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I reca  à st  grande  ventura 
queflo  Comune  il potere  inau- 
gurare la  Frima  Farte  della 
Jua  Storia  di  Torino  col  No- 
me Immortale  di  N.R,A,  che 
jicome  non  pieremmo  noi  desiderarci  niun- 
altra  gloria  maggiore  i eh  e l gradire  adorna 
Frincipe(ia  di  tanto  merito  ; cosi  ne  Suppli- 
chiamo l’A  F.  R.  acciochè  ci  fa  lecito , per 
creScimento  della  nolira  fortunate  per ^ori a 


. 


dell’  Opera  ^ il  narrarne  opportunamente  neU 
l altra  Parte , che  Jl  ritejìendo , ^u e'  mi- 
rabili Fatti,  che  partoriti  dalle  Politiche,  ed 
H eroiche  Virtù  fue  , dimoHrano  à tutto  il 
JiPondo , V • jÌ»  K,  %fna  delle  più  V trtuoj'e 
Principejje  del  noHro  Secolo . Vfano  i più 
nel  confecrare  I Opere  d Principi , mendicar 
loro  le  laudi  dall  ampiez^z,a  de  PùominiJ , 
dalla  Jèrtilita  de  P ae^ , e dalle  Imprese  ^a- 
mofedeloro  Antenati  , onde  il  Folao  Juol 
mifurare  le  glorie,e  lepotenz,ede  Re . Ma, 
perciochè  V A,  R.  mifura principalmente 
il  f^o  epre  grande  Rema  dal  fuo  grandi fsi- 
mo  operare:  benché  f regga  ^no  de  più  bel- 
li , e più foriti  laji  dell’Europa  > e de  Reali 
fuoi  Predeceffori,n;anti  giuFiamente  tutto 
ciò , che  baHa  per  far  marauigliare  la  feffa 
Fama,  non  ci  pare  però  di  poter  rintracciarne 
altroue più  degne  le  laudi fue, che  in  VA,R, 

mede- 


medefma  : le  cui  mrtuop[sime  inchiefie 
firn  sì  ^ere^ine , e sì  chiare  , che  non 
j^aprehhono  limularle  neanche  i Nimi-^ 
ci  , fé  R-  Ai  fop  capace  ài  conci- 
tarf  altre  inimi citie  > che  della  Insidia , 
la  qual  fempre  fa  guerra  alla  Gloria . 
R qual  maggior  lode  , che  l hauere 
l A:  V.  /?.  iti  sì  corto  tempo  y che  ma- 
neggia  lo  Scettro  della  Sauoia  compiu- 
te tutte  le  parti  > onde  <vagliono  rendere 
glorioso  ogni  più  <vaHo  gouernamento  ? 
Con  /’  Efempio  efficaci fimo . che  ha  for- 
^a  di  Leqge  >.  per  farji  ohedire  da  Sud- 
diti . Col  z^elo  di  Religione  > nel  ri  fio- 
rare gli  edificijy  e le  rendite  fmarrite  del- 
le Cafe  del  Rifugio  , e nel  fondarne  di 
nuoue  y per  acconcio  degli  Heretici  con— 
uertiti  y e che  f ^anno  conuertendo  col 
mez»z,o  delle  Mifsioni  mantenute  à di- 


uerle 


/ 


rfe 


uerfe  farti  degli  Stati  . Colla  Carità, 
e hemj!ceìiz,a  nel  fouuenire  liheralmen-- 
te  a'  Poueredi  riputati  dalla  Fortu-- 
na  : e nel  diminuire  fpontaneamen-- 
te  i tributi  , e'  l (^Militare  Sufsidio  , 
anche  in  tempo  che  la  necefsità  difcuo- 
terli  forfè  maggiori  dell  ’ ^^ato  , ne 
perfuadeua  à ciafcun  Popolo  tolera- 
bile , fcome  giurìa  ìimpofitione  . Col- 
la prouidenz,a  nell  ’ hauerci  opportu- 
namente fottratti  alla  imminente  care- 
fila  ; e coll' hauer  donato  ad  ^n  tem- 
po alla  Città  %fn  ampio  Sito  ; accio- 
chè  , fabricandouifi  %in  publico  Gra- 
naio , colle  tempeliiue  prouigioni  > Jia 
ajitcurato  il  Paefe  di  non  più  cade— 
re  improuifamente , per  di ff alt  a di  vet- 
te u agli  a , nel  caro  jperimentato  . Colla 
oPUagnifca  Fondatione  delle  due  Aca- 

demie 


àrhie  delle  Lettere  > e delle  Armi  do- 
ue  y per  crescere  l animo  alla  Nobile 
Giouentà  di  coltiuare  gli  [piriti  genero- 
fi  y VoHra  Altezza  Reale  non  dif- 
degna  di  honorare  [ouente  con  la  Re- 
gia prefenz^a  gl’  Ingegno  fi  Difcorfi , e 
gli  Efircitij  Cauallerefchi  . Con  la 
faggia  dillrihtdtione  delle  Cariche  a 
più  intendenti  y e più  capaci  ; e de  pre- 
tnij  a " più  meriteuoli  . Nel  tenere  con 
fedeltà  eguale  ogni  promejfa  : e nel  ma- 
fjeggiare  il  publico  intereffe  fenz^a  paf 
fione  . R finalmente  coll’ alle u arci  tanto 
^irtuofamente  Sua  Altez^z^a  Reale  » on- 
de non  ^ ’ hà  tra  ’ Soggetti  chi  non  ren- 
da le  più  diuote  gratie  al  Signor  DiOy 
€ non  benedica  infieme  lo  Spirito 
del  Gran  Carlo  Emanuele  diletti  fi- 
mo Conforte  di  V oftra  Altez^z^a  Reale 

di 


di  glorioja  memoria  : perchè  , in  com- 
mettendo prudentemente  alla  JoUecitudine 
di  V olirà  Altez.z.a  Reale  il  puhlico  Go- 
uerno  » hehbe  in  cuore  la  grandez^z^a 
del  Regno , il  vantaggio  del  Rrincipe  fuo 
Figliuolo,  e Succejfore,  e la  felicità  de  puoi 
Fopoli . Degnip  dunque  ÌAltez^z^a  Vo- 
stra Reale , in  continuando  collantemen- 
te cosi  nella  grandifsima  inchieìla , rice- 
uere  , e mirare  con  occhio  benigno  ^n 
Libro  i che'  l maggiore  fuo  lufro  pren- 
dendo dal  ^ALaelìofo  Nome  di  NoLtra 
Reale  Altez,z,a , ha  per  fngolar  ^anto 
il  confegnare  all  ' eternità  le  Prime  Glorie 
della  Re  al  Cafu  di  Sauoia , onde  l Altez- 
za V olirà  Reale  tragge  sì  degnamente  i 
Natali . Mentre,  fu  dio f amente  tralafcian- 
do  quà  di  più  riHrignere  in  compendilo  rac- 
conto le  qualità  fngolarifsime  di  R.  A* 

per 


AL  LETTORE 

’ Ella  foflè  Opera  finita  della  mano  medefima  > che  ccminciolla,  non  m’ occorre- 
rebbe , Lettor  Cortefe , di  arreftani  iopra  l’irgreiTo  di  quella  Hiftoria,  per  ragio- 
nar reco  di  niuna  cofa  intorno  ad  ciTa  : nè  per  confortarti  à ieggcrla  volentieri;  nè 
per  obligarti  è riceuerla  con  quella  riuerenza,  che  vialli  di  fate  v^o  tanti  altri 
Libri  del  mcdcfimo  Autore . Ma,  perciochè  ella  in  parte  è l’vltima  fatica  d'vno 
de’  più  famofi  Ingegni  dcirEuropa;e parte  fono  ptimitic  di  deboiilTìma  penna,  di 
cui  non  è il  poter  feguirc  del  pari  vn  cosi  celebre  Cominciatorc  ; tengo  neccilltù  di  pregarti  di 
qualche  indulgenza.  E fe  dcirhaucrc  io  imptefo  fenzapcritia  dcU’Artc  Hlllorica,  anzi  è con- 
fondere , che  ì profeguire  vn’Hiftotia  si  degna,  fcmbralTi  al  tuo  giudicio , immeritcuole  di  feufa. 
Tappi  : quella  cITcrc  fiata  elettione  del  Conte  Tefauro  ifiefib  ; il  quale,  preuedendo  forfè,  ch’c' 
lafcerebbe imperfetta  quella vitimainchicfia  delia  fua Penna;  andana  bene  fpeflb  proteftando 
a'Direttori:  che  io,e  niun  altro  doueua  continuarla.  £ è tale  intcnto,mcntr'egli  telTcua  i tre  viri- 
mi fuoi  Libri;  mi  chiefedifare  fopta  elfi  le  annotationi ; c comunicaua  è me  folo  in  ordine  à ciò 
le  fue  Intentioni  ; onde  mono  eh'  c’  fu,  certamente  niun'altto,fiiori  che  me,hcbbe  il  filo  in  mano 
da  continuarne  la  tenitura  giufto  il  fuo  proponimento.  Ed  eccoti  dunque  compiuta  la  prima  par- 
te : della  quale,bcnchc  da  alcuni  Perfonaggi  di  molta  fiima,chc  l’hanno  lena  in  manofcritro,ven- 
ga  fingolarmente  approuata;  non  aferiuo  però  à me  niente  di  gloria,mentre  tutta  mi  viene  dalla 
nobiltà  dell'argomento,  dalla  fama  c dalla  beniuolenza  dell'Autore,  e dalla  tua  conelìa,  fe  ti  de- 
gnerai riceuerla  colfificITo  fauore,  che  altri  fi  fono  degnaci . Mavna  formna  oficrtafi  à me  aliai 
più  largamcnte,che  à niun'altro  Scrlttorc,da  cui  fieno  fiate  toccate  leficlTc  materie  ; mi  fa  Ipcra- 
re,  che  fia  per  clfcre  da  te  riceuuca  in  grado . E quella  è,che  TAugnlla  Citcì,follccita  non  tanto 
della  propria,  quanto  delle  glorie  dcllaReal  Cafa;  hammi  procurate  > fenza  niun  riguardo  nèà 
fpefa,  nè  à fatica,  da  tutti  gli  Archiui  della Sauoia,  e delle  Cittù  comptoulnciali,  e de’  Monific- 
ri,  comprefi  nel  Dominio  diS.  A.  R.,  le  più  antiche,  cpiù  certe  memorie  raccolte,  òriferitte  ne’ 
Diplomi , ne’  Diari) , e in  vari  altri  manofcricti , non  mai  per  l’addictto  manifefiati  : acciochè  io 
potelli  renderti  ragione  di  tutte  le  cofe  narrate , colla  fede  irrefragabile  di  OriginalIScrimire,  c 
Pergamini  incorrotti.  Ilchcibcnchè  nonhò  fatto  nel  Tello  (douc  pure  talota  aggiungo  alcun  te- 
nore di  Lettere  fcrittc  da’  Pontefici,  c da’ Principi , e da  altri  Perfonaggi  di  conto,  per  prona 
de'  raccontati  fuccefii , toccanti  fpccialmcnte  rOrlgine,  c i progrefli  de’  nofitl  Re  : ou  ’ emmi 
auuenuto  di  cominciate  à fetiuete  ) per  non  trattenere  i Lettoti;  hò  preflb  che  minutamente  fat- 
to nelle  Annotationi . Quindi  haurai  nonfol  de’  tacconti  fatti da  altri  Storici,  nocitie  particola- 
ri ; ma  d’altri  fatti  Ipctiali  ; che  rendendo  la  Scoria  più  vaga  per  la  varietà  delle  cofe  ; rendcralla 
altresì  più  grata,  per  la  nouicà  : diuagamenci  liberalmente  conceduti  da’  migliori  Maefiri  dell’Ar- 
te ad  ogni  Autore  d’Hifiorie  particolari . Delle  Comparacioni , che  alcuna  volta  hò  inttecciate 
nel  filo  della  principale  orditura,  v’hà  di  grandillìmi  efcmpi,che  m’alToluono  d’ogni  fofpetto  di 
errore . E delle  Digrelfioni , che  che  alcuni  coll’immodcftilllmo  Ccnforc  di  quattro  nobiliflimi 
Scrittori,  che  fiorirono  indiuerfi  tempi  neU’Artc Hifiorlca  : Polibio,  Sallufiio,  Giouio,  c Guic- 
ciardino ; tutte  le  condannino,  come  deuiamentifancafiici,  c peteiò  indegni  d’hauer  luogo  nelle 
Storie , pctchè  frappofic  com’epifodi  alia  maceria  principalmente  incefa  ; me  ne  alTolue  Pautotl- 
tà  di  Quintiliano  Maefito  deH'Arte,  i cui  infegnaraenci  non  ammettono  contradictione  , t Sid 
ht  ( Ji^fsunes  ) fluii  fhmt , vt  Um  hemi/tum , Itctrumqut  ■,  (ir  delcriftit  regumon,  txff/ìtit  quiinuid4m 
rrnaHintn  fehungejìdmm-,  fed etitm f»kmlcfir»m . Ma  nella  Hifiorla  di  Torino  non  v’hà  del  certo 
racconto  niuno,il  quale  non  pure  non  fia  vcro,ma  non  fia  prouaco  coll’autorità  di  buoni  Scrittori, 
c con  tefiimonianze  irrefragabili  di  Scritture  antiche  , da  me  fedelmente  citate,  e talora  anche 
recate  àdifiefo  nelle  Annotationi.  Laonde  rimangono  prouati,  c autorizzaci  ctiandio  gli  luaga- 
mcnti  si  voluntari,  fhe  necelTari  : ciafeun  de’  quali  pure  à chi  virruofamentc  legge , può  Icruire 
ò di  lume , ò di  diletto,  ò di  giouamento , ch’è  il  fine  lodeuole,  cheperfuade  fpelfo  lo  Storico  ad 
vfeire  dal  fuoprincipale  propofico,  fenza  tema  di  andar’ errato.  Nèpenfo  che  fia  per  riufcirtial- 
tramenti  la  Vita  di  S.  Bdìnatdo  di  Mentone,  da  me  breuemcnce  defcrltta  per  digrellionc  nei  fet- 
timo  Libro  : perciochè  frappofia  iui  à piacete  del  Conte  Carcagni , il  quale  fu  il  primo  Diretto- 
re di 

t Iijlit.  Ub.\.  cdf-i. 


re  <li  qucfta  Hìftorla , che  me  ne  rJchicfc  » ad  intento  dì  chiarire  alcuni  abbagliamenti , che  mol- 
ti Scrircori , e Lettori  d’antiche  Storie  fouentc  hanno  prefo , c intorno  al  nome  de!  Santo  > fa- 
cendolo vn’iftefTo  con  S.  Bernardo  di  Chiarauallc,  di  cui  ben  dìucrfa  è rorìginc , i fatti»  c Tlfti- 
tuto  ; c intorno  al  nome  delle  Alpi  Pcnninc(  don  egli  fondò  quel  celebre  Hofpedale  a’  Pellegri- 
ni, dettoli  GrandeS.  Bernardo;  poiché  fogglogato  hebbe  il  Demonio  Tiranno  di  quelle  Valli, 
come  al  predetto  libro  fi  narra  ) volendo  alcuni  che  fieno  appellate  da  Annibale  Peno , che  mai 
non  pafsò  per  que'  Monti»  già  così  detti,  anche  prima  che  l'ambitlofa  Cartagine  facefiè  difcgiù 
fopra  l’Italia  ; dall’Idolo  Pennino , iui  adorato:  ma  principalmente  per  eccitare' akri  alla  di- 
uotionc  da  lui  fingolarmente  profeffata  verfo  il  medefimo  Santo,  la  cui  vita  altrctanto  è degna 
d’imitatione , quanto  fi  pare,  almeno  efteriormente , facile  ad  elTere  imitata . Ma  che  occorre 
ch’io  più  m’inoltri  nell’addurre  ne  ragioni  » nè  feufe  di  ninna  vfeita  dal  Tema,  fc  tutti  gli  Storici 
Greci,  Latini,  Italiani,  antichi,  e moderni  conqpierono  le  loro  Storie  di  sì  frequenti  digre/fioni, 
onde  in  quelle  fouentc  alcuni  eccedettero  la  quarta  parte  del  propofto  argomento  ? e tu  mede- 
fimo  puoi  faperc , che  l’Hiftorico  non  folamcnte  contro  l’arte  non  pecca,  fpargendo  di  dlgref- 
fioni  l’Hiftoria  : ma  tradirebbe  la  glufta  curiofità  de’  Lettori,  tralafciando  le  ncccffarie  ; c prille- 
rebbe de*  più  filmati  lumi  deH’Artc  l’Opera  fiia , non  v’intrecciando  le  lodcuoli?  Circa  lo  ftile 
( poiché  mi  gioua  renderti  ragione  ancora  di  quefio  ) non  occorre  che  tu  Talpetti  ( quanto  alla  • 

parte  mìa  ) quale  perauuentura  il  vorrefii»  fimigliantc  à quello  dell’Autore  : benché  io  mi  fia  fiu- 
diato  d’imicarlo  alcun  poco  nel  Settimo  Libro  : perciochc  non  tutte  le  Conche  Marine  produ- 
cono Perle,  nè  tutte  l’Età  producono  Fenici , Hò  pofeia  nel  rimanente  feguita  quella  forma  di 
fcriuere,  che  m’è  riufeita  più  ageuolc  ; cioè  il  dettato  del  mio  debile  Ingegno  ; il  che  farb  mede- 
fimamente  nel  Secondo  Volume,  che  io  vò  riteficndo , per  darti  THifioria.  compiuta  infino  ad 
hoggi . E s’cllanon  compare  tanto  adorna  di  naturali  c artificiofe  bellezze , onde  pofTa  compia- 
certi affatto;  nonauuifo  però,  che  debba  parerti  vna  Larua  fpiaceuole;  fendo  animata  della 
verità»  che  è il  maggior  lume,  fenza  cui  vano,  ed  inutile  riefee  nelle  Storie  ogni  altro  ornamen- 
to  . Yiui  felice  . 


MARIA  GIOVANNA  BATTISTA 

Per  gnti*  di  Dio  Dochejjt  di  Sauoù,  Priacipeffé  di  Piemonte,  Reginn  di  Cipro,  0‘c.  Modre , e 
Tntrict  dell' A-  R-  del  Sereniffìmo  {littorio  Amedeo  Secondo,  Duca  di  Sauoia , Principe  di 
Piemonte,  Ri  di  Cipro,  (yc,  iy  Reggente  de  fuoi  Stati,  <yc. 

Eduta  nelle  ydìeoze  noftre  l’alligata  fupplica,  & Tuo  tenor  conliderato  ì 
Per  le  prelenti  di  noftra  certa  Icienza , & col  parer  del  Confeglio . Per- 
mettiamo al  fupplicante  di  (lampare  il  Libro  de  qual  li  fupplica:  inhibeo- 
do  ad  ogu'altro  Stampatore,  e chi  lì  (ìa  di  llamparlo , farlo  (lampare , ac 
ancorché  aliroue  (lampato  introdurlo,  e venderlo  in  quelli  Stati  per  anni 
dieci  prollimi  lenz’efprello  confenro,e  permifliooe  dell’efponente,  fotto  pena  della  per- 
dita de  i Libri,  e di  feudi  cento  d'oro  per  cadono , Bc  ogni  volta  che  li  contrauerrà  al 
Fifeo  applicanda  -,  Mandiamo  per  tanto,  Bc  ordipiamo  à tutti  li  Magillrati,  Minillri, 
Bc  VlHciali,  & à chiunque  altro  fpettarà  d’olleruare,  e far  inuiolabilmente  olferuare 
le  prefenti  feoza  veruna  difficoltai  Chetal’c  nollra  mente.  Dat.  in  Torino  li  venti- 
fette  Luglio  mille  feicento  fettantanoue . 


M.IEANNEBAPTISTE. 

V- Simeone  prò  D. Cancellarlo. 


Bron^ui  L. 


D‘  Ordine  del  Reuerendiffimo  Padre  Maellto  Teuenardi  Inquilìtore  di  Torino  hò  /. 

veduta  l’Opera  intitolata  : Hifloria  dell'Ai^u(l*  Cuti  di  Torino  del  Conte,  e Caualie^ 
Gran  Croce  D.  Emanuele  Tefauro:  profeguHa,  ed  itluflrala  con  le  Annotationi  fopra  ciafeun 
libro  da  Gio.  Pietro  Giroldi  Protonoiario  Apojìohco.  ne  v’hò  trouata  cofa  contraria  alia 
Religione  Cattolica,  a’buoni  collumi.  In  fede,  Bcc.  Mondouì  li  14.  Maggio  1679. 
Giulio  Vafeo  della  Compagnia  di  Gieiù. 

Attenta  prxfata  atteftatione  Imprimatur^ 
loquilìtor  Generalis  Taurini,  &c. 

PEr  Ordine  deiriHudrilTimo,  Bc  Eccellenriffimo  Signor  Marchefe  D.  Gio.  Battilla 
Bufebetti  Gran  Cancelliere  di  Sauoia  hò  letto  il  Libro  intitolato  ; fiiRoria  delta 
Augnila  Cittì  di  Torino  del  Conte , e Coualier  Gran  Croce  D.  Emanuele  Tefauro  : profeguita,  ed 
illuflrata  con  le  Annotationi  fopra  ciafeun  libro  da  Gio.  PieiroGiroldi  Protonoiario  Apoflolico. 
ed  in  eQo  nonhò  trouata  cofa  aldina  contraria  a' Prencipi  della  Reai  Cafa  di  Sauoia: 
anzi  giudico douer  tornare  non  men  loro,  che  all’Augulla  Città  in  crefeimento  di 
molta  gloria,  d per  lo  pregio,  e per  la  fodezza  dell’Erudizioni,  che  vi  lì  contengono, 
sì  per  l'eleganza,  e maeltà  del  dettato , onde  l'vno,  e l'altro  Scrittore  fi  è tefo  fiogolarj 
mente  degno  di  lode . In  fede,  &c.  Mondouì  li  14.  Maggio  t<79. 

Giulio  Vafeo  della  Compagnia  di  Giesù . 

Permiiiiiur  imprimi. 
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DELLA  HISTORIA 

Dell’  AuguHa  Città 
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E più  nobili  Città,  come  i più  nobili  * Fiumi, 
più  fi  conofeono  nel  progrelTo  che  nella 
Origine  . Ma  la  più  * antica  memoria , & 
la  più  riceuuta  dagli  antichi  e da’  modcrnr  ' 
Scrittori  circa  la  Origine  dell’  AVGVSTA 
DE’  TAVRINI,  fù  quefta.  ’ Factonte  , 
detto  con  altro  nome  Eridano  , Principe 
Egittio , auido  di  glòria , 8C  di  nuoiii  Imperi; 
palTato  dal  fuo  Canòpo  nella  Magna  Grecia, 
cofteggiò  tutta  la  fpiaggia  del  Mar  Tirreno  ; èC  conquiftando  tutto 
il  erano  de’  Maritimi  Gioghi  dalla  Macra  al  Varo  ; chiamollo  col 
nome  del  Figliuolo , Liguria  Alpcftre  : e fcefo  nelle  piaceuoli  feldc 
Campcftri , chiamate  dipoi  Liguria  Faetontea}  quiui  fopra  la  fponda 
del  Po,  ♦ fondò  quefta  Colonia  s fri  le  altre  fingolarmentc  honorata. 
Pcrclie  ‘ prendendo  gli  Aufpicij  dal  fuo  Api , adorato  in  Egitto  per 
Patrio  Nume  fono  fcmbianza  di  Toro-,  del  Nume  ifteflb  le  diede  le 
Infcgne  c’I  Nome.  Onde  trouiamo  nelle  antiche  memorie  quefta 
iftefta  Cini  con  due  diuerfi  Nomi  dal  fao  Autore  illuftrata.  Pcrochc 
da  quel  Toro  Augurale  ta  detta  Taurina;  &C  7 Taurini  gli  fuoi  Cit- 
tadini, e’  Popoli  del  fuo  Diftreno.,  eflendo  Capo  di  Prouincia.  * Et 
Taurine  le  Alpi  fopra  lei  eminenti,  che  lunghi  fccoli  apreflo  furono 
chiamate  Cóttie.  Dal  Cognome  por  del  fuo  Fondatore  fu  cognominata 
9 Erldana  : 6C  Eridano  il  fuo  Fiume,  “ vnico  Re  de’  Fiumi.  Ma 
dapoi  di  haucrc  io  quelle  Contrade  quel  fortunato  Conquiftatore , 
^ A come 
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come  vn  chiamo  Sdic  /pJcndidamcntc  trìonfato  dellViia  c dell’altra 
Liguriaj  ecco  che  ’•*  per  diporto  agitando  la  quadriga  lungo  la  mar- 
gine del  Fiume , per  accidente  dilàftrofo  elbrbitando  i deftricy , nel 
fuo  Fiume  trauolto,  cop  la  vita  brieue,  vi  lafciò  vn  nome  eterno; 
la  vera  Hilloria  diede  il  Ibggetto  alla  Fauola . Per  la  perdita  di 
quel  valorolò  &:  ottimo  Re;  quantunque  il  Figliuolo  JLiguro  dèlia 
Gloria»  del  Valore,  & di  tutto  il  Regno  lafciafTe  Herede  : tanto  non- 
dimeno fìi  il  pianto  de  fiioi  Popoli,  & degli  Egitti] , che  l’Egitto  gli 
erelTe  vn  Mautoleo  : & gli  Aftrológi  loro,  tra  le  Conftellationi  celelli 
inftellarono  il  Fiume  èc  il  Signore  . Onde  ù può  calcolare  , che 
quella  Citta  Ila  ftata  fondata  molti  fecoli  auanti  alla  fondanone  di 
Roma  ; & etiamdio  alcun  Iccolò  auanti  alla  guerra  Troiana  : ellèndo 
il  Dilùuio  di  Faetontc  auiJcnuto  circa  1 Anno  del  Mondo  due  mila 
cinquecento  trenta  : cioè  , mille  cinquecento  vìntitre  Anni  auanti  a* 
Diuini  Natali:  léttecento  lèttantadiic,  auanti  la  fondanone  di  Roma. 

Ma  fe  la  fertilità  del  Suolò , la  piaceuolezza  del  Sito,  bc  T oppor- 
tunità del  Commercio,  fon  le  tre  prone  più  euidenti  dell* Antichità 
delle  Cìttadi,  douendo  altre  volte  cllèr  piaciuto  quel  che  bora  piace: 

Siede  quella  fopra  quel  feroce,  ma  qui  Pacifico,  Fiume;  che  nel 
piu  alto  de’  Monti  hàucndo  alti  natali;  da  due  chiari  e pefoofi  Fiumi 
Dora , e Stura  già  j^tq  maggior  di  fc  fteflb , rende  il  Suolo  fomma- 
mcnte  felice.  Ne  mcn  felice  è la  fua  Polla,  godendo  vn  Clima  tem- 
perato, vn  Sito  vguale,  vnAria  ferma;  Circollanze  che  molto  con- 
tribuifeono  alla  virtuofa  ìndole , & alle  Arti  pacifiche  & militari . 
A che  fi  aggiugne  dall’vna  parte  del  Fiume  la  fertilità  de  Campi 
fauoriti  da  Cerere  : dall’altra  f’apricità  de*  Colli  fàuoriti  da  Bacco  ^ 
gemini  Elementi  della  Vita,  & Alimenti  della  Lentia  de  Popoli,  col 
me  olTeruarono  coloro  che  fcrilTcro  del  Genio  de*  Torinesi.  Che 
fe  di  commune  confentimento  la  più  fiorita  Regione  deirVniuerfo  c 
1 Italia:  bc  della  Italia  ^7  Ja  Gallia  Cifàlpina,  da*  Romani  Storiografi 
c chiamata  il  Lato  più  fiorito  ; & di  tutta  la  Ciiàlpina  quella  c la 
Prouincia  più  fertile  bc  abondante  : fenza  temerità  fi  può  dire  che 
quella  Citta  fia  collocata  nel  piu  ferace  e florido  Suolo  di  tutto  il  Mon- 
do. Quella  c finalmente  la  Citta  più  opportuna  al  commercio  della 
Italia  foco  medefima  : da  lei  cominciando  l’Eridano  à foccollare  con 
giulle  forze  le  merci  per  portarle  dalle  Alpi  all’Adriatico,  Ne  men*- 
opportuna  al  commercio  della  Italia  con  la  Francia,  tenendo  la  chiane 
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di  quc  maggiori  Cancelli,  che  la  Natura  frappoic  tra  Ivna  e l’altra,' 
per  Icparatlc . Ma  quegli  (leilì  Monti  che  le  feparano , non  fono 
ignudi  foogli,  ò ftcrili  mafll,  come  i Liguftici  montani",  ma  le  falde 
fon  fertili  di  mefTì  c dolci  frutti  per  dclicia  degli  habitanti;^  le  cime, 
di  herbofi  pafooli , c frefche  fonti , per  cftiuo  foggiorno  de  lieti  Ar- 
menti : 6c  le  midolle  farcite  di  nobili  marmi,  6C  prctiofi  metalli  ; fichò 
alpeffri  Alpi  non  fono  ; ma  vaghi  Scrigni  della  Natura . 

Tante  commodità,  fi  come  da  tutti  tempi  inuitarono  Fondatoti  SC 
Occupatoti  : così  non  potean  mancarle  Diftruggitori  e Riftoratori . 
Onde  foguì  la  varia  fortuna  di  quella,  non  so  sio  dica  felice  o mi- 
fera Città  : effendo  la  Calamita  delle  Calamità  vn  bel  Paefe . Ella  fu 
fabricata  per  commodo  de’  fuoi;  &C  poi  foggiogata  per  la  cupidità 
degli  ftranieri  ; bora  diftrutta  per  l’ardite  di  refiftere  a’  più  foni  ; &C 
bora  rifabricaa  per  le  fperanze  di  miglior  forte  : prouando  fempre  gli 
cftremi  beni , 8C  gli  cftrcmi  mali  v hot  Augufta , hor  Angufta  , hot 
ricca,  bora  fpogliata;  hor  di  marmo,  hor  di  lotoj  fomprc  fèpolta  &C 
rediuiua  : finche  per  la  Magnificenza  di  quella  Reai  Cafa  che  per 
fua  Reggia  la  eleffe-,  al  prefente  gareggiando  di  beltà  con  le  piu  belle 
&C  più  bete  Città  della  Italia , va  ritornando  qual  fu  fotto  l’Impero  di 
quello,  che  col  fuo  Nome  la  fece  Augufta.  Et  quello  è quello, 
che  circa  l’antica  Origine  di  quella  Città  mi  fia  conuenuto  di  ricor- 
dare . Ma  per  tralafciar  quegli  Anni  ne  quali  ella,  o per  la  neghit- 
tofa  Pace,  ò per  le  Guerre  fouerchie , hauea  poche  lettere  (come  diffe 
Liuio,  de’  primi  Secoli  deUa  Città  di  Roma)  non  lafciò  agli  Scrittori 
memoria  di  fé  medefima  : comincierò  da  quel  Secolo , in  cui  comin- 
cio la  fua  Fama  co’  fooi  affanni. 

Dico  adunque , che  regnando  in  Roma  con  corto  Scettro  Tarqui- 
nio  il  Buono  , falito  al  Solio  ccntotrentotto  Anni  dopo  la  fonda- 
none di  Roma  ; feicento  quattordici  auanti  a’  Natali  del  Saluatore  . 
**  Ambigato  Re  della  Gallia  Celtica,  vedendo  il  fuo  Regno  per  tanta 
copia  di  beni , tanto  copiofo  di  Popoli , eh  egli  horamai  nc  n hauea 
redini  da  domarli}  prefe  vn  fauio  Confìglio  di  fcaricarnc  gran  parte 
fopra  i Regni  ftranieri , per  effere  maggior  Re  con  minor  Popolo . 
Hauendo  egli  dunque  due  Nipoti , Giouanetti  ardenti  8c  valorou , 
Bclloucfo  &C  Sigouéfo  fatte  trà  loro  tirar  le  forti;  mando  il  minore 
con  grandifTima  gente  in  Germania}  Se  il  maggiore  con  ahretanta 
in  Italia  à procacciarli  auuenturc,  per  camini  vgualracnte  difticib  : a 
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Sigoucfb  (i3L  le  vaflc  /ólitudini  della  Selua  Hercinia } &C  à Bcllouclb 
fra  le  ruinofe  balze  de’  Gioghi  Alpini . Ma  come  a’  timidi  nulla  è 
facile;  così  nulla  è didìcile  à chi  ha  gran  cuore.  Lafeiando  noi  dun- 
que ad  alcri  il  penderò  del  camino  di  Sigouéfo  ; lèguiremo  la  feorta 
di  Bcllouéib . Era  di  quel  tempo  in  Italia  grandillìmo  il  Nome 
&C  la  potenza  de’  Tolcani  : perche  prima  che  l’Aquila  Romana  (len- 
delTe  gli  artigli  Ibpra  loro,  già  il  Tolcano  Impèro  in  larghezza  era 
ftelb  dall’Adriatico  al  Tirreno:  &C  in  lunghezza,  dalle  Alpi  al 
Latio  : oltre  al  Lario , ancor  nella  Campagna  felice  , Capita  Sc 

Nola  erano  Tolcane  Colonie:  &c  verlb  le  Alpi,  hauendo  effi  oc- 
cupata alli  SuccelTori  di  Eridano  l’vna  c l’altra  Liguria:  Torino 
era  diuenuco  la  più  forte  Colonia  loro  contro  a’  Popoli  Tranfàlpini: 
&C  qua  mandauano  dalia  Tofeana  il  lor  Lucumóne  ( così  chiama- 
uano  il  Prefidente  della  Prouincia)  co’  Prefidiarij  Tofeani . Scefe 
dunque  per  vie  feonofeiute  &c  precipiti)  horrendi  l’intrepido  Bcl- 
loucfb  al  pie  delle  Alpi  Taurine  co’  fuoi  Venturieri  ; hauendo  egli  à 
lua  Icielta  condotti  all  ’ alta  Imprelà  il  fior  de’  Bitùrigi  , Aruemi , 
Sénoni,  Hédui,  Ambarri,  Carnutefi,  &C  Aulerci  : altri  nella  pcdcftre, 
&C  alcri  nella  equeflrc  Militia  inuicti,  c prodi  • Quiui  trouò  li  Tolcani 
per  la  lunga  Pace,  ne  alia  Pace,  nc  alia  Guerra  apparecchiati:  onde 
alla  improuilà  giunta  di  quel  nuouo  Popolo , come  da  vna  celellc 
procella  sbigottiti  gli  Prefidiarij  Tolcani  col  lor  Lucumóne , fuggen- 
do à volo  più  che  à paflb;  i Torinefi,  abbandonati  da’  fuoi  Signori, 
e Difenfori  ; riceuettero  Bellouélb  Signore,  per  non  prouarlo  Inimico . 
Quiui  dunque  raccolte,  & riftorate  dal  fàticolo  camino  le  fuc  Legioni; 

le  Squadre  Equellrì  ; Bellouclò  fi  appropriò  quella  Città  col  Tuo 
Dillrcno,  lafciandoul  buon  prefidio  per  ficurezza  del  primo  acquifto, 
£c  per  cullodia  della  Porca  d’Italia , fiche  da  quella  Prouincia  co- 
minciò la  nuoua  Gallia  Cilàlpina  e’I  nuouo  nome . Qui  dunque  pro- 
uedutofi  Bclloucfo  copiofamente  di  munitioni  da  viuere  Se  da  guer- 
reggiare  ; & accrefeiuto  il  fuo  Efercico  con  l’armi  6C  co’  tributi  de’ 
Popoli  Taurini,  pafsò  Bellouélb  il  Fiume  Ticino  ; & ne’  Campi  Insubri, 
douc  i Tofeani  con  tutte  le  forze  loro  llauano  accampati,  diede  bat- 
taglia; nella  quale  altea  fatica  non  durarono  i Galli  contro  a’  Tot 
cani  fenon  nel  correr  dietro  ai  veloci,  & vcciderc  i lenti . Volendo 
3°  adunque  i Galli  Conquillatori  fopra  i Campi  medefimi , doue  la 
prima  Palma  era  nata,  far  nafcerc  vna  Città  per  Trofeo,  vn  feliciH 
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fimo  Au(picio  fi  ofieti  loro  per  darle  il  nome . Perche  hauendo  in- 
tefo  che  quella  Prouincia  era  chiamata  Insubria  ; &C  Insubria  fimi!* 
mente  chiamandoli  vna  illullre  Prouincia  doue  habitauano  gli  Hedui, 
hoggi  Burgundi  : la  cui  Città  principale  era  detra  MedtoLtmm  ; 
con  tal  nome  fu  chiamata  dagli  Hedui  quella  tiuoua  Città  j paren- 
do loro  di  haucr  portata  Ceco  la  Patria  di  quà  dalle  Alpi  . Quella 
prima  Vittoria  Ipianò  la  llrada  à maggiori  rrionfi  fenza  fudorc 
lenza  fangue . Perche  Bellouélò  non  folamcnte  fabricò  fenza  dillur- 
bo  quella  gran  Metropoli  mirata  da’  Tolcani  e temuta  : ma  pre- 
^ mandando  col  bellico  fuono  del  fuo  formidabil  nome  vn  pànico  ter- 
rore prima  con  la  fama  che  con  la  forza  elpugnaua  le  Città  cami- 
nando . Perilche,  ficome  i Popoli  Galli , quando  Marte  fa  conuito  , 
non  alpettano  inulti  : così  piouendo  fuccelfiuamente  dalle  nollrc  Alpi 
nuoui  Popoli  lòtto  Capitani  diuerfi , con  alTenlb  di  Bellouélò  « Cenó- 
mani,  Li'ngonii  Boi),  Sali]  Sc  SalalTt;  6c  Icmprc  fuggendo  i Tofeani 
ver  l’Apennino  ; lalciate  addietro  le  ricchezze  per  fuggir  più  leggieri: 
i Galli  più  rollo  Raccoglitori  di  fpoglie  che  Combattitori , in  piccol 
tratto  polTederono  quanto  polTcdcano  i Tofeani  dall’vno  & dall’altro 
lato  dcU’En'dano;  dentro  la  Sfera  dcU’Apennino , delle  Alpi,  &C  del 
Rubicóne,  dal  qual  piccolo  fiumicello,  come  il  Mare  da  poche  arene, 
lalciò  por  freno  al  fuo  furore , Hor  quello  fu  quel  bel  Regno  che 
dalla  nationc , dal  linguaggio , da’  collumi , dagli  habiti  de'  nouclli 
Conquillatori  fù  chiamato  la  Gallia  Cifalpina  : la  quale  nel  corfo 
della  Hilloria  vedrai  tanto  J*  formidabile  a'  Romani , come  il  Gallo 
a’  Leoni  : ma  dopoi  tanto  amabile,  che  >*  verrà  chiamau  il  Fior  dell’- 
io Italia,  il  più  faldo  lòllegno,  6c  il  più  vago  ornamento  del  Romano 
Impero . 

Ma  prima  di  palTar  oltre  , conuiemmi  accennare  in  ifcorcio  due 
cole  totalmente  importanti  ; l’vna  c,  il  fito  e difpofitione  di  que’ 
1^*  Popoli  Tranfalpini  nella  Gallia  Cifalpina:  l’altra,  i palfaggi  &C  le 
communicarioni  della  Cifalpina  con  la  Tranfalpina,  l’vno  e l’altro 
è necclTario  alla  intelligenza  de’  fuccefli  della  nollra  Avgvsta  , li 
quali  vengo  à narrare . Et  circa  il  primo  punto  : fù  compartito  dal 
Re  Bellouélò  il  nuouo  Regno  in  molte  Prouincie , frà  le  Nationi  che 
le  occuparono . La  prima  Prouincia , come  dicemmo  , fù  quella  de 
Taurini , la  qual  era  vna  rannata  di  molte  Città  campellri  e mon- 
tagnuole  di  qua  e di  là  dal  Po . Ma  la  Città  Capitale,  il  piu  forte 
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Pfefidio  era  Torino  ; come  per  gli  antichi  Scorici  Latini  e Greci 
vien  dimoftrato.  Qtiefta  dunque  fu  Ja  prima  Prouincia,  commu- 
ne  à più  d vna  di  quelle  nacioni  che  infieme  con  Bellouéfo  aprirono 
lènza  fauola  il  Chiolfro  dellTcalia  per  canti  Secoli  abbarcato  dalla 
Natura  : peroche  noi  non  leggiamo  che  a’  fùoi  Biturigt , ne  ad  al- 
cuni altri  de  primi  Commilitoni  di  Belloiiélò  folTero  alfcgnate  altre 
Prouincie  nella  Cilàlpina . Oltreche  la  Prouincia  de*  Tauriqi  era 
grandilTima,  ftendendo  le  braccia  dagli  Allobrogi  allTnsùbria  : & 
perciò  capace  di  gran  Popolo , bilbgneuole  di  gran  difcla . Alla 
delira  de  Taurini  verlb  le  Alpi  maritimc  fi  annidarono  35  i Galli  Sal^'y 
ponendo  la  Seggia  ai  piè  di  quel  Monte  che  fopra  tutte  le  Alpi  eftolle 
il  capo  , Ibprauenuti  dalla  Narbonclè  ; i quali  hauendo  occupate  a* 
Tolcani  le  Alpi  Maritime  cra’l  Mediterràneo  e i Taurini  : meritarono 
lacquifto  per  lor  ripolò . Alla  finillra  guadagnarono  le  stanze  i 3^ 
Salafsiy  nella  ^an  Valle  frappofta  fra  le  Alpi  Graie  èc  le  Pennino: 
chiamata  hoggidi  la  Valle  Auguftana  : Popoli  allora  bellicofi , che 
nella  pugna  Equcftre  non  cedeuano  a’  Nùmidi , ne  a*  Sicambri . So- 
pra i Salalfi  a Lcuante,  verlb  le  Alpi  Recie,  tra  la  Sofia  e il  Ticino; 
i Lilfui  ò Libici  > venuti  dalla  Tranlalpiua  dopo  Bcllouélb  , conqui- 
ftarono  altre  amene  Campagne  : 37  iftabilirono  la  Tua  Seggia  nell*- 
Apollinca  Vercelli , in  Lumello . Sopra  i Libui , fra  il  Ticino  c 
r Adda  3*  nella  prememorata  Pianura  della  Insùbria  fù  collocata  da 
Bcllouéfo  vn’ altra  parte  de*  fiioi  Commilitoni,  particolarmente  gli 
Hédui , che  fecero  il  nome  al  nuouo  Milano , come  fi  è detto  : e 
ftelèro  il  Tuo  impero  à Como,  Nouara,  e Pania  deftinata  dal  fato  à 
incoronar  Regi . Oltre  1 Adda  nella  contrada  che  con  la  fronte  ri- 
guarda i Veneti,  c porge  la  finiftra  alle  Alpi  Tridentine,  fi  39  aflìfero 
i Cenomani  ; i quali  dalla  Tranfalpina  j doue  habitauano  tra  Lemóuici, 
èc  gli  Andegauefi , fcefi  dalle  Alpi  con  Elkouio  lor  Capitano;  d*af- 
Pentimento  di  Belloùélb , da  quel  diftretto , doue  hoggi  Ibrgono  le 
nobili  Città  di  Trento,  Bergamo,  Brefcia,  Verona,  c Mantoua,  fni- 
darono  li  Tofeani.  Aprefib  quefti,  i Boij  Tranfalpini  detti  hoggidì 
Borbonijy  infieme  co*  Ltngoni  fcefero  anch*cffi  à cercar  preda  verlb 
1 Adriatico  : ma  trouando  da  Galli  preoccupato  il  Campo  tra  le  Alpi, 
& il  Po*,  cacciarono  i Tolcani  gli  Vmbri  da  tutto  il  tratto  dal  Po 
all*  Apennino  : &:  cancellando  il  nome  Tofeano  della  Félfina , ma 
non  la  Citta,  col  loro  - nome  la  chiamarono  Boionia\  hoggi  Bologna: 
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allon  Città  di  Mane,  bora  di‘*dincrua . Reftayano  ancora  in?«rc  a’ 
Toicani,  & inatte  a’  Galli  le  afpre  rupi  della  Montana  Liguria:  ma, 
qacAe  dopoi  da’  SalMttj  che  faabiuuano  al  Ticino  8C  da  B$ij , 8c 
pofeia  da’  Salij  Narbonefi , &C  da  più  altre  GaUiche  Genti  furono  iu- 
uafi.j  &C  la  Ligùria  piana  formontò  la  montana . Non  entrarono 
in  cjuefto  compartimento  della  Gallia  Ciiàlpina  i Veneti,  che  haucan 
le  sedi  attorno  all’angolo  finuofo  dell  Adriatico  , contigui  a Ceno* 
mani  8c  a’  Boij , non  efl'endo  à .c|ucl  tempo  lotto  a Tolcani  : ma  co* 
me  Factontei  conlcruarono  1 antica  libera  ^ Benché  altri  alicgnino 
loro  altra  Origine . In  quella  guilà  fopta  le  Ipoglie  de’  Tolcani  la 
prodezza  de’  Galli  gettò  ip  Sorti , 

Hora  circa  il  fecondo  pìinto,  ciàlcun  può  giudicar  con  gli  occhi, 
l!hc.con  grand 'Arte  la  Natura  amatrice  della  Pace,  per  allkurar  la 
lolla  dalle  inualìoni  della  Gallia  8c  della  Germania  ; fabricò  f an- 
timuro delle  Alpi  con  tante  Torri  , quanti  alpri  Monti  forgono  alle 
nubi  tra’l  Mar  Tirreno  &C  l’Adriatico . Et  quello  lungo  &C  continuo 
Tratto,  ò dal  Sito,  ò da’  Popoli»  ò da  calche  notabil  fatto,  con  dif- 
ferenti nomi  da  fc  medellmo  fu  diuilb . Peroche , dal  Mediterraneo 
fino  al  Monte  Vcfulo  furono  chiamate  Alpi  Ainntime  , alle  quali 
s’innclla  l’ Apennino,  che  feorrendo  la  Liguria  maricima  vcrlo  Leuantc; 
fende  dipoi  la  lunghezza  di  tutta  l’ Italia  j pieno  di  Monti  e di  Fonti, 
per  fecondarla  &C  cuftodirla . Dal  Vcfulo  fino  alia  fonte  dell’  Orco 
fi  continuano  le  Alpi  ^/turine  : hoggi  Cottic’.’  Da  qyclle  fino  a Sa* 
lafiG , le  Alpi  Gràie . Dalle  Graie  fino  alla  Heluetia,  le  Alpi  Pennine. 
Da  quelle  fino  à Trento,  le  Alpi  Retie,  ò Hcluetichc . Et  da  Trento 
infino  all’ Adriatico , alla  Germania,  le  Alpi  Ciulie . Ne  quali 
nomi  fi  prendono  grandi  cquiuocamcnti  da  grandi  Autori . Ma-prin- 
cipalmcntc  ^ trà  le  Graie  Mantime,  &C  le  Graie  Auguftane;  tra  le 
♦s  Pennine  Augufiane  , & \' Apennino  : trà  le  ^ Mie  Taurine , Se  le 
Mie  T’allentine  ; SC  tra  la  *7  Liguria  piana^  la  Montuofa  ; fieomt 
procedendo  fi  verrà  in  chiaro . La  diuerfità  de’  nomi  non  toglieua 
perciò  il  continuo,  il  lòdo,  1 impenetrabile  di  quella  diuilbria  parete} 
ma  qual  Propugnacolo  è anto  incfpugnabilc  che  1 fiumana  cupidigia 
non  troni  machinc  per  efpugnarlo  ì Prima  i Barbari  inuaghiti  della 
bellezza  dell’ Italia;  8C  dipoi  l’Ialia  ambitiofa  di  allargar  l’Impero 
infino  a’  Barbari  ; vinfcro  la  Natura  con  1 Arte . Come  con  1 oro  la 
Torre  di  Danae , eoa  col  fèrro  le  impenetrabili  Piramidi  delle  Alpi 
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furono  penetrate  coir  aperture  capaci  di  trafinctter  Caualli  e Fanti  & 
Elcfànn  al  reciproco  diftruggimento , Harefti  detto,  che  i Monti  par- 
torioano  Eferciti . ^ Hercole  Egittio  fu  il  primo  à fulminare  i noftri 
monti  con  gli  fcalpcllij  Iquarciando  il  fcno  alle  Mpi  Maritime,  hta- 
chc  allora  da  inaccflìbili  Propugnacoli  abbarrate,  tralicndo  fcco  dalla 
Gallia  Celtica  le  fiic  Falangi , per  inuolar  la  Corona  à Taurilco  Xi» 
ranno  . Et  douc  entro , feceiì  adorare  come  Gioue  fulminatore , nel 
Tempio  di  Moncco,  hoggi  Mònaco.  Indi  da'  Greci  fu  filifccrata  la 
Rupe  che  fcrraua  il  palTo  dalla  Valle  de’  Salafli  alla  Gallia  Tranfiilpina 
per  mezzo  a’  Céntronij  hoggi  detto  il  Piccolo  San  Bernardo  di  Ta- 
rantala  nella  Sauoia  : &C  donde  i Greci  paflarono  vi  rcftò  il  nome . 
Aprertb  à quelli  l’audace  Bclloucfo  , come  lì  c detto , li  fece  ftrada 
doue  non  era  : perche  fuperando  il  Monte  de  Tricaftini , fino  all^- 
hora  infupcrabile  : da  Latini  dcao  A/(f/nm4 , hoggi  Monte  Ginepro, 
che  partorilce  i gemelli  .fiunu  Durenza  c Ouria;  quella  irrigatrice  de’ 
Campi  Dclfinenghi  : quella  precipitante  per  gli  dirupati  Monti  Pau- 
rint  : egli  Icguendo  il  Fiume  per  gli  llclll  precipiti],^  inlègnò  a*  po- 
lleri  vn  ilconolciuto  Icndcro,  vgualmcnte  noceuole  alla  Italia,  &C  alla 
Gallia  . Ma  non  men  temeraria  fu  la  quarta  apertura  latta  da*  Carta- 
gincli , nel  piu  alto  e pauentolo  Giogo  de’  Salalll , detti  hoggidì  San  , 
Bernardo  il  Grande,  con  poco  interuallo  oppollo  al  Piccolo  : pcro- 
che  per  la  medefima  Valle  Augullana  quello  conduce  a’  Ccntroni 
nella  Gallia  ; 8S  quello  a Valcltj  nella  Germania  : talché  in  vn  Ibi 
palfaggio  fon  due  paflaggi ..  La  fola  controuerlìa  e , da  cui  quell’- 
apermra  prcndelTe  il  nome  : fé  da  Peni,  cioè  da  Canaginefi;  ò dal 
Dio  Pennino  che  in  cima  di  ^ucl  Monte  era  adorato  ÒC  temuto  * pa* 
gando  vna  grande  vibra  alla  morte  i PalTaggieri . Et  fu  fomentata  la 
controuerlìa  dalla  Etimologia  del  nome:  chiamandofi  quelle  Alpi  da 
alcuni  Pennine , 8c  da  altri  P enine , con  lìgnificanza  ben  dificrcntc . 
Certe  c nondimeno  , che  1 Idolo  Pennino  era  quiui  adorato;  8c  che 
i Peni  traforarono  quel  camino  ; ma  non  Annibaie , come  à fuo  tem- 
po diremo  . Vicino  à quella  fquarciatura,  vn’ altra  ne  fu  fatta  dagl’- 
italiani tra  le  Blpi  Retie  & le  ‘Tridentine  molto  manco  pericololà,  &c 
molto  più  propria,  accioche  l’Italia  à giulle  vicende,  tribolaflc  altrc- 
tanto  i Barban,  quanto  da’  Barbari  fii  tribolata.  Quella  nondimeno 
conduce,  non  alia. Gallia  Tranlàlpina,  ma  alla  Germania  da  noi  più 
difcolla.  Et  quelli  fbrono  li  quattro  primi  Tragitti  dagl’Hillorici 
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meditati  da  Pompeo  Magno  . ^ Gì 

Cimbri  , da  Goti , c Longo  ar  . pi^ì  frequentate  d'ogpi 

più  antiche,  magnifiche,  K agiat  ; p j^gf. 

ftagione  : la  doue Scefif  &C  fouente  impratticabili . . 
faggieri-,  fono  pero  P‘“  ^ parapetto  delle  Alpi,  diuenne  vn  cri- 
tr^X::  Stogn.  pLte,  ^ da  ogni  tempo , trasiu- 

fcro  la  Barbane  fopra  1 Italia  i jcUc  Alpi  fiano  frati 

Potrebbefi  dunque  cercare  , ^ profitteuoli , ò 

alla  Italia,  & per  confeguente  ^la  n la  Natura 

dannofi  . Percioche  per  vna  p > 8 P v y^luto  che  vn- 
fece  eU  Huomini  Sociali,  & non  Solinghi . poltra 

Huomo  con  l’altro,  vna  Citta  , ’ reciproco  aiuto  man- 

Prouincia , vn  Mondo  con  a tro  > j 

renghino  la  Società  6C  il  Co-mcrc‘0  . 

a ' iri  "Srfoft  de"^ti  • s’ella  non  hauetfc  prouidamente  giu- 

IL»  4^0-=  ai 

Alpi,.comc  J » Eù  doli-  O» , 

8C  co  ftangonit  -jfgun  popolo  altre  fini  non  conobbe, 

tanto  folamentc  dut  , q ^ Ddcttcuol  cofa  c vera- 

•’“f  f pSX”coÌ..  h.b,„  ; ». 

fto  curiofo  aa— — »o.»  »f.™=  K 

pair.ggi>  O ,imrftro  inftpol»  Sacue  a.  SiOo  in  lu  quei 

è dal  freddo  interezziti,  rim  , P jj  in„oduttion  delle  merci 

foreftierc  ; altretanto  fò  femp  ^ maggior 

cunia;  comprando  ^ ^odofi  delle  fue  merci,  fofl'c  frugai 

profitto,  che  ciafcun  Pop  -ncora  i Romani  prouarono  , che 

^aflàio  del  fuo  denaro  : iaLma  le  Pompe 
con  le  merci  K co  tefori  d quelle  breccic  delle 

e i Vitij  de  Greci.  t’ Sni^de’L^^^^  più  volte 

Alpi , alcuna  volta  pafso  viKotio  g acquifro, 

pafl-arono  i Barbari  a trionfar  della  Italia  per  y 


Jc  perdite  furono  grandi . Et  fc  per  quelle  aperte  chiufure  1*  Italia 
talhora  ottenne  TArmi  aufiliari  j vennero  ancora  {enza  elTer  chiamate 
le  Armi  hoftili  ; anzi  dalle  ftefTe  Aufiliari  fouente  oppreflaj  in  vece 
della  libenà  riceuc  in  cala  la  feruitù . Siche  tutte  le  Città  Italiane  da 
quelle  Porte  lèntirono  più  di  mal  che  di  bdie;  ma  più  di  tutte  la  no- 
fira,  come  nel  procefib  della  Hiftoria  intenderai. 

Fondata  dunque  ^n  quello  modo  dentro  1*  Italia  la  nuoua  Gallia 
dopo  la  pafiata  di  Belloucfo:  i Popoli  caduti  fiotto  il  Gàllico  Impero, 
incominciarono  à confiormarfi  alla  lingua  > all*  hàbito,  a’  cofiumi,  alla 
maniera  del  viuere , &c  dell’ operare  de’  lor  Signori:  indi  col  lungo 
conuerfiare,  bc  co*  reciprochi  Maritaggi,  lacoftumanza  mutandoli  in 
natura;  èc  la  conformationc  in  trans^rmatione  , paruero  di  Tolcani 
diuenuti  Galli , & fiatto  di  due  Popoli  auiierfi  vn  Popol  Iblo  . Ma  più 
naturale  bc  più  facile  a’  Taurini  fu  quella  Metamór&fi  j il  cui  Dillret- 
to  allargandoli  già  prima  dal  piano  de*  Campi  Italiani  al  fiomrat»  de* 
Monti  Allobrogici,  come  fi  c detto;  parean  Galli  a*  Tolcani,  e Tofi* 
cani  a Galli . Mutata  fu  nondimeno  la  forma  del  Gouerno  . Pcro- 
che  perauanti  tutta  la  Toficana  era  lòtto  vn  Re  eletto  dal  Popolo;  il 
qual  tranlmetteua  al  Gouerno  delle  particolari  Prouincie  i Lucumóni: 
ma  nella  Gallia  Cilàlpina , quante  Prouincie , tanti  eran  Regni  ; ciaf* 
cun  de*  quali  eleggeua  il  fiuo  Re , goucrnandofi  col  proprio  configlio 
bc  patrie  leggi . Et  fie  bene  tra  IVna  e l’altra  Prouincia  ( fecondo  il 

Genio  de*  Galli , che  Icmpre  fra  loro  fi  ringalluzzauano,  onde  pre- 
fero il  nome  ) nalceuano  molte  rilTc  ; quelle  nondimeno  prello  accclc, 
prello  fi  fpegneano  per  la  propria  generofità  , bc  per  la  intramelTa 
delle  altre  Prouincie.  Ma. contro  alle  Nationi  flraniere  tutte  le  Pro- 
uincic  fi  vniuano  e confultauano  infieme  à modo  di  Popoli  confede- 
rati, facendo  caufà  commune . Ne  fi  fcruiano  di  mercenaria  Mi- 
litia,  ma  delle  proprie  Perfòn e ; contribuendo  in  commune  alle  fpefe, 
bc  partecipando  à proportione  le  fpoglie . Procurauano  pertanto  che 
le  loro  Città  fofier  grandi  bC  popolate,  più  che  munite  di  torri  ne 
di  mura  ; hauendo  à modo  degli  Spartani  per  raunimenti  la  moltitu- 
dine; per  Fortezze  la  propria  Fortezza;  & per  Parapetti  li  loro  petti, 
Perochc  ; ficome  non  alpettauano , come  le  timide  Lepri,  di  eficrc 
afl'ediati  dentro  la  coua  ; ma  vfeiuano  ferocemente  ad  afialire  gli 
Atfalitori;  prelèntauanfi  in  Campo  più  ornati  che  armati,  lènza  Co- 
razza ma  con  gran  Cuore  ; rilplendenti  di  corti  faij  guerniti  d’oro, 


con  collane  al  collo  ) armillc  alle  braccia,  &C  volanti  pennacci  in  capo, 
Vhc  cagionauano  a’  Nimici  marauiglia , e (pauento  : ma  piu  formida- 
bili erano  le  lor  mani  impugnando  chi  l’hafta,  8C  chi  1 arco;  ma  tutti 
con  **  corti  fondi' e grandi  fpadc,  che  fàcean  lente  ferite  , ma  irre- 
parabili. Quindi  e che  nati  alla  Guerra  viucan  fonza Lettere;  efer- 
citando  la  Giouentù,  non  nelle  Scuole  , ma  nella  Paleftra , o nell- 
Agricoltura . Quelle  due  fole  erano  chiamate  da  loro  Arti  liberali  : 
onde,  polàta  la  (pada  prendean  la  vanga  : fempre  occupati  in  Cam- 
po , arando , ò armeggiando  : èc  con  vguale  applicatione  palTauano 
dagli  Armenti  alle  Armi , 8C  dalle  Armi  agli  Armenti  ; &C  dall  vno 
e dall’altro  elèrcido  trahean  profitto.  Perochc  5*  tra  le  Ipoglic  della 
Guerra,  &C  le  douitie  della  Terra,  haucan  oro  d auanzo  per  farne  ^m- 
pa  nell’armi  & nelle  vefti  : ma  nel  rimanente  viuean  vita  fimplice  e 
lieta;  nutrendofi  di  Carni  e di  Frumenti,  lenza  delitic  di  bagni, 
fonza  fplcndor  di  palagi , lenza  morbidezza  di  ietti  : perche  afluefà- 
cendofi  a’  bellici  dilàgi  ; haucan  per  cala  vn  Cafolarc , per  coltrici  il 
molle  ftrame;  & molte  volte  la  nuda  Terra  per  letto;  8C  il  Cicl 
per  tetto . 

Tal’  era  di  quel  tempo  lo  fiato  della  noftra  Città,  &C  di  tutte  le  al- 
tre  della  Gallia  Cilàlpina  ; fra  le  quali-,-  due  furono  giudicate  le  piu 
importanti  ; cioè  Milano  , come  centro  del  Regno  per  conferuar  la 
vnione  delle  Prouincie  fra  loro  : c Torino,  come  fibbia,  & fermaglio 
per  confcruare  la  vnione  dell  vna  Gallia  con  1 altra  . Perochc  , fico- 
mc  dal  Cuore  per  le  Arterie  cbntinuamcntc  influifeono  gli  fpiriti  vitali 
alle  membra;  così  dalla  Trànlàlpina  per  gli  Taurini  foccellìuamcntc 
focndeuano  aiuti  alle  Prouincie  Cifalpine.  Ma  perche  molte  volte 
per  le  medefimcvic  (come  già  leggerti)  traboccauano  diluuij  di  Bar-- 
bari;  perciò  in  quella  Città  più  che  in  verun  altra,  bifognauano  genti 
armigere  6C  forze  grandi . Perilche , feben  l’armamento  degli  altri 
^ Gilàlpini  era  leggiero  ; 8c  piu  ad  olfcla , che  a difela  ; nondimeno  il 

i proprio  & più  forte  neruo  de’  Taurini  ; come  leggiamo  aprefio  gli 

1 antichi  Storiografi  Romani;  era  vno  Squadrone  di  “ Catafirani,  co- 
perti di  lamiere  da  capo  à pie^i,  fopra  gagliardi  Deftricri  fimilmcntc 
corredati  di  piallre.  Spettacolo  a Nimici  fpauenteuole,  &C  moftruofo; 
perche  ciafeun  Caualieto  parcua  vn  Centauro  di  metallo,  c tutti 
inficmc  vn’ impenetrabile  ma  mobil  muro  di  ferro;  combattendo  con 
• grandi  targoni  c pefanti  clauc  di  acciaio^  alle  quali  non  elmo,  ne  lo- 
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rica  porca  rcfiftcre  : più  non  potendo  sù  qucll’armi  l’hàfta  e la  fpada 
del  Nimico,  che  il  martello  cadente  Ibpra  rincùdine.  • 

In  quella  guifa  i Taurini  e tutte  le  altre  Prouincie  Cilàlpine  , fra 
lor  concordi , 8c  perciò  **  da  rutti  temute  & di  niuno  temendo  ; go- 
derono per  lunghi  Anni  vna  tranquilla  & ficura  pace.  Peroche  la 
pane  Orientale  della  Italia,  poflèduta  da’  Greci  & Ciciliani,  come  da 
noi  lontana,  non  badaua  a nollri  aHàri  : & i Tolcani  contigui , mi- 
nuiti  d Impero  8c  di  coraggio  ; non  tentauano  di  racquillare  il  per- 
duto , per  non  perdere  il  conferuato  : 8c  la  Republica  Romana  ben- 
ché auida  d Impero , polTcdendo  lòlamente  vna  parte  del  Lado , liC- 
tretta  in  mezzo  a due  grandi  potenze  Tolcana  c Greca  , à gran  fa- 
tica potea  fchcrmirfi  da  piccoli  vicini , Volfchi , Veienti , Rùtuli , e 
Fidenati  : &C  quando  le  mancauano  Nimici  ellcrni,  laceraua  le  ftclla 
con  le  intelline  & lànguinofe  dilcordie  de’  Plebei  contra  i Pattiti]  ; 
& degli  Armati  contra  i Togati . Siche  il  Tebro  non  ardiua,  ne  po- 
lca drizzar  le  corna  contra  1 Eridano . Ma  mentre  quella  Republica 
incominciaua  pure  alquanto  i relpirare  lotto  le  piccole  palme  di  quei 
Vicini,  IjjelTo  da  lei  vinti  e vincitori;  lèmpre  riprelfi , ma  non  dc- 
prclG;  vn  nuouo  accidente  Umile  à quello  di  Lucreua  Romana,  par- 
torì a Romani  vna  grande  calamità  He  alla  noftra  Cilàlpina  vna  gran 
fama:  come  vengo  à narrare,  li  **  rimbombo  delle  conquillc  de’  Galli 
in  lulia;  &c  principalmente  de’  Scnoni  venuti  con  Belloucfo;  alletta- 
rono dopo  gran  tempo  vna  maggior  moltitudine  di  Scnoni  à tracciare 
anch’elTi  qualche  gran  preda.  «J  Seguendo  adunque  le  mcdcfimc 
orme  de’  fortunati  lor  prccclTori , fccfcro  dalle  noftrc  Alpi  & copri- 
rono li  nollri  Campi  trecento  mila  Combattenti  condotti  da  Brenno 
ferociffimo  loro  Re;  accolti  da’  TorinclI  alla  cortefe,  come  Hofpiti, 
ma  non  Compagni  - Peroche,  clTcndo  la  noftra  c tutte  le  altre  Pro- 
uincic  della  Cifalpina  habitatc  , Sc  goucrnatc  da’  loro  Principi  parti- 
colari , non  vi  era  luogo  à tanti  Venturieri . Ma  tcnutofi  il  General 
Conliglio  de’  Cilàlpini  ; tutti  conuennero  di  vlàr  buona  fede  a’  Com- 
patrioti , 8c  in  communc  donar  loro  libero  pallàggio , 8C  forte  aiuto 
per  bufear  nuouc  fedi  nelle  contigue  Prouincie  de’  milcri  Tofeani , 
come  gli  altri  hauean  fàao.  Partiti  adunque  dalle  noftre  fini,  &C  oltre 
la  Insubria  riccuuti  da  Cenómani  loro  Confànguinei  ; quiui,  ò da 
Brenno  per  gratitudine  ; o da  Cenómani  per  honorc  fu  fabricata 
vna  Città  detu  Brennòna\  hoggi  Verona . Indi  fcacciando  i Tofeani 
• da 
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da  curro  il  tratto  delPicopo»  hoggi  Marca  Anconitana  tra  l’Apennino 
c l’Adriatico  ; quiui  fondò  i^na  nuoua  Gallia , come  appendice  della 
•Ci/àlpina  : chiamando  la  Metroppli  col  nome  della  Natione  Senogallla: 
cioè  pallia  de*  Sénoni , ò Sena  de’  Galli.  Qiiinci  gl’ Hiftoriografi 
Greci,  Tofiftici  fcrutatori  dell’Etimologia  de’  Vocaboli,  hanno  fcritto, 
che  quelli  Popoli  lì  chiamarono  Sénoni  s cioè  vltimamente  venuti  di 
qua  dalle  Alpi;  clTendo  pur  chiaro,  che  quello  fu  l’antico  nome 
della  lor  Patria  Senodunenlè,  vicina  al  Belgio. 

Apena  dunque  colloro  palTati  da  quel  gelato  Clima  alle  tepide 
Ipiaggie  del  Piceno , li  rillorauano  *,  afpettando  maggior  fortuna  : 
quando  Arunte  , Nobile  Cittadino  di  Chiuli , principal  Città  della 
Tofcana  Mediterranea;  mandò  preléntare  al  Re  Brenno  vn  Regalo 
delle  più  elquilite  Frutte , de*  più  dolci  6c  generoli  Vini  della  Tua 
Patria;  inuitandolo  alla  conquilla  di  quella  nobil  Città  , copiofa  di 
ogni  bene,  degna  Reggia  di  vn  Brenno;  elTcndo  Hata  la  Reggia 
di  Pórlèna  &C  di  altri  faraoll  Re  della  Tofcana  : promettendogli  à 
quella  Imprelà  l’aiuto  Tuo,  di  altri  molti  Cittadini  llomacati  dell- 
imbelle  gouerno  di  vn’  effeminato  Lucumóne  . Hauea  quello  Lucu- 
móne  villanamente  oltraggiata  la  bellillìma  honeltìlTima  Moglie  di 
Arunte;  il  qual  non  potendo  ottener  GiuRida  dalla  Patria;  contra  la 
Patria  cercò  vendetta,  con 'quell’ ^5  arte,  che  diè  Tclcmpio  à Narsctc 
di  tirar’  Elèrciti  fcnzà  denari,  all’odor  di  vna  botte  . Troppo  di  vo- 
glia accettò  Brenno  il  bramato  e non  afpettato  inuito  : ma  di  caufa 
priuata  facendo  caulà  publica;  come  habbiam  detto,  che  nelle  Guerre 
contro  à gli  Stranieri  tutte  le  Prouincie  confederate  della  Cifalpina  li 
vniuano  : così  la  nollra  &C  l’altre  tutte  concorfero  cò  loro  aiuti, 
fotto  la  diretdon  del  Conliglio  la  condotta  di  Brenno  à quella 
Imprelà . 

Era  l’Anno  ^7  trccentelirao  IcUàntelImo  quarto  dopo  il  nafeimento 
di  Roma  ; trecentelimo  ottantefimo  ottano  auanti  al  Nafeimento  del 
Saluatore  ; quandp  Brenno  comparue  con  1*  Efercito  collctto  lòtto  le 
Mura  di  Chiufi . I Tofeani  pur  rilòluti  di  non  lafciare  in  preda  a* 
Galli  le  vifeere  del  fuo  Regno,  ma  feonfidati  delle  proprie  forze,  chia- 
marono ih  aiuto  i Romani;  altre  Volte  capitalilTimi  Nemici;  ma  di  quel 
tempo , fènon  confederati , almeno  Amici . Ma  i Romani  buiamente 
preferendo  la  Pace  ad  vna  Guerra  contra  Popoli  canto  feroci  ; facen- 
doli più  tofto  Mediatori  che  Partiggiani;  inuece  del  foccorfo  a*  Tol- 

cani , 


è ■ 


HISTORIA  DI  TORINO 


*4 

cani , mandarono  Oratori  a’  Galli , pregandoli  di  non  volere  ofièn- 
dcre  gli  Amici  del  Popolo  Romano  , da’  quali  niuna  olfelà  haueano 
giamai  riccuuta . La  Legadonc  fu  modefliflìma , ma  i Legati  inlb- 
Jenri . Quelli  erano  gli  tre  Fabij,  Figliuoli  di  Fabio  Ambuflo,  Nobili, 
ma  Giouani:  &C  perciò  alterofì,  ma  imprudend. 

Stando  adunque  TElèrcìto  de*  Tofeani  &C  de’  Galli  fronte  à fronte, 
companrono  gli  tre  Oratori  auand  al  Gran  Confìglio  de’  Galli  com- 
podo  ( come  fi  è detto  ) in  commune , di  tutte  le  noflre  Prouincie 
Colicgate . Et  ficome  i Ronfani  non  haueano  ancora  vdito  il  canto 
delle  Galliche  Trombe  ; così  coftoro  credendofi  di  riattar  co’  Fidenari, 
ò co’  Veiendj  moflrando  brauura  con  le  brauate;  come  Araldi  e non 
Mediatori  , feccamente  denontiarono  a’  Galli , che  s’egli  moleflaficro 
gli  Amici  de’  Romani,  farebbero  da’  Romani  dichiarati  Nimici.  A 
quella  petulante  Ambafciata , i Galli , quali  mutata  natura , flem- 
maticamente rilpolcro  : Che  febene  il  nome  de'  Romani  i loro  era 
ignoto  j ejsi  nondimeno  li  riputauano  Huomini  Forti , forche  frofejfauano 
di  froteggere  i loro  Amici  : & f orcio  il  Coniglio  non  ricufaua  di  la- 
feiare  in  pace  i Clufini  , fe  i Romani  che  poffedeano  più  ampie  Cam- 
pagne, ne  'uolejjèro  fare  à Galli  alcttna  parte.  A tal  rilpolla  gli  Ora- 
tori baldanzolàmente  dimandarono  qual  ragione  haucflcro  i Galli  lo-  % , 
pra  i Campi  de’  Tofeani , ne  de’  Romani  • Allora  i Galli  alzando  la 
creda,  rifpofero,  Ch' efsi  portauano  la  Ragion  nelle  Armi  ; &*  ogni 
cofa  ejfere  de' più  Forti,  Ciò  vdito,  il  più  Giouanc  degli  Oratori  più 
pronto  di  man  che  di  lingua  ; Ipignendo  il  Cauallo  alla  teda  dell’- 
Efcrcito  de’  Tofeani,  fece  dar  nelle  trombe;  8C  impugnato  il  dardo, 
trafìlfe  vn  Caualiero  de’  Galli . In  quedo  modo  era  accclà  la  zuHà; 
quando  il  nodro  Configlio  Cilàlpino,  frenando  l'impeto  della  Natio- 
ne  ; con  più  làuio  auucdimento  commandò  la  ritratta , rilbluendo  di 
lafciarc  in  pace  i Tofeani,  e portar  la  guerra  contro  a’  Romani,  per 
vendicar  l’vccilb  con  la  mina  de’  violatori  delia  publica  Fede.  Etera 
il  Genio  del  coraggiolb  Brenno,  di  tralùolar  con  l'Efcrcito  drittamen- 
te alle  Pone  di  Roma  : ma  il  Configlio  da  cui  dipendeano  le  ri- 
fblutioni , moderando  l’ardor  Giouenilc  con  la  canuta  maturità  ; giu- 
dicò douerfi  premandare  Oratori  à chieder  Giuditia  da  quel  Senato 
contra  i Legati  colpeuoli . Siche  in  quel  giorno  ( colà  non  più  auue- 
nuta)  gl’italiani  oprarono  alla  Gallicana,  Sc  i Galli  alla  Italiana;  per- 
che quegli  furono  guidati  d»  Gióuani,  &:  quedi  da’  Vecchi.  Grande 
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tu  il  ramarìco , ma  grandilTima  la  perplelTità  del  Senato  Romano , 
Tuta  confelTarono  che  gli  Oratori  haueano  mal  parlato , e mal  opra- 
to, contrauenendo  alle  inftriutioni . Ma  trattandoti  di  Perfonc  No- 
bili &C  Patritic;  &C  non  volendo  i Patritij  ctTer  giudici  contro  fe  tlelTt} 
rimeflcro  il  Giudicio  al  Popolo  Romano;  il  qual  come  Bctlia  di  gran 
forza  fenza  giudicio;  decite  à precipitio  doucrtì  far  guerra  contro  a' 
Galli;  & per  Tribuni  dell’Efercito  clctTcro  quegli  ftctfi  tre  Fabij  au- 
tori del  Difordine  , Ne  fallì  punto  in  ctfi  l’Augurio  del  Paterno  Co- 
gnome : perochc  veramente  ^ furono  non  tèlo  jimbttfti , che  ligni- 
fica hntftolitii  ma  Tizzi  infocati  all’incendio  della  Tua  Patria.  Pero- 
chc vdico  il  brutal  decreto;  il  nofiro  Contìglio  commetTe  à Brenno, 
che  lenza  indugio,  &L  fenza  ritparmio  rpignelTe  hoftilmentc  tutte  le 
Squadre  armate  à ferro  c faci , contro  à Roma . Hauretli  creduto 
che  quelli  non  erano  Soldati  ma  Fulmini  : tutto  il  camino  Iucca  di 
fiamme:  &c  quanti  Romani  s’incontrauano, tanti  erano  Holocautli  al 
Gallico  tdegno . Ardirono  contuuociò  que’  Tribuni  di  venir  con 
Elcrcito  centra  i notlri  ad  vndici  miglia  di  qua  da  Roma,  douc  l’ Allia 
ti  rnefce  al  Tebro  : ma  cominciando  que’  fiumi  à bere  il  tàngue  delle 
prime  Squadre , le  altre  atterrite  dalla  nuoua  forma  di  combattere  , 
gittate  l’Armi»  fuggirono  vertb  Veicnto  . Fuggirono  i Tribuni;  fug- 
girono tutri  i Cittadini , prima  dalla  fama  che  dalle  (pade  percolTi  j 
correndo  il  Senato  al  Capitolio  ; la  Plebe  Se  i Sacerdoti , al  lam'colo 
con  le  Colè  Sacre , quali  gli  tletli  Dij  hauetlèro  paura  de’  Galli . Ma 
quelli  giunti  à Roma,  trouarono  le  porte  aperte,  Se  le  Cafe  vuote; 
onde  rabbiando  di  non  trouar  gli  habitatori  ; sfogarono  l’ira  contro 
alle  habitationi  dandole  al  fuoco . Et  tanto  improuida  e cicca  Iti  la 
Vittoria,  che  con  le  Calè  abbruciarono  le  Vettouaglic , Icquali  dopo 
la  Vittoria  doucan  nutrirli . Laonde  furono  allretti  à mandar  in  Ar- 
dea  Corridori  per  cercar  frumento,  che  da  Camillo  Forufeito  furono 
7*  battuti . A che  fi  aggiuolè  il  non  cflcrc  riufeià  della  7»  Sorprefa 
del  Capitolio  difefo  dalle  Oche . Quella  fu  la  cagione  che  nel  pro- 
cinto di  rialfalire  con  tutte  le  forze  il  Capitolio;  hauendo  il  Senato 
Se  il  Popolo  mandati  Pedali  ì-comprar  da’  Galli  la  Pace  à pelò  d’oro; 
tardi  conlidcrarono,  che  non  haueano  in  Roma  douc  habitare,  ne  con 
che  viucrc  ; SC  ingolfandoli  più  oltre  nella  Italia  , troppo  li  allonta- 
nauano  dalla  Cilàlpina,  douc  da’  Veneti  riceueano  qualche  dillurbo. 
Vedendoli  dunque  allretti  à chiamar  Vittoria  la  Neceflità;  accettarono 
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loblatìonc  del  Prezzo,  per  ritomatfènc.  Il  vero  e,  che  nel  pe^Toro 
conuenuto,  haiicndo  Brenne  Giouane  troppo  ardito  aggiunta  la  fna 
Spada  sù  la  ftadéra  per  iburapefo  : & di  ciò  elTendo  nata  nuoua  qui- 
ftione  con  pericolo  di  tornare  alle  mani  : opportunamente  fòprauenne 
dalPEfilio  Camillo  con  alcune  genti  da  lui  raccolte . Laonde,  con 
la  prudenza  del  Configlio  de*  Galli,  &C  con  Ì*aflìftenza  di  Camillo 
fedara  la  controuerfia,  6c  fatta  buona  Pace*,  i noflri  Cifàlpini,  ricchi 
d oro  e di  gloria  nella  prima  Imprefà  contro  i Romani  j alle  Prouincic 
loro  fi  ritornarono.  74  (J  ^he  alcuni  Storici  Romani  per  ma- 
gnificare il  valore  del  Romano  Camillo,  tragicamente  diguifàndo  quel 
calo,  raccontano  ch’egli  cangiò  in  fànguinofà  ftrage  la  Vittoria  de* 
noftri , i quali  lenza  oro  & lènza  honore , difbr dinatamente  fuggiro- 
no . Ma  Polibio  Autor  più  autoreuole  Sc  più  antico  ; con  altri  Greci 
di  non  minor  credito,  coetanei  di  Liuio,  raccontano  il  fatto  come  fi 
c detto . Et  viene  ciò  comprouato  dal  gran  terrore  che  dopo  la  par- 
tita de*  Galli  reftò  ne*  Romani  ; parendo  loro  di  hauergli  fempre  alle 
porte  , Onde  i 7^  Tribuni  della  Plebe  pertinacemente  contefero  do-* 
uerfi  per  maggior  ficurezza  abbandonar  Roma,  & popular  Veiento. 

Et  benché  i Sacerdoti  dal  militare  incarco  fodero  immuni:  nuoua 

legge  fi  promulgò , che  fbl  contro  all’  inuafione  de*  Galli  > ancora  i u 
Sacerdoti  prendelTer  Tarmi. 

Ma  non  era  compatibile  con  Tattiuità  de*  Galli  vna  lunga  quiete  j 
ne  co’  loro  acquifti , il  contentarfi  dell*  acquiftato  . Anzi  per  quel 
prospero  fatto,  diuennero  i Galli  tanto  altieri , che  di  continuo  irrita- 
uaho  i Romani  : & i Romani  tanto  paurofi , che  non  ofàuano  com- 
parir loro  dauanti  : 77  aguifà  delle  Berbfci , che  calcando  il  terreno 
doue  il  Lupo  habbia  pofto  il  piè,  tremano  di  fpauento.  7»  Andaron- 
gli  pocò  dopoi  à toccar* arme  fin  sù  le  Porte  di  Alba  &,  di  Roma: 
ne  mouendofi  punto  i Romani  j con  molta  preda  ritornarono  alle  fuc 
ftanze:  &C  così  fecero  più  volte  à Torme  dc  à Squadriglie.  Ma  alla  J 
fine  vn’ altra  grande  calamità  foprauuenne  a*  Romani  da  tutte  le  no- 
ftre  Prouincic  dinuouo  vnitc  lòtto  la  condotta  di  vn* altro  Brenno. 
Pcroche  clTendo  fcefà  ne*  noftri  Campi  Taurini  fenza  confentimento 
o fàputa  de  Ci^lpini  vna  nuoua  dC  fiera  Onda  di  Galli  Tranfàlpini 
rilòluti  ,^  contra  1*  vfato  ftile,  di  occupare  à forza  le  fedi  di  qua  dalle 
Alpi  già  da  Galli  occupate:  la  noftra  Città,  & Prouincia,  come  la  ) 
piu  vicina,  ftaua  nel  procinto  di  eflèr  da  loro  innondata;  od  inuolta 
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in  vrìa  crudelilfima  Guerra  ; tanto  però  fi  difefc , che  tutto  il  Confi- 
glio  delle  Prouincie  Vnite  buonamente  79  rapprefcntò  agli  Stranieri  lo 
Icandalo  che  auuerrebbe  » Te  la  Gallica  Natione  confederata  per  na- 
tura, con  armi  auucrfe  fi  diftruggcfle  da  fé  medefima-,  aprendo  fra 
Jc  difcordie  dimeftiche , la  pona  a Romani  per  entrar  di  mezzo , c 
dilèrtar  gli  vni  e gli  altri  j come  tra  le  rifie  de*  Galli  profitta  il  Nibbio. 
Meglio  efier  dunque  di  vnirfi  tutti  in  buona  concordia  contro  al  com- 
raun  Nimico  *,  facendo  qualche  nobile  acquifto  fopra  i Romani , la 
cui  crelcente  potenza  incominciaua  à (paurare  tutta  la  Italia . Con 
quelle  perfuafioni  accompagnate  da  doni  e rinfrefehi , fii  rilbluta  di 
vnanime  conlènfo  la  lèconda  Guerra  de’  Galli  contro  a’  Romani . 
Vniti  adunque  gli  Animi  e l’Armi  de*  Taurini  &C  degli  altri  Cilàlpini 
con  gli  Stranieri , vlcirono  con  Elèrcito  grande . Ma  perche  i Ro- 
mani non  ofauano  di  moftrarfi;  hauendo  i noftri  libero  il  Campo', 
hor  afialtando  le  lor  contrade,  hor  infultando  al  lor  timore-,  corfero 
tutta  la  (piaggia  Tirrena  depredando,  guadando,  6c  vccidendo*,  &C 
carchi  di  ricca  preda  ritornarono  lieti  Óc  illefi  à rimetterla  in  ficuro . 
Indi  con  animo  più  baldanzolb  continuando  Timprefa  , due  volte  li 
ruppero:  &C  finalmente  per  tirarli  più  di  vicino  à generai  battaglia, 
alTediarono  nella  Tofeana  gli  Aretini-,  fapendo  clic  i Romani  non  po- 
teano  feufarfi  dal  foccorfo  de*  loro  Confederati . Efiendo  pur  dunque 
comparii  i Romani  con  piena  Olle-,  venuti  i Galli  nel  lor  difegno  fi 
accinfero  al  gran  conflitto  , fotto  le  mura  degli  AlEediati  ; tremanti 
Spettatóri  ò della  fila  libertà  , ò della  fua  fejagura  . Si  affrontarono 
dunque  gli  Efercitij  il  Gallico,  fiotto  Brenno  il  Giouine  : il  Romano, 
fiotto  Lucio  Confiole  . Sonate  apcna  le  trombe,  i Romani  furono  ac- 
colti da*  nodri  con  tanto  furore,  che  pochi  hebbero  fortuna  di  fug- 
gire : tutti  gli  altri  fopra  il  Campo  redarono  ò morti  , ò prigioni . 
Morirui  tredici  mila  Soldati , moltilfiimi  Nobili , lètte  Tribuni , &c 
il  Confiole  loro  Duce.  La  perdita  è il  minor  male,  quando  al  danno, 
inuece  di  compafllone , lègue  la  beffe . Da  quedo  giorno  in  tanto 
difipregio  hebbero  i Galli  la  Romana  Republica,‘chc  hauendo  ellain- 
uiato  nella  nodra  Gallia  vna  lòmmelfa  Legatione  per  trattare  il  rifi 
catto  de*  prefi  nella  Battaglia;  gli  Oratori  deffi  da  Galli  furono  vccifi. 
Parue  che  in  quedi  Oratori  raffiguralfero  la  Perlona  degli  tre  Fabij , 
benché  deforiti . Così  le  Opre  ingiude  &C  maluagie,  gridano  ven- 
detta ancor  dalla  tomba. 
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Ma  finalmente,  per  cacciar’ vn  gran  Timore,  altro  non  gioua  che 
vna  gran  Vergogna.  Qnefto  grande  opprobrio  delle  continue  per- 
dite di  coloro  ch’erano  viàri  à vincer  femprc  : & il  fanguc  del  Con- 
folc  6C  de  Legati  che  riflettea  nel  vilò  di  ogni  Romano  : talmente 
rilcaldo  le  fredde  menti  del  Senato  c del  Popolo  Romano;  &C  prin- 
cipalmente l’animo  rifentito  di  Cornelio  Dolabella  Confole  del  feguen- 
tc  Anno  ; che  richiamati  tutti  gli  fpiriti  al  Cuore,  & dal  Cuor  difgom- 
brando  1 imaginario  timore;  Habilirono,  ò di  fare  il  redo  della  Repu- 
blica,  o di  rilcattare  a qualunque  prezzo  la  pridina  riputatione.  Rac- 
colte adunque  tutte  le  forze , entrò  Dolabella  nella  Prouincia  de*  Se- 
nonefi  come  più  vicina  ; con  fermo  voto  di  vincere  , ò di  morire . 
Voto  che  fc  cangiar  vela  alla  Fortuna . Apprelcro  allora  i Romani 
quanto  Ila  maggior  vantaggio  il  prouocare  , che  l’ edere  prouocati  ; 
& il  pugnar  con  animo  rifoluto,  che  trepidante.  Peroche  ficonic  per- 
auanri  lafciandofi  preuenire;  per  l’apprenfion  del  Gallico  Valore,  men- 
tre vediuano  le  Armi  fuggiua  loro  l’Animo;  &c  prima  di  combattere 
parean  vinti;  facendo  paura  alla  Victoria:  cosìdaquedo  primo  gior- 
no, hauendo  il  Coniòle  con  grande  animo  adaliri  li  Senonefi  impro- 
uidi,  e trafeurati , & lenza  aiuto  de’  Collegati  : tanca  dragc  ne  **  fece, 
e tanti  ne  prelc,  c tanti  virtoriolamentc  ne  perfeguì;  che  quanti  erano 
Senonefi  nel  Piceno,  tutti  col  loro  Re  gli  Ihidò  da  quel  Regno;  rilèr- 
bandone  la  memoria  fola  del  nome  per  eterno  Trofeo  ; peroche  nella 
delfa  Città  di  Senogallia  fondò  la  prima  Colonia  contra  i Galli  : Sc 
dou’hcbbc  principio  l’Impero  de’ Senonefi  in  Italia,  quiui  hebbe  il  fine. 

Tanto  magnifico  fìx  il  Trionfo  di  Dolabella , che  gli  Storiografi 
Romani  ne  fauellano  come  le  i Senonefi  non  folaraente  folfero  dati 
cacciati  dal  Piceno  , ma  cancellati  dal  Mondo . 11  vero  è nonper- 
tanto , che  pur  troppi  ne  lòprauidero  à danno  altrui . Perefie  gli 
foprauanzi  foli  di  quella  rotta,  furono -cinquanta  mila  Fanti,  & quin- 
dici mila  Cauallj,  che  potean  riuerfare  la  Romana  Vittoria:  ma  nin- 
na cofa  c più  terribile  fri  gli  Eferciri , che  la  fuga  degli  animofi , 
quando  lo  Ipaucnto  entra  fra  loro . Quedi  dunque  fiirono  quegli , 
che  forco  il  Giouane  Brertno,  portando  loco  la  Iperanza  di  ritornar  nel 
Piceno  piu  gloriofi  , c piu  ricchi  ; quali  per  diporto  girando  attorno 
al  Seno  dell  Adriatico,  occuparono  la  Macedonia , 56  la  Grecia  : 
cinque  fòli  Anni  dopo  lo  fcacciamcnto  ; non  contenti  delle  fpoglie 
degli  Huomini,  afpirarono  à quelle  de’  loro  Dij,  rubando  i Tefori 
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dd  fàttiico  Tempio  di  Deife  . Ma  quel  Demone  quiui  adorato,  che 
non  hauea  fapuco  prefagirc  il  proprio  male';  Teppe  far  la  vendetta  me- 
glio che.  Do|abclla;  coh  quella  ftrage  marauigliolà  bc  generale;  che 
Acor  hoggt  A ianca  col  Greco  bc  Latino  Prouerbio  centra  i Galli , 
D ELPH IC-A  S’TKAC E S . Onde  ancor  noi  lalciandoli  nel  Se- 
polcro, riucrremo  alle  cole  noftrc  . 

Caro  cotto  a' Romani' l’hauere  à principio  irritata  la  ferocia  de’ 
Galli  à Chiufi  ma  dà  quefto  fallo  ritrafTcro  finalmente  due  grandif- 
fimi  benefici . L’vno,  che- guerreggiando  contro  a’  noftri,  apprefero 
r^rtfc  ver»  del  Guerreggiare  : perochc  le  Battaglie  co’  Sanniti,  &:  co’ 
Fahfci,  parcan  Baruffe  & non  Battaglie . L’altro,  che  dopo  la  Vit- 
tòria contro  a'nottri.trefcendo  a’  Romani  l’animo  &:  il  valore  centra 
tutti  gli  altri  iPopoiì;  *s  ftabilirono  con  le  noftre  Prouincie  Cifalpinc 
amichcuolc  confcderationc,  &;  giurata  P^ce.per  non  haucrle  contra- 
rie a-  lordiAgni  . ".'Dunque  il  fèguente  Anno  elfcndo  noi  da  loro,  8c 
«ffi  da  noi  ucùri  ; lòtto  la  condotta  di  Fabricio  il  pouero , ma  valo- 
'rofò;  6c  da  Trofei  drDolabelia  incitato;  vinfèro  i Sanniti,  ch’orano 
^ati  prima  ihuincibili  : - éC  apreffo  entrando  nella  Campagna  felice, 
midolla  dell  Italia  , fondarono  in  Capua  vna  Colonia  Romana  ; anzi 
vna  fecoiida  Roma . Et  di  corfo  penetrando  fino  alla  vlcima  Meta 
dell’Italia,  opprettero  i Tarentini  sii  l’Adriatico,  bc  fugarono  il  Re 
• Pirro  venuto  in  futtidio  loro . Quinci  paffando  nella  Calabria  fui  Me- 
ditefraneo,  ne  cacciarónori  Ciciliani  : & di  là  nella  Cicilia,  caccian- 
done i Cartaginefit  bc  perfeguendo  i Cartaginefi  col  loro  Afdrubalc 
dentro  r.Afidcaj  inuafero  l’Egitto  bC  la  Libia  : d’ onde  varcarono 
nella  Spagpà’j  bl>  nella  Còrfica . Indi  **  irritati  da’  latrocini)  de’  Li- 
guri, come  fcriiionó  "gl’Hiftorici;  inueftirono  la  montana  Liguria, 
yna  Vittoria  traheua  l’altra  per  mano  ; il  fine  di  vn  Trionfo  era  prin- 
cipio dcll’altró:  il 'Tempio  di  Gioue  Olimpico  era  angufto  à tanti 
Trofèii  Siche  quella  Republichctta  la  quale  per  quattrocento  fettant- 
P Anni  dopo  i Natali  di  Roma,  era  fiata  circoferitta  dentro  vn’angolo 
p angufto  del  Latio;  ih  pgchi  Anni,  dopo  la  Pace  co’  Galli  ; nella 
I cui  Scuola-.haucano  ammacftrati  gli  Efcrciti  ; allargò  per  Terra  bC 

I per  Marc,  oltre .,aUa  opiniéhe  de’  Barbari , 8c  alle  proprie  fpcranze  , 

il  Romano  Imperni 

Troppq  cra'‘èra(jdc  la  felicità  de’  Rpnaani , e troppo  velocemente 
correua'.  alla  Monarchia  dcll-iéuropa  ; le  vn  fciocco  fallo  di  due  Scna- 
' C a tori 
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tori  irrìcaxuio  di  nuouo  i Galli;  non  rhaacflc  arretrata;  &C  rinuolri  e 
loro  e noi  ne’  primi  afBmni  : perche  gli  errori  de*  Saggi»mai  non  iòn 
piccoli . Hauea  Caio  Flaminio  nella  Tua  Preftira , fcritta  vna  Legge 
i\graria,  che  tutte  le  Terre  del  Piceno  inuolatc  a'  Galli  Scnonch  da  . 
Dolabclla , folTcro  partite  fra’  Soldati  del  Popolo  Romano  : Legge 
lòmmamente  piaceuole  al  Popolo,  ma  **  di^iaccuolc  altretanto  al  So* 
nato,  che  antiuedea  le  confeguenze.  Onde  Tifteffo  Padre  di  Fla- 
minio , nel  publico  Foro , venne  alle  roani  xól  Figliuolo  per  impe- 
dirne la  promulgadonc  : &C  benché  il  Popolo,  ne  drepitalTe , la  Legge 
non  fu  però  promulgata  : tanto  potè  rAutorità  Patema  < Ma  po- 

chi Anni  dopoi,  che  fu  l’Anno  memorabile  cinquccentciìrao  ventè- 
limo primo  di  Roma,  dncentchmo  trentèlimo  primo  alianti  li  Diuiui 
Natali  : Lucio  Emilio  come  Huomo  popolare  , &C  ollinato;  indarno 
reclamante  il  Senato;  ma  fpalleggiato  dal  fauor  della  Plebc^  al  fuon 
delle  Trombe  la  promulgò.  Quella  nuoua  ingiuria  benché  non  (en- 
tità da’  Galli  Senoncli  già  in  Delfo  Icpold;  fu  però  molto  Icnfi- 
bilc  **  alla  nodra  ÒC  à tutte  le  Prouincie  vnite'dclla Gallia  Cilàlpina,' 
Le  quali  tenuto  fra  loro  il  gran  Conliglio  ;-*confidcraroho  che  i Ro- 
mani horamai  non  più  dilputauano  per  la  Gloria,  ne  per  ITmpero; 
ma  per  l’auidità  de’  podéri  &C  delle  vite  della  Gallica'  Nadone . Et 
quantunque  al  prelènte  i Romani  conife  fameliche  I^arpfe , folTero  in- 
tefi  alla  rapina  delle  lontane  Prouincie , 6C  della  vicina  Ligùrìa;  efferp  * 
nonpertanto  euidente,  che  quelle  dinotate  veirebbero  à didctarlì  col 
(àngue  de'  Galli . Doucrli  adunque  vniumcntc  venire  allo  sforzo  es- 
tremo , mentre  le  Aquile  Romane  altrouc  i pafcolaiiano  . Quella 
propolla  da  tutte  le  Prouincie  fu  approdata  : dc  principa^mcncc  dà* 
Boij  come  più  vicini  al  Piceno  : 8C  dagl’  Insubri  e Taurini , corno 
più  vicini  alla  Liguria,  da  Emilio  a ferro  o fiamme  homai* delòlata  . 
Ma  perche  contro  à tante  forze  bilbgnauano  f^rzC  maggiori  : nepo- 
teuano  i Galli  ad  vn  tempo,  militare  in  Campo,  SC  guardare  le  Patrie 
Cafe  ; fu  giudicato  necellàrio  di  ricercar’  ellemf  aiuti  da’  Tranfrlpini  : 
Se  non  fidandoli  di  Armi  Auliliari  c Sociali  ; più  fàcili  ad  ottenere 
che  à licentiare  : fù  deliberato  di  chiamar  .grandi  forze  à piedi  Sc 
à cauallo,  ma  mercenarie  6C  alloldate;  pef* poterle  rirbandare  ad  arbi- 
trio . Chiamarono  adunque  i GelTati  habitàhti'di  quàldal  Rodano, 
commandati  da  due  loro  Re,  Aneorello  SC  Conjgolitano ; fierilfimi 
Se  beUicofilCmi  Venturieri;  che  à*chiunque  li  richiédeoa , locauano 
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per  denari  il  valor  Sf.  il  (àngue  fao,  & de’  fuoi  Popoli;  detti  perciò 
£cdàti;  lìon  Iblo  per  gli  lunghi  che  adopcrauano,  latinamente 

cbiamad  Gefa:  ma  come  fcriuono  i Greci,  per  il  vocabolo  che  gre- 
camente Ogniiìca  Mercenari . Mentre  dunque  i Legati  tractauano  con 
que’  Principi,  anele  la  noftra  Prouincia,  & le  altre  Cifalpine  a radu- 
nare il  denaro  per*  gli  dipendi , 6C  altri  bellici  prouedimenti  ; con  la 
vendita  de’  Prigioni,  8C  con  le  cóntributioni  di  cialcuna  Prouincia  alla 
(ùa  derrata . Sederò  adunque  per  la  via  già  trita  delle  Alp^i  Tau- 
rine gli  due  Principi,  adelcati  dall’ amore  dello  ftipcndio  j ma  piu  dall- 
odio  contro  a’  Romani,  8C  dalla  (peranza  della  preda  : 8C  (òpra  i no- 
ftri  Carnai  vicini  al  Po,  fecero  la  raflegna  delle  fue  Genti.  Barbara 
e ftrana , & perciò  pauentolà  era  la  villa  di  quelle  Alpine  Squadre  , 
w con  grandi  Corpi  8C  lèminudi,  (degnando  ogni  armatura  di  ferro, 
ogni  ricco  ornamento,  sì  per  vna  brutale  oftentation  di  coraggio,  * 
£C  sì  per  clTerc  .più  (pediti } combattendo,  &C  correndo  con  lunghi 
GcB  c piccoli  Scudi,  da  ogni  parte  infèlli  al  Nimico,  a fronte,  a 
tergo , a’  (ìancht:  ponendo  la  bellica  loro  Arte  principalmente  ncll- 
audacia,  nella  celerità  , &C  nell’  aftutezza  , nelle  quali  doti  non  ha- 
ucan  pari . . * _*  ' 

La  Fama  di  quelli  apparati  inaTpettatamence  prccorfa  à Roma,  1 em- 
piè di  confufi,one  c di  terrore;  pcroche  hauendo  con  le  Guerre  cfter- 
nc  per  acquillar  l’altrui , abbandonata  le  ftetìa,  vedeuafi  nella  Guerra 
interna  fenza  Guerrieri'".  Et  già  parendo  à ciafeuno  di  veder  raccefo 
l’incendio  de  Galli  alk  muta,  altro  non  fi  vdiua,  che  voti  delle  Ma- 
trone, fclamationi  del  Popolo,  &C  rimpróueti  de"  Patritij  contra  il  te- 
ftercccio  Promulgator  della  4-cggc  Agraria . Perilche  il  Senato  de- 
poltì  i penfien  dell’Afiica,  c della  Spagna,  de  lontani  conquidi; 
Cvcdì  fubito  gli  ordini  a’  Generali,  che  fatta  Pace  con  Afdrubale,  ri- 
trahclTcro  tpfto  gli  Efercìd  in  Italia  : & nella  Italia  praticò  con  tutti 
i Popoli  per  via  di  facondi  Oratori , e di  denari  ; acciochc  tutti  con- 
giurallèro  conao  a’  Galli;  quali  hauelTer  giurato  l’ederminio  8C  il  fiib- 
biiramcntofnon'-di  Roma  lòia,  ma  di  tutti  i Popoli  Italiani.  Ne  con- 
tenti degli  aiuti  ^raani , implorarono  anco  i Demoni  con  vna 
honcnda  magia,  òhe  forfè  atterrì  rideflò  Inferno. 

Ma  mcntrc.di  facean  quede  diligenze,  ne  vi  era  in  Roma  Efercito 
clcrcitato;  ma  vna  Turba  di  collettitij  Tironi  : cominciarono  ad  in- 
caininatfi  i GeÉfati»  nella  Insubria  , douc  i Taurini  e Libui , e Boij 
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comparirono  alla  rafTegna  : haucncfe  tutto  il  Qonfigbo  rielle  Prouincic, 
eletti  per  Direttori  ideila  Guerra  gli  due  Principi  Tranfàlpini  v Sc  fra 
quelli  Aneorefto  come  Principale;  fènza  pregiudicare  alla  fcHiranità 
dei  Coniglio  , Miun  Campo  parue  giamai  piùiìorito  di  Campioni, 
ne  piu  fecondo  di  Palme . Centomila  Combattenti  comparuero  fotró 
. le  Infègne  : i Cifàlpini  con  ricchi  arneii , armature  graui , e grandi 
fpade:  &;  i GelTati  con  fiere  forme  &;  ilpedite,  come  fi  è detto  v quefti 
per  dilcomporre  ogni  Efèrcito;  quelli  per  atterrarlo  : tutti  pieni  di 
giubilo  èc  di  brio  : altro  non  attendendo  che  Tarriuo  de’  Cenómani' 
per  pafiare  nella  Tofeana,  c d’indi  à Roma,  la  qual  già  parcua  prima 
vinta  che  villa.  Ma  ecco  vn’improuilò  accidente  che  intoppò  il 
corlb  à sì  bella  imprelà , Peroche  { Cenómani  che  al  principio  fi  * 
erano  mollrati  più  volencerofi  degli  altri  Cifàlpini  ; 6C  i Veneti , a** 
quali  la  vicinanza  de  Romani  nel  Piceno  pur  facca  noia  : <hora  quelli 
e quelli  da  Romani  legati  trouauanfi  legate  le  mani  con  ricchi  ^ni; 
&C  le  orecchie  con  dolci  perluafioni  : onde , non  fblamcntc  fi  allen- 
ncro  di  concorrere  alla  Gallica  Elpeditionc  ; ma  compoflo  vn*Efcr- 
cito  di  yintimila  Combattenti , fi  dichiararono  fautori  della  Romana  ’ 
Republica  contro  a Galli.  Molte  rapprclèntationi  fi  fecero^ a’^Gcnó-. 
mani,  a*  Veneti  per  fraftornarli  dalla  intempelliua  rifolutionci  ' 
molti  inutili  giorni  li  perdettero  tra  propelle , rilpolle  , ÒC  repliche  : 
ma  finalmente , perdute  infieme  col  tempo  le  Iperanze,  fu  rifolntp  di 
bipartir  rEfercito;  &:  palpando  auanti  con  99*  la- meta , lafciar  l’altra, 
à guardar  la  Cilàlpina  dalla  inuafione,  &c  afilc tirar  le  (palle  dclfElèr- 
cito  dàlie  molellie  nèl  camino.  ‘ : 

Supplendo  adunque  al  difetto  delle  forze  con  forte  animo,  s’inca-. 
minò  il  nollro  Elèrcito  all’Apennino  per  pafiar  (come  vdifli)  dirit- 
tamente a Roma  fènza  moleflare  i Tolcani  : non  VQlcndo  ofifendete 
chi  non  ci  olfendeua.  Ma  trouando,  che'ancpra  i Tofeani  fi.  aerano 
co  Romani  flrettamente  congiunri;  cbnuenne  contra  loro  voltar  lo 
(degno  e 1 armi  : òc  la  Sorprela  di  Roma,  diuenne  Imprelà  néjla  To(^ 
cana  Peroche  con  le  faci  apparecchiate  contra  Roma,  arfero'le  con- 
trade Tolcanc5  ridullcro  in  firuaggio  i Nobili  6c  lè  Mattono;  vcci- 
fcro  li  plebei;  rapinarono  le  colè  publiche,  8c  le  priuate  : ciò  che 

non  poteano  portar  con  feco,  diedero  alle  fiamme  * Così  caminando 
ÒC  predando  eran  giuriti  à quella  fatai  Città  di.Chiufi  , di  doue  il 
Vecchio  Bremio  hauea  prclc  le  mofie  contra,  Roma  « à tre  giornate 

vicina. 
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vicina.  Ma  intanto  gli’ mpigli  c ritardi  del  nodro  Efèrcito , che  fì 
ibn  detti  ; hauean  dato  a’  Romani  affai  agio  di  riuocar  gli  Eferciti 
dalla  Liguria , &C  da  Oltremare*.  Quiui  dunque  vennero  aunifi , che 
il  Romano  Pretore  giunto  nella  Tofeana  con  grandi  forze  alle  Ipallc 
dcll’Elcrcito  noftroj  sù  le  medefime  pelle  li  tenea  dietro.  Lictiffimi 
di  tai  nouelle  gli  due  Principi  Alpini  ver  lui  li  riuolfero  per  combat- 
terlo; Se  lo  raggiunlcro  apunto  mcntreche  il  Sol  cadeua . Pcrilche 
cadendo  quel  chiaro  Tellimonio  delle  belle  anioni , l’vno  e faltro 
Elcrcito  fu  allreno  di  accampare  à rimpetto  , finche  la  nuoua  luce 
faceffe  dilcerncre  la  Virtù  dal  Calò . Ma  perche  le  forze  del  Nimico 
erano  grandi  ; Se  la  Vittoria  lenza  allutezza  a*  Geffati  non  parea  dolce: 
venuta  la  notte  buia;  per  congiugner  Marte  con  l’Arte,  fatti  accen- 
dere molti  fuochi,  s’infinfero  di  voler  quiui  alpetrare  il  niòrgimento 
del  Sole  : Se  intratanto  dileguandoli  eglino  con  la  Inlànteria  vcrlò 
Ficlòle;  la  lòia  Cauallcria  lalciarono  nelle  tende;  con  ordini,  che  allo 
albeggiar  del  giorno,  fimulando  la  fuga;  fi  metteffero  à corfa  per  la 
inedelima  via  di  Fielblc  . Il  Pretore,  imaginando  che  i noflri  impau- 
riti certamente  fuggiffero  , raccolta  tumultuariamente  la  Olle  , Icguì 
la  traccia  di  que’  Caualli . Ma  giunti  i Romani  già  laffi , fuor  d’ or- 
dine Se  di  lena,  la  doue  i Galli  fchicraci  Se  ordinati,  in  lito  vanrag- 
giolb , Se  alle  inlidie  opportuno  gli  afpettauano  in  agguato . Quiui 
da’  Caualli  e da’  Fanti;  tra  le  Zagaglie  de’  veloci  Geffati,  &:  le  lun- 
ghe Spade  de’  làidi  Cifalpini,  ritrouoffi  il  Pretore  incautamente  rauui- 
luppato  : Se  il  fuo  Efercito  da  ogni  parte  percoffo  . Seimila  Romani 
giacquero  (òpra  il  Campo  col  fuo  Pretore;  moltilfimi  fur  prefi;  altri 
mal«conci  qua  là  difparirono . Et  quello  aiuto  recarono  *°°  le  Infer- 
nali Ombre  a’  Romani,  col  Sacrificio  di  due  Galli  inuocatc . Hot 
di  coloro  che  dalia llrage  pur  erano  campati,  gli  più  ftni  Se  più  torti 
infieme  fi  rannodarono  Se  fi  munirono  lopra  vn  Cliuo  affai  proprio 
• per  far  difefa . Ardcano  i Principi  di  premere  la  Vittoria  con  vn  fu- 
Lito  affalto  : ma  l’auidità  de’  Soldati  di  raccorre  il  Bottino , che  fù 
ricco  di  pecunia,  di  anella,  di  armille,  d’armi.  Se  di  Caualli:  Se  la 
neceffità  di  dar  ripofo  alle  Squadre  faticate  dal  corlb , dalla  veglia.  Se 
dalla  pugna  : fcceli  rilbluere  di  fopralèderc  aH’allalto,  ma  circuire  lò- 
lamente  il  Colle  con  vn  Ijiion  prefidio  di  Caualli  per  cullodirlo  la 
notte;  con  animo  di  affalir  gli  affediati  nel  far  del  giorno,  fé  non  fi 
dauano  vinci.  Ma  nelle  belliche  opportunità  ogni  piccolo  indugio 
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è vn  grand’errore . Mentre  l’Efercito  dorme,  non  dorme  il  Confole 
Emilio,  che  col  frefoo  Eforcito  della  Liguria  venia  foguendo  le  orme 
de  nollri  ; & poco  lungi  da  quel  Colle  la  ftefla  notte  accampato , 
alpettaua  il  giorno . Quello  era  quell’  Emilio  peninacc , Autor  della 
Legge  &c  della  Guerra  : Sc  perciò  rifoluto  di  Ibllener  l’vna  e l’altra, 
o perire  . Gli  Aflcdiati  nel  Colle , che  fra  poche  hore  alpettauano  la 
morte  ò la  foruitù  ; al  chiafo  de’  fuochi  notturni  conofccndo  l’arriuo 
Se  l’accampamento  del  Confole,  per  vie  furtiue  mandargli  auuifo  del 
lor  pericolo , ponendo  nella  celerità  la  fperanza . Precorre  fobito  il 
Confolc  con  la  Cauallcria  vèrfo  il  Colle  , mentre  i Tribuni  con  le 
Turmc  pedeftri  vem'anlo  feguendo.  I Principi  nollri  col  Conlìglio 
Generale,  conofoendo  anch’eflì  la  vicinanza  del  nimico  Efercito,  SC 
riconofciutolo  molto  più  forte  ; confultarono  fra  loro  che  hauelTero  ' 

à fare . Incerto  era  l’ euento  della  Battaglia  ; 6c  difficile  il  potere  in-  • 

fieme  combattere  &c  cullodir  la  moltitudine  de’  Prigioni , la  copia  : 

della  preda , il  pefo  dell’  oro  ; clTendofi  tutti  arricchiti  con  la  pouertà  ì 

de  Tofeani,  &C  de’ Romani . Talché  non  lènza  ragione  da’  Fi-  1 

lofofi  le  Ricchezze  fono  chiamate  Impedimenti , poiché  quello  fu  il  1 

maggior  impaccio  de  • nollri  à dar  battaglia  . Accogliendoli  adunque  t 

la  principale  Autorità  nel  Re  Ancorcllo,  come  fi  è detto;  egli  prima  1 

di  ogni  altro  aperlè  il  fuo  voto . Ejfer  grande  fctoccheZjZoa  gittare 
l'ambiguo  dado  della  fomma  delle  co/è  contro  à Romani,  mentre  cfue/li  ' 
non  han  che  perdere  : 0*  efsi  tengono  nelle  mani  tutto  lo  fpoglio  della 
‘Tofeana  , guadagnato  col  /angue  col  /udore  . Parergli  dunque  mi- 
gliore , il  ritornnrfene  à mettere  in  /curo  tanti  Prigioni  e tanti  acqui/li 
nella  Cifalpina-,  ajfumendo  la  parte  dell' Efercito  che  /ù  la/eiata 
contro  a'  Cenómani  ; rientrar  pofeia  piu  Jpediti  più  forti  nella  Taf 
cana  contro  a’  Romani , Efendo  certo  , che  quanta  farà  la  gioia  de' 
loro  Amici,  vedendoli  carchi  di  /paglie,  0’  gloriofi  della  Vittoria  con- 
tro al  Romano  Pretore-,  altretanto  farà  de'  Cenómani  de'  Veneti  il 
timore,  (f  l'inuidia  : la  quai  for/è  potrà  /limolargli  à feguire  il  loro  '1 
efempio  . Quello  conlìglio  clfendo  à tutti  piaciuto , perche  tutti  di' 
preda  eran  forniti  ; per  la  fpiaggia  del  Tirreno  lieti  lène  tornarono  I 
indietro . Ma  giunti  a Telamóne , due  nouelle  vdirono  ad  vn  tem- 
po, che  li  fecero  foprallare . L’vna,  che  il  Confolc  Emilio  col  fuo 
Eforcito  rifatto  , dalle  fpallc  perlèguendogli , era  vicino:  l’altra,  che 
l’altro  Confole  Attilio  sbarcato  à Pila  con  l’ Efercito  di  Sardegna, 

veniua 


Si 


Veaiua  ad  incontrarli  per  fronte . Et  già  l’vno  c l’altro  Coniòle  rin- 
granauano  gli  fuoi  Dij , che  hauelTero  rinchiufi  gli  lor  Nimici  come 
la.  /aiuaggina  dentro  le  red . 

Non  isbigottirono  perciò  i nqftri  ; peroche  i Principi  > riporta  tutta 
la  Preda  con  gl’  impedimend  (òpra  vn  Colle  in  difpartc;  prendendo 
dalla  necelTnà  cónfiglio,  di  tutto  l’Efercito  lecer  due  fronti  : col- 
locando i Gertati  &C  gl’ Insubri  contra  Emilio  che  li  leguiua  : £c  li 
Taurini  e’  Boij  contro  Atdlio  che  venia  contra  loro  . Era  il  lor  Ca- 
pitano Britómaro,  Principe  coraggiolb  e fiero,  che  haiiea  giurato 
di  non  fcingerc  il  Cingolo  militare  fenon  dentro  il  Capitolio . Quelli 
dunque  incominciarono  la  pugna  per  lòlpingerc  Atdlio  dal  vantaggio 
di  vn  Colle  ch’egli  hauca  preoccupato  ; 8c  tanta  fu  la  loro  Viitù 
che  aprendoli  la  via  col  ferro  , 8C  penetrando  le  più  forti  Squadre 
Pretoriane  che  proteggono  colui  che  impera , fecero  ftrage  &C  vccilèro 
il  Coniòle  Attilio  ; U cui  Capo  recilò  , fu  da  Britómaro  mandato  a’ 
Principi  Aneorefto  &C  Congolitano  per  Trofeo  del  lor  Valore, &c  pe- 
gno della  Vittoria  finale . Ma  non  fu  Umile  à fc  ftefla  la  Fortuna  ncll’- 
alcra  fronte  agl’ Insubri:  perche  ficomei  GclTati  volean  Icmpre  l’Auan- 
tiguardia;  combattendo  (come  fi  c detto J lenza  armature,  con  grandi- 
vrlamend,  e lunghi  dardi , ma  piccoli  feudi;  così  l’accorto  Confolc 
£rnilio  , oppofe  loro  i Saettatori , che  di  lontano  berfagliando  que’ 
valli  corpi,  ignudi,  òC  mal  protetd,  co’  folti  nembi  di  ftrali;  facean 
loro  così  Ipelfé  èC  irreparabili  ferite,  che  i morti  cadeano  fopra  i fc- 
rid  ; & i feriti  vrlando  come  rabbioft  fiere , ò fuggendo  verlò  gl’  In- 
subri , turbauano  gli  ordini , 8c  gli  attcrriuano  con  la  villa  di  tanto 
làngue  ; ò dilpcratamente  lanciandoli  femimorti  addolTo  a’  Nimici , 
da  quelli  facilmente  erano  vccifi . Accorfero  dunque  i Taurini 
&C  i Boij  à lòllcner  la  Pugna,  contra’  quali,  perche  di  forte  armatura 
eran  muniti,  il  Coniòle  più  non  adoperando  factte,ma  pili  e fpade: 
fi  accelè  vn  conflitto  di  cui  ninno'  era  flato  fra  loro  più  atroce  ne  più 
gencrolò;  combattendo  i Romani  per  l’Impèro,  i Galli  per  la  Vita, 
gli  vni  e gli  altri  per  l’odio  della  Natione . Grande  dilàuantaggio 
hebbero  i Romani , mentre  fi  combattè  con  giullo  interuallo  fra  gli 
vni  c gli  altri  : Peroche  i Galli,  più  grandi  di  corpo,  adoperandole 
lunghe  &C  pelanti,  ma  ottufe  Ipade  che  fi  fon  dette,  calauano  fopra 
mano  a’  piccoli  Romani  horribili  fendenti , Ipaccando  non  lòlo  i capi, 
ma  i corpi  intieri  : ma  vequti  alla  mifchia , i Romani  più  agili,  e più 
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coperti  da  grandi  feudi , faccano  nelle  vifeere  de’  noftri  con  corte  &C 
acute  (pade  più  fpclTe  òc  più  profonde  palTate  ; &C  con  manco  fangue, 
più  morti . A quello  infortunio  Ibprauencndo  tutta  la  Romana 
uaJieria,  tempellò  ingui&  fopra  i Galli  già  lalfi,  che  la  pugna  lì  can- 
giò in  vna  miferabile  carnifìcina . Quaranta  mila  Galli  furono  vccilì, 
c diecemila  prelì,  vn  de’  quali  fri  l’infelice  Re  Cóngolitano.  Ma 
il  Re  Aneorcllo  con  alcuni  pochi  fuggito  in  vn  Cliuo  poco  lontano  , 
vedendoli  venire  addolTo  tutto  il  diluuio  de’  Vincitori;  contra  fé  ftcllb 
infierì  ; &C  per  non  elTere  trionfato,  fi  vccilé  ; & limili  elcquie  gli  fc- 
’ cero  tutti  gli  altri,  compagni  della  fuga  Se  della  morte . In  quella 
guilà  i Configli  humani  acquillano  dagli  humani  giudici)  la  lode  ò 
il  bialimo  dall’Eucnto.  Il  Conliglio  del  Re  Aneorcllo,  di  ricondur 
la  preda  nella  Cifalpina,  prima,  fu  lodato  da  tutti  ; c dopo  l’Euento 
fu  bialimato  ; & il  Conliglio  di  Emilio  del  publicar  la  Legge  Agra- 
ria, prima  fu  bialimato  da  tutti;  c dopo  l’Euento  fù  celebrato;  ha- 
uendo  partorita  a’  Romani  .vna  sì  chiara  Vittoria . Emilio  adunque 
vincitor  di  due  Re,  e di  vn’inuincibile  Elèrcito;  Iciolte  le  catene  a’ 
Caualieri  &C  alle  Matrone  Tofeane;  ricuperata  la  preda,  & rclàla  a‘ 
fuoi  Padroni;  portò  in  Trionfo  le  Ipoglie  de’  Galli  à quelGioue  Ca- 
pitolino , che  già  temeua  di  e/fcrc  da'  Galli  difpogliato . Quini  an- 
cora per  ilcherzo  del  Fato,  fi  adempie  ( ma  con  veci  prepóllere)  il 
Voto  del  nollroDucc  Britómaro:  perche  hauendo  giurato  di  non 
deporre  il  Cingolo  militare  , Icnon  entrato  nel  Capitolio  : nel  «Capi- 
tolio  il  depolc , entrato' frà  gli  Captiui. 

Non  parue  però  , ne  al  Senato , ne  al  Popolo  Romano  compiuta 
quella  Vittoria , finche  di  quà  dalle  Alpi  re^irauano  ancora  i Boi) , 
gl’insubri,  &C  li  Taurini  ; battuti  sì,  ma  non  abbattuti.  Come  i Leoni, 
così  i Romani , mentre  vdiuano  la  voce  de’  Galli , non  erano  lènza 
timore  * Eleffcro  adunque  due  Confoli  fierilTimi  Nimici  del  Gallico 
Nome,  Quinro  Fuluio  Fiacco,  & Tito  Manlio  Torquato  : iquali  fil- 
mando rubato  a’  Romani  tutto  ciò  che  i Romani  non  haucano  ruba- 
to agli  altri  : come  fc  folTcro  elfi  Vindici  &c  Pcrequatori  della  Giu-' 
ftitia , riducendo  alle  mani  della  fua  Republica  ogni  colà  non  fua  : 
con  grande  8c  frefeo  Elèrcito  entrarono  nella  Prouincia  de’  Boi)  più 
à lor  vicina;  alli  quali,  non  ancor  rillorati  della  feonfitta  di  Tclamó- 
aggiugnendo  piaghe  à piaghe;  depopulando  le  Città,  & abbru- 
ciando ciò  che  depopular  non  poteuano:  allrinfcro  i loro  Capi  à fòm- 
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mettere  il  collo  al  giogo  di  Romolo,  & à dar  per  Oftaggi  della  pu- 
bJica  Fede  li  più  Potenti . Altrctanto  ne  volean  fiire  agl’  Insubri , 8C 
a’  Taurini;  ma  le  pioggic  dirotte,  &C  l’aria  corrotta  da  pcftilcnti  af- 
flati, venendo  al  lor  foccorfo,  conligliarono  i Confoli  di  ritornarfene 
à Roma . 

Ma  l’Anno  feguente  hauendo  eletto  due  Confoli  più  fieri  degli  An- 
tecellbri,  Caio  Flaminio  Nipote,  &C  Publio  Furio  Silo;  mandarli  con 
le  più  fiorite  Legioni  per  eflerminar  gl’Insùbri  &C  li  Taurini;  ne’  quali 
tutto  il  Gallico  Valore,  come  nell’Angolo  eftremo  della  Italia  ftaua 
raccolto  : & erano  temuti  più  degli  altri  Galli  da’  Romani  ; iquali  di 
loro  folean  dire,  che  haueuano  Animo  di  Fiere,  Corpi  piu  che  hu~ 
mani . Ma  quando  i Confoli  furono  vicini  all'  efoguimento  degli  Or- 
dini; gli  Auguri  interdiflfero  à Flaminio  il  venir  contro  a’  Galli  alle 
mani.  Protcftauano  che  alla  Elettione  di  que’  Confoli,  le  Vittime 
erano  fiate  funefic , & gli  Aufpicij  auuerfi  ; eflendofi  vedute  in  Ari- 
mino tre  Lune;  8C  nel  Piceno  vn  Fiume  correre  tutto  fangue.  Onde 
non  fi  potea  prelàgire  alla  Romana  Rcpublica  da  quella  Guerra,  fonon 
ciò  che  auuiene  à chi  guerreggiando  ha  i Numi  irati , lagrime , 8C 
/àngue  , & malagurofo  auuenimcnto.  Da  quelli  portenti  sbigottito 
il  Collegio  degli  Auguri  Se  il  Senato  , fcriffero  à Flaminio  di  ritor- 
narfone  lùbito  à Roma,  Se  pofar  l’Armi  e’I  Confolato , acciochc  fi 
fàcefle  vna  nuoua  Se  più  legitima  Elettione . Furono  le  lettere  con- 
fcgnate  nella  propria  mano  di  Flaminio  nella  Insùbria,  douc  l’Adda 
entra  nel  Po , nel  punto  eh’  egli  fiaua  per  paflare  il  Fiume , Se  venir 
contra  i noftri  al  fier  cimento . Ma  Flaminio , benché  fapefle  il 
contenuto  delle  lettere , nondimeno , come  Cc  con  l’ ifiefla  mano  im- 
pugnarte  le  lettere  Se  la  Vittoria;  fe  ne  rife.  Se  non  le  volle  aprire; 
dicendo  forfè  tra  se,  ciò  che  diflc  in  fimil  cafo  Héttore  fpregiator 
degli  Auguri);  FJere  fempre  ottimo  Augurio  il  combattere  per  la  Patria. 
In  fatti,  hauendo  tentato  il  guado , hebbe  le  nofire  Armi,  e il  Fiume 
auucrfo  : molti  giacquero  quiui.  Se  molti  l’Eridano  ne  portò  al  Mare. 
Vn  altro  Capitano  haurebbe  fubito  gittate  l’Armi,  e detefiata  la  Guer- 
ra, vedendo  auuerati  gli  Aulpicij,  Se  la  Némefi  adirata  dentro  à quelle 
acq^ue . Ma  Flaminio  non  ifcrupolofo,  non  fu  perciò  sbigottito:  anzi 
ofiinandofi  contro  al  Cielo, andò  à cercar  più  fopra  vn’altro  guado; 
Se  richiefto  a’  Cenómani  confederati  vn  grande  rinforzo  à quel  pat 
^ggio;  Icrucndofi  de’  Galli  contro  a Galli,  fabricò  vn  ponte;  Se  im- 
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punitamcntc  pafiò  con  tutto  l’Efcrcito;  c fchernì  il  Fiume?  Ma  fi- 
come  i Principi  ftimano  nel  luo  animo , non  poter  cflcre  fedele  agli 
altri,  chi  e infedele  a’  fuoi  : così  Flaminio  non  fidandoli  punto  de’ 
Cenómani , lìraulò  di  volere  , mutato  configlio , npaffare  il  Fiume  : 
& premandando  i Cenómani  come  più  periti  de’  luoghi  di  là  dal 
Piume,  tagliò  fubito  il  Ponte:  non  men  perfido  agli  Amici,  che  agli 
Auguri] . Mandarono  gl’insubri  à chieder  Pacej  ma  rifiutata  da  co- 
lui, che  hauca  la  Ollinatione  per  gran  Virtù:  gl’insubri  con  altre- 
talc  oftinatione,  giurarono  di  auucnturar  contro  a’  Romani  le  vite , 
i beni , &C  ogni  colà  profana  c fàcra . Et  portando  Ceco  per  proprie 
Inlegnc  li  Simolacri  di  oro,  che  dal  Tempio  di  Minerua  non  fi  mo- 
ucano  fenon  ne’  disperati  cali  : andarono  intrepidi  à prouocarc  il  Ro- 
mano Efercito  verfo  il  Ponte . Era  l’ Eicrcito  Insùbro  più  forte  affai 
del  Romano,  eccedendo  cinquanta  mila  Combattenti,  il  cui  Principe 
Aflriónico  hauea  fatto  voto  di  appendere  al  fuo  Marte  vna  Col- 
lana di  alcun  Campione  Romano.  Et  così  pronti,  & difiderofi  prc- 
fèntaronfi  dauanti  a’  Romani , che  Flaminio  non  hauendo  fpatio  di 
tempo  ne  di  luogo  da  tirar  le  Squadre  in  fito  più  vantaggiolb  : fù 
aftretto  i fchierarle  tra  la  Olle  nimica  Se  il  Fiume  profondo,  con  sì 
corto  interuallo  dalla  ripa , che  in  vna  gran  prcflà  non  fi  poteuano 
arretrare  vn  pafTo  lènza  annegare.  Chi  maipiù  prederà  fede  agli 
Auguri]  ? Flaminio  dichiarato  Sacrilego  , combattendo  contro  a’  più 
forò,  & contro  all'Arte,  Se  contro  agli  Aufpicij , rapportò  la  Vittoria. 
11  vero  è,  che  quella  Vittoria  non  parue  douuta  al  valor  di  Fla- 
minio, ma  alla  Prudenza  de'  Tribuni.  Quelli  hauean  veduta  per  le 
paffatc  fperienze  la  maniera  del  combattere  de’  Galli , che  già  fi  d 
detta;  con  le  Spade  pelanti  & ottufe,  Sc  brieui  Scudi  : Sc  ancora  of- 
fèruata  la  Natura  di  quella  Nationej  la  qual  più  torto  combattendo 
con  ira  Sc  impeto  , che  con  fenno  Sc  ragione;  predo  bollono  Sc 
predo  fi  raffreddano;  Sc  raffreddata  l’ira,  illanguidifcono,  & fi  dili- 
tjuidano  in  fudorc  : onde  di  lor  diceano  i Romani,  che  pr/wo- 
a/a// e fin  più  che  Hftominis  nel  fecondo,  fin  men  che  Femine.  I Tri- 
buni adunque,  alle  fue  Legioni  ( eh’ erano  il  neruo  de’  Romani  Efer- 
citi  j infegnarono  à maneggiar  contra  i Galli  à principio  le  Hartc  lun- 
ghe : accioche  faticando  coloro  nel  fracadàrle  con  le  pefanti  Spade; 
confumalfero  quel  primo  lor  bollore  : SC  dapoi  gittate  l'harte  e tratte 
le  corte  fpadc  , venendo  alle  drette  ; ad  efempio  di  Emilio , trafig, 
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ge/Tcro  loro  i fianchi,  c i ventri . Et  fecondo  il  fauio  lor  Configlio 
icguì  reffetto . Nouemila  Calli  lafciarono  in  quel  Campo  la  vita; 
diecelcttcmila  la  libertà,  fra’  quali,  il  Principe  Aftriónico  : allora  Fla- 

minio aprì  le  lettere  del  Senato . Grande  fu  l’allegrezza  de  Romani, 
ic  grande  lo  fcandalo;  vedendo  ritornar  Flaminio  il  Sacrilego  carico 
di  ricchifllmc  Ipoglie.  Molto  fi  agitò,  fc  con  trionfali  honori,  o con 
clemplari  fupplicij  doueffe  Flaminio  dferc  accolto.  Lunghe  arringhe 
fi  vdirono  per  l’vna  Se  per  l’altra  parte  nel  Senato,  6C  ne  Roftri  : fi- 
nalmente la  letitia  del  Popolo  vinlè  la  tctricità  del  Senato  ; ilqualc  biaC- 
maua  Flaminio,  &c  l’inuidiaua.  Fugli  dunque  decretato  il  Trionfo: 
&c  con  Popolari  acclamationi  entrò  nel  Capitolio  , trahendo  cap- 
tino" il  Principe  Afiriónico  : il  cui  Voto  forti  contrario  effetto: 

perche  hauendo  egli  promefTa  à Marte  la  Collana  d vn  Romano  ; il 
Romano  Flaminio  donò  à Gioue  quella  di  Aftriónico . Ben  fi  può 
dunque  imputare  à Flaminio,  che  la  Vittoria  fu  de’  Tribuni  Sc  non 
di  lui:  ma  negar  non  fi  può,  che  i Tribuni  non  militalfero  fòtto 
l’Impero,  Se  fòtto  gli  Aufpicij  di  Flaminio;  tanto  più  gloriofò,  quanto 
egli  fu  il  primo  à dare  vna  mentita  agli  Auguri , &C  a falli  Dij  de 
Romani . Vollero  conmttociò  gli  Auguri,  il  Senato  quella  fodif- 
fàttione , per  mantenere  in  credito  le  Patrie  Supcrftitjoni  ; che  Flami- 
nio fcelb  dal  Carro  Trionfale  deponefte  il  Confulato  , Se  ritornalfc 
dall’Impèro  alla  Vita  priuata  . Ma  gli  Auguri  fi  confolarono  dopo 
la  venuta  di  Annibale,  dicendo,  che  gli  Dij  riferbauano  à Flami- 
nio per  fimil  crime  maggior  vendetta  al  Trafiméno , come  à fuo 
luogo  diremo . 

Dopo  così  fiera  difdctta  parendo  agf  Insubri  SC  a’  Taurini,  che 
tutti  gli  Dij,  benché  Ipregiari  da  Flaminio,  folTero  diuenuti  Romani; 
Se  tutti  hauclTcro  congiurato  contro  à’  Galli  : giudicarono  elfer  me- 
glio di  cedere  al  tempo  che  molte  volte  a’  miferi  torna  lieto  , SC  li 
più  felici  abbandona . Mandarono  adunque  fupplicheuoli  Oratori  à 
Roma,  offercndofi  al  Senato  di  accettar  qualunque  conditione  di  Pace 
Se  Amiftà , purché  honoreuole  . Haueano  apunto  quell’  Anno  alfor- 
tito  il  Confulato  due  famofi  Se  bellicofi  Patritij  : Gneo  Cornelio  Sci- 
pione , & Marco  Claudio  Marcello . Qiicfti  difiderofi  di  eternare  il 
fuo  Confulato  con  l’cfterminio  de’  Galli,  non  lafciando  loro  in  Italia 
altro  Terreno  che  quel  delle  Tombe  : vigorofamente  fi  oppofero  à 
qualunque  trattato  di  Pace  ; Se  ributtate  le  pregliicrc  degli  Oratori 
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con  Orationi  contrarie;  fecero  decretare  la  continuation  della  Guerra 
Gallicana  fino  all* diremo.  Gl’Insubri  dunc^uc  & i Taurini  vltimo 
auuanzo  della  libertà  Cilàlpina;  auualorati  dalla  difpcratione , che 

ancora  i Cerui  imbelli  rende  più  forti  ; fermamente  deliberarono  di 
viuerc  ò morir  liberi . Ma  perche  troppo  efiufto  di  Guerrieri  era  il 
filo  Elèrcito , cercarono  di  nuouo  Mercenari  aiuti  nella  Tranfalpina 
da  ViridómaroRc  de’  GelTati;  ilqualc  non  atterrito  dall’infortunio 
de’  fuoi  AntecelTori  (tanto  era  bramofà  quella  Natione  di  morir  nella 
Italia)  feelò  à gran  fretta  per  lenoftrc  Alpi,  comparue  fubito  auanti 
Torino  con  trentamila  Combattenti  ; ma  meglio  in  arnefi  &C  in  armi, 
che  i primi  ; hauendo  apprdb  dalla  Maeftra  Elperienza  à non  ven- 
dere la  carne  loro  à sì  vii  pregio . Quello  adunque  honoreuolmente 
riceuuto  da  Taurini  c dagl’insubri  per  direttor  della  Elpeditionc;  vnite 
infieme  le  Squadre  loro  eh’ erano  molto  maggiori;  di  commun  Con- 
figlio andarono  diritto  allo  incontro  de’  Conlbli , iquali , entrati  già 
nella  Insùbria  aflediauano  Acerra  Città  pienilfima  di  ricchezze  &c  di 
vettouaglie  trà  il  Po  &c  le  Alpi  I^etie,  hoggi  diftrutta . Ma  Viridó- 
maro  confidcratc  le  forze  de’  Romani  alTai  bilanciate;  ma  i paflì  chiufi, 
e ben  muniti  : giudicando  più  ficura  la  Guerra  diuerfiua  che  la  di- 
retta; fu  di  auuilb  di  voltarli  airalfcdio  di  Clallidio  opulentilfi- 
ma  Città  delia  Liguria  lòpra  l’Apennino  fili  fiume  Cope  , occupata 
da’  Romani  : non  dubitando  punto  che  i ConlbU  non  douefiero  an- 
riporre  il  nccelTario  Ibccorfo  di  vna  Città  propria  &C  vicina,  all’ arbi- 
trario acquillo  di  vna  Città  nimica  8c  lontana.  Viridómaro  adun- 
que, lalciatc  le  Legioni  con  vna  parte  de’  Caualli,  per  fer  fronte  agli 
AlTcdiatori  di  Acerra;  prelc  diecemila  de’  fuoi  Caualli  con  poca  Fan- 
teria, ma  fpedita;  correndo  di  là  dal  Po,  ad  aflediare  Clallidio.  Ma 
i Confoli  affidandoli  di  poter  conlèguire  due  Vittorie  ad  vn  tempo  ; 
anch’elfi  ad  elcmpio  de’  Galli,  di  vn’Efercito  ne  fccer  due:  & fèr- 
mandofi  Gneo  Scipione  con  la  terza  parte  de’  Caualli , & con  le  Le- 
gioni per  illrigncrc  Acerra  ; Marcello  col  rello  della  Cauallcria , &c 
con  alcuna  Infanteria  più  fedita , corre  à Ibccorrere  il  vacillante  Cla- 
flidio.  Ridotta  dunque  la  lite  alla  decifion  del  Valore  Sc  della  For- 
tuna, la  Fortuna  &C  il  Valore  fecero  gran  lite  frà  loro . Viridómaro 
per  non  lafciarli  rinferrar  nelle  fòrbici  trà  gli  Aflediati  SC  li  Soccorri- 
tori : abbandonato  l’Affedio  venne  intrepidamente  contro  a’ Romani. 
£t  perche  la  Caualleria  de’  Galli  à paragone  della  Romana  lì  riputaua 
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ÌDuincibiie,  6C  molto  più  quella  de’  GclTati;  Viridómaro  pien  di  bal- 
danza &:  di  dilprcgio  già  Ci  tcnca  la  Palma  ùcura . Et  di  fatto , nel 
primo  incontro , i Caualli  Romani  furono  da  lui  maltrattati  : ma  il 
Conlble  ***  afferrò  la  Fortuna  per  gli  capegli , e fbrzolla  à dichiararli, 
col  lingolar  certame  eh  ’ egli  fò  come  Capo  de’  Romani , contro  à 
Viridómaro  Capo  de’  Galli . La  Vittoria  del  Capitano  contro  al  Ca- 
pitano, partorì  la  Vittoria  dell’Efercito  contro  aU’Efcrcito  . Era  Viri- 
dótiiaro  di  Corpo  maggior  di  tutti  gli  fuoi , £c  non  men  d’ Animo  ; 
feccli  egli  auanti  (opra  vn  feroce  Deftriero  con  la  lancia  in  refta , ha- 
bito  regale , 3C  arme  lucenti  d’oro  c di  argenro , che  riflettendo  al 
Sole  i luoi  raggi , fàceanlo  parere,  non  vn  Guerriero  /piccato  dall’- 
Elcrcito,  ma  vn  Fulmine  fcagliato  dal  Cielo.  Conobbe  Viridómaro 
alle  Inlègne,  che  quello  era  il  Confole  : conobbe  Marcello  alle  Armi, 
che  Viridómaro  era  il  Re  : quello  vibrando  la  lancia  minacciò  il  Con- 
fole : ***  quello  alzando  gli  occhi  al  Cielo,  promife  à Gioue  Ferétrio 
le  Ipoglie  del  Re  ; l'vno  e l’altro  sferrandoli  dalle  mofle-,  ò il  Voto, 
ò il  Valore  fu  così  làuoreuole  à Marcello,  che  con  la  lancia  trapalTato 
il  petto  di  argento,  Iquarciò  il  petto  del  Re;  &C  ilcoflb  di  fella  lo  ri- 
uersò  fopra  il  Campo  . Et  perfeguendo  riftclTo  Fato  i Soldati  e i 
Capitani,  tutto  l’Efcrcito  di  Viridómaro  , quaG  col  Capo  haucllc 
perduto  il  Cuore,  dall’Efercito  di  Marcello  lù  diflipato  : SC  chi  non 
morì,  fu  prefo  : &C  chi  fuggì  la  morte  fui  Campo,  la  bebbe  dentro 
del  Fiume . Scefo  dunque  Marcello  tralTc  l’ Arme  8C  le  Spoglie 
al  fuo  Riuale:  Sc  troncata  l’antenna  d’vn’alta  Quercia  , confertouui 
fopra  le  Spoglie  e l’Armi  del  Vinto,  per  votino  Trofeo  . Ne  più  be- 
nigna Fortuna  fperimentarono  le  altre  Squadre  noflre  rimafe  lòtto 
Acerra  : fenonchc,  vdita  la  feiagura  del  loro  Re , come  fe  l’hafta  di 
Marcello  hauefle  à tutti  trafitto  il  cuore;  prima  ch’egli  arriuaflc,  tutti 
fuggirono  verfo  Milano . Opdc  Scipione  impadronito  di  Acerra , 
fino  alle  Porte  di  Milano  perfeguitò  i fuggitiui;  prouocandogli  indar- 
^ _ no  . Pctilchc , non  potendoli  tirare  in  Campo , diede  il  guaito  alla 
Qampagna  ; Sc  dipoi  fece  fembianti  di  volere  infaccar  le  Trombe , 
Se  ritirarli  nella  fua  Patria  . I Galli,  benché  vinti,  ritornando  animofi 
per  rimaginaria  partita  de’  Vincitori;  con  maggior  fiducia  che  ma- 
litia , vfeirono  à llonno  per  infellar  la  ritratta  SC  furrepir  la  preda  à 
lor  rapita.  Scipione  altreunto  più  alluto,  lufingandoà  lludio  la  cu- 
pidigia de’  npltri  con  alcuna  perdita  voluntaria , come  **>  Atalanta 
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gittaua  le  mele  d’oro  à coloro  che  la  fèguiuano  : poiché  li  vide  aliai 
lontani  dalla  Città,  fece  loro  in  vn’ attorno  dalla  veloce  Caualleria 
intracchiuderc  dalle  {palle  il  ritorno  , & aflalcndoli  con  piene  forze  ; 
molti  qe  oppreflc , & gli  altri  ***  come  Lepri  dentro  i nalcondigli 
delle  Alpi  con  la  velocità  fi  faluarono . Rimalo  adunque  Scipione 
padron  del  Campo,  fenza  contrailo  ninno  fotto  i Falci  Romani  lòt- 
tomelTe  la  gran  Città  di  Milano . Quanti  furono  i gemiti  de’  Cifal- 
pini , tanti  furono  gli  applaufi  del  Popolo  Romano  verlb  i Coolbli  ; 
vn  de’  quali  hauea  faluata  vna  Città  propria}  l’altro  ne  hauea  con- 
quillate  due  nimiche . Maggior  nondimeno  fu  la  gloria  di  Marcello, 
& egli  lòlo  agitò  le  trionfali  Quadrighe . O perche  la  morte  del 
Re  forte  giudicata  più  importante  di  molti  acquilh  : ò perche  Mar- 
cello folo  fopra  gli  humeri  fuoi  portando  nel  Tempio  il  Trofeo  con 
le  Spoglie  del  Re  (perciò  chiamate  Opime)  dcdicollo  à Gioue  Feré- 
trio  : & ottenne  dopo  Romolo  i Terzi  & virimi  Honori. 

Quella  vltima  delblationc,  dopo  la  Cacciata  de’  Senonefi,  dopo 
la  Deditione  de  Boij,  dopo  la  Riuolta  de’  Cenómani,  & la  Oppret- 
fionc  de’  Liguri  : fece  a’  Taurini,  agl’insubri,  & al  milcrabile  auanzo 
della  Gallia  Cilalpina , finalmente  parere , che  il  pugnar  centra  i Ro- 
mani era  calcitrar  contro  alle  Stelle . Perochc  non  eflendo  la  Neu- 
tralità fra  Galli  e Romani  pcrmcrta  da  coloro  che  hauean  giurato  il 
nollro  cllcrminio  : era  la  Ibmma  delle  colè  ridotta  all  ’ vn  di  quelli 
duo  Ellremi,  ò di  Commandare,  ò di  Vbidire,  a' Romani,  ^on- 
do adunque  a’  Galli  dal  nimico  Fato  interdetto  il  commandatc}  pa- 
tena homai  tempo  di  rifoluerfi  ad  vbidire . Configliatifi  perciò  fìà 
loro  li  Principi  delle  Prouincie  Cifalpine;  fecero  quelle  vldmc  8c  ne- 
certaric  conCdcrationi . A che  poter  giouare  la  ofiinatione , fenon  k 
moltiplicare  con  le  proprie  perdite  le  Vittorie  di  coloro , che  numerano 
gli  Anni  co'  trionfi  de’  Popoli  : ne  mai  commettono  al  Confile  i nuoui 
Fafci , fenon  per  accrefier  materia  à nuoui  Fafli  ? Troppo  ejfer  chiara 
l’ifierienzia  che  il  Romano  Impero  aguifa  dell’Igneo  Vapore , allora  più 
fi  dtlarga  quando  più  fi  dtftringe  . Ejfime  troppi  Efiempli  dmeftici , 
fienz^  ricordare  ne  Ho/ìilio  ne  Romolo.  Le  Fiamme  dal  primo 
Brenno  portate  a Roma,  hauer  difcacciati  i Calli  da  tutta  la  Tofiana. 
Le  rapine  del  Secondo,  hauerli  difterrati  dal  Piceno,  La  mojfa  degl- 
Insubri,  hauer  tirati  i Romani  dentro  Clnsùbrìa  : bora  per  guadai 

gnare  vnCafiello  di  Clafiidio,  ejferfi perduta  la  Metropoli  di  Milano. 
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Cloriofd  effere  fidta  finquì  la  ollinatione  de  Calli  nel  rimetter  su  pie 
tanti  Eferciti  quanti  erano  fiati  abbattuti':  ma  qual  frutto , l'ejfert  fiati 
fecondi  alla  Spada  nimica  con  quelle  mifère  Squadre,  fempre  rinate  per 
rimorire  : fìmili  alle  Squadre  di  Cadmo,  che  putlulauano  dalla  ferra 
per  ritornare  alla  ‘Terra?  A che  dunque  feruirà  perauanti , b l'vfcir 
nelle  Terre  de'  Romani , fènon  per  fecondare  i lor  Campi  con  le  noftre 
ceneri;  ò Fafpettarli  nelle  nofire  Contrade  ; fenon  per  affettar  nel  feno 
de’  Patemi  Penati  li  mftri  Carnefici  ? E fière  intanto  tutti  i Galli  im~ 
poueriti  Toro  e di  ferro’,  ignudi  T Armi  (f  di  Spoglie-,  le  Città  vuote 
di  Cittadini,  & i Campi  di  biade-,  fcacciata  l’ Agricoltura  da  Marte, 
O*  Cerere  da  Vulcano  : fiche , refi  andò  priui  di  alimenti  i nojlri  Figli- 
uoli, à che  piu  feruono  i Solchi,  fenon  per  fè peli  irli  ? Efer  dunque  ho~ 
mai  tempo  di  rtconofcere  color  per  Signori,  a quali  il  Cielo  ha  donata 
la  Terra.  Ai  loro  piedi  già  fommettono  gli  gran  Re  le  Corone,  Q? -le 
libere  Prouincie  la  Libertà . A loro,  mentre  combattono,  il  del  fom- 
miniflra  le  Armi:  & mentre  dormono  , la  Fortuna  getta  le  Citta 
dentro  le  reti . Effere  pur  vero  che  la  ingordigia  d imperare  à tutto  il 
Mondo-,  à tutto  il  Mondo  rende  odiofifstmo  il  loro  Impero  . Ma  fia 
Vitto,  b Virtù-,  egli  è Vitio  à tutti  vtihfsimo-,  accioche  tutto  rVniuofò 
fia  fòttopoflo  al  filo  Impero  di  quegli,  che  di  Giufiitia  di  demerita, 
come  di  PofianZja  & di  Dominio , tutti  gli  Re  trafcendeuano . Se  il 
fine  delle  Republiche  è la  Felicità  de’  Popoli  : più  felici  dotier  efière  i 
Popoli  fitto  vna  fila  Monarchia  , laqual  commandando  à tutti , può 
difendere  tutti  gli  fuoi  Soggetti-,  che  viuere  fitto  à Règoli  trà  lor  difi 
cordi,  ne  mai  contenti  del  fùo  . Sotto  vn  filo  Saturno  godè  R Italia  il 
Secai  dOro  : ne  mai  fu  Pace  in  Cielo  , finche  Gioue  non  hebbe  rapito 
lo  Scettro  à tutti  gli  altri  Numi,  per  regnar  filo  . Anzj  per  la  fitcu- 
rel.^,  per  la  quiete,  (S"  per  CHonore,  efièr  molto  migliore  a’  Galli  H 
chiamarfi  Sudditi  di  vn  gran  Re,  che  Regi  di  vn  piccol  Regno,  ficm- 
pre  tnfidìofi  à Vicini,  infidi ato  dà  più  Potenti . Infomma  efièr  più 

.nobile  il  Piè  di  vn  gran  Gigante,  che  il  Capo  di  vn  ridicolofi  Pigmèo. 

^Quefte  viue  ragioni  da’  Taurini  8c  dagli  altri  Principi  Cifalpini 
fauiamcnte  confideratc  -,  fecero  finalmente  rifoluer  tutti  à trasferir  nel 
Popolo  Romano  il  Dominio  delle  loro  Città  & Prouincie , per  go- 
dere in  pace  gli  frutti  de’  lor  Podéri , &C  (aluar  le  fue  Cale  , c’  fuoi 
Pigliuoli . Laqual  Dcditione  dal  Popolo  Romano  con  giubilo 
infinito  accettata}  i nuoui  Confoli  Lucio  Vcturio  Philone,  Sc  Lutatio 
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CàtuIo>  à nome  del  Popolo  Romano  prelcro  la  pacifica  pofTeflìone  dì 
tutta  la  Gallia  Ci  (alpina:  &C  pubiicata  la  Pace,  tutti  i Principi  giura- 
rono Fede;  tutti  i Prigioni  vfeirono  di  cattiuità;  tutti  i fuggiti  ripa- 
criarono  ; & 1 Endano  ballate  le  corna , cominciò  ad  adorare  il 
Tebro  fola . 

Quello  fine  fu  dato  alla  Guerra  de’  Galli  contro  a’  Romani  ; 
della  eguale  ailcrmano  gli  antichi  Storiògrafi , uiuna  clTcrc  fiata  pcrad- 
dietro  piu  terribile  ; ne  per  1 ollination  degli  Animi , ne  per  la  llre- 
nuita  de  Soldati,  ne  per  1 atrocità  de’  conflitti, ne  per  la  moltitudine 
de  Combattenti  & degli  Vccili.  Et  così  la  noflra  Città,  laqual  per 
il  corfb  di  trecento  lèllantaquattro  Anni  li  era  lotto  il  Iburano  Impero 
de  Galli,  per  varie  Fortune  hor  prolpere  &c  hor  trauerlè  conllante- 
mente,  &c  fedelmente  goucrnata:  finalmente  nell’Anno  cinquecente- 
limo  trentèlimo  primo  dopo  Roma  ; ducentelimo  ventefirao  primo 
auanti  a Natali  Diuini , giurò  al  Romano  Imperio  quella  Fede,  laqual 
conlèruo  lèmpre  ferma,  finche  l’Imperio  Romano  conlèruò  le  me- 
defimo . Et  benché  li  vcdelTero  molti  efempli  d’incollanza  in  altre 
Città  &c  Prouincic  Cilàlpine,  la  nollra  fu  nondimeno  lingolar’elcm- 
pio  di  collante  Fedeltà  : sì  per  la  naturai  tempra  degli  Animi  6c 
del  fuo  Clima  ; come  perche  paruc  a’  nollri  Cittadini  di  clTere  più 
felici  in  quella  Ibggettionc  , che  nella  primiera  libertà . Diuennero 
allora  tutte  le  Prouincic  Cilàlpine  vna  Prouincia  Romana  : poiché 
nella  Tranfalpina,  Roma  ancor  non  hauea  pollo  piede.  Et  quella 
Prouincia  li  folca  commettere  alla  Direttionc  dcll’vn  de’  Conloli:  ma 
i Popoli  ritencuano  ancora  il  proprio  Nome . Era  dunque  Padrone 
di  tutti  quelli  Popoli  il  Popolo  Romano  ; ma  cialcun  Popolo  era  Pa- 
dron  del  fuo  ; ciafeuno  '3®  cleggeua  il  fuo  Principe;  & viuea  con  le 
Patrie  Leggi;  &c  alTortiua  i fuoi  Giudici . Nel  Nome,  nelle  Infcgne , 
ncU’Habito,  nell’ Idiòma,  ne’  Collumi,  ne’  *37  Sacrificij,  niente  fù 
mutato  : Ibffcrendo  i Romani , che  nell’  cflcriori  apparenze  i Popoli 
foflcro  da  lor  diucrfi;  purché  gli  Animi  non  follerò  à loro-  auuerfi  j. 
Se  nella  varietà  folTc  vniforme  la  Fedeltà  . Non  haueano  allora  i 
Taurini,  ne  gli  altri  Cilàlpini,  il  priuilegio  della  Romana  Cittadi* 
nanza;  ma  neanche  l’odiofo  effetto.  Perche  non  elfendo  Romane 
Colonie,  non  erano  dati  in  preda  a’  Romani  Coltiuatori . Nelle  Pcr- 
Ibnaii  Se  Pecuniali  Contributioni , **•  non  erano  di  condition  peg- 
giore che  i Cittadini  Romani . Anzi  hauendo  i Romani  ne’  limiti 
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ddJa  Ci(àlpina  i Magazzini , &C  le  Guardie  Militari  à collo  loro  : con 
la  vendita  delle  noftre  Vettouaglie  ai  Procuratori,  il  denaro  di  Roma 
ci  arricchiua:  &c  la  lìcurezza  delle  noftre  Città,  nulla  c oltana  a* 
Dollri  Cittadini . Ma  ciò  che  rendea  più  amabile  Se  più  ammirabile 
Il  Ibauità  del  gouerno;  non  folamente  i noftri  Popoli  non  furono  dit 
. armati  da’  Vincitori,  ma  ciafeun  Popolo  hauea  gli  fuoi  Armigeri,  SC 
Cuoi  Efcrcid,  iquali  Ibuente  militauano  per  li  Romani,  come  Au- 
ùliiri . Et  perche  de’  Galli  Cilalpini , come  de’  Galli  pennuti  era 
proprio  di  ringalluzzarll  l’vn  contra  l’altro,  come  lì  è detto;  così 
laluolta  vn  Popolo  contra  l'altro  piatiuano  con  Tarmi  Irà  loro , Sc  co’ 
Romani  ftauano  in  pace;  per  l’Autorità  e Giufticia  de’  quali , erano 
più  rade  , SC  più  corte  le  noftre  contelc  : 6C  i noftri  Eferciti , erano 
più  di  Icruigio  a’  Romani,  che  di  danno  frà  noi . Siche  i Popoli  fteflì 
trouandolì  in  vno  ftato  mezzano  trà  la  total  lòggettionc , & la  total 
libertà  ; erano  Sudditi  SC  parcano  Confederati . Quello  fu  Itile  del 
Popolo  Romano  , Sc  nella  noftra  Prouincia  praticato . Pertiche  pa- 
rendo alli  Taurini  haucr  fatto  vn  grande  acquifto  nel  perdere  la  Li- 
bertà ; non  Icppero  eflcre  infedeli  ad  vna  Signoria , che  verlb  i 
Sudditi  vlàua  sì  buona  Fede  . 

Mutò  dunque  Dominio  la  noftra  Città  ; ma  non  potendo  mutar 
Clima  per  tralportarli  in  parte  più  tranquilla;  non  potè  Ichifare  vna 
nuoua  Calamità;  laquale,  non  già  per  colpa  lìia,  ma  per  la  fatalità 
del  lùo  Sito;  nelle  lue  maggiori  allegrezze  le  lòprauennc.  Non  fenza 
ragione , aprelTo  Lucano  i Popoli  Subalpini  querelano  il  fuo  Fato  ; 
che  doue  tutti  gli  altri  lì  godeano  vn’alma  Pace,  le  Città  loro  à tutte 
le  innondationi  de’  Barbari  contro  à Roma,  erano  lèmprc  il  primo  al- 
loggiamento,  6C  la  prima  preda . Apcna  terminata  la  horribil  Guerra 
co’  Romani;  quando  la  noftra  Città  credea  di  ripofarc.  Se  medicar 
le  fue  piaghe;  tutta  la  Guerra  Cartaginefe,  ch’era  diuilà  trà  la  Libia 
Se  la  Spagna  contro  a’  Romani  ; venne  à trarupar  delle  noftre  Alpi 
dòpra  di  noi . Ma  della  molTa  de’  Cartaginelì  ( per  difcolpare  il  Fato  ) 
due  furono  le  manifelle  Cagioni;  Tvna  vn’efculàbil  Voto  del  fiero 
Annibaie;  l’altra  vna  inelculàbilc  Scioccheria  degli  ftelfi  Romani 
dopo  la  Pace . Annibale  ancor  Fanciullo  nouenne,  con  la  Delira 
Ibpra  TAltare  ouc  Amilcare  fuo  Padre  làcrificaua  ; hauea  giurata  im- 
mortai Nimicitia  alla  Romana  Republica  . Et  haueua  il  Padre  co- 
tanto infierito  il  Figliuolo  contro  a’  Romani , perche  i Romani  haucan 
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venduta  a’  Cartaginefi  troppo  cara  la  Scruitù , in  cambio  di  Pace . 
Peroche  ninna  Pace  fondata  Ibpra  conditioni  durcj  fu  mai  durcuole  : 
parendo  violabile  ogni  accordo  violento . Succeduto  adunque  all’* 
Impero  quel  Giouinccto  con  1 ideila  voglia  del  Padre,  ma  con  mag- 
gior cuore;  hebbe  ancora,  per  adempire  il  Ilio  Voto,  maggior  for- 
tuna , per  vn  altra  Legge  Agraria  fatta  follemente  ( come  io  di- 
ceua  ) nella  Cilàlpina  ; poco  aptelTo  alla  Pace  : Umile  à quella  di 
£milio  nel  Piceno,  che  già  fi  c detta  : 8c  Tito  Sempronio  &c  Publio 
Cornelio  Scipione  (Teftc  per  altro  degne  dell’vno  c dell’altro  Lauro, 
per  la  Fortezza  Militare,  & per  la  Sauiezza  CiuileJ  ne  furono  gli  vi- 
rimi cfecutori . Perfuadeuanfi  quelli  di  rallìcurar  maggiormente  la 
Fedeltà  di  tutta  la  Gallia  Cilàlpina,  col  fabricaiui  due  Città;  l’vna 
di  qua,  e l’altra  di  là  dal  Po,  Cremona  c Piacenza,  dellinate  Colo- 
nie , cialcuna  di  Icimila  Romani  valenti  in  Armi . Sauio  configlio 
veramente  per  il  fiio  fine;  perche  le  Colonie  furono  Icmpre  le  più 
falde  Colonne  deU’Imperio  per  la  Ibperchia  grandezza  indebilito  : 8C 
il  piu  duro  morlò  de’  Popoli  per  la  Ibperchia  morbidezza  indomabili . 
Tutto  quello ^cra  vero;  ma  che  Popoli  così  bellicofi,  apcna  vfeiti  dalla 
ellrcma  liberta,  ritenendo  ancora  l’odio  nel  cuore  Óc  le  armi  in  mano; 
folfero  per  Iblfi-ir  di  vederli  così  prcllo  rapire  i fuoi  Campi,  8C  diuo- 
rar  le  fuc  Melll  da’  Soldati  Romani;  ò troppa  temerità,  ò troppa  ^|»il- 
titia  pareua  l’imaginarlo  . Et  pur  quel  Senato  tanto  faggio;  ò fmen- 
ticato  dello  fpauento  di  Roma  per  quella  Legge  di  Emilio  : ò fol  con- 
fiderando  il  fortuito  fuccclTo , &:  non  l’antecedente  pericolo  : feguì 
qiicirEfempioche  doucua  atterrirlo. Tanto  poco  profittano!  Principi 
dalla  Sperienza  degli  altrui  Cali  : 8C  tanto  inganna  gli  Huomini  Ani- 
moli  vn  folo  Elcmpio  di  Temerità  fortunata  : credendoli  ognuno  di 
poter  fare  ciò  che  altri  fece  ; lenza  confiderare  , che  le  Circollanzc 
dificrentiano  i fatti , &c  ciò  che  hieri  fu  opportuno  , dimane  farà  in- 
tempefliuo:  ficome  auuenne  in  quello  fatto. 

Peroche  mentre  fi  fabricauano  le  due  Città  ; il  Popolo  de’  Boi)  „ 
vltimi  della  Cifalpina  verfo  Roma  : &;  perciò  più  fofpettofi  perche  più 
folpccti  ; benché  per  gaggio  della  fua  Fede  , 6C  della  forzata  Pace , 
hauelTer  dati  Ortaggi  à Roma;  nondimeno  , malageuolmente  Iblfn- 
rono  che  i Vincitori  dopo  hauer  tolta  a’  Galli  la  libertà,  togliertcro 
loto  ancora  la  Terra  che  li  nutriua,  & l’Aria  ch’ei  refpirauano . 
Sicomc  dunque  su  gli  occhi  degl’ Insubri  andauano  crelcemlo  quegli 
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due  Propugnacoli  de  Romani,  ma  due  Simplcgadi  a’  Galli:  così  gli 
fte/fi  Boij  *5®  attizzarono  gl’ Insubri , accioche  alfociando  fra  loro  le 
Armi  &c  li  Configli , cofpiraiTcro  al  Diftruggimento  delle  due  Colo- 
:•  ' nic  Se  de’  Coloni . Ma  di  quelli  loro  Conligli  niente  lafciarono  pe- 

netrare a’  Taurini  : non  lòlo  perche  conofccano  la  lor  coftanza;  ma 
perche  di  quel  tempo  i Taurini  haueano  moffo  guerra  agl’hisubri. 
i Perche,  ficome  la  giuridition  de’  Taurini  fi  eftendea  (come  fi  c detto) 

I à molti  Luoghi  contigui  à, quegli  della  Insùbria:  così  crclccndo  fem- 
' 8^'  Insubri  in  forze  86  opulenza  Ibpra  gli  altri , nafccano  taluolta 

occafioni  al  piìt  fotte  di  allargarli;  86  agli  altri  di  vnirfi  per  impedir 
I loro  lo  allargamento , Et  eoa  Icmpre  i Galli  Cilàlpini , come  Ibpra 
dicemmo , ò fi  vniuario  contro  agli  Stranieri , ò tra  lor  quillionauano , 
11  primo  lor  Configlio  adunque  fù  , di  chiamare  Annibaie  in  Italia  ; 
il  più  fiero  86  più  polTcnte  Nimico  de’  Romani  : 86  per  abbattere  due 
Città,  Ibuuertir  tutto  Tlmpcrio:  honcllando  la  priuata  Caula  di  due 
Prouincic,  con  la  publica  Hollilità  di  due  Monarchie.  Hauea  già 
il  *5*  Vecchio  Legato  de’  Romani  rotta  la  Pace  col  Popolo  Cartagi- 
nelè,  cauandofi  la  Guerra  dal  fen  della  Toga,  86  gittandola  in  vilb 
a’  Senatori . Et  già  il  Vittoriolb  Annibaie,  hauendo  elpugnata  la  Città 
di  Sagomo , ma  non  li  Cittadini  ; 86  inuecc  de’  Cittadini  trouata  vna 
catalla  di  offa  auanzatc  alle  fiamme  : da  quelle  ‘S’  ceneri  hauea  tratto 
^ tant’  Oro , che  potea  fare  a’  Romani  vna  lunga  Guerra  dentro  le  Spa- 
gne : quando  i Legati  de’  Boij  86  degl’insubri,  *5+  giunfcro  fecrcta- 
mcnte  àlui  con  le  lettere  dell’ inulto  ; follicitandolo  con  caldifllme  in- 
ftanze  à palTare  in  Italia  : /'/»  degno ‘teatro  al  fuo  Valore  che  gli  Scogli 
di  ‘Piróne  i le  fameliche  Solitudini  dell'  Ibéro  . Quiui  poter  congiu- 

gnere con  più  compendiofh , (s'  manco  difpendiofò  valico  del  ‘tirreno  , 
due  Grandi  Impèri  : rinuertendo  in  contrario  il  Voto  de’  Romani , 

doue  tjuefti  pajìmauano  di  voglia  di  portar  Roma  in  Cartagine  ; poter - 
egli  di  corto  portar  Cartagine  in  Roma  . Ma  quale  Imprefa  haurebbe 
f ‘ Cielo  amico  , la  occafione  opportuna-,  0’  gli  ftefsi  Jutori  del  Confi- 
glio, farebbero  Jiutori  ad  efeguirlo.  Non  potean  giugnere  a’  fieri  di- 
fegni  di  Annibaie  più  felici  nouclle . Et  hauendo  con  affettuofi  rin- 
gratiamenti  86  ricchi  doni  accettate  le  offerte  di  quegli  due  Popoli , 
mandò  fubito  fecreti  MelTaggi  à riconofeere  il  pafìaggio  delle  Alpi  ; 
86  benigniffime  lettere  alle  altre  Prouincic  Cifalpine  ; follicitandole  à 
prender  fcco  le  Armi  contra  i Romani  per  la  caufa  coromiine . Et 

princi- 


% 


■ ¥ 

¥ 


HISTORIA  DI  TORINO 


?8 

principalmente  *5$  procurò  di  lufingare  con  dolcilllme  promeflè  i Tau- 
rini come  più  immediati  alle  Alpi . Et  benché  altre  Prouincic  Iccre- 
tamentc  adherilTcro  : dalla  noftra  non  tirò  rifpofta  à genio  fuo  : non 
volendo  elfi  ne  dar  fede  a’  Cartaginefi,  ne  mancar  di  fede  a’  Romani. 
Mandò  fimiimcnte  Oratori  a’  Galli  Tranlàlpini,  per  afficurare  il  ca- 
mino nella  Celtica,  da’  Pirenei  alle  Alpi,' ch’era  il  mal  paflb.  Et  per- 
che poco  lì  hdauano  i Peni  della  Gallica  fermezza , ne  i Galli  delia 
Pùnica  fede;  Annibale  {biennemente  giurò,  ch’egli  non  veniua 
per  opprimer  l’Italia,  ma  per  liberar  dalla  opprelTion  de’  Romani  li 
Cilàipini  lor  Confanguinei,  che  lo  chiamauano;  ne  trarrebbe  la  Spada 
dalla  vagina,  hnehe  non  folTe  in  Italia.  Uqual  Giuramento,  benché 
Pùnico , con  l’ Oro  di  Sagunto  acquillò  fede  . Conchiulb  dunque  il 
viaggio.  Annibaie,  lafciato  con  giu{fo  Elèrcito  Aldrùbale  nelle  Spagne 
à conlèruar  Tacquidato;  fenza  perder  tempo  s’incaminò  verfb  i Pire- 
nei : Se  benché  le  Città  & li  Prcfidi)  de’  Romani  occupaflcro  la  Spa- 
gna Tarraconefe , la  fola  Fama  della  Fiamma  di  Sagunto  , precorri- 
drice,  gli  abbattea  tutti  i Fonti,  e Ipalancaua  tutte  le  Porte. 

Mentre  che  Annibaie  camina  fra  le  Vittorie  di  là  da’  Pirenei;  gl’- 
impatienti  Insùbri  e’  Boi)  *57  dichiarano  la  Guerra  a’  Romani:  ha- 
uendo  dalle  lettere  di  Annibaie,  come  Ce  frate  folTcro  di  fuoco,  con- 
cepito nell’ animo  sì  fiero  ardore,  che  per  l’impatienza  di  sfogarlo, 
non  curarono  il  pericolo  degli  Ortaggi,  ch’erti  hauean  dati  a’  Ro- 
mani . Erano  già  fabricate  le  due  Città  fatali  : Se  già  {òpra  il  luogo 
erano  giunti  i Triónuiri  per  diuidcre  i Campi  ; 8C  aggiornati  i Coloni 
per  coltiuarli  : quando  vedutili  con  improuifo  tumulto  alTaliti  da’  Boij 
& dagl’ Insùbri;  apena  bartarono  loro  le  Ale  Romane  per  volarfcnc 
à Modena  fuggendo  : doue  dagli  ftefli  Galli  animofi  furono  perlè- 
guiti , e ftrettamente  alTediati . 11  Senato  Romano  del  proprio  fallo 
tardi  auucduto.  Se  da  due  fiere  nouelle  ad  vn  tempo  atterrito,  della 
nuoua  Guerra  de’  Galli , Se  della  venuta  di  Annibaie  ; con  fimulata 
humiliatione  mandano  Legati  a’  Galli  per  trattar  Pace . Ma  quelli  più 
alteri,  perche  pregati;  legarono  i Legati;  giurando  di  non  rimettergli 
in  libertà , fe  i Romani  non  rimetteuano  in  Itbertà  gli  loro  Oftaggi . 
Allora  i Romani,  mutando  le  preghiere  in  brauate,  mandano  Lucio 
Manlio  Pretore  con  grandi  forze  per  Ibccorrere  gli  AlTediati  in  Mo- 
dena , Se  vindicare  i Prigioni  : ma  pallando  incauto  per  vna  Selua 
prima  di  haucrla  riconofeiuta  ; trouolC  auuiluppato  nelle  inlidie  de’ 
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Glifi  ) doue  tagliata  in  pezzi  la  maggior  parte  de’  fuoi , eflb  con  gli 
auuanzi  fuggì  à Canneto . Et  cosi  al  danno'  de’  Romani  s’aggiunfe 
onta,  &c  all'onta  danno;  come  nelle  mal  confultate  dchberationi  fuolc 
auuenire  . Venne  allora  molto  in  acconcio  al  Popolo  Romano  l’Eicr- 
cito  de  Taurini  : perche  credendoli  il  Conlblc  di  andare  incontro  ad 
Annibale  per  mare  ; & hauendo  chiamate  le  Armi  Aufiliari  contra  i 
Boij,  gl’insubri;  opportunamente  li  profittò  di  quelle  che  il  Prin- 
cipe de’  Taurini  hauca  condotte  contro  agli  ftefli  Insubri. 

Intanto  Annibaie  giunlc  a’  Pirenei , doue  alFermano  eflergli  ap- 
parito in  Ibnno  il  fuo  Genio,  che  l’animò  à feguirlo  in  Italia  per  rtù- 
narlas  congiurando  anco  l’ Inferno  contro  a’  Romani:  le  pur  nell’ In- 
ferno habita  Spirito  più  maluagio  dell’  Humano  , quando  è agitato 
dalle  proprie  paflioni . Indi  lènza  contrailo  ninno  Icelè  alle  Foci  del 
Rodano  prclTo  à Marfiglia;  trouandofi  alla  ralTegna  nouemila  Caualli, 
8c  cinquantamila  Fanti,  con  ttcntafette  Elefanti  (Fiere  maipiù  non  ve- 
dute in  quelle  Contrade)  oltre  alla  Salmerìa  delle  Bagaglie,  &;  ad  vna 
milèrabilc  ciurmaglia  di  Prigioni , barbaramente  trattati  da  vn’ Arci- 
barbaro . Ma  quando  egh  fi  cicdca  di  varcar  pacificamente  quel  ra- 
pido Fiume , affidato  (òpra  gli  trattati  co’  Tranlàlpini  j &L  quindi  per 
la  Via  di  Hcrcolc,  lungo  la  Spiaggia  del  Mediterraneo  fperaua  di  en- 
trare in  Italia,  incontrato  da  Cilalpini  che  inuitato  l’haucano:  trouò 
che  vi  erano  al  Mondo  altri  Annibali  più  fcaltriti  : parendo  lecito  à 
ciafeuno  di  prcuenir  l’Arte  con  l’Arte,  & Cretizar  co’  Cretéfi . 
Pcroche  i Galli  Tranfalpini , che  habitauano  tra  Marfiglia  6c  l’Alpi , 
temendo  che  tranguggiata  la  Cilàlpina  non  s’inuoglialTe  della  Tranf. 
alpina  per  hauer  fianco  il  tragitto  dalla  Italia  alla  Spagna  : &:  olcre- 
ciò , ciTendo  Marfiglia  prima  co’  Romani  confederata  , che  da  Anni- 
baie  conofeiuta  ; trouoffi  oppofto  al  pafiaggio  il  Ródano , &:  gli  Ha- 
bitanti  attorno  al  Ródano,  con  vn  doppio  Torrente  di  acque,  & di 
Saette  . Fù  egli  dunque  forzato  à cangiar  fentiero  da  Meriggio  à Set- 
tentrione; caminando  più  giorni  contro  al  Ródano  sù  la  finillra  fpon- 
da;  fin  doue  quel  Fiume  fcapcftrato  , partendo  da  fc  ileiTo,  à fc 
ritornando  , forma  vn’lfola;  doue  collocato  vn  prefidio,  pafiò  alla 
fine  l’Efercito,  non  perciò  illefb  . Siche  cdTando  il  contrailo  del  Fiu- 
me, ma  non  quello  degli  Habitatori , feguitò  à caminarc  alla  delira 
del  Fiume,  fin  doue  l’Arari  entrando  nel  Ródano,  fi  forma  quella 
famola  Penilbla , doue  longo  tempo  dapoi , nacque  la  famolà  Città  di 
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Lione . Quiui , non  cfTendo  ancora  Annibale  da  ninna  pane  ficuro  ; 
conucnendoli  (ènipre  cól  piè,  muouer  le  mani:  vnnuouo  Calò  giouo 
mirabilmente  al  lùo  dilègno.  Peroche  Branco  Re  degli  Allóbrogi 
&C  vn  lùo  Fratello  più  giouane , adagiati  inlieme  per  la  pretenlìone 
del  Principato^  llando  horamai  la  vita  dcll’vno  nelle  mani  dell’altro} 
all’  arduo  di  Annibaie  con  tante  forze  j ambidui  compromelTero  nell’- 
arbitramento  di  lui  il  lor  iidggio . Hauendo  adunque  Annibaie  fen- 
tentiato  à fauor  di  Branco  ; quello  rìconolcendo  da  lui  la  lìcurezza 
del  Principato  56  della  Vita;  non  lol  prouide  lui  56  le  Tue  Genti  di 
armi,  di  vettouaglia,  56  di  arndi  per  ifchermirll  dal  freddo  ch’era 
ecceflìuo;  ma  gli  diè  Perlbne  fidate  per  ifcorgerlo  fino  al  Ibmmo  delle 
Alpi  Allobrógiche  , Termine  del  fuo  Regno  : onde  per  le  Alpi 
Taurine  ( dapoi  chiamate  Cottie)  facilmente  fi  feende  in  Italia. 

Quiui  dunque  Annibaie  per  inanimire  il  fuo  Elército  dalla  lunga 
via,  dalla  continua  veglia,  dalle  belliche  fatiche,  56  più  dalle  ferite 
lartò,  maninconofo,  e languente;  fcccli  vedere  da  vn  piano  56  alto 
poggio  l’amenità  de’  noftri  Campi  foggiacenti  , 56  ciò  che  l'occhio 
potea  comprendere  della  bella  Italia  ; 56  con  vifo  lieto  56  fellante  dilTe 
ver  loro  . Eccoui  pure  ò miei  Commiltit  quella  Italia  da  noi  fifpirata. 
.Qual  cofa  dunque  ne  dura- ne  afpra  potrà  parere,  à chi  ha  così  vicino 
il  fine  de’  Jùoi  ajfanni , £5*  il  principio  de’  fuoi  trionfi?  Et  veramente 
negar  non  fi  può,  che  da  quella  Ibmmità  fino  alla  falda  delle  nollrc 
Alpi  , la  fee/à  non  folTe  facile  56  a’  nollri  danni  pur  troppo  trita . 
Peroche  molto  auanti  Annibaie;  dopo  la  (corta  di  Bclloucìò;  lederò 
per  quella  lldi'a  Battuta  Brenno,  e Congolitano,  e Viridómaro,  e tanti 
altri  barbari  Capitani  co’  loro  Efercid,  che  già  quel  pallaggio  parca 
vn  pafleggio . Onde  Polibio  , che  di  quel  tempo  conùnciò  la  fua 
Militia , 56  la  fija  Hilloria;  afferma  di  hauerc  ocularmente  ricono- 
feiuta  quella  Strada;  56  ride  coloro  che  accufano  Annibaie  di  teme- 
rità delì’haucr  prouocato  il  Ciclo  56  gli  Abilll  per  calare  in  Italia. 
La  marauiglia  fù  dunque , come  vna  via  tanto  corta , e tanto  certa , 
56  sì  lòucntc  praticata;  diucnilTc  ad  Annibaie  tanto  lunga , e pauen-, 
tofa , 56  impraticabile , che  gli  bilògnalTe  filifccrare  i Monti  ; 56  da 
quel  Poggio  comincialTero  gli  fuoi  trauagli,  doue  parcano  terrainad. 
Hor  di  tutte  quelle  difficoltà  incontrate  da  Annibaie,  altra  non  fù  la 
cagione , lènon  lo  sfallimento  del  camino  ne’  Monri  Taurini  ; 56 
la  Fedeltà  de’  Popoli  Taunni  verlò  i Romani;  nel  contradirc  il  dilcen- 
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dimcnro  al  comraim  Nimico . Onde  li  fecero  prendere  vna  via  per 
vn’alcra;  &C  per  quella  eh’  ei  prefe  tendendo  infidiofi  agguati  conti- 
nuamente lo  molcftarono  . Peroche  , ficomc  quello  sfalUmenco  co- 
nrinciò  da  quei  Monti  lòtto  gli  Allóbrogi,  come  li  è detto  : 8c  egli 
prefe  per  ‘«+  guidatori  i Taurini’ ftelfi , efpcrti  &C  prattici  di  quelle 
llradCjCome  la  nccelfità  l’allrigneua;  così  le  nollre  Scorte  làpen- 
do  che  aila  fine  il  loro  premio  làrebbe  la  Icruitu  > per  ereticare  anch  - 
elTi  co’  Cretcfi  j in  ifcambio  di  condurre  Annibale  per  la  piu  corta  e 
dritta  via  nella  Patria  noftra,  Iproueduta  di  Elcrcito,  come  li  è detto, 
cercarono  rii  volgere  altroue  la  procella  : èC  lalciato  il  Monte  Cinereo 
onde  feende  la  Dora  da  ‘Ponente  vcrlb  Leuante , circondulTero  Anni- 
baie  verlb  Mezzogiorno  per  li  Vocontij  e Tricorij  alla  Druenza  fra’ 
Popoli  del  Delfinato,  vniti  eo’  Taurini  à dargli  impaccio.  Et  qui 
cominciarono  le  fue  maggiori  agonie;  hauendo  ad  vn  tempo  à com- 
battere centra  gli  Huomini , èC  centra  le  Rupi  ; centra  il  Ciclo , 
&C  centra  il  Cielo  . Perche  non  feguendo  più  altra  Scorta  che  quella 
degli  occhi  fuoi;  miraua  i Campi  Taurini,  &C  à quell  amena  Cino- 
sùra  drizzando  le  vele  della  fua  fpcranza,  per  fola  congettura  cercaua 
il  camino  ‘lenza  laperlo . Hauendo  adunque  trouata  la  Druenza  in- 
lùpcrabile  per  le  continue  pioggic  , le  quali  ancora  minacciauano  al 
milcro  Efercito  naufragio  in  terra  ; girò  attorno  al  Monte  Matròna , 
hora  Ginepro;  gittandofi  per  fenticri  non  più  tentati  pcrauanti.  Q^iui 
dunque  trouò  monti  di  neue  Ibpra  monti  di  faflì  ; inipctuofi  loffi  di 
gelati  Aquilóni;  fleffiiofi  anfratti,  8C  vie  fenza  via  . Siche  gli  Huo- 
mini,  i Caualli,  le  Salme,  &.  gli  Elefanti,  eh’ erano  il  maggior  prefi- 
dioj  furono  il  maggiore  impaccio;  vedendoli  hora  ne  precipiti)  an- 
dare in  pezzi  vn  fopra  l’altro  : &C  hora  ne’  profondiffimi  abiffi  di  al- 
tiffime  neui,  hauer  fubita  morte,  &C  inuifibilc  fepoltura.  In  quella 
maniera  Annibale  andò  lungo  tempo  vagando  fuor  di  camino;  quan- 
do alla  fine,  ò il  fuo  Genio,  ò la  Fortuna  lo  guidalTe , lì  abbatte  à 
rimetterfi  nella  battuta  & ifpatiofa  Via  che  feende  per  le  Alpi  Cóttie 
a*  noftri  Campi;  doue  pur  cominciò  l’Efercito  fcmiuiuo  à refpirare. 
Ma  quiui  vn  nuouo  fpauento  peggior  degli  altri  fi  trauersò  alle 
vltimc  fue  fpcranze  ; per  lo  fpaccamento  di  vna  Rupe  , che  poco 
dianzi  hauendo  ollrutta  la  publica  Via,  trai  monte  ripido,  & il  pre- 
cipitio  profondo , parue  al  ficuro , ò il  Genio  bugiardo  de’  Pirenei , 
per  tradire  Annibale;  ò il  vero  Nume,  per  calligarlo,  hauclTc  feofeiato 
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il  monte,  & portata  colà  quella  Rocca-  Ma  il  Batbaro  più  làido 
della  ftelTa  Rocca,  deliberò  di  voler  quiui  con  le  fuc  Genti,  ò perire, 
ò pallàre  ; ÒC  chiamando  per  (blo  aiuto  quello  Elemento , che 
balza  le  Torri,  diuora  i Monti,  8c  clpugna  le  Rocche  indpugnabili; 
fece  tagliare  alti  Pini,  &C  accendere  grandi  CataAc  per  cuocere  que’ 
viui  falli,  liquali  con  l’aceto  infùlóui  Ibpra,  Icagliandoli , e Icoppian- 
do  à poco  à pocoj  dopo  vn  trauaglio  di  tutto  l’Elèrcito  per  quattro 
giorni,  aprì  finalmente  vn  camino  baftantc  non  Iblo  agli  Huomini, 
ma  agli  Elefanti  : lafciando  al  Mondo  quefto  nobil’efempio,  che  nin- 
na cola  è tanto  difficile,  laqual  non  diuenga  fteilc  à chi  hà  Coftanza 
&C  Ingegno . Ma  quefla  che  hò  «atrata  non  fu  apena  la  metà  de’ 
fuoi  ttauagli  dentro  a’  noftri  Monti  : peroche  in  rutto  queflo  camino 
così  malageuolc  per  fe  ftelTo,  hebbe  fempre  infcfti  li  Taurini  (come 
già  li  è accennato)'  per  diftornarlo  dalla  difcelà  in  Italia . Pcrcioche, 
licomc  i noftri  Montanini  erano  prattici  di  quegli  angufti,  c ripidi  e 
fdrucciolenti  fentieri,  che  agli  Stranieri  parcano  inacceffibili  ; cosi  traC- 
correndo  velocemente  dall’  Erto  al  Dccliue  , tc  da  vna  Balza  in  yn’- 
altra,  bora  à fquadrc  apparendo  loro  con  arme  mfcAe  j à fronte  ardi- 
tamente , &L  alle  Ipallc  inlidiolàmente  gli  afffontauano  : bora  nel  dif- 
filare  per  luoghi  angufli , à minuto  li  disfaceuano  i bora  da  poggi 
eminenti  rotolando  grandillimi  làlTi  gli  opprimeano  : &c  hora  ne’  luo- 
ghi aftrull  ò fcluofi  collocando  gli  agguati , li  forprendeano  : com- 
battendo (con  vgual  danno  del  Nimico)  hor  da  Soldati-,  hor  da  La- 
droni - Ne  folamcnte  con  le  armi , ma  con  le  grida  horrende  &:  im- 
prouife  fpauenundo  i Caiialli  : 8c  quefti  calcitrando  Sc  riuerfandofi 
fopra  gli  Huomini  in  quelle  viòttole  affoltati  ; più  ne  moriuano  di 
cadute,  che  di  ferite-  Et  peggio,  che  ogni  luogo  era  idoneo  per  ri- 
ceucr  ferite,  & ninno  per  poterle  curare  . Egli  è dunque  cofa  certa, 
che  in  ninna  »7<>  grande  Se  difaftrolà  battaglia  perdette  Annibale  tanta 
gente  quanta  ne  fòli  Monti  Taurini . Peroche  Lucio  Ciucio  Alimento 
Caualict  Romano  , venuto  di  Spagna  Prigion  di  Annibale  ; aflèrmò 
di  hauere  vdito  dalla  bocca  propria  di  lui,  ch’egli  dopo  il  palTaggio^ 
del  Rodano  banca  perduto  ne  Monti  Taurini  trcntafcimila  Huomini 
oltre  la  grandiffima  quantità  diCaualli  c di  Giumenti.  Pur  tutti  que- 
fti borri  bill  auucnimcnti,  c tante  morti,  c mine  , Se  rapine , Se  per- 
dite , foftetì  Annibale , fenza  perdere  la  fua  Coftanza , foftenuta  da 
due  falde  Speranzej  1 vna  di  poterli  fri  breue  tempo  vindicar  contro 
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a’  Romani  : Taltra  di  hauer  tofto  in  aiuto  rArtni  degl  Insubri  : quelle 
crino  à lui  k gemine  Ancore  nélla  boraTca  ; 8C  le  gemine  Fiamme 
della  bonaccia . Perche  hauendo  infultaco  alla  maligna  FurtunS , c 
vinto  il  Fato  ; 8C  conlbnre  due  Icttimane  in  vria  feda  di  due  giori^  ; 
giunlè  alla  fine  in  Italia;  8C  ne’  piani  Campi  tra  le  Alpi  & la 
noftra  Città , Ipiegando  l’auanzo  dell’ Efercito , 8c  de  Tdbri , dopo 
hauer  dato  riftoro'  alle  Genti , dalla  fame , da’  tiiorbi,  c dalle  ferite 
mal  condotte;  andò  riconofcendo  le  lue  forze  ; 6c  bilanciando,  le  per- 
dite con  le  fperanze.  Noh  confuonano  veramente  gli  Autori  circa 
il  numero  do’  Combattenti  che  Annibale  fi  trouò  al  pie  delle  Alpi . 
Egli  c perciò  il  vero,  che  hauendo  egli  annouerati  al  pie  de’  Pirenei 
cinquantamila  Fanti,  6C  n«ue  mila  Caualli  ; come  fi  è detto:  le  da 
qucili  fene  fottraggono  i perduti  ne’  foli  monti  'burini , il  numero  era 
venuto  à meno  della  metà  ; fenza  i perduti  tra  Marfiglia  &:  gli  Alló- 
brogi , che  il  rcndeano  molto  minore  . Siche,  non  lènza  fondamento 
l’iftclTo  Confole  Scipione,  nella  Conciono  eh’ ci  fece  a’  fuoi  Soldati, 
affermò,  che  Annibaie  in  quel  cangino  perduti  gli  due  tetx,i  del 
fio  Efercito  . Et  Polibio  lUipifce  , che  Annibaie  ardilTe  d’ ingolfarli 
dentro  l’Italia,  mn  trouandofi  ù pii  delle  Alpi  più  che  vintimiU  Huo- 
mini  atti  alle  Armi  : onde  puoi  tu  argomentar  lo  fmarrimcnto  degli 
Efcfanti,  8^  degli  altri  impedimenti . Ma  per  pochi  che  folTcro,  cer-* 
tamente  per  noi  furono  troppi. 

Molto  caro  coftò  dunque  ad  Annibaie  il  non  haucrc  i Taurini 
Amici:' ma  più  caro  coftò  a’  Taurini  l’hauerc  Annibaie  Nimico. 
Egli  non  così  tofto  piantò  le  Tende  fopra  li  noftri  Campi  afpcttando 
gl’Inslibri  c’  Boij  confederati,  che  non  comparucro:  quando  gli  giun- 
Icro  aubifi,  che  Pubfi'o  Scipione,  non  hauendol  potuto  raggiugncrc  al 
pallaggio  del  Ródano,  fi  era  ifircttato  di  sbarcare  à Pifa  . Et  aggiiin- 
fcro,  che  febene  l’Efercito  di  Scipione  era  coilctticcio,  8C  così  poco 
vlàto  al  nauigarc  & al  guerreggiare}  fhc  dalla  naufca  del  Marc,  ÒC. 
dal  tcrror  di  Annibale,  prima  che*  della  pugna  era  vinto  : nondimeno, 
perch’egli  làpe’a  che  ancora  l’ Efercito  di  Annibale  da’  difagi  8C  dalle 
ferite  ftaua  in  mifero  fiato:  perciò  à. grandi  giornate  venia  contra  lui, 
per  combatterlo,  prima  che  ingagliardìlfe  . Quinci  va iftelTa  mara* 
uiglia  Se  vn’iftclTo  desio  fi  raffrontò  ncll’vno  Sc  nell’altro  Capitano. 
L’vno  ftupì  la  celerilà  dell’altro;  &«mbo  difegnarono  d’inueftire  il 
nimico  Efercito;  mentrechc  l’vno  era  trauagliato  dal  Marc,  Sc  l’altro 
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33lla  Terra  .•  Ma  non  parendo  ad  Annibale  di  haucr  fìcuro  il  lùo  ca* 
mino.  Ce  fi  lafciaua  addietro  nimica  laProuincia  de’  Taurini':  mandò 
di  riuouo  *74  à richiederli  di  amicicia  Sc  buona  fede:  minacciando,  che 
fc,  fòlTcro  i primi  a prouocar  la  fila  ira  j primi  farebbero  à prouar  la 
fila  forza . ' A quello  annontio,  fi  trouò  il  noflro  Popolo  in  quel  fran- 
gente, che  vn  Piloto,  quando  combattuto  da  contrari  Venti,  non  può 
fermarfi  , ne  nauigare . Perche  1 amicarfi  Annibale  era  nimicarli  li 
Romani  ■:  Sc  il  pugnar  contro  Annibaie'  era  prouocarc  vna  certa  mi- 
na lenza  riparo . Onde  gli  Storici  *7J  atttibuilcono  la  maggior  For- 
tuna di  Annibaie,  che  1 Elcrcito  de  Taurini  era  impegnato  { come  lì 
è detto)  contra  gl’ Insubri;  perochc  fc  quella  Città  hauelTc  haiiutc  le 
file  forze  , mentre  1 Elèrcito  di  Annibale  era  più  morto  che  vino;  8C 
non  ancora  adunatof  potea  facilmente  nel  Vcllibolo  della  Italia  cilcrc 
opprclTo:  ò difenderli  almeno  vigorofamcntc  la  nollra  Città,  finche 
il  nóftro  Principe  , & il  Confole  llcirb,  folTero  accorfi . Ma  fe  man- 
cauano  Cittadini  alla  Citta  ; non  mancò  il  cuore  a’  Cittadini  • Pero- 
chc i Nobili  che  reggeano  il  Popolo  ; & il  Popolo  che  per  le  Arti, 
&C  per  li  dimellici  allàri  era  rimalo,  fermamente  propolcro  di  perder 
la  Vita  prima  che  la  Fede  : confiderando  Che  il  Barbaro  farebbe  Jèm^ 
fre  Barbaro-,  Jènz>a  Pietà,  fenzja  Fede:  £5*  de'  trattamenti  riceuuti 
ne  nojiri  Adonti,  haurebbe  dilungata,  ma  non  mai  condonata  la  ftrage 
a Torinejì . 'Et  che  per  le  Femine  e'  Pargoletti , altre  cofe  care , 
era  fìcuro  lo  [campo  ne'  Colli  oltre  al  Po-,  ma  per  gli  Cittadini  che  pro- 
fejfauano  pJonore , ejjèr  la  (oja  ridotta  all'  eflremo  cardine , di  'vincere 
con  la  Virtù , o di  moiire  per  la  Virtù  , Fu  quello  Configlio  concor- 
demente feguito  da*:  Cittadini  : & all’efempio  di  Torino,  tutte  le  Ca- 
llclia  le  forti  Ville  del  fiio  Mandamento,  chiulèro  le  orecchie  alle 
promelle,  bt  le  Porte  alla  forza  dell  Africano.  Annibaie  marauigliato 
che  nel  primo  paflo  dell’ Italia,  le  fuc  lufihghc  hauelTcro  perduto  il 
credito,  & le  firc  Armi  il  Terrore;  giudicò  necelTario  di  vlàre  in  quel 
principio  1 vltimo  del  lùo  rigore . Et  perche  nell’  cfpugnar  tanti  luo- 
ghi confumerebbe  il  tempo  del  filo  Camino , *77  ftatuì  di  applicar 
tutte  le  forze  contro  alla  fola  Città  di  Torino,  Capo  di  mtte  le  altre, 
piu  di  tutte  fortemente  munita  : confidando  che  s’egli  cfpugnaua 
qnclla  Citta- con  la  forza;  "quella  fola  elpugnercbbe  tutte  l’altre  con 
lo  Ipauento.  come  Sagunto . Sonato  adunque  vn  fubito,  bc  fiero  al- 
larme, lenza  pèrdcrui  tempo,  ordinò  quelle  fiie  Legioni  d’Ilpani  Se  di 
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Accani , che  parcano  *7»  efangui  Ombre,  8c  non  Soldati . Schierò 
quella  Canalleria,  nella  quale  non  fi  làpca  (e  fbficro  più  madlenti  i 
Caualli , ò i Caualicri  : ma  fb'pra  ogni  altra  cofa , moueano  infieme 
narauiglia  e ipauento,  le  mofiruolè  forme  degli  Elefanti,  che  fo- 
pra  gli  hómeri  portando  alte  torfi,  e fopra  le  torri  li  Nùmidi  Saetta- 
tori*, agrincfpcrti  riguardanti  pareano  animate  Cafiella,  ò jncaftellati 
Animali , ehc  vibrando  dalla  bocca  due  lunghe  hafic , &C  dalle  nari 
vna  lunga  tromba*,  nell’illefTo  tempo  fònauano  il  Claffico  col  banito; 
& militauano  co’  denti,  con  la  probófcidc,  &C  con  Tarmigero  dorfo; 
armati  effi  dal  capo  a’  piedi,  della  nera  lorica  del  proprio  cuoio , im- 
penetrabile alle  Saette  . Cbn  quello  apparato  accingendoli  Annibale 
all’ardua  Imprelà  , giudicò  di  abbreuiarla- col  fuo  coraggio.  Perche 
tralafciatc  le  prolifiìtà  deirAlfedio',  &c  le  circuitióni  della  Circonual- 
larione;  volle  tentar  brutalmente  l’ Elpugnatione  prima  della  Oppu- 
gnationc;  & cominciar  dal  fine,  lènza  il  principio  . Ma  perche  An- 
nibale vedeua  il  fuo  Elèrcito  fieuole  8c  difanimato , hjiuendo  maggior 
bifogno  di  vn  lungo  ripofo,  che  di  vna  nuoua  litica  ; ricorrendo  à 
quella  fua  fcruida  facondia  con  cui  Iblea  rilcaldar  gli  Animi,  prima  di 
miioucr  l’Armi,  incitò  le  fne  Squadre  à prender  -vendetta  centra  tjue’ 
Popolt  che  nella  fcefa,  sì  crudelmente  le  haueano  flrazjate . Non  e/erui 
più  /aiutar'  vn^uento  per  medicar  le  piaghe,  che  il  fangue  di  coloro  che 
Cbauean  fatte . Quefle  militari  efequie  douerji  da  loro  alle  Ombre  di 
tanti  Commilitóni  vcciji  , £3*  ancora  infipolti  /òpra  que'  Safii . Que/lo 
ejfere  alli  Patrij  Numi  il  Sacrifeio  più  gradito  nel  primo  ingre/fo  della 
nimica  Italia  . Et  poiché  primi  i ‘Taurini  voleano  ejfere  fùenaii  per 
Tamor  de'  fùoi  Romani  ; dalle  vì/cere  di  quelle  Vìttime  douerfi  prender 
gli  jlufpicij  delle  future  'Vittorie  contro  à Romani . Co^  limili  inccn- 
tiui  animò  inguilà  quelle  languide  Falangi  che  di  primo  impeto  fu- 
pcrando  ogni  ritegno,  fi  lanciarono  lòtto  le  mura . Et  quantunque  , 
come  fi  è detto,  folTcro  que’  Corpi  ridotti  à così  cllrcma  llcnuationc, 
che  parcano  fquadrc  di  Morti  vlciti  di  fottcrra  à combattere  contro 
a’  Viuij  nondimeno  incitati  dall'odio,  dall’ira,  dalia  vendetta,  dalla 
natiaa  feriti  j Sc  più  dalla  v^c  di  Annibale  : alTalirono  la  Città  da. 
ogni  parte  con  tanta  forza  Spigete  *,  che  più  volte  ributtati , Icm- 
prc  più  intrepidi  ; arictando  le  mura,&  ritornando  all’ aflalto , con 
vgual  virtù  dato  8C  riceuuto  : finalmente  in  capo  di  tre  giorni , 
Annibale  vi  entrò  col  ferro  in  mano.  Et  ficotne  quei  Cittadini 
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furono  i primi  à dare  eièmpio  di  riputar  rAmicida  de’  Cartaginefi 
per  mantener  Fede  a’  Romani  j contra  loro  rabbiolàmcntc  sfogò  il  filo 
' furore , tagliandogli  à pezzi  per  atterrir  tutti  gli  altri . Indi  riuolto 
contro  alle  Mura  mìlérabilmentc  defiliate;  di  quel  Cadauero  di  Ciltd 
fc  Ipauraccio  à tutte  l’altrc  j Memorabili  Elcmplari  di  vna  Hcroica 
Virtù,  da^tutti  lodata  , ma  da  pochi  imitata.  Ne  perciò  morirono 
inucndicati  i perche  tanta  molritudinc  di  morti  lalciò  Annibale  fiotto 
quelle  Mura;  che  le  Torino  pianiè,  Cartagine  non  ne  riic.  £t  oltre 
ciò,  il  Principe  >**  de’  Taurini,  c tutti  que’  Patriod  che  fi  trouauano 
ncH’Efiercito  de’  Romani  come  Aufiliari,  al  Ticino,  & aH’Apennino; 
fecero  per  la  Patria , vn  fànguinofio  làcrificio  di  Cartaginefi , à Marte 
Vindicatore  , come  vdirai . Ma  intanto  quello  infelice  fiuccelTo  relè 
a’  Taurini  memorabile  infieme  6c  flebile,  l’Anno  Quingcntefimo  tren- 
tefimoquinto  dopo  Roma  , Ducentelimo  dccimoficttimo  auanti  al 
Redentore . 

Da  quella  Vittoria  incominciò-  Annibaie  il  Ilio  corlò  in  Italia,  con 
lEfiercito  ricreato  dalla  vendetta  Se  dalla  preda.  Et  già  le  vicine  Città 
de  Taurini  trouandofi  lènza  il  Principe  8c  lènza  Elercito,  hauean  11- 
mulata  Amicitia  col  Vincitore . Et  le  Città  de’  Salalli , 6c  de’  Libui 
atterrite  dalla  nollra,  llauano  per  ribellare  a’  Romani:  Se  gl’in- 
subri vedendoli  venire  addoflb  tutte  le  forze  Romane;  Se  non  ofian- 
do  diehiararfi  apertamente  ne  contra  loro , ne  per  loro  ; trouauanfi 
perplellì  tri  il  pentimento , & la  ribellione  : quando  l’arriuo  di  Cor- 
nelio Scipione  in  Piacenza  , fece  à tutti  Ibfipendcre  le  deliberationi , 
per  veder  1 efito  della  Battaglia  fra  quelli  due  podcrofi  Campioni  : la 
cui  decifione  fi  alpettaua  dal  Fiume  Ticino  , doue  l’vno  c l’altro  fi 
vennero  a raffrontare . Quiui  dunque  accampati  l’vno  à fronte  dell’- 
alrto;  i vno  e 1 altro  procuro , fecondo  il  lor  collume , di  accender 
ne  fiuoi  1 arder  di  Marte  à quello  primo  cimento  , che  douea  prefia- 
gir  la  Fortuna  di  tutti  gli  altri . Scipione  gli  animò  con  la  certa  Ipc- 
fanza  della  Vittoria  : & Annibale- con  l’ellrema  dilperatione.  Quello 
Infingo  gli  orecchi  con  vna  faconda  Concinne,  alla  Romana  : quello 

Spettacolo  , alla  Barbarefica  . Scipione 
diete  il  fino  dificorfo  nell’elàggerarc  //9^a/or  de  Romani, 

mimìr 

^Hcilo  de  Cartaginefi:  ma  Annibale  inuece  di  Retorici  Argomenti 
fece  comparire  >«4  mezzo  aU’Efiercito  accerchiato,  come  in  vn 
v«uo  Anfiteatro,  tutu  que’  Taurini  ch’egfi  hauca  prefi  ne’  Monti , he 
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nelk  Città,  carichi  di  catene, à qucfto  Spettacolo  riferbati . Quiui  H 
Barbaro  fece  ignudar  quei  Corpi , che  per  la  carcere  , per  la  fame , 
per  lo  Tqualore  parean  cadaucri  incatenati  : 8c  con  alpri  flagelli  ha- 
ocirdo  lor  fatte  ftracciar  le  mifcre  carni , Se  efiggere  il  (àngue  da’  • 

Corpi  cfangui:  fece  portar  nel  mezzo  le  ricche  fòprauefti,  le  dorate  ar- 
mature , Se  le  grandi  fpadc  che  i noflri  Caualieri  vlàuano  nella  Batta- 
glia . Indi  ordinò  che  alle  foni  fi  traheflcro  alcune  Coppie  di  que* 
raricrabiii,  i quali  così  nudi,  come  nella  Romana  Arena  i Gladiatori, 
fra  lor  duellalTero  paro  à paro  : Sc  che  cjualunijue  captiuo  'vcctdejfe  il 
Jùo  ^ntagonifta , hauejfe  in  premio  U hhertà  con  le  Jpoglie  Caualleref- 
ebe  : gli  altri  Wf  affanno  e di  flrazJo  marciffero  nelle  catene . Non  fu 
niun  di  coloro  che  non  accettaflc  il  ficr  partito:  Scalzate  le  mani  al 
Ciclo,  non  fupplicaflc  i Dei  che  à lui  toccafl'c  la  forte  di  duellare; 
ftimando  vna  gran  fortuna  al  vincitore  il  racquiftarc  la  libertà  ; Se  ai 
vinto  l’vfoir  di  tanta  milcria . Tutto  l’Efrrcito  pien  di  horrorc  Sc  di 
'maraiiiglia  fù  fpcttatore  del  truculento  Cenarne  : ilqual  finito.  Anni- 
baie  rifrrinic  la  Coneinne  in  poche  parole,  ammonendo  gli  fiioi  Sol- 
dati che  nell' efempio  altrui  conjideraffero  il  proprio  Cafo  . Effere  lor 
neceffario , o •vincere  per  'viuer  felici  : o morire  per  non  •viuere  nella  fer- 
uìtu  de'  Romani,  mille  volte  più  mi/èra  della  morte. 

Confarti  così  diuerfo  i’vno  e l’altro  Capitano  hauendo  animati  li 
loro  Efcrciti,  ordinarono  le  cole  alla  Battaglia.  Haueano  i Romani 
in  quella  occafione  chiamati , come  dicemmo , i Galli  Aufiliari  de’ 

Popoli  Cifalpini . Siche  oltre  l’Efcrcito  de’  Taurini  che  col  fiio  Prin- 
cipe già  fi  trouaua  nella  Insubria  al  lor  foruigio  ; Se  nulla  defidcraua 
fenon  l’occafione  di  vendicar  il  fànguc  de’  foci  Patrioti  col  fànguc 
Cartaginelè  : ancora  fi  rrouarono  le  Squadre  de’  Cenómani;  anzi  di 
quegli  fieflì  che  haucan  chiamato  Annibale,  SC  di  altri  che  dall’Eicm- 
pio  di  Torino  atterriti , ò dalle  prattiche  di  Annibaie  fiibornati , for- 
ui'ano  veramente  a’  Romani  per  la  obligatione,  SC  per  l’honorc;  ma  ; 

'i  con  animo  poco  làido;  afpettando  (come  fi  è detto)  l’cfito  della  bel- 
lica Sorte  in  quel  gran  giorno . Scipione  adunque  foben  molto  in- 
certo della  lor  Fede  ; aftretto  nondimeno  à (cruirfi  di  loro;  eh’ erano 
prodi  ì caiiallo  Óc  agli  aflalti  : erpofe  tutta  la  Caualleria  de’  Taurini 
Se  degli  altri  Galli  Cilàlpini  nella  fronte  a’  primi  colpi  ; (palleggiata 
da  due  Ale  di  Saettatori  pedeflri . Nelli  Suisidi  (così  chiamauano  la 
Retroguardia  ) fchicrò  i Romatii , SC  i Socjj  Latini , eh 'erano  le 
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Colonne  de  Romani  Elcrciti . Annibale  polè  nel  mezzo  per  corpo 
principale  contra  i Galli , li  Caualieri  di  grane  armatura  gli  cui  Caualli 
***  vbidiuano  al  freno;  Sc  nell  vno  e l’alno  Corno,  i Numidi  folle- 
cid  e prefti,  che  iàcteando  c fuggendo,  adoprano  per  freno  vna  verga. 
Stando  in  quella  guilà  intelato  l’vno  e l’altro  Efcrcito  ; vn  finillro  prè- 
fagio  turbò  grandemente  li  fupcrllitiofi  Romani;  perche  vn  ‘*7  gran 
Lupo  rabbiolb,  entrato  nella  Olle  loro,  & da  tutri  perleguito  con  le 
grida  &c  con  1 armi , molti  vccilè , 1^  da  niuno  olFelb , ■fi  rinlèluò  : 
precantando  il  publico  Timore  fatto  Augure,  tal  Lupo  douer  effere 
uinntbale . Ma  vn  altro  Augurio  di  mal  fùccclTo  poteano  più  certa- 
mente ritrarre  da  quelle  due  circoflanze  che  fi  fono  accennate  : l’vna, 
la  dubia  Fedeltà  di  que  Galli  i quali  più  inchinauano  ad  Annibale 
che  a Romani . L altra,  1 Eforcito  Romano  ancora  nouitio;  effondo 
grande  alTurdo  1 eforcitare  vn  Arte  difficile , prima  di  haucrla  impa- 
rata . Et  in  effetti, apena  dato  fiato  alle  trombe,  mouendofì  con  hor- 
ribili  grida  quelle  nere  Squadre  Africane;  le  due  Ale  de  pedeflri 
Saettatori^  che  fiancheggiauano  i Caualli  Cilalpini , lenza  fooccarc  vno 
llralc,  piu  veloci  che  gli  loro  llrali  voltarono  à nafoondcrll  dcntrcrla 
Retroguardia  Romana*.  Ma  i gencrolì  Galli,  benché  abbandonad  da’ 
Fanti;  llimolandogli  honore  follennero  elfi  foli  tutta  la  forza  de’ 
Nùmidi  sfrenati,  òc  de’  Catafratti  Cartaginefi,  con  numero  dffuguale 
ma  con  vgual  fierezza  &c  ardore . Ciafeun  può  giudicare  fo  i Tau- 
rini agli  Tuoi  Parricidi  rifparmiarono  i colpi:  poiché  gli  altri  Galli  pu- 
gnauano  quali  contra  cuore , & i nollri  con  tutto  il  cuore . Et  già 
la  Vittoria  cominciaua  à feguire  le  Galliche  ’»°Infcgne,  cadendo  alfoi 
piu  de  Barbari  che  de  nollri  : & potea  quel  primo  giorno  effer  l’vl- 
timo  della  Guerra,  fe  tutto  il  Corpo  dell’ Efcrcito  fi  foffe  moffo.  Ma 
mentre  il  Confole  ò confiderà  , ò teme;  Annibaie  manda Nù- 
midi veloci  a batter  la  Romana  Retroguardia  dou’ erano  rifriggiti  li 
pauroli  Saettatori:  i quali  fon  trucidati  à catcrue.  fiche  fieramente 
atterrì  SC  difordinò  le  Squadre  Romane  . Ma  più  le  atterrì  la  fe- 
rita del  Confole  eh  era  da  Numidi  opprellb , fo  foluato  non  l’ha- 
ueffe  il  Valore,  ò l’Amore  miracolofo,  di  Publio  fuo  Figliuolo  ancor 
Pretellato.  Fortunato  Fanciullo,  che  mollrandoli  vero  tralcio  di 
que  Scipioni , i quali  dalla  figliai  Pietà  preforo  il  nome  ; potè  pareg- 
giate quel  ^beneficio  paterno,  eh’ e impareggiabile;  &c  vindicar  pofoia 
1 infuito  de  Cartaginefi , con  la  dillruttion  di  Cartagine . Da  quello 
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giorno  cominciò  egli  à meritare  il  gloriolb  Nome  di  Afncano;  pre^ 
ludendo  con  la  Corona  Cinica  alla  Trionfile  . Ma  ìntanco , ben- 
ché Scipione  non  morì,  fu  nondimeno  quella  ferita  così  dolorolà  h lui. 
Se  à rutto  rEfercito  , che  i Caualieri  per  alTicurar  la  fàlute  di  lui  di- 
menticando la  propria,  corfero  à lui  j SC  circondandolo  intorno, 
non  {blamente  con  le  armi , ma  co’  propri  petti  fempre  difendendolo, 
portaronlo  nelle  Tende.  Indi  venuta  la  none,  mentre  i Cartagìneli 
fcftcggiauano ; Scipione  fi  fc  portare  al  Ponte  ch’egli  hauea  gittato 
{òpra  il  Po,  commandando  che  rutto  l’Efèrcito  lènza  tumulto  lo  fè- 
guitalTe  : SC  quiui  dopo  hauerli  veduti  palTare , fece  disfare  il  Ponte 
e fmarrir  le  naui . Annibale  intc&  la  notturna  dilpartita  de’  Ropiani, 
die  loro  apreflò  : ma  trouando  il  Fiume  lènza  fondo  Sc  fenza  naui  ; 
prima  ch’egli  habbia  tentati  più  alci  guadi,  Scipione  lì  fu  ricouerato 
con  l’Elèrcito  in  Piacenza . Venne  Annibaie  concunociò  ad  accam- 
parfi  vicino  ù quella  Città;  &C  di  continuo  con  vergognolì  inlùlti  lo 
prouocaua  : ma  Scipione  attcndeua  à curar  la  fua  ferita  , Se  quella 
della  Republica , che  più  gli  doleua . 

Quello  efito  hebbe  il  primo  conflitto  de’  Romani  co*  Cartaginelì 
in  Italia;  nel  quale  niuna  cofa  fu  fiuoreuole  al  Confolc,  fenon  quella 
ch’era  da  lui  manco  afpettata;  cioè, la  fèdcltà  Scia  corteCa  de’  Ca- 
ualieri Cilàlpini  : laqual  veramente  negli  Animi  clàccrbati  farebbe 
fiata  incredibile , fc  non  folTc  propria  di  quella  generofa  Nationc . 
Erano  flati  allreni  molti  di  loro  per  liberarli  dal  urannico  aggrauio 
delle  due  Colonie,  à chiamare  il  Barbaro  Liberatore  : hauean  fugati 
li  Triónuiri,  difarmati  gli  Prefetti,  carcerati  gli  Oratori,  llimando  del 
Dritto  delle  Genti,  il  difondere  gli  propri  Podéri  con  le  Armi  in  mano. 
Alpetrauano  dunque  la  ^^7  occalionc  di  fmalcherarlì  contra  i Romani: 
Se  pur  hauendola  hauuta,  pugnarono  con  tanto  ardore  contra  i Car- 
tagincù  ; Sc  non  folo  non  diedero  il  Conlòlc  nelle  lor  mani  : ma 
con  le  lue  lo  difolèro . Degno,  ma  raro  Elèmpio  agli  Animi  Nobili 

rSe  Cauallerclchi  : peroche  in  quella  fottione  conofeendolì  Aulìliari , 

Se  obligati  à ben  lèruire  ; lì  dimenticarono  delle  proprie  olfolè  per  non 
niancare  al  lor  douerc.  Haucano  propollo  di  rimctterfi  in  libertà,  ma 
non  volean  commettere  vn’Ano  vile;  fapendo  che  l’Attion  proditoria 
và  lèmpre  congiunta  con  la  pulUlanimità  : Se  che  la  vendetta  troppo 
facile , non  è vendetta  da  Huomo  Forte . Ma  dapoi  che  videro  il 
Conlòie  col  fuo  Elèrcito  in  heuro  dentro  quella  Città,  Se  lòpra  que’ 
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Campi,  che  non  fenza  ragione  haucan  cagionata  la  loro  foUcuadonc; 
mola  di  quei  Galli  »»  malcomcnd,  che  fi  tròuauano  nel  Campo  di 

^ diuifarono.  EJfnfi 

t Popoli  della  Calila  Cifalpina  donati  al  Popolo  Romano  come  Fidi 

aa^,  ”onconK  S chi  ani  i accioche  difendetegli  loro  beni,  non  per- 
cUe  (i  facete  diuorare  agli  Stranieri.  Se  quello  rompe  le  Leggi  del  Do- 
>ntmo,potpr  efsi  romperle  Leggi  della  Semiti,,  che  fono  JLfpemue. 
Hauer  efsi  dato  tempo  a Romani  di  emendare  il  fallo  de  Confoli  nell - 
iniqua  egge  Sgrana  : ma  intanto  ftauano  ancora  donanti  agli  occhi 

nJff  ^sili  della  Romana ‘Ttrannide. 

Douer  dunque  t Galli  femt fi  delle  Leggi  di  Natura,  poiché  da'  Ro- 
mani  le  Le^i  delle  Genti  erano  violate,  ^ggiugntrfi  la  dehilél^  de' 

pugna  fi em  fìtta  conofeere:  & bora 
f fi-tua  le  bete  de  prouocaton  , ferini  fentirle . Hauere  i Galli  nella 

^ufliari,  &'  conferuato  quel 
Confale  eh  era  flato  Cefecutore  della  Tirannica  Legge,  de'  lorf af- 
fanni Ma  etere  al  prefent e cetata  la  obligationT,  perfo  il  noL 

J 7"T  ' la  pugna,  non  volLmo  etere 

aiutati . A che  dunque  femire  a vn  Popolo  che  ha  finrerdigia  difof 

GlZ  Et  J fhe  ferioìo 

Armi  de  Galli  in  quel  Campo , fenon  a partecipar  l'opùrobiio  delle 

jirmt  Rornme?-' Ltere  adunque  venuto  il  tempo  di  abbandonare  chi 

Tr  7 Mptetf  de  quel  Prode,  che  ad 
Eftmfto  di  idUide /hmwMor  de  AloSri.  ti  profef.  ‘unute,  „ ^ 

potenza  d,  Ann  baie  fimile  al  Fulmine,  che  molto  atLifiefpoTZocì 
^ preflofuanifce.  Mentre  f egli  fari  nuouiacquifli  nella  Italia  oZen 
tale;  altretanto  perderà  nella  Occidentale:  (Z Àettandofi  dfriZT 

Calila  Cifoli,  libJa  da'  cZfL 

haura  fortemente  ricuperato  il  priflino  Dominio 
(T  felicemente  confeguito  il  fin.  pretefo  ^ dominio, 

Jorrat,  amimi!  dcncro  fc  tende,  feraano  le  porte  dello S^at?7 
tettano  le  gnatd» , & vec.dendo  per  oamino  ooanti  Ro^  fi  ’ 

OD  loto  dauantit  palTano  al  Campo  di  Ann, bidè,  poetando  lo  Sé 
degl,  .00,1!  per  oontmfegno  d,  bauet  gintata  eternarne™  otiS^ 

Romani. 
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Romani.  Tributo>  che  riempie  Annibale  di  allegrezaa  8c  di  Tpauento. 
Giunicro  poco  aprciTo  i Legati  de’  Boij , donando  ad  Annibale  per 
arrha  di  fincera  Aroiftà,  gli  tre  Romani  Triónuiri  già  da  lor  prefr  nell- 
efeguimento  della  Legge  Agraria . Et  ad  vn  tempo  arriuarono  i Le- 
gati di  molti  altri  Galli , che  hauean  comprato  l’ odio  de’  Romani 
8C  l’amicitia  di  Annibale . Et  così  l’euento  infelice  di  vna  Battaglia , 
bada  per  far  perdere  il  frutto  di  mille  Trionfi . Annibaie  giubilando 
di  tante  Vittorie  fenza  fua  fatica  : ma  poca  fede  predando  à coloro 
che  gli  portarono  tante  prone  della  loro  infedeltà  verlb  i Romani  : 
ficome  i Principi  amano  i Riuolgimenti , ma  non  i Riuolgitori  ; così 
con  grandi  lodi,  &C  più  grandi  promelTe  fenza  premio , ringratiati  li 
rimandò  alle  lor  Prouincie , accioche  fomentaffero  negli  Animi  de’ 
lor  Popoli  l’amor  verfo  di  fe , quando  venilfc  l’occafionc . Replicando 
frinprc  altamente  la  fua  protefta , più  creduta  che  credibile;  di  non 
-voler'  acquifiare  alcun  Impèro  in  Italia , ma  lihrar  l’Italia  da  Ceppi 
de’  Romani . Et  in  fede  di  ciò,  fece  ò di  ferro, ò di  fame, perir  tutti 
gli  Prigioni  Romani;  c tutti  i Galli  rimelTe  in  libertà  lenza  mercede. 
Non  dolfe  tanto  à Scipione  la  fua  ferita  , quanto  l’auuifo  di  quella 
niioua  calamità;  per  vederli  minuita  la  maggior  forza  contro  a’  Car- 
taginefi  . Et  benché  il  Principe  de'  Cenómani  come  Confederato , 
&c  il  Principe  de’  Taurini  come  irreconciliabile  contro  al  Dillruggi- 
rore  della  lùa  Patria,  non  vacillaflcro  come  gli  altri  nella  Fedeltà: 
nondimeno  Scipione,  atterrito  dalla  fiera  riuolta  di  tutti  gli  altri  Prin- 
cipi Cifalpini  ; non  giudicò  che  nella  Cifalpina  la  fua  Perlbna  folle 
ficura . Rifoluc  pertanto  di  ritirarfi  nell’  Apennlno  in  luoghi  più  ri- 
ftretti,  e difficili  alla  pugna  Equeftre,  nella  quale  vedea  che  Annibaie 
rinforzato  da  tante  Galliche  Squadre , di  molto  era  più  forte . Pafsò 
dunque  la  Trebbia  vltimo  termine  della  Cifalpina  , 8C  primo  della 
Montana  Ligùria  : per  poter  quiui  à più  agio , ripolàndo  nelle  brac- 
cia di  Popoli  Amici , curar  la  fua  piaga , 86  afpcttar  Sempronio  fuo 
Collega,  che  già  con  nuouo  Efercito  fi  auuicinaua. 

Ma  quanto  più  fi  affrettaua  Sempronio  per  riparare  alle  palTate  feia- 
gure;  tanto  più  veloce  con  lui  veniua  vna  feiagura  molto  peggiore; 
aìpettandolo  il  nimico  Fato  alla  Trebbia,  per  render  fomofo  quel  Fiu- 
me co*  fuoi  dishonori . Qui  prima  della  pugna  hoftile  de’  Confoli 
contro  Annibale  ; vna  dimcftica  pugna  fi  fuegliò  trà  vn  Confole  e 
l’altro;  contraftando  la  Temerità  di  Scmpfónio  contro  la  Prudenza 
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di  Scipione . Era  venuto  auuiiò , che  Annibaie  hauea  mandate  al- 
quante turme  di  Caualli  Nùmidi  c Galli  con  duomila  Fanti  à predare 
i Galli  habitanti  fra  la  Trebbia  il  Po  ; che  follemente  affettando 
la  Neutralità  fra  i Romani  e'  CartagineE , agli  vni  SC  agli  altri  eran 
fòlpetti . Ma  implorando  coloro  l’aiuto  de’  Conlbli;  Sempronio  tutto 
precipitolb,  volcua  afferrar  la  occafione  di  venire  a’  ferri  : Scipione 
tutto  conEderato,  non  giudicaua  l’occaEon  tanto  vrgentei  che  da  vn 
lieuc  principio  E andalfero  ad  impegnare  (come  fbuente  auuiene)  tutte 
Tarmi  Romane . Quello  ftimaua  viltà  il  non  E>ccorrcre  chi  grida 
aiuto  : queEo  negaua  effer  degno  di  aiuto,  chi  fblo  c amico  quando 
hà  bifbgno . A Sempronio  ambitiofo  Eaua  dauanti  la  certa  Vittoria 
con  le  trionfali  Corone  : à Scipione  E offeriua  il  certo  pericolo  di  az- 
zuffar  duo  Efèrciti  laffi , vn  dal  lungo  viaggio  , c l’altro  dall’  infelice 
conflitto;  contra  duo  Efèrciti  maggiori , Tvno  di  VittorioE  Cartagi- 
néE,  l’altro  di  Galli  rubellati;  Sc  perciò  obligati  à vincere,  ò perire. 
Et  così,  da  Scipione  la  GcncroEtà  di  Semprónio  era  ftimata  bruta- 
lità : &C  da  Semprónio  la  Prudenza  di  Scipione  era  chiamata  codar- 
dia; ne  E aflenea  nel  Pretorio,  ne’  Conuiti,  in  mezzo  al  Campo 
di  motteggiare,  che  il  fuo  Collega  più  infermo  dell’ Animo  che 
del  Corpo,  cflendo  flato  ferito  da  vno  llrale,  di  tutti  gli  Arali  che 
volauano  hauea  paura  . Inforama  quanto  più  Scipione  era  ritrofò , 
tanto  più  l’altro  era  vogliolofo  ; èc  quaE  per  antiperillaE,  la  freddezza 
dell’  vno , maggiormente  fealdaua  l’altro  ; come  nelle  nuuole , la  fred- 
dezza dell’  ambiente  accende  il  fulmine . Rifbluc  dunque  Scipione  di 
non  voler  ’ elporre  il  fuo  Efercito  al  macello  ; fapendo  che  Annibaie 
altro  non  braraaua  fenon  far  del  refto  ; mentre  i Galli  gli  eran  fedeli, 
&C  vn  Confole  infermo,  e l’altro  pazzo . Et  perciò  Scipione  ritenne 
aprelfo  di  se  il  fuo  Efercito  &C  gli  AuEliari.  Diche  Semprónio  fù  affai 
più  lieto,  sì  per  far  tutta  fùa  la  Vittoria,  come  perche  auuicinan- 
doE  il  tempo  de’  Corniti]  ; temea , la  dilation  del  Conflitto  contro 
Annibaie  , non  trafportaffe  la  Palma  a’  nuoui  Confoli . Laonde 
ferrando  le  orecchie  alle  parole  del  Collega  come  l’Afpido  all’ incan- 
to , mandò  tutti  gli  fuoi  Caualli  con  mille  Fanti  Saettatori  oltre  la 
Trebbia  in  foccorfo  de’  Popoli  depredati . Ne  E può  negare,  che  fi- 
come  alla  Temerità  T ingannatrice  Fortuna  infiora  le  prime  vie, 
&C  cuopre  la  foffa  doue  alla  fine  trabocca  : così  quello  principio , 
dalla  Fortuna  più  che  dal  Senno  fù  fauorito,  & dagli  fciocchi  lodato . 

Perche, 
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Perche , mentre  gli  Predatori  Africàni  e*  Galli  partifeóno  la  Preda , 
(brprefi  da  vn  fubito  nembo  di  Saette  e di  Spade , tutti , ò morti , ò 
prefi,  ò fugati,  lafciano  la  Preda  agli  Spogliati,  le  Spoglie  a*  Vincitori, 
&C  à Sempronio  fblo  gli  applaufi . Siche  Scipione  farebbe  parfb  in- 
uidiofò  verfb  il  Collega , anzi  criminale  verfb  il  Popolo  Romano , fc 
maipiù  negaua  il  Tuo  Efèrcito  al  Vincitore. 

Annibale  dunque , ilquale,  come  Scipione  hauea  preueduto  ; altrp 
con  queir  efea  dolce  non  pretefe,  fuorché  d*inuitar  Sempronio  à git- 
care  fopra  il  Tauolicr  di  quel  Campo  il  dado  di  vna  generai  Batta- 
glia i dagli  Efploratori  auuifàto  delle  contefe  , &C  de*  difegni  dcll- 
Auuerfario,  ricorfe  all’arfcnale  delle  fue  frodi.  Hauendo  egli  dunque 
eletto  vn  ^ giorno  freddiffimo , con  tanta  pioggia  mifta  di  gelata 
neuc,che  il  fiume  8c  i riui  ne  traboccauano:  fece  ben  pafeere,  &C  ben 
confortare  il  Tuo  Efèrcito,  con  grandi  fuochi,  &C  vfitati  vnguenti.  Et 
nel  far  del  giorno,  hauendo  mandato  Magóne  con  mille  Caualli,  dc 
mille  Fanti  eletti,  in  agguato  dietro  vna  folta  bofcaglia;  difpofe  tutte 
le  Squadre  gli  Elefanti  al  gran  conflitto  : ordinando  fopra  ogni  cofa 
di  far  lo  sforzo  principale  contro  a*  Galli  Aufiliari , da  lui  più  te- 
muti , che  le  Romane  Legioni.  Fratanto  alcune  fquadre  di  Nùmidi 
premandò  egli  à difeorrere  oltre  la  Trebbia  fino  alle  porte  della  ne- 
mica Otte  per  inuitar  Sempronio*,  la  cui  baldanza  di  grande  inulto 
non  hauea  d’vopo.  Fece  dunque  rimpatienteConfole  dar  nelle  trom- 
be : &C  indarno  reclamante  Scipione  chiamò  fotto  l’Armi  tutto 
TEfercito  ancor  fonnocchiofo,  èc  digiuno;  e fpinfe  tutta  la  Caualleria 
dietro  a*  Nùmidi,  i quali  velocemente  fuggendo  oltre  al  Fiume,  fece 
guadare  a Tuoi  Caualli  quelle  acque  gelate  *,  credendoli  di  trouar  in 
quel  Campo  la  Fortuna  Tempre  ferma , &C  il  Nimico  Tempre  fugace , 
Ma  incontrando  chi  facea  fronte , Tottomandò  feimila  Saettatori  per 
foftenere  i Caualli:  &c  ingroffandofi  il  Nimico,  egli  per  non  perdere 
i Saettatori  e i Caualli , fu  affretto  ad  accorrere  con  tutte  le  forze . 
In  quella  guiTa  il  mal  configliato  ConTole  improuidamente  ingaggiò 
tutto  TETercito  famelico,  tumultuariamente  armato,  tramortito  dal 
freddo,  afliderato,  come  Huomini  di  ghiaccio;  centra  vn  Efèrcito, 
aio  facollo,  vnto,  lieto , rubcfto , èC  vigoroTo,  6c  à tutte  quelle  afprezzc 
della  ftagione  dc  della  vita,  perottiraamente  munito.  Erano  i Romani 
poco  men  che  vguali  di  numero  alli  Cartagincfi  : ma  difuguali  di  vi- 
gore, e d*ifpericnza,  dC  di  quello  che  in  Carppo  aperto  c più  necef- 
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làrio,  cioè  di  Caualli}  numerandone  il  Confolc  quattromila,  &C 
Annibale  vndicimila  : oltre  al  gran  numero  degli  Elefenti;  il  cui  folo 
odore  da’  Caualli  eflreinamcntc  aborrito  , ballaua  per  difordinaue  le 
Squadre  EqucUri . Hauea  Semprónio  -collocata  nel  mezzo  tutta  la 
Fanteria  : la  Sociale  alla  fronte,  con  qualche  Ibftegno  di  Caualicri  Ro- 
mani : & la  Romana  nclli  Suflìdij , nel  cui  centro  egli  ftaua  ; Sc  li 
Galli  Aufiliari,ch’era  il  neruo  de'  fuoi  Caualli,  con  alcuni  Fanti, 
ordinò  nelle  Ale . Ilche  hauendo  oflcruato  l’accorto  Annibale , deli- 
berò dopo  vn  fiero  aflalimcnto  alla  Fronte , di  riuolgere  tutta  la 
fòrza  de’  Caualli,  & degli  Elefanti,  & l’improuifo  infulto  degl’  Im- 
bofeati,  contro  a’  Galli  Aufiliari  :•  confidato  che  troncate  quelle  Ale, 
il  Corpo  delle  Romane  Legioni  quali  fpenoato,  e torpente,  con  pic- 
cola fatica  farebbe  vinto  . Et  quanto  egli  difegnò,  tutto  riufeì;  con- 
giurando per  lui  l’Arte  Africàna,  & la  Romana  Sfortuna.  Dato  per- 
tanto il  fegno,  &C  cominciau  la  zuffa  con  Arme  lieui  da’  Numidi  &c 
Baleàri  Saettatori  ; vna  nuuola  di  ftrali  ingombrando  l’aria  venne  à 
pioucr  morti  fopra  i Caualieri  ***  Romani  che  copriuano  la  fronte  : 
iquali  fàcilmente  sbaragliati  fecero  luogo  alle  Romane  Legioni  affai 
piu  falde  . Indi,  com  egli  hauea  difpoflo , mandò  vna  maggior  fòlla 
di  Saettatori  ad  inueftir  le  Ale  de’  Galli  Aufiliari  : fuccedendo 
le  Arme  graui  alle  leggieri  i 8C  le  grandi  machine  degli  Ele- 
fanti, fbl  contro  à quelle  Ale  irritati . Terribile  &c  fanguinofo  fi'i 
quello  affalto:  combattendo  i noflri  Galli  con  coraggio  vguale,  ma  con 
forze  difuguali , malamente  potendo  tremila  Caualli  refiflere  à diccc- 
mila  ; & à quelle  armigere  Belue  , che  con  la  villa  &c  col  barrino 
fetore  fpaucntauano  i Caualli  : &c  con  le  Toni  e tutta  la  Molc,oppri- 
meano  li  Caualieri  ; &c  vccifc  vccideuano . A quello  gran  male  lene 
aggiunfe  vn  peggiore}  per  l’impenfata  eruttione  delle  Squadre  im- 
bofeate  ; comparendo  con  Magóne  quali  di  fbtterra  vn’altro  Elcrcito , 
che  con  horribili  grida  &C  Almi  improuifè  forprendendo  da  tergo  le 
Romane  Legioni } fecero  pofeia  il  maggior’  impeto  ( Iccondo  l’auuc- 
dimento  di  Annibale^  contro  agli  ftclTi  Aufiliari . Ma  più  d’ogni  al- 
tra miferia  era  miferabile  il  vedere  gli  AlTalitori , come  fi  è detto,  vè- 
geti , e ben  nutriti,  &c  robufli  : & gli  Affaliti  famelici,  e fpoflari, 
c tremanti } nel  calor  della  battaglia  morti  di  freddo  i hauendo  ad  vn 
tempo  à combattere  contro  al  Ferro,  contro  alla  Fame,  &c  contro  alla 
Ncuc}  fenza-  haucr  veduto  per  molte  bore  altro  fuoco  che  quel  delle 
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Spide  fopra  gli  loro  Scudi  ; ^ (eccro  nondimeno  quanto  far  (ì  può 
in  unti  fuantaggi  i miicri  Aufiliarit  fenza  fpcranza  di  ciTerc  aufìliaci  dal 
Corpo  de’  Romani  > che  'flaua  immobile  dintorno  al  Confolc  paurofb. 
Ma  finalmente  hauendo  Annibale  fpinta  tutta  la  mole  della  battaglia 
fbpra  le  noflrc  già  troppo  oppreflc  Sc  lacere  Squadre  Auflliari  ; Tuccom- 
bendo-  la  Fortezza  alla  Forza  ; per  non  perir  come  giouenchi  , fenza 
frutto  fenza  honore  ; Sc  per  riferbar  qualche  reliquia  à maggior 
fèruigio  ; fchermcnde  ÒC  ritirandofii  ritornarono  à Scipione . 

Qual  fbffe  in  quel  giorno  la  flrenuicà  de’  Galli  Aufìliari,  ancor  da 
ciò  fi  può  conofeere*,  che  tutte  le  Romane  Legioni,  vedendoli  priue 
de’  Cenómani  c Taurini,  che  come  vn  gemino  antimuro  (òpra  di  se  Ibf- 
frendo  i colpi,  le  haueano  foftenutej  rune  in  vn  momento  per- 
derono  il  cuore;  e più  per  la  paura  che  per  il  giclo  tremanti,  raccol- 
fcro  l’vltimo  fpirito  per  la  fuga , à molti  più  dannofa  , che  la  batta- 
glia . Tutto  vn  Corpo  intiero  di  diccemila  Fanti  Romani , po- 
nendo la  fperanza  nella  fòla  difperatione , ferratoh  bene  infìeme  fi  aprì 
col  fèrro  per  mezzo  alle  Squadre  Hifpàhc  &C  Africàne  il  camino  a 
Piacenza  . Tutti  gli  altri  per  quelle  vie  dotte  il  timor  li  guidaua,  chi 
nc'  Monti  per  poco  tempo  fi  afcolc  : chi  per  le  vcftigic  de’  primi , à 
Piacenza  ricouerò  : chi  per  la  ftrada  ond’  era  venuto,  co’  Nimici  fempre 
alle  fpallc,  hebbe  la  Trebbia  per  tomba,  ò per  riparo . Et  fù  gran 
fortuna  del  Confolc,  ò gran  valor  del  Deftriero,rhaucrla  valicata. 
Capitano^  in  cui  fi  videro  in  vn  giorno  gli  due  Viti]  cftremi  della 
Fortezza  : cioè,  la  Temerità  auanti  alla  pugna  ; 6c  nella  pugna  la 
Oodardia . Peroche  dopo  il  fegno  della  Battaglia , non  fi  legge  ch’- 
egli , nc  oprafic,  nc  commandaflc,  nc  mai  fi  mouefic  dal  fuo  nafeon- 
diglio,  fenon  quando  fuggì.  Allora  gli  altieri  Cartaginefi  fopra  quel 
Campo,  a’  Romani  più  infaufto  che  quel  di  Leutre  agli  Spartani; 
impofèro  per  Trofèo  la  catafta  delle  offa  de’  Romani  ***  col  nome 
immortale  di  CAMPO  DELLA  MORTE  . Ma  il  vero  c,  ch’eflì 
^*7  contribuirono  molto  del  loro  fanguc  à fcriuerui  quel  brutto  nome, 
Peroche  molti  Africàni,  molti  Hifpàni , moltilfimi  Galli,  & quafi  tutti 
gli  Elefanti  perirono.  Siche  i Carraginefi  reftarono  Vittoriofi;  ma 
così  angofeiati  dalle  ferite,  ò dal  rigore  della  fiagionc,che  quantun- 
que la  fcguentc  notte  Scipione  con  tutto  l’Efcrcito,  ripalTata  la 
Trebbia,  per  quel  medefimo  Campo  dauanti  alle  lor  tende  fi  ritirafl'c 
in  Piacenza;  quei  Vincitori  non  hebber  forza  nc  cuore  di  prender 
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Tarmi . Qucfto  fò  Tcfito  della  fàraolà  Battaglia  della  Trebbia  ; nella 
qual  fi  può  dire,  che  la  Temeriù  preuaUc  alla  Prudenza;  ma  TAftu- 
tia  prcualfe  alla  Temerità . Sempronio  intanto  fece  per  tutta  Roma 
fonar  le  trombe  tra’l  Popolo,  che  la  ncuc  8c  la  notte  gli  hauean  tolta 
Tinàera  Vittoria  dalle  mani:  ma  ri^putofi  pofeia  il  vero,  tanto  fu  il 
gemito,  & lo  sbigottimento  de’  Romani,  come  le  per  momenti  An- 
nibaie fi  accoftàflfe  alle  Porte . Ne  cefiàuano  di  efclamar  contro  a* 
Confoli,  con  lor  pericolo;  fènonche  douendo  ne’  vicini  Corniti)  fi* 
nire  il  lor  Confijlato;  il  Popolo  Iperò  miglior  Fortuna.  Auuennc  adun- 
que loro  (ciò  che  fouente  auuicne)  che  i cattiui  Configli  caddero 
fopra  li  Configlicri:  8C  perciò  volle  il  Fato, che  que’  due  Confoli, 
iquali  furono , fenon  Autori , almen  Fautori  della  feonfiderata  Legge 
che  ci  coftò  tanto;  fbfiero  gli  primi  ad  inghiottirne  gli  frutti  amari. 

Volle  nondimeno  il  Fato  medefimo , fopra  tante  amarezze  de’ 
Taurini,  fpargere  quel  poco  dolce  che  fuole  arrecare  vna  generofii 
vendetta  ; porgendone  loro  alcune  belle  occafioni  : &C  la  prima  fu 
quella  . Erano  già  fiati  eletti  li  nuoui  Confoli  Caio  Flaminio  Se  Gneo 
Scruilio  : ma  prima  che  alfumelTero  il  Magiftrato , hauendo  Annibale 
co’  fuoi  Caualli  leggieri  tentata  la  notturna  forprefa  della  Città  più 
vicina  à Piacenza,  ben  fornita  di  Vettouaglie,  trouò  le  Sentinelle  così 
riefie.  Se  le  Guardie  così  pronte;  che  hauendo  dato  aU’Arme  con  vn 

grido,  ilqual  fù  vdito  fino  in  Piacenza;  mentre  gli  Prefidiari  con- 
trafiano , Sempronio  precorlè  con  la  Caualleria  ; nella  quale  i Galli 
Aufiliari  erano  più  temuti  da’  Cartaginefi  : Se  commandò  che  le  Le- 
gioni (èguilTero  . Ma  nel  primo  ardor  della  pugna  Equefirc  , i Ca- 
ualieri  foprauifiì  al  Campo  della  Morte , fortemente  combattendo  per 
la  vendetta , non  men  che  per  la  Vittoria;  da  loro  Annibaie  fù  ferito; 
gli  fiioi  atterriti  lo  ritirarono;  la  Città  fù  fbccorfa.  11  ^gue  di  quella 
ferita  parue  cipiarc  alquanto  il  (àngue  de’  nofiri  : Se  compenfar  quello 
della  ferita  di  Scipione  ; nella  guifà  che  il  pelo  del  Can  rabbiofo 
medica  la  fua  morficatura  . 

Ma  più  lieta  occafione , 8c  di  maggiori  conlèguenze  , fù  quella 
della  fuga  di  Annibaie  per  TApennino . Haueua  egli  Icmpre  hauuti 
in  (òfpetto  gli  (boi  Galli  ; della  cui  Società  fi  lèruiua  con  animo  poco 
fbciale  : peroche,  come  oficruano  i Naturali , niuno  Vcello  di  ra- 
pina è Compagneuole . Quindi,  nel  medefimo  tempo  ch’egli  fi  fer- 
uiua  delle  mani  loro,  guardaua  a’  lor  piedi  : commandando  à 
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Magóne,  di  ftar  lètnprc  dietro  à loro  con  la  Cauallerla  Caitagincfe, 
accioche  non  vacillalTero . Ninna  cofa  è più  contraria  all’  Amicitia 
che  la  Diffidenza  ; tanto  più  all’ Amicitia  fucata  come  quella  de’ 
Bàrbari;  non  potendo  clTcr  vera  Amillà  doue  non  è fimiglianza.  Ma 
oltre  à ciò,  quegli  fteffi  che  chiamato  l’haueano , di  lui  ^ramarica- 
uano,  improuerandogli,  I^on  ejfer  quefie  le  pnmejfe  di  far  la  guerra 
a’  Romani , mentre  agff-auaua  con  CEfercito  il  lor  Paefè . ^dle 
querimonie  fecero  alla  fine  rifblucre  Annibale  non  oAancc  la  ftagionc 
ancor  rigorofa , e il  Cielo  irato  ; di  paflar  oltre  nella  Tofeana  . Per- 
de he,  fèbenc  i Boij  & gl’ Insubri,  per  l’onta  fatta  a’  Romani,  eflèndo 
co’  Romani  irreconciliabili  ; forzatamente  fèguirono  alquanto  più 
auanti  la  Fomina  di  Annibaie:  quelli  nondimeno  che  vn  timor  com- 
patibile fìmulatamentc  hauea  collegati  ; vedendo  il  Barbaro  allonta- 
nato da’  loro  Campi,  8C  incaminato  nell’ Apennino;  gittata  fìibitola 
mafehera;  infieme  co’  Taurini  con  gli  altri  Aufiliari,  nimici  dichia- 
raci di  Annibale-,  hor  con  aperta  forza,  hor  con  furtiui  appoflamenci 
da  ogni  parte  gli  erano  infcÀi  : 6c  benché  a tutti  li  Cartaginefì  faceC- 
fcc  guerra  -,  nondimeno  con  iftudio  più  accurato  mirauano  à berfà- 
gliare  od  actrappare  la  Perfbna  di  Annibaie . Onde  il  vcrfìpclle  , fa- 
pcndo  fé  eflcre  troppo  conofeiuto;  per  farli  incognito,  aguifa  di  Prò- 
teo *5*  ad  ogni  pafTo  mucaua  fembiante  , con  differenti  habiti , c 
infègne  differenti , 8C  con  pofticcie  capellature  ; trasformandoli  bora 
in  giouinc  , bora  in  vecchio  -,  bora  in  Caualiere  , 5c  hor’  in  Fante  . 
Siche  alla  fine  fcappò  : ma  trà  la^fiitica  del  pcdcftre  camino,  Sc  la 
veglia,  8c  il  freddo,  SC  lo  flemperamcnto  dell’aere  , ma  molto  più 
del  lùo  animo,  dal  timore  6C  dal  furore  agitato;  fcefagli  nel  volto  vna 
grauc  fuffufione  di  fengue  ; prima  di  giugnerc  in  Tofeana,  lafciò 
vn’ occhio  nell  Apennino. 

Hor  "io  troppo  mi  dilungherei  dal  mio  foggetto , le  voleflì  feguir 
più  oltre  il  volo  delle  Vittorie  di  Annibale , 8c  le  vergogne  de’  Ro- 
mani . Primieramente  al  Lago  Trafiméno,  doue  il  baldanzofo  Flami- 
nio fpregiator  del  Ciclo  8C  del  Nimico,  fentì  fopra  di  se  vn  così  fiero 
ftrepito  d’Armi  Africàne,  che  non  vdì  lo  ftrepico  di  vn  gran  Ter- 
re mòto  : 6c  degli  fpregiaci  Auguri)  nella  Insùbria  , pagò  le  pene  in 
T ofeana . Dapoi,  alle  famoft  Canne , doue  in  fauor  di  Annibale 
combatte  la  Terra)  l’Aria,  Sc  il  Cielo;  6C  gli  fteffi  Confoli  Ivn  con- 
tea l’altro;  l’vn  de’  quali  perdè  la  vita,  l’altro  la  libertà;  ambi  l’Efercito, 
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Se  THonorc.  Lafeierò  dunque  Annibaie  nella  fua  Tofeana;  doue  Sem- 
pronio hauendo  rimclTi  al  nuouo  Conlble  gli /uoi  Romani,  più  bilb- 
gnofi  di  ripofo  che  di  nuouc  fatiche;  nella  Italia  fi  fcriflero  nuoui 
Eferciti  Sc  nuoui  Aufiliari . Onde  il  noftro  Principe  col  reliquato  del  • 
fijo  Efercjto , colmo  di  lodi  Se  di  ferite  ; hauendo  fedelmente  Se  for- 
temente adempiute  le  fuc  parti , ritornò  finalmente  à riueder  la  miicra 
Patria,  degna  di  effer  pianta.  Se  inuidiata  j hauendo  la  fua  feiagura  du- 
rato vn*anno  Iblo,  Se  la  gloria  della  Fedeltà  in  perpetuo.  Così  difi» 
poiè  il  prouidifllmo  Autore  della  Natura , che  le  humanc  Afflittioni , 
fè  fon  troppo  lunghe , fiano  foffribili  ; SC  fe  fon  troppo  grieui , fian 
brieui . Auuenne  adunque  alla  noftra  Città  ciò  che  auuien  taluolta 
ad  vn  fertile  Podere,  quando  vn*  eftiua  Se  (abita  procella,  armata  di 
fulmini  , e venti  , e den(à  grandine  ; ftropiccia  le  mefii , fouote  gli 
frutti,  fracalTa  gli  arbori,  Se  cangiai  folidi  Campi  in  fordidc  lacune: 
ma  poiché  il  turbuknto  vapore,  diftruteo  mentre  diftrugge,  confuma 
il  fuo  furore , quanto  più  violente , cauto  più  brieue  ; quel  Suolo  de(b- 
lato,  in  corto  tempo  con  lopra  induftriofa  de*  diligenti  Coltiuatori, 
rìuefte  nuoui  germi , e nuoue , biade  : ne  folamente  ritorna  alla  pri- 
miera fertilità  ma  quafi  la  pafiàta  fterilezza  fofie  fiata  vn  (àlutiforo 
ripofo  j col  nuouo  fiudio  fatto  più  fecondo , Se  più  ameno  ; dalle  per- 
dite fue  (ènte  profitto . Tal  Procella  fù  veramente  il  Barbaro  Anni- 
baie,  che  portato  dall’Aufiro  all* Aquilóne,  con  fulmini  d* incendi, 
grandini  di  ferro,  e diluui  di  fangue,  empiè  la- bella  Italia,  Se  prin- 
cipalmente la  nofira  Città , di  defolatione  e di  horrore . Ma  ecco 
che  in  brieue  interualio  quello  Spirito  turbulento , dopo  vn  gran 
tuono  d*Arnii,  Se  molti  chiari  baleni  di  Vittorie,  incominciando  à 
illanguidire  nelle  mollezze  della  Campagna  Felice  5 perdute  le 
forze  Se  la  fortuna  ; Se  dal  lòffio  di  contrari  Venti  di  Fabio  , di 
Marcello,  di  Hoftilio,  c di  Tito  Claudio,  diuentilato;  abbandonato 
dal  fuo  Efercito,  defiituito  di  foccorfi  dal  (ùo  Senato  , ftruggendofi 
in  pioggia  di  lagrime , Se  cuaporando  in  fofpiri  *,  fuanì  daH’lcalia,  Sc 
andò  à finire  in  niente  nell’ Africa  fiefTa,  ond*  era  vfoito.  Siche  pallata 
pur  dunque  la  maluagia  influenza , la  nofira  Città  all’aura  dolce  del 
pacifico  Imperio  Romano,  con  la  prouidenza  de*  Tuoi  Principi,  Sc 
con  l’indufiria  de*  Tuoi  Cittadini , rifiorì  più  bella  Se  più 
felice  che  perauanti  fofie  fiata  giamaij  come  nel 
V.  feguente  Libro  vengo  à narrare. 
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ANN  O t A T.  IONI 

Sopra  il  Primo  Libro 

DELLA  HISTORIA. 


I E ftM  tubili  diti  I ctme  ì piìi  ncbUi 
Fiiuth  ftìt  yì  ttmfiuu  ntt  frtgrt^ 
chi  lulU  OnpM , ^ Del  Nilo  ■ 
Fiume  del  Paradilo  ; dell'  Ana , 
detto  il  Miracolo  de’  Fiumi  : de 
dell  ' Eridano  , Re  de’ Fiumi;  lòn  tanto 
ambigui  i Natali , che  apena  vlcid  da  vna 
Fonte  vifibile.  fini  inuifìbili  i dopo  vn  corlb 
palefe , fottecrandon  viui . de  afteoue  rina- 
iccndo;  più  non  paiono  quei  che  nacquero; 
& quindi  con  l'alimento  di  altri  Fiumi 
crefeendo  fopta  si  fteffi , de  conendo  al 
Mare  ! più  certamente  li  sù  qual  Ca  la  loc 
Tomba,  che  la  lot  Cuna  . Cesi  di  tune 
le  Cinà  più  Nobili  per  l’antichità  , ofeura 
& ambigua  è la  Origine;  si  per  la  varietà 
delle  opinioni  s onde  aguUa  di  quei  Fiumi 
paiono  più  volte  nate  : de  più  per  la  coh- 
Tiifione  del  veto  col  fiuololò;  onde  da' 
Sciocchi  non  fi  $à  qual  colà  credete . Et 
per  recarne  folamcnte  in  efempio  le  più 
antiche  Città  della  Italia;  confuta  è con 
le  Fauolc  la  Origine  di  ROMA  ; perochc 
altri  la  tapponano  à Romolo  Figliuol  di 
Marte  ; altri  à Saturno , de  altri  ad  Enea 
Figliuol  di  Venere . Di  NAPOLI , altri 
etnamano  Fondatoti  li  Greci  , de  altri  li 
Cumàni  per  honorate  il  Swolcto  della  Si- 
rena Pancnope . Di  PADOVA  , altri  i 
■Vèneti , altri  gli  Eugànei,  de  altri  gli  Eneri, 
venuti  con  Antcnote  fuggitiuo  di  Troia . 
ni  VENETI  A l’antica,  altri  gli  Eneti  ve- 
nuti con  Anténore,  altri  Veneto  abnipote 
di  Faetonte . de  altri  i Venedi  venuti  dalia 
Scandia  . Di  BOLOGNA  , altri  vn  Re 
Tofcano,  altri  Ocno  , altri  Fero,  dopo  il 
miuuio  di  Deucalione  . Di  MANTOVA, 
altri  li  Tebdni , altri  li  Tolcini , de  altri 
l'iftcffo  Ocno  Figliuol  del  Fiume  Tebro, 
Cc  dì  Manto  Ptoieiellà.  Di  GENOVA, 
altri  firmo  Autore  Liguro  Egittio  , alni 
Genuino  Capitano  Libico,  de  alni  il  Dio 
Giano.  In  tutte  quelle  Fondationi  l’Hiftotia 
è inelcolata  con  la  FauoU;  de  tutte  alle- 


gano il  teftimonio  di  antichi  Fritti  : ma 
non  perciò  s’inferifce  che  quelle  narratio- 
ni  fian  filli . Fù  nobile  inftinto  degli  an- 
tichi Egitti) , imitato  dapoi  dagl’  inuidiolì 
Greci , di  vcftir  tutte  le  Hiftoriche , de  le 
potali,  de  le  Dominali  Verità  con  qual- 
che allegorica , de  Poetica  Imitatione  ; per 
nafcondcrle  al  baffo  vulgo , fcoprendole 
folamcnte  agli  alti  Ingegni . Ma  vi  è gran 
diflcrenza  tra  la  Ftiljiiì  de  Quella 

Infcgna  ciò  che  non  è : quella  infegna  ciò 
che  è ; non  però  con  termini  communi, 
ma  con  linguaggio  allegorico  de  millcrio- 
foi  de  perciò  Sacro,  e Diuino . Anzi  la 
Fauola  llcffa  proua  l’Antichità  delle  Cinà . 
Onde  il  Diuino  Arinotele,  i.  Rhtt.  c.  if, 
trà  gli  Argomenti  comprouatorì  delle  an- 
tique Verità  , numera  il  detto  de’  Poeti 
antichi  ; de  apreffo  i Greci , molli  ( come 
aficrma  il  medefimo  Filofofo  ) non  daua- 
no  tede  à niuna  Verità,  che  non  haueffe 
Autore  qualche  celebrato  Poeta.  Pcroche 
vlàndo  i Poeti  Antichi  ; non  di  fir  crede- 
. re  le  sfrontate  falfità , come  i Moderni  : 
ma  di  ornare  la  Verità  con  milleriorc  Fi- 
gure , come  fi  è detto  ; ficcano  ad  vn 
tempo  due  nobili  Peribnaggi,  l’Hillorico, 
de  il  Poeta,  Ma  non  c cola  da  tutti  l’in- 
tendere i femimemi  delle  antiche  Poefie . 
Tre  Sapientiffimi  Filofoti , Zenóne , Clean- 
te, de  Crifìppo,  come  Icriue  Marco  Tullio 
Dt  NtuurA  Dumm  ; de  apreffo  quelli,  Tzetze, 
de  Eullathio  Dottiffimi  Gicci  : imitati  dapoi 
da  due  tàmofi  Latini,  Pierio  Valcriano,dc 
Natal  Conti  ; eruditamente  confiderando 
ciò  che  quei  Saui  Poeti  differo  come 
Poeti , de  ciò  che  differo  come  Hillorici  i 
cauarono  il  midollo  della  Hillorica  Verità, 
dalla  feorza  della  Poetica  Allegoria  ; alche 
molta  opera  è nccell'aria , de  molta  emdi- 
tionc . In  quella  guila  fi  de’  giullilicac 
l’Origine  delle  antichifiimc  Qnà  che  à 
principio  par  fauolola  ; de  cr»ì  hà  fino  il 
nollro  Autuie , come  vedrai . 

Ha  z U 


<fo  Annotationi  fòpra  il  primo  Libro 


■ i ^Md  mtmtrid  ) Id  ^Ìm  riftHMtd 

itili  dimcU  I mtitrm  Scrii  tiri,  circi  U Ori- 
mi itie AivrsTA  De  TAr/tinr,  ] Egu 

e Re.eola  generale  de'  Cofmógrafi  & Je‘ 
Oonólogi.  trattandoli  dell’ Antichità  delle 
Città  i douerléne  Rare,  come  villi , al  Te. 
fiimonio  degli  Antichi.  Amùjmuti  de  Arni- 
^mlitìiia  nigu  cridimri  dice  Giouanni  An- 
niOi  Cmum.  fifer  Hmf.  Ma  quando  al  Te- 
{limonio  degli  Antichi  conluona  feguen. 
temente  il  lèntimcnto  de’  meno  Andcbi , 
& de’  Modetnii  & alle  tellimonianze  con- 
cordano i contrafegni  de’  Nomi , & de* 
Luoghi,  & altre  memorabili  Circollanzc; 
farebbe  firà  gli  Storiógtali  temeraria  imper- 
tinenza il  connadire. 

3 Fmimii,  ccd  Min  nimt  dtiu  ErtdiM,  Princift 
Elinit,  iiudt  di  fiorii  <r  di  mu,d  Imperi,  <Src.  } 
Se  vn  Nome  decantato  nelle  antiche  Fa- 
uole  lì  douelTe  chiamar  &uolofo , & làt  ri- 
dicolofa  la  Fondaiione  delle  Città  i falli 
& ridicola  farebbe  la  Fondatioqc  di  tutte 
quelle  antichilTime  & nobililllme  Città  d’J 
Italia  che  li  lon  delte . Ma  che  che  lia  di 
quelle  . & de’  loto  Autori  ; che  non  è del 
iiollro  Soggetto  al  ptelénte  ; egli  è ftUò 
che  il  Nome  di  Factome  benché  celebrato 
nelle  Fauolc , fia  Nome  tiuololb  ; anzi  egli 
è Nome  HUIotico  di  vn  reale  & veto  Re  : 
& l’hauer  fondate  Città  & il  fuo  Regno 
in  Italia , non  è Anione  allegorica  | ne 
raccontata  fauololamcntc  da’  Poeti;  ma 
hiRoricamentc  regiRrata  da  grauilTimi  Sto- 
tiògcali,  c Colmògrafì.  de  Cronòlogi  di 
tutti  i tempi  nc’  loto  ferini . Anzi  ben- 
ché la  feiagura  di  paetonte  lia  Rata  dagli 
antichi  Poeti  figurata  fono  vn  ’ allegorico 
MiRceo,  fconolciuio  à que’  profimi  intel- 
leni  che  non  pofeto  il  piè  nc’  làcri  pene- 
trili de’  Poetici  Oracoli  : nondimeno  quel- 
la flelTa  Fauola,  à chi  l’ intende  ; come 
intender  li  deue;  non  c Fauola,  ma  vera 
Hiltoria;  come  fcriflè  Platone  nel  fuo  Ti- 
meo ; de  apreflo  vdirai . Ma  lalciando  per 
bora  in  difpane  le  Allegorie  de’  Poeti,  per 
ancnerci  alla  hiRotica  de  nuda  Verità  ; fu 
qucRq  Faetome  ( con  altro  nome  chiama- 
to Eridind)  vn  Principe  Africàno  , ilqualc 
inuaghito  di  nuoui  acquIRi,  partito  dall'- 
Egino’  con  Lt'guto  fuo  Figliuolo , e tutta 
la  liia  Famiglia,  e con  grandilCmo  nume- 
ro di  Venturieri  per  fondar  nuouc  Colo- 
nie di  quà  dal  Marci  approdò  nella  Grecia; 
de  di  quindi  palio  in  Italia  . Sicome  ne’ 
Secoli  più  vicini  . « Galli , e Cimbri  , e 
Teutoni  . de  Heluetij  , ó per  procacciar 
fama , ó per  cacciar  la  fame , cercarono 
altre  Patrie  fotto  bellicofi  Duci  : cosi  di 
que’  Secoli,  per  limil  genio  palTarono  gli 
Africàni  ncir Europa,  de  gli  Europei  nell’- 


Afiicg.  Anzi  di  tutti  i tempi  piacque  à chi 
fece  il  M.ondo  di  far  pater  più  dolce  la 
Terra  altrui  che  là  propria  ; acciochc  tutto 
il  Mondo  foflc  habitato  . Hot  quanto  à 
Faqonfe  ; con  altro  Nome  Sinònimo  detto 
Feretonte  ; Beiólb  Caldèo  il  più  antico  de’ 
Cronòlogi  de  più  perito  della  lingua  de  de’ 
fricceflì  m que’  Paeli  ; nel  libro  De  Ceneil. 
primerim  Duetm , dopoi  di  hauer  defcritta  la 
Genealogia  <li  Faetontc  : Phìriem , fin  Phit- 
ton:  « ffM  penimi  Lipur.  ì efm  Cydiuu,  t^’C.  ve- 
nuto dipoi  alle  loro  Attioni  ; nlrta  nel  Li- 
bro de  Repilo,  AJ^itrnm , che  l’Anno  penul- 
timo di  Arallio  Re  degli  Afsiri,  qucRoFae- 
tonte  col  fuo  Figliuolo  Uguro  , e tutta  la 
fila  Famiglia , de  con  grandilfimo  numero 
de’  lìioi  Libici  venne  dairEgitto  in  Italia; 
douc  trouando  occupata  dagli  Aulònij  la 
parte  Orientale,  palsò  nella  Occidentale  : 
PeJJidil^ne  cnm  fri  PeiiJUit  Mente i , ep  leinm 
Erldinnm  vfrne  in  Eepienem  prexìmimi  ifiu  re- 
iin^neni  nemtni  leeii . Douc  gl’lntctprcti  lùoi 
per  gli  Monti  intendono  la  Ligiiiia  Mon- 
tana.dalla  Macra  al  Varo  , à cui  diede  il 
nome  di  Liguro  fuo  Figliuolo  ; de  egli  calò 
nella  noRra  Liguria  Piana  douc  corte  l’Eri- 
dano  dalle  Alpi  all’Adriatico  ; de  qui  fondò 
le  lue  Colonie.  Cosi  1* intende  Giouanni 
Annio  Cimmenijifer  Bttef.  Et  concorda  con 
la  HìRoria  di  Caio  Semprònio  nobiliRimo 
de  antichìlGmo  Romano  . Uh.  de  deftripe. 
Ililii  : A Ificiì  li  Micrim  leninl  Urpnrei  Mei- 
lini  eripine  PhieiMiiéi . Indi  parla  della  Piana 
denominata  da  Faetontc  . A qucRo  con- 
corda Marco  Catone,  TcRimonio  maggior 
di  ogni  eccettione , nel  Libro  delle  Origini 
delle  Città  de  Popoli  dell’  Italia  ; douc  prò- 
teRando  nel  Proemio  di  volere  miutdai 
l’ Oro  della  HiRotica  Verità  dalla  feoria 
delle  Fauolc  de’  Greci  ; ptimicramcntq  fi 
lidc  che  Enotrio  Greco  ila  Rato  il  primo 
( come  i Greci  vantauano  ) à trafportar  (Po- 
lonie in  Italia  : poiché  il  primo  fu  qucRo 
Faetontc  : Phiem  enm  Upire  FUie  mnliii  iti. 
ethni  ep-  Secnlii  me  Oeneirium  , Celenùu  idieeit 
liiliee  Ulivi . Nc  folamcntc  dalla  Macra, 
ma  dalla  foce  del  Tebro,  Uguro  fuo  Figli- 
uolo Refe  il  fuo  Regno  fino  al  Varo;^ 
à mezzo  camino  fàbricò  il  Porto  di  /aVarX, 
boggi  Uuomo . Ah  Offr  Tiherinu  id 
Niceim  ; ^ in  medie  Perinm  lypnrni  i Filte 
nnncifiinm  , vin  eiireijne  limi  emne  Lypnriim 
iixii . Ma  Uguti  Montani  chiamo  lòia- 
mente  quelli,  che  habitano  i Monti  dalla 
Macra  al  Varo . Menimei  veri  tmnti  Ljfft. 
TU  > 4 Mécrk  *d  Nieidm  effuMÀttHUtr  . Do- 

ue  Catone  oflctua  ( ciò  che  molto  prima 
di  lui  olTeruò  Bcrofo  ) che  queRo  Faetontc 
ancor  fi  chiamaua  Feriieme  ; Celeniii  idiecit 
Fbdcien  ^nem  Menimi  Luterei  Pheriien  nmenpine 

Et 


Della  Hillona 
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■ Et  poco  dopoii  A pifriiiiu , uUfi  Phdtitim 
^ CtUAd!  mducit . Onde  con  tre  nomi  fì 
dùinauano  le  Colonie  fondate  da  Faeton^ 
te  { cioè  Phdtioam,  PhtrùUnt,  lo 

Feritiane,  nella  Liguria  Montana , ^ue  li- 
euro  li  ièimò  , & téce  maggiori  acquilU 
(come  fi  c detto  )vcrl'o  il  Tebro.  LeFae- 
eontee  nella  Piana  Copta  il  Po . douc  fi  fei- 
mó  Factome . Et  le  ligufiichc  in  tutto  U 
Aegno  Montano  c Piano . Quinci  parlan- 
do della  Liguria  Piana  ( in  conformiti  di 
Berolb  ) fetiue  che  Faetonte  quiui  fondò 

Siù  Colonie  s & che  rifteflb  che  le  fondò. 

lede  il  Tuo  Nome  all'Etidano . Paàiu  tiuim 
i Dmct  Ctlmùtram  diSus  «fi  Er'uUmu . Siche  • 
fé  fuori  delle  Diuine  Reuelationi , vi  c al- 
cuna lede  hnmana  t tu  vedi  chiaramente 
che  la  paffata  di  Faetonte  Egittio  in  Italia  i 
de  la  Fondanone  delle  Colonie  nella  Ligu- 
ria Alpefire , & nella  Piana  (òpra  il  Po,  non 
è Fauola , ma  vera  Hiftoria . 

^ S«pr*  Id  /p«n«U  dit  P*  findd  ^atfid  C»l«nU . ] 
Che  quella  Otta  fia  (lata  Colonia  veramen- 
te fornata  da  Faetonte  t ballerebbero  in 
pToua  due  parole  di  Plinio  che  Icrillc  dopo 
Catone  1 /if.  3.  c.  in.  Ab  Al^Um  rddifiut  Ad- 
tdfid  Tddrinmtm  . Amùfdd  Ltptrddt  Stirpd . £t 
Sirabónc  che  fcriflè  auanti  i Plinio . C»r^. 
lih.^.  Ab  Altri  vtrpnti  idhAidmpamtxMtn- 
tibdt  prtdiéiiiiTdMridiy  Ctdt  LyfdfiUdi  rtli^m^nt 
Ij/m«i  hdbttddt.  Doue  m vedi  che  Torino 
fula  prima  Colonia  Faetomea  di  qui  dalle 
Alpi  ( fondata  da  quello  che  fondo  il  Re- 
gno Ligullico  , cioè  Faetonte . Non  già 
che  miti  i Gttadini  folTcto  Egittii  ; pcio- 
chc  non  làrcbbcro  ballate  le  lue  G^ti  à 
fornire  tante  Colonie  Montane  de  Piane  : 
ma  perche  raccogliendo  da'  Monti  e da* 
Campi  gli  Huomini  fparfi,  e lèraa  Legge, 

come  conlcntono  mtti  glHillorici,  c tutti* 

Poeti:  gl' incorporò  de  quafi  fomentò  co’ 
lìioi  Libici . de  ne  populo  le  Colonie  della 
Ijgùtia  Alpeftre  , de  della  Piana . Talché 
Gddj  Lynfiicd  , vuol  dire  Ctm  A/yptid,  & 
Ptuuiomìd  i venuta  con  Faetonte . Et  «r 
conlequente,  quella  fù  la  Prima  delle  Co- 
lonie Factomeej  come  ha  detto  Strabène. 
Perochc,  fc  Faetonte  cominciando  il  fuo 
conquillo  dalla  Macia , feguitò  il  volo  della 
Vittoria  infino  al  Varo,  termine  allora del- 
la  Liguria  Alpellre  ; defe  di  quindi  palan- 
do i Monti  Ligullici,  Itele  nell' amena  Pia- 
> mira  vicina  al  Po  , per  fondar  la  Ijgùria 
Campe&ic  i come  conlentono  tutti  gli  Sto- 
rici prenominati  i cettamentc  conuien  che 
dal  Vate , per  la  più  batmta  de  più  cotta 
via , cofteggiando  il  piè  delle  Alpi,  le  quali 
del  fuo  Regno  Montino  etan  le  mete! 
fcendcllc  ne'  noftti  Campi  i e trouandoli 
tanto  tettili  dedeUtiofii  quiui  ptendeflè  gli 


Aufpicij  della  Prima  Colonia  Faetontea. 
Siche  la  Ligùtia  Alpelhe  cominciauo.  dalla 
Macra  fino  al  Varo  i & la  Faetontéa  per 
contrario , cominciauq  dalle  Alpi  fino  all'- 
Adriatico . A quella  Vetiii  pet  tempi  tan- 
to ofeuri  troppo  chiara,  apportò  maggior 
chiarezza  vno  lluolo  di  Storiògrafi  polle- 
riori  à quegli,  ma  molto  antichi,  con  que- 
fio  vnanime  racconto,  CI»  Fdtuntt , «n  Am 
vtmt  cbidmdtd  Eriddm  . «»«•  «»  frdn  Ptptlt 
rtgdd  Hd'  Mddti , /*  ^dAi  dA  n«m«  «L  Ltgdrt  fm 
Fifiiddlt  «bidldi  Ufirid  : ^ dAndi  fitji  ijt 
btUd  Pidddrd  «dtidd  A P«  y aade  hddtitdt  rirr«y> 
Udii  Hddmini  r«X]j  & dgrifii,  ii  riddai  «tlU  vitd 
AdiJt;  (f* f K,M ytpra  qndl  Fidnu  ftadi  «3nd  Cìn'dy^ 
ffiildftfi  U fd»  dtme  Ertdddd  ì indi  ii  tndie  di 
•fdridd . Et  in  quelli  termini  fuccefliuamente 
parlano  la  Cronaca  antichilUma  delle  cole 
di  Saluzzo  e del  Piemonte . Et  il  Supple- 
mento delle  Cronache  M.  3.  />»(.  3 1.  Libro 
per  quell'  antichità  eruditillimo . Et  Lean- 
dro Alberti . che  fcrifle  del  tempo  degli 
eruditi , encomiato  dallo  Alciati.  Et  Fiii- 
Wto  Pingone  illullratore  delle  Antichità 
di  quella  Città  lib.  d«  An^.  Tnnr.  Iquali  ci- 
tano il  racconto  di  Storici  molto  più  an- 
tichi . Et  pcrchc.comc  fcriuc  Ciouanni  An- 
nio,  egli  è vc^ogna  alle  Città  l'ignorar  la 
propria  Origine  : douendo  ciafeuno  cIFcr 
meglio  informato  delle  cote  fue,  che  delle 
llraniete . A'nm  31M  ,n  dttdtfiicd  fdÀ  Ori^id«  fibi 
nttlTddicddS  , Iddìi  dd  dìitdd  dt^dd  rtmttd  iudi- 
fdrt  ptfddt  ! quella  opinion  tenne  tempre 
di  se  nelTa  la  nollra  Città.  Peroche  ne’ 
pteliminari  del  Ubro  Verde  degli  Tuoi  Sta- 
tini,  e Ftiuilegi  degli  amichi  Celati  , per 
ricordate  a'  liìoi  Cittadini  gli  lor  Natali  -, 
racconta  la  liia  Origine  ; rapportandola  all’- 
Egittio  Faetonte  i & nella  ^la  del  fuo  Pre- 
torio , ne  hà  rapprelèmata  agli  occhi  vì- 
uamentc  la  Imagine , animata  da  quella 
Inlcrittìone- 

.«GYPTIO  AB  REGE. 
PROPE  FLVMINVM  REGEM, 
REGIA  ClVlTASr 
aEGYPTll  TAVRI  OMINE, 
AC  NOMINE, 
AVSPICIVM  DVCIT. 

5 Fri  le  Atre  fiitffldrmtpte  ddtdtd  tir  bedtrAd.J 
Coniètniafi  la  *? erità  delle  cofe  antidette , 
con  altri  Argomenti,  che  per  prouat  l'An- 
tichità delle  Famiglie  , & delie  Città,  Ib- 
gliono  Ilimatfi  gli  più  gagliardi , & quafi 
dimolltatiui  : cioè , i Nomi , le  Dìuifc  , de 
i Succclli . Pèr  clTece  dunque  fiata  quella 
Città  la  prima  delle  Colonie  Faetomee  in 
vn  Suolo  così  piaccuole  dopo  l'alptezza  de’ 
Monti  alpcftti,  come  fi  è veduto:  matauigUa 

non 
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tton  è»  (è  Faetonte  tanto  fenc  compiacquci 
che  l'honorò  fìngolarmente  col  Nome, 
con  le  Inlcgnc , & col  Soggiorno . 

6 PreniUttdt  gli  tUl  fm  Miardt»  im 

Blim  per  Putric  Pltmu  fin*  lUTtrti 

dei  Nitide  ipejfe  te  diede  ttnfefne  & il  Neme.J 
Che  eli  Feittij  adoraflèro^^,',,  ò fìa  Servii, 
che  ngnilTca  Toro,  fono  effigie  Taurina» 
c cofa  troppo  nota , Da  quwo  gli  Egit- 
tiani  prendeano  gli  Aulpicif  ; Se  ancora  a’ 
tempi  di  Tiberio  quello  Toro  léce  à Ger- 
manico il  trillo  ptelàgio  che  fi  legge  in 
Ammiano  Marcellino,  Semm  Oef.  IH.zz.  £t 
col  Simbolo  di  quello  Nome  honorauano 
i più  infigni  acquilli.  Onde  ficome  nella 
Genealogia  di  Betofu,  ì Factome  fiiccelTc 
Ligure , & à liguto  fiieceflc  Cidno , da’ 
Cróci  chiamato  Cychuui  Se  da  Cidno  fi 
continuò  la  Stirpe  Reale  con  molti  Nomi 
4t  Sopranomi  Egitti),  Afi,Ofiridi,  Si  altri, 
finche  da’ Tofeani  tu  dilcacciata:  cosi  l’il- 
tcllb  Factome  ilquale  conqnillò  il  Capo 
della  Catena  de’  Monti  che  miliuano  il 
lungo  deir  Italia,  chiamò  que’  Monti  ^pen- 
dini . cioè  Taurini , per  l’Aurpicio  del  l'uo 
Api,  come  fcriuono  tutti  gli  Scrittori.  Et 
quello  Olìride  Egittio  che  lòggiogò  i Po- 
poli vicini  alla  Fonte  dell’  Ulto  i come  ferì- 
uc  Diodòro  , ìA.  t.  con  l’AuTpicio  dell'- 
illciro  Nome  chiamolli  TaanW,  ò lia  Tm- 
rifii , che  lùona  nUcITo . Et  i quella  Città 
che  l'illcflb  Osiride  fabricò  vicino  al  Seno 
Adriatico  hoggi  Capo  di  Marca)  diè  per 
Trofeo  il  Nome  ài  dpi,  chiamandola  T<»- 
riKd,  hoggi  Tteuigiana  . come  notò  Cio- 
uanni  Annio  fieprn  fettffd.  Ctnm.  de  OripènA, 
Con  qticfto  Nome  adunque  ftimato Sacro, 
Eaetontc  iniiiò  quella  fua  Città  cliiaman- 
dola  Tddriite.  Ne  col  Nome  folamemc 
Vhonorò,  ma  con  le  Infegnc.  Ferochedi 
tutti  i tempi  l'Imaginc  del  Tuo  dpi , cioè 
il  Tere  , & non  altra  Diiiifa  , alzò  quefta 
Cini  ne’  Tuoi  VclTilli . Et  benché  tutta  la 
CiTalpina  folTe  rafeia  da’  Calli  occupata! 
Si  ella  come  Uni  libera  , hauelTe  il  fiio 
Elèrcito ,'  Si  nobili  Quadroni  di  Huomini 
d'acme  , come  lì  dirà)  non  perciò  mutò 
mai  nelle  lue  Inlcgnc,  negli  Scudi,  & nelle 
Monete  quella  Diuifa  Originale . Onde , 
ficome  auami  che  diueniAc  Colonia  de’ 
Romani , gii  ne'  fiioi  Numìi'mi  portaua  im- 
preflb  il  Nome  Si  l'inlègne  dell’  Egittio 
Toro)  cosi  altro  non  vi  aggìunfe  Cc&e 
fenon  il  Titolo  di  Colonia  . chiamandola 
COLONIA  TAVRINA.  Et  con  quel  Ti- 
tolo inrerìfle  il  Toro  ne'  Niimii'mì  di  quel 
tempo  coniati  in  Torino,  & tegilttati  dal 
Pingonc  fra  le  antiquit'a  di  quelta  Augiifia 
pep.  ta.  Fù  dunque  vna  gran  Marca  del 
paiticolar  Genio  di  Factome  vcrib  quella 


fua  Città , primo  Veltibolo  dell’Italia,  di 
anTpicarla  col  Nome  de  con  le  Infegne  del 
Ilio  Nume . Come  l’ illctlb  Pingonc  pep.  9. 
Ttuemm,  pre  relipAne  imprimit  hAert  vtliiii  htiiic 
Zirhem , ^d*  lA  dtpAds . ìldiu  primian  eceurrie  : 
de  idee  Tddrim  ditld:  Si  fi  conferma  col  Te- 
ilimonio  dì  tutti  gl’Hillotici  precitati.  Se 
del  collume  di  tutti  i Secoli . Anzi  dal  No- 
me & dalle  Infegne  di  lei  fù  data  la  figura 
al  filo  Fiume)  pingcndofi  in  fembianza  di 
Toro.  Onde  Virgilio  4.  Cewp, 

Eipemidd  durduu  Tddrim  Cemdd  Vdlm 
EriddMu^ 

7 Ei  Tddridi  pii  fidi  Cittddidi  , & i P^li  dei 
fie  Dijhreite  ) ejjedde  ettd  Cdpe  di  Pretetneid  . 3 
Sicomc  gli  Apennini  denominati  dall’illeiro 
Api , ò Ha  Toro  Egittio . fi  chiamauano 
Tddridi  alla  Latina,  & Tdurifii  alla  Grecai 
cosi  ancora  i nollri  Cittadini  egualmente 
furono  chiamati  Tddridi  da  Liuio , e Tolo- 
meo : Si  Tdurifii  da  Polibio , & da  S.  Maf 
fimo  nollro  Vefeouo.  Ne  folamemc  i Cit- 
tadini, ma  tutti  i Popoli  del  nollro  Diflret- 
to  fi  chiamarono  Taurini  da  Strabòme, 
Liuio  , Polibio , Plinio.  Tolemio,  Se  da 
tutti  i Geògrafi)  elTendo  la  nollra  Città, 
come  hà  detto  l’Autore,  Capo  di  vna 

traode  Si  nobile  Prouincia . Celio  Sccon- 
o,  Hillorico  più  antico  di  Liuio  Si  da 
Liuio  molte  volte  Citato  ì eflendo  nato  in 
Torino , come  fcrìue  il  Munllero  Ceerp.  I,z. 
p^,\%t.  fcriuc  così;  AdpdfidTditriiierdin  dp~ 
pettdid  efì,  ^did  Ctfdi  erdi  Ndtiedie . Et  Liuto 
arlando  di  quella  Città  aflalita  da  Anni- 
ale;  Dee,  3. /A.  1.  Tduriderdm  Vrheid  Cdpdt 
Cediii  eidi . Et  Polibio , lA.  3.  pdp.  zzi.  chua- 
ma  Torino  la  più  forte  & potente  delle 
Città  de’  Taurini  : TdJidtJfimdm  Tddrmenem 
Cidiidieid  mprejfds.  Perche  i Taurini  erano 
• vn  Vico  «fi  molte  Città  che  fi  cllcndeano 
vcrlb  r Occidente  fino  alla  fommità  delle 
Alpi  j Se  vcrlb  l’Oriente  nella  Pianura  hog- 
gi<u  detta  Picmome  , fino  alla  Instìbrìa  : 
de  Torino  era  la  Metropoli , Se  la  Gnà 
Capitalo  come  i filo  luogo  vedrai. 

* Tddrùit  te  dipi  Jèprd  lei  emiiudti,  ehe  Iddpln 
Seceti  far  dette  Citiie.1  Tutto  il  tratto 
dal  piè  delle  nollrc  Alpi  fino  al  fommo , 
come  fi  è detto  , comptendena  i Medti 
Tddrim,  ò Tddrifii,  Strabòne  , lA.  4.  par- 
lando de’paffiiggi  delle  Alpi  : dtid  PU  perr 
Tddriitee  , epù  trddfdit  dddAdt . Et  Liuio 
Dec.3.  l.  5.  parlando  della  Icelà  diBcllouclò 
per  queftì  Monti,  che  tòno  vna  pane  del- 
le Alpi  Celtiche  ; doue  Hercolc  Celtico 
dell’  Egittia  Stiij«  di  Factonte  abbattè  lèn- 
za FauolaTautilco  della  medefima  Stirpe, 
ma  Tiranno , Per  Tdterines  Sdltdj  . Le  quali 
parole  Giulio  Lifpio  Epifl.  93.  eediiir.  1.  dd 
Belpeu,  Ipicga  COSI,  PetTddrÀeiSdltdi  yidefl 

per 
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Della  Hiftoria 


/l«.  Perche 

aMufto  donò  li  Mpmi  Tiuiini  in  Titolo 
ì Conio  hio  Amico  i ficomc  C 
«ira  à luo  luogo. 

9 C^*miHdts  BrijéMé.'l  li  Nomc  frAUiWt 
^ fii  nome  Greco,  ma  Egirào;  come  fi 
iwe  nelle  Genealogie  di  ^tofo  : doue 
altn  Re  Eginij  fiirono  Nominati , & alca 
Cognominati»  EtUmì,  Et  quefto  fìi  il  Co* 
gnome  di  Faetonte  : conte  offeruò  Gio- 
uanni  Annio , Ctmmmi.  in  Stmfnn.  Et  nelle 
Coitìcllationi  celcOi  degUEgittij:  Phnftm, 
. Et  perciò  aptefib  à nieti  li 
Latini  e Greci , Faetonte  fi  chiama 
Eridano . Nonnio  in  Dìti/^f,  parlando  di 
fronte,  Eridanm  uuntrcùnii  fmnjnm 
Con  quello  liio  Cognome  adunque  piac* 
que  à Faetonte  di  cognominare  ancora 
rjuefta  fila  prima  Colonia  Faetontea.  L'An- 
tiquaiio  Pingóne  fng.  9.  £./«,  cnuUinCiwnt 
Cifu  Gntu,  fu  frimnin  EritUiu  vunin.  Et 
prima  di  lui , la  Cronaca  di  Saluzzo  i & il 
Sujmlcmentoi  & Leandro  Albeni  .&  altri 
iimlto  più  antichi.  Anzi  meta  la  Prouin- 
cia  dp  Taurini  fi  chiamò  EtUm  dal  No- 
me di  Faetonte . L' ifteflò  Giouanni  Annioi 

Qmn  incipit  nk  ctlpAun  hnhni  flnrn  Nemùn, 
frincipii  ErUnnn  iiOn  tft  4 c^nmupehMtmit . 
Io  Et  ErUnm  il  fnn  Fiume.  ] Con  tre  diucrli 
Komi  in  tempi  diuerfi  fù  chiamato  quello 
nohil  Fiume . A principio  fù  detto  SiJiniu 
d>  Bcimint,  cioè  lènza  tondo,  perche  trà  gli 
altri  Fiumi  dell  ' Italia  è il  più  profondo  : 
& in  ciò  conuengono  Sèmprónio»  Cato- 
ne , & Plinio  />è.  3.  c.  16.  iluualc  allega  il 
Teftimonio  di  vn’antica  e dillrutta  Cittì 
che  fù  chiamata  BcthucimiuMmi  dou'era  la 
fua  maggior  profondità . Et  delle  fiie  mi- 
ne ctedefi  fiibticato  alquanto  più  longi 
Bcndmt,  & nominato  U paludolb  CoMerlwi 
benché  vi  Ca  qualche  equiutaco  > che  II  può 
ritratie  dal  Mernln  lJ>.  b.  tiJI.  Viceom.  & da 
Leandro  Alberti  • tic  Btmnn.  tìltrn  Fndnm  m, 
343.  L'altro  Nome  fù  ErìJnniu,  donato^ 
da  Eridano.  cioè  Faetonte,  come  cpnfoii- 
tono  grHillorici  & i Poeti  . Ma  dapoi 
che  1 Calli  occuparono  la  Cilàlpina , col 
terzo  Nome  fù  detto  Pndnt , pct  la  copia 
de’  Pini  lèluatici  nel  Monte  dou  ' egli  na- 
ice  , iquali  nel  Gallico  Idiòma  fi  cniama- 
. uano  Pndti  ! come  fcrillè  Mctrodòto  tilè- 
rito  da  Plinio  W.  3,  af.  16.  Et  quelle  tre 
Erirnedogie  fono  crprcITc  da  Catone,  Pndtu, 
miti  4 Duce  Cctninrnm  ErUnnnl  : ftd  4 prcfnn- 
diuu  Bm^tn  nh  Hctmjèiti  ^ Biti^nm  4 Ùgu* 
rihmt:  4 cìrcd  jtnttm  nrhcrc  Picei  t Cniiici 

Pndnt  nmtafntHt . Ma  è d’auucrtire,  che  lè 
ben  gli  Eimfci  dopo  i Faetontei  chiama- 
toiao  il  Fiume  nella  lingua  loto  Bùt/ent 
nondimeno  ancor' aitanti  a'  Factootei  con 


> 


1 iftcllb  Nome  alla  Emilca  fi  chigmaua. 
Petoche,  leben  ^i  Emifci  dilcaedarono  i 
Factontei  dalla  Cilàlpina  i nondimeno  gli 
Ettufei  tegnauano  in  lulia  prima  de'  Fac- 
tontéi . 

li  Vmee  Kt  de'  Finmi.j  Benché  con  molti 
honoti  habbiano  i Romani  efaliito  il  fuo 
Tebrot  diedero  nondimeno  al  nolltoErf- 
dano  la  Regia  Souranità  , come  dichiara 
Vimlio , I.  Geei^ic.  FLWIORVM  REX 
ERIDANVS  : perche  rraheodo  dal  più  alto 
de*  Monti  alti  natali  ; più  chiaro  di  tutti  1 
Fiumi  , come  dice  Plmioi  incoronato  di 
Pioppi,  Se  lemito  da  nenta  nobilillimi  Fiu- 
mi Reali  contati  da  Plinio  Se  da  Solino  j 
oltre  al  Foralo  infinito  di  minori  Fiumi , 
e Torrenti  Tuoi  Tributari  j ancor  elUntotà 
guena  al  Mate.  Aggiunge  rAutorc  che 

Duello  Iblo  li  chiamo  Be  £■’  Fumi,  hatien- 
o il  tellimonio  di  lotnandcs  chiarilUmo 
HiAorico  , De  reh,  Gtt.  nella  delcrittionc 
della  Cilàlpina . .A  meridie  idem  Pndnt,  fiem 
filnm  Fhuùermn  Rt^em  dicnnt , cegmuente  Eri- 
ddutum. 

la  Per  diftrte  n^itnndn.  U Qnndrhe  In  mnr- 
fine  de!  Fiume  i per  mcidenie  difnflrefi , d-e.  J 

Che  Faetonte  trionfator  della  Liguria  , Se 
della  più  bella  parte  della  Italia  cadclfe 
nell' Elidano  , & vi  morìlTci  tralafciate  le 
Fauole  , tuni  gli  Storiògrafi  prenominati 
lo  Icriuomi , Et  cori  fouentc  accade  che 
à lietilUmi  Trionfi  fuccedano  ftindliifime 
riuolutioni . Onde  all'  inuitto  Faetonte  può 
comicnir  quello  Epifonema  che  lù  canta- 
to al  valorofo  Mario  da  Ouidio 
/Ile  Inf^iim  clnrnt,  Cimhreifne  Triimphn, 

In  enne  Menni  tnenit,  enimtujiu  pnlnprt , 

Ma  in  qual  maniera  cadefle  & j>eriflc , ci 
è raccontato  fenza  Fauola  da  Tzetzc  aii- 
richillimo  HiAorico,  chiUnd.  4. 1. 137.  doue 
hatiendo  narrato  il  fitto  lècondo  la  Fauola 
de'  fuoi  Greci , la  dichiara  Fauola  allego- 
rica j Se  ci  ripone  in  -Greco  Ade,  ma  hif- 
toricamentc,  la  nafeoAa  Verità,  C*»  Fnn. 
teme  «me  di  Re^in  Stirpe  , fnliie  fiprn  In  fnn 
Qnndr'^n , d npiilmieln  ni  Innfe  del  fnn  Fumé , 
il  Cnrre  trnSnt/è  , d efli Ji  fimmerfi.  Onde  ti 
/rende  fn  In  deglin  pnncipnlmeme  delle  nmnn- 
tijfane  Strette , che  pnmere  hnner  in  i/netln  rinn 
perdete  il  fenfe  i d di  Cerpi  fneiailt , e£ir,e  di. 
nennte  Piente  Incrimnnti , Aguifi  delle  Pioppe, 
Icquali  sù  quella  riua  non  han  lèntimcn- 
to,  e Arllano  vn  vifcofo  hiimore  limile  al 
pianto.  Ma  circa  il  luogo  dotte  il  milèto 
Re  naufragò!  gl'  HiAorici  precitati  allcgna- 
no  qucAà'  lùa  Colonia  doue  Endano  più 
fi  compiaceua  i Se  doue  più  abbondano  de 
più  felici  crefeono  le  Pioppc . EAcodo 
chiaro  agli  occhi , che  vicino  à qucAa 
Città , coitcndo  l'Eridano  placido  e tran-, 
gufilo. 
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qDìlloy  come  diremo  , nutrifce  altUTime 
ploppe  fopra  le  liue  : ma  nel  pro^flb, 
venendo  qucfto  Fiume  furiato  da  tanti  Fiumi 
impctuofì  ì quali  inlàno  baccante,  diuora  le 
iponde,  & fà  ftrage  delie  Piante,  & delle 
I^lue , come  cantò  Lucano  lib.  2. 

£r/tUn$u  fréi^As  demlnit  in  *^Hora  Sybuu^ 
Htjperiunque  txhMurit  aqnis , 

Quinci  i Poeti , & Hiftorici  Latiui>  dicono 
fh/teionttm  in  Padum  cecidijft  : ilqual  Fiume 
propriamente  fi  chiamò  Padus  verfo  la  fua 
Fonte,  perche,  come  dice  Catone,  abon- 
da  di  Pini  feluatici  onde  prefe  il  nome , 
llchc  conluona  col  Nonnio  nella  Dioni- 
(iaca  38,  Phaeton  ixcidit  è Currn , fittmoe^  con- 
diiHs  ftùt  Colto . £t  Dionilio  Geografo  , in 
Vtfeript.  Orbis  j Domicìlittm  Celtarutn  propi  Fon- 
itm  Ertdani , vbi  HtlÌAtUi  fletitrunt  Phattontem , 
Doue  fi  dee  notare , cne  quegli  Autori 
chiamano  il  Po  nel  fuo  Principio  Fiume 
Celtico  j perche  nal'ce  ne’  Monti  Taurini  5 
iquali , come  fi  è detto  di  Ibpra , erano 
comprefi  nella  Regione  de’  Celti.,  che  co- 
minciando ne’  Pirenei  finifeono  nel  Pie- 
monte : come  Paufania  Ub.  1.  & tutti  li 
Geògrafi . Et  con  quella  notitia  puoi  tù  ri- 
dere di  coloro,  che  ridono  di  Paufania  per- 
che tra  li  Fiumi  della  Regione  de’  Celti 
annouera  il  Ródano  & il  Po  : eflendo  certo 
che  la  fine  del  Ródano . & il  Principio  del 
Po  bagnano  la  Tcna  Celtica . 

13  Za  (''era  Hifloria  diede  il  Soggetto  alla  Fattola.'} 
Hora  eflendo  dal  noftro  Autore  giullificata 
la  Verità  Hiftorica  , fecilmente  potrai  co- 
nofeere  le  Allegorie  che  il  Greco  Ingegno 
vi  andò  poi  lòpra  fabricando . Parlo  de’ 
Greci  Ingegnoli , perche  ven  ' hebbero  an- 
cora degl’  Ignoranti  : onde  conuien  dilUn- 
guerc  le  Allegorie  de'  Poeti , dagli  Errori  de* 
Poeti . Quelli  diftruggono  la  Verità  j quelle 
ia  comprouano  , come  fi  c detto  al  prin- 
cipio . Finfcro  primieramente  que’  nobili 
Ingegni , che  Faetonte  foflc  Figliuolo  del 
Sole  : perche  egli  era  Egittio  ; Regione , 
come  partecipe  della  Zona  Torrida,  così 
più  dominata  dal  Sole , che  affuma  le  fac- 
cie  degli  habitanti  : & perciò  la  Metropoli 
di  Egitto  fi  chiamaua  Hcliópoli  , cioè. 
Citta  del  Sole , Siche  quei  ^cri  Poeti  Greci, 
con  quell*  arguta  Metàfora  confermano 
che  Faetonte  era  Egittio , & non  Greco . 
Quindi  è,  che  gli  ^^^l  Greci  fcherzarono 
fopra  il  Nome  originale  di  quel  Re  5 ch’- 
era Phereton,  da  Phui  vocabolo  Hebreo,  co- 
me oflcrua  S.  Girolamo  in  cap.  10.  Cenef. 
de  Giouannì  Annio  (òpra  Bcrofo  ; & Io 
chiamarono  Phaéton  alla  Greca,  che  figni- 
£ca  llluftre  de  Luminolb . 

Vollero  in  oltre  i Greci  allegoricamente 
anlc^naie  che  ficonie  non  era  dell’ Alte  Ài 


vn  Re  il  fer  T Auriga  ; & perciò  traUòlfc 
il  C^o  : così  niun  fi  deue  accingere  ad 
vn’ofiìcio  nel  qual  non  fia  inftruttoj  co- 
me interpreta  Natal  Conti  lib.  6.  e.  2.  & 
Giouannì  TuUlio  ne’Commend  fopra  lEm- 
blema  56.  dello  Alciati. 

Per  il  Pianto  poi  delle  Pioppe,  non  po- 
teano  i Poeti  eiprimerc  con  più  arguta  Al- 
legoria l’eftremo  dolor  del  Popolo  & del- 
la Famiglia  che  Faetonte  hauea  condotta 
feco , come  aficrma  Berofo , & fi  è notato 
da  noi  più  fopra.  Poiché  apunto  la  Piop- 
pa  equiuocamente  fi  chiama  Populus . Anzi 
ancora  nell’  Egitto  ercflcro  à quello  ama- 
tifllmo  Principe  vn  Maufoléo,  ò fiaCuo- 
tallio , per  eterna  memoria } & à lui  fa- 
crarono  vn  Tempio  . llehe  fece  credere  à 
Tcofiafto  , che  Faetonte  non  moriflc  ne! 
Po,  ma  nella  Etiopia  : quali  ò le  Ofla  de’ 
Defonri  non  fi  trafportino  , ò i Cenotaffi 
non  fi  dedichino  fenza  le  Ofla . Quindi  è 
che  gli  ftefli  Egitti)  per  confolare  il  lot 
dolore  fi  perlùalcro  eh’  egli  foflc  flato  Dei- 
ficato ; & col  fuo  Fiume  Eridano  trafpor- 
tato  nel  Cielo . Et  ficomc  cfli  & i Caldèi 
furono  gli  Autori  delle  Cclcfli  oflcruationi 
& delle  flcllatc  Imagini  del  Fcrmamento/ 
così  nel  6lobo  Cclertc  formarono  (come 
fi  è detto  ) vna  Conftellatione  rapprefeo- 
tante  queflo  Re  con  il  fuo  Fiume , intito- 
lata Phaéton  fitte  Eridanns  : collocandola  fotto 
la  Balena.  Et  eleflcro  quelle  Stelle  che  mi- 
nacciano grandi  procelle  & aquazzoni . 
La  quale  Allegoria  ancor  da’  Greci  imita- 
tori fù  rapportata  ne’  fuoi  libri  Aflxolo- 

gici . Onde  il  Nonnio  , Dienyf.  38.  dopo 
aucr  delcritto  il  dolor  delle  Sorelle  & del 
popolo}  (bggiunge,  Inpiter  wro  Pater  Phaè^ 
tomem  confiituit  in  Calo  , FlnnUttn  radiantem. 
in  Polo  Afirorum  . Et  Aràto  famofiflìmo 
Aflrologo  In  phaenómenis . Mirim  enim  tjttaUs 
etiam  in  Calo  illa  fitb  Deorum  pedibus  ferantur  re- 
litjtùa  Ertdani  Iniìttofi  Fiutai.  Siche  quelle  flef* 
fé  Fauole  confermano  la  Verità  della  Hi- 
floria . Ma  la  più  importante  Allegoria  fii 
quella  , che  mentre  Faetonte  guidaua  il 
Ono  della  Luce  , eforbitando  1 Deflrieri 
s’infìamò  il  Qelo  & arie  la  Terra  ; onde 
Gioue  per  eflinguere  recccilìuo  ardore; 
mandò  vn'ecccfliuo  trabocco  di  acque  : 6c 
l’Eridano  tanto  crebbe  che  badò  à fpegnere  ^ 
la  confiagratione  ; come  cantò  Lucàno  » 
Curgitibuj  n^titf  penitut  Tellure  peruftà, 

Hunc  habuijfe  parer  Phcebais  ignibus  ‘Ondar. 
Con  la  qual  Poetica  fittione  vollero  adom- 
brare vna  Hiflorica  Verità  ; cioè , che  men- 
tre Faetonte  gloriolàmeme  regnaua;  au- 
uennero  in  quefte  Regioni  due  contrari  Se 
horribili  accidenti  : prima , vna  fieriffima 
ardua -dell*  Alia  Ss.  ficcicà  delia  Tena;  de 


f 


Della  Hiftoria* 


MMdiataiiKme  dOMi  vno  finodmto  prò* 
e CDC  allagò  le  Ptouincie 


di  pioggie 

Ipicre  i & iò  chiamato  il  'Oilaiiio  di  Fae- 
lootc  > i diftimion  di  quello  di  Dcucalio- 
•e.  de  del  geotial  Cataclil'mo  di  Noi  : co- 
me foiuono  concotdementc  Euicbio  > m 
Cin*.  Clemente  Aleflàndrino , in  Sirtnut. 


dalla  piaeeuolezza  di  quello  Ftamc.  allet- 
tamee  al  ripoio  : 


me  VBI  FLWIORVM  rex 
FEROCITATE  DEPOSITA 
PLACIDE  QVIESCIT.  &c. 


eliclo  cwira  ItUim.  Sc  Paolo  Orofìoi  in 


I6 


quali  Peniditiflimo  Natal  Comi,  /A.6.  cAf.i, 
K>pra  quefta  Hiftotia  di  Faetome . dimo- 
ftta,  eOir  coli  naturale  , che  all’eRreme 


Sicciti  fticcedano  efteemi  Diluuìj Se  agli 
eftiemi  Diluuij  efttetne  arfure.  Pecilche  il 
piuino  Platone,  come  Ibpra  accennammo, 
tonchiude  cosi . /Un  vtiù  fiwyM  n$n- 
ftnn  tfit  Piuumutm  Sntù  FUÌmh»,  ^attuLmS*- 
Ut  tmmu  tlindi^i  lMÌfnu,iffif<fU  txiriiujli, 
4c  imniili  Tentali  Fnhtit  t/uidim  vidtar,  fid 
ver*  ifi  Hifinié  : fi  nim  CiUfiinm  hnff  cvmti- 
tànii  lemftrt  OrUnm  ixtrUum,  fnaw  lujliiiu 
en/Uxrtmmu  niafi  ift , &c.  Dalle 

quali  Venti  Hiftoriche  conuicne  inferire, 
^ la  caduta  di  Faetonte  nel  Po  , fegui 
mentre  quel  Fiume  ancor  li  nouaua  rigon- 
fio & fùtiolb . 

J4  Si  fui  ctlaUn  ehi  ipiefi*  Cini  fin  finiti  fin- 
dnen  metli  Senti  nntaii^  ntin  Fendntiine  di  Fi- 
tnn,  If-e.  ] Sicomc  gli  antichi  Cronologi  in- 
cominciauano  à contar  gli  Anni  dal  Regno 


di  Cicrore,  che  fii  la  Era  de’  Greci  : & il 
Diluuio  di  Faetome  ruccelTc  l’Anqo  ncnte- 


iimoicrzo  di  Ccctope  , fecondo  il  calcolo 
di  Euicbio , feguito  da’  Oonólom  amichi 
e nuoui , & ptmcipalmeme  dal  dottilTurio 
Sahano  : cosi  conltando  aptellb  i medefi- 
rtii  Autori  die  l'Anno  tientelìmotcrao  dì 
Céctope  cotrifpofe  all’ Armo  duemila  cin- 
qtieccnto  trenta  dalla  Ocarion  del  Mondo: 
necefl'ariamcnte  fi  conchiude,  che  di  quell’- 
Atuio  Faetome  regnaua  nel  Piemomc  : Se 
«onfeguentemenre  alquanti  Anni  prima 
hauca  occupata  la  Liguria.  & fondata  que- 
Oa  Città.  Et  eccoti  con  l’Ombra  delle 
fauole  fatta  chiara  vna  immemorabile 
Verità,  & giufti&cata  la  Origine  della  no^ 
(ira  Augulia . . . 

tf  Vieine  * ttnel  fereee,  mn  ifà  fncifin  Finne.ì 
Egli  pare  vn  gran  fauot  del  Cielo , che  il 
Po,  mmato  if  più  rainofo  di  miti  i Fiumi, 
de  più  indomito  1 benché  più  lòpta,  &più 
fono  con  fremito  e forza  hortibile  cozzi 
le  ride , e diuoti  i Campi  Se  le  Scine  i co- 
me li  è detto;  dauanti  à quella  Città  cangia 
natura  i & pall'ando  nanqiiillo  e cheto , 
ferue  foto  alla  fertilità  & alle  delitie,  lènza 
nuocere , ne  impaurire . Onde  l'Autore , 
nella  Infcrittione  del  Regio  Sobborgo  del 
dclitìolò  Valentino  che  fi  legge  nel  fuo 
Volume  delk  InldittioDi  i pKie  >1  tema 


Cerne  efirnnmii  nìen  che  /trifién  del  Orni» 
de'  Terinefi.)  Giolcppe  Scaligero,  che  infie* 
me  ptofclsó  le  Armi  & le  Lettere,  4c  mi- 


litò nel  Piemonte  ; hauendo  oflèruato  il 
Genio  de'  notici  Cittadini  Populari  ( prima 
che  la  Città  tblTe  eletta  per  fermo  Soggior- 
no della  Corte  . Se  accccfciuta  col  con- 
corlò  di  molte  famiglie  forellierc , nume- 
rate dal  Phigone , per  occafion  degli  Offici! 
Curiali  Se  ^natorij  ) lo  dipinge  al  viua 
con  due  Ioli  Vecfi  ; 

Tenn  fernx,  Gnu  Ulte,  hUteris,  ndetitln  chnrfùm 

[dii  emrnili  qiiicfmd  crnfiinn  Ijmn  ferntt 


Ma  molto  meglio  dipingerà  l’Animo  de* 
nollci  Cittadini  colui  che  più  altamente 


confiderà  il  Clima  Se  il  Sito  della  Città  { 
leqi'.ali  circoflanze  ( come  dice  l’Autore) 
molto  contribuilcono  all'Indole  Virruolà» 
fecondo  quell’Atbrilhio.  che  la  tempra  de- 

tlì  Animi  naruralmence  fegue  la  tempra 
e’  Corpi!  de  quella  le  Caule  Vnmerlalì. 
Negar  non  fi  può , che  vna  Città  più  che 
vn' altra,  de  vna  Natione  più  che  vn’alrra, 
non  habbiano  alcuna  Vinuolà  , ò Viiiolà 
Propcnfionc  connaturale . Tue  lime,  lìh.  4t. 
Gente!  ntin  irnCHUdn  fimi,  ntin  nndneei,  ^nndnm 
limttU,  in  Venerem  fremere!  ntin.  Alla  qual 
Naturalezza  molto  contiìbuilce  la  Cnnlli- 
mtion  del  Cielo,  Se  la  difterenza  de’  Luo- 
ghi . I Popoli  Settentrionali , per  la  copia 
del  r ■ ■ ■ ■ 


I Sangue  de  vigor  de’  Corpi,  naturalmen- 
te fon  fìen,belbcofi,  amatori  della  libenà. 


de  pèrcìo  franchi,  de  ìmpatientì  di  Sigi 
1 MeridionaU  per  la  dolcezza  delP 


;notu. 

Aria, 


f 


efiremo,  hanno  Ingegno  più  faggio  de  più 
aOe 


lòdo  : de  egualmente  idoneo  afle  Armi  de 
alle  Scienze . Et  oltre  ciò , il  Sito  Alpcfl» 
nutrilce  Spiriti  più  leluaggi  i il  Piano,  più 
Ibcialii  Iftoinido,  più  tardi!  il  Ventolò, 
più  incoQanri!  lo  Sterile,  più  induflriofit 
■I Fenile,  più  giouiaUi  ilMatìtimo.più  ma. 
litiofi':  onde  Platone  vie»  il  fibricar  Città 
alla  Marina  i accìoche  i Cinadini  non  riefi 


cano  perfidi  de  fidiaci.  Quel  che  fi  è detta 


delle  Nationi,  fi  può  dite  delle  Città!  qual’ò 
il  loco  Sito  , tali  generalmente  iàratmo  1 


Cittadini . Non  era  Tebe  molto  lontana 
da  Atene!  de  pure  Aietre  haucua  Ingegni 
incliiuri  alle  Dottrine, de  Tebe  alle  Anni. 
OotePUtonc  Tf"d>u3  gcaric  à Dio  di  ellcf 
1 nato 


Annotatioiìi  fbpra  il  prìtnò  Libro 


nato  in  Atene,  de  non  in  Tebe,  Anzi  nella 
ftefla  Città  di  Atene,  affènna  Plutarco,  che 

fu  habitatori  della  Città  Alta  , erano  fieri 
: renitenti  al  Gouerno  5 & gli  habitatori 
della  Piana,  conefi,  & amatori  del  Gouct- 
no  Ariftocrdtico . Da  tutte  quefte  oficrua- 
tieni  ritraggono  i Geògrafi  , ch’eflcndo  la 
Città  di  Torino  collocata  nella  Zona  tem- 
perata, fotte  quarantatrè  gradi  & quaranta 
jninuti  di  elcuarionci  cioè,  mezzana  trà  il 
Polo,  & l’Equatore  , ma  alquamo  più  ri- 
uolta  all’Equatore,  che  al  Polo  : & oltre  ciò 
efièndo  il  Sito  della  Città  non  alpeftre,  non 
vallicofo,  non  iftcrilc,  non  maritimo,*  ma 
vgualc,  piano,  & ameno  j le  Cafe  habitatc 
& trequenri  , l’Aria  ferma  , & falùbrc  : i 
piumi  chiari  & correnti  j il  Suolo  afeiutto^ 
benché  fecondo  : i Venti  rintuzzati  da* 
Monti  da  tre  parti , & l’afpctto  libero  & 
aperto  al  Sol  nalccntc,  che  à tutti  i Veee- 
tabUi  è fàlutare  & vitale  : per  confcquentc 
conchiudono  che  gl’ingegni  de’  Cittadini 
fono  lontani  da’  Vitij  eftrcmi  de’  Popoli 
SettcntrionaU  & Meridionali}  generofi.  ma 
non  fieri}  giouiaU,  ma  non  eftminati;  in- 
gegnofi,  ma  non  follaci}  nimici  di  andar 
vagando  , ma  amici  degU  Stranieri } atti 
vgualmcnrc  alle  Lettere,  de  alle  Armi}  pru- 
denti nel  gouemarc,  & fedeli  à chi  gouer- 
na . Odine  la  Defcritiionc  che  ne  fa  quel 
gran  Macftro  de^  Cofinógrafi  Giouanni  An- 
tonio Magino,  tétb.  1 1.  Pedemom,  Reiim.  Tan- 
tinornm  Gens  ifft  Belio  nc  Uteris  txeoUnth  aper- 
té  ,fmplex , mtribui  culu,  perhunutrté,  oc {nm- 
mé  btjpiiélitéit  iti  exteros . 

17  Lé  Géllié  Cifdlpiné  da*  Romani  Storiògrafi  à 
chiamata  il  lato  pik  fiorito  della  Italia.'^  Cornclio 
Tacito  Hifior,  lib.i,  florentiJpmnm  Italia  latusy 
Quantum  in  ter  Padnm  jilpt(ijHt  Canmnnm  ^ 
Vidiium . Et  Cicerone  dcUa  medefima  GaU 
Ea  Cifolpina  : I Ile  Floj  / talia , illud  Fh  mamen- 
ttm  Imper^^  HlfulOrnémentumDignitatit . Anzi 
il  Mcrula  chiama  la  Cifolpina  la  Terra  più 
felice  di  tutto  il  Mondo,  Antitj.GalUCifalp. 
e.  2.  Citet^or  Gallié  non  Italia  modo , wrnm  & 
totÌHsOrbis  {feriptornm  omnium  tum  Latinortm  % 
ma  Gracortm  Jtiffragijs)  beatififana , 

18  Si  può  diro  cIjo  (fuefia  Citta  fia  collocata  nel 
piu  ferace  (j-  fioritù  Suolo  di  tutto  il  Mondo , J 
FoUbio  . lib,  2.  hijhr,  Huic  lateri  tptod  termi- 
■nari  Alpibut  dicirnuj , tir  ttuafi  trianguli  baftm  in- 
telltgitatis  , fnbiacent  Campi  extrema  totiiu  Italia  » 
tir  omnis  Europa  maximi  atque  vberrimi , 

19  La  Citta  più  opportuna  al  commercio  della  Itati* 
Jicomedefima  ; da  lei  cominciando  FErldano  à fic- 
collare  con  giufie  forXs  Ptin.  lA.  J.  e.  16. 

Ab  AiPium  radicAui  Augufia  Taurinorumj  inde 
uauigabili  Bado . Ma  l’Autore  vi  aggiunge , 
co»  ^ufit  for'i^e:  perche  fèbene  il  Po  cominci 
ad  efièx  nauigabilc  alquanto  più  fopra} 


nondimeno  il  gran  commercio  con  la  Italia 
comincia  da  quella  Città , doue  il  Po,  nu- 
trito dai  Sangóne,  dalla  Dora,  e dalla  Stura* 
tanto  crefee  "di  tobufiezza  ; che  à ièruigio 
di  tutta  la  Gallia  Cifolpina  porta  copiofo 
merci  all’Adriatico  dalle  Alpi;  & fi  può 
dire  dal  Mediterraneo}  dapoiche  il  Magna- 
nimo Carlo  Emanuele  Primo , appianando 
Mond , & alzando  Valli , aprì  la  firada  al 
tragitto  delle  merci  da  tÉzza  al  Po } & à 
tutto  il  Mondo  fc  Peno  Franco . Per  U- 
qual’  Opera,  la  Città  di  Nizza  che  ne  ri- 
ceueua  il  principal  benefìcio , aflunfè  il  pur 
blico  ringratìamento  con  quella  Inl'ciitrione. 

MAGNO  CAROLO  SABAVDI^E  DVd. 
ET  VICJORI  AMEDEO 
INVICTISSIMO  FILIO. 

Qi^  itametua  Regalium  Anhnorum  amptiturtitt*t 
llon  fuoi  tantum  Pepulos , 

StA  Vniucrfìm  Orberà  complcxit 
Natienei  omnet 

Gratuita  Portuofi  LÀtorit  immunitate, 
Magnis  autia  commodist  recipi  nìoluerweti 
Aternnm  Grati  Animi  Monhnentum,. 

Ab  omnibus  eAiepte  Pepulis  debitump 
Nicia  F ideiti  collocauit 
ANNO  MDCXXniL 
20  Ne  men  ' opportuna  A comtnereio  della  Itati* 
con  la  Francia . ] Delle  Aperture  fotte  dall - 
Arre,  per  penetrar  quegU  Argini  delle  Alpi 
fabricari  dalla  Natura  per  interdite  il  com- 
mercio tra  riralia  & la  Gallia } la  princi- 
pale c quella  de’  Monti  Taurini , come  li 
dirà  à iùo  luogo}  & di  quella,  la  Città (U 
Torino  fu  fempte  la  Cbiauc , Onde  llco- 
me  le  Alpi  da  Plinio  lib.  3.  r.  4.  fon  chia. 
mate  SAÙberrima  Imperio  Romano  Ittga;  COsi 
in  quella  Città  mantcncuano  il  più  forte 
Prefìdiq  per  alTicurarc  il  commercio  tra  la 
Cifolpina  & la  Tranlàlpina . Ma  hoggidi 
la  Rcal  Magnificenza  ai  Carlo  Emanuele 
Secondo,  fuperando  quella  del  Priiqo } con 
grandiflìma  opera  l’Kà  facilitata}  aprendo 
anch’cflb  vna  via  piu  fpedita,  dou’è  affiffi 
quella  Memoria. 

CAROLVS  EMANVEL  U. 
5AB,  DVX,  PEDEM.  PRINCEPS, 
CYPRl  REX, 

Pubtica  fitticitate  parta  9 
Singulorum  commoJUs  intentut, 
Breuiorem  fecurioremtjue  viam  Regiam, 

'A  datura  ocelufim,  Romauii  intentatami 
Caterii  dejperatam, 

DeieSis  fiopAorum  repagAìt , 

Aquatà  Montium  inupùtatei 
Quf  eermeibui  imminebant  pracipitè*.,  ' 
Pedibui  fiAfiemensy 
Sfornii  Populorum  cemmereds  paiefécit. 

Amo,  MDCjLXX. 

21  QnelU 


Ideila  Hiftorìa 
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tt  d"  ctl  fu  Smu  UJu. 

A wo  luogo  lì  diri  come  Augufto  Ccfaic 
dopo!  di  haucr  vinte  de  lòttomeflc  al  Ro- 
mano Impéio  tutte  le  Alpi  dal  Meditetri- 
wo  fino  air  Adiiatico  honocó  quella  Cittì 
osi  Titolo  di  Augnila . 

Jl  Cmu  Ufi  Lum  ài  fmi  Senti  ài  Knu  . ] 
Molta  jpena  hebbe  Ùuio  1 rctiuore  le  Hi- 
lotic  dì  Roma  dalla  fiu  Fondanone  fino 
iH'  incendio  de*  GaUit  perche  di  quel  tem- 
po i Romani  più  intdi  alle  Amu  che  alle 
Lencfct  non  lalciaiono  memorie  delle  At- 
uoni loto.  Lim.àee.l.  Jii,6.  Rsee  fer  extern- 
ferii  litere  fren , Dee  cefeàU  pàelii  eieeurìd  re- 
nili eiferem , Cirerier*  àeiiuept  eenurefee  ek 
ftamàd  Origme  > vele!  et  flirféiu  , leiuu  fere- 
cieppu  mele  Vrtii  gefle  àeuu  mtliitegue  exfe- 
nenter . 

a i Setin  et  Seta  teme  irtniem  Ami  àifi  te  Fee- 
àetiene  ài  Reue  > fìicenn  ^mutiràici  eeenii  e' 
Neteti  àet  SAeeiere.  ] Secondo  il  vero  cal- 
colo del Saliano.  ilmi  Mmài  t439. 

Tarquinio  Prifeo . detto  il  Buono  à diftin- 
tion  del  Superbo , cominciò  1 regnate  : de 
r Anno  vcntclimcmrimo  del  fuo  Regno,  co- 
me fcriuono , pa^  Bcllouclò  di  qui  dalle 
Alpi . de  t'impadroni  della  Otti  de  Prouin- 
cia  de’  Taiuini . Douc  ra  puoi  conolcerc 
v'n’ccroc  dclMeiula  Aetigmi.  eell.  Cifetf.  il- 
qual  confondendo  la  venuta  di  Bclloudfo 
con  quella  di  Faetonte , che  liù  noueccnto 
c più  Anni  auantii  ramemora  le  Narioni 
vctuite  con  Bellouàò  come  venute  con 
Faetonte.  Ancora  fi  può  notate  vn'crroc 
di  Catone  De  Ori;.  ìlquale  fcriuc,  che  quelli 
primi  Galli  lìano  (lati  chi.-imati  de  allettati 
con  dolci  frutti  c gcnctofi  vini  da  Aronte 
Nobile  Chiufino  : CAti  frimi  Aneti  Ctepee 
Duce-  Atfn  treefeeàeriie: . Pcrochc  qqpUi  fu- 
rono i S^noni  molto  tempo  apteflo  lòpra- 
uenuti,  come  vedrai  1 (ho  iuogo.  Quefii 
non  furono  daePltaliani  chiamati,  ma  man- 
dati dal  Re  de^ Celti  : come  dice  Liuio . 

a4  Amtigei»  Re  dette  C Atte  CetiiceiiiT.‘\  Nota 
che  febene  i Bitiirigi  etano  Popoli  della 
Gallia  Aquitanica,  come  Plinio  tUA.  eef.  io. 
nondimeno  di  que’  tempi  fecondo  Liuio 
in  quello  luogo , Dee.  t.  tit.  5.  a'  Bitiirigi  fi 
apparccncua  la  Elcttionc  del  Re  de'  Celti . 
Cetterem  fenei  Silérigii  [emme  luferii  fme  ; y 
Xepm  Citcuii  àeteee . Perciò  conuicn  dire, 
che  Liuio  non  feg^  la  diuifìon  delle  tre 
Callie  feguita  da  Celare  i ma  l' antica  che 
comptendea  gli  Aqnitlni  fono  i Celti, 
come  in  Salicìlico , Hifle.  et  Orti  eeeà,  Ee- 
need-H-lit.  I.  fecondo  Tolomeo. 

a 5 Ere  A ijeet  leetfe  greeAfìmc  ii  neeu  & te 
feueXe  A'  Tefcem . ] Scbcn  del  tempo  de' 
Poeti , il  Regno  de’  Tofeani  compccndea 
luna  ritalia:  onde  ancora  da  Catone  àe 


Or^.  la  Emttia  i chiamata  , Ofm  teeiee 
liAie  Prieeifi  > il  nollto  Autore,  tialafciato 
quello  Oli» . parla  dello  flato , in  cui  ella 
fi  ttouaua  alla  venuta  di  Bellouélb  . Et  1 
certo  che  allora  la  larghezza  della  Tofea- 
na  fi  cllendca  dalf  Adnarico  al  Mediterrl- 
neo;  onde  Liuio  Un  cii.  Thefitrum  eeii  Re. 
tneeem  tmferime  teli  terre  meritile  Ofet  peree. 
TU  Meri  Sef ere  hprregu . Et  la  lunghezza, 
dal  Latio  infino  alle  Alpi  ; Treet  Peàem  em. 
eie  tele  , exeepte  Feeetereee  eepUe  , vfjee  ed 
Atpei  teeeere,  Sichc  haucndo  in  ogni  parte 
mandate  Colonfo  1 Torino  era  la  principal 
Colonia  dc'Totcani  centra  gli  Tranfàlpini. 
Sicomc  dunque  i Tofeani  haucano  dil'cac- 
ciati  i L^uri  Factontdi  k gli  Vmbri  dal 
Piemonte , k da  tutta  la  Pianura  fino  all'- 
Adriatico : cosi  da’  Galli  venuti  con  Bcl- 
louclò furono  elfi  Tofeani  reciprocamente 
difcacciati  : de  cosi  fempre  il  Mondo  è 
(laro  vno  Scacchiere,  douc  vn  centra  l’al- 
tro fi  rauouono  que'  Pezzi,  che  propria- 
mente fon  chiamati  LetréeeAi . 
a6  Snji  per  vie  feenefeitue  ($•  precpilè  terreeA 
A pii  Atte  Atei  Teeriee  PierrepiA  BettetUfi-Ti 
Gran  cuore  m quello  di  Bellouifo  1 fàifi 
vna  Brada  per  quei  Gioghi  Taurini  non 
ancor  tentata . Liuio  itià.  Atpei  ieA  eppifie 
ereet,  ^eei  ief^erAitls  vifei  teùà  eiireri  eette- 
Àtei  Fie  ( geeà  eetAm  nniieeet  eureerie  ft-fe- 
pereiei)  Che  feben  ' Hercolc  Egiltio  dalle 
fue  Vittorie  detto  il  Celtico,  ptima  di  Bel- 
loucfo  t'aliò  le  Alpi  ; non  ilcefc  però  per 
le  Alpi  Taurine  cosi  precipitofej  ma  per 
le  Maritimc  affai  più  piane . douc  crefle  il 
Tempio  di  Monéco  , hoggi  Monaeoi  k 
di  là , per  la  via  facile  già  tenuta  da  Fae- 
tonte , venne  à fccnderc  ne'  Campi  Tau- 
rini douc  abbatte  il  Tiranna  Tautifeo  : 
come  altroue  fi  dirà . Ma  Bellouclb  giunto 
à Tticaflini , come  dice  Liuio,  douc  forge 
la  Dmenza , prelc  con  si  gran  numero  di 
Caualli  c Fanti  ve'  ignoto  camino  per  gli 
Monti  Taurini!  tpf  per  'feerieet  , fAtep^ee 
!Aie  AlPii  , treefceeàereet . Ma  da  quelle 
parole  due  granm  alTutdi  par  che  rifultino . 
L'vno  , come  Bellouélb  palsò  per  le  Alpi 
che  da  Giulio  Celate  prelèro  il  Nome , fé 
Giulio  nacque  lauti  Secoli  aprclfo . L' al- 
tro, come  le  Alpi  Taurine  foffeto  le  Alpi 
Giulie  , fc  le  Giulie  fon  Pcflremc  vcilo 
l’Adriarico.  Ma  il  primo  cquiuoco  fàcil- 
mente fi  feiogUe  , con  intendere  il  detto 
di  Uuio  per  Catacrcfi  t volendo  dire , Per 
Settei  itterem  Atpiem  gee  pifee  tAie  ditte  fìiei. 
All'  altro  tifponde  Lapfio  ie  Epif.  eà  Betgei , 
circrc  flato  ctior  de'  Librali  per  dire  Atte 
Alpii . Ma  meglio  di  Liplìo  Io  fcioglie 
Honoraro  Roucncro  , hif.  Preeie,  che  an- 
cor quello  paRaggio  per  le  Alni  Taurine 
} a ptclc 
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|)tcre  dipoi  il  Nome  da  Giulio  CcOiel 
perocbe  per  ouefto  pilsó  negU  Allóbroei 
, centra  gli  Hcluetij  ; & qucAa  era  la  Scau 
più  da  lui  frCQucncua,  mentre  hauca  ladi- 
tenion  delle  Gallie . 

a7  / T^ìn*/ì  MdjuUtiMti  dif  Vlfnjirit  rueuttttro 
SdUnift  5tfMr< , fn  mn  fraurlt  Itihmct , ] 
Tanta  erala  moltinidine  de’  Venmricri  ac- 
cennata da  LiuiOi  / ugniAtu  Ptditmm 
tMifji  dt  erpreffa  da  Ciuaino  hi.  14.  Ctiu 
éiimddui  MHltttiiiàu.eiim  ai  m»  cufiriiu  urrt 
4M  inmtrm,  numt  mUlu  Hminum  ad  fii,, 
mtiw  tjiurtniiu  Vilu  ver  fteriem  mifirm  : & 

tanto  improuilb  fu  il  loto  arriuo  , che  i 
Tofeani  sbigottiti  j come  fe  vcdeficro  ap. 
patir  dal  Cielo  Numi  armati  de  non  Huo- 
minij  ritirando  tutte  le  forze  loto  oltre  al 
Fmmc  Ticino,  ne' Campi  Insubri  i nate  le 
Cittì  fra’l  Ticino  e l'Alpi  abbandonarono, 
l^tto  della  lunga  Pace , che  con  la  inet- 
tia  confuma  la  (Irenuiti  ; mancando  la  Vir- 
tù, quando  manca  la  occafione  di  elèrci- 
tatla  . Quella  dunoue  fu  la  feconda  inli- 
sme  mutation  della  Sorte,  per  laquale  que- 
lla Cittì  ch’era  paflata  dall’Impero  de’ 
Faetontei  à quel  de’  Tofeani  j bora  pafsò 
«lalr Impero  de’  Tofeani  ì quel  de’  Galli. 
Se  non  voleflimo  frammetter  ^i  Vmbri, 
come  li  frammeflc  Catone  : De  On^.  CeU- 
lUm  frimi  celliere  LAyei  ( cioè  gli 

AiricaBi  Faetontei)  ^m/  pywV™  VwArì,  tu 
Eirmfciy  ijhe  Calti  ^ 

Da  Cjaefa  Preainria  eemiteii  Ja  «wm  Gattia 
Cijàlfiaa,e  il  aaemNeme.]  Erta  Dione  /iì.46. 
de  eli  altri  Scrittoti  che  nel  dillinguere  la 
Catlia  Tranfalplna  dalla  Gfalpina , chiama- 
no quella  Cornata,  de  quella  Togata . ^i 
è vero  che  quando  i Romani  fondarono 
le  due  Colonie  Cremóna  de  Piacenza  man- 
dandoui  dcxiicimila  Romani  ^lóni } dall’- 
habito  loro  quelle  due  Cittì  furono  da  loc 
dette  Gallia  Ttigata  ; ma  gli  altri  Cilàlpini 
non  vlàtono  leToghe  fenon  per  Priuilegio 
di  Cittadinanza  molto  dopoi  i de  i Taurini 
furono  de’  primi  ptiuUegiati  per  la  tot  Fe- 
deltì , come  ì fuo  luogo  fi  diri . Siche  del 
tempo  di  Bcilouéfo  de  molto  dopoi,  l’ha- 
bito  de’  Cilàlpini  fu  l’Kleiro  co*  Ttanfal- 
plni , come  li  dimollra  con  la  defcrit- 
tion  dell’Habito  che  ne  fece  Polibio.  Que- 
lla Cittì  dunque  fu  molto  làuorita  da%l- 
louèfo . non  foto  per  eflere  Hata  il  primo 
acquino,  ma  per  l’opportuoitì  del  fito,  de 
del  pall^gio  a'  Tranfalpini  ; onde  in  que- 
fla  Piouincìa  collocò  gli  fuoi  Patrioti  Bim- 
tigèfi , come  vedrai . 

ip  jlltra  fatica  lun  dorarne  ■ Calti  mire  et 
T efeani  finca  nel  correr  dierre  a'  veloci , <4  vcci- 
dere  i lenii.  J La  velociti  di  quella  Vittoria, 

£ può  ritrane  dalla  velociti  con  cui  nc 


parla  Liuio  • congnneendo  la  feelà  de’ 
Calli,  de  la  disfetta  dcu’Efercito  Tofeano 
lenza  mezzo  , Saleofipie  lotia  Alfii  eranfeeto. 
dermnt,  fafifioe  acèeTImfiii  kamd  frocol  Ticim,tfic. 
>le  da  mtti  gflfillorici  che  feriOero  que- 
lla disfetta,  u titrahe  che  i Tofeani  ado- 

SralTeto  le  mani,  ma  foto  t piedi  . Siche 
a'  Popoli  venuti  con  BcUouefo,  tutto  quel 
bel  Regno  de’  Tofeani,  come  vna  Pianura 
quando  li  rompe  l’argine  di  vn  Fiume  i fu 
innondato . 

io  Volendo  Bellondfi  fifra  i Camfi  mede/imi  dono 
la  prima  Palma  era  naca , far  nafeere  vna  Cietd 
perTenf/o^epe^'i  Liuio  ihid,  Cnm  in  ijno  con- 
fiderant  Agrnm , PniArinm  appellari  andiuifiènt , 
copnamine  Intnkrdmt  Pape  Hedoarnm  : tiri  omen 
fecali  loci  , 41MM  mdidere  Vrlmm  , Aiedielannm 
apfellarnni . Doue  tu  vedi  che  fecondo  Li- 
uto, gli  Edui,  hoggi  Buigundi . venuti  con 
Belloucfoi  a’  quali  toccò  la  Prouincia  dell’- 
Insiibria  oltre  al  Ticino , doue  nacque  la 
Vittoria  contro  a’  Tofeani  , chiamarono 
Mediolannm  quella  nuoua  Città)  perch’elE 
nella  Burgundia  haueano  vna  Prouincia 
chiamata  Insiibria  , la  cui  Capitale  chia- 
mauali  Medulannm . Ma  Sabcllico  , affer- 
mando che  Mediolannm  era  vna  Otti  della 
Gallia  Belgica)  crede,  non  gli  Edui, ma  gli 
Aulerci  Belgi,  venuti  fimiliMnte  con  Bcl- 
loucfo  hauer  dato  il  Nome  ì quella  Cittì . 
L’Autore  hi  voluto  creder  più  rollo  ì Li- 
uio che  ì Sabcllico  . Ma  comunque  fia . 
l’augurio  non  errò)  perche  Snabónciiì.  s. 
afferma  che  Milano , ancora  del  lùo  tem- 
po , era  già  vna  Cittì  efimia  de  Metròpoli 
della  Insiibria  : de  Metròpoli  ancora  la  coia- 
mò  Plutarco. 

31  da  Gallia  Cifìdpina  firmiddhilo  a’  Xemanì 
come  il  Callo  J Leoni.}  Vedi  Piimo  Ut.  S, 
cap.  16.  de  Pierio  Valeriano  Idi.  i.  cap.  ta. 
dello  fpauento  de  dell’ antipathia  del  Leo- 
ne veito  il  Gallo.  Et  tal’ era  quella  de’ 
Romam  verfo  i Galli  Ci&lpini . 

32  Verrà  chiamata  il  Fior  dell* Italia  , Sofiepno 
deir Imp/ro.epc.}  Allude  alle  parole  di  Ci- 
cerone , da  noi  ciute  di  fopra  all  ’ Anno- 
tatìone  17. 

33  B necefforio  alla  inielligli((a  de’  foccejlì  della 
nejlra  Amifia.}  Ancora  Polibio,  prima  di 
venire  alla  Hilloria  deU’ingrelfo  di  Anni- 
baie in  Italia  ) llimò  neeelfaria  quella  pte- 
meflà  del  Sito  della  Cilàlpina,  de  delle  Alpi . 
Optippe  hoc  paSo  pna  ad  rernm  gpfiarnm  copm^ 
lionem  attment,  facitiiu  peiernnt  inteltipi,  defirf. 
tit  primi  lecontm  <#•  Rcpionit  proprUtaiibni^c. 

34  Qn^a  fa  la  Prima  Pronincia  , commnne  à pia 
d vna  delle  N alieni  venme  con  Bellenéfo.  J Egli 
è chiaro  che  Beltouéfo  condulfe  con  feco 
molti  Popoli  nominati  da  Tito  Liuio,  cioè 
Bùóripi,  eh’ erano  i Principali,  pcroche  quelli 
elegge- 
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elettetene  il  Re  de'Gelòi  come  C i detto. 
Et  ntoltic  f gli  Edmi  y Armrni , Sdutni . Am~ 
Iwn  , conuttfi,  & Atiltrci . Ma  dopoi  fce> 
ino  dalla  Tranfalpim  nuotie  voluntarie  le- 
tnlre , Sniffi , Stlii,  Uni,  Cnumni,  , dC 
altri  SAm*<  . virimi  venuti , de  meglio  allog- 
giati . Hota  egli  è altieranto  chiaro  > che 
quelle  recnitc  fopiauenme  , Saladi . Salii. 
Libui.  Ccnómani.  Boi),  & vltimi  Sénoni* 
conicgtiiroao  cialcuna  nella  Mappa  della 
Cilàh^  panicolari  Prouincie  da  loro  de- 
nommate  , come  vedrai . Egli  i dunque 
chiariirimo  che  i Bitùrigi , Edui , & le  altre 
cinque  Narionì  venute  con  Belloueib  , li 
Sloggiarono  nelle  fole  due  Prouincie  de' 
Taurini  , & degl'Insiibri.  Et  poiché  gii 
Edui , ó (la  Biugondi  fondarono  la  Metro- 
poli di  Milano  nella  Iniùbria  , come  hai 
veduto  ; de  nella  medefìma  Insùbria  che  lì 
ftendciia  affai  grande  fri  il  Ticino  e l'Ad- 
da,  poterono  capire  altri  Compari  della 
loro  Eljwdirione  ; rella  per  conl^uente. 
che  a'  Binirigi,  Capì  degli  alni,  con  quei 
che  piacque  ì Bellonéiò , Ibffc  affegnara  la 
Prouincia  de’  Taurini , per  ropportuniti 
del  necelEirìo  commercio  con  la  Tranfal- 
pinai  per  la  fcrrìlità  Se  ameniti  del  Sitoi 
de  per  l'ampiezza  del  fuo  Dominio . Per- 
che. come  II  i detto,  dalla  Ibmmiii  delle 
Alpi  lì  ftendeua  di  qui  e di  li  dal  Po,  lino 
all'  Insùbria , de  alla  Ugùria  Montana  ; poi- 
ché fecondo  Tolomeo,  Cngrt.  U.  j.  c.  i. 
comprendeua  l'/figa/ta  d»’  Bnimi  ò fra  Bal- 
lìgnana.  de  /ria  cioè  Saritana,  de  Trnnui 
de  fecondo  Plinio  /i*.  3.  ctf.  j.  anco»  gl» 
Ufmfi  erano  fono  i Taurini . 

35  / GéUi  SnHi  fnait  U ti  fii  di  fwf 
Mnu*  cht  pfrs  nutt  U Aifi  tfttiU  Ù 
Vennero  i Sali)  dopo  Bclloocfo  dalla  Gal- 
Ua  Natbonefe , hoggì  Prouenza  ; de  da  loro 
lì  crede  &bricato  Saluzzo  a’  piè  del  Monte 
Vcùilo.pìù  alto  di  mtte  le  Alpi.  Solino , 
rtiihifl.  c.  5.  Ai  htc  litlit  PmU  cUrt  tf,  yurta 
V/fiùu , JiftTMiijfmiu  ititr  /a^a  Alfiim,  pt- 
WM  fm  pmdit . 

|6  / Ssitffi  mIU  pnt  VAU  Ah  A/fi 

Graie  ^ PraaiM.I  Quella  è la  Valle  clic 
pieiè  il  Nome  dalla  Ciiti  , che  dopoi  fri 
chiamata  Atpf*  BrturU  , doue  il  Senato 
drizzò  ad  AÙ^o  l’ Arco  Trionfale  : de 
doue  i Popoli  per  efferc  famoTi  nel  ma- 
neggiate ì Caualii  fi  chiamauano  Eprtiìas, 
c federo  il  Nome  alla  Cisti  Epntiu  che 
termina  la  Valle,  come  afferma  Plinio. 

37  / UBA  fÀilimn  la  frt  StffA  ntlC ApUimd 

VtrcM.'i  Non  conila  dì  qual  Natione  &>f- 
fero  quelli  Popoli  daLiuio  chiamati  Zd», 
da  Polibio  uiai,  da  Tolomeo  LAjti  ■■  ma 
conila  che  ancor  quelli  occuparono  a' 
Tofeani  le  Tene  vicine  al  Fiume  hoggi 


detto  Sclìa  lòtto  gVInsùbri;  dehebberopet 
Metròpoli  Vercclu , chiamata  Apollinea  da 
Mattìalc.  VediTo)omco,Gngp'a|iii. /.),a.i. 
Et  è vcrifìmìlc  che  leben'alcun  Pt^lo  de* 
Galli  fi  annidò  in  quella  Prouincia  , non- 
dimeno la  Prouincia  ritcneffe  l'amico  No- 
me de'  Faetontei , chiamati  Libiti , cioi 
Africani  : nella  guìlà  che  la  Insùbria  riten- 
ne l'amico  Nome  , feben  fii  dagli  Edui 
occupata. 

B/A/m  Biientrt  iitìd  huihrid  fu  niJtcdtditB-, 
ditrd  fdrtt  di  fmi . 3 Vedi  io  Toloméo  le 
Città  della  Insùbria  lotto  la  Metròpoli  di 
Milano  , li).  \.c.  1.  de  quel  che  lì  è detto 
di  ibpia  all'Annotatione  zp. 

39  Si  dfìifir»  i Cntimdnt  tnt  dftntimat*  A Beh 
/nJfl.  ] Seben  quelli  non  vennero  con  Beì- 
ksuclb , nondimeno  Elitouio  che  li  con- 
duffe,  non  ilccfc  dalle  Alpi  Taurine , fenza 
il  confentimento  de  l'aiuto  dì  BcUouéfb . 
che  ptcfidiando  Torino  . hauca  la  chiane 
delle  Alpi . Xàuìo , Dtcdi.  i.Uk.y  AtU  A. 
idi»  Mddtu  Cnemddefrmm  Eli»m»  Ode*  eìejtigid 
fritrdm  fecdtd  , enUdt  SAm  , fddtdi»  BeiltAji 
fdm  erdd/lidijffedi  Aif»l,&e, 

AO  Afrt^  d yurjfii  fiefìr»  i B»f,  3 Liuio,  i»e,nt, 
DAdABnf  Udpdefijdt  erdd^fei,eddt  end  tdter 
PdidM  aryM  Aipei  nddid  uderedtdr , Pdi»  rdth 
Bea  trmtti»  , d»d  Enwfns  m»i»  . fti  etidid  Vdn 
Br«s  dp»  p/lddt  , mtrd  Apmhdde  tdtiud  fì(i 
itddtrt . Ma  come  quelli  6à  mtti  i Galli 
furono  animoTi  c bdiigeri , portarono  le 
mete  ancor  più  oltre . 

AI  B/»d  *dtrdr»n»  i ridete  m ^dejh  cetdfdrti- 
ditmt.}  L'Autore  hà  feguìto  il  racconrodi 
Catone  de  di  Semptómo . che  l’antica  Ve- 
neria (non  quella  che  fìi  fondata  nel  Mate 
per  timot  de'  Coti  ) folle  Colonia  de’  Fac- 
icmièi  i accreftiuu  dopoi  da’  Troiani  ve- 
nuti con  Antenore,  ualafciatc  le  altre  opi- 
nioni . 

4 a VAdtidun»  Alle  A! fi , etd  t tutte  terri  if detti 
Affari  firpd»  tre'l  MdrTirrid»  cF  P AAùtiee.J 
Ancora  Uuìo.  de  Catone  chiamano  le  Alpi 
Muto  della  Italia , la  cui  lunghezza  lì  llcn- 
de  dal  Tirreno  all  ’ Adriatico , come  dice 
Polibio  iiB.  2.  Alfe/  d Mdftihd  & ini/  fefrd 
iter  Addi  Mete  ftit  /dcifiddtei\  di  tdth 

dtdm  Airidttci  fidmd  etdtiddi  eteieuiddtwr , Et 
il  Senato  Romano  nella  Inlcritrione  degli 
tre  ArchiTrionfàli  di  Sofà,  di  Augnila  Fle- 
toria, de  della  Turbia:  drizzate  u Augn- 
ilo Celare  : Ceete/  Alfnid  nude/  tjud  i Meri 
Sdfer»  di  idfértdd  fer/idtBtua . 

A3  AUe  A/fi  JUdrieme  l'iddefid  PAfedditn . 3 
Variamente  gli  Storiògrafi  fcriuono  quello 
Nome,  fecondo  varie  Etimologie.  Pcro- 
che  Seruìo  lo  icrhie  Apddidtu,  a Peemt,  cioè 
Cattaginefi , credendoli  che  folle  cosi  cliia- 
mato  da  Annibale  che  fìi  il  primo  à paflàrlo. 

Ma 
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Ma  qucfta  i vni  fredda  imeipretatione  : 
peichc  prima  che  Annibale  nafcelTe , lo 
palsó  Factomc,  come  lì  è veduto.  Gli  al- 
tri dunque  lo  fcriuono  jipttnmu,  cioè  T ut- 
rami  > dal  Nome  di  Api  fono  gli  cui  Au- 
Àicij  dagli  Egitiij  Faetontei  ( come  vdilti  ) 
fu  conquidalo . Quello  Ibiccandofì  dalle 
Alpi  Maiiiime  trà  Nizza  « il  Vélùlo  fen- 
de tutta  la  lunghezza  dell'Italia  Ano  à Reg- 
^o  di  Calalxia . Siche  fe  l'Italia  folTe  vn'- 
Animante,  quella  farebbe  la  Ipina  del  dor- 
fo,  come  dice  il  Magino,  ™ Gnpmfh.  Pnlrm. 
Vero  è > che  ficome  liralia  altre  volte  co- 
minciaua,  done  finifee  la  Calila  Cifalpina  > 
cosi,  quantunque  la  catena  di  quedo  Mon- 
te cominci  dalle  Alpi  Matitime,  cominciò 
nondimeno  ì chiamarli  Apei^no  dal  line 
della  Liguria,  ó fecondo  altri  da  Cenouat 
come  l’idelfo  Magino . 

44.  Tri  U Grmic  Muriiau  tir  U Crtit  Amimfimt.'\ 
Sogliono  i Cofmógrali  chiamare  Alpi  Graie 

S'"e  che  dalla  Sauoia  portano  nella  Val- 
, Ibpta  la  6ma  che  Hctcole  co'  tiioi 
Greci  per  quelle  padàfic  in  Italia . Ma  Am- 
miano  Marcellino  lA.  15.  dimodrando  che 
Hcrcolc  palsò  per  le  Matitime,  come  li  è 
detto  I le  Matitime  chiama  Graie . Ma  vedi 
apredb  l'Annotatione  48. 

45  Tra  U Filmine  jimff^uu  tf-  il  Mente  Apen- 
nhie.ì  Quelli  che  fcriuono  Apminmi  con 
diftongo  i ancora  fcriuono  jlipti  Panint  con 
dittongo  ) credendo  che  Annibale  da  paA 
làlo  per  quelle  Alpi  come  per  l'Apennino . 
Dico  dunque  che  Icbcn'c  veto  che  Anni- 
baie pafsò  per  l’Apennino,  & vi  lafciò  vn’- 
occhio  , non  vi  lafciò  perciò  il  Nome , 
ch'era  più  antico  di  lui  ; ma  per  le  Alpi 
Pennine  della  Valdoda  egli  non  pafsò  mai, 
edendo  palfato  per  gii  Monti  Taurini,  co- 
me li  è dimollrato  , & più  lène  dirà  d 
Ilio  luogo . 

46  Tri  le  Alpi  fniie  Tuerine  ^ le  Tridentine,  ] 
Gii  li  ù fciolio  quedo  equkioco  all’Anno- 
tationc  z6. 

47  Tri  U Tigurié  PUnn,  & U Lànrin  Men- 
ine/i.'ì  Gii  vededi,  che  la  Ligwa  Alpe- 
ilre  comprende  i Monti  dell' Apennìnoi 
dominati  da  Liguto  : & la  Piana  i Campi 
^ qui  A di  li  dal  Po  tri  l’Apennino  tc 
le  Alpi . 

4»  HtrcfU  f»  il  frim§  4 p^tutreUre  il  fìnp  éUii 
^ipi  Mxntmt.  ] Ammiano  nel  Ubco  citato 
<U  fopra  Annpt.  44.  Primdu»  Kì^m  eomppfmit 
Tb^Mnus  Htrenùs  dd  Cttyptim  extiegwndmm 
^ Téutrifcum  prtfi  Mdr  'umuu  Aipa . Douc 
nondimeno  Ammiano  cquiuocando  nella 
Tebe,  prende  Hrrcp/<  Gw  per  E^Um, 

Bpihiufi  infreni  4’  Ppftfri  •on’ijcpntjcùup  frn~ 
titro  t p.3i)udmtntt  ntctuole  diU  Italu  AU 
SàUU.  3 ^Fcicbe  per  la  mcdeiiina  via»  i Caiii 


fceièro  ad  occupar  la  CUàlpina  agritaliai^ 
de  ^Italiani  Olirono  i la  Gallia. 

50.  furpin  li  tfMdttrro  ^rimi  tragitti,  J 

<^cfte  furono  k quattro  aperture  cono- 
fciute  de  pratticate  fino  al  tempo  di  Poli- 
bio de  di  Stratone  ; Prima  XHa  ( dice  Stra- 
tone ) gtr  Lygmtt  ad  Mart  Tyrrhenm  t Stetti^ 
da  ftr  Taurmpi , 444  rraa/ìmt  ArmAai  : Ttrtia 
ftr  Saiajfpt  : Qturta  prr  Rham . 

5 X Z.*£m  deir  Ore  tante  felamtntt  dttrp  » ^naate 
eiafewa  PefeU  altre  fini  nen  conehèe  ehe  ^ 
fimi  Campi  & del  firn  Lède.  ] Ooxdio , Metam, 
likmla  • 

Nendnm  eafa  fiùs  pere^inum  •oifiret  OrlttM 
Mentdms,  in  ligmdax  Pinot  defienderat  widati 
Nnllagoe  mortala  prato-  fina  litera  nerant , 

52  Seetndù  il  Genie  dd  Calli  « tra  toe  nafetnane 
molte  riffe , ] Poltbio  /il».  2.  ìntefiinit  into  fi 
hellis  •oexari  eepoe.  Qnod  fretptenter  aeàderi 
Gallù  een/òeoà . 

53  Non  fi  firuiuano  di  mocenaria  Miliiia,&ta'} 
cominciarono  folamentc  à Icruirlènc  quan- 
do chiamarono  i Gcflàti  • come  fi  dirà 
apreflb . 

54  Le  lore  Citta  erane  Pepelatt  pio  ebe  moniti  di 
eerri  m di  mura.  ] Polibio  Uh.  2.  Viilas  ha- 
Mant  nollis  fiptat  mcen  Ant  : apparatotm  ernniom 
prerfot  expotet:  de’  Taurini,  6c  altri  Galli . 

5 $ Rififlendenti  di  corti  fati , gooniti  dorè , con 
eellotn  al  caUot  3 ^àiW.  Hu  aeeedehat  film- 
dar  poUrimdo  omamenterom  . Qni^e  tata 
aciet  tor/pùios  anreis , wgatis  Jàgolit  fnlfehae 
goa  adfiieìentei  Remani , parùm  ebjhpefcelrant  » 
part'm  firmidakatu. 

56  Cen  certi  Scodi  e ffrandi  Spade  ebe  faeean  lente 
ferite,  ma  irreparabili.  ] Et  qucfto  tu  loro  VII 
grandillimo  luanta^o  nel  combattere  con- 
tro a’  Romani,  cHe  adopcrauano  grandi 
Scudi  e Spade  corte,  come  aprdfo  vedrai . 

57  Nati  alla  Coerra,  •oioean  fen^a  Lettere, 
Pelib.  ab.  2.  Sìmplicem  'tUam  ^ìioentet  , net^ne 
Seient$)t,  netfoe  ali)s  artéot  eperam  dabant  i Bel» 
licas  filommodè  rei  atepte  Agricoltoram  exer- 
eebant . 

48  Trà  le  fiegfie  della  Guerra,  le  dooitie  della 
Terra  hanean  ore  baftante  po  fame  pempa.t^.l 
Dioitùu  fitas  in  aure  & pecodibot  habebant . 
Pelyb.  ibid,  » 

59  Notrendefi  di  comi  e di  frumenti,  fid^  mor- 
biddfla  di  letti,  &c. } pyèebaotnr  cammot  ) in 
terra  fitper  firate  gr amine  dormiebanr,  Lbid, 

fio  II  pio  fin*  nerm  de*  Taurini , oa  vne  Stpta^ 
Arene  di  Cataratti  ofoti  di  lamiere  di  firre,^c.2 
Così  li  del^ue  il  Sigomo  lib.  x,  de  Occtd, 
Imper.  Exereitom  Taarinerum,  fiecie  terrdeilem, 
reperù . Hi  oant  Clibanartf  ; nempè  Etjoi  He» 
minefifue  pariter  ferri  eperimente  fepti,  tfoo  fitpemì 
udlet  Eijoernm  reHores,  demiffa  ter  tea,  ejr  ero- 
rum  lenot  pendent  , fine  in^edimeme  greffot,  à 
nexa  ^ìolnerit  wditabatu 

fil  /Calli 


•t 


Dellt  Hiftorìa*^ 


7* 


• l / GMU  iditCifllfiat  tra»  <U  ami  umai, 
* amndt.  ] Prtjh.tA.x.  ^imauGétU. 

nw  tmHs  truntt 

**  W«’  eWtì  m7/Wm 

tutta  ^ mtUimiiM  iiSUmt.l  Q^IU 
«noo  Popoli  di  vna  grande  Prouincia  Ttan£ 
«pina  laqiul  comptendea  Sta,  fa»,(trltau, 
7~,  de  altre  nobili  Qtti,  fccon^il  Ma- 
^o  , nella  Geografia.  I Greci  che  ikano 
kEiiinologic  al  lor  linguaggio,  intendono 
JKl  nome  SimHi  dal  Greco  Clami , cioè 
Vninio  venuto.  ctedendoG  che  liano  fUti 
nominati,  perche  vennero  dopo  tutti 
Galli  in  Italu  ; ma  quella  è lcio<> 
ocn^  perche  altri  5dmi  vennero  con  Bel* 
looelò  : & quello  era  il  nome  loro  nella 
Traolàlpina  prima  che  Belloiiclb  liendeflfc 
in  balia . Piiitarco  m CaaU.  & altri  i cre- 
dono dx  cofloro  vcfiilTcto  dall'Óccano 
Scitico  & fi  férmaficro  tré  li  Pirendi  de  le 
Alpi!  ma  troppo  chiaro  aprefib  a'  Geò- 
grafi è il  loco  Cto. 

• ] itftmJt  U mtitfmt  mm  ta  fruifiri, 

Mrt  itiU  mfiri  Atfi.  ) Molto  confiila  da- 
gfi  Scrittori  fù  quella  venuta  de'  &’»«», 
circa  i tempi  dc  i luoghi . Plutarco,  oltre  al 
Callo  del  ^ di  qucìU  NacioBC  ctedendofi 
ebe  entelli  Scnoni  follcr  quelli  che  vennero 
aamBcllouelò,  narra  che  Amntc  Totano 
■undó  oltre  l’Alpi  per  inuitargli  ad  occu- 
par Chhiii  ; ma . come  dice  Limo , molto 
pate  dalla  venuu  de'  Galli  alla  Gucrta  di 
Oiiifi . in  oltre  afièima  Pillefib  Plutarco , 
che  tpieili  entrarono  in  Italia  per  il  Me- 
dketriineo  e trauerfando  l'Apeiuiino  fi  por- 
tarono all' Adriatico  : ma  quella  ancora  è 
ama  Equiuocatione  > perche  tanto  i Cenó- 
■uni  quanto  i Scnoni  Icguirono  le  pedate 
di  ScUoUclÒ . Ali*  ittnit  matti  frit~ 

rmm  fifatt . Et  COSI  l' Autore  hé  iéguito  il 
vero  uicccllb . 

44  Fa  fthieat  tuu  Cin*  ittu  Bremitt,  tuffi 
rb-HM.  1 Sebene  il  Duce  di  quelli  S^ni 
fc  Brennoi  ilqual  lècondo  le  Hillorie  di 
Itancia  , fù  Pimcipc  Callo  . Figliuolo  di 
Alaltfo  Re  di  Sem , dc  Genero  di  Mulmù- 
tio  Re  di  Bretagna  : dc  molti  afièrmino 
cb'i^  col  filo  nome  fàbricó  la  Citté  di 
Verona  : nondimeno . pecche  ^lla  Cittì 
è cotoprel'a  nel  dilltetto  de'  Ccnòmanl , 
douc  1 Scnoni  non  fi  filmarono  , benché 
da  loro  fòdero  accolti . Perciò  rAutore 
oon  hi  voluto  a&tmace  che  Bienno  nc 
finde  il  Fondatore, 

4}  QmItAru  tht  M FE/hitit  ì Nafia.  ] Se 
Hancte  allettò  i Lot^ooatdi  con  Vini  e 
Icuni  Italiani  ad  elpugnar  lltaliai  imparò 
da  Arunie  nello  aUeitate  li  Senooeu  ad 
c^ugnar  Chiuiì. 

M Itt^tertmat,  t uut  It  titrifttttifirt 


a Un  atti  MU  Imfrtfit  ii  Ckù^.-\  Links 
dubita  le  i quella  Guena  cotcellèto  i Sè- 
noni  iòli  I ò VI  concotreflcro  tutte  le  Pco- 
uincie  Cifirlpinc , Hate  Gnttm,  Cltfitm,  Bt- 
matfm  init  tnif  nafnU . U patm  tata» 
tjl,  frtamm , at  aatUa  Cifiijfimrtm  Gtllaam 
ftptlit  tiiaat . Ma  Plutarco  « yiu  CttalU, 
non  attribuendo  rjuella  Guerra  a'  Scnoni 
piè  che  agli  altri , chiamandoli  tutù  Cela, 
fa  commune  i lutti  l'inuiio  di  Acume , dc 
coromune  la  Guena . llchc  coofiiona  con 
Polibio  Uk.  z.  che  nella  Legatione  a'  Cefi 
fati  , i nome  de'  Boij,  degl' InaUbti , de 
degli  altri  Cifiilpini,  Ictiue  , £«  m>  JUmt 
pr«/M  ftdifi  Kamamt , tatm  atan  ttfi  frttia» 
itcriékUi  alaitat,  l'rktm  Batam  cififi , E ciò 
concorda  con  quel  che  lì  è détto  della  po- 
litica di  quelle  Piouinac  confederate,  che 
nelle  guerre  cllcme  Iti  loto  fi  aiutauano 
de  coniùltauano  in  commune , Et  oltreciò, 
l'Ifteflo  Lituo  ci  dice  che  non  Brcniio  ma 
il  Confi.'.lio  diede  le  rifpolle  ai  Legati. 
hflifua»  Ufai,  Batata tm  maUtit  tiUam, 
it  CateUit  CtUatm  iaa  rtffaijtit.  Et  che 
il  Configlio  non  adherl  alla  riloluiione  di 
Brcitno  di  andar  di  lungo  à Roma  > ne  di 
attaccar  la  Guerra  rotto  Chiufi , Eran  yW 
txumfU  Batat  ttmdmm  mfant:  victn  Senit- 
ra  t tt  Ltjjut  friui  mitiaiaa . S'aggiunge 
la  gran  mole  dcU'Elcrciio  che  pa£uai£- 
gentomila  Combancntii  Ibmma  à loro  im- 
polfibile  le  non  vi  concorfeto  le  altre  Pto- 
umeietMtehe  non  afloldauano  Mercenari, 
come  fi  è detto.  Finalmente  , le  alloca 
che  contra  gli  ftefli  Galli  Sénoni  prefero 
l'arme  i Romani  i MM  Gtl/atm  Ptftli,  in 
jaitiaim  tia  Mi  uatitt  Mata,  come  dice 
il  Saliano  fil>  Am  Erk.  tu.  i,.4.  Et  fe  per 
difeacciare  i Tofeani,  fù  ncceflario  a'  Ce- 
nòmani  de  a'  Scnoni  l'aiuto  delle  altre  Pco- 
uincic,  come  lì  è detto  i molto  più  neceC 
lirio  fu  per  combattere  i Romani  Nimid 
communi,  più  lontani,  de  più  forti . Siche 
i Tautini  ancora  hebbero  la  fila  parte  delle 
fatiche  de  della  gloria, 

d7  Ertt Ama  364.  il  ternata  di  Batt  t 
3$8.  tttmi  tt  Ntfiimtta  àtl  ktitaat.  ] Se- 
condo il  vero  calcolo  di  Vatiodc  , Onu- 
firio,  Plinio,  Eutropio,  c Saliano,  fik  Att, 
MttJi  3665,  che  la  chiamò  Stantia»  tm- 
nùpm  ctrtijjimém , 

48  It  Ct^UU  dt'  GtUi  ptttmaitattat  rijftfi.% 
Che  il  Configlio  de'  Galli  c non  Brenno, 
cifpondeflè  a'  Legati,  fi  è detto  poco  auantl, 
all'Annotatione  66.  con  le  Parole  di  Liuio . 

69  II  CnfifUt  mtdai  tada  di  Bntti , & df 
Gataii , m U taiat  prtdttit . ] Vedi  le 
parole  di  Liuio  alla  detta  Annotatione  66. 

70  Fatta,  ttt  fitatant  Amktfii  , tu  Tìijfti 
Mtmmaifmt  tU’ittadit  dtUa  ftt  farit.X 

Allude 


fi  Annot&tioni  fbpfà  il  primo  Libro 


Allude  ai  Colerne  del  padre  dei  Le»ti  • 
chiamato  Fabio  AnAufh , che  fìgnihea  Bm- 
Aofiro  : quafì  il  Fato  fì  lèruine  di  quei  Le- 
sati come  di  tre  incendiari)  Tizzoni  per 
dare  U fuoco  à Roma  . Liuk)  » !*m  ‘vrgn^ 
fétu  R9m*nam  rrirem  fdtis  , ttnrrm  Ito 

'Ctntmm  étrms  ettfimity  ($x, 

71  / Ctrridtri  d/  CAli  fmrom  tU  Cmmlh  im 
jifÀM  itdttttth  ] Molto  partiak  de’  Ro- 
mani è giudicato  Lìuio  in  tutto  il  racconto 
di  queRa  Imprclà  de*  Galli  : & molto  elàg- 
gera  la  Rragc  Fitta  in  Aidea  da  Camillo  cSc 
colà  efiilaua  . QucRe  nondimeno  erano 
Squadre  sbandate  dall'Eicrcito  à procacciai 
TcnouagUa.  Ma  l’Autor  noRro  per  proce- 
dete auanti,  non  fi  è fermato  nella  ftrage 
che  nel  medefìmo  tempo  fecero  i Galli  di 
que’  Venerandi , che  per  irgtauare  il  Capi- 
tolio  ritornati  in  Roma  : 'prouocarono  il 
loro  fdiegno  > nc  di  altri  accidenti  non  im- 
porranti . 

72  Et  iit  porte  nen  riufitti  delU  del 

teiity  drftfì  Och€."\  Xiuio.  CéUti  totnfi» 
lenti*  in  fìtmmm  eunfire  y 'Ot  n*»  Cujhdet  fvlnm 
fmllertnt  jfid  ne  Cnnes  tftùdem  , fiUicùtm  ànimsl 
4kd  neihtrmt  fireftttu  excunrint . Anferet  tremen 
eton  fefeliéret  &e, 

7 ì N*i  Ptfitr  fOn  cemuntitt  hrmend»  Srerni*  p*fid 
U fnd  SPddd  sk  U fiddern  per fìttré^efi.']  Il  prez- 
zo fu  OÌ  mille  pcfì  d'oro . valendo  cialcun 
m(o  cento  Scun  d’oro  : ma  perche  nacque 
^pùra  sù  la  giuilezza  della  Stadèra  » volen- 
do il  Tribuno  che  lène  tccaflè  vn‘altra,Brcn- 
no  ichemì  la  cauillatione  Romana , con  la 
Gallica  libertà . 

74  Ben  Ji  ti  chei/i  S/eròt  Bemdni,  per  md^tifUo^U 
^*re  del  Rttddn*  Cdmith»  trdfiedmenie  di^mpad* 
^net  cdft,  ^e.  ] Suctonio  dichiarandori  nne- 
irKla  più  che  Hiftorico  in  queRo  racconto; 
lè  medcHmo  de  à Liuio  * con  la  foperchia 
«làgi^etationc  > minuifee  la  fede  f narrandot 
che  àopo  vna  fiera  Rrage  de’  Galli  fatta  in 
Roma  da  Camillo;  Rirono  dal  medefìmo 
nella  via  Cabina  così  dìRruni  che  non  ne 
campò  pure  vn  folo  à portarne  noucUc . Iki 
€ddet  emnid  ebtmnit  : edfhd  cnpimntnr  i & ne  mtn- 
eitu  tinidem  elddit  relUUi  .*  & pur  fì  sà,  che  rìpa- 
triarono^  non  tardarono  ad  atterrir  di  nuo- 
vo i Romani . Polibio  ( Scrittot  più  antico 
de  più  autorcuole  di  Liuio  ) che  ]^r  U Ro- 
mani adoprò  la  penna  c la  fpadat  lenza  far 
ìncnnon  tu  Rrage  vcnina  de’ Galli, nc  in  Ro- 
ma , nc  nella  via  Cabina  1 faiuc  fchictta- 
mcntc.che  i Galli  già 'padroni  di  Roma, 
per  le  nouellc  lopraucnutc  della  mofla  de’ 
Vèneti  contra  le  ior  Terre , à Roma  icfèro 
la  libertà , de  fatta  co’  Romani  buona  pace , 
ritomaronn  nel  Picèno.  Tridn*  p*JUnùdmpn~ 

pam  y Rjmd  y prtter  C,^t»ii$m , periti  fimt  : fed 

yènetu  per  id  Jemfnt  Eeptenem  m$m  in^fidmAtu, 


retrettdere  e*dBi , fodere  am  Rmmit  pereti^ , 
oe  reJHnud  iMi  lAtrtdte  , demrnn  remi^drmnt . 

Anepra  Orofìo  lA.  2,  eep.  kU.  de  Adone  i* 
Cbrenie.  raccontando  la  Vittoria  de’  Gàllit  de 
il  k)r  ritorno  col  prezzo  rìccuutot  non  Fm» 
no  ài  Rrage  nc  ai  mal’ incontro  memoria 
niuna . Onde  conchiude  il  Saliano  : Vidater 
fimi  Limus  hit  Remdnis  ^udM  ^itdti  fdMiJfè, 
7J  I TrArnii  center*  di  AAdndendr  Rema 
piddrXJeiente.'i  Così  parla  Liuto /«r.  Wt.  Ilctie 
dimoRra  chiaro  > che  i Galli  non  furono 
Cancellati  con  quella  Rrage . 

76  Si  fece  Ixpgt  che  , Sneerdeti  dnceed,c*ntrd  Id  in- 
ndfìen  de*  GdUi  prende^  lArmi,  henche  ddlld 
Miiitid  fejfer*  immoti. } Ancor  qucRa  proua 
del  tcrror  lafèiato  da’  Galli  in  Roma  dopo 
la  loro  partenza,  ripugna  alla Fauola  della 
Rrage . Plutarco , in  Kitd  CdmitU  , afferma 
qucRa  Legge  efferfì  fatta  dopo  che  i Galli 
furono  tornati  nella  Cilàlpina;  tanto  Ipa- 
oento  hauean  laldato . Tnmns  dtttem  tnrn  erdt 
terrtr,  rjt  Lepe  cdderetur  Sdcerdaes  irnmnnet  i Mi^ 
iitid  effe,  nifi  •(ìrpret  Beilnm  Cdliictm . Ma  dirai 
tu,  Per  qual  fatto  adunouc  tiiontò  CamillcH 
fenon  per  la  Rrage  de’  Galli  f DUldter 
rdtd  ex  HefiAiU  fdtrA,  trittmpUns  in  Kràrw  rtM: 
dice  Liuio.  Riandò,  CacfTcndo  falla  la 
cagione , fallò  fu  l’effetto . Oltreché  Liuio 
non  dice  che  il  Senato  nc  il  Popolo  dccrc- 
taflc  à Camillo  il  Trionfo.  Anzi  il  Popolo 
fece  rumori  accioche  fubito  dcponcltc  la 
Dittatura . Ben  può  dunque  Camillo  hauec 
liccuute  congratulationi,pcrchc  l'otto  la  l'uà 
Dirramra  , Roma  era  hmafa  libera  da  sì 
terribili  Nimici:  de  la  grande  allegrezza  è 
vn  gran  trionfo . 

77  Apùfd  delle  BerifUi , che  cAcnnd*  il  Terrene 

dene  il  Lnp*  hn^id  p*fi*  il  pièytretndm  di  fpdHente,"\ 
Ancora  de’  Caualli  benché  gcncrofì  dice 
Plinio  lA.  28.  cdpAO.  Lupi  etefiieid  cdUdtdy  E^nit 
dffertmt  terporem  . £t  tali  apuntO  rimol'eco  I 
Romani  uopo  la  partenza  de’  Galli.  » 

78  %4nddr*npli  4 reccdr  drme  fm  sm  te  Pene  di 

Aibd  e di  Remd  : ne  i Rondai  tnencndefi , | 

PeljA.  lA.  2.  Calli  inpenti  Exereitn  cemparns*  AU 
bdm  renertmtnri  Remdttiy  tjnid  ddaentns  eamm  iv- 
pentànu  fmit , Exerciim»  coperey  nt(pte  i 

SecMs  duxilid  eennicdre  pentenmt , hdttd^ud^ndm 
ddmerfdti  Cdllit  fnenmt . 

79  RéOfeJèati  e^li  Strmieri  t*  fidadnl*  eie  da» 
merrebie  fè  U CAlicd  Uditene , cTf.  3 Traafdipini 
et  iterdt*  tnfefidre  : hi  ne  •etrimefn*  premerentm 
^^fii  p*r  peneri t djfnitdtem  precari,  ne  fAi  inimici 
esenti  njt  bellmm  in  PeptUam  Remaamn  cennertercat 
hertari  : fi  emnAm  wAnt  eis  tentar  et  : maaerd  • 
^ae^ne  ophnd  ejfèrre . P*lyi. 

80  Merirene  trtdicimild  Seldati  Rondai , meUiffmi 
UeAiliy  firn  TrAnaiy  & il  Cenfile  lere  Dace.\ 
Pelji.  lA.  2,  PatUas  Onfins  lA,  5,  cap.  22. 

81  Hnmnek%fymétaimmdìoUaCdUidCiJ^ 

w«4 


Della  Hilcorìa  • 


4M fmmfd  Ltgatànt  per  rrMttetre  U rifìstf  de* 
pref  miU  BéttéilU  , tó  Oreurri  ftef$  da  CatU 
ftrete  wifi.  J PelykJ^id.  & Saiùumi  fide  Anne 
Mendi  J770«  ^nie  Cbrtfit  Ortnm  ztì.  ilqualc 
ofttua  che  quante  volte  i Galli  vnirono  le 
Sane  di  tutte  le  Prouincie  * i Romani  fuco> 
BO  abbattuti.  Itè  ^nmkfcnmt^Ht  Galli  exarjinmt 
mù  tptbtu  juist  Rema  detrita  eft , 

$2  Tanta  fir^e  m feee  , # tanti  ne  perfegnt  che 
paanti  nane  Senentfi  net  Pieine , tatti  cei  lem  Re 
^fnidè  da  ^nei  R^e,  ) Dtet^f  Malie,  Si^ms  » 
PAjhiat  té.  X,  Het  eeUatis  fignit  Remarti  enefligi'e 
agffejft  fìftranty  magnam  partem  interfeinnt  I f^tù 
fiferfacrant  « fidibas  fnganty  Rettene  petinntnry  ne^ 
mant  ipfi  in  f^rbem  Celenfam  dneunt  i eam  ijeteri 
nefnine  y ^ erimnM  à GaiUt  habitata  fuity  Senam 
dietmt . Siche  la  Italia  che  da’  Galli  Seno- 
né(ì  era  Rata  riftrerta  dentro  all*  Elò  Fiume 
del  Piceno  | da  Dolabella  fu  ftcla  di  niKHio 
fino  al  Rubicóne. 

I } Gli  S^anan'^i  jèii  di  tentila  Retta  fitrene  tanti 
ehe  Rettane  rmerfare  la  Romana  Titteria.  ] Pcro- 
chcBrcnno  il  giouane  ( come  dice  il  no^ 
Autore  ) con  gli  auanzi  della  Rotta  entrò 
nella  Macedonia  « de  la  occupò  con  T Armi  : 
hauciKlo  radunato  vn’Ercrcito  di  cemocio. 
quantamila  Fami  de  quindicimila  Caualli: 
come  fcriue  GiuRino  lìb,  X4.  Oucro  » ceiu 
toquarantamila  Scutati . de  diecemila  Ca- 
uaili»  come  fcriue  Diodoro  lA.  22.  Ma  ben 
può  edere  che  agli  auanzati  dal  Piceno , G 
ibflcro  aggiuntele  dii^rlc  reliquie  di  quei 
Galli  che  nella  Macedonia  erano  già  Rati 
disfatti  da  SóRcne  Principe  Maccdonclc . 
Et  queRo  dimoRrano  i termini  viàri  da 
CiuRino  : Brtnant  adanatit  centum  t^nintiiu^iHfa 
millAnt  peditnmy  (^e, 

t4  Rabande  $ Tefiri  del  fatidico  Temp'te  di  Delfe,'\ 
Hauendo  Brenno  rubato  il  Tempio  di 
ApoUine  Delfico  > dou*  erano  molte  Stame 
d*oro  de  altre  grandi  ricchezze } quel  Oé- 
nionc  iui  adonto  fece  vna  horribile  ven- 
detta . Perche  comparfb  In  ièmbiante  di 
ApoUine»  accompagnato  da  Diana  c Mi- 
ncrua»  con  le  Saette  vcciléro  mtti  que*  Galli 
eh 'erano  entrati  nel  Tempio  : de  Brenno 
trafitto  non  potendo  foRrire  il  dolore  G ve- 
cife  col  filo  pugnale . £ tutti  gli  altri  ch'- 
erano  fuori  derTempìo  dal  terremoto  fii* 
Tono  aflbrbiti , ò da  vna  celcRe  procella  in- 
teramente  dìRrutti.  GUiRinodi^.yil'.24.  ita 
eniait , Vt  tteme  ex  tanto  Exercitn , t}ut  panie  ante 
pdneià  virinm  etiam  adnerfìu  Deet  comendekae , ad 
memeriam  tanta  cladtt  /np*rt/}èt . £t  di  qui  nac- 
que il  Ptoocrbio  Déìpiiica  Strage/ . 

1 5 Stabilita  con  le  nejhre  Prenincie  Cifalpine  amiche^ 
noie  Cenfederatieney  (p- ginrata  Pace.  ] Pelpb.  IA.2, 
Mitigattt  panmper  Animi/ , fxdut  cnm  Remamt 
Calli  pertntitmt . 

S6  / Àemani  èrritatì  da'  Latrecitti)  da'  JJfftri  fntne 


ferinem gPHifiet^(i‘c,’\  Unto,  Dee.  4.  Fioro. 
lA.  2,  e,  Sakano  » (A>»  Anne  lA  Orbe  condite 
|Sl6. 

87  ta  RepAlica  Romana  » in  pece  tempo  d^  la 
Pace  ce*  Galli , ailar^  per  Terra  ^ per  Mare 
nmperm,\  Polibio,  lA.  intra  Anne/  IJIUN- 
^uagintOy  talet  oc  tanta  ret  gefia  Jknty  ijuaits  eptam^ 
tafyne  fnperier  atas  intra  tam  brentt  Tempera  Jpa* 
tinm  nnn^nam  tnin  • 

88  Legge  altretante  di/piacenole  al  Senato.']  Tanto 
dirpiaccua  al  Senato  (fucila  Legge , che  non 
potendo  muouer  Tanimo  di  Flaminio  con 
le  preghiere,  venne  alle  minaccict  Se  pofc 
sù  piedi  rEI'erdro  per  reliftergli  con  la  fbr- 
za  I ne  perciò  Flaminio  mutò  pernierò . 
Valerio  Mailimo,  Ii6.  s cy.  laj.  Prmhu 
immffHt  Sn.int  teerrimi  riffltns,  ac  ac  Ercrcim 
yaUcat  aiatrfai  fc  cmfcrifsc,  fi  ia  ciéUta  fiatcatià 
penaanerct,  akficrrums . 

*9  Taiuc  feti  l' Ausanti  Paieraa,if-c.~ì  L’iftcflb 
Valerio  MalTimo  adduce  in  efempio  dell- 
ollèquio  òglialc  & dell’ Autorità  paterna; 
che  Flaminio  tanto  oftinato  contro  alle  mi- 
nacele del  Senato.  & alFFiército  contro  à 
aè  app.'irccchiatoi  per  la  lòia  riiicrcnza  del 
Padre  icefe  da’  Roftri  ; ne  il  Pòpolo  ardì 
aprir  bocca . Pefi^aam  pr.  Refiris  ci  [apem  taat 
Tcfcrcaà  Pam  acaaam  laiccii  ( priaatt  fràtlat  iat- 
perù,  dcficaiu  c Rcfirit  ; nc  aiiahaa  yaiàna  aiar- 
atarc  dcfiùau  Cemeitais , rcprahcafiu  . L' iftefio 
Eicrapio  commenda  Ciccione  /<*.  a.  /*. 
acatùae . 

90  / Calli  Scacaefi  pi  h Delfi  ftpelti.  ] La  Lcg- 
ge  a promulgata  dell'Anno  jzi.  dalla  Fon- 
datitme  di  Roma  i Se  la  (ìrage  di  Delfo  era 
icgtiita  dell'Anno  475.  cioè  quarantalèi 
Anni  auanti  alla  promulgation  della  Legge. 

91  La  iaparta  fa  fcafilUe  alla  acflra,  c à latte  la 
altre  Preairteie  ttaite  ilelia  Cifalpiaa , ima  principale 
nuntc  a'  Bay,  come  pia  eliciai,  ^c,  ] Polibio 
tA.  l.  Pltrufme  ex  Callii  ac  praetpaè  Bea  tjaì  pra- 
xiaii  Retaantt  ceaat  caia  ecat  naaijfieni  iadtpta- 
laatar . Et  perciò  fcriuc  , che  i Galli  Cilal- 
pini  tralTcroi  Boij  5c  grinsòbii  nel  meddì- 
■no  parere  1 Se  di  cummun  conicglio  chia- 
marono i Gcilàti . Baut  atipie  lattmet  ia  feta- 
teatiam  trabaat . ceiataitat^ae  CeafiUia  trami  jitpec 
Lapuieae  mifa . Et  di  fatto  i Taurini  entra- 
rono nella  Lega , & fecero  Elercito,  de 
tememe  pugnarono,  come  vedrai . 

92  Deliheraraae  di  chiamar  fir^e  Traafalpiat,  ma 
mercenarie  ($■  afiàldase.J  GiàvdilU  cnc  i Galli 
Olàlpini  non  li  Icnuano  di  Militia  Merce- 
naria. nc  alluldaur  ma  guerteggiauano  con 
le  Petibne  loro . Cucila  dunque  lù  la  prima 
volta  che  alToldarono  Mercenari . 

9}  Chiamareaa  adwupta  ì Cefiati  hahitaati  dàjai 
dal  Ridaaa.  1 Gli  Storici  Greci , che  tirano  i. 
Vocaboli  dalle  Greche  Etimologie . come 
fi  è detto  dilòpra  ) fcthiono  che  que’  Popoli 
K C chia- 


r 
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lì  chiamaudno  GciTàtì  ) «*4  nurtn  lilUi. 

Così  PJufarco  & Polibio . Ma  il  ^'cro  c che 
furono  così  chiamati  da  quell*  Arma  che  i 
Calli  adoperauano  in  guerra  , à modo  di 
pardo  che  fì  lanciaua  ; latinamente  chia> 
maro  Gtjlkm . Et  que’  che  adoperauano  il 
Celò  e lElafta  > chiomauanfi  Soldati  di  lieuc 
Armatura.  Lìuio,  Lttut  Mcd/Miimr, 

Jìam  ucRtum , Ctftqttf  . Et  quefta  era 

l’Arma  propria  de’  Cefiati  Alpini , apreflò 
Virgilio 

Dm  Quif^w  JIpittM  e9rm/<4t  nutn» , 

Alcuni  lo  Icriuono  con  E (ìmplìce:  magli 
più  «udiri  con  Diftongo  » altri  ancora  con 
la  S limpiice,  dc^ltri  con  la  raddoppiata. 
Il  nolìrO  Autore  p«  deferire  agrHinorìci» 
de  agli  Eruditi,  hà  feguita  l’vna  e l’altra  Eti- 
mologia . 

94  U vùt  pi  tri/4  itiu  A!j>i  Tditr  'mt  fiprs 
$ ntfri  C^mpi  'oitmi  di  P0  ftm  U fpdfd  ditti 
fri  Centi,  ] Cttm  intenti  muititndine  hernintm  f», 
perdtis  tàndem  Atp^uj,  in  Cdmpet  ftott  cired 
PdÀion  , dtfcendtntnt . Petjh.  té,  1, 

95  ^ S^H^e  di*  Cejfdti  cen  pàndi  Cerfi  (^fe- 
minndi  /depuasde  tpii  drmdtwrà  di  ferri  & eptì 
riceo  9rndmenti.'\  Lucio  ploro»  Uh,  2.  enp,  4. 
CàUa  dccitii  AIpùtm  Anmi  ferdnm  , Cirpers’ 
pit^nem  htmdnd.  Et  PoiiblO  Uh,  2.  CeJfdU 
ih  tnepùndineM  Anam  tir  incredihtiem  en» 
piditàtem  hnii^medi  ernàmentit  ehiHtis  y nnÀt  rnn^ 
tttm  t cttm  drmu  ente  emnei  ^dhd/iti  reti  per  ettm 
medum  dptiores  fefi , c?*  m^it  txpedim  dà  BeU 
Um  fere , 

96  //  Senmti  depefii  i penferi  deirAfrics  e della 
Spapa  Jjndt  jfnhui  ^11  Ordini  4’  Ceneraii  che 
fatta  pace  c»n  A/drnhatey&e.  ] 11  Saliano  Anna/, 
fnh  Anni  J827.  Rimani pr^ter  lìuinnm  a Callit 
pericuhan  ea  pu  in  Hifpama  perthamar  neptifcre 
fmteidiìi,  Ftedas  cum  HdrdrHhaiefmxerMMtyf^, 

97  fmflorarini  dnetra  i Dennni  an  una  hirrenda 
Mdptd,  (f^c.}  Qual  folle  lo  fpaucnro  de’ Ro- 
mani Il  vide  manifedoin  quello  fatto/  p«- 
chc  non  hauendo  mai  perauanri  la  Romana 
Republica  contaminata  la  Religione  con 
inhumanc  ru(>erÙitioni}  in  quello  publico 
sbigottimento  incominciò  à inuocar  l’ In- 
ferno con  yna  nefanda  incantagione  di 
due  miiérabili  Vittime  Humanc  : Atterran- 
do viui  vn’Huomo  Se  vna  Fcmina  di  Stirpe 
Gallica,  dentro  \Tta  foflà,  in  mezzo  al  foro 
Boario»  per  man  dodi  Deccnuiri  Augurali; 
con  cfccTandc  paroìc  contro  alla  Nation 
de’  Galli , come  fc  tutta  penr  douelTc  in 
quella  folTa . Barbarie  non  credibile  de* 
Romani»  fc  non  ne  faedfero  piena  fede  Plu- 
tarco, in  Vita  Mar  celli  yBt,  Orofio  lìk.^.edp. 
3 1 5>  de  fe  Liuio  fieflb  Uh,  22.  non  affermane 
che  dopo  la  llrage  di  Canne , con  quel 
&crificio  crcdwoho  i Romani  di  cfpiarc 
il  Fato  auucrlò  . /nterim  'ex  fataiihm  Uhrit 


fdcr^xia  aUtpiit  extraerdinaria  f»SU*$  iater  qua 
CaiUu  tir  Calia,  Creens  ^ Orata,  in  ftnBiorie 
Jnh  terra  <oini  demijfl  fimt  » in  iictan  faxo 
tnm . Ma  caro  collò  a*  Romani  tal  Saain- 
ciò,  come  vedrai. 

98  / Veneti  i Cenimani  da*  ^»M44Ì  Ledati  tn^ 
Mandili  lejate  le  mani  fi  *jninn»  a*  Remani , ] 
Polj*bio»  Uh.  2.  Vèneti  ceti  Cenómani  Ldga^ 
tmtihnt  Remaneram  deliniti  amicitiam  Pepnii  Bi- 
mani , Societati  Gaiiornm  pratulernnt . tt  fog- 
giungc,  che  i Veneti  de  i Cenómani  fccao 
vn’Elèrcito  di  vintimila  Combattenti  à fe- 
uor  de*  Romani  contro  a’  Galli . 

99  F CalU  pajfandi  ananti  an  la  neetÀ  deltEfir* 
citi , Idfiiaroni  f altra  eentn  a’  Z>  èneii  4*  Ce» 
nimdni.}  Scriuc  il  Saliano  fnh  Ann,  3829. 
che  nella  metà  dcU*£lcrcito  , con  laquale 
s’incaminarono  i Galli  nella  Tofeana  ; nn- 
merahdntwr  peditnm  cireiter  ^nin^napnta  miliia  » 
Etpùtnm  & Biptrnm  ad  •oipnti  mitlia . 

100  Qtufie  ainii  recanni  le  Infemaii  Oxdrc  4* 
Remam  ai  Sacrifeie  dt  dne  Calli  inmemte . ] 
Cosi  riflette  Orofio  Uh.  4.  c.  35.  lòpra  l’cm- 
pfeià  di  quel  Sacrificio  de^i  due  Galli. 
Sed  ehlipemeninm  lue  Mapcnm  in  antrarinm  an» 
tintù  Kerfitm  efl  : nam  dsrat  illas  ifnas  feeerant 
CdlliTum  inerte t , feedifiimis  fiternm  eadihtu  ex» 

p/4rjMt . 

10 1 Nelle  helUche  attieni  ifnì  pìcale  indnp*  è 
pandemente  nicemle.^  Perche  rOccafionc  io- 
Ào  fogge.  Uuio  Uh.  ZI.  Armatas  intentnfìine 
fis:  ut  neqne  tua  Occafieni  defit  / ne^ne  Jkam 
Hifli  dei.  Et  così  apumo  leguì. 

102  Le  l^he^  fin  chid/nate  Impedimenti.  1 
QiicRa  era  laMaflìma  degli  Stoici  che  bia- 
fimauano  le  Ricchezze  : de  qucfto  è il 
maggior’  impaccio  degli  Eferciti  : de  perciò 
i Carriaggi  de  le  Sàrcine  dou  ' c la  Preda 
de  la  Ricchezza  dcU’Elcrcito  de  de*  Sol- 
dati  $ fi  chiamano  Impedìmenta . Giulio  Ce- 
fare  ne*  Commentari  là.  1.  de  Selle  Coll, 
Alif  ad  ìmpedàmentd  tè"  cams  firn  fi  centtUe» 
mnt . Et  Impedimema  chiamo  Pofibio  que- 
(bi  Preda  fetta  da’  Galli»  che  fece  loro^. 
derc  la  Vittoria  c la  Preda . 

103  Fecer  dne  fnntiy  allecande  i Gejfati  pp  pt» 
Insnhri  centra  EmUie  che  U fipina:  <7-  UTaa» 
rini  e*  Xeij  antri  AttUie  che  venta  antrd  len.^ 
Piljh.Uh.  2.  Cdlliy  vt  fi  dh  Hefiàus  ctrtumnete» 
tit  vUerniu  » centra  Amiiiam  ^ui  4 terp  fi^neha» 
tur  Ce  fiat at  atpte  Inithret  anftunemnt:  afrente 
antem  ndnerfiu  Cainm AiiUnmTawrines  fp-Beiet. 

104  Britiman  hdnea  parate  di  nen  fingere  ilCin» 
pie  Militare  finen  denrre  il  Capitelie.  ] Fioro» 
ià.  2.  cap.J^. 

10$  Tanta  fa  la  virth  de*  Tdoriniy  de*  Be^ , ete 
dprendefi  la  Vta  al  ferrey  ficea  firap , wo- 

fere  il  Cenfiie  Anilie  firtemenre  pupante.  ] flee 
in  lece  Cdiut  Atilint  Cenfil  finifiunè  dintteant  ecei- 
ditnr:  Capai  wu  ad  GaUera  Rept  delatìU>elyh.l.z, 
106  Ae- 


t 
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■|06  Utarfin  i Tmràl  m 'grttuikri,  ^ cnH 

*»  U tì-c.  ) Ptiji.  / j.  /,„W, 

^ I & TMnu  frtUtm  ixcfftri  : ixm 

figù^  tmittks  « MMti,  fià  ftmiaui  lUdtifs  piUs 
On»4lar  : hit  «tri  ftunnm  aumpum  attiu,  turai 
fraiìamjuhut  J ntc  ^me^aam  rrat  in  tnntù  txtrrìt 
Imi  /igni, 

ìOp  Britiman  hnntndn  ^Mirjcrt  ii  mn  Jipnrre  il 
Cinffli  miliuri,  ftntn  mrnn  nel  Cnniaiii , nel 
Calila  il  imfe,  entrili  fri  Cifiini.y  FlotO 
M.  2.  t.4.  Nin  frinì  filntnrnm  fé  iilthei  gùm 
Collii, nm  nfimiift  ; fiOmm  tj?  f f^Mit  enim 
£nultnj  in  Cnfuitie  dijcinxie , 

tot  Flnimnii  fifendi  il  cmtenuii  ielle  Leuere, 
fine  ri/i  ^ nm  le  mite  aprire , ] Plutarco  f w 
Kiti  Martelli.  Dopo  la  oarratione  deeli  pro- 
digi) anuenuti  in  quella  Elettionej  aUi  quali 
Oiolìo , & Eulcbio  aggiungono  la  ruina 
del  ^loiTo  di  Rodi  : loggiunge  i Kecipiai 
Ftaminini  literas  mn  mini  apermt  ^nint  celiati 
fagli  , uerfifyne  in  fnfam  Barfarìl  W <wr»*  tt- 
mm  exenr/ienem  feci/fet,  ^ 

109  Dieenii  firfe  tri  ù , eii  chi  Ufi  in  fmit  ca/i 
Htliirl  ^egiaiir  ie^li  Angari  .]  Anftotelc, 
Ut.  1.  B/ut.  cap.  22.  ci«  quello  detto  di  Het- 
tore  apreflb  Homcro , tliai.  1 2.  ina  eft  Anit 
aftima  pre  Patria  figari . Et  di  quello  detto 
ancora  fi  fetul  Quinto  Fabio  eUendo  Aùgu- 
re,  Optmii  Anfpuift  la  giri  ijna  pri  Keipnlilua 
fatate  gereremwr  ; tfna  cantra  XempnHuain  fierent, 
c9ntT4  An^ieU  fieri . 

1 IO  Afiritttm  ÌMMT4  fétte  di  éppendere  mi  fine 
U CetUtté  di  éUmt  Cém^^nt  fifiméne . ] 
Floro  diti,  ititi  2.  céjhJ^.  Mex  Afiriittice  Dmet, 
Oliere  de  Jioméftonm  Miiittm  frtdé  i Marti  fitte 
Tert^éern  • 

111  Lé  Vitterié  nen  fh  detuué  ai  <0éi«r  di  Flami^ 

ni0,  ma  aiU  Fruden^  de*  Triktmi.  ffi-e.  ] PoUbio, 
aitai.  Vietrtutt  id  irreliiim  /lemaitij  Freiiideittul 
Tribiamiim . Hi  emm  ex  finperierAét  fu^nis 

éertrmeduerteréTit  Cdltertm  Cttttem  frimo  imFetn 
tteerritmi  dimicére  i mex  ieké/cere  anmit , (fix, 

1 1 2 De’  Géiii  diceane  i Reméjtip  che  mi  prime  éffel’- 
te  fin  pik  che  Méfihi%  nel  fittende  fin  meu  ehe 
Pemine . 1 Qiicfto  fò  il  Proucrbio  vfeìto  da 
Lucio  Floro  iik,2,cnp.^.  Sumprimus  intfetut 
Géilis  méier  ^hom  Virernm  efi  : ité  fitfiutu,  mitter 
fM4M  Ptnninjtnm . 

Ili  emrnilé  Célii  léfiiidrem  la  etite  y dieetfitie- 
mi/é/é/^t4.}  OToCìO,lA.^.etf.i$.  Fié- 
mmiiti  Cenfiti  centemptis  ééfiieft , tjnibnf  fufftere 
prehikeheiHr  édmer/kt  Geìhs , eenfiixit  t t^  •aictt  : 
in  tjite  kelU  nouem  miilie  CeUerme  cefie  » deetm  ^ 
fièftem  millU  eepte  fittnt  • 

114  il  Ftte  di  Afirienice  firn  eenrrerie  ejjttte.  3 
Floro  t lA,  2.  eepa^i  Mex  Afirìinke  Dncey 
etere  de  Reménerem  MUttitm  prede  Meni  fitte  Ter* 
emm  : tnterctpit  Inpiter  Pettemi  nem  de  Tergiti- 
etu  eerttm  y anrentn  Trepheaem  letti  Flémtmm 
erextt . 
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115  Gli  Df  rifirkanam  } Flamini!  per gli  /pregiati 
Angari  rnaggiar  ventlena  A Tra/mÌHi.-\  A que- 
Ho  Ugo  diceano  gli  Auguri , che  Flaminio 
pagò  le  pene  degù  Ipregiati  Auguri):  perche 
quiui  temerariamente  combattendo  contro 
Annibaie,  perdi  la  Battaglia,  lEletcito,  de 
b Vita.  Valerio  Mallimo  cap.  5j.  Hnint 
lemerilatii  viinam  fai  tantam,  ma  ^ PipAi  Ki- 
laaai,  maxima  claie penai  pepeneU/fet . In  ei  nana- 
fu  acie.ad  Laenm  Thra/jmenam,  ftinieem  mitia 
fymamrnm  cufa  : /ix  miJia  capta,  niginti  mitlia 
fagaia  fané  : Cia/niit  ehtrancan  iirfat  ad  faneran- 
dam  Al  Annuale  ^aafitam  i/ls  fti  ^nantam  in  tp/i 
faaratKmanam/èpelterat  Imperiam.  Così  An- 
nibaie fece  le  vendette  de’  Galli . 

116  Parenda  a'  Taanni,  eh  t^li  Atri  CAlegati, 
che  latti  gli  Diffi/Ién  dine  nati  Bimani , giadicarina 
meglie  A cedere  A tempi  , e dimandar  Pace . 1 
Hauendo  gii  i Boi)  depolle  l’Ame  a’  piedi 
de’  Romani  : ancora  i Taurini  & gllnsiibri 
che  hauean  follenuta  quella  Guerra  i II  mot 
fero  per  le  conllderationi  accenrute  dall’- 
Autore , i chieder  Pace . Polibio , lik.  2. 
Pnximi  dehme  anm  CAli  tantit  cladikni  affkli, 
Pacem  4 Bpaanit  per  Leeant  peiiere,  <9v, 

117  AaaAerati  aAla  Òi/peratilne , che  incera  i 

Cerrn  imhelti  rende  pia  farti,]  Plinio,  Uh.  8.  r.  3 2. 
Ctrw  i/ì  faa  malignità! . tjaam^aam  piaci- 

di/pau  anitnaham  , -jrgeate  Canam.  ^c. 

118  Oa  Zliridémari  Be  A'  Ge/fati  chie/in  Ante.y 
Plutarco,  IH  Ufi  Marcelli,  lo  chiama  Btitò- 
maro,  cquiuocando  nel  Nome  del  Capita- 
no Cifalpino . Floro  Uh.  2.  cap.  4.  Icriue  che 
ancor  quello  Virìdómaro  hatiea  fitto  voto 
di  dedicar  le  Armi  de’  Romani  i Vulcano 
fabricator  dell’ Armi . Siche  tutti  li  Capitani 
Galli  hauean  per  vib  di  cominciar  la  Guerra 
rcligiolàmentc  con  qualche  Voto  i Dio , 
benché  qual  folTe  Iddio  non  conorccflcro. 

119  Vìridlentan  cimparne  cin  trentamila  Cemhat- 
tenti.  3 Plutarco , in  Vita  Marcelli . Geffàta  /k- 
peratit  AlpAat,  trignta  milita  namen  trant  : ma 
refeteito  de’  Olalpini  era  molto  maggiore, 
come  fcriue  rifteffo  Plutarco , e Polibio . 
Siche  tutti  infìeme  paQiuano  rcflTantamila 
Combattenti . 

120  Viridiman  cen  Aecemila  A' faA  CaaAli , d- 
pica  Fanteria,  ma  /fedita,  cer/i  di  li  dA  Pi  ad 
a/ptAare  Clt/UAe,  3 Plutarco  lo  chiama  Clal^ 
pidio,  ma  non  c gran  marauiglia , perche 
eHéndo  Greco  trauolge  i Nomi  Latini . 
Quella  era  vna  gran  Cinà  tenuta  da’  Ro- 
mani nella  Ligiirla  làlendo  i Monti  di  Bob- 
bio nell’ Apenninoi  & perciò  Liuio  in  vn 
luogo  la  chiama  Citta  A'  Ligari;  Se  in  vii’- 
altro  Idilli  A'  Calli.  Ma  i Romani  l’ha- 
ucano  occupata  nel  principio  della  Guerra 
Ligullica  : & di  quella  hauean  fatto  vn 

ftandilTimif  Emporio  & il  Granaio  della 
milia  : de  dopoi , come  vedrai , Annibaie 
K 2 com- 
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comprolla  1 tradimento  tc  vi  fece  il  Tuo 
Craiuio  { le  finalmente  da  Minutio  Con- 
fole fii  abbniciatat  & hoggi  ì vn  Villag- 
gio da’  Geògrafi  chiamato  CUefltf^  , dal 
yulgo  Siche  con  molto  lènno 

giudicò  Viridomaro  potcìC  diuertiic  i Ro- 
mani dail’airedio  di  Acetra  per  Accorrere 
quefi'altra  Cittì  più  importante, 
lai  Mjirctlh  U frruuut  ente  AUfain 

U SéUU  t f*r  fàrU  dichÙB-Art , 3 Prima  di 
combattere  contro  a'  Perfiani , eflendo  an- 
dato Alcfl'andto  per  configliarli  con  l’Ora- 
colo di  Delfo,  la  Sibilla  non  volea  quel 
giorno  dar  tefponfi  ; Aleflandro  t’alfetTÓ  ne” 
capegli , de  ì forza  la  ttaflè  nel  Tempio  : 
la  Sibilla  grido,  Fi/,là  mit,  n fii  mùm;  le 
Aleflandro  con  quello  prefagio  combattè  e 
\infc.  Plutarco  in  Vili  Altx. 

12Z  Mxratlt  CnfiU  emù  Cift  de’  Ktmm  forn- 
ire ì fieiflMr  cerume  em  Viridmure  emù  Cm 
eie'  CaJIi.']  Di  quello  duello  equellre  Floro, 
Eutropio,  & Sctuio  tillretamcntc , ma  Plu- 
tarco diliùlàmcntc  hà  fàuellato  nella  Vita 
di  Marcello  ; come  dagli  habió  li  ricono- 
Iceflcro,  come  li  disfidaiibro,  de  come  com- 
batte fleto  : conchiudendo  cosi.  Mmeltue 
Xiiriem  oÀèritmr  t ijtum  iiefii,  tberece  ^erfyfifjtmxi 
E^ui  foirihiti  iitaixHl  , refipìitM  X uerxmtjiu  je 
tenia  oiiinere  repeittutHt  fidùrn  exxnimxt, 

123  Defa  ^fta  Dulia  una  tEferein  di  fìridi- 
mxrat  dxir  Efircita  di  Marcella  fm  dijpfxn 
Plutarco , ibU,  Tmn  Ramxni  E^iuiet  fiditi  eam- 
mt/ii  infntem  *e  mirxndxm  ^tudumauda  foinemit 
Viàarum:  cenjhu  enim  txntum  Eijnildum  de  Pe- 
ditdum  , nati  xnled  , run  fafied  vfirtdm , à txm 
fdMcit  Jiiferdiiem  effe.  Ma  due  ragioni  adduce 
il  nomo  Autore  della  perdita  deli’  Efercito 
de’  Galli . L’vna  , il  cordoglio  ; hauendo 
■col  Capo  perduto  il  Cuore  : l’altra , la  per- 
fecution  dell’ifleflo  Fato!  nerchc  gli  Eièr-, 
citi  combattono  lotto  gli  Aulpici),  ó prof 
peri,  ò fìnilln,  de'  Capitani. 

114  Sce^a  Aidrctlla  tTdffe  fArmi  le  Spe^lie  mi 
Jtu  ''indie  : ^ trantdtd  F dmemu  di  on'Au  Qd^ 
eid  ne  èamfafe  un  Trofia.}  Vedi  Plutarco  lìcli’- 
illcflb  luogo. 

125  II  CenfeJe  Injinfdnd  Id  enfidijU  di  CdlU  em 
Acmd  ferdiu  oalnntdrid,  carne  Auldnld  ^itUMd 
le  mele  iera.}  Vedi  Ouidìo  li.  IO.  Me- 
IdMor, 

126  Malli  ne  Offrefe , <j-  fU  nitri  ne’  ndfeandi^U 
delle  Alpi  con  te  wlacied  fi  fitiddrane.}  Polibio, 
lA.l.  Odili  mdximis  nnfer  detrimentii  djfillir 
renecdta  ffudn  in  freximns  Alpei  m^nfernnt , 

127  Mdrcella  file  manfa.}  Plutarco,  li, d.  Dttn- 
ui  d Seiidin  fiali  Mereetla  Trinmfhiu  i an^nmmd 
velnfidlu  de  naniidtii  JpeBdcHliiid  exbiiSi,  ^nàd 
Ioni  Ferèiria  bdrhdricd  deferehdt  Amu,  Ma  più 
al  vUio  dipinfc  Virgilio  quell’  Attioite  co’ 
Tuoi  poetici  colori. 


Affiee  est  infifnit  Sfati  t Mdrallnt  Ofmit 
hpeditnr  : FiOtr^  Firet  fii^eminet  emnai, 
Hic  rem  Ranodium  mnfne  tmidnie  nemultn. 
Sifiet  E^nei  1 fienret  Petnet,  CAlnm^s  rebellem. 
( Goè , hemm  BAlnterem , perche  gli  Re  de" 
Geilàti , tomatooo  alla  pugna  Tempre  più 
vigorolì . ) 

Tertitufu  Amen  ftetr'^n/fendet  cdfu  Qniri'ne . 
Ma  in  qucll’vltimo  Carme  mal  fi  accorda 
ilPeieta  cein  l’Hillotico.  Perche  febeo  Vir- 
gilio e Plutarco  concordemente  s’intenda- 
no, che  quelle  fiirono  le  Terze  de  vltime 
Spoglie  opime  dedicate  in  quel  Tempio  : 
de  ambi  dicano  vero  t Miche  le  prime  fii- 
Tono  dedicate  da  Romolo,  tolte  ad  Aiunte 
Re  de’  Ceninefi . Le  Seconde  da  Cornelio 
Colio , tolte  ì Tolunnio  Re  de’  Tofeani. 
Et  le  Terze  de  vltime . quelle  eli  Marcello, 
tolte  ì Viridòmaio  Re  de’  Ceflàti:  Pefi  enem 
nnllnt,  dice  Plutaico . Nondimeno  ambì  fri 
sé  difcoidanoi  perche  Vitgilio  aflcrma,  che 
Marcello  fol'pcic  de  dedicò  quelle  Spoglie 
ì Qniriea , cioè  ì Romolo  : de  Plutarco  afr 
ferma  che  le  dedicò  de  forpclc  ì Ciane  Fé- 
rime . Ma  per  racconciliar  1 ’ Hillorico  ai 
Poeta,  pofliam  <lire,che  Marcello  portò  le 
Spoglie  nel  Tempio  di  Giouc  Ferétrio  i ma 
perche  nel  Tempio  vi  era  il  Simolacio  di 
Quirino  in  vn  Sacrario , in  efib  le  fofpelc  ; 
de  con  due  rifooardi  fciolfe  il  Voto  ì Gioue. 
de  honoiò  infieme  Quirino , come  depofi- 
tario  di  quelle  Spoglie . 

1 2 S Qiufid  vliimn  defilntiene , fece  n'  T enrini , ffi 
dfli  Atri  Principi  Cifnlfini  finAinenie  fdrere  , che 
il  fngnnr  cantre  tC  Pfindni , erd  cAcitrdre  cantre 
Ale  Stelli,}  Polibio,  /li. 2.  Hit  reint  fffiit, 
Dneet  CAlernm  nAlnm  empiine  fiAntu  Jpem  fiii 
retiàdm  esidemet , fife  refijne  fient  emnet  in  Pepnti 
Remnni paiefiiuepefinerimt.  £t  SabelUco,  EnneneL 
4.  li.  9.  MSielnnnm  d Mende  cefnem  j de 
tnm  demnm  CAlernm  Dneet  itAlem  in  ermit  Jpem 
etmplint  kAuntet , fi  ($•  fine  Fpmdna  PepAa  dedi- 
dernnt . Doue  tu  vedi  che  febene  i <^nfoli 
hauean  vinto  i nondimeno  i Principi  Cilìl- 
pmi  amaiono  meglio  l’Impero  del  Popolo 
che  del  Senato . 

329  SenXd  rieerdere  , ne  HefUtte  ne  Hamele.  ] 
Per  la  fede  violata  dagU  Albini  Tulio  Ho- 
llilìo, terzo  Re  di  Roma,  con  le  mine  di 
Alba  accrebbe  Roma . Liuio  li.  pr.  Rò- 
mqlo  prouocato  da’ Fidenati,  Ccruniefi,  e 
Veientinii  allargò  il  Tuo  Impero  ne’  lor 
dillrctti.  Un. 

330  Simili  elle  Sqneitre  dì  Cedine  che  pAlAenem 
dAle  Tene  per  ritemen  dile  Terre.  J Ouidìo 
3.  Miteni. 

/ dtnejne  hrenit  vite  Jpdtinm  finite  Innemnt , 
Sengninedr*  tepide  fldngehdm  felleri  Terrem . 
Ilche  diede  luogo  al  Prouerbio , apreflb 
Arillide  de  Platone  de  Ug.  Cedmie  KtOerU . 

Et 
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Della  Hiftorìa . 


Bt  di*  Medici  0 dice  CéJnUd  yUitrUy  quando 
il  naie  0 difcaccia  in  maniera  che  incanto 
rinicrmo  perde  le  forze  , & al0n  la  vita . 
Ei  ioli  erano  te  Vittorie  de’  Galli  GUlpini.  ' 
IJI  df  Jitmddi Mntrt  MrrMnt  ts  Ftrtmtd  ttttd U 
Curi  Jnun  U gtti.  ] ^efto  fìi  detto  i Ti* 
rnótco  Capitano  degli  Atenieli  t per  Ibpra- 
nome  //  $ perche  fcnia  molta  ope- 

ra. per  £>uor  della  Fortuna  vincea  le  Qità, 
Ma  Timòteo  ( come  fetiue  Plutarco  ) rit 
potè:  S^i9  prmtUJtCtìù  tUnuiMttt  chi  fari  >0^ 
f 

tia  Im  Dféùim  idi  Pt^U  Rtmdm»  etm  ffdbUd 
mfdin  fm  dcctiuud.J  Tanto  fu  il  giubilo , che 
0 Popolo  mandò  al  Delfico  A polline  per 
congratulationc  ( come  dice  Plutino  Una 
Tazza  di  cento  libre  d'oro  : & alle  òtti 
Amiche.  Se  principalmente  ad  HietoneRe 
di  Cicilia  Confederato  & Amico,  gran  par- 
te delle  Spoglie.  Vedi  Plutarco  « MdrctH. 
tf  ) P>  *1  fd‘  d<//a  Cdtrrd  GdlUd  , ielU- 

fu/<  mmd  fra  jLud  pid  imiUlr  a’  i(oiaaa>,cff.] 
Polibio  , m.  a.  Hit  iddicm  BelU  Gdllki  fiiìit 
fiiil,  ijdt  nmlldM  m lume  iitm,  Vf/  ttfiidd- 
nmt  Hdùmtrim , w/  MUitdm  duidcii , vii  tun- 
eitdil  prtlitrnm  , vii  mdliintitmi  iditrftUirdm  , 
vtl  aawr»  ti/i^rmm  mdiiu , imi  aaduuauu , aar 
It^imds^ 

Ii4  Si  /wr  Id  MdlMTit  tmfrd  itili  Animi  tì-  ili 

fiiClimd.'ì  Alcuni  Po^li  naturalmente  fon 
più  fedeli  a’  fuoi  Principi , che  altri . llchc 
nafee  talhora  da  vna  ptopenlion  naturale , 
& nlbora  per  la  pofitura  de*  luoghi . Così 
i Popoli  Meridionali  fon  più  foffetcnti  dcll’- 
Impéto.  che  i SeuentrionaUi  inuali  perla 
copia  del  Sangue  c grandezza  de'  Corpi, 
IcnicndoG  robufti  e iSri  ; amano  la  liberi 
de  perciò  fouente  rubcllano.  Et  (imilmentc 

tli  habitatori  de'  luoghi  Piani  fon  più  fo- 
eli  che  gli  habitatori  de'  Monti  alpefici  t 
TCrche  quefii  fon  più  feluaggi.  & Indòmiti, 
de  mutabili  come  i Venti.  Siche  i Taurini 
habitandovnClùna  temperato  ftal  Setten- 
trione de  il  Meriggio  : de  vna  Pianura  fer- 
tile de  tranquilla  > hanno  gli  Animi  più 
compofiì  e cofiami.  Vedi  fopra  ì'Armo- 
tatione  i6. 

IJ  $ Cimi  firchi  fdnu  i Tmtrinì  ii  ijfiri  pii 
filiti  lulld  Sdigttiiiniy  chi  ntlld  primiiTd 
Tanto  foaue  era  il  Couemo  de’  Romani, 
che  le  prouincie  conquifiate , fc  non  etano 
mù  che  Barbare , godeano  della  tua  iòrte. 
Cicerone , PldlU  Cm  tfij  hm  ùj 
«Ila  fit . UT  vix  ixiit  : dnt  iti  iimiid,  vi  tjnitfidt: 
ddt  itdficdUfVt  llHirid  mfird  Imperiiqi  lititur^ 
Et  RutillO  Puifti  PdirUm  iùurjh  GentAdi  tltiaM.' 
Pnfiit  utidjìit  II  iimittdwi  tdpit 
136  Disili  chi  nuli  li  Praunc»  itUd  CiUid  Ci- 
filfidd  fi  iitim  di  Pcfcli  Kfmdm , Mimi  ipii 
PndiiKid  ihiiidd  il  firn  Pridcipi . ] Tre  Anni 
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dopo  la  Deditione.’quando  i Boi»  fi  folle- 
uatqno  contro  ai  Romani  per  le  due  Co- 
lonie di  Cremona  de  Piacenza,  fù  congte- 
gato  il  Configlio  de'  Principi  de'  Galli . 
Duio , Emtdiii  GdUimm  Primcipilnu  di  CilU-, 
«wM»  . Et  dopo  la  venuta  di  Annibaie  , 1 
Principi  de'  Galli  fi  riuoltarono  contro  al 
Confolc . Sabcllico  Endtji.  5.  lA.  1.  Cdlh- 
rum  Kiidli  vhi  fium  Tirrim  Siili  fiiim  fiuùm 
viicrddi  m Ddom  iffim  ciniurdiddi . 

137  Hi'  Sdcr^f  é di  Cifldmi,  icfa  U Dtii- 
lAdi  ddUd  fd  iddiddii.J  f Galli  CiUlpini  ado- 
rauano  Marie  , con  tripiidiji  de  i Sacerdoti 
Salii  camauano  Ditirambi . Ancora  adora- 
uano  Cibele , de  le  SacerdotelTe  Gallicine 
fonauano  i Cròtali.  Canillo,  ùi  AfrfnwUa. 
Pii  di  dltd  CdUt  CAtlu  Nimird  fimdl.  Ma  la 
nofira  Cittì  pariìcolarmente  adoraua  la  Dea 
Ifide  con  arcini  Sacrificij . I Romani  adun- 
que non  obligarono  i Galli  ì cangiar  Riti. 

13*  Hm  irmi  i l ifikpidi  iifi  U Diiuimi  , ii 
PPSfi*r  cidiitiidt  ii  C indiini  Snumi . ] SicO- 
me  de’  Popoli  alni  erano  Ibggiogati  ì for- 
za, come  Barbari,  òRebellii  de  altri  dopo 
legitime  Guene , fi  telerò  per  Deditionc  : 
cosi  quelli  da’  Romani  erano  aggrauati  di 
Tributi  de  Capitationi , come  &rui  : ma 
quefii  erano  fignorcggiaii  con  foauiti  de 
nipctto  come  Soci)  de  Aufiliarit  immuni 
da  pecuniali  granami  , come  i Cittadini 
Romani . Et  con  quefia  dolcezza  furono 
trattati  h Cifalpini  dopo  quella  Dedirione 
inquanto  a’  Tributi . Leggi  Giufto  Lipfio 
it  M^nit.  Stm.  lA.  2.  tdp.  1. 2.  ?.  Vcrò  i, 
che  licomc  dopoi  alcuni  Cilalpini  molte 
volte  ribellarono  1 cosi  furono  quegli  cari- 
“ù ^ Tributi,  de  Hofiaggi . partigion  de’ 
lor  Campi i ilche  a’  Taurini  non  auucnnc. 

139  Ld  ficdiiXJd  itlld  mfird  Cini  nulU  cefidud 
iCuidiini.'i  Haueano  i Romani  ai  limiti 
delle  Prouincie  le  fue  Guardie,  lequali  ri- 
ccueano  il  Soldo  daU’Erarìo  Militare  : de  la 
panatica  da’  Magazzini  della  Rcpublica:  fi- 
che  nulla  collauano,  ne  grauauano  i Sud- 

^Tacito»  AnnéL  likdXd  AÌUìsmI 
w S$ihdttù , MMxttM  *ìfiù  in  HtStt 

ifiti.  Anzi  i Sudditi  ( come  dice  il  nofoo 
Autore  ) ne  feniiuano  gran  profitto  con 
l'cfito  delle  Vettouaglie  , de  delle  Merci  : 
onde  nino  il  denaro  de’  Soldati,  rimane* 
nella  Prouincia- 

140  Dipi  ld  Diiiiudi,  i Gdlli  CifiUpini  Jinnn 
inUiidddm  ci  Rimedi  cimi  Anfilinri.  } Cfosl 

militarono  fono  Scipione  contro  Annibale 
gii  fccfo  in  Italia  come  fetiue  LiuioDfc.  1. 
lA.  I.  AdxibdrAdi  Gdllit.  Et  Polibio,  lA.  I. 
della  Battaglia  al  Ticino  conno  Annibaie: 
SfqPM  IdcdldtiriJii^G dilli  Eqmut  m fimn  hem. 

Et  quando  Scipione  fi  tititò  in  hacenza . 
lidxilidrii  Odili  qm  cdM  Scipmu  trddirch. 

141  Di 
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Annbtàtiohi  foprà  il  primo  Libro 


14t  l)r*  Cifìt^àà,  C9m  di  GmIIì  ftmmi  tré 
prtfri»  d»  fri  Ì9T»,  3 VC<lÌ  iÒpia  > 

alPAnnoutionc  52. 

J4»  / Téutrini  »•»  infrdili  i R** 

NMV1.3  Vedi  fopn>  all*  Annotatìonc  134* 

& I35«  , . . ... 

143  Lmcmj»  $ P^i  StéàJpint  fttrtUM  U 
jm  F««s  &e.  3 LusMn,  Dt  StlL  Ph^rfrl.  /*.  i. 

O rrifii  JUmttétM  l$ct\  PdX  dJté  ftt  épmiì 
trmi^lU  ^es  P0f»l»s  : nps prdds  frrnttm 
Primd<jttf  Cdjtrs  fìtmtu , Meli'iu  frftitM  dtdtjfrt 
Or(f€  frk  E09  /itUm,  £tìidJupu  fìJf  ArQ$^ 
Errditt^u*  Dtwmt,  jLétf  ^nim  CiMufirs  timi» 

144  yinnvéU  frnciiUh  mutniH  pttri  imtMrul  Ni“ 
miciiU  mIU  RiPUPUi  RgftAlicA . } fioro  iilt»  2. 

5.  HjÌ0nem  Pmr  jinnibdl  *d  Ar^m  » Pmtì 
iunuméi.  Et  Annibale  ftcflb  ne  fece  il  pieno 
racconto  al  Re  Annoco  , apreilb  Polibio 

U.  3. 

145  II  PddreìuMté  c*tMt«  infrrrif  Aamhdit^frr^ 
che  i Renutni  KMUnd»fr  del  ùtm  dells  pertmue , 
bumàne  afìretti  li  CdrtM^intfi  aà  éceetucr 
gieft  & dure  cendiiìtrti  di  Pàté . ] Col  rinon> 
tiare  alllmpéro  del  Marc  « 5c  al  Dominio 
della  Sardegna,  de  per  foprapiù , pagar  mille 
dt  dugemo  TaJenri  di  tributo.  Floro»  dtid» 
Pudebju  nehilrm  Pefulum  , ^òidte  Mmtì  , ri^tU 
/nfìUiSy  dUre  trihan  y <pt€  ÌHhert  eenfitentréU  » 

146  AnmbAe  hcbke  frrtwu  dì  adempire  U fi$  rete 

per  <m*dltrM  A^rtrut  fritte  frllemetue  dte 

Roméuti  lulU  Cifrlpirut,  1 Sicotne  Ic  Colonie 
fondate  da  Emilio  nel  Piceno,  furono  l’ori- 
gine della  fiera  Guerra  tra’  Galli  de  Roma- 
ni : cosi  quelle  due  Colonie , dono  la  Pa- 
ce , dinuouo  commoflèro  i Ciliupini  » de 
fauorirono  i diftgni  di  Annibaie . Onde 
puoi  tu  conofccrc  che  Roma  hauca  comin- 
ciato à perdere  il  fenno . 

J47  PAtricttrene  due  Cini  dtftintue  CeUnie , Cu- 
morrn  e Pùece^.'^  Cornclio  Tacito»  W^./ilf.3. 
dice  che  Tito  Semprórào  de  Publio  Corne- 
lio ereflèro  aucftc  due  Colonie  per  opporle 
alla  venuta  ai  Annibale . Tutto  il  contra- 
rio ! anzi  rcrcnionc  di  quefte  due  Colonie 
fu  la  catione  della  venuta  di  Annibale» 
^ per  la  follcuation  di  alcuni  Cifalpini,  come 
vedrai.  Che  fé  le  haueflèr  dtizzatc  contro 
Annibale , doueano  drizzarle  al  piè  delle 
Alpi  » de  non  nel  cuor  della  Clfalpina . 

I4S  Le  Ceteme^ene  Jhnpu  le  pii  Jilde  Celenne 
delClmperv,  ] Due  grandi  Infiromcnti  haoea 
nmpcrio  Romano  per  g;uardar  le  lontane 
Prouincie;  cioè  le  Legioni  alle  confini,  de 
le  Colonie  nelle  sifccre  delle  Prouincie. 
Lipfio,  de  Me^itnd,  Retn,  Uh.  1.  cttp.  6.  par- 
lando delle  Colonie  : Sp^rfr  hec  tet  Oppids 
lecis  opperttmìs  , efuid  nifi  m Areet  fir  PupMpis~ 
oda  erMt  Renuni  Imperli  f Ma  Lipfio  fò  in- 
iicmorc  delle  Colonie  Romolo  : CelenUntm 
deduàiey  eptime  fepientijfime  Rmuii  imtttne! 


de  pur  vedefii  che  molti  Secoli  auatitì  Ro- 
molo , gli  Etimi  fondarono  le  Coloni^ 
nella  ligutia  & nella  Italia . 

149  Tpttte  p9<9  prefetAM  i Prineipi  ddUd  ffrrien» 
Xf  degli  tUtrm  cttfr.  3 Scbcnc  nfpcrienza  è 
nmkaMaefira  de’ Prìncipi»  che  hanno  dcc 
legge  il  loc  Volere  : valendo  più  vna  fola 
Spcrienza.  che  tutti  gli  Precetti  de*  Maeftri, 
come  dice  il  Romano  Oratore  : i Principi 
ooodimeno  poco  ó nulla  imparano  dall'  RI 
peiienza  de*  Cafì  altrui;  ma  si  bene  da’  pro- 
pri Cafi , perche  più  fenfibili  s de  Tappreo- 
fone  delle  cole  l^ibili  è più  gagliarda . 

jto  I Beii  tutn;UreneiCInsihn.'\  Quefte  due 
Prouincie  pm^U’amc  lì  ftimarono  oflèfes 
perche  Piacenza  ti  là  <ial  Po  fopra  il  Suolo 
occupato  da*  Boi!  » U minacciaua  : de  Grc- 
inona  di  quà  dal  Pò , atterriua  i vicini  In- 
^ri.  Vedi  liiiio,  Dec.ì.lA.i. 

151  / Ttutrtni  hdiUéUi  mejfr  eiterrd  dgPInjiiimi,'^ 
Due  grandifllmi  fluori  hebbe  Anmbale  dal- 
la Fo'mina  in  qiicfta  Italica  Erpeditione. 
L'vna  la  comnunione  de’  Cilàlpini  per  la 
erettione  delle  due  Colonie  , come  fi  è 
detto . L' altra  la  Guerra  che  i Taurini  ha- 
uean  già  mofia  agrinsiibri  c Milanefi. 
liuio,  Dee.i.lih.t.  parlando  di  quell* Anno 
che  Annibaie  palsò  in  Italia.  Per»ppmimi 

»d  prirteipU  rCTHm  , Tdurùlh  , pr.xi»U  Cinti, 
niturfìtt  /ntiHret  Btiinm  nuntm  ir  Al . £t  Polv 
bio,  !A.  3.  pariando  dciriftcITo  Anno;  T»m- 
rim  AÀntrfut  Imihii  Btllwm  miiurtmt . £t  U 
Pinmne,  m io.  aggiunge,  che  da 

qualche  Anni  auami,  hauea  la  noflca  Cittì 
moflè  quelle  armi . Gii  molte  volte  ve- 
nuti etano  6ì  loro  alle  mani  ; mchc  fi- 
come  la  giutidittion  della  noftranouincia 
fi  eftendcua  ì molti  Luoghi  contigui , Se 
etiamdio  mcrcoiad  con  ^'Instibri,  come 
fi  diflc  ì principio  > ninna  cagion  di  romori 
è piu  frequente  che  la  Difpiiu  del  MIO 
e TVO . Et  oltre  ciò,  ciefccndo  gl’insubri 
ogni  giorno  di  forza  & opulenza;  nafcc- 
uano  occafioni  al  più  forre  di  allargarli  t 
de  agli  altri  di  vniru  per  impedir  loto  lo 
allargamento . Polibio  li.  2.  Hinc  imtfiinit 
inur  fi  hiUis  CttiU  ruxttri  iapirt  t rum  tjm  Al~ 
pu  ìiuìUmi  . AnimAtlnirtemit  wit  ijì.mm  m 
Jiit  panmiperì  mn^i  5 pltrumani  mduirfìu  i9t 
mtntim . Ma  perche  fi  c veduto  che  pochi 
Anni  auami , u Taurini  & gi'lnsùbti  con- 
cordemente  haucan  congiunte  TArmi  con- 
tro ad  Emilio , Se  contro  i Flaminio  , de 
cotmo  ì Gneo  Scipione  ; kU  c vcrifimile 
che  t'occafion  della  conrela  folle  quella 
che  folca  molte  volte  fra’  Galli  auuenire 
d<^  l'Efpedirioni  communi;  cioè,  la  di- 
uifion  della  Preda.  Polibio,  Hine  oru  mttr 
tu  pn  lUmfiuit  PruUfiiitiii  fnfnmtT 
tctidtn  CtUlii 

ija  H4~ 


Della  Hiflorta. 


I5*  Hmts  il  Vtni>i9  lAfdt*  ig  /Ununi  rttts 

; f*  trghni»  U Ckotj 

Tif,  ] (fletto  fìi  Quinto  Fibio 
il  piu  vecchio  de'  Legni  Ronuni . nun- 
cun  1 Cartagine  per  l'affediata  Sagunto  . 
^lo,  Ow.].  tt.i.  racconta  il  tragico  fatto. 
yf*  I fih»  tx  n^i  fxtU  t hit , ix^mt . 

•mu  Btllam  tf-  Pjutm  firumiu  i viriim  f/tca 
fimùe.  Sub  hxfic  iìgcrm  hsxi  maxi  [trteùtr,  JUtret 
«tnm  vtllti,  fmcclxmxixm  tfl . Et  cnm  ù iimim 
fnx  t/x/i  Kcllxm  dxrt  dixi^iii  xccifm  fi  xmxtt 
rtfpnUtAtxt . 

15  J DxUc  ctxtri  a Sxgxxf  Axxìbxte  trxfit  txclix 
Jmxro  fcr  fxr  U gurrx.  ] Sebcnc  i Saguniiiu 
lì  erano  abrugiati  vitti  più  lofio  che  Icruire 
a'  Cartaginén  1 fù  molta  nondimeno  la 
Preda . Polibio  • Eb.  3.  Zlbi  mxxmx  pecxxU- 
rmx  tf  il  fxrti  , illxm  in  xmjfxrm  Etili  vjìu  , 
v/i  fixixrrxt , firxxxit . 

I J4  1 ^ Imxbri  litmfin  xj 

^xxibxh.'^  Qticllo  inuito  fcceto  ad  Anni- 
baie  mcnnx  il  Tuo  Elercito  laflò  per  l'eCpu- 
gnaifon  di  Sagunto  fi  nftoraua  : & per  non 
perder  tempo  richiamò  lofio  la  gente  da' 
toc  Quartieri . Ptlfi.lib.  3.  Axxibxl,  vbi  txft- 
Oxtitxtm  xc  Àiftixrtim  Cxlitrxm  ixtelitfit^  ctòixt 
IX  hbrrxii  xÀxtcxi . Et  gii  la  Guerra  era  fiata 
dichiatata  da  Fabio  al  Senato  di  Cartagine, 
ma  Annibale  pcitfatia  di  farla  in'Hil'pagna 
doue  fi  rrouaua , de  non  in  Italia  . Ma  do- 
po llnuiio  de'  Boij  de  degl  ' bistibri  mutò 
penlìero. 

115  jiBxibxle  prtcìSfi  tU  txfii^xn  ctx  itlcifiatu 
fnmtfe  i Txxrixi.^  Dopo  l'inuito  fatto  ad 
. Annibaie  da'  Boi)  de  dagl'  Innibri , Anni- 
baie Icrific  i nini  gli  altri  Popoli  Cifalpim, 
e Tranfalpini . Sabano . /xb  Axm  xmt  Chrifl. 
xxitax  217.  Cnbris  literii  Sxbxlfixti  , Cifxlfi- 
mfijxt  CxUtt  X Pifxia  Remxttt  xttritxt  fiiHeitx- 
bxti  ^ ri/  ttmtix  xA  bellxm  textrx  Etxtxnts  fi~ 
rinn  j^rrradHM  ^èribxt.  Ma  particolarmente 
procurò  di  lulìi^rc  i Taurini  con  pro- 
melTc  : ma  quelli  foli  Renerò  làidi  nella  Fe- 
de verfo  i Romani  , non  dando  fede  a' 
Cartaginéfì . Polibio , lib.  3.  Txxrùut  prxximx 
Ctxtij{bi  txm  firù  xAxerfxt  Ixtxbrtt  bellxm  «w- 
xerxxt  ì xe^tu  fxiit  creAere  fiiei  Cxrtbxfittkxjlxm 
toUAxxtxr)  frimb  ixxxuettixm  fitHtxtetx^  frx- 
xacxri  textxxit. 

156  Atmitlt  pxri  Ai  mx  fixxixxr  Ix  SpxAx  fimx 
gmxn  IX /ixlix.  } Uuio,Die.3.  lAi.ì.  Ht^iiem 
fi  Gxllu  , X9X  Htfiem  xAxexijfe  i me  JhUtxrxm 
xxti  ffxAutm  (fi  per  CxlUi  lieexi)  tjxtm  ix  lix- 
Oxm  tmijfet.  Ma  il  giuramento  a quegli  Piin- 
cipi  Tranfalpini  G fece  credibile  co'  dona- 
riui . Capti  Aiixit , exm  btxx  Pxel  Exereiexm  per 
fixet  firn  trxxfixifirxxt . IbiA. 

157  Mextrt  Axnibxie  exmixxt  i Ettf  &gPIxixbri 
ixtpxiiexti  Aiebixrxxe  Ix  Guerra  x'  Rttxxxi.  ] 

Quello  c l'Equiuoco  prelò  da  Tacito)  come 


fi  i detto  all' Annot.  147.  Il  negotiato  fìl 
fatto  fecretameme , mentre  che  Annibale 
■ inuetnaua  : quella  dichiaratione  contta  i 
Tiiònuiti  che  alTegnauano  i Campi  a'  Co- 
lòni , feguì  mentre  Annibaie  caminaua  : e 
Tacito  confonde  l'vna  con  l'altra . 

151  Axxibxli  pixxfi  x’  Phmli  Axxe  xfierxtxm  efi- 
ftrfli  xppxrùt  il  firn  Gexit.  ] Scriuono  alcuni 
che  ad  Annibale  vifibilmente  appari  vna 
Deità  che  gli  moRrò  il  camino  oeU’ltalia . 
llche  à Polibio  pare  vna  Poetica  fittione 
per  tragico  Teatro,  più  toflo  che  verace 
racconto  degno  d’FIinoria . Zonata  non- 
dimeno Attnxl.  tem.  2.  ci  dona  per  vero  que- 
llo Prodigio  con  altri  prelati  di  quella 
Guerra . Ma  Plutarco  fetiue  quella  ell'ere 
fiata  vifion  notturna,  mentre  Annibaie  dor- 
mendo prendea  ripofo , dopo  hauer  dati  gli 
Ordini  per  la  Guerra . Pnximx  mSle  ^xSefiexti 
Axxibxli,  Ixxexem  xAixirxbili  fpeeie  -ùfittm  ix  firn- 
xit  f.btrtxxtem  primi  tu  fi  Dxcem  ix  Iixlixix  fi~ 
fwrnvr  ; AxixAe  exm  xupn  Jìrefiix  Serpexiem 
xpparxifii  rare  txxjptitxAixu  : expiextiijxe  fiire 
tpxiAxxm  ìA  pertexAeret  { ttifiim  fibi  xxAire , vxfiè' 
tatem  Italia  efi.  Aggiugne  l'illeflb  Plutarco 
non  cflcr  difficile , che  le  vehementi  ap- 
prenfioni  dei  giorno , falcino  ancor  nel  fòn- 
no  qualche  Imagine  di  se  flcfTe  . Ma  il 
noflro  Autore  non  dilìcnte  quella  poter 
efièr  opra  di  alcun  Demone  1 auuencndo 

f>ur  fouente  firaili  Spettri  nelle  grandi  riuo- 
utioni  de'  Regni  I rapprefcntati  ò nella  ve- 
glia ò nel  Sonno,  da  quelle  flelTe  Intelli- 
genze Infernali  che  iniligano  gli  Anùni  à 
prender  l'Armi . Et  lìcomc  di  quegli  Spi- 
riti è proprio  l'ingannarc  : cosi  quella  Gui- 
da non  fu  molto  fedele  nell' inlegnare  ad 
Annibale  il  buon  camino,  come  vedrai . 

159  Tanto  diffamati  per  geme  infida  & allu- 
ta  etano  gli  Huomini  di  Creta , hoggi  Can- 
dia . che  di  loto  diflc  Epiménide 

Creuxfìt , fimper  xtexAxeet , mala  Befiia  . 

Et  perciò  proucibialmeme  Ri  detto  dà  Plu- 
tarco , tx  tlitx  LyfaxA.  Cxm  CreiexJAxt  Creti~ 
XaxAxm  : parendo  lecito  di  vfare  allutic  con 
gli  attuti  , & fallacie  co'  fallaci  ; de  cosi 
fecero  i Galli  con  Annibaie  ; non  ceden- 
do punto  nelle  fallacie  i Canaginefi  agli 
Cietcfi. 

lAÒ  Qxillx  {xmt fa  Pexfila  Aexe  xxc^xe  U Cittì 
Ai  Litxe.  ] Quella  c nel  cuneo  dune  l'Arari 
fi  congiunge  col  Ródano  ; de  quiui  Muna- 
tio  Pfanco  elfcndo  Prefetto  òcUa  Gallia 
Cornata,  fondò  LxfAxxt.  hoggi  Lione,  capo 
della  nella  Celtica.  Plutarc. 

ix  Pit,  AxxAt. 

]6I  Bai  fitxtxt  Aelle  Alpi  Alltbrifiebe  Axxibale 
per  le  Alpi  Taarine^  Aapti  chiamate  Citùe.fiefi  ix 
liAta.  I Qticfla  è quella  gran  coniroucilìa 
che  di  fopra  tu  accennata  ui  istiiggendo 
all'An- 


8o  Annotationi  (ópi 

airAnnof.  45*  & 50*  Per  quali  Alpi  fccn- 
defle  Annibale  in  Italia.  Ma  la  contro- 
ticiHa  ben  to(io  è fìoira  , Cuppofta  quc(H 
Vcrifà  inftgnata  da  Polibio,  che  Icriflc  del 
inedefimo  Secolo,  de  con  gli  occhi  propri’ 
riconobbe  la  ih’ada  che  fece  Annibale, 
<om'cgÌi  (\cnb  afferma , lìk.  3.  Cioè  , che 
Annibaie  Icortato  dal  Re  Branco  hno  alle 
Alpi  Allobrógiche,  fede  ne*  noffri  Campi 
vicini  al  Po  , SnftrMis  jUptifHs  ut  T^^rinum 
Jignm  €ÌrtA  Ptubm  dejlcndit . £t  Strabònc 
compatriota  de  quali  conrcm^xiraneo  di 
Polibio  , deferiuendo  la  Seconda  Apcr- 
tura  per  le  Alpi  Taurine , che  hirono  dii> 
poi  acttc  Cóme  : SecHttiM  Hm  per  TsttriHet 
dtfeendù  Aitniifdi . £t  Silio  Italico  : Hit 
Sàndtìd  netàJ  rrdHf^reJjttt  Cafhtu  Atpes,Tditrinit 
DttUtr  fidmit  untortdCdMpij . Ma  più  di  tutti 
elattamcntc  dclcriuendo  Tito  Liuio  il  ca* 
mino  di  Annibale  dairilòla  degli  Allóbrogi 
fino  al  piè  delle  Alpi , ci*  nlcgna  che  az 
quell*  bela  giunto  alle  Alpi  (come  fì  e 
detto)  camino  fìno  a’  TricaRini.  e dipoi 
per  il  paelc  de*  Vocoonj , de  de’  Tricorij 
siunlè  al  Fiume  della  Druenza  : de  di  U 
icguendo  le  Valli , fede  in  Italia  fri  mille 
pericoli  i Ai  Itudm  in  Trieéfiints  fiexit  > tndt 
per  exirtmdtn  erxm  VHontmmn  tttendit  in 
TtuvritJ  hnud  •oj^uxm  impediti  vm  prinjònxm  nd 
J}rnentÌ4tm  Flnmen  ptmenit , £t  à quello  Iti- 
nerario  concorda  Plutarco  nella  Vita  ^ 
Annibale:  Difierduppn  dnenm Fmtrnm  de  Fe- 
pne  inter  fi  eer/nniiitm  fidrintii , per  Tricefiinernm 
or  TJecentùrtm  jmts  nd  t' lumen  Drntntium  '^enit , 
d' frper^u  AlpAns  in  A^m*  Tunrirmin  defiendk. 
Mora  egli  è ceno  che  la  Dnienza  è vn  Fiu- 
me del  Delfìnato  che  Iccnde  dal  Monte 
allora  detto  Mutrèney  da  Plutarco  Meni  Ce- 
tmdy  da  altri  Mene  Geneu*y  hoggi  Mente  Gi- 
nepTQy  che  è il  principio  delle  Alpi  Cóttie: 
de  fecondo  i Geògrafi , Strabònc , Mela , 
Plinio,  c Tolomeo»  i Tricorij,  Voconrij, 

€ TricaRini  fono  Popoli  comprefi  dal  pcl- 
finato,  di  doue  per  le  Alpi  Taurine  lì  jeen- 
dc  nel  Piemonte.  Ma  qual  TcRimomo  è 
più  degno  di  fede  dcll*iRcilò  Annioale, 
ilqual  di  propria  bocca  conlclk)  à Lucio 
Oncio  Alimento  ch'egli  hauca  perduto 
tremalci  mila  Huomini  nc’  Monti  Taurimf 
Liuio,  Dee.  l.lA.  1.  'Trigintu  fix  mtUtu  Homi- 
num  tmfipft  inTunrtnu.  Dunque  per  le  Alpi 
Taurine  itele  in  Piemonte . QucRc  orouc 
fon  tanto  chiare,  che  yet  abbattere  le  due 
opinioni  contrarie,  più  non  ci  vuole  fenon 
nìarauidiarfì  che  alcun 'Autore  Icnlàto, 
Labbia  Lauuto  cuore  di  foRcncrlci  ó come 
dice  Liuio,  di  dubitarne  : Mirer  nmhigh 
etum  Alpet  trnnfierit  AtnAul . Pcichc  l’opinio- 
iic  che  Liuio  clùama  di  Celio,  hoggi  loRe- 
nuta  dal  Clucrio$  & prima  da  Emilio  Probo: 


i il  primo  Libro 

che  Annibale  paflàflè  per  le  Mfi  Crùt  : cioi 
per  gli  Céntioni . hoggi  Piccolo  San  Ber- 
nardo nella  Sauoia  ; & di  lì  \Tciirc  ne’  Sa- 
lafli , hoggi  Valle  Auguftana  ; ella  è Opi- 
nione dimtameate  oppoBa  all’ amìdetto  i 
come  il  Scttenirionc  all’ Aulirò.  Perclie. 
le  dall’ nòia  degli  AUóbrogi  Annibaie  ca- 
minó  alla  Druenza  & a’  Voconrij  vcrlo 
Mezzogiorno)  egli  non  potè  caminate  ai 
Ccntroni,  ó Maurianelì  verlò  Mezzanotte. 
Et  molto  più  aflùrda  è l’alna  Opinione  che 
Liuio  chiama  del  Vulgo  , lòftenuta  dipoi 
da  Plinio  ; che  Annibale  caminaflc  a’  rrr<- 
pi,  hoggi  Valesìni , & lalcndo  il  Monte 
Fenn  'mt  ò S.  Bernardo  il  grande , fccndelTe 
nella  tlclTa  Valle  de’  Salaìli  ò Ha  Augulla- 
na;  perche  prunicramentc,  bilògna  conC- 
dcrare,  che  Annibaie  veniua  di  Spagna  per 
la  Prouenzai  de  non  di  Alemagna  per  li 
Valclìj . Dipoi  • fc  Amiibalc , cÌTcndo  an- 
dato vetfo  la  Draenza,  non  potè  andaK 
verfo  I Ccntroni,  che  Ibno  opporti'  e mol- 
to lontani)  adii  menu  potè  andare  a’  Ve- 
ragri  per  paflate  il  Monte  Pennino  , che 
Ibno  aflai  più  lontani.  Oltre  che.  come 
Ibggiungc  Liuto,  tanto  le  Alpi  Graie,  quan- 
to le  Pennine  , sboccano  nella  Valle  Au- 
gurtana , come  fì  è veduto de  quella  Valle 
non  haurebbe  condotto  Annibale  ì Tòti- 
no, ma  ì Vercelli,  più  vicino  agl’liisùbri. 
Et  oltreciò  la  Brada  per  gli  Ccntroni  de 
per  gli  Véragri  , era  più  fconulciuta  i de 
quelb  de’  Taurini , più  frequentata  de  più 
trita)  efièndo  per  quella  Icelb  Bcllouclo, 
e tanti  altri  Capitani , c Principi  , c Regi 
auanti  Annibale . Agli  fondamenti  delle 
altre  due  Vulgah  Opinioni . &cilc  è la  rifì 
polla . Perche  gii  fì  è veduto , che  il  No- 
me delle  Alpi  Pennine  non  fù  deriuato  da 
Peni,  ma  dal  Dio  Pennino,  prima  che  An- 
nibaie venifle , ne  Polibio  fcriucOc , ilqual 
certamente  potea  fapctlo . Quanto  al  No- 
me de’  Cèntroni  ; da  Celio  facilmente  fari 
ftato  prclb  in  ifeambio  de’  Tricorij . Ne 
in  (pelli  Valle  Augurtana  ( benché  l’aSèr- 
mi  il  Cìouio  I vi  è alcuiu  Inlcrittionc  che 
faccia  lède  del  palTaggio  di  Annibale  più 
che  di  Orlando  . Et  benché  fì  veggiano 
aprelTo  Bardo  in  vna  Rocca  alcuni  \clligi 
di  Caractcri  che  dimoftrano  cllcitii  flaìa 
incili  per  antichi  tempi  alcuna  Memoria) 
ella  è nondimeno  dai  tempo  rteflò  così 
cpicellata,  che  ne  llmclleno  di  Paolo  Gio- 
uio,  ne  di  verun’altro  Letterato  potrebbe 
intenderne  il  fentimemo . Et  facilmente 
lìti  Hata  porta  da  chi  apiì  quella  Strada) 
il  cui  Nome  non  è del  nortro  propofìto 
il  ricercare. 

162  Ftct  'jedtrt  Kferciu  lU  va  fUn.  tf-dln 
emunài  il'  ailhri  Cjtmpi  ] 

ImJi 


Della  Hiftoria  » S i 


ItàtfiMUs  Alfèm  €irtnmf4ltim  CMfi  9jUn- 
l4t  • féljk.  ìA.  ).  Et  Liuiu  D«c.|.  iA.\.  C9nfi^ 
firn  Milit  Ant  UMum  ùfttniiu  • 

jlifmu  MmuAus  circump4d4H0i  Céon^i . Et 
qual  più  chiara  proua , che  Annibale  per 
le  Alpi  Taurine  Icelc  ne*  Campi  Taunni^ 

16)  L»  tféUtimtHn  di  Atn^Mt  ttelU  dtfap»  dtlU 
fmin€Ì9  déf  Mttiti'Xéitrim  /kf  Aili- 
Kw  ] Che  Annibale  nouaile  U pairaj^jìo 
delle  Alpi  canto  ditficile  perhauei  trauuro 
dal  dritto  camino  » egli  è chiaro  apreflb 
à timi  gl'Hiftorici:  perche  la  Strada  Regia 
tenuta  da  Bcllouéiò,  c da  quegli  altri»  era 
facile . Siche  » come  dice  Liuio  : Ud^tu  etr- 
iéminibiu  AllArwpM  f CMtm  Um  Aipa  Pfttre$  y 
nm  nOÀ  rMi*n*  iter  ìnfiittM . Et  Giona  Sim- 
ICTO  » ^Ah  reti»  ftfè  itinere  AnmikU  nberrMÙi , 

1^4  AunAnie  eiejfe  ^it  fiejfì  HjAitéteri  de  Menti 
Taurini  per  Gtùdéteri . ] Ammjano  MarccUi- 
DO.  /ii.15.  Ténriait  dneentAui  tuceUt . Et  non 
potea  prender' altri  per  palTar  le  Alpi  Tau* 
fine  fen(9h  i prattici  di  qtic*  Luoghi.  Uplio» 
Cm«r.i.<p.9}.  ndBtlg.  GrUlu  -oU  Dncet  hebut, 
^bAiu  itcM  ea  neté . 

165  La  nejhre  Seerte  ver  ereti^  cn*  Cretef^eir- 
ttndMjJer*  AnnAnle  fumi  delia  dritta  <9ta,  } Li« 
Ilio»  in  ingntn  Alfiam  pernentam  «/?»  per  tHake 
pleratpte  errerei  » ifaei  aat  dmcennaM  fraut , 
éuu  •Ài  fide!  Ut  nen  e^t  » temere  Iniia  Pallet  é 
cenieiiantAas  iter  faetekam  . Et  Ammiaoo  > 
iec.  eie.  caliuU  Tattrinu  daceatAat  ^Aetein^  per 
Trùafttnei  Vecaatiet  ad  /aliai  Tncenei  •oenit: 
indegne  extrjki  , aliad  uer  ametute  mfaperedila 
feeit , 

166  / Taurini  f 'onirene  ce*  Del/nei^  per  dare 
infacete  ad  < ttaAait.y  Douendoli  con  vn*« 
aftuto  giocar  di  a(turia  i anewa  i OellL 
nenghi  ctouarono  vn  tallace  ripiego  di  ve- 
nite ad  Ann.balc  inghitlandan  per  fegno 
di  amicitia  e di  pace  : oflirrcndolì  ad  mie- 
gnarli  la  via  ficurai  6c  condottolo  dou’dlì 
3c  i Taurini  haucano  gli  aaguari  , da  oziri 
parte  diedero  addoQb  a*  Cartaginciì . Lih 
Ilio»  Dtc.ìJA.ì.  Et  Polibio,  tu  DI  dela  eir~ 
cumaentrent  Pmnes , wà  eea/^iraaerant . 

167  la  latta  la  difie/a  per  gli  Memi  Taarim  y 
hebbe  Annikale  a tenteudert  centra  le  Arme  de* 
Taarint , & centra  ta/fnreXJa  del  caMiaa.  ] PIU* 
tarC09  in  fapcrandii  Alpéai  tet  tantaijne  incem^ 
meda  perpeffam  Aandtaiem  rradant:  nen  enim  fa- 
inMcnm  maaianit  inealit  malmiei/At  paLnandamt 
fid  etiam  adaerfai  angafiiai  a/fieTttaiejifae  •jiaram 
eiakarandam  fast.  Vedi  PollDlO,  lA.  ì.  Liuio. 
Dee,  3.  ìA.  1.  Ammiano  , lA.  i$.  Zonata  . 
Annal.um.i.  Sabcllico»  £wfe4d.  5.M.  1.  Sa- 
Uano,  Amtai.  ftA  Asma  3836.  Et  Vi  leggerai 
tutti  quegli  incontri  d'infidic  » pugne  » af- 
prczzc  de'  luoglii»  c della  Ragione»  accen- 
tiàte  dal  noRro  Autore,  & anco  maggiori: 
haucodo  iempte  i Taurini  intcRatori, 


168  naeaa  Jpatunta  ad  AnnAale  fi  traatrte  per 
le  ffaecamente  di  ^ana  LUtpe  che  haaea  efirmta  la 
pmliea  lla,\  Liuio»  Ùec.^.lA.X.  tLaiaràleeas 
iam  atuea  preeept . recenti  terra  lapfn  in  pedam 
mille  alntadiaem  alrraptas  erat . Et  focgiugnc 
che  tutto  il  Salto  era  copeno  di  aire  neiù 
che  non  reggeano  il  piè  degli  Huomini  ne 
de*  Giumenti,  de  altre  (tngoUritè  che  lan^ 
no  inhortidire  chi  legge . 

169  Chiamò  per  file  aiate  ^nelte  Elemente  , che 
hat(a  le  terrò,  C<.  ] Liuio , Ad  Hifem  minaen- 
damy  per  tfnam  Vta  wa  effe  peterat,  miiitei  dalliy 
cam  eadendam  ejjet  faxam.  arherAm  eirea  imma- 
aAai  deiediiy  detrancatifìiae  y firuem  in^niem  li- 
^teram  fuiant  i eamifae  cam  ò"  vù  esenti  apta  fa- 
ctende  imi  ceerta  tjfet , faceendant  » ardemia^ae 
faxa  it^afi  acete  patrefaciunt  : ita  terridem  iacea- 
die  tapem  (erre  pandanty  melliaatqae  anfrailAat 
medUu  elimi  i m mn  iamenta  felam,fed  Elepkanti 
etiam  dedaci  pejje^it . 

1 70  la  niana grande  kattagliaperdi  AnnAale  tanta 
gentey  panata  ne*  fili  Menti  Taarini.  ] Plutarco, 
in  faperandii  AlpAai  tet  raittaifae  meemmeda  per- 
pefiitm  AnnAaiem  rradant  » vr  tfuidam  aatherei 
a^aalet  temperAat  etas  Belli , ex  ipfi  Pane  aadtfii 
dteanhfi  /apra  trifinta  kamintem  miliia  ataximam- 
^ae  iamenteratn  aamerata  in  tranfita  Alpiam  ami- 
fiffi . Et  Liuio  più  chiaramente . Ltuiat  da- 
dai  Alimentai  ! altri  lo  chiamano  Aliautiai) 
firAit  t ex  ipfi  aadtfe  AmAAe , pefiifujM  £hi- 
danam  tranjierit , trìginta  fix  miliia  tieminam  , 
èngentea^ae  aameram  Eifaeram  almram  lamea- 
teram  amififiè  in  Taarmit . 

171  Se’ piani  Campi  tra  le  nefire  Alpi  la  tiefira 

Città  fitegmde  faaan’i^  dell*Efircite,"\  PlutarCO, 
Qmntedetima  die  faperatit  AlpAai  in  Agram  Taa- 
rinam  dcjeeadit.  Saliano,  firn  Ann.  Mandi  3836. 
nam.  19.  Ann  A A ad  rtfcìcndam  Exereitam  fiatiaa 
iaxia  T aartnei  haiait . Vedi  altre  proue  all- 
Annot.  161. 

172  AnnAale  ne*CanfÌ  Taarini  diede  rifiere  alle 
fae  gentu  ] Polibio . Heram  cerpera  ex  let^a  fa- 
t^atiene  •gelati  efirrata  erant,  QÌmd  cnm_AnnAaJ 
aamadaeriifiet  .peroppertaaè  m recreaflii  aiàmìiy 
aarperAmfiae  nen  fiìam  Mtlitamy  fed  etiam  Eaae- 
rum  reficiendii , emne  findiam  aMsAAat . Siene, 
fc  da'  Taiinni  furono  crauagliaii;  ne’  Poderi 
de'  Taurini  fi  ricrearono,  i nofiro  danno . 

175  Gii  Am.ri  nm  cnfmiuBt.  tire*  it  «.auro  dA 
CnAdtimi  rVtfti  ft  troai  a’  fir  irUt  éìfi . ] 
Da  Plutarco  tre  opinioni  discicnti  fono  al- 
legate. Altri  aAcrmano  ch’egli  fi  trouó 
centomila  Fanti,  e vintimila  Ca'ualli . Altri, 
vóitùniia  Fanti  de  Icimila  Caiulli.  Altri, 
ottantamila  Fanti,  c dicccmìla  Caualli  ; de 
Plutarco  giudica  più  vera  la  opinione  tra 
il  troppo  c troppo  poco . Ma  bilògna  au- 
uenire , che  gli  primi  contano  ITlcrcito 
che  Annibale  nauca  in  Hilpagna.  Gli  yki- 
oii  cornano  l'Blcrcito  ch’egli  hebbe  dópoi 
L nella 
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nella  Tolcani  con  ragniunta  degrinsùbri, 
de’  Boi; , & de'  UguiC^a  la  fix;onda  opi- 
nione è la  più  vera , accbftandofi  al  calcolo 
che  ne  fi  il  noftro  Autore  co’  veri  fonda- 
xncnii . Polibio  > fdSum  trjit,  vt  ^ m pM/i 

dtirt  4 CMM  dlU  nuUthus  /’rdi- 

nm , EtjuiiHm  wrò  circiier  tU»  mìUilnu  Mfcrfi~ 
réti  fi  fiiMc  vùr  mtiiftàs  tiuJìaotU  eepifrum  fi» 
ffrjìts  ffra. 

J74  MmU  ii mUM  4 riehitdcrf  i Tfurim  di  mai. 
fitU  {4  iataa  Ftdt.  ] Hauca  già  per  lettere 
Annibale  inuitati  li  Taurini  à queftaLega, 
come  fi  è veduro  all’Annotatione  155.  Ma 
quefta  fu  l'vitima  chiamata , armata  di  mi- 
naccie  , nel  procinto  delia  cfpugnationc . 
Polibio . Pffi  hff,  tam  Extreita  prfftéijui  Tom. 
rimi  primi  ia  maicitimt  ficithutauiat  prmucmt 
temmut  : demdf  tam  id  pmram  Txxrimi  aumrtt , 
altlidijfaium  nram  Ciaiimm  fifrtfai,  <#r. 

J75  Gli  Stirici  mirihaificai  U ma^fir  frrimid  di 
Janihflt  chi  tEfmin  di  Turiiu  m impipimi 
eimrdittmàkri.'^  Liuio,  Piripmrtaiiì  ad pri». 
cipia  rman  ( cioè  per  Annibale  ) Taxriaii  ad- 
mrfiì  Imikrii  Sctlam  muam  crm.  Vedi  l’An- 
rtor.  151. 

176  Aaniah  ira  Barbari  fhXa  pini,  fii(a  fide.] 
Polibio,  Taarinit  ma  fitit  crtdtn  Paaicafidii. 
Vedi  fopra  all’Annot.  15$. 

177  Annibali  flanù  di  ifpagam  la  fila  Cina  di 
Tirim  Cifl  di  lane  le  Atri  Cini  di'  Taurmi, 
& la  pia  finii]  Gà  fi  è dimofirato  all’Anno- 
tatione  7.  che  la  Prouincia  de’  Taurini  era 
vn’adunamcnto  di  molte  Città  Se  Cafielli 
che  fi  dlendeuano  vetiò  l’insùbria  : Se.  la 
Città  di  Torino  era  la  Capitale,  de  più  forte 
di  tutte  . Liuio  . Tanriinram  ajnam  Zlrbim  , 

Gniiit  liat,  fiu4  mliat  in  amiciiiam  ma 
viairm  , vi  ixpapim . Et  Polibio  , Tonimi 
primi  in  amiciiiam  ficiiiatem^ae  premene  ttnta- 
nii:  diladt  cam  id  panna  Tonimi  miairii , vali- 
dijjìmam  nram  Ciaunum  adpejiu , tridm  ixpu- 
laaait . 

178  Annibale  irdiai  ^aelle  fiu  lapmiy  che  partam 
efinpu  Ombre  & ma  Sildmi.]  Liuio,  Ex  illimii, 
laheifae,  fiaahda,  tj-  pupe  ^rma  cerpera  me- 
nebant , 

179  Le  miiiflrmfi  ferme  depli  Elefanti.]  Niuna 
machina  militare  fù  si  gioueuole  ad  Anni- 
baie nel  pafTaggio  delle  Alpi,  come  gli  Elc- 
fenn  ; perche  1 Tautini  che  ne’  Tuoi  Monti 
ardiuano  di  affrontar  con  aperti  conflitti  le 
Squadre  Cartaginéfi , di  niuna  cofa  più  sbi- 

fottitono  , che  della  vifta  degli  Elefinti. 

olibio  lib.  3.  parlando  delle  moleflie  che 
Annibaie  riccucua  in  quelle  Alpi  : Mapiam 
Carthaginiln/ibat  vfim  Eliphanti  prabibant.-  nam 
^aàcam,im  lacidiriai,  pùa  iafiltii  adiimdi  prepi'at 
melai  irmi  lam  licfm  imam  ab  hifiibai fmiibam. 
Et  neJla  battaglia  della  Trebbiai  quelli  fpa- 
uentarono  la  Caiiallctu,  de  conquaflàiono 


l'Efetcito  di  Semptónio  : come  fi  dirà  à fùo 
luogo.  Et  à chi  non  mouetebbero  fpauento 
quei  viui  propugnacoli , come  li  deferine 
Plinio  lib,  8,  cap.9.  Dimiti  mUiiani  1 tb"  lami 
nmmeniM  in  hifiitjiranti  prifiemant  mieti  pri. 
tenmt  armmni  am^nàtfae  ex  parte  bella  nafcinit. 

£t  Locano  libi  6. 

Omni  riperct^itm  fiaalinli  miffile  terge 

Franga (p  harentii  meta  cme  difetuit  hajlm . 
Trentalctte  di  quelle  Machine  animate  fi 
trouò  al  piè  de’  Pirenéii  alcuni  pochi  fi  per- 
dettero ttà  il  pallàggio  del  Ródano  , de  gli 
precipiti)  delle  Alpi  Taurine!  tutti  gli  altri 
dauanti  alla  noflta  Città  fecero  horribilifli- 
ma  villa,  ma  procedendo  più  addentro  all’- 
Italia . molti  nella  procella  dcU’Apenninoi 
gli  altri  nella  battaglia  della  Trebbia  peri- 
rono : de  l’vltimo  leral  per  portare  Anni- 
baie fuori  di  vna  tenace  palude  della  Tot 
cana  , che  fù  l’vltimo  , ma  non  piccolo , 
beneficio. 

180  In  cape  di  tre  gienti  entri  AnuibAe  nella  Cini 
cil  firn  in  mane.  ] Polibio  . Validiffìmaii  Tarn- 
riniram  Ciaitmem  adpefjat , tridui  ixpapianii , 

j8l  CffM  i Tarine  fi  fnim  i primi  à mamener 
Fede  4 Bpmani,  citi  centra  lire  t'egi  il  Ine  fiorerei 
tagliandeli  in  piXJi  per  mterrir  inni  gli  Airi . ) 
Appiano  Aleflàndrino,  De  Bell.  Annibal.  dice 
Inde  Tanafia,  GAlicmn  > ippidnm  Bilie  piiiinm  , 
94»  vi  ixpapime , tir  Capiimi  ad  iirnndei  reti, 
nmi  Callet  iniirfillit.  Doue  fi  de’  notare,  che 
la  noflra  Citta  da  queflo  Hiflorico  Egittio 
c chiamata  Tanafia , perche  da  Faetonte  fù 
chiamata  Tonino  : come  li  è detto  all’ An- 
noiar. 6.  Conférma  quella  lltage  Polibio  : 
IntirfiQii  adnerfit  pniit  Heminibni , tantnm  prepi 
**  itta  babitannbni  terrerem  iniecit,  vt  mix  emme 
fi  filmi  Carthipniinfibat  dididerim . 

182  H Principe  de' Tonini,  cf  i Cempmrieti  cb'- 
erane  nel  nefire  Efircite  nella  Jntnbria  fecere  le 
vendine.]  Vedi  Annot. 220. 

183  Le  Arre  Pren'tneie  atterrite,  fianam  per  ren- 
derfi  ad  AnnibAe  : ma  Pimprenifi  arrim  Al  Cen- 
fiU  te  riiiimi.  ] Polibio , Cauri  libmter  fi  An- 
nibali  ianxifinii  nifi  lei  fibUnt  Hgmani  CenfAil 
adaentni,  ^prejfijfu. 

184  AnnibAi  feci  cimparirl  tutti  li  Tanini,  eh'- 
nli  hamapnfi  ne' Minti.ijx.]  Polibio, 

bA  prmeipii  circnmdnci  ad  SpiUmAnm  emnam 
maltitadinem  labile  inm  cintimi  emmt  Méneame 
in  medie  vinaet  cenftUAt  : bi  pniim  Amine  labera 
Via  fijoAiA , & incAti  erani  : panim  Doni  epern 
mmie  fopra  mednm  eenjeLH.  It  inim  ve  ^aed  ani. 
me  cenceptrat  perfeen  miliui  peffii  , gramJfiaUt 
eii  cempeAt  adhAaerm  i tam  fame  pripi  ad  ex- 
tremam  afflixtrm  : piflrimi  AiraUit  tanicit  cmli 
Ieri  mifirabilitiT  fteerat,  (fc.  Vedi  il  rdlante 
in  Polibio , che  muoue  horrore  . Siche  i 
Taurini  eh’ erano  nella  Città,  tiirono  vccifi 
dentro  le  muta,  come  li  è detto  all’Annot. 

181.  ma 


Della  Hiilorìa  . 


Iti.  nu  gli  frefi  ne*  Monti»  fUrono  hlctbati 
a qocilo  Spcrracolo . 

Il5  / jtMun;  $ S$cf  latini  #t4»w  U Ctltmt 
é^ti  Ejirciti  RiwuBti.  ] Il  Corpo  principale 
ilei!' Eccito  erano  le  Legioni  pedc(Ih,oc  la 
Cauallcria  Romana  i & le  Squadre  de’  Socij 
Iraliani  > perciò  chiamati  Latini . i diltin- 
oonc  dc^i  Stranieri  : de  la  Cauallcria  che 
dall’vna  c dall*  altra  parte  l'palleggiaua  il 
Corpo  delle  Legioni  » Ti  chiamauano  Coma 
dell’  Elorciio . Le  Ale , lècondo  il  proprio 
vocabolo  erano  delle  Squadre  Auliliari . 
Vedi  Giufto  Dpfìo  4t  MUU,  R»m,  Itk,  z.  In 

3uc(lo  Eicrcito  fu  collocata  la  Caualleiia 
e'  Galli  Cilalpini  nella  prima  fronte»  fpaU 
kggiara  dalle  Ale  di  Fanti  Saettatori . PcT' 
c^e  (icome  il  Conlòic  non  fì  fìdaua  de' 
Galli  » gli  auucntiirò  all  ' toipcto  nimico , 
poco  curando  di  pcid.rii,  mentre  coprif- 
Icro  il  Corpo  de’  Romani , riceuendo  c(ll 
gli  primi  colpi. 

I>6  / CmiuUì  vlMUiutn$  4Ì  frtnt.'ì  DuC  (Òrti 
di  Caualleria  nel  lùo  Eicrcito  naueua  An- 
nibale.  Qiiella  de*  Ntimidi  ò Ha  Nomadi» 
che  non  icggcuano  i Cauatli  con  alcun 
freno»  ma  con  vna  verga,  ò don  lo  (frale, 
perciò  da  Virgilio  4.  dui.  chiaman  NimùU 
/ttfrdJits . Gente  rudica , ma  feroce , contL 
gua  a’  CarTagioéfi»  doue  hoggi  è Tumd: 
de  di  queRa  fi  fcruiua  per  tralcorrerci  dt  im> 
prouiiamcnte  affalirc  » c rurtìar  gli  Eterciti 
Sacrtando  de  figgendo.  L'altra  CauaUcria 
li  chiamaua  di  Crtme  » che  terma- 

mente  combattea  con  le  de  con  le 

Spade  t de  reg»  la  i Canai  li  col  fecno  : 
de  perdo  qucfla  fì  chiamaua  Cauallena 
Sfrenata,  de  qucRa.  Frenata  de  tali  erano 
i CaualU  de*  Taurini,  come  fì  è ‘detto. 

137  ZJn  grtit  Laf/»  réJth.tfs  entrii  ntU»  Ofii  dt* 

Liuio.  iJfBt  mtréumrét  4^M,UmU- 
$i^H4  ìpfi  ìMtdtiiu  eu4ftT4t . Et  dice,  che 
queifo  Prodigio  turbò  giandcmcmc  1 Ro> 
mani , de  con  le  ccicmonie  Augurali  fù 
erpiaro . 

lt3  Le  due  Ale  de*  $4»U4terì  pedefirù  /liktté 
^ene  deiure  delÌ4  Retrp^itsrdis  RemeM.^  Liuio, 
Vixdum  eltmre  fiJeUte , / 4euÌ4trres  filière  inier 

fikfidu  dd  jèciouUid  àciem  . Et  Poiibto  nota 
che  non  iicoccarono  pur  vt>0  (itale  : Ne  ^ 
^dem  emi^e  tele  . Et  il  Saliano  , chc 
quella  Riga  tutdo  >1  Corpo  della  Romana 
Retroguardia.  Idenldteres  funere  imrr  fìAfidU 
étd  JkmiddM  4ciem , ({lum  etùm  tterhduere . Nc 
marauiglia:  perche  fìcome  t Romani  erano 
collcttiti  i » e Tironi,  così  da’  paurofìfì  la> 
feiarono  impaurire. 

189  / C4IU  0eiinero  effi Jili  ttutd  UferX*  een  #»• 

mere  dt/ìiRUdUy  U4  cwn  *^441  jiert'^Jd  {^4rd4re.'\ 
Troppo  luantagi;io  era  quello  de'  Galli, 
1^'Ali  de  lenza  Fanti,  contea  tutta  la  Vao- 
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guardia  de*  Barbarf;  de  perciò  fecero  mara- 
oiglic  à loftenet  lungo  tempo  la  Battaglia 
in  equilibrio,  mentre  afpettauano  i Su(lidi|» 
che  mai  non  vennero.  Liuio,  indeEéuintm 
certéomn  *r4t , éUui44mdit$  étuept . Et  Pollbio  , 
Vtrim^Me  m4gme  4mme  dgehuttu  , fttgf'et  etti- 
Hmtmdiit  dJtetpf  extiti/. 

190  CÌ4  Ì4  Uùterid  eemineÌ4M4  4 fifiaire  le 

thè  Infiffte , tddend»  ptn  de*  Bxrhert  ehi  de* 
nefiri.  ] PoiibiO  > Qm  i4  primé  4eie  ( ch’erano 
i Galli  ioli  ) lamùit  ex  fiùt , plmribiu  e Cxrthét» 
^ienfmm  nwmere  ùittr*tQu . oi  hc  (c  il  Con* 
iole  haucHè  lumminiRrati  aiuti  in  luogo 
delle  Ale  fuggjtiuc , certa  làrcbbe  Rata  la 
Vittoria. 

191  .Aanédle  menda  i Nnmidi  i kettere  U Re^ 

tregHJtrdia  dee  * eren»  H Seetteteri  » i^naiì 

fin  trtuideti  4 eeierwe . ] PohbiO  , Inttr  hee 
Nttmide  eiremtH  4 terge  egredtuntnr  : (p-  leenta- 
terei  prtnctpie  ìmpetion  effngerent , 

mutCdNmmtdu  •wdn^ne  àrettmueiititfiuidmitmrf 
prefitrTmata-  ^He  eeternei'nm , 

I9Z  Le  fir^ge  de*  N emidi  4tterr\t&  dìfirdinò  le 
Sijuedre  Remene , me  pie  gli  etterri  le  ferite  del 
Cen.eie.  ] Mentre  il  Crm  ole  accorre  per  ri- 
parare al  dilòfdinc  de*  liioi , riccuè  vna  gra- 
ue  ferita,  de  fu  in  manifeRo  pericolo  di  c(^ 
(ere  da'  Ndmidi  oppreffo.  Liuio,  hauendo 
dcicntto  la  Rragc  de'  Saettatori  : ts  peuer 
pe  ttUit  Remenet , eexù^ee  peeerem  CempUit  <q«/* 
ntu , pentHlum^He , 

19!  Sdpie'te  ere  •fprtU*  degli  Afriedni  , fi  mn 
fbeeejje  /eluete  U \Jeieye  e Y.dmere  mireeelefi  di 
Pnhlie  jme  Figliueie  ancer  pretejien,  ] Lucio 
Floro,  iih.z,  cep.6.  Tene  fincint  c >pft  wnijféf 
in  hefliem  menni  impereterì  nifi  preteUnm  Petrem 
pi  ettxtetes  edmedum  Filiet  té  iffe  mene  repuijjer. 
LaPretcRa  era  la  VcRIeelU  puerile}  de  ^«ci- 
che da  Floro  egli  è chumaro  edmedem  /V<- 
textetej^  ben  Fanciullo  immaturo  cR'cr  do* 
ueua . Et  perdo  da  Valerio  M^iRlmo  v)ucRo 
Elemdo  e numerato  tra’  Muacoii  della 
Pietà  Figliale  . Uh.s.cep.^zO.  Eeeem  l'ientt 
eìtréet  fimi  infiemmetum  Aphrùenem  Seperierem 
eìixdem  Anne*  peéertetis  egrejjem , ed  epem  Peni 
in  eeie  ferendem  l 'irUi  ralmre  ermeeit . 

194  Mefirefii  lOere  treJcie  M tfee*  Hcipiem  che 
delle  Figliel  Pietà  prefire  il  Neme.  ] Publio 
Cornelio  Scipione  , Auo  di  qucRo  Fan- 
ciullo $ pee  la  lùa  gran  Pietà  \crlo  il  Padre 
cieco  } hauendogU  ferutto  di  appoggio , de 
quafì  di  BaRonc  della  vecchiaia , ilqual  la- 
tinamente fì  chiama  Seipm  $ primo  della  Fa- 
miglia fu  cognominato  Secane  : de  quel 
picrofo  Cognome  palsò  alla  (iia  Stirpe. 
Siche  qucRo  Fanciullo  non  degenero  dalia 
(ua  Origine:  de  perch’egli  fh  ^'ofeia  quel 
Scipione  che  debellò  li  Cartagincfì , deno 
dagl’HiRorici  Aphricenei  Meier , argomenta 
U noRro  Autore , che  in  queRo  giorno 
L z haueti- 
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hauendo  vilificato  il  Padre  dalle  mani  de- 
gli Africàni , cominciò  à meritare  il  Nome 
di  Africàno. 

J95  Preludendo  con  U Corona  Ciutca  alla  Trioni 
fole.  ] La  Cinica  era  di  C^iercia,  & fi  do- 
naua  à chi  nc’  combattimenti  laluaua  vrt 
Cittadino  dalla  morte.  Claudiano  , Fuji 
qui  'oiribus  Hojle , 

Cafurutn  potuit  Morti  fabducere  Ciuem  . 

La  Trionfale  era  di  Lauro.  Plinio,  Ub.  15.. 
eap.  30.  Hoc  coronari  Dtlphis  UiUores  , Roma 
Triumphantex . 

196  / Canai  ieri  cinfiro  intorno  il  Conjòle  ferito,  tjr 

difendendolo  portaronlo  alle  Tende.  ] Gran  mara- 
uiglia  fu  che  tutto  TEfercito  non  fofle  can- 
cellato fopra  quel  Campo  j & principal- 
mente i Galli  che  fi  trouauano  ai  tergo 
tutti  i Numidi , óc  alla  fronte  tutto  il  vef- 
tante  dcll’Elcrciro  Africàno:  & contutto- 
ciò,  ò per  ccccflb  del  lor  valore  , ó per 
ccccflb  di  trafeuranza  di  Annibale,  che  fa- 

f)ca  vincere , ma  non  valerli  della  Vittoria , 
'Efercito  Romano,  vinto,  ma  non  disfano,  • 
lì  ritirò  col  fuo  Confolc  alle  fuc  Tende . 
Liuio,  Confertut  Equitatui  Confulem  in  tnedium 
aceeptum  , non  armis  modo  fed  etiam  corporibux 
fuis  pròtejens , in  cajha  nufquam  trepidi  , neque 
effuse  cedendo , reduxit , 

197  Molti  de'  Galli  Cifalpini  ajpettauano  la  occor 
Jione  di  fmajcherarfi  contrai  Romani.  Vedi 
l'opra^  all’Annotatione  174. 

198  / Calli  benché  malcontenti  de'  Ppmanii  non^  ‘ 

dimeno  puj^narono  fedelmente.']  Erano  quc’  mal- 
contenti, deliberati  di  vendicarli  contro  a* 
Romani,  & feguite  Annibale  ,•  nondimeno, 
nella  battaglia  potendo  dare  il  Confolc 
nelle  mani  del  Nimico,  fedelmente  pugna- 
rono, & lo  difefero.  Effetto  dal  noftroj 
Autore  attribuito  alla  Virtù  innata  della  ^ 
Gallica  Natione.  Pcrochc  ficomc  gl’Hifto- 
rici  a’  Caualieri  Gallici  atrribuifeono  due 
principali  Qualità  come  proprie,  Teflcr  Ma- 
gnanimi & BcllicolL  Magin.  in  defeript.  Gal  Ha 
tab.  J.  Flobiles  Magnanimi  funt  tà"  BelHcofi,  Plebe 
autem  tenax  & abteSa  : COSÌ  del  Magnanimo 
& del  Bellicofo  { come  infegna  il  f ilolòfo, 
Ethìc.  cap.  de  Magnanim.  ) è proprio  lo  (de- 
gnare la  vendetta  facile  , & dishonorata . 

399' . Galli  malcontenti  alcuni  prendono  (Armi 
di  notte  contro  a'  Romani  j portano  ad  Anni- 
baie  le  tejfe  degli  Tccifi.]  Liuio,  Dee.  3.  Uh.  l. 
Polibio,  lib.  3.  Obuios  /ibi  Romanos  magna  ex 
parte  cadunt,  reliquos  obtruncantf  & ctforum  cer- 
uicibut  abfcijfis  Carthaginienfet  adeunt . 

JOO  Solamente  P Efercito  de'  Cenómani , rJr  quello^ 
de'  Taurini , dopo  la  Battaglia  del  Ticino  non  •va- 
cillarono nella  Fedelt'a.  ] Vna  geande  equiuo- 
cationc  fi  può  prendere  in  Tito  JLiuio  fb- 
pra  quelle  parole , Qic  i Cenómani  foli  in 
.quello  abbandonamemo  ^dopo  laJgattaglU 


del  Ticino  foffero  collanti  nella  fede  verfo 
]'  Romani . Auxilia  Canomanorum , ea  fòla  in 
Fide  permanferat  Gallica  Gens  . Lequ^i  pa- 
role tràfcrittc  dagli  liioi  Copifti  , potreb- 
bero far  credere,  che  ancora  l’Efcrcito  de’ 
Taurini,  ilqualc  col  lùo  Principe  fi  trouò 
come  Aufiliarc  in  quella  Battaglia,  & for- 
temente pugnò  come  fi  è detto  : haueflc 
anch  ’ elfo  abbandonato  il  Confble  per  fe- 
guire  Annibale,  Certamente  Polibio,  dal 
ualc  Tito  Liuio  copiò  tutto  il  racconto 
i quel  SuccclTo , non  Icriflc  mai  quella 
Claufùla,  che  i foli  Cenómani  non  abban- 
donaficro  il  Confolc  ; nc  Tito  Liuio  parlò 
clprcframcntc  che  il  Principe , & TEferciro 
de'  Taurini  abbandonaflcro  11  Confolc  per 
alTociarfi  con  Annibale . Anzi  da  Polibio 
fi  ritraggono  argomenti  contrari  : perche 
numerando  i Principi  che  fucccffiuamcntc 
fi  affociarono  ad  Annibale  5 non  ninna 
mentione  del  Principe  de’  Taurini . Dipoi 
dichiarando  Polibio  che  quegli  abbando- 
narono il  Confolc  iquali  defidcrauano  la 
venuta  di  Annibale,  ma  afpettauano  Tefito 
/della  Battagliai  egli  è certo  che  i Taurini 
non  defidcrafono  mai  la  venuta  di  Anni- 
baie , anzi  con  tutte  Tarri  & le  forze  à luì 
fi  oppofero.  Et  oltre  ciò  , fcriuc  Polibio, 
che  il  Principe  de’  Taurini  col  fuo  Efcr- 
cito  era  nella  Insùbria,  nimico  degli  Insubri, 
& che  Annibaie  non  volle  intraprendere  di 
riconciliarli  frà  loro . Che  fé  tutti  coloro 
adic  abbandonarono  i Romani  erano  del 
partito  degl’ Insubri;  certo  i Taurini  & ì 
Cenómani  , nimici  degl’insubri  ( benché 
nella  Battaglia  fetuiflero  a’  Romani , come 
Aufiliari , ièrbando  ad  altro  tempo  le  lor 
crontefe  ) non  entrarono  in  quella  riuni- 
ta , moITa  dagl’ Insubri  . Ma  com’era  • 
polTibile  che  il  noftro  Principe  giuraflc  Ami- 
citia  & Fede  focialc  al  Diftmnor  della  fua 
Patria  : ò ritomaflc  nella  Patria  diftrutta 
inucndicato^  Ben  credo  che  Annibaie  fteffo 
non  fi  farebbe  fidato  delle  fuc  Armi . Ma 
fc  i noftri  Cittadini , quando  Annibale  ei;a 
vicino,  & il  loro  Efercito  lontano  ; vollero 
più  tofto  perder  la  Vita  che  la  Fedeltà  ver- 
fo i Romani  ; com’i  verifimilc,  che  il  no- 
ftro Principe  sì  crudelmente  offcfo  , tro- 
uandofi  vn  fòrte  Efercito,  congionto  con 
l’Efcrcito  di  Scipione  ancora  intiero;  anzi 
rianimato  dalla  vicina  fperanza  dell’ Efer- 
cito di  Sempronio  » ccrcafTc  rAmicitia  i 
vn  Barbaro  Nimico,  che  hauendo  fatto  alla 
noftra  Città  il  peggio  che  porca  fece;  & 
bora  lontano  dallo  Alpi,  non  le  potea  più 
nuocere;  ma  porca  dal  noftro  Efercito  vi- 
cino afpcttar  vendetta?  Aggiungali,  chea 
Cenómani  non  potean  mettere  infieme 
tanti  Caualli  quanti  furono  quelli  che  i 
' Galli 
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Gallt  Aafìbarì  hebbero  alla  Battaglia  deila 
Trebbia,  fecondo  il  racconto  degl’H^fto- 
rici  : non  potendo  vna  Prouincu  lòia  iùp- 
piir  tanto  numero,  lènza  il  concorio  d*al* 
tic  Prouincic . Che  Icbcne  il  terrore,  dopo 
TEcddio  della  noftra  Città  forzò  quc'Bor- 
^ de*  Taurini  de  gli  altri  Galli  vicini  à 
ijmuUrc  amicirìa  con  Annibale  , taqual 
dvó  finch*cgli  tu  lontano  : nondimeno  il 
Principe  de  l'Elcrcito  de’  Taurini,  ch’eran 
già  nella  Insubria , non  fecero  mai  con 
Annibaie  ne  Amicitia  nc  Pace . Anzi  mag* 
eiormeme  fi  (Innlèro  con  Scipione  per  tar 
le  loro  vendette  : come  fecero  brauamentc 
in  quella  Battaglia  del  Ticino!  de  dopo! 
alla  Trebbia,  de  nell*  A pennino  . Siche 
quando  Polibio  dopo  la  rotta  di  Scipione» 
nomina  indiftintamcnte  t Odili  Aujìiidn  con* 
tro  Annibale,  alla  Trebbia,  de  allApcnnino^ 
Tempre  s'intendono  ancora  i Taurini!  fìo> 
che  nella  Tolcana  furono  liccntiati . 

20 1 ContTdfidMd  Id  TcmeriiÀ  di  Semjiriiti»  cptitré 
U?rddtn\ddi  ScipUnt."^  Saliano, /ìià  jhm$ 
3836.  Cdrtieiiits  S(ipÌ9^  trdhi  rtm  mdìtìfdt  : Sni»- 
pmiiiu  utenns  dnimi,  tcijiu  ^r*n>r,  ntil^  ài» 
Idtiomm  pdiukdtitr  . Contelà  gioueuole  ad 
Annibale  j come  ancora  tu  quella  dc'OiD- 
(òli  à Canne  ! de  di  Minutio  con  Fabio  il 
Tardo. 

a02  Sederini»  nuttepjidMd  Seipidnt  di  timide^^.  3 
J^uio,  Aitbdty  €um  dnim»  mdfft  ^uÀm  c*rp9r§ 
mtmorid  muiitdrii,  dciem  dt  ttld  imrtrt, 

203  Semprini»  pt  djjdi  piu  Imt  prr  fdr  tmid  Jkd  U 
yittPTid.  3 Liuio , Stmuli^iu  StmpriniuM  lempms 
prcptd^MimComuioriim,  (^accdjìo  •otrttndd  i»  fi 
^Hdm  glnid . 

204  Smprmif  firrdtid»  le  ereetéie  dlìe  pdrele  del 
Cellé^dy  mdtid»  nuti  fli Jìmì  CduMlù  c^.  ] Ut  lio, 
7«m» Celleid  euniidiitdtStmprimMf  Etfmtdimn  fmm, 
tniUe  Peditmo  idculdtordms  ferme  .ddmtfiu , trddt 
Trebum  wuttit . 

20$  AIU  Temer iù  U Fertmid  imperd  le  prime  vie, 
copre  id  fbjfd  deue  dlU  fine  triéeccd  ] Nella 
ffuilà cheti  allettano  le  Fiere  2Ì  rraboccbcU 
Io.  CurtK), /f^.4.  Ucet  mim  F tlkuds  dffvdxe 
Kidedtur  ! dà  ^liimim  Temerùdti  uon  fnfficU.  Cosi 
dì  Scmpróiìio  dice  Zonata  . Ex  dMAìtìene» 
tfdùd  Prdddterts  fdpererMy  dim  in  pHffidm  nti/, 
itt  injìdidt  deUpfdSy  impiifpt . 

206  Anmkdle  elejfe  'Ow  fireddifptnuy  con  piog- 

gin  iffju. 3 Polibio,  Erdt  ttmc  forti  Brnmd 
tempiu  y (*r  nindlù  nc  perfrigidns  dia . 

207  Annikdle  Jlreudmenie  comntdndo  che  fi  fecero 
io  ^cf%o  pfinapdle  contro  4*  Gedli  Anfilidri . 3 
MedU  dcie,  dkturfHs  Cdllot  AuxilUres  dgi  tuffa 
jinnibdl,  lótulbid. 

208  Sempronio , contro  di  perer  di  Scipione  fece  pf 
hito  prender  tArmt  4 tntto  FEfircito  . 3 N tt^nic» 
«fM4M  dìjjetuieate  Cornelio  ^ pdrnri  nd  propinunnm 
eertemen  Militem  utbtt . UuiO  » Ibu. 


» 
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209  L* E ftreite  Romem  tre  dipitm  e tremortin 
ddl  freddo,'^  Uuio,  ihid,  Affidbdt  dcrior  fn/o* 
rii  eìù  ! tnm  vtùine  tgrefu  rigtre  omnAtu  f(»M4> 
nit  Cerpord  i w vix  drmomm  tenendorum  potemid 
effent  i & fimnt  procedente  Um  die  , fnme  def-^ 
cerent  . 

210  VEfìrcito  di  Annihdle  erd  fiuollo  vntOy  « 
ben  rifcdiddto.  3 Vfauano  gli  Atleti  nelle  Pa- 
Icftrc  per  efler  più  robufti.de  come  infenfì- 
bili  al  rigore  dcirana  fredda,  vn  fomento 
di  olio  caldo  mefcolato  con  certa  argilla  » 
detto  Cerònu  : hauendo  f olio  (>er  fc  ftclfo 
virtù  di  confortare  de  liwaidarc  1 Corpi» 
de  munirli  contro  all' aria  algente.  Plinio, 
lik.  1$.  cdp.^,  Olei  ndtdrd  tepefecere  corpn/  , & 
contrd  dltorts  mnnire  : U molto  più  C<  Ogiun- 
to  conia  viitù  di  quella  Argilla.  Et  mnil* 
mente  i Gimnafìatchi  vngcuano  i Corpi 
de’  Gladiatori  , de  con  vini  potenti  de  fo- 
ftantioia  viuanda,  ch’clVi  chiamauano  la 
Sd^indy  rinforzauano  i G adiaton  che  nell’* 
Arena  doiican  combattere  ignvidi.  Ercon 
qucft'arte  l’afturo  Annibale  hauendo  eletto 
quei  frcddillìmo  giorno , premunì  gli  Tuoi 
Soldati  per  poter  rcfiftcrc  alla  fatica  de  alle 
ncui  produccndogli  in  campo  ben  pafeiuti, 
de  vntì  ■ de  à gran  fuoco  rifcaldati . Polibio» 
CdTthdgimenfet , ipnAnt  dote  teniorid  fd^it»  ^ndit 
eibo^MO  refeiii , mdnddtnm  Dmis  expetUbdut . Et 
per  contrario  i Romani  (brprciì  nel  far  del 
giorno  à digiuno  , non  potendo  refìftere 
alle  neui  deal  gìelo.  prefto  rimalèro  come 
aftldcrati . Et  cosi  gli  Huoraini  venuti  quafi 
dall’ardente  Zona  Auftralc  , vinlcro  i Set- 
tentrionali con  le  lor  ncui . Lucio  Floro , 
lA.  2.  C4p.  d.  Tnnc  xdUidiffmi  Hofiet , frigiddm 

niddlem  nd&t  diemy  enm  fi  i^nAus  prins.  oleosi 
fonijjem  ! borrAHe  diUn  ! tiominet  d Aieridie  tir 
Soie  <oei>ientes , mfirk  not  hyeme  •oteernnt . 

.2 1 ( Il  Confile  hdtud  ^ndttromiU  Cdndlli , & An» 
nAdie  DndtcimrU . 3 Circa  la  Cauallcila  dì 
Annibale  : Uuio  afferma  ch’egli  collocò 
diecimila  Caualli  negli  due  Comi . Qj^d 
wmm  y <jmd  roborit  erdt  , in  CornAou  circum» 
fnndity  deeem  millid  Et^mtnm . Ma  perche  nella 
Imbofcata  ftauano  alcoli  mille  Caualli!  co> 
me  n legge  in  Liuio , de  in  Polibio  , de  in 
più  altri  Hiftorici  : perciò  T Autore  hà  pofto 
il  numero  di  vndicimila . Quanto  ai  Caualli 
Romani;  Polibio  l'criuc  che  Mmprónio  col- 
locò tremila  Caualli  nelle  Ale . Ad  trU  mit» 
lid  Etirninm  in  ^tro^ne  ponti  Coma  : Sc  qucftì 
Caualli  erano  la  maggior  Tua  forza  : come 
dice  Liuio  E^mtdtnm  (firox  en  pdne  virinm) 
mitiit.  Ma  perche  Plutarco  fà  mcntionede* 
Cauaìien  Romani  che  coprendo  la  fronte 
.della  Fanteria  .da  principio  furono  disfatti  $ 
perciò  l'Autore  hà  numerati  quattromila 
Caualli  nell’Efcrcito  di  Semprónio.  llchc 
•fi  raftionta  col  numero  di  Uuio  , che  à 
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quefta  difueuigUanzi  de'Caualliatttibuifce 
la  perdita  de'  Romani!  Cmt  «ù: ptr  fi  rtfi- 
fUrejtf  drcm  mtUihm  Eqiu/iim,  tjiuumr  im/tU, 
aia  Simprnit  oIIkq  li  CM  AnfilM  ntUt  Ah. \ 
liuìo  ì Ai  fnijìnim  Cerini  nitnrfiu  Cnlht  An- 

xilitmnfi  ù^uAnmbM.  Et  Sabellico,  £/ia.  s. 
ÌA.  I.  Et  perciò  Annibaie  nelle  Coma  pole 
gli  Elefanti , & le  maggiori  fue  forze  : co- 
me  fi  è dcrto  all'Annor.  zoo.  Et  ficomc  ne- 
gli Etèrcirì  degli  Aufiliari  vi  erano  CaualU 
e Fanti!  cosi  nelle  Ale  de’  Cartaginéfi  & 
de’  Romani  la  Cauallen'a  era  foficnuta  con 
Fanteria!  come  fcriuono  gli  fteOi  Hiftorici. 
31 J ArnlAnh  iti  Aeri  ii  firt  U nu^ghrt  ifirXì 
enne  t CAli  Anfilieri.-^  Già  fi  è detto  all'- 
Annot.  196.  l'ordine  che  ne  hauea  dato. 
Et  fi  vedrà  l'effetto  ali’  Annoi,  aos.  ao6. 
a07.  ao8. 

314  i Cenelieri  Rnntni  che  ceprituae  U freme  fie. 
rene  pAiu  Anre^Umi.  ] Plutarco,  />»{»«  frimim 
tieni  trmmmri,  iemde  niEifMiimn  ìniit  efh  in 
ejni  Renuni  E^nltee  cnm  impeinin  Hefiinm  fnfi. 
nere  mn  pejfint,  fmilè  fnninninr  : Prjinm  ieinie 
Ufienes  excepere . Ilche  non  fi  deuc  inten. 
detc  della  rotta  de’  Galli  Aufiliari!  perche 

Duella  legul  nel  fine  della  Bairaglia!  & qne. 

a nel  prmcipioi  come  fi  legge  nell  ’ iftcfTo 
Plutarco  , che  diftingue  tre  tempi  : cioè , 
la  rotta  de  Caualieri  Romani  nel  primo 
attacco!  la  pugna  della  Fanteria!  & final- 
mente la  rotta  de’  Galli  Aufiliari  , dapoi 
che  Magóne  vfcl  daH’lmbofcata . 

215  Annìinh  mtnii  ti  inneflire  i Ctlli  Anfilitri 
Me  Ale  in  vn  fra  nnmere  ii  Sueeeeeri  ] Po- 
libio, Mnhimime  ùunlernm  à Nnmiiix  eeniedi 
eArneiainr . Et  Liuio  parlando  ptecifamente 
de’  CaualU  Aufiliari  che  llauano  dall’vno 
c dall  altro  Corno  ! Celm  nnie  itcnlernen  iRm 
learAns  cenieilt  eirnehaenr. 

216  Agnelli  fnccejjere  i;nelU  ii  pai  Armtuere.  1 
Già  fi  c detto,  che  Annibaie  à diicgno  ha- 
uca  pollo  il  Corpo  più  vigorolb'dcl  fuo 
Efctcito,  cioè  dicccmila  Caualli  alle  Coma 
delle  lite  Falangi,  per  romper  le  Coma 
deU’Elètcito  Romana  dou’  crauo  gU  Aufi- 
liati . Et  perciò  foggmngc  Liuio  ! Cnm  vix 
per  fi  refflerem  ieeem  inillAni  Ejnitim , e/nttner 
muJlUi  t Poenis  ehrnli  ficne . 

317  Olne't  eie.  cenno  i lece  fiee  irriitr  eli  Ele- 
fenei.y  Hauea  già  Annibaie  à quetto  fine 
dilpofti  gU  Eietanti  dall’  vno  e dall’altro 
Como  . Polibio  , Hinc  Elephaei  t CernAns 
in  vnmniine  ptrjcm  cenfliinii.  Et  Liuio  , Ah 
CernAni  a vnan,,,  ptreem  inùfii  Elephaies 
fìAiHit.  £t  bora  diede  effetto  alla  lua  dif^ 
pofitàone.  Sabellico,  Enneni.  i.  lA.  l.  An- 
nibel  EUphnmei  tinerfiu  Anxilitrei  Ctllee  an 
inffii.  Et  quanta  mina  gli  Elefenti  faceflcio 
li  può  conofeete  dalle  parole  di  Ijuio  : Ai 
hec,  Elcfiiali  inunintniej  th  exeermi  CernAns  , 


Eijnit  mtximè.  non  lai/h  meiii  fid  edere  ùfiliee 
territiì.  fi^tm  Usi  feciehas . ^It  è vero  che 
i Fanti , iquaU  erano  mefcolati  con  U Ca- 
ualli vccilèro  molti  di  quegU  Elefanti  ! per- 
che quantunouc  il  cuoio  loro  fia  quali  im- 
penetrabile alle  fpade  & alle  (acne,  nondi- 
meno con  acuti  uiU  l'otto  il  ventre  li  tra- 
figgeuano . Polibio , PeAies  ti  U ipfnm  le- 
ctii,  ehrneis  cmeùts.  (fi  tnertére  Elepbaiei.  (fi- 
infienei  tnerfij.  fiA  etniis  nuximi  molli  enee 
vnlnert  tecipinm , feiiehat . 

3lS  TcrrAile  (fi  fsmninefi  fn  (jnejh  tfelee.^  Ad- 
duce  l’Autore  gfi  fuantaggi  che  haueanoi 
Taurini,  ic  gli  altri  GalU  AufiUari  in  quella 
Banaglia . Primieramente  il  numero  de’ 
Caualli  ; dipoi  la  fùria  degli  Elefanti  : 
aptcITo  la  impeniàia  emnione  delle  Squa- 
dre imbofeate  . Plutarco  . Mtp  ex  infiiìfe 
exenm,  cnm  eltmere  & ennulin  inetneei  ina/iet 
(fi  meiit  Panernm  tciei  impernin  in  Ctllee 
fidi . Due  fieri  colpi  fece  l’aftuto  Annibaie 
con  quella  imbofeata  . Perche  affari  con 
tanto  romore  , e tanta  fùria  di  Saette  le 
terga  della  Retroguardia  Romana  , che 
mcllà  tutta  in  dilordine  . non  potè  foc- 
correrc  i Galli  Aufiliari  ch’erano  opprelE. 
Et  nel  medefimo  tempo  fpinfe  tutto  il  Cor- 
po della  fua  Battaglia  contri  gli  ftcffi  Au- 
filiari cominciando  dai  Como  finiffro  dou’- 
erano  i Galli  Cenòmani . 

319  Mt  il  peffier  is  inni  i meli  , ert  In  fitc- 
chefjt  icfli  Affilili , (fi  It  rAnfieXU  iteli  Afi 
ftliieri.-\  Perche  effendo  quelli  digiuni i ^ 
freddo  , & d’inedia,  veniuano  meno  : Se 
quelli  col  cibo  Se  co’  fomenti  ben  prepa- 
rati, lòffriuano  il  gielo  Scia  fitica.  Limo, 
Paat  reeenses  esires  pale  ale  cnrtiit  Cerperi- 
hni  in  prtlintn  tlinlerti  : cenni  vere  itiae  fifi 
ftijne  CerMrt  Remaii,  (fi  ripnsit  Hit,  (erpAae . 
Et  ?om  era  poOìbile  a’  milèri  AufiUari  di 
tefiftete  più  lungamente  , fe  le  mani  tra- 
mortire non  poteano  regger  la  Spada) 
zzo  Ftcere  neniimene  ffi  Anfilitri  ijnaie  fin  fio 
pne  cen  tattfinaee^i.f  Liuio,  Tarn  in  (et 
chcnmfitmAmi^  meiit , mafie  tlujnsemisu  immett 
eden  mtximè  cenere  Ehphaeet , ^net  tinerfiu 
Gtllei  enxilUres  egi  infa  AnnAel . ‘ 

3zr  Fintimenie  eli  Anfiliai  nm  peienie  pii  (itfi. 
fiere  , ficrene  tfireeei  't  etreae  U hre  fienai  1 

Dagl’  Hiftorici  che  fcriuono  la  Giornata 
della  Trebbia , quello  feampo  de’  Galli  - 
Aufiliari , cominciato  da’  Cenòmani  al 
Como  finiftro,  è chiamato  Fuga.  Plutar- 
co; Tene  fife  th  AnxihaAns  copte  . Ma  dì 
due  fotti  fono  le  fùghc : l’vna  vile.  Se  per 
ciò  vergognerà , l’altra  genetolà  k perciò 
honotata  : quella  vulgarmcnte  chiamata 
Fuga;  quella  propriamente  chiamata Etut- 
tionc . Fuga  vulgate  fi  chiana  , quando 
vna Squadra,  lènza  fu’U  fuo  doucrc  volta 

le 
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le  fpalJe,  Se  abbandona  il  Campo . Et  quefti 
fi  ch'amano  Fuggitiui  ^ òc  L^ri  Calcate  : 
degni  della  militai  punizione . La  £runio-< 
ne,  è. quando  vna  SquacLa  è talmente  rin- 
lérrata  dentro  le  forze  nimichci  che  dopo 
haucr  fatto  il  filo  doucre  fino  all’  eftrcmo, 
non  può  fperar  dal  Capitano  alcun  lòc- 
corfb  > ne  può  giouarc  alla  Vittoria  > ma 
le  refta  coraggio  di  aprirti  la  via  per  mez- 
zo a’  Nimici:  per  rilèrbar  la  Vita  à mag- 
gior fcruigio  del  Principe  Se  della  Patria  > 
Et  quella  è la  Fuca  del  Leone  che  rode 
ò (traccia  la  Rete  dou’era  prefo  : ne  quefii 
fi  chiamano  ^ggitiui  > principalmente  fé  il 
Generale  Hlefib  è codardo  & inutile;  Se 
tutto  TEfcrcito  in  dirotta  : aguiià  che  da 
vna  Nane  (drucira  & naufragante  ogni 
Nocchiero  procura  la  propria  làliiezza  . 
Hoc  che  tal  fofl'e  la  Fuga  de’  Gajli  Aufi- 
liari  dallo  (lato  loro  eutdcntcmcnre  fi  |>uò 
conolccre . Peroche  dopo!  di  haucr  com- 
battuto tante  bore  con  tante  contratieià  c 
tanti  dilàgi,  c tanta  mortalità  de’  Nimici, 
& de’  luci;  fc  queir auanzo  de’Ccnómani 
Se  de’  Noftri  ; li  trouò  più  che  mai  op- 
preflb  dagli  Elefanti  alla  fronte , da’  Saet- 
tatori d’ogn’intorno , & dall’vinmo  sforzo 
di  tutta  la  Battaglia  nimica;  lenza  fperanza 
di  aiuto  de’  Romani , nc  del  Conlole  che 
Icmprc  nafeofo  , meditaua  la  foga  : certa- 
mente,s’egli  hebber  cuore  Se  valore  di  rom-, 
'pere  vn  cerchio  di  ferro  di.jrutrc  l’Armi 
nemiche,  & dauanti  agli  occhi  loro  npai- 
far  la  Trebbia,  òc  portarli  à Scipione  efen- 
tro  al  fuo  Campo  : quella  fu  la  Fusa  del 
Leone  che  llraccia  la  Rete;  & la  Erutrio- 
nc  del  Fulmine  che  l'quarcia  la  nuuola  fre-x 
mcndo  & minacciando . Hor  che  in  que- 
fto  eftremo  fi  trouaflcro  t Galli  Aufiliari , 
dalle  fuperiori  Annotationi  col  tellimonio 
degl  ’ Hillorìci  fi  c veduto  ; & per  conlè- 
gucntc  il  loro  (campo  non  fi  può  chiamar 
Fuga  vile,  ma  gencrofa  F.ruttionc. 

2ZZ  Lm  firermità  m Caili  Auftiiatt  fi  più 
fiere  , che  dopai  ch‘ effi  furono  oppreffiy  tutte  le 
Squadre  Romane  ptrierono  il  cuore  Liuio, 
^dditus  quoque  nouus  terror  Romanis  fifa  Au- 
xilia  /ita  «ìiderunt . Onde  fi  vede  chc  quegli 
dal  principio  della  Battaglia  fino  al  fine, 
haucano  lollcnuto  tutto  il  pefo  ; & perciò 
i Romani  lènza  loro  furono  fubito  debel- 
lati . Polibio , Qm  faSo  , Romani  qui  in  medio 
fufftabant , vt  fu/a  Auxilia  fua  'Oiderunt , partm 
ab  qs  qui  in  latebrit  fìteranty  circumuenti  ■,  cefi, 
profii£uii<jue  funt  : alij  ‘media  Gallorum  acie  per- 
ruMpere . Vedi  l’Annotationc  fcgucntc. 

22  5 Corpo  di  diecimila  Fami  Romani  tutti 

injtemc,  fecero  vna  Eruuione  per  mtf/o  alle  Squa- 
dre fiir/tiche,  cr  fi  fitluarono  k Piacen'l^.']  (^ie- 
lla SÌ  che  fi  pouebbe  veramente  chiamar 
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Fuga  vcrgognofai  che  vn  Corpo  intero  di 
diecimila  Romani , che  porca  formare  vn’- 
Efcrcito  , abbandonaflc  il  Confolc  & il 
Campo . Cucila  fece  conolccre  il  valore 
degli  Aufiliari . Perche  le  diecimila  Ro- 
mani non  poteano  rcfillcrc  alla  forza  de’ 
Nimici  vn  lol  momento;  ben  prodi  furo- 
no i Galli  Aufiliari,  chc  ridotti  à mcn  di 
mille,  reficro  tutta  la  pugna  si  lungo  tem- 
po. Et  oltre  ciòi  nollri'Galli  arditamente 
ripalTaronp  la  Trebbia  c tornarono  à Sci- 
pione i come  fcriuc  Polibio  : Ad  prppinquum 
Flumen  diredo  cwrju  . Et  quelli  trouando  Jif. 
ficilc  il  paliaggio  del  Fiume  , voltarono  à 
Piacenza  . Plutarco  Deeem  mitha  Pedimm  ex 
Romano  Exercitu  fuijje  dicumur  , qui  per  medios 
erumpe/ues  vJoJìes,  fi  Placennam  coniulerunt . Et 
maggior  vergogna  fo  ì’clfcrc  ancora  intera 
tutta  la  Retroguardia  Romana  col  Conloie 
in  mc^zo;  c tiitti  prender  la  Fuga  lenza  re- 
fillcrc , 

224  Fu  gran  fortuita  del  Confale  Phauer  ripajfata 
la  Trebbia.^  Zónara.  Annoi,  loc.  cit.  Multi 
cefi , multi  in  Fluuium  precipitet  perierunt  5 pauci 
cnm  Sempronio  enotère . Plutarco  , Ex  reiiquis 
Copqt  fugiemes  per/ètutì , maiorem  ^artem  conci- 
dtrunt  Pmni  : euafit  tamen  Semproniut  Corful , 
fummo  perìcuto  man 'bui  Hojìium  euìtatis . Gran 
valor  di  yn  Conlole,  General  Capitano  de' 
Romani . 

22 5 ^epra  quel  Campo  più  infaujìo  4’  Romani  che 
il  Campo  di  landre  afii  Spartani.']  Nella  Beótia 
fi  moftraua  vn  Campo  vicino  àLeudlra,  do- 
uc  Epaminonda  diftruflc  l’Elcrcito  degli 
Spartàni , con  tanta  llrage , chc  il  loro  Im- 
pèro perde  le  torze , & la  riputationc  , & 
l’ardire  ; mentre  mirauano  le  Sepolture  de’ 
fuoi .. 

226  Cosi  k quel  Campo  micino  allaTrebbia  fu  dato 
il  nome  di  Campo  della  Morte . ] Ancora  hog- 

£ldi  vulgarmcntc  fi  chiama  II  Campo  Morto. 

candro  Alberti , in  Delcrìpt.  Gad.  Totm.  Vn 
poco  (òpra  PiacenXu  prejfo  al  Fiu  ne  Frebbia,  feor- 
gefi  il  luo^o  nominato  Campo  Morto,  per  la  rotta 
che  diede  Annibale  ai  Romani  ì ejjendo  .Confole 
Sempronio 

.Zlj  Ma  ancora  i Cartafinefi  eontrìbu'rono  affai 
al  numero  de'  Morti.]  Quanto  agli  Huomini, 
tutti  conuengono  che  fò  ancora  grande  la 
mortalità  dal  canto  dr  Annibale  ; de  perciò 
la  fua  Vittoria  non  fù  molto  lieta.  Plu- 
tarco, Nec  Panii  incruenta  f'itioria  fit  ; multis 
ex  /kit  Militibus  ami/fts . Ma  Polibio  dice , 
chc  Annibale  fù  lieto,  che  pochi  Spas^nuoli, 
& pochi  Africani , ma  de’  Galli  mouiirmii 
erano  morti . Et  quella  tù  la  gratitudine 
di  vn  Barbaro  verfo  chi  l’hauca  chiamato . 

Vìdorik  quidem  Ictus , quod  pauci  e.v  Afris,  Hif- 
panifque'ì  plurimi  ex  Gallis  perierant . Quanto 

'.agli  Elefanti , Liuio  fcriuc  chc  nc  auuan- 

zarono 


ss 
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urono  /erte,  iquali  morirono  nd  paflàg* 
gio  dcU’Apcnnino.  Plutarco  ferine  , che 
morirono  quafì  rutti  : Omnétu  pt9^  Eleph^m- 
tù  tmffit . Ma  2^nara  , Se  Polibio , fcriuo- 
no  che  tutti  gii  Elefanti  morirono  in  quc<> 
ila  Banuglia  , fuoriche  vn  fole , Jclquale 
Annibaie  fì  lerui  per  pafl'ar  le  paludi  nella 
Tofeana . 

328  Ld  n«itt fituentt^tfendo  Scipi9h€  c*n  rdiuniX* 
dtltEfìrcin  pdjféf  é PÌ4cert{f  tUiunti  4*  Cdru- 
ginifi  yìHcittri  y n$rt  hibiuro  fH  cuort  di 

mtdccdrii . 3 Liuto  « N»tl«  tnfe^uentiy  eum  Prd~ 

ftdtdM  PfmdMrum  CdJhtrHm  » ^ W 

erdt  MiiitHm,rdtibiuTrehtdfM  trdéjcertnt  { dut 
t^tùd  nihil  ftnfirt  Pani  i ddt  <^Htd  idm  mdiuri  prd 
id^itudint  tu  tOdinerihdS  netjmbdnt  « fititirt  fiji 
d^ptnuiddmuu  ) ^diefitmibiu  Panù  tdcit»  dffdint 
d9  Scipiéju  Cdnfdli  y Exerciim  PUetntUm  eft 
perdtUimi  . 

229  f Céutiui  C»n/ì^Ìi  ricdddtf  foftd  /i  Cénfìglifri.'l 
Qudla  era  vna  Sentenza  Proucibialc,  Ma* 
lum  Ctnftiium  ConpUttri  ptjfmnm  $ cantata  da* 
Fanciulli  per  tutta  Roma  contra  gli  Haruf^ 
pici  Tofeani  , per  vn  fuccellò  raccontato 
da  Aulo  Gdlio»  tilt,  cdp.  5.  Et 
vi  è l’Oracolo  de’  luriipcrìti  itg.  ptmUt.  Ci 
dt  Ugdt.  Frdudtm  in  ftum  yitùhreM  rettrtpttri  » 
dtgnum  tP . 

230  fW/r  ntnditmno  iiFdt§  nudtptm  fìpfd  tdnte 
amdre^Je  dt*  Ttutrini  fpdrgert  il  tUlct  atlJd  Vtn» 
dtttd  . ] Molti  Cartagincfi  furono  vccifi  in 
quefU  Battaglia} de  molti  nell’Apennino» 
come  fì  dirà . 

231  Con  vn  grid$  eh*  fu  ^dù»  pud  in  PUetn’^^ 
Un,  Dte.  3.  lib.  2.  Tdntus  repenti  cUmt  tpp^ 
IdtdS,  <u/  etidm  Pìdceniid  dudiretMr . 

232  il  peU  del  Cdrt  r^bio/è  medien  U fud  mer^ 
pedìHTd,  ] Plinio  , ab.  9.  cdp.  5.  Cdddd  piles 
cembdPot  inptnnt  eìiUtteri, 

233  Nuoto  P'cello  di  rdpìnd  i Cempdgnendle . ] 
Plinio»  lA.  IO.  19.  Aues  ijnces  vngnet 
bentes  . omnine  non  eoagregantmr  ; ^i  tftuqn* 
prdddmnr . 

234  Ann'Adle  Ji  fìrnitue  de*  Gnlli  Anfilùtri 
non  fi  pddH4  di  loro  Si  fctuiua  delle  lot 
mani , de  guardaua  a'  lor  piedi . Polibio  » 
NeniJJìmo  loceEtpùtet  fms  pefMy  ^mibus  prefeck 
Mdfitnem  freurem  t db  id  mdxirni»  W OdlldS  fi 
referrem  genditm,  ederceret. 


235  ^miibdie  per  pdtdtd  d^  Odili  mMdMd  fim- 
bidnti  cdpelldear*  pdfiiccie.  ] LiuiO  » Dee.  3» 
lA.  2.  Mtéitmdd  none  'oefiem  » n*ne  tegutnentd 
cdjpitityfifi  tA  infidps  MuniebM  . PolìbtO»  frinet 
Auerfmrmn  tutunm  étnifieidte  cdtopdfiut  pterdri 
idjfu:  hip!  ne  djpdde  mntdtis  » etidm  'oefii^ 

bnt  ^lAétnr . 

23(S  AmAdle  primd  di  fit^ere  in  TdfidJtd  UJi'A 
tonidcchid  nelPApenttóid.']  Crede  il  vulgo  che 
Annibaie  pcrdcflh  l'occhio  nd  pauaegio 
delle  Alpi{  ma  ciò  fu  nd  paBàg^o  dcll*- 
Apennino  . Plutarco  » Pltaret  die/  ndtlef^m 
dPris  intemperie  » 'OtfiltfJ^Me  eonpcldt  » dltcrttm 
dmipt  dctdum . 

237  Flteminid  Aid  Bdttdglid  del  Ldgd  Trdfmhtd  , 
firn»  tdnid  firepito  di  Armi  fdprd  di  /è  » che  m» 
finti  Id  ftrepitd  del  Terremdte.l  plutarCO,  5jipr4 
tre/  hard/ tdm  dcriier  etrttunm  cdnfidty  w ncque 
mdximMj  terrdmdtdj  ed  tempdre  i puffuouibiu  4M* 
Atne  pt . 

238  NeUdSdttt^lid  diCdnne  cdiàbditi  per  Atini^ 
bdle  Id  Terrd  » CArid  » & il  Cietd . ] Perche 
Annibale  prefe  vn  tal  Sito . che  contra  i 
Romani  combatica  la  Terra  con  la  poU 
UCTC  negli  occhi  loro  { l'Aria  » col  ven- 
to in  fàccia  i Se  il  Ciclo  » col  Sole  nelle 
pupille  de*  medefimi»  che  fu  cagion  princi- 
pale della  Vittoria. 

239  AnnAAe  cdmincu  i inlunguidire  nelle  melUX; 
Xe  delld  Cdmpdgnd  Felice . ] Scocca  » Epifi,  $0. 
lA.  1 . AnnAdtem  hybernd  filmeriae/\  indemittm 
UUm  ninibne  dttpte  AlpAus  Fìmm , enerudMerme 
fimenid  Cdmpdoitt. 

240  AnnAMe  fimggendop  in  pieggid  di  Ugrim 
p/dMt  ddtld  Itdiid . ] ^liàno  » pA  Anne  date 
Chrip.  ddt.  202.  liflemfirè  diehns  L^dti  dd  An- 
nAdlem  tddem  ùAcmet  cìenere  : it  frtndem  » ge* 
menfqite , de  *oix  IdCtymts  temperddj  dicitar  Legd- 
tdmm  toerbd  dudiuipi  i SendUtmqne  ìncMptfie  » ^ 
idmpridem  fìtpplemcntnm  pecmiidm  nen  mipjit. 
Qual  fia  {tato  il  hne  di  Annibaie , fì  l^e 
aprelS)  Liuio»  Plutaico  » de  altri  Aut^. 
11  certo  è » che  dopo  la  partenza  daH'ita- 
iia  » dalla  fua  Patria  difprczzato  » de  pofeia 
odiato)  andò  vagando t de  finalmente  ri- 
fii^ito  nella  Bitinia  » de  dal  Re  Pmfìia  tra- 
dito g per  non  venir  nelle  mani  de’  Legati 
Cartaginefì  > le  ne  liberò  col  voluntario 
veoeoo  che  ncU’AoncUo  portaua  fcco. 


FINE  DEL  PRIMO  LIBRO 


i 


8? 


;DELLA  HISTORIA 


LIBRO  SECONDO. 

Anni  tranquilli  dopo  l’Africana 
gode  la  noftra  Città,  raccoglien- 
le  Genti  difpcrfc  ; ÒC  riparando , come 
è detto  , le  lue  mine  : quando  il  Fato 
che  regge  i Regni;  ò volendo  lafciare  a 
Romani  in  Italia,  com’elfi  nell’  ‘ Africa, 
vn’ altra  cote  di  Guerra,  acciochc  non  ir- 
ruginirte  il  bellico  lor  Valore;  ò volendo 
vna  volta  efterminar  que’  Boij  che  haucan 
tante  volte  giurata  & violata  la  Fedeltà  verfo  il  Romano  Impero  : 

' rifuegliò  vn’ altro  * Amilcare  Cartaginefe  , che  hauendo  radunate  le 
reliquie  dell’Efercito  di  Anm'bale,  paruc  apunto  vn’Africàno  Serpente, 
à cui  troncato  il  Capo,  ancor  fi  llrifcia  Sc  minaccia  con  la  Coda  lò- 
pra  l’arena.  Sufeitò  coftui  con  quel  piccolo  auanzo  vn  nuouo  Tu- 
multo Gallico;  inftigando  Corolano  Principe  de’  Boij,  à riprender  Icco 
‘ le  Armi  contro  a’  Romani  : Sc  trono  apunto  que’  Popoli  materia  fa- 
j Cile,  &C  lèmpre  dilpofta  à prender  fuoco  . Peroche,  quando  Iodio  è 

1 palTato  in  natura;  ogni  piccola  occafione,  fcuotc  la  Simulationc,  Mi- 
oracolo  eccedente  ogni  Elèmpio,  come  que’  miferi  Popoli,  lèmpre  fu- 
gati, Se  lèmpre  tornati;  promettendo  tèmpre,  Sc  lèmpre  mancando; 
lèmpre  debellati , Sc  ribellati  : à cinque , a diecc  , a vinti , à trenta- 
mila per  ciafeun’ Anno  ò perii,  ò prefi;  Tempre  periuano,  Sc  fcmprc 
rinalceuano  ; parca  che  le  Ifragi  folTero  Seminari  di  Elèrciti . Ne  duro 
maggior  fatica  à tirar  gl’  Insubri , i Cenómani,  c’  Liguri  al  Tuo  partito  ; 
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non  cflendo  ninno  più  procliuc  à romper  la  Pace , che  chi  contra 
cuore  la  fece . Ma  * non  gli  riufcì  così  facile  il  folleuare  i Taurini  : 
peroche  quelli  amando  meglio  vna  gioueuole  foggettione , che  vna 
pcrniciolà  Lbertà,  non  {blamente  non  adhcrirono  al  Nimico  de’  Ro- 
mani; ma  co’  Romani  vnirono  quelle  forze  Aufiliari  che  la  palTata 
{ciagura  potè  permettere  alla  giurata  obligatione  . Ma  il  Fato  mede* 
lìmo , con  gli  apparati  di  AmilCarc  diede  a’  Romani  più  di  Gloria , 
che  di  Timore  . Peroche  Lucio  Furio  Pretore  (alla  cui  Famiglia , li- 
mile al  nome,  era  fempre  (lato  fatale  il  Unir  le  Guerre  contro  a'  Galli) 
fenza  afpettare  il  Confole , venne  a’  ferri  lòtto  Cremóna  contro  à * 
quarantamila  Combattenti  : de’  quali,  trentacinquemila  rellarono  Ibpra 
il  Campo  ò prefi,  ò morti;  & fra’  morti,  il  ^ baldanzolb  Amilcare; 
la  cui  Fama  lòia,  lènza  Spoglie,  nobilitò  il  Trionfo  del  Vincitore. 

Ne  men  falda  mollrarono  poco  dopoi  la  lor  Fede  i nollri  Cittadini, 
quando  ® vn  nuouo  Popolo  di  Galli  Tranlàlpini  Iccic  per  fondar  nella 
Italia  nouelle  fedi,  ad  efempio  de’  lor  Maggiori.  Peroche,  elTendo 
coloro  palTati  di  qua  dalle  Alpi  fenza  il  confentimento  del  Popolo  Ro- 
mano; i Taurini  non  vollero  riceuerli  nel  fuo  Dillretto , come  zelanti 
Cullodi  dell’Atrio  dell’Italia.  Ma  i Boi),  li  Cenómani,  Sc  altri  ama- 
tori di  tutte  le  nouità , che  poteano  accrclcer  loro  animo  c forza  con- 
tro a’  Romani  ; dcfiderolàmcntc  accollerò  li  nuoui  Hofpiti  : iquali  nel 
Territorio  de*  Carsi,  doue  fù  poi  fabricata  Aquileia,  dilegnando  vna 
nuoua  Città  ; da  que’  Fautori  hebbero  aiuti  à fàbricarla , & armi  à 
difenderla . Ma  non  foffiì  cotanto  ardire  il  Confole  Marco  Claudio 
Marcello,  ilqual  fopraggiunto  con  grand’EIèrcito  nella  Liguria;  & di 
quella  nouità  informato  dal  Prefeno  della  Cilàlpina  ; mandò  loro  à de- 
nontiar  la  Guerra;  fe  immantinente  non  defilleano  dalla  temeraria  Im- 
prelà,  & fc  à lui  non  fommetteano  se  fteffi,  c l’Armi.  Tanta  fù  l’Au- 
torità di  Marcello , che  ne  coloro  ardirono  di  contraporfi , ne  i loro 
Amici  di  aiutarli . Ma  prima  di  fgombrar  da  quel  Territorio,  come 
fù  lor  commandato;  fupplicheuolmente  richiefer  tempo  di  raccorrete 
à Roma.  Et  hauendold  ottenuto;  rapprefentarono  al  Senato  Romano, 
Che  la  ridondanZja  del  Popolo,  la  fcarfeT^  degli  alimenti  nella  lor 
Patria  , gli  hauea  forzati  à procacciar  fiftepto  alla  mifera  vita  in 
quella  Italia,  ch'era  fempre  fata  vn  fido  Astio  agli  abbandonati  dalla 
Fortuna.  Che  hauendo  ritrouata  vna  Solitudine  incolta-,  quiui  fi  erano 
fetmati,  fenM  ingiuria  di  niuno  : giudicando  di  fare  riceuere  vn 

reci- 


reciproco  beneficio  nel  coltiuarla.  Che  al  cenno  filo  del  Confile,  fi  erano 
refi  alla  fua  Fede  prima  che  alla  fùa  ForZja  : erano  prefi i à cercare 

altro  Efilio  , fol  che  dalla  Romana  ClemenZja  lor  fi  fero  refi  li  poueri 
mefiy  l'Arme  innocenti  : accioche  non  fofero  di  peggior  conditione 
M qualunque  Nimico  'voluntariamente  fommejjò  . A così  modella  Le- 
gatone riìpofè  il  Senato,  Tempre  clemente  a*  fupplicheuoli ; Ne  hauer 
efii  ben  fatto  a fahricar  Città  nelle  Ferre  altrui  finZja  facolta  de*  Pa-^ 
ìroni  : ne  piacere  ‘ al  Senato  che  i refi  à buona  Fede  , fiano  fpogliati  , 
Concimando  adunque  > che  à loro  le  Arme  gli  altri  Arredi  folTcro 
refi  ; 6c  elfì  alla  Tua  Patria  fi  ritornafiero  . Pcrilche,  à tre  Legati,  Furio 
Purpurio,  Qiiinto  Minutio,  Manlio  Acidino,  commcfie  di  accom- 
pagnarli , bC  rafiegnargli  illefi  a’  lor  Magifirati  : ammonendoli , Che  le 
Alpi  fino  le  Mete  de'  Tranfalpini  : ^ la  Ctfalpina  non  era  più  Terra 
publica,  ma  Prouincia  Romana . A quella  Legatione  fauiamente  rifi- 
polero  que*  Principi  Tranlàlpini  : Se  efere  fimmamente  marauigliati 
della  eccefsiua  Clemenz>a  del  Senato  Romano , che  hauefe  rimandata 
finZia  caftigo  'vna  Turba  di  Temerari,  che  fenz^a  faputa  de  loro  Prin^ 
dpi  , ne  de  Romani , ofato  haueano  di  vfiir  dallo  Stato’,  ^ fabricar 
Città  nello  Stato  altrui . Ma  molto  più  ftupiuano  che  hauefe  loro  etiam- 
dio  reftituite  l*  Armi  : perche  tanta  indulgenz^a  poteua  à coloro  ^ à 
più  altri  accrefcer  baldantja  . Et  con  molti  rendimenti  di  gratie  al 
Senato , generofi  doni  a*  Legati , li  rimandarono  . Ma  quel  calli- 
go  che  il  Senato  perdonò  agli  Stranieri,  più  fruttuofamente  lo  riferbò 
à coloro  che  gli  haueano  fauoriti  & accolti  : peroche  incontanente 
dirizzò  fopra  gli  occhi  loro  7 tre  nuoue  Colonie  per  raffrenarli  j Aqui- 
leia,  Modena,  e Parma,  diuidendo  a Soldati  Romani  gli  lor  Podéri. 
Et  così  que’  Popoli , che  non  hauean  potuto  loffrir  due  Colonie , ne 
foffriiono  cinque.  Ne  di  ciò  contento  il  Senato;  conofeendo  che  da 
Boij  tutte  le  Solleuationi,  e i Tumulti  della  Cifalpina  haueano  hauuto 
il  moto , il  fomento  : dopoi  di  hauer  * dati  à mietere  alla  Roma- 
na Falce  la  metà  de’  loro  Campi  ; rifoluè  finalmente  di  ellerminare 
tutta  quella  Natione  dalla  Italia  : ficome  fece . Peroche  nella  guilà 
che  dal  Piceno  fu  data  la  caccia  a Senonéfi,  9 così  con  vna  generale 
àc  irreparabile  traccia  d’Armi  Romane,  furono  tutti  fcacciati  c perfe- 
giiicati  dal  Po  fino  allTftro,  in  vn  Angolo  della  Germania,  che  dal 
nome  loro  chiamato  fù  pofeia  jBoioaria,  hoggi  Bauicra>  ritenendo 
Tempre  quegli  Spiriti  bellicofi. 
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In  quella  guifa  gli  Autori  delle  publiche  turbulcnze  alla  fine  por- 
tarono le  pene 5 & per  contrario,  la  collanza  8C  fermezza  de’  Tau- 
rini nel  fuo  Voto,  meritò  Icmpre  maggior’ Amore  del  Popolo  Romano. 
Ma  crebbe  incomparabilmente  veriò  i noftri  Cittadini  la  Beneuolenza 
de’  Romani,  diuenuta  neceflìtà,  dapoi  che  la  Romana  Vittoria,  pa- 
cifica polTeditrice  di  tutta  la  Italia;  deliberò  di  portar  l’ Aquile  mai- 
più  vedute,  oltre  alle  Alpi;  che  fu  dell’  “Anno  dopo  la  Fondanone 
di  Roma  DCXXVIII.  auanti  al  Diuin  Pano  CXXIV.  con  la  occa- 
fion  che  vengo  à narrare  . Mandò  la  Republica  di  Marfiglia  fuoi  Le- 
gati à piangere  dauanti  al  Senato  Romano;  che  i “ Sallij,  Popoli  della 
Gallia  Narbonelè,  con  frcqucntifllmi  ’ nfulti  turbauano  la  lor  Città , la- 
qual  ponaua  il  Nome  di  fedeliflìma  Amica  della  Rom.ana  Republica. 
Non  rifiutò  l’occafione  la  Romana  Cupidigia  veftita  di  Pietà  , {òtto 
color  di  reprimere  i Nimici  de’  fuoi  Amici  ; per  cftendere  (òpra  gli 
vni  c fopra  gli  altri  l’Impero  di  là  dalle  Alpi.  Fece  dunque  nuouo 
Decreto  d’imprendere  à qualunque  rifehio  la  Guerra  Tranfalpina  con- 
tro i Sallij;  commettendone  il  Commando  al  **  Proconfole  Caio  Sc- 
ftio:  ilqual  venuto  à Torino,  & raccolto  l’Efcrcito  ; così  prefto  ha- 
uendo  vinti  li  Sallij  come  veduti;  Si  fugato  il  loro  Re  Tintomalio; 
riportò  de’  Popoli  Tranfalpini  il  primo  Trionfo , ben  fapcndo  i Ro- 
mani, che  quiui  non  fi  fermerebbe,  ne  la  Hoftilità  de’  Tranfalpini , 
ne  la  Vittoria  de’  Romani . Tai  fono  le  Guerre  come  le  Ridde  ò 
Ballonci  de'  Danzatori,  che  cominciati  trà  due  foli;  da  molti  fi  con- 
tinuano; 6c  alla  fine  tutti  danzano  in  giro.  La  Guerra  de’  Sallij  ben- 
ché prcllo  cominciata  e finita,  *+  partorì  quella  degli  Allóbrogi  molto 
più  lunga  & fanguinofa . Peroche  ad  efempio  de’  Marfilicfi  contra  i 
Sallij  ; hauendo  ancora  gli  Hediu  implorato  il  Romano  aiuto  contro 
agli  Allóbrogi,  fù  mandato  il  Proconfole  Gneo  Domitio  Acnobarbo-, 
ilquale  hauendo  col  “ tcrror  degli  Elefanti,  col  furor  dell’ Armi 
diflìpato  l’Efcrcito  nimico  à Vindelio , &c  mutata  in  fangue  la  Sórga , 
rifarà,  e la  Druenza;  cominciò  anch’elTo  & finì  la  Guerra  Allobrol 
gica;  ma  con  tanta  difficoltà,  c tanta  gloria,  che  per  eterna  memoria 
(cofa  maipiù  perauanti  pratticata  da’ Romani)  ergendo  vn’alta  Torre 
oftentò  per  Trofèo  a’  vinti  Allóbrogi , le  loro  Armi  : & infultò  à 
grandi  caratteri  alla  loro  feiagura . Apena  fuperati  gli  Allóbrogi  *, 
ecco  follcuati  gli  Alucrni . C^cl  Trofeo  delle  Armi  Allobrógichc  i 
ilqual  doueua  atterrirli , fù  quello  che  gl’irritò  contro  a’  Romani  ; 
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confidando  nella  moltitudine  del  Popolo;  nella  ferocia  della  Natione; 
& nella  potenza  de*  loro  Principi . Fu  à quella  Guerra  deftinato 
Fabio  Madimo,  con  vn  Gran  Nome,  ma  con  poche  forze . Pe- 
roche  con  trentamila  Combattenti,  non  più;  trouofli à fronte  Bitùieo 
Re  degli  Aluerni  con  cento  ottantamila  fbrtilTimi  in  Armi  bc  in  Ca- 
tjalli  . Supplì  nondimeno  al  numero  il  valore  bc  la  condotta  del  Ca- 
pitano . Onde  venuti  alle  mani  apreflb  al  Ródano  : centocinquan- 
tamila Aluerni  furono  vccili,  ò fbmmerfi  : bC  gli  altri  ò prefi  ò refi. 
L’iftefib  Bitùito  dopoi  di  hauer  fieramente  combattuto  fbpra  vn.  Carro 
di  Argento,  armato  da  gioflra,  più  che  da  battaglia,  con  vaghe  bC 
difcolori  Armature  ; dimando  Pace,  bC  Tottenne  . Laqual  Vittoria 

da  Fabio  ad  emulation  di  Domitio  , fù  immortalata  con  vn*  altra 
Torre  di  marmo,  per  innalzare  al  Cielo  gli  Tuoi  Trofei.  Infigne  in 
Roma  fu  il  Trionfo  del  Confble;  ma  più  infigne  Io  refe  la  prefènza 
del  Re  Bituito;  fopra  Tifteflo  Carro,  bC  con  le  llclTe  Armature  come 
hauea  combattuto  . Miféro  Re  : bC.  più  mal  ficuro  nella  Pace  , che 
nella  Pugna  . Doiica  1* infelice,  ò non  mai  veftir  quell*  Armi,  ò non 
mai  deporle  . Peroche  dopo  la  Pace  ottenuta  da  Fabio,  mentre  pro- 
cura che  gli  Aluerni  bC  gli  Allóbrogi  tutti  , fi  fommettano  à Fabio  : 
Domitio  che  ancor  fòggiornaua  fià  gli  Allóbrogi  ; inuidiofo  alla  gloria 
di  Fabio;  inuitò  Bituito  à colloquio  bC  ad  hofpitio.  Ma  direpcnte 
mutando  in  fierezza  bollile  la  Fede  hofpicalc  ; dopo  haiierlo  cara- 
mente abbracciato,  llrettamcnte  legato  lo  mandò  àRoma.  Non  ap- 
prouò  il  Senato  T Anione  di  Domitio;  ma  ne  trafie  profitto.  Peroche 
quei  crudeli,  Rimando  gran  clemenza  verfo  Bitùito  il  non  torgli  la  vira, 
negarongli  la  libertà:  bC  facendo  venire  à Roma  Congcntiano  fuo  Fi- 
gliuolo captino;  bC  all’vno  bC  aH’altro  vietando  il  ritorno  nella  fua 
Patria,  confinarongli  in  Alba:  l’vno  Tormento  dell’altro,  bC  ambi 
eterno  Riempio  della  Romana  Perfidia  . In  quella  guila  i Romani , 
chiamati  in  aiuto  da*  Marfiliefi  e dagli  Hedui , come  fi  c detto  ; ri- 
dufiero  primieramente  e i Salii) , e’  Marfiliefi  , e tutta  la  Gallia  Nar- 
bonelè  in  forma  di  Prouincia  fotto  il  Dominio  del  Popolo  Romano  : 
bC  indi,  à poco  à poco,  fotto  titolo  di  amicitia  bC  di  difefa,  fi  refero 
Soggetti  tutti  quei  Popoli , che  hauean  prouata  la  forza  Romana , bC 
quelli  che  1* hauean  chiamata.  Et  così  fèmpre  finifeono  gli  Aiuti 
de’  più  potenti . 

In  tutte  quelle  Guerre  dunque  la  nollra  Città,  ch’era  la  Scala  dall*- 
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vna  all  ’ altra  Gallia  ; fommaracnte  contribuì  alle  Romane  Vittorie . 
Pcrochc  oltre  alle  **  Armi  Aullliari , Se  alle  Vettouaglie  che  di  con- 
tinuo fomminiftrò  j quella  era  la  Piazza  d’Armi  à piè  dell’  Alpi  : SC 
quella  aecolfe  tutte  le  Squadre,  e’  Capitani,  che  nel  Ialite  le  nollre 
Alpi,  qui  lì  prouedeano;  Sc  qui  nel  ritorno,  delle  durate  fatiche  li 
rillorauano . Di  qui  *7  paflarono  dopo  la  Guerra  de’  Sallij , Domitio 
e Fabio  contra  gli  Allóbrogi  6c  Aluerni  ; Sc  dipoi  Mario  e Càtulo , 
centra  gli  Ambróni,  e Tèutoni,  e Cimbri j Sc  Pompeo  contra  Ser- 
tório  : Se  Cefarc  contro  agli  Heluctij  : Se  gli  altri  Imperadori  contro 
a’  mouimenti  de’  Tranfalpini . 

Ne  molto  tardò  la  Fortuna  à far  vedere  a’  Romani  più  chiari  Ipe- 
rimcnti  della  Fedeltà  de’  Taurini,  nella  occalìone  della  **  Guerra  So- 
ciale, ò Ila  Italica,  al  cui  paragone  tutte  le  Guerre  antipalTate  furono 
fcherzi . Hebbe  origine  quella  Guerra  da  vn  Silone  Popédio,  Huom 
popolare  Se  autoreuole  nella  Prouincia  de’  Morii  prelfo  a’  Sanniti . 
Coftui  fornito  di  facondia  Se  di  acuto  ingegno  , rapprefentò  à que’ 
^Popoli,  EJfer  vergogna  infòjfrsbile , che  hauendo  e/si  cooperato  alle  Vit- 
torie de'  Romani  con  Fanti  e Caualieri-,  non  fodero  perdo  ammefìi  à 
Priuilegi  de'  Fanti  ^ Caualieri  Romani.  Et  qual  ragione  che  chi  Jù 
partecipe  delle  Ferite  delle  Speje  , non  Jìa  partecipe  degli  Vtili  (f 
degli  Honori  ? Auara  mercede  à tanti  lor  feruigi  ejfere  il  nome  di  Socij, 

il  lus  Italico  homai  /pregiato  dagl' Italiani , perche  commune.  E/fere 
homai  tempo  di  pretendere,  di  ottenere  il  meritato  Nome  & la  Pre- 
rogatiua  di  Cittadini  Romani , nelle  diui/ìoni  de'  Campi  ; di/lribution 
de'  Frumenti,  (f  principalmente  nelle  Giudicature,  che  a'  Romani  Ca- 
ualieri fi  concedeuano . Troppo  ragioneuoli  paruero  quelle  Ragioni , 
non  Iblo  a’  Marii,  ma  ad  altri  Popoli  Italiani,  eh’ erano  altresì  da’  Ro- 
mani chiamati  Socij . Anzi  non  mancarono  loro  in  Roma  alcuni 
Partiggiani,  principalmente  Liuio  Dru lo.  Tribuno  della  Plebe,  SC  i 
Fratelli  Gracchi;  SC  etiamdio  lòtto  mano,  il  Confole  Fuluio  Fiacco; 
iquali  feccr  cuore  a’  Socij  tumultuanti  di  mandar  Legati  al  Senato  per 
far  rilònare  altamente  la  lor  giulla  domanda  : facendo  in  ciò  caulà 
commune  co’  Marli  Sc  co'  Sanniti,  ancora  i Peligni,  gli  Vmbri,  i Pi- 
cèni, gli  Etrùfei;  SC  alla  line,  quali  tutti’  Popoli,  dal  Fiume  Liti  in- 
fino al  Seno  Adriatico . Attonito  rimafe  il  Senato  della  nuoua  Preten- 
fionc  quafi  coloro  ambilTcro  la  participation  del  Romano  Impèro.  Et 
perciò  , nonché  voIclTe  condelcendcre  à moltiplicare  il  numero  de’ 
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Giudici)  anzi  giudicando  ncceflario  di  minuirlo,  publicò  nuouo  Do- 
crcto , che  niun  CaualiCTC  Romano  hauefle  Autorità  Giudiciale  ne’ 
Tnbunali;  riferbandola  prccifàmcnte  all’Ordine  Senatorio  . Se  la  ne- 
gadua  data  ai  Legati,  elàcerbòtutu  gl’italiani , quello  nuouo  Decreto 
irritò  tutti  i Caualieri  Romani.  Vnitilì  dunque  tutti  quegl  Italici  che 
i Romani  chiamauano  Soci);  fecero  anch’cfll  vn’ altra  Roma  in 
Corlìnio,  & il  lùo  Capitolio,  8C  il  fuo  Senato,  & la  fua  Seggia  dcll- 
Impcro  : &C  quiui  clclTero  i Primi  Coniali  Quinto  Popedio  Silo , 8C 
Caio  Aponio  Mótulo  ; &C  dodici  Imperadori , ò Generali  Capitani  ; 
fei  per  la  metà  dell’ Italia , ÒC  lei  per  l'altra  metà  : &C  radunarono  vn- 
Elcrcito  di  centomila  irà  Caualli  c Fanti  : &C  con  vgual  numero  com- 
parendo ancora  i Romani  in  Campo , li  cominciò  la  **  crudelilTima 
Guerra;  chiamata  Sociale  ” per  non  chiamarla  Ciuilc:  nellaqual  non 
li  sà,  le  i Romani  perdelTcro  più  di  langue , ò di  honore . Pcroch’- 
clTendo  coftume  della  Fortuna  (come  altra  volta  vdilli)  di  fàuorirc 
à principio  la  brutale  Temerità;  **  tanti  Romani  Efcrciti  furono  dif' 
fatti , quanti  comparuero  in  Campo  : c tanti  gran  Capitani  venuti 
con  chiara  Fama,  lafciaronui  la  Vita,  ò la  Fama . Maipiù  tanto  Ipa- 
uento  li  vide  in  Roma.  A così  graui  dilbrdini  **  due  foli  ripari  trouò 
il  Senato  Romano . L’ vno  di  dar  le  Armi  a’  Liberti , diremo  rime- 
dio ne’  mali  cllrcmi:  hauendo  Icmprc  la  Romana  Republica  giudicato 
migliore,  il  perdere  vna  Battaglia,  che  armare  i Serui . L’altro  lù, 
di  far  Legge  che  tutte  le  Città  Italiane , lequali  llauano  falde  nella 
Fede.c  dauano  aiuto  al  Popolo  Romano  contro  a’  Rubelli;  godeffero 
del  lus  Romano  ; 8c  gli  fuoi  Cittadini  c Caualieri , diuenilTero  Citta- 
dini &C  Caualieri  Romani . Et  così , molti  ottennero  per  Priuilegio , 
ciò  che  à pochi  era  dato  negato  contra  Giullitia.  Quella  Legge 
fu  quella , che  raddrizzò  la  cadente  Republica  &C  voltò  la  vela  della 
Fortuna  : perche  in  quella  guilà  minuite  le  forze  a’  Rubelli,  &C  cre- 
feiute  a’  Romani,  fu  facile  à Siila  il  Crudele,  & à Mario  il  Valente, 
il  dilfipar  l’auanzo  degli  ollinati,  & finir  la  Guerra.  Grande  fu  adun- 
que il  morto  de’  Taurini  : perche , febene  i Galli  Cilàlpiiii  contigui 
a’  Socij  Rubelli,  ^ rubellarono  anch’eflì;  come  più  volte  hauean  fatto, 
quelli  nondimeno  eh’ erano  vfati  à ferbar  Fede  , come  la  nollra  Pro- 
uincia;  non  mancarono  ne  alla  Fedeltà  di  Sudditi,  ne  alla  obligatione 
di  Aufiliari:  hauendone  fatte  in' quella  Guerra  nobili  prone;  &C 
principalmente  nel  Soccorfo  di  Accrra,  douc  effendo  (lato  il  Confolc 
^ ‘ **  Lucio 
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Lucio  Cerare  abbandonato  da’  Numidi  : da  cfli  foli , con  la  ftragc 
di  fcimila  AlTediacori;  alTicurarono  al  Conlble  la  Vita  &C  la  Vittoria: 
&C  della  Famiglia  de’  Ceiàri  furono  benemeriti . 

Nc  minor  ìcruigio  refe  poco  dopoi  la  noftra  Prouincia  al  Popolo 
Romano  nella  Congiura  di  Cadlina  : ilqual  dilcoperto  dalle  proprie 
lettere  : &C  perlèguiuto  da  vn  Conlble  con  la  voce,  dall’altro  col  ferro; 
credendoli  di  trouare  aperta  quella  Porta  per  palTar  nella  Tranfalpina 
doue  gli  Allóbrogi  per  il  mal  goucrno  de'  Romani , contro  a’  Ro- 
mani tumultuauano  ; trouodì  tra  le  forbici  rinferrato  , alle  fpalle  dal 
Conlble  Antonio  con  l’Elèrcito  de’  Romani  : à fronte  , da  Caio 

Murena  Prefetto  della  Cifalpina  con  TEIcrcito  raccolto  dalle  noHrc 
Prouincie . Siche  il  Rebelle  co  luci  Seguaci  non  potendo  ne  palTare 
auanti,  ne  tornare  indietro;  ne  fulTiftcrc  in  Campo,  ne  Ipcrar  perdo- 
no; dilpcrato  Sc  audace;  fuggitiuo  &c  minacciolb;  per  cancellar  l’in- 
famia del  delitto  con  la  fama  di  vna  morte  ollinata  : tutti  col  ferro 
in  mano,  fcnza  muouere  il  piede,  iui  caderono  doue  pugnarono; 
vccidcndo  furono  tutti  vccifi. 

Quello  calb  fece  maggiormente  conofcere  à que’  Romani  che  fo- 
mentauano  alti  penlieri , di  quanta  importanza  folTe  qucfta  Città . 
Onde  nell’ alfortimento  delle  Prouincie  Coniùlari  : qucfta  Prouincia 
era  Ibmmamcntc  ambita:  per  l’opportunità  di  nutrir  Copie  militari 
à piè  dell’  Alpi , &c  alficurarli  quello  palTaggio  per  eftcnderc  i lor.  di  • 
fegni  nella  Gallia,  nella  Germania,  nella  Prouincia  Narbonefe,  & aflài 
più  olcre  . Quindi  c , che  Giulio  Celare  , dapoi  che  la  Congiura  di 
Cacilina  fu  dilcopcrta;  vedendoli  apreftb  il  Senato  tanto  folpecco,  che 
dalla  fofpcttione  all  odio,  &c  dall’odio  al  fupplicio  vi  era  horamai  poca 
diftanza  ; mirò  fubito  quelli  Monti  come  Propugnacoli  della  fua  lì- 
curczza;  &:  per  potcrui  giugnerc  procurò  il  Confulato:  non  vedendo 
altra  via  per  elìmcrfi  dalla  potenza  de’  Falci,  che  l’occuparli.  Stret- 
toli dunque  in  amicicia  con  Craftb;  8C  in  affinità  con  Lucio  Pilóne, 
&C  Pompeo  Magno,  facendoli  ad  vn  tempo,  quello  Suocero,  6C que- 
llo Genero,  prima  fuoi  fieri  Antagonifti  : contra  voglia  del  Scnaro  fu 
fatto  Conlble  : & dal  Popolo  ottenne  il  tanto  defiderato  Impèro  della 
noftra  Gallia  Cilàlpina  con  tre  Legioni  per  cinque  Anni.  Uche  quan- 
tunque a Senatori  foflc  inibffribile , vedendo  crelcerc  vna  nuoua  &C 
pcricololà  Potenza;  non  potendo  però  il  Senato  diminuirla,  giudicò 
meglio  di  accrclccrla;  Se  guadagnar  la  bencuolcnza  di  vn  Nimico  , 
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cmujando  la  beneficenza  del  Popolo:  onde  all  Impero  della  Cilàlpina 
gli  aggiunfe  quello  della  Tranfalpina  con  vn  altra  Legione  Albra 
Ccfkre  diuenuto  Padron  deUe  Alpi,  come  fe  d.  lafsu  già  ^ vedeffe  il  Ca- 
picollo fotto  i piedi-,  tanto  auampò  di  allegrezza  e baldanza,  che  non 
ferrar  nel  petto  in  piena  Cuna  quefte  pauentofe  parole.  Ha a 
in  difpettoJfgU  Junerfan  me,,  npugnanU  Cf  gemn„,j<, 
eh' io  cotanto  hramaua.  Horio  potro  calpenar  le  ^efie 

ditò  dunque  fubito  quello  Spirito  /femS^ 

dica  per  falire  al  Sommo  Impero  (a  cui  da  fanciullo  haucafempre 
anelaro  ) che  raccrefeere  le  fue  forze  di  quà  dalle  Alpi,  per  ^ man- 
tenere in  perpetua  Guerra  i Popoli  Tranfalpini,  o prendendone, o daiv 
done  le  occafioni-,  finche  la  Ciuil  Difcordia  entrando  m 
diuifion  deUe  Armi  fattiofe,  foceife  apertura  alle  fue . Delibero  adun- 
que  fubito  di  raccogliere  altre  due  Legioni  nella  Cifal pina,  1 vna  con 
fautorità  fua,  l’altra  col  fuo  ‘*enaro  : & nella  Tranfalpm^^ 
Legione  aifegnatagli  dal  Senato,  formo  vn  altra  Ugione,  eh  egli  di 
poPchiamò  delle  Galerite-,  di  numero  &C  di  ferocia  molto  piu  formi- 
dabile, &C  da  lui  fauorica  delle  altre:  giudicando  non  poter  mancar 
cuerre  à chi  hauca  forze;  ne  mancar  ricchezze  a chi  hauca  guerre; 
le  mancar  fauori  in  vna  Roma  venale  , a chi  hauea  ricchezze  : pa- 
rendogli già  di  cumular  monti  doro  , co  Tributi , con  le  Spoglie, 

*^°lJ^fatti!*  apena  fpirato  l’Anno  del  fuo  Confulaco,  à cui , fecondo 
•1  r fucccdc  ,1  Suocero  Lucio  Pifone:  ancor  la  Fortuna  volle 

fecondar  gli’fuoi  voti,  porgendogli  vna  improuifa  ^cafioiie  di  turbar 
con  fAtr^i  tutta  la  GaUia  Tranfalpina  (per  altro  46  pacifica  e tran, 
•11^  1 ner  la  moffa  de  Popoli  Heluetij , che  dalla  fame  cacciati  da 
iLro  alpefiri  Tugùri;  per  la  Gallia  Tranfalpina  s’incaminauano  a cer- 
rar  la  vita  nella  Prouincia  Narbonefe . Cefare  adunque  al  primo  au- 
■r  Ufi  rtf  rii  Roma  per  il  dritto  camino  dalla  noftra  Citta  tra- 
dendo le'noftre  Alpi,  palfa  à Genéua Città  ‘^'^g^Allóbrogi  Sabaudi 
fopra  il  Lago  Lemàno , doue  fi  Ródano  muore  8C  rinafce  : & douc 
Se  fec^e  tagliare  d Ponte  per  troncar  le  fperanze  al  lor  camino  . 
lchefàtto,gU  Heluctij  fupplicheuoli  mandano  Ambafcadori.  Et 

SquSo  a’^ Romani  finita  la  Guerra:  ma  perche  .1  fine  di  Cefare 
onderà  la  Pace,  ma  feminar  Guerre  di  Guerre;  prenJ:ndo  tempo  a 
Sndere,  fà  intanto  nafeere  vn  muro  dal  Lago  di  Geneu^fiuo  al 
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Monte  Lira,  che  diuide  gli  AJlóbrogt  dagli  Hcluctij  : dC  lafciata  à La- 
bicno  Ja  cuftodia  di  que'  ripari,  **  feende  dinuouo  nella  noftra  Sub- 
alpina; & radunate  le  cinque  Legioni  con  la  Caualleria  degli  Aufi- 
larii  non  fenza  contrailo  rifall  con  quelle  Squadre;  allequali  aggiunfc 
^ apparato  maggior  del  bifogno  contro  a’ 

miferi  Heluetij  ; ma  da  lui  deftinato,  come  li  c detto,  à più  alte  Sc 
piu  dureuoh  torbidezze.  Perochc,  hauendo  al  palTaggio  dell’ Arari, 
iioggi  tagliata  in  pezzi  vna  parte  di  quegl,  Erranti  affamati, 

che  afpettauano  la  Romana  Clemenza;  *9  perfeguitò  l’altra  parte  fin 

r ^ ’ P"  ‘^orainciar  l’altra  Guerra  quando 

quella  folle  finita:  & così  fempre  vincendo,  6c  fempre  depredando, 
per  tutto  li  tempo  del  fuo  gouerno;  non  fatollò  la  Spada,  finche  non 
hebbe  efaufio  ,1  Sangue  & l’Oro  de  Celti,  de  Belgi,  de  Germani, 
c inhn  de  Britanni  diuifi  dal  nollro  Mondo. 

Hora  per  tutte  quelle  Imprefc  ninna  cofa  giudicò  più  necelfaria, 
che  il  ben  munire  & ben  cuftodire  quello  PalTaggio  delle  Alpi  Tau- 
rine.  Icrochc,  ficom’cgli  hauea  deliberato  di  campeggiar  Tempre  la 
State  di  la  da  Monti,  & ritornare  il  Verno  in  Italia,  per  nutrir  fera- 
pre  le  Guerre  di  fiion,  & k Fattioni  dentro  di  Roma  : così  non  ve- 
dendo  altro  paleggio  piu  opportuno  à tanti  fuoi  andiriuicni;  à quefto 
diede  il  Ilio  Jo  Nome,  chiamando  Giulie  le  nollre  Alpi  ; come  altroue 
he  .accennato.  Et  per  confequente,  eleflc  la  noftra  Città  per  Tua 
Piazza  d Armi  al  piè  delle  Alpi  facendola  Tua  Colonia  & hono- 
randola  col  Tuo  Nome  per  farla  fua.  Peroche  ficome  quando  egli 
marcaiia  col  Tuo  Nome  alcuna  cofa,  volea  che  quella  fintcndclfe  cofa 
fua  Propria,  & fingolarmcnte  à lui  dedicata  : onde  al  Mefe  in  cui 
nacque,  tolfe  1 antico  nome  chiamandolo  MESE  IVLIO:  &c  alla  Cu- 
na Hoftilia  muto  fimilmente  il  Nome,  chiamandola  CVRIA  IVLIA- 
COSI  con  l’iftelfo  -Titolo  volle  confecrare  à se  fteflb  quella  Colonia 
unto  importante  a fuoi  difegni  ; chiamandola  COLONIA  IVLIA 

k niTelkVf  f ^ «Wa'nauano  Pedali,  èc  altre  Eomrariè- 

m queUe  fi  toglicuano  i Ben,  agli  Habitatori,  per  dargli  a Romani 

come  h fece  a Salafli:  ma  in  quelle,  agU  Habitatori  ftelT,  benemeriti 
’ P"  compenfo  , fi  participauano  i Priuilegi 

^ Cefare  conofeiuta  la  Coftaf- 

za  & Fedeltà  de  Taurini  verfo  il  Popolo  Romano  in  tutte  le  occa 
fioni;  &c  poco  auanti  verfo  Lucio  Ccfarc  fuo  Padre  nella  Guerra 

Sociale; 
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Sociale;  folenncmentc  concedè  loro  quel  Priuilegio,  da  loro  già  mc- 
ricaco:  che  i nollri  Cittadini  forteto  Cittadini  Romani.  Onde  la  noftra 
Prouincia  mutando  l’habito  Gallicano  in  habito  Romano , di  Gallia 
Cornata  diuenne  Gallia  Togata.  Quindi  c,  che  ficomc  ncU’artcnza  fua 
commetteua  il  Gouerno  della  Gallia  & delle  Alpi  a Tito  Labicno  il 
più  fàuorito  de  fuoi  Campioni,  perche  più  valorofo  mentre  che  às> 
Cefare  fù  fedele  ; così  con  eftrcma  gelofia  guardaiia  & prefidiaua  que- 
lla Città;  rimettendone  il  Gouerno  ad  vn  Prefetto,  con  titolo  di  Cu- 
ftode  delle  Alpi,  à lui  totalmente  denoto.  Et  per  maggior  ficurezza 
in  Guerra  &C  in  Pace,  accrefcendo  il  numero  de’  Prefidiarij, accrebbe 
il  numero  de  Cittadini;  &C  col  commercio  &C  co  dipendi  Sc  co’  li- 
beraliflìmi  donatiui,  accumulaua  alla  Città  opulenza  e fplendore.  Et 
così  i*  honorando  8C  amando  la  Città , era  dalla  Città  fommamente 
amato,  & honorato . 

Ma  il  gran  profitto  che  Cefare  ritrahea  dal  portefib  di  quella  Pro- 
uincia ; fece  il  Senato  altrctanto  follicito  per  leuargliele  dalle  mani . 
Et  come  Cefare  più  caldamente  praticaua  in  Roma,accioche  gli  folfe 
conferito  il  Confulato  non  ortante  la  fua  lontananza  ; 8C  confermato 
per  vn’altro  cinquennio  l lmpcro  della  Cifalpina  : petcontrario  il  Se- 
nato più  rtaua  fermo  di  negargli  i Fafci  , &C  leuargh  quella  chiane 
delle  Alpi;  ÒC  le  Romane  Legioni . Mandò  Cefare  al  Senato  vn  ** 
Centurione  per  far  le  vltime  inrtanze  ; lequali  dal  Senato  ributtate  ; 
il  Centurione  battendo  con  la  mano  il  pomo  della  Spada  , dilfe  con 
alto  grido  , Se  da  Voi  non  ottiene  Cefare  la  fua  dimanda , da  cjuefta 
la  otterrà  . A quelle  voci  rifuegliato  il  Senato  , dichiarò  Cefare  Ni- 
mico, diftribuì  le  Cariche,  donò  il  Gouerno  delle  Gallie  , la  J* 
Curtodia  delle  noftre  Alpi  à Domino  Aenobarbo  trionfàtor  degli  Al- 
lóbrogi . Quello  Decreto  fù  il  Tizzo  che  allumò  la  Guerra  più  che 
Giulie.  Quello  fù  quel  Genio,  che  fonò  la  tromba,  &.  fece  à 
Cefare  gittate  il  Dado  al  Rubicóne  : non  potendo  rifoluerfi  à pofar 
l’Armi,  mentre  Pompeo,  di  Riuàle  diuenuto  Genero;  SC  bora  di  Ge- 
nero tornato  Riuàle , fi  rtaua  armato:  non  potendo  l’vno  lòlfirire  vn 
Supenore;  ne  l’altro  vn’Vgualc.  O che  grandi  riuolgimcnti  fuolc 
calpolta  arrecare  vn  lól  momento . Corfero  lùbito  a Celare  i Tribuni 
della  Plebe  . Corfero  molti  Senatori  di  Genio  Popolari . Corfero  le 
migliori  Squadre  del  Gran  Pompéo , nonpiù  Grande  . Gettofll  nelle 
braccia  di  Cefare  Tirterto  Domitio  Aenobarbo,  che  abbandonato  da’ 
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fuoi  Soldati, abbandonò  la  Cuftodia  delle  Alpi}  & la  noftra  Città  ri- 
tornò nelle  mani  di  Celare  , à cui  dal  Cielo  parca  deftinata  la  Mo- 
narchia . Per  contrario,  Labicno  folo  fi  ribellò  da  Celare  à Pompeo; 
da  vn  Pianeta  lòrgcntc  ad  vn  cadente  : le  cui  retrògrade  intluenzc 
partecipando  anch'clTo,  decade  di  Fama  8C  di  Valore. 

Chi  vide  giamai  più  Tragica  Riuolutione?  Vn  Celare , vn  Pro- 
fcritto,  vn  Condennato,  vn  dichiarato  Nimico  dal  Senato;  nel  ter- 
mine di  fclTanta  giorni,  ritorna  in  Roma-,  vedendoli  a’  piedi,  ò fup- 
pliciati,  o suppljci , tutti  coloro  che  Ihaueano  condennato  . Allora 
trionfò  de  Galli  Tranfalpini,  dell'Egitto,  di  Farnàcc,  6c  del  Re  luba; 
ma  il  Trionfo  maggior  di  rutti  fu  il  trionfar  del  Senato , più  incate- 
nato di  quegli  Schiaui  che  feguiuano  il  fuo  Carro . Allora  fu  dichia- 
rato Dittator  perpetuo  con  Autorità  lourana  non  Iblo  lopra  tutti  i Po- 
poli, ma  fopra  tutte  le  Leggi . Allora  fi  fè  Pontefice  MalTlmo;  6c  J* 
riformò  l’Anno  fcorrctto  ; moftrando  ch’egli  folo  hauca  faputo  Re- 
gnare, perch’egli  folo  hauca  faputo  feruirc  al  Tempo.  Allora  fu  polla 
la  fua  Imagine  fra  le  Imagini  de’  Numi  immortali  ; &c  il  Nome  di 
Giulio  « fu  Deificato  con  quel  di  Dino  prima  di  clTcrc  vccifo. 

Ma  non  c troppo  lunga  vna  grande  Felicita  ; ne  troppo  dureuolc 
vna  fubita  Potenza . Vn  maligno  Beneficio  fecero  à Ccfarc  gli  fuoi 
Nimici  coir  attribuirgli  vn’ Autorità  così  alToluta;  làpendo  che  l’ec- 
ceffo  della  Polfanza  lo  porterebbe  all’eccelTo  della  Tirannia;  à cui 
altro  rimedio  non  fù,  fenon  il  Ferro  . Fù  dunque  dal  Ferro  di  Bruto 
e Caflìo  come  Capi,  8c  di  più  altri  Senatori  come  AirclTori,  liberata 
Roma  dal  Tiranno , ma  non  daUa  Tirannia  : anzi  di  vn  Tiranno  ne 
fecer  molti  * Concerie  a dilputare  il  Sommo  Impero  il  Giouinetto 
Ottauiano  Cefare,  Nipote,  Figliuolo  Adottiuo,  &c  Heredc  di  Giulio 
Ccfarc , Concorfe  Marco  Antonio,  Huom  Confiilare,  Tutore  di  Ot- 
taiiiano  , dc  Efecutorc  del  Teftamento  di  Cefare  . Concorfe  Emilio 
Lepido,  Generale  della  Caualleria  Sc  Confole  defignato.  Ma  i Par- 
ricidi come  Autori  delia  Liberta,  pretendeano  di  conleruarla  col  partir 
fra  loro  la  Patria  liberata  : fiche  il  Senato  che  pretendea  tutta  intiera 
r Autorità,  n’hcbbc  la  minor  parte.  Et  benché  il  Senato  aircgnalTc  li 
Gouerni  &C  le  Prouincie;  colui  ne  hauca  Plmpcro  che  le  rapina.  Le- 
pido con  l’Autorità  Confulare  ridulTc  la  noftra  Prouincia  &C  le  Gallie 
fotto  il  fuo  arbitrio;  & al  paflàggio  delle  noftrc  Alpi  deputò  Clcó- 
ne  Goucrnatorc  . Il  Senato  aflegnò  la  Cifalpina  à Bruto  : ma  Marco 
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Antonio  **  gliela  inuolò;  8C  affedio  Bnito  in  Modena.  Fu  Marco  An- 
tonio fugato  da  Cefare  Ottauiano,  &C  nella  fuga  cffendogli  conceffo 
daCleónc  il  paffaggio  delle  noftrc  Alpi,  andò  à cercar  Lepido.  Onde 
linoftra  Città,  non  fapendo  à cui  vbidirc.  pregaua  fenno  à chi  do- 
uca  commandarc!  Finalmente  chi  hauca  maggior  fenno  nc  fece  prona. 
Ottauiano,  Antonio,  c Lepido,  conofeendo  che  la  difeordia  à niun 
di  loro  era  gioueuolc:  benché  IVnoodiaffe  l’altro;  nondimeno  effon- 
do cuttitrè  odiati  dal  Senato,  &C  tuttitre  Nimici  degli  Vccifori  di  Ce- 
ùrc  5 tuttitre  fi  vnirono  in  iftretta  Lega  Trionuirale  ; diuidcnd^i  c 
Spoglie  dell’Impèro  in  quefta  guilà.  Che  ad  Antonio  » toccaffe  la 
Gallia  Cifalpina  c Tranfalpina:  à Lepido  la  Prouincia  Narbonefe , 
con  la  Spagna;  ad  Ottauiano  l’Africa,  la  Cicilia  , la  Cotfica,  &C  la 
Sardigna  : riferbando  la  diuifion  delle  altre  Prouincie  fra  loro  , dopo 
Ja  Morte  de’  Parricidi,  fopra  gli  cui  Capi  gittarono  le  Sorti.  Rimafc 
dunque  la  noftra  Città  fotto  l’Impero  di  Marco  Antonio , ilqual  par- 
tito per  far  la  Guerra  a’  miferi  Vccifori  Bruto  c Callio;  commefle  il 
Goucrno  della  Gallia,  &C  delle  fue  Legioni  , che  guardauano  il  paffo 
delle  Alpi , à Fufio  Caléno  , valente  Capitano  , &C  fedele . Hora 
come  fuol’  auuenire  delle  Amicitic  Sociali  fondate  nel  Profitto  : apena 
da’  Triónuiri  furono  fpogliati  li  Parricidi  ; che  i Trióniun  ftcffi  vol- 
tarono le  Armi  l’vn  contra  l’altro,  per  ifpogiiarfi  l’vn  l’altto-,  afpiran- 
do  ciafeuno  alla  Tirannia.  Ma  di  quelli  il  più  fiumano  , &C  perciò 
più  degno  di  regnare,  era  il  Giouinetto  Ottauiano-,  à cui  folo  parca 
che  Iddio  haueffe  deftinato  «♦rimpéro-,  peroche  fotto  il  fuo  Impero, 
come  vdirai , hauea  l’ifteffo  Iddio  deftinato  di  nafccre . In  lui  lolo 
haueua  il  Cielo  e la  Natura  adunate  tutte  le  parti  di  vn  gran  Monarca; 
fommo  Valore  con  fommo  Senno  ; fomma  Fortuna  con  fommo  Inge- 
gno; fomma  Bontà  con  fomma  Autorità.  Et  dall’altra  parte , nc 
fuoi  Colleghi  regnauano  Vitij  tanto  indegni  del  Principato  j Spinti 
tanto  inquieti,  auari,  effeminati,  c turbolenti,  che  obligarono  i mi- 
eUore  à regnar  folo.  Hauendo  egli  dunque  con  1 aiuto  di  Antonio 
abbattuto  Lepido  ; altro  non  gli  reftaua  fenon  di  abbattere  Antonio , 
per  ridur  gli  tre  Capi  ad  vn  fol  Capo.  Dunque  il  primo  colpo  per 
ifiieruarlo  fu  il  procurar  di  torgli  dalle  mani  la  Cifalpina,  & princi- 
palmente la  noftra  Città,  nel  cui  Prefidio  per  1 opportunità  del  Paffag- 
gio  egli  hauea  la  principal  fua  fidanza.  Diftmffe  Ottauiano  alcune 
Città  Cifalpine  per  farle  fue  ; ma  i Taurini,  che  non  conofeeano  altro 
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Impèro  nelJa  Prouincia  loro  che  quel  di  Antonio  (òtto  il  commando 
di  Fulio  Calcno;  rclèrgli  vana  la  forza  e f arte  . Ma  eflendo  in  que’ 
frangenti  venuto  à morte  il  valorofo  Calcno  , lafoiato  il  goucrno  al 
fuo  Figliuolo  : quello  più  dalla  induftria  che  dalla  forza  di  Ottauiano, 
effendofi  lafciato  lufingare  ; «5  rimclTe  nelle  fue  matii  le  Alpi , & le 
Legioni  che  Antonio  hauea  per  ficurczza  al  piè  delle  Alpi . Et  con 
quella  gran  Vittoria  fenza  làngue,  acquillò  fubito  la  Gallia  Tranfal- 
pina , èc  la  Spagna  : Se  in  tutte  le  Città  forti  polè  Gouernatori  Sc 
Prcfidij  à lui  fedeli . Perfona  di  cuore  non  farà  mai  che  non  bialìmi 
la  viltà  del  Figliuol  di  Calcno  : ma  fé  molte  volte  da  vn’Attion  bia- 
fimcuole  fù  cagionata  la  felicità  di  vn  Popolo,  ò di  vn  Regno  : ben 
poflìam  dire , che  ficomc  la  Ribellion  di  Cefare  fù  la  origine  della 
grandezza  Sc  felicità  della  nollra  Città  : così  la  ingiullitia  di  Augnilo 
nel  toglierla  ad  Antonio , fù  la  origine  della  nollra  Efaltatione  : pero- 
chc,  le  la  Citra  da  Giulio  fù  fatta  Giulia,  da  AuguUo  fù  fatta  Augnila. 

Era  veramente  la  nollra  Citta  fotto  vn  sì  gran  Monarca  gloriola 
&.  lìcura  : ma  non  era  così  franco  Sc  lìcuro  il  palTaggio  dalla  Cifal- 
pina  alla  Tranfalpina , da  cui  dipendea  la  ricchezza  Sc  la  opulenza 
della  nollra  Prouincia  8c  delle  altre  : elTcndo  tutte  le  Alpi  intergia- 
centi,  da  occulti  Ladroni  furtiuaraente  habitate,  che  non  folo  a’  Nc- 
gotiaton  inuolauano  le  Merci  SC  la  Vita , ma  gli  ftelfi  Eferciti  Ro- 
mani, con  falfi,  con  armi,  con  inlìdioli  appollamenti  crudclmenre 
alTaliuano.  Ne  pcrractteano  ad  Augnilo  i grani  Sc  intcllini  difordini 
della  Republica , di  prouedere  a lontani  & minori . Ma  vn  fàmofit 
fimo  fopra  tutti  gli  altri  Ladroni  chiamato  « Cóttio  , frà  le  latebre 
Se  le  cupe  delle  nollrc  Alpi  Taurine  facea  grandilfimc  vccifioni  e ru- 
bamenti.  Et  perche  con  le  infidie.ne  con  la  forza,  pofiìbile  non  era 
di  coglierlo  ne  di  domarlo  j delibero  il  prudentilTimo  Ottauiano  di 
guadagnarlo  con  1 Amicitia,  Se  con  la  Beneficenza  che  doma  ancora 
le  Fiere . Donògli  dunque  dodici  munite  Città  delle  nollrc  Alpi  in 
Titolo  di  Regno,  incominciando  «7  Sufa;  à conditione  che  IVtilc 
Se  la  Souranità  Reale  fbfl'e  di  Cóttio,  dichiarato  Amico  fuo  Se  del 
Popolo  Romano  : SC  egli  folTe  tenuto  à mantener  la  publica  Via  li- 
bera & ficura  da  qualunque  infellatore,  al  palTaggio  de  Meflàggieri 
Se  degli  Eferciti . Configlio  degno  della  gran  Mente  di  Augnilo  ; 
conliderando  che  chi  ha  gran  cuore  nelle  Iccleratc  Imprelè,  ancor 
1 haura  nelle  virtuofc,  quando  fia  con  prudenza  e dolcezza  adoperato. 
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Maggior  marauiglia  fu,  che  il  Senato;  ilquale  non  hauria  fofFcrto 
che  Augnilo  folTc  Re;  rofFerifTe  ch’elTo  facelTc  gli  Re,  fopra  le  Porte 
della  Italia  ; clTcndo  maggior’  opra  il  fare  i Regi , che  l’eflcrlo , MelTa 
dunque  mano  alla  grand’opra  il  Re  Cóttio,  continuò  la  gran  Via  Mi- 
litare , laqual  come  li  è detto  già  pctueniua  infino  à Sufa  ; laftri- 
cando  vn  gran  camino  dintorno  al  Monte  Cinereo  per  fupcrar  quella 
fommicà , 8c  entrar  negli  Allóbrogi  ; S>C  quiui  Icmpre  tenea  preda  fotco 
l’Armi  vna  Cohorte  di  cinquecento  Fanti  per  l’accompagnamento 
dell’ Imperadore  &C  de'  Capitani . Et  così  dopoi  le  Alpi  Taurine  fu- 
rono chiamate  Alpi  Cóttie  . Ma  perche  tutte  le  altre  Alpi  dal  Medi- 
terràneo all’  Adriatico  erano  piene  di  limili  pelli , che  molcllauano 
tutti  gli  altri  PalTaggi  : giudicò  Augudo  Imprclà  degna  di  se , di  fni- 
dare  tutti  que’  piccoli  Tiranni  Inalpini,  Ibramcttendogli  all’ Impero 
del  Popolo  Romano . Incominciando  adunque  dalle  Alpi  Maritimc  ; 
lalciate  in  Pace  le  Alpi  Cóttie,  eh’ erano  Amiche;  andò  à cercar  que’ 
Ladroni  nelle  Graie,  nelle  Pennine,  nelle  Rctic,  &C  nelle  lidie  Triden- 
tine; doue  quanti  erano  Popoli,  tanti  eran  Nimici . Indi  ad  elempio 
di  Domicio  Aiinobarbo,  il  Senato  drizzò  vn’alta  Torre  su  la  riua  del 
Llcditcrràneo  vicina  al  Porto  di  Monéco  : &C  quiui  piantando  le  Armi 
di  que’  Popoli  foggiogati  nelle  Alpi  Maritime,  chiamò  quella  Torre 
TROPiEA  CiESARlS:  hoggi  . Indi  à Sula,  doue  incomin- 

ciano le  Angullie  delle  Alpi  Cóttie,  rifteifo  Senato  drizzò  ad  Augu- 
llo  vn’Arco  Trionfale,  &c  vn' altro  ne’  Salaflì:  fopra’  quali  Archi 
piantò  per  Trofèo  le  Arme  de’  Popoli  Inalpini  da  lui  lòggiogati:  affig- 
gendo alla  Torre  8c  agli  Ardii  vna  7°  Infcrictione  in  memoria  della 
Vittoria  di  Auguflo  co’  Nomi  di  que’  Barbari  Alpini  fbttomcflì  all’- 
Impcrio  del  Popolo  Romano  : tra’  quali  però  non  fi  7t  leggono  i 
Nomi  delle  dodici  Città  delle  Alpi  Taurine  aflfegna’tcà  Cóttio:  pero- 
ch’ eli’ erano  Amiche  &c  fedeli  a’  Romani.  Ilche  fatto,  clcifc  Auguflo 
due  Nobili  Città  i’vna  di  quà  l’altra  di  là  dalle  Alpi,  come  fuc  Sedi 
Se  Curie  Imperiali  antonomaflicamcnte  chiamandole  AVGVSTE; 
l’vna  AVGVSTA  DE'  VINDELICI  nella  Germania;  l’altra  AVGV- 
STA  DE’  TAVRINI  nella  Italia , che  fu  quella  noflra . Dopo  quella 
gran  Vittoria  di  Parthia , hauendo  Onauiano  ricuperate  le  Spoglie , 
S)C  refe  le  Prouincic  al  Popolo  Romano , defidcrando  egli  per  premio 
qualche  gran  Nome  : la  Romana  Republica  , 7»  per  non  chiamarlo 
Romolo , com’  egli  defideraua  ad  emulation  di  Mario  &c  di  Camillo  ; 
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per  configUo  di  Munado  Fianco  lo  chiamò  AVGVSTO;  Nome  più 
grande,  &C  più  Sacro;  ma  più  lontano  dalla  Regia  Dignità;  eiTcndo 
prefo  da’  Sacri  Auguri)  • Quindi  c,  che  Ocome  Giulio  Cefire  per 
bonorar  quefta  Città  le  diede  il  fuoNomc,  così  Augufto  per  mag- 
giormente honorarla , le  diede  il  Tuo  ; molto  più  illullre  ; presago 
di  più  felici  òc  fortunati  incrementi  • 

Et  in  effetti,  tanta  fù  la  Grandezza  , la  Maeffà  , l’Opulenza  della 
noftra  Augufta  fotto  quel  gran  Principe , Otrimo  degli  Ottimi , 8C 
Malfimo  de  Maffimi,  ch’ella  non  era  punto  minore  del  fuo  gran 
Nome  : à chi  non  hauea  veduta  Roma , potea  quali  in  Imagine 

rapprelcntarla  .•  ficome  fi  può  raccogliere  dalle  antiche  Hiftoric  , &C 
7*  dalle  fue  proprie  mine;  dellcquali  altre  fono  fuperftiti , 8C  altre  fe- 
polte;  che  mentre  fotto  terra  ella  cerca  se  ficlfa,  tornano  alla  luce. 
Quiui  era  7i  la  Reggia  ò Palagio  Auguftalc,  come  in  Roma:  che  in 
vn’ antica  Inforittione,  c chiamata  ^Eterna  Domus  Julia  Augura  Tau- 
nnorum-,  le  cui  mine  anche  hoggi  danno  il  nome  alla  Porta  Orientale, 
detta  del  Palazzo  ; & quiui  era  la  Curia,  doue  fi  teneano  i Configli 
e publici  Giudici)  : doue  il  Confolc  fouente  , 8c  vn  Proconfolc  di 
continuo  tcnean  Senato:  con  l’Auuocato,  ò Protettore  della  Città. 
Quiui  era  il  76  Pretorio  il  cui  Prefetto  con  due  Cohorti  tenca  ragio- 
ne: 8c  il  Prefidente  della  Prouincia  deputato  dal  Prefetto  del  Pretorio. 
Quiui  era  il  77  Cenforc  per  la  Difciplina  militare , Sc  i 7*  Decurioni 
c Queftori  per  la  cuflodia  dell’  Erario  : & i Duùnuiri  Edili  per  fb- 
praintcndere  alle  Vie  publichc  8c  a’  Giochi  Gladiatori)  e Teatrali; 
clfendofi  ancora’  noftri  giorni  vedute  le  ruine *°  dell’ Anfiteatro, àgran- 
diflìmo  flento  demolite  per  l’ampliationc  della  Città  nuoua . Quiui 
era  il  **  Coragiario  che  fomminiftraua  le  cofo  necelfaric  a’  Giuochi 
Scenici.  Et  il  Prefetto  **  de’  Fabri,  & il  Collegio  **  delle  Arti  Meca- 
nichc.  Quiui  era  il  Tempio  di  Gioue  Préfide  &C  Cufiodc  dell’ Au- 
gufta : &L  il  Tempio  **  di  Venere  Ericina,  creduta  Madre  de’  Cefàri. 
Et  **  quello  di  Pallade  Attica  : Sc  il  Tempio  *7  d’ Ifide  co’  fooi  Ar- 
cani Mifteri:  dc  i Flàmini  **  Diali,  8C  i Decurioni  del  Collegio  Au- 
gurale & i **  Settcnuiri  che  prefedeano  a'  Funerali , 8C  alle  Cene 
funebri.  Qui  ancora  fi  veggiono  à luogo  à luogo,  i vefti'gi  delle  fot- 
terranee Cloache  laftricate  di  grandi  Selci , onde  correano  Fiumi  fotto 
terra;  opra  che  in  Roma  era  giudicata  la  più  magnifica,  benché  più 
vile  . Era  l’ Habito  de’  Cittadini  fimilc  à quello  de’  Cittadini  Se 

Caua- 


/ 


LIBRO  SECONDO. 


105 


r 

I 

P®  Caualicri  Romani,  come  fi  è detto.  Era  il  giro  della  Città  fpatiofit 

là  fimo  che  da’  Campi  fuperiori  fi  eftendcua  infino  al  Po , doue  anche 

>cf  hoggi  in  più  luoghi  fi  veggiono  antiche  Suftruttioni  fimili  alle  Roma- 

g*  ne . Ne  all’  ampiezza  del  luogo  mancauano  genti  per  la  difcfà  ; ha- 

uendo  le  9o  Ale  de*  Caualli  Taurini , le  Cohorti  , 8c  le  Legioni 

che  fi  fon  dette,  a .piè  delle  Alpi.  Et  da  tutte  quefte  Magnificenze 
I fi  può  facilmente  comprendere  quanta  fofife  la  ricchezza  del  Publico, 
& de*  Prillati  ; non  eflfendo  iielle  Città  niun  Teforiero  più  ricco,  che 
il  gran  Commertio  . Siche  in  quella  ciafcuno  Imperadore 
facea  percuotere  le  fue  Monete  con  le  Infcgne  loro  e della  Città  j co- 
me fi  vede  in  quelle  di  Cefare  , di  Auguflo , di  molti  altri  lor 
SucccfTori . 

In  quella  guifa  fiorì  m'blti  Anni  fotto  ITmpcro  di  Augnilo  la  Tua 
il  Augnila  : onde  vien  riprouata  la  opinion  di  coloro  , iquali  credono 
I.  eh’  ella  folTe  9*  foggetta  al  Re  Cóttio  , come  Capo  del  Tuo  Regno  . 

■ -ElTcndo  chiaro  per  le  Hillorie , che  il  Regno  di  Cóttio  , come  Inal- 

[ pino  &C  non  Subalpino  incominciaua  da  Sufa , vicino  alle  cui  mura , 

[ fabricò  egli  à sè  lìelTo  vn  magnifico  Maulòléo  . Ne  l’Autorità  Sou- 

rana  di  Cóttio  era  compatibile  in  quella  Città  con  l’Autorità  de’  Pro-*^ 
^ conlbli  8C  de*  Prefetti  : &C  leggiamo  che  Augnilo  iftefifo  ne  lafciò  par- 
ticolarmente il  Gouerno  à Marco  Agrippa  Tuo  Nipote-,  dichiarato  Go- 
I ucrnator' generale  dell’vna  e dell* altra  Gallia  . Egli  è vero,  che  al 

Re  Cóttio , clfendo  fucceduto  93  Marco  Giulio  Cóttio  fuo  Figliuolo 
nel  Patrio  Regno  ; Claudio  Imperadore , à cui  parca  mollruofo  vn 
^ Titolo  di  Re  con  sì  piccol  Regno  : non  volle  chiamarlo  Re , prima 

à . di  hauergli  formato  vn  Regno  di  grandezza  conueneuole  alla  Maellà 

^ del  Nome  : allargando  le  Confini  delle  Alpi  Cóttic  .molto  addentro 
j.  alle  Alpi  Maritirae , 6c  a*  Monti  della  Liguria  : &:  allora  le  Capo  di 

j.  quel  bel  Regno  la  nollra  Augnila  j allaqual  lòttopofe  la  nobil  Città 

i.  di  Pbllenza  , 6C  altri  Municipi)  della  Cifalpina . Ma  non  fù  tolcrata 

f.r  gran  tempó  da’  Cefari  vna  Regai  Dignità  sù  le  Porte  della  Italia  : per- 

y che  dcIPAnno  Sefifantefimo  fettimo  dopo  i Diuini  Natali,  elTendo  morto 
;;  94^  il  Re  Marco  Giulio  Cóttio*,  Nerone  Imperadore,  ridufle  le  Dodici 

! Città  del  Paterno  Regno  , in  forma  di  Prouincia  Romana , come  gli 

j Antccclfori  hauean  fatto  della  Gallia  Narbonelc . Siche  la  nollra  Città 

j ritornò  lòtto  l’immediato  Impèro  de*  Cefari. 

FÙ  gran  Fortuna  della  nollra  Città  relfer  nata  lòtto  l’Impero  del 
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Grande  Augufto  : ma  fu  molto  maggior  felicità  rclTer  rinata  lotto 
1 AuguUiilìmo  Impero  dell’ Vnigcnito  Figliuol  di  Dio.  Onde  non 
lènza  gran  Miftero,  come  olTeruarono  i Sacri  Scrittori  > volle  nafcere 
fotto  Augufto,- per  fare  vn  lieto  Prelàgio  che  tutti  gli  fuoi  Fedeli  (à- 
rebbono  Auguftij  meritando  tutti  la  Reai  Prerogatiua  col  Nome  di 
Criftiani . Quindi  è,  ch’eftendo  ftato  ftabilito  San  Pietro  Capo  della 
Chielà,  in  Roma  Capo  dell  Impèro } nella  diftributione  delle  Criftianc 
Prouincie  mandò  Barnaba  Tuo  Coapoftolo  Primo  Vefcouo  della 
Gallia  Cilàlpina  ; doue  gettò  le  prime  fondamenta  l’Anno  della  Salute 
cinquanceftmo  primo , Settimo  del  Ponteficato  di  Pietro  , &C  Nono 
dell  Impero  di  Claudio  Augufto . Qucfto  adunque  propagando  il 
Diuin  Culto  nella  Tua  Prouincia,  mandò  in  ogni  Città  l’Euangclichc 
Trombe , ordino  Sacerdoti , radunò  Sinodi , &c  egli  fu  il  primo 
Vefcouo  della  noftra  Augufta . .Vero  è,  che  nel  medefimo  tempo  I . 
eh  egli  diflfeminaua  lEuangelica  Mede  , il  Nimico  dell’ human  Ge-  , 
nere  fopralèmino  il  trifto  Lollio  per  fuffocarla.  Peroche  PiftclTo  Clau-  , 

dio  Imperadore  con  rigoroft  Editti  difterrando  dal  Romano  Impero  i } 

Fedeli  come  ftipcrftitiofij  97  procurò  di  eftinguer  la  Chiefa  nelle  falcie.  [ 

Ma  fu  di  molto  fuperata  la  fua  crudeltà  dalla  barbarie*  di  Nerone  fuo  ^ 
fucceftore . Peroche  hauendo  elio  medeftmo  dato  il  fuoco  à Roma,.  [ 

&C  9^  calunniofàmente  accagionatine  li  Criftiani  per  fargli  odiofi  j copri-  ^ 

uali  fotto  pelli  di  Fiere  per  farli  diuorar  dalle  Fiere  : ò confìggendoli 
.fopra  acute  alte  antenne,  nudi  ÒC  inuolti  di  materie  combuftibili;  { 
facea  che  gli  vni  feruiffero  di  fanali  alla  ftrage  degli  altri , che  nel  ( 

Teatro  fi  faceua.  Ma  non  preualfe  la  ferità  de*  Tiranni  alla  Proni-  t 

denza  di  que  primi  Coltiuatori  della  Santa  Fede;  iquali  procurarono  ( 

di  fuggir  1 odio  ^e*  Pagani  & la  Spada  de*  Cefàri,  con  occulte  Scuole  [ 

&C  notturni  Sacrifici  nelle  fotterranee  latebre  , infine  he  con  la  Grada  ( 
Diuina  le  faluteuoli  Sementi  occultamente  crefccndo,  haueffero  gettate  | 
piu  profonde  òc  più  falde  radici . 

Ma  non  tardò  molto  l’ifteffo  Nerone  à pagar  le  pene  alla  Diuina  ' 
Adraftca  : &c  Ce  alia  noftra  Gallia  fu  crudele,  nella  noftra  Gallia  trouò 
il  fuo  99  Vindice  . Hauea  Roma  fofferta  per  quattordici  Anni  la  Ti- 
rannia di  quel  Barbaro;  deteftando  ognuno  le  fue  foeleratezze,  &C  {of- 
frendole : peroche  quando  alcuno  è maluagio  in  communej  mentre 
1 vno  afjjetta  che  1 altro  fia  il  Punitore,  colui  rimane  impunito  . Co- 
minciò dunque  la  publica  y bertà  da  Giulio  Vindice , Pretore  della 
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Gallia , natx>  dalla  Stirpe  degli  Re  Galli  5 Perfona  Patritia  , & incen- 
dendffima  dell’Arte  Militare . Quello  adunque  hauendo  rapprefentate 
a fuói  Pretoriani  tutte  le  fceleragini,  i vcneficij>  gl’ incendi,  li  parri- 
cidi , le  dishoneftà  , le  rapine  di  Nerone  \ la  vergogna  dell’  Impero 
lòtto  vn  tal  Principe,  &C  de*  Soldati  fotto  vn  tal  Capitano  : elòrtò  gli 
lùoi  Commilitóni  à fottrarre  almeno  se  ftefll  da  vn  tale  opprobrio  : 
& propolè  loro  per  Iraperadore  Sergio  Sulpitio  Galba,  antico  d*anni 
c d ilperienza  nel  Gouerno  Politico  &C  Militare . Giunlèro  quelle  no- 
uelle  à Nerone  il  giorno  llelTo  ch’egli  hauea  fatta  vccider  la  Madre. 
Onde  agitato,  come  Orelle,  dalle  Furie  della  propria  confeienza  j 
fece  molte  rilblutioni,  altre  generofe,  altre  precipitofe,  altre  vili.  De- 
liberò di  vccidere  tutti  i Senatori  \ ÒC  aftògarli  nel  loro  fangue  . De- 
liberò pofeia  di  dare  tutta  Roma  al  fuoco  , &C  fuggir  per  Mare  in 
AlelTandria  . Pensò  dipoi  di  vellir  habito  di  Penitente , e chieder  per- 
dono al  Popolo  ÒC  al  Senato  : à quello  configlio , come  più  inde- 

gno, li  farebbe  attenuto-,  le  non  hauelfe  temuto  di  elfere  dal  Popolo 
lacerato  le  compariua.  Intanto  hauendo  vdito  vn  grane  tumulto,  6c 
intelo  che  le  Cohorti  fi  erano  da  lui  ribellate  5 6c  il  Senato  l’hauca  di- 
chiarato Nimico  -,  e tutto  il  Popolo  gridaua  libertà  : non  trouando  de* 
fiioi  Dimellici  chi  volelTe  vccidcrlo , col  proprio  pugnale  per  lè  li 
vccilè:  folo  degno  Carnefice  à fimil  Reo. 

Così  palsò  la  nollra  Città  con  tutto  l’ Impero  lotto  il  Principato  di 
Galba  : ilquale  à principio  fimulando  di  rifiutar  quel  gran  pelo , ac- 
cettò Iblamente  il  Titolo  di  Legato  del  Senato  del  Popolo  Roma- 
no; 8c  facendo  nuoue  Leuate  di  Soldati  Aufiliari,  riformò  le  Cohorti 
come  troppo  dilpendiofe  ; elòrtando  le  Prouincie  i èc  principalmente 
la  nollra,  come  più  necelTaria  al  palTaggio  delle  Alpi , à follener  la 
Gaulà  commune . Ma  diuulgata  pofeia  la  Morte  di  Nerone,  eh  era 
fiata  nalcola  in  vna  ofeura  Cloaca;  Galba  lalciando  il  Nome  di  Le-- 
gato , ammclTe  quello  di  Cefare  *,  ilqual  nondimeno  con  maggior  Fa- 
ma falTonlè,  che  non  Ibllenne.  Peroche  quella  fenil  freddezza,  che 
in  vn  priuato  parca  Prudenza  , nel  Ibmmo  Impero  riufci  llolidezza  ; 
&C  la  parlimonia  propria  di  quella  età , parca  piu  degna  di  vn  Telo- 
nio , che  di  vn  Solio  Imperiale . Et  che  peggio  e , conolcendo  egli 
flelfo  le  fue  forze  cadenti  e fiacche  à regger  la  mole  di  cosi  gran  For- 
tuna ; cominciò  à reggerla  ad  arbitrio  <ii  tre  Liberti , chiamati  dal 
Senato  tre  Pedagoghi  j ma  dal  Popolo  tre  Furie  Infernali . Et  che 
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gioua  1 IntKxenza  del  Principe,  s’egli  c reo  della  fciocchezza,  6 della 
iniòJenza  de  fiioi  Miniftn?  Siche  fi  vide,  ch’egli  è più  facile  il  de- 
porre  vn  Principe  caccino , che  lo  eleggerne  vn  buono . Parue  adun- 
que nel  medefimo  cempo  cominciaca  con  l’Impèro  di  Galba,  la  Con- 
Ipiracione;  & 1 Efàlcamenco  col  Precipicio  . Peroche  i Prccoriani  ad 
^mpio  di  Vindice,  arrogandoli  TAucoricà  Electorale,  ÒC  ammirando 
in^  Marco  Saluio  Occone  vn  generolò  ardire,  & vna  Iplcndida  libera- 
Jica;  gemini  vici]  della  baldanzolà  Giouinczza;  ripucaci  grandi  Virrù 
all  oppofico  di  Galba  j di  lui  s inuaghirono  : & porcando  ad  Occone 
lòpra  1 balla  il  Capo  di  Galba  ; quel  di  Occone  fu  giudicaco  il  più 
degno  del  Lauro  Imperiale  : 8C  per  cale  fu  fubico  riconolciuco  dal  Se- 
naco  per  cimore  , 8c  dal  Popolo  per  leggierczza.  Ma  elTendo  nella 
Eleccion  de  Celaci  cellàco  il  Merico , il  Configlio  , &C  la  Ragione  ; 
doue  preualea  la  Forza,  il  Furore,  & il  Fauore:  non  era  polfibile, 
che  non  lèguilTcro  nouelJe  riuolucioni,  & vna  Congiura  non  crahellc 
1 alcra  per  mano . L arroganza  de’  Precoriani  dell’  Elèrcico  Icalico,  rit 
ueglio  quella  de  Precoriani  dcH’Elèrcico  Germanico  ; non  volendo  ce- 
dere di  Aucorica  gli  vni  agli  alcri . Sicome  dunque  dagl’Icaliani  era 
ftaco  elecco  Imperadore  Occone  ; così  da’  Germani  fu  cicero  Impera- 
dorè  Vicellio,  che  gouemaua  la  Germania  . Il  Senato  accerrico  , che 
I Impero  folTe  diucnuco  vn  Mollro  bicipite , mandò  fubico  Legati  à 
Vitellio,  rapprclcntandogli , che  già  l’ Imperadore  era  eletto:  elbr- 

tandolo  a non  turbar  la  Republica.  Ma  Vitellio,  ben  conolcendo  che 
1 Autorità  infieme  con  la  Libertà  del  Senato  era  l{>cnta  ; mandò  alianti 
le  fue  Legioni  c i Capitani  à portar  le  rilpolle  fenza  parole  : &c  ha- 
uendo  occupata  la  Cifalpina  trà  le  Alpi  &:  il  Po , & mclTo  nella 
nollra  Città  vn  podcrolb  Prefidio;  s’impadronì  del  palTaggio  delle 
Alpi  Cottie , & delle  altre  che  alla  Germania  erano  più  contigue . 
Odiaua  Ottone  la  Ciuil  Guerra , per  efièminatezza  che  parea  Virtù  : 
& perciò  hauea  deliberato  di  fuggir  dall  Italia . Ma  trouando  lèrrato 
il  paflb  de’  nofiri  Monti,  tentò  di  palTar  nella  Prouincia  Narbonefe  per 
^ via  di  Mare  . Et  ancor  quefta  Porta  vedendo  chiufa,  rimafe  il  mifero 

inuolto  da  ogni  parte  nelle  Armi  Vitelliane  : onde  il  fuo  Efercito  ne- 
ceflìtato  à combattere  à Bebriaco  trà  Verona  & Cremona , fu  così 
sbarattato  c conquifo  , che  non  lòprauiuendo  in  Ottone  ninna  Ipc- 
ranza  di  falutc , ne  di  libertà  ; ricorfe  come  Nerone  al  filo  proprio 
Pugnale)  flc  ad  vn  tempo  finì  la  Guerra,  l’Impèro,  U la  Vita. 
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Fù  quella  Vittoria  non  mcn  lieta  ai  Vinti,  che  al  Vincitore.  Pcro- 
che  il  Senato,  il  Popolo,  c tutta  la  Italia  che  facea  Voci  &c  man- 
daua  aiuti  à fauor  di  Ottone;  conobbero  che  il  Ciclo  gli  hauea  dàu- 
diti  col  non  cfaudirli;  hauendo  tolto  alla  Republica  vn  Capo  dicer- 
ucllato  &C.  inGmo,  per  darnelc  inuecc  vn  più  giudiciolb,  & benigno. 
Pcxochc  Vitcllio  riuolgcndo  tutti  gli  fuoi  peniieri  alla  Pace,  8c  alla 
Publica  Felicità  : deliberò  tra  le  prime  cure  di  (granar  le  afflitte  Pro- 
uincic  da’  Tributi , dalle  Squadre  Auffliari , dalle  Cohoni  &L  Legioni 
Ibpcrchic  : òc  ciò  che  Galba  hauea  in  dileguo , polc  in  elmetto . Ma 
in  quelli  mouimenti  delle  Squadre  licentiate,  occorlc  alla  noftra  Città 
vn  improuilb  dilallro  , che  le  cagionò  vn  gran  ramarico  , fic  quali 
il  totale  dillruggimento.  Douea  partir  di  Torino  per  ritornare  in  Bre- 
tagna la  Legione  Quartadecimana,  laqual  li  vantaua  di  clTer’ ella  fola 
di  tuno  l’Efercito  di  Ottone  à Bebriaco,  rimafa  inuincibile.  Douea- 
no  inliemc  partire  le  Cohorti  de’  Bàtaui , liquali  nella  Bella  Città  no- 
Bra  albergando,  haucano  co’  Britanni  hauuta  perpetua  emulationc.  Au- 
uenne  adunque  che  vn  Bàtauo  inlblente  venne  in  contelà  con  vno 
Artefice  noBro  Cittadino  per  d prezzo  di  certa  opera.  Ilchc  vdendo 
vn  Britanno  delia  detta  Legione,  ilquale  albergaua  in  cala  dell’  Arte- 
fice, prclc  la  difefa  dell’  Holpite  : & ficome  il  Foro  era  pieno  di  Sol- 
dati ; così  partialeggiando  i Commiliti  dell’  vna  e dell’  altra  fattione , 
cialcun  p>er  gli  fuoi  ; dalle  acerbe  parole  vennero  alle  ferite  , &C  alle 
vccifioni  : & farebbe  feguito  vn  generale  Iconfiggimento,  le  due  Pre- 
torie Cohorti  eh’ erano  nella  Città  di  prefidio,  vnitc  co’ noBri  Citta- 
dini, prendendo  il  partito  dell’ Artefice  de’  Britanni,  non  hauclfero 
aBrctd  i sàtani  oitraggiofi  à pofar  l’armi.  Ma  quiui  non  rìBctte  il 
male  : peroche  nello  fpiantare  il  Campo  di  Notte  , i Legionari! 
accelero  tanti  fuochi , che  volando  le  fiamme  da  vna  contrada  in  vn’- 
altra,  gran  parte  della  Città  fù  incenerita.  Ne  perciò  furono da- 
grincendiahj  ne  da  Vitellio  rifatti  i danni  alla  Città  ; perche  il  dilòr- 
dine,  benché  grandilTimo  , fù  cancellato  dalla  moltitudine  di  mag- 
giori difordini , che  nelle  altre  Cinà  di  quel  tempo  occorreuano . Pa- 
rca nondimeno  a’  noBri  Cittadini  di  Bare  affai  bene  fotto  à Vitellio , 
Principe  ne  ottimo  ne  pcBìmo;  ma  dilidcrolb  di  elfer  buono,  là  dalle 
infidic  de’  lùoi  malcuoli,  non  folTc  flato  forzato,  come  i Cani  Bizziti, 
à incattiuire . Et  principal  fomento  ne  fù  l’abufiua  Autorità  degli 
Elcrciti  nel  £ue  fic  disfiurc  i Cefàti . Peroche  non  potendo  lunga* 
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mente  {offrire  vn  Principe  di  cui  lì  poteffe  facilmente  ritfouarnc  vn 
migliore;  gli  Eferciti  della  Mida,  della  Pannónia,  Sc  della  Siria,  co- 
nolcendo  la  matura  Virtìi  di  Flauio  Vdpafiano,  incominciarono  à bia- 
dmarc  i giouenili  coftumi  di  VitclJio  : 8c  defiderofi  anch’  efli  di  poter 
ciò  che  gli  altri  Elèrcid  hauean  potuto  nella  Elettione  de’  Celati  : 
giurarono  l’ Imperio  di  Velpaliano;  Sc  congiurarono  contra  Vitellio . 
Chi  haurebbe  afpettata  in  vn  Principe  ò tanca  viltà  , ò tanta  Virtù? 
peroche , ò l’vna  , ò l’altra  conuien  che  folTc  , il  non  far  coftar 
care  quelle  foglie  di  Lauro  al  fuo  Riuàle  . Se  fù  Viltà,  à molti  paruc 
Virtù:  fe  fù  Virtù,  ad  altri  parue  Viltà.  Affermano  nondimeno , che 
quando  egli  intefe  la  militare  conlpiratione  ; deliberò  d’immortalarfi 
con  immolarli  alla  publica  quiete  : &C  per  non  far  colpcuoli  le  Armi 
della  Patria;  col  fuo  proprio  Pugnale  (che  paruc  diuenuco  hereditario, 
dopo  Nerone  , & Ottone)  ù volca  fate  vccidere , non  hauendo 
cuore  ad  vcciderlì  : ma  non  volendo  niun  Nobile  effer  Milla  à 
tal  Vittima;  dalle  mani  del  Popolo  fù  lacerato  alle  Scale  Gemónic  ; 
inlègnando  come  precipiti  chi  mal  làle  . Così  nel  corto  Ipatio  di 
diciotto  Meli , il  Globo  dell  ’ Impero  come  palla  à gioco , da  tre 
Principi  momentàni  balzato  più  collo  che  Ibllenuto;  lette  Meli  vbidì 
à Galba , tre  ad  Ottone,  otto  à Vitellio:  6c  intanto  la  noflra  Cinà, 
lèmprc  fedele  al  Romano  Impèro  ; mai  non  làpea  qual  foffe  il  Ro- 
mano Impcradorc  ; finche  Vclpafiano  miglior  di  tutti  ; entrato  con 
violenza,  regnò  con  tanta  dolcezza,  che  la  noflra  Città  lòtto  à lui. 
Se  à Tito  lùo  Figliuolo  (vera  ma  breue  Imagine  della  Paterna  Virtù) 
godè  tredici  felici  Anni,  per  rifiorare  le  fue  ruine.  Ma  nelle  cole  hu- 
mane  fouentc  auuicne  , che  il  peggiore  odia  il  migliore;  &c  hà  più 
fòrza  la  Malitia  che  la  Virtù.  Troppo  felice  fotto  à Tito  era  la  nollra 
Città , fc  la  Fraterna  Inuidia,  che  non  può  foffrirc  lupcrioricà  di  For- 
tuna, nella  parità  di  Natura  ; non  hauelTe  infierito  l’Animo  di  Domi- 
nano contro  al  Fratello,  chiamato  la  Dclicia  dell’ Human  Genere . Et 
perche  ognTnuidiolò  fù  fèmpre  Inlidiolò;  &C  è troppo  facile  il  nuo- 
cere all’Innocente;  che  fidandoli  di  tutti,  à tutti  fi  fida;  non  fù  dif- 
ficile à Domitiano  il  porgere  à Tito  la  Morte  frà  le  viuande;  Sc  ac- 
quillar  l’Impero  col  Fratricidio. 

Hora  tra’  fàluteuoli  effetti  di  quegli  Anni  felici  di  Vcfpafiano  e 
Tito,  fàluteuoliffimo  fù  quello,  che  à quell’aura  dolce,  la  Crifliana 
Religione  ginò  negli  Animi  de’  noflri  Cittadini , dC  delle  Prouincic 
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dcU’vna  fiC  dell’altra  Gallia  così  viuaci  e profonde  radici*,  che 
inarauiglia,  come  in  sì  corto  tempo,  l’Euangélo  abbattè  il  Gentilefi- 
mo:  8c  fi  vide  mutata  in  gran  parte  nel  Culto  del  Vero  Dio,  la  Su- 
pcrftitione  de’  fallì  Dei . Allora  dunque  tutto  l’ Inferno,  vedendo  va- 
cillante il  fuo  Regno  ; elelTe  per  vnico  Propugnatore  vn’  Huom  peg- 
giore di  tutti  i Demoni,  Quello  fu  riftelTo  Dominano,  che  initiato 
all’  Impero  con  la  crudeltà  verfo  il  Fratello , cominciò  la  feconda 
Pcrfecution  della  Chielà,  molto  più  fanguinolà  della  Prima  ; pcrochc 
Nerone  paragonato  à collui  parue  pietolò.  Volea  Nerone  che  i Patri) 
Di)  foflcro  adorati  : quello  nel  numero  degli  Di),  fece  adorar  sè  ftclTo 
come  vn  Gioue  Fulminatore . Quello  vccideua  chi  publicamente  fi 
profelTairc  Crilliano  : quello  fagacemente  inuclligaua  i Crilliani  oc- 
culti, per  isbranargli  in  palefe.  Quello  commandaua  le  vccifioni: 
quello  godca  di  mirarle  . Quello  fi  contentò  di  hauer  fatta  in  Roma 
vna  fola  Carnifidna  di  Crilliani  : quello  in  ogni  llrada  di  Roma,  8C 
in  ogni  Prouincia  del  Romano  Impèro,  moltiplicò  le  Carnifidne,  &. 
i Carnéfici . Onde  nella  nollra  *“  Cifalpina  8C  nella  Tranfalpina , 
flranamentc  perlcguitò  la  Greggia  di  Grillo , &C  i Pallori  che  da  San 
Barnaba  Apollolo , &C  da  San  Clemente  Papa  furono  mandati  a go- 
uernarla . Ne  folamente  con  la  fua  fierezza  infamò  il  fuo  Impèro , 
ma  col  fuo  efempio  allrinfc  i fucceflbri  ad  elTerc  più  crudeli  di  lui . 
Ma  che?  la  flelTa  crudeltà  con  cui  fi  credea  llabilirfi,  fù  il  fuo  prcci- 
pitio . Perochc  tanto  Sangue  Crilliano  atterrì  gli  occhi  degli  lleflì 
Gentili-,  eccitò  l’odio  publico  contro  al  publico  Manigoldo;  8c 
irritò  finalmente  gli  fuoi  Dimcllici  à leuar  dal  Mondo  quel  Mollro  ; 
facendolo  vomitar  per  le  ferite  il  Sangue  de’  Crilliani,  ch’egli  hauea 
per  gli  occhi  cupidamente  bcuto  . Eccoti  adunque  vn  Hillorico  Sog- 
getto ben  gloriole,  ma  ben  differente  dagli  altri  finquì  narrati  *,  elTen- 
dofi  mutato  nella  nollra  Prouincia,  il  Secolo  de’  Marti , nel  Secolo 
de’  Martiri . Altri  de  quali  effendo  nollri  Cittadini,  confecrarono  la 
Patria  col  lor  Martirio;  altri  clTendo  Stranieri,  ma  dal  Tiranno  mar- 
tirizzati nel  nollro  Suolo,  iui  rinacquero  doue  morirono:  Scaltri  al- 
trouc  incoronati  del  Martirio } c dopoi  trasferiti  nella  nollra  Città  c 
Diftretto*,  diuennero  nollri  Compatrioti  dopo  la  Morte,  Gli  vni  e gli 
altri  per  cclclle  prouedimcnto  ci  furono  dati  per  Padri  della  Patria,  e Tu- 
telari Propugnatori , Mi  allringe  dunque  il  prefcntc  Soggetto  à ram- 
memorare in  quello  luogo  quegU  tre  famofi  Protettori  SOLVTORE  , 
^ 0-10  AVVEN- 
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AVVENTORE  & OTTAVIO;  che  da  S.  Maflìmo  noftro  Vcfcouo 
furono  celebrati  con  Titolo  Particolare  di  Martiri  T^orinefi , 8C 
noftri  Compatrioti . L’origine  fvi  quella  che  vengo  à narrare  • 
MalTimiano  Hercùleo,  Collega  di  Diocletiano  louio,  nellTmpcro; 
imitò  con  tanto  ardore  gli  elémpli  della  crudeltà  di  Domitiano  con- 
tro a’  Crilliani  ; che  di  gran  tratto  fuperò  il  fuo  Efcmplare  . Irrito 
dunque  anch’clfo  l’odio  vniuerfalc  ; 8c  principalmente  di  due  Prin- 
cipi delle  nollre  *’+Alpi,  Amando  & Eliano,  che  giudicarono  pietà 
il  folleuate  &c  armare  i Bagaudi , Feroci  Popoli  Alpini , contra  que’ 

Cefali . Io  non  sò  veramente  le  que’  Principi  folTero  Crilliani  : ma 
so  che  di  quel  tempo  la  Crilliana  Religione  vigorolàmcnte  allignaua 
nelle  Gallie:  6c  leggo  che  la  llrage  de’  Crilliani  diede  la  fpinta  al 
loro  fdegno  . Ne  fu  difficile, che  ih  qualche  Petto  Crilliano  li  acccn- 
delTe  vna  fàuilla  di  quel  Zelo  che  infierì  le  Arme  innocenti  de’  Ma- 
cabéi  contro  a’  Perlccutori  del  Popol  Santo  : parendo  naturalmente 
vna  infelice  Virtù  il  lòlFrir  Tempre , potendo  oprare  : lalciarfi  vcci- 
dere,  lènza  difenderli:  Se  mirar  con  occhi  freddi  le  fiamme  delia  lùa 
Patria . Ma  più  li  molTe  l’ Elcmpio  de’  Pretoriani  Sc  degli  Elcrciti , 
nelle  depolitioni  di  Nerone,  di  Galba,  di  Ottóne , di  VitclJio  e Do- 
mitiano; volendo  tentare  anch’  elfi  di  migliorare  il  Romano  Impero  a 

con  la  Elcttion  di  vn  migliore  Imperadore . Et  tanto  più  ,.  che  nel  ^ 0 
medelimo  tempo,  Caraulio  Capitano  degli  llelfi  Cefari  crudeli , ha-  \ 

ueua  occupate  le  due  Bretagne,  6C  fattoli  chiamare  Imperadore  dall’-  . 
Efercito  ch’ei  commandaua  . Certa  cofa  è nondimeno,  che  que’  due  V 
Celàri, hauendo  dichiarata  la  Guerra  ad  Amando  Sc  Eliano,  la  dichia-  ^ 
rarono  contro  :ì  tutti  li  Crilliani  delle  Gallie  : 8C  allringendo 
r Efercito  à giurar  la  Guerra  contro  a’  Bagaudi , come  Rubelli  dell’-  ‘ 
Impero;  fàceanla  giurare  contro  à tutti  gli  Adoratori  di  Grillo.  Nel  i i 
medelimo  tempo  gli  llelfi  Celàri  hebbero  auuilb  , che  la  Legione  i 

Tebca  da  lor  giudicata  la  più  bcllicofa  3C  fedele;  era  palTata  col  fuo  S 

Tribuno  Mauritio,  dall’Egitto  in  Gierulàlemme;  &c  quiui  con  le  \ 
Onde  Battefimali  hauea  lauata  ogni  macchia  del  Gentilelimo;  &c  ri- 
tornata in  Egitto  procuraua  che  quella  nera  lor  Patria  nell’illeiro  La- 
uàcro  acquiftalTe  candore . Studiarono  adunque  i Tiranni  vn  mali- 
tiolb  commento  *‘7  chiamar  la  Legione  in  Italia  per  cllirpare  i 
Bagaudi  con  le  forze  de’  Tebéi;  &C  polcia  i Tebéi  con  le  forze  de’ 
Romani,  fe  non  abiurauano  la  Crilliana  Religione.  Comparuero  fubito 
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offcqucnti  al  Cclàreo  comraando  i Tebci  Caualieri  ; accolti  con  lufin- 
ghicrc  apparenze  da  Diocletiano  in  Roma  , iC  da  "*  Maffimiano  in 
Torino  don’  egli  vniua  tutte  le  forze  per  paflar  l’ Alpi . Quindi  inol- 
trato nc’  Monti  fino  ad  Ottodóro  drizzò  quiui  vn  profano  Altare , 
èc  al  fuon  delle  trombe  publicò  l’empio  Editto,  Che  ogni  Solda/o  Sa- 
crificajfe  à Gioue,  (f  giurajfe  la  Guerra  contro  a Criftiani . Negò  l’vno 
e l'altro  apertamente  la  Sacra  Legione:  dichiarando,  che  come  Ca- 
ualieri della  Romana  Rcpublica,  combatterebbero  contro  a*  Nemich 
della  Republica  : ma  come  Caualieri  di  Crifio } non  adorarebbero  mai 
fenon  il  Vero  Iddio:  ne  mai  prenderebbero  l’Armi  contra  i Fedeli  di 
Cnfio;  iquali  non  erano  Nemici  della  Republica;  anzi  l’amauano 
più  che  i Gentili;  defiderando  di  vederla  vfeire  dalla  milèra  ièruitù 
de’  falli  Dei . Per  tal  rilpofia  fu  la  magnanima  Legione  da  Mafli- 
miano  due  volte  decimata,  8calla  fine  dopo  crudi  tormenti  tutta  con- 
dennata  al  malTacro  . Qui  nuoua  forte  di  pugna , 6c  nuouo  ardore  di 
Cauallerelca  Virtù  auampò  fopra  que’  freddi  Monti . Pcroche  tanto 
clfendo  il  numero  8C  il  valore  della  Legione , che  potea  vender  caro 
il  fuo  Sangue  a’  Nimici  del  Vero  Iddio  : fe  fi  folTe  vnita  co’  Cri- 

lliani  della  Gallia,  Sc  co’  Bagaudi , porca  mutar  lo  (lato  del  Tiran- 
nico Impèro  con  la  Elettione  di  vn  miglior  Principe  ; qucfti  pcrilcon- 
tro,  altro  non  fofpirando  che  di  morir  per  Grillo,  &C  adempiere  il 
Voto  che  hauean  giurato  al  Santo  Sepolcro  in  Gicrulàlcmme  : feinto 
fubito  il  Cingolo , polite  l’Armi , e nudati  i Petti  ; filmano  maggior 
Vittoria  perder  la  Vita  con  atroci  Paflìoni,  che  difenderla  con  belli- 
che Attioni . Prima  hauean  riputato  gloriolb  l’vccidcrc  i Barbari  ò 
incatenarli:  bora  fi  reputa  maggior  gloria  l’elTer  da’  Barbari  incate- 
nati Se  vccifi.  Prima  afpirauano  alle  ricche  Prede,  a’  Vittoriali  Allori, 
alle  Corone  Ciniche,  SC  alle  Pompe  Trionfali  : bora  le  Palme  nafeo- 
no  da’  Sepolcri;  le  Lauree  incoronano  i Capi  tronchi  ; Archi  trion- 
fiili  fono  i Patiboli  ; Seggo  Curuli  gli  Eculci;  purpuree  Clamidi  il 
proprio  Sangue;  Sc  c più  nobil  Trofeo  rclTerc  fpogliati  delle  proprie 
Carni , che  portare  al  Capitolio  le  Spoglie  Opime  de’  Regi . Non  ^ 

furono  tanto  fertih  di  Palme  i Campi  Iduméi , ne  di  verdi  Lauri  i 
CTolli  di  Cirra  quante  Lauree  e quante  Palme  di  Martiri  nacquero 
Ibpra  que’  nudi  Scogli,  doue  la  Ncue  mutò  colore.  Non  tante  ric- 
chezze il  Monte  “9  Sacro , quando  c percolTo  da’  Fulmini , verlà 
dalle  fccrctc  miniere  agli  auidi  raccoglitori  ; quante  i Popoli  Alpini , 
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dopo  i fulmini  delle  Spade  Romane,  raccolfcro  {òpra  que’  Monti,  di 
Tefte  rccilè.  Se  Membra  tronche,  per  arricchir  le  loro  Città  con  que’ 
Teibri . Mentre  corrcano  gli  Angeli  à rapire  in  Cielo  quelle  Anime 
Trionfali  : corrcano  i Celti,  gli  Allóbrogi , i Taurini , ad  inuolarc  i 
Sacri  Corpi  per  riporli  negli  Altari  6C  ne  lor  Templi  : onde  tutte 
le  noftrc  Alpi  ne  fono  Hate  arricchite  Sc  conlècrate . Ma  fra  tutte 
l'altre,  la  noflra  Città  ne  fu  fingolarmcnte  ornata  c douitiofa.  Pero- 
fchc , lìcomc  non  tutti  i Caualieri  fi  ritrouarono  col  lor  Tribuno , SC 
tutti  nondimeno  ambiuano  di  elTer  partecipi  del  fuo  Trionfo  : così 
piacque  al  Prouido  Nume,  d’illuftrar  la  nofira  Augufta  col  gloriofo 
Martirio  di  Aduentorc  Sc  Ottauio,  Inuitti  Capitani  della  ftefla  Le* 
gione  : a’  quali  fu  afibeiato  l’ altro  Capitano  Solutore  : ilqual  Marti- 
rizzato in  lutea  i fù  dalia  Santa  Vergine  Giuliana  trasferito  in  To- 
rino ; Se  con  gli  due  Commiliti  depofitato  in  vn  Sacrario,  douc  que’ 
Sacri  Triónuiri  per  alcun  tempo  con  maggior  pierà,  che  pompa,  fu- 
rono adorati  come  Primi  Protettori } finche  da  San  VITTORE  noftro 
Vcicouo  fu  lor  dedicato  vn  Tempio  Augufto,  in  vna  nobile  Se  Rc- 
ligiofà  Abadia,  aprefib  le  nofirc  Mura.  Ne  minori  honori  ottennero 
dal  Succeffor  di  Vittore;  di  Nome,  di  Dottrina,  di  Santità,  tre  volte 
MASSIMO  . Peroche,  S.  Vittore  con  alte  Moli  Se  opulenti  Podéri 
fegnaiò  il  lor  Sepolcro;  ma  S.  Malfimo  con  dotti  Libri,  Se  eterne 
Laudi  fece  la  lor  Fama  immortale-  Non  è polfibile  il  ridire  ne  la 
fcruida  Pietà  de’  Taurini  nel  Culto  di  quelli  Santi  : ne  le  Gratie 
marauigliolc  che  dagli  flelTl  Santi  i Taurini  continuamente  riportaua- 
no.  Era  vn  munito  Prefidio  il  lor  Sepolcro:  fortezza  inelpugnabile 
il  loro  Tempio  : Armi  ad  ogni  occafione  le  Sacre  Offa  ; Icquali  ani- 
mate dalla  prefenza  de’  loro  Celelli  Spiriti , contro  agli  Spiriti  Infer- 
nali faccano  eterna  guerra . Onde  que’  forti  Campioni  meglio  per 
noi  combatterono  Morti  che  Viui  : Se  per  difendere  le  nollre  Mura, 
più  valle  vn  Martire  Iblo,  che  dicco  Eferciti . Si  accrebbe  pofeia  or- 
namento Se  Prefidio  alla  noflra  Città  col  tralporto  di  altri  Martiri  della 
f ficlTa  Legione  , che  benché  altrouc  incoronati , Se  rinati  ; elelTero  la 

nollra  Augufta  per  loro  Patria . Ma  Ibpramodo  mirabile  fù  il  lùc- 
ccftb  di  San  Secondo,  Luogotenente  Generale  di  San  Mauritio;  No- 
biliftìmo  Caualicro,  Se  fauoritiflìmo  Corteggiano  di  que’  Celari;  ma 
fecondo  le  Curiali  vicende,  altretanto  odiato  dapoi  che  fù  Pio,  quanto 
era  flato  amato  clfendo  Pagano . Quello , hauendo  fatta  in  Torino 
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dauanti  à Maflìmiano  quella  publica  Confeffion  della  Fede  : 8c  ani- 
mati gli  funi  Legionari  à non  violarla;  dopo  elquifiti  tormenti  fìi  man- 
dato nella  Liguria , per  cflerc  fuor  degli  occhi  de’  fuoi , decapitato  . 
Et  benché  il  Sacro  Capo  reftafle  in  Vintimiglia;  ilBufto  nondimeno 
»*+  dagli  Angeli  (come  fcriuono Sacri  Storici)  fii  portato  in  Torino. 
Pcrochc  trouandofi  il  Martire  obligato  à due  Città  ; à quella  del  Mar- 
tirio douc  morì,  & à quella  della  lùa  Confelfione  per  cui  morì:  per 
non  parere  ingrato  all'vna  ò all  altra,  diuife  all’vna  &C  all’ altra  il  fuo 
Telerò , lafciando  à quella  il  Capo,  & alla  nollra  il  Cuore.  Fu  dun- 
que da’  nollri  Cittadini  con  riuercnti  Honori  accolto  quel  volontario 
Concittadino;  &c  rauuiuatolo  con  la  fua  Imagine  prctiofa;  l’aggiunlè 
al  Sacro  Ternario  de’  Protettori:  6c  anco  al  prclcnte , ne’  tempi 
auuerlì,  à lui  ricorre  come  al  fuo  Ciclo.  Cumulò  finalmente  la  gloria 
di  quella  Città,  i publici  defidéri;  il  pictofilTimo  Carlo  Emanuele, 
chiamato  il  Grande . Peroche,  lìcome  il  Sacro  Suolo  doue  la  Legione 
Tebca  col  fuo  Tribuno  Mauritio,  fu  à Dio  facrificata;  foggiacque 
da  molti  Secoli  al  legitimo  Impero  della  Rcal  Cafa  di  Sauoia;  così 
egli  oprò,  che  ancora  il  Tribuno,  con  folcnnillìma  Translatione  in 
quella  ***  Metropolitana,  habitalTc  ncll’illdTo  Sacrario  douc  li  adora 
la  mcdellma  Sindone;  alianti  allaqualc  in  Gicrufaiemme  i Tcbci  fi  de- 
dicarono à Crillo  Caualieri . 

Ma  che  giouò  finalmente  i que’  due  Tiranni  la  lor  Tirannia,  fe- 
non  per  far  loro  conofeere  che  la  Santa  Chiela  c come  la  Verbéna, 
laqual  quanto  più  fi  calpella,  meglio  germoglia:  òC  troppo  efler  vero, 
che  il  Sangue  de’  Martiri  c Seme  di  Crilliani . Mai  furono  tante  ftragi 
di  Catolici,  ne  mai  tanti  Catolici  fi  dichiararono:  menqe  vno  fi  vcci- 
dcua,  mille  fi  olFeriuano;  ne  folamente  illullri  Caualieri , e forti  Sol- 
dati; ma  canuti  Senatori,  dilicate  Matrone,  Vergini- imbelli,  e teneri 
Bambini , difiderofi  di  Ijjargerc  il  làngue  , bcuendo  il  latte  . Siche 
prima  fi  fiancarono  i Tormentatori  che  i Tormentati.  Stancatonfi  gli 
Proconlbli,  e Prefetti,  c Prefidenti  delle  Prouincie;  con  le  cui  mani 
Diocletiano  e Maflìmiano  oprauano  douc  non  erano.  Rabbiarono 
Rittióuaro  nella  Gallia , e Deciano  nella  Spagna  Prefetti , di  non  po- 
ter’dlingucrc  con  tanto  fangue  la  Religione  Crifiiana  : onde  per  ti- 
more ò per  vergogna,  quefio  morì  di  cruccio;  e quello  fi  gittò  nelle 
fiamme  : &C  altri  con  miglior  fenno , non  potendo  perucrtirc  i Crifi 
tiani , fi  conuertirono  à Crifio . Gli  ficfll  due  Tiranni  Autori  della 
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Pcrfécutionc  ; inhorriditi  dì  tante  infruttuofe  vccifioni;  & confiifi  di 
veder  moltiplicare  il  Nome  Criftiano  douc  fi  credeano  di  cancellarlo} 
di/pcratamcntc  gittarono  lo  Scettro  e i Falci  : & ***  voluntariamentc 
fpogliaronfi  di  quella  Porpora  Imperiale,  che  quali  Elefanti  gli  hauea 
ilimolati  ad  elTcr  fieri . Et  perche  rade  volte  gl'Impcradori  crudeli 
lalciarono  mafehia  Prole:  Dioclctiano  fi  addotto  Galerio  Armentario; 
& Mafiimiano  addotto  Flauio  Collanzo  Cloro  : &C  bauendo  alTcgnato 
à Calerlo  l’Impero  dell’ Oriente,  &C  à Collanzo  dell’ Occidente  : i 
Vecchi  Elàutorati,  derifi  da’  Satirici,  &C  abbandonati  dal  Popolo  , e 
da  Dio,  ancor  dal  proprio  Senno  furono  abbandonati . Egli  è certo 
ch’elfcndo  l’vno  e l’altro  per  la  Conlcicnza  di  quella  ontolà  barbarie, 
da  interne  furie  agitati  ; non  ballando  il  ripolb  della  vita  priuata , à 
tranquillar  le  torbide  menti:  Maflìmiano,  che  fi  chiamaua Hcrculeo, 
apunto  come  vn’Hcrcole  furente,  da  se  fi  vccifc  : &C  Dioclctiano, 
che  fi  chiamaua  Gioue  Fulminatore  ; entrato  in  vn  pànico  terrore  di 
dpuer’ edere  fulminato}  molto  prima  di  vlcir  dal  Mondo  , vfcì  di  se 
Aedo:  & dipoi  ““per  paura  di  edere  vccifo  fi  auuelenò . Non  furono 
adunque  infruttuofe  le  Padloni  de’  Martiri  alla  Santa  Chiefa  : &c  par- 
ticolarmente alla  nodra  Prouincia;  peroche  l’Odio  &C  l’Infamia  de’ 
Tiranni , empie  l’Animo  di  Collanzo  Cloro  nodro  Principe , S>C  de’ 
Puoi  Succedbri,  di  tanta  Clemenza;  che  alla  Catolica  Religione,  dopo 
vna  breue  tempeda , fuccede  vna  lunga  &C  felice  bonaccia  . Egli  e 
perciò  vero , che  douendo  quedo  nuouo  Secolo  d’Oro  padare  in  Italia 
per  le  nodre  Porte,  partorì  a’  nodri  Cittadini  (come  Ibgliono  al  prin- 
cipio tutte  le  grandi  Felicità  ) vn  fiero  ma  cono  Secolo  di  Ferro  : 
non  per  alcuqa  lor  colpa,  ma  per  la  codante  lor  Fedeltà  vcrlb  la  Ro- 
mana Republica , come  vengo  à narrare . 

Morì  dcU’Armo  dopo  i Natali  del  Saluatore  trecentefimo  fedo, 
nella  Gran  Bretagna,  l’Impcradore  Collanzo  Cloro  ottimo  & pio  Prin- 
cipe nodro  ; hauendo  per  Tedamento  lafciato  Succedore  il  Figliuolo 
Codantino , chiamato  d Grande  ; ilqual  dalle  infidie  di  Galerio  fug- 
gendo di  Roma,  era  giunto  in  Bretagna  di  poco  auanti  all’vltimo 
Fato  del  Padre  : & perciò  dall’Efcrcito  ch’era  in  Bretagna,  fu  fiibito 
acclamato  Succeder  dell’Impero  . Dall’altra  parte,  viueua  in  Roma 
.Madentio,  Genero  di  Malfimiano  Hcrculeo,  ma  nutrito  all’ Impero 
come  Figliuolo  : ilqualc,  poiché  fu  jntelà  la  Morte  di  Codanzo,  lenza 
contrado  ninno  da*  Praoriani , e Tribuni  delle  Romane  Legioni  ; fu 
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acclamato  Itnpcradore  dell’ Occidente.  Tanto  inuecchiata  negli  E fcr- 
cid>  U principalmente  ne  Pretoriani  ( come  perauanti  hai  veduto) 
era  l’Autorità  Elettorale  j che  bilanciando  la  Ragion  Militare  la  Ra- 
gion del  Sangue  ; tanto  legitima  parca  T Elettion  di  MalTentio  in  Ro- 
ma, come  deir  Emulo  in  Bretagna:  ò di  buona  equità,  ciafeuno  nella 
Tua  Regione  hauea  Ragione  . Ma  per  MalTcntio  fi  aggiunfe  , il  con- 
fenfo  del  Popolo,  dC  P Autorità  del  Senato  ; SC  fopra  ogni  altro  Titolo, 
la  pacifica  pofiefilone  di  cinque  &c  piu  Anni  : peroche  in  Roma  tutti 
gli  Atti  Ciudi  e Militari , fi  fiaccano  fiotto  il  Nome  Imperiale  del  fiol 
Mafiencio  - Egli  c vero  che  vn  fiufiiirro  della  Fama,  opponeua  à Maf- 
lèntio  alcuni  oggetti , altri  contuttociò  ne  opponeua  à Coftantino  * 
Quello  era  creduto  vn  Parto  fiuppofito  , quello  vn  Parto 
illegitimo  ; rellando  firà  gli  antichi  Storiografi  la  lite  indccifa . Per 
quelle  ragioni,  tanto  ferma  6c  ficura  fi  teneua  in  Italia  fi  Imperiai  Sou- 
ranità  di  Mafientio;  che  hauendo  Coftantino  mandata  à Roma  la  fina 
Imagine,  come  vfauano  gfilmperadori  dopo  vna  lontana  Elettione  ; 
accioche  il  Tipo  prefiente,  prendefie  la  polTelTion  degli  Honori  perii 
Prototipo  artente  ; Mafientio  con  publico  ludibrio  dishonoro  quel  Si- 
iti olacro  5 Se  il  Popolo  ne  fece  gioco  aguifia  di  vna  ridicolofia  beftana. 
Anzi  hauendo  Coftantino  profferto  à Mafientio  di  leder  come  Col- 
lega nel  Solio  fitefib  j &:  rimanendo  efiì  indiuifi , diuiderfi  firà  loro  il 
Mondo:  Mafientio,  non  che  acccttafic  il  partito i anzi  dichiarò  Co- 
fitantino  Turbator’  SC  Nimico  dell*  Impero  ; rifioluto  di  voler  più  tofto 
perder  lo  Scettro , che  bipertirlo , Più  di  vn  quinquennio  pafisò  firà 
quefte  altercationi , con  sì  poca  apparenza  di  vn  pacifico  fincj  che 
Coftantino  vdito  lo  fipregio  della  fiua  Imagine  ; rilbluè  di  venire  in 
Italia;  fiupplcndo  alle  forze  minori  con  maggior ' animo , SC  con  la  . 
*33  celerità  del  camino  . Peroche  dal  Reno  quali  volando  alle  nollrc 
Alpi , la  noftra  Città  prima  vide  le  fiamme  di  Sufia,  che  hauefie  no- 
uelle  di  lui  : SC  prima  egli  fu  veduto  fiotto  le  noftre  mura,  che  afipet- 
tato  . Mandò  egli  nel  vero  con  molta  Ciuiltà , da  lui  chiamata  Cle- 
menza, ad  offerir  buona  Pace,  SC  filmpcrial  Protcrtione  a nollri  Cit- 
tadini, fie  aprendogli  le  Porte,  voleanlo  riconoficere  per  Signore.  Ma 
come  potea  la  noftra  Città  fienza  fellonia  mancar  di  Fede  à chi  per 
Lcgfti'mo  Imperadore  era  tenuto,  e temuto  dall  Elercito,  dal  Senato, 
dal  Popolo  Romano,  Sc  da*  Taurini  medefimi;  che  con  buona  fede, 

agli  Oxdini  di  Mafientio  hauean  giurato , SC  preftato  ofiequio.  Non 
r può 
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può  il  Piede  Caper  più  del  Capo , ne  vna  Colonia  Romana  foprain- 
tcndere  à tutta  Roma . Et  ciò  che  maggiormente  hauea  raflicurata 
la  Fedeltà  de’  Noftrij  l’iftellb  Marcello  Pontefice  Romano  l’hauea 
riconofeiuto  come  Romano  Impcradore,  &c  Fautor  della  Santa  Chiefà 
ne’  fùoi  Decreti . Et  chi  poteua  errare  conformando  il  fùo  giudicio 
al  giudicio  del  Vicario  di  Dio  ? Rifpolc  adunque  il  Principe  & il  Con- 
fìglio  noftro , Che  C jiuguHa  de'  Taurini  non  conofeea  niuno  Imperador 
nella  Cifalpina  fenon  l’Imperador  di  Roma  Majfentio  Auguflo  . Et 
benché  da  Mafl'entio  non  haueflero  ancora  niun  foccorfo  : fidandofi 
nondimeno  di  poter  con  le  proprie  forze  refìftere  all’impeto  de’  Bri- 
tanni fino  all’arriuo  del  Romano  Efcrcito;  prefèro  torto  l’Armi;  &c  di 
, piè  formo  li  offerirono  ad  vna  giurta  & generofà  difofà . Fiero  &C  ino- 
pinato Spettacolo  fi  prefcntò  dauanti  agli  occhi  di  Cortantino;  quan- 
do, oltre  a’  Cittadini  che  armauano  le  nortre  Mura;  &C  alle  Prefidiaric 
Cohorti  vfeite  in  Campo,  vide  dauanti  alle  nortre  Porte  quel  fèr- 
reo Antimùro  de’  Taurini  Catafratti , de’ quali  altroue  parlammo:  ma 
più  particolarmente  in  querta  giornata  ci  fu  deferitto  al  viuo  dal  Pa- 
negirirta  di  Cortantino  : Fediti  di  ferro  dal  capo  a’  piedi  i Caualli  e 
glt  Huominii  di  afpetto  terribili,  di  forteX^  inuitti,dal  ferro  impene- 
trabili , di  numero  formidabili . Siche , non  fonza  ragione  accrefcca 
la  fiducia  de’  Difonibri , &C.  fofpcndea  le  Speranze  degli  Oppugnatori . 
Ne  atterriuano  punto  i Taurini  le  fumanti  mine  di  Sufà  , prima  col 
fuoco  che  col  ferro  efpugnata  : anzi  da  quelle  fiamme  maggiormente 
rifcaldati  alla  vendetta,  non  dubitauano  della  intera  Vittoria  . Ma  fo 
il  Sommo  Iddio,  confiderando  i Viti)  di  Malfentio,  8C  le  Virtù  di  Co- 
ftantino  ; & giudicando  Cortantino  più  neceflario  alla  Felicità  della 
fila  Chiefà;  decretò  di  fauorir  l’Armi  più  debili,  8C  di  proteggere  la 
Caufa  piu  derelitta  da’  Magirtrati  : &C  dipingendo  con  mano  Angelica 
la  Diuifa  di  Crirto  nelle  Bandiere  di  Coftantino;  mandò  dal  Ciclo 
Efcrciti  Aufiliari  à congiugnerli  col  piccolo  Efcrcito  de’  Britanni  cen- 
tra i Taurini  ; come  fi  potea  refirtere  con  forze  huinane  a’  Cclcrti 
Efpugnatori?  Narrano  adunque,  che  per  miracolo,  tutti  li  noftri 
Catafratti  furono  morti  fopra  il  Campo,  fenzà  morte  di  niuno  di  quelli 
di  Coftantino  : iquali,  quali  fodero  fiati  fopra  le  nortre  Mura  portati, 
c non  faliti  ; fonza  regolata  oppugnatione  elpugnarono  la  Città . Ma 
ficome  il  Vincitor  riconobbe  la  Victoria  dal  Ciclo , c non  dalle  fuc 
forze  ; coà  moderò  1 Ira  con  la  Clemenza  : &C  Ce  molti  furono  nel 
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primo  impeto  dalla  Britanna  Barbarie  (àcrifìcati  ; non  fu  fupplicio  di 
alcuna  colpa,  ma  fintóma  della  Fedeltà  : laqual’ effendo  Virtù,  ella  e 
Tempre  honoreuole,  ma  non  fempre  fortunata.  Anzi  piu  gloriofi  laran 
Tempre  coloro  che  fecero  la  douuta  relìTtenza,  benché  oppreflìj  che 
coloro  iquali  non  fecero  il  lor  douere  , quantunque  illefi.  Ne  piu  fe- 
lice Fortuna  incontrarono  altre  nobili  Città  dell  Italia,  che  vollero  imi- 
tare la  Fedeltà  de’  Taurini;  Btelcia,  Verona,  ÒC  Aquilcia,  doue  quan- 
tunque i Romani  haueflero  mandati  grandi  rinforzi  a far  fronte;  èc  for- 
temente pugnalTcro;  hebbe  il  Vincitore  minor  difficoltà  in  far  Prigioni, 
che  à legarli;  perche  mancando  catene,  delle  Spade  loro  fece  manclle 
&C  ceppi  : acciò  apprendefle  ognuno,  che  à chi  combatte  contro  al 
voler  del  Cielo  ; le  Armi  ftefic  Ibn  più  d’ impaccio , che  di  difclà . 
Ma  non  poflfono  le  Arti  humane  metter  Legge  alle  Opre  miracololc. 
Conuerrebbe  elTer  Dio  per  penetrare  i Secreti  di  Dio , Quinci  Co- 
fiancino,  fenza  contraTto  ninno  camino  à Roma;  ***  doue  il  Riualc 
hauea  raccolte  tutte  le  forze  per  lo  sforzo  elrremo . Cento  Tettanta- 
mila  Fanti  e diciotto  mila  Caualli  numeraua  Maflentio  Tetto  le  Inlc- 
gne  Romane:  onde  promettendo  à le  ftelTo  indubitata  Vittoria,  vTcì 
con  forte  animo  ad  incontrar  Coftantino  ; Tapendo  che  l’ETercito  di 
lui , ne  di  Fanti , ne  di  Caualli , non  vguagliaua  la  metà  del  Ro- 
mano . Ma  il  miTcro,  hauendo  numerati  i Nimici  con  gli  occhi  cor- 
porei , non  numerò  quelle  inuifibili  Squadre  che  il  Cicl  mandaua  di 
recrùta  à Coftantino.  Da  queTte  adunque  più  che  dalle  Britanne,  con 
tanto  furore  & diTordinc  furono  rifoTpinti  i Romani,  che  inficme  con 
MalTentio  per  neceflltà  s’ingolfarono  in  vn  Ponte , da  Maflentio  iftelTo 
ad  arte  mal  baftito,  acciochc  à Coftantino  feruiflc  di  Trabocchcllo  . 
Talché  per  contrarie  veci , traboccando  Maflentio  nel  Tebro , nau- 
fragò nel  Tuo  Fiume  ; &C  col  proprio  artificio  reftò  colto  l’Artefice . 
Ma  erano  dal  Fiume  il  Cadaucro,  8C  portato  attorno  fopra  vn’hafta  il 
Tuo  Capo:  de’  diTpregi  latti  alla  Imagine  di  Coftantino,  pagò  buon 
fio  . Infelice  Principe;  8C  più  compatibile,  che  compatito:  perch'- 
eficndo  Icgitimo  Impcradore,  dall’ efito  infelice,  parue  dichiarato  Ru- 
bclle.  Fù  Tubito  il  Vincitore,  dal  Popolo  e dal  Senato , adoratori  della 
nuoua  Potenza , riceuuto  in  Trionfo  come  Imperadorc  6c  Augnilo  ; 
dalla  cui  Liberalità  ottennero  l’Impunità  per  mercede  . ^ 

Trionfo  certamente  gloriofifllmo  al  Vincitore  : 8c  perciò  ai  Vinti 
tanto  mcn  vcrgognolb  : eflendo  Hata  quella  Vittoria  va  Opera  aflo- 
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lutamente  Diuina . Tale  fu  dichiarata  da  Grillo,  quando  vifibilmente 
apparfe  à Coflantino  nella  notturna  quiete  auanti  al  conflitto*,  com- 
mandandogli  di  figurar  nel  fiio  Stendardo  il  Simbolo  della  fàluii- 
fera  Croce  col  fùo  Santo  Nome . Tal  fu  riconofeiuta  dal  medefirao 
Coflantino,  ilqual  giurò  ad  Eufèbio  Vefcouo  Cefàrienfe  di  hauer  ve- 
duta fbpra  il  Sole  quella  Croce  più  chiara  del  Sole,  accompagnata 
dalle  Diuine  Parole  , IN  HOC  VINCE  . Per  tale  fu  preconizzata 
dal  Senato  Romano  nella  Infcrittion  Trionfele  , dichiarando  che 
Coflantino  fi  accinfe  à quella  Imprcfà  PER  INSTINTO  DIVINO. 
Et  chi  potea  refìflcre  à chi  combatteua  lòtto  gli  Aufpicij  Diuini? 
Hora  perche  l’ Opre  Diuine , fèmpre  fòrtifeono  Effètti  Diuini  *,  com- 
penfàndo  le  paffate  miferie  con  centuplicata  felicità  : il  Gran  Coflan- 
tino, ponendo  fine  alla  Guerra  , &C  agli  fdegni;  fe  hauea  trattati 
li  noflri  Cittadini  come  Nimici,  h carezzò  come  Figliuoli  : riparò  le 
mine  della  Città,  &C  maggiormente  la  munì  &C  abbellì  come  l’Atrio 
della  Italia;  accioche  fe  da  lui  fu  efpugnata,  fuffe  a’  Barbari  inefpu- 
gnabile , Ma  fu  beneficio  più  fcgnalato  ; che  fèntendofi  egli  tanto 
cfàltato  e protetto  da  Criflo;  fu  altretanto  benèfico  verfo  i Crifliani, 
quanto  gli  AntecefTori  erano  flati  crudeli:  &C  in  breue  tempo,  eflen- 
dofi  in  lui  lòlo  confòlidata  tutta  la  Monarchia  del  Romano  Impero  ; 

lafciò  libero  il  Culto  della  Crifliana  Religione  alla  noftra  Prouin- 
cia,  8c  à tutto  il  Mondo.  Et  ficome  per  Tua  pietà  egli  cangiò 
fbpra  il  Sepolcro  di  Crifto  il  Tempio  di  Venere  , nel  Tempio  del 
Saluatore  rifufeitato;  così  con  publico  Editto  , per  abolir  le  reliquie 
del  Gentilcfimo,  diede  ampia  facoltà  di  cangiare  i Templi  Profani 
degl  Idoli  in  Bafiiiche  del  Vero  Iddio,  &C  de’  Tuoi  Santi.  Perciò  nella 
noftra  Città  da  San  Vittore  noftro  Vefcouo,  il  Tempio  d’ifide  fù  con- 
fecrato  à San  Solutore,  & arricchito  come  fi  è detto  : quel  di  Diana 
fìi  dedicato  à San  Silucftro  ; e tutti  gli  altri  migliorando  di  Nume , 
cangiarono  Nome  . Allora  i timidi  Fedeli , che  aguifà  di  ConigU  at- 
territi dalle  Sccuri  de’  Proconfbli  & de’  Prefetti,  orauano  nelle  cieche 
Grotte , 8c  nelle  Catacombe  ; refpirando  liberamente , mandauano  pric- 
ghi  al  Ciclo  chiaro  &c  aperto . Allora  la  Dottrina  Euangelica  alzò 
la  voce  ne  Pergami,  difputò  nelle  Smodi,  fèntentiò  ne’  Concili),  con- 
fiffe  il  Gentilcfimo  con  la  Penna  ne’  Dotti  Libri . 

Mentre  che  la  noftra  Città  fotto  quefto  Augufto  che  la  minò , fi 
vedea  più  felice  che  mai  fiaflè  fiata  lòtto  quello  che  le  diede  il  Nome; 
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mori  quel  Gran  Conftantino  nell’  Anno  trentefirao  fecondo  del  fuo 
Impero:  bc  per  fuo  Teftamento  l’ Impero  fu  diuilb  a Tre  Figliuoli. 
A Coftantino  più  vecchio , alTcgnò  la  Gallia  Tranfalpina  con  le  Re- 
gioni dell’  Impero  Occidentale  di  là  dalle  Alpi . A Coftanio  la  Tracia 
& le  Prouincie  Orientali  con  l’ Egitto . A Collante  1 Italia  di  qua 
dalle  Alpi}  con  la  Cicilia>  lelfole  aggiacenti.  Siche  la  nollra  Pro- 
uincia  li  trouò  per  buona  forte  lotto  1 Impero  di  Collante  minor  di 
età;  ma  di  Virtù  maggior  de  Fratelli.  Eglie  cola  difficile  ^che  vn 
grande  Impero  fi  polla  gouemar  da  vn  Huom  folo  : ma  piu  e dif- 
ficile che  conlèruar  fi.  polfa,  le  fi  partifeej  &c  molto  piu,  fe  fi  tripcr- 
tifee.  Peroche,  le  la  Società  del  Duunuirato  è molto  fragile,  perche 
fi  parte  dalla  Vnità  : molto  più  fragile  è quella  del  Trionuirato;  per- 
che maggiormente  lene  allontana.  Onde  dir  fi  fuole,  che  1 Amicitia 
di  Tré,  il  Demonio  la  fc.  Nacque  dunque  fubito  con  la  diuifione 
de’  Regni,  quella  degli  Animi.  Collantino,  di  niente  limile  al  Padre 
lènon  del  Nome;  non  potendo  folFrire  che  la  nollra  Galla  Cilalpina 
fblTe  dimembrata  dalla  Tranlàlpina  (quali  Iddio  ftelTo  col  Muro  delle 
Alpi  non  rhauelfe  diuifa)  pafsò  con  Efcrcito  di  qua  da’  fuoi  termini, 
pei  inuolarla  à Coftante-,  come  fc  folle  occupatore,  per  elfer  minore. 
Et  già  era  giunto  aprclTo  Aquileia,  quando  le  genti  di  Coftante,  ben- 
ché lontano  ; auuedutefi  de’  fuoi  maluagi  dilègni  •,  per  prcuentionc 
l’vccilero;  non  intutto  defraudandolo  del  fuo  desio:  perche  inuaghiro 
di  quell’ ameno  Suolo,  ne  prefe  il  polfelTo  eterno  con  la  fua  Tomba. 
Rimafe  adunque  il  Romano  Impero  bipartito  : &C  l’Aquila  Romana 
di  Tricipite  fi  fc  Bicipite;  &C  perciò  più  vitale,  perche  manco  mon- 
ftruofo . Regnaua  dunque  Collante  nell’  Occidente  , 8C  Collanzo 
nell’Oriente,  hauendo  quello  per  Seggio  l’Antica  Roma,  &c  quello 
la  Roma  Nuoua,  detta  Conllantinópoli  : quella  più  honorcuole,  quella 
più  dilettcuolc  . Così  per  miracololo  effetto  dell’ Anwr  Fraterno  , pof. 
fedendo  il  Mondo  diiiifo  con  gli  Animi  vniti,  godeano  la  felicità  l’vn 
dell 'altro  , & ciafcuno  parca  Padrone  di  Tutto  il  Mondo  . Troppo 
felici  Cefari  ; &C  felice  troppo  la  nollra  Augnila  lòtto  il  fuo  Collance} 
fc  collante  effer  potelfe  la  troppo  felice  Fortuna. 

Mentre  Torino  rendea  grane  al  Cielo  dell’  effer  lòtto  ad  vn  Santo 
e Sauio  Pruicipe  ; fi  trouò  in  vn  momento  lòtto  vn  barbaro  &C  fcllo- 
nefeo  Tiranno  . Che  non  può,  che  non  fa  la  libidine  del  regnare  ì 
Maenentio  Prefato  di  Collante  nella  Tranfalpina  ; benché  di  prò- 
^ fclfione 
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feflìonc  Criftiano , bratnofo  d’ inferir  anch*  effo  il  fuo  Nome  tra’  Ce- 
fàri;  fattoli  da’  fuoi  Pretoriani  chiamar’Imperadorc } altro  non  man- 
candogli che  la  Porpora  Imperiale , mandò  vn  Sicario  à cercaria  col 
proditorio  fèrro,  nelle  vene  del  buon  Collante,  pianto  da  tutti  i 
Buoni,  Se  portato  in  Cielo.  Ma  le  llellc  Furie  che  Hi  molarono  Ma- 
gnentio  al  Parricidio,  lo  Ipinlèro  à cercar  da  se  llelTo  il  fuo  Supplicio. 
Feroche  occupata  con  la  forza  Sc  col  terrore  l’vna  e l’altra  Gallia  SC 
l’Italia;  andò  à prouocar  nelle  Pannónie  quelle  Armi  di  Codanzo, 
che  douean  punirlo . Quello  ira’  Crilliani  fu  il  primo  Elcmpio  di 
ribellione;  Se  quella  la  prima  pugna,  in  cui  lì  fìa  veduta  nelle  Inlc- 
gne  di  due  Eferciti  auuerli  la  Croce  centra  la  Croce;  Sc  il  Nome  di 
Criflo  campeggiare  su  l’vne  SC  l’altre.  Hauea  Collanzo  per  lllen- 
dardo  rillelTo  Labaro  del  Padre,  con  la  Diuilà  del  Nome  del  Salua- 
tore  : Se  con  l’ iftclfa  Diuilà  inaugurò  Magnentio  vn  Labaro  vniforme 
per  fuo  Stendardo . Ma  quella  Croce  che  al  vero  Cefare  prelàgiua 
la  Vittoria,  come  Arco  Trionfale;  al  Fallò  minacciaua  il  Supplicio, 
come  Patibolo.  Fu  dunque  l’Elcrcito  del  Rebelle  così  debellato,  ch’- 
egli col  Fratello  Se  con  pochi  fegiiaci  fuggito  nella  Gallia,  Se  perlc- 
guitato;  per  pazza  rabbia  di  vederli  di  Celare  tornato  Nulla;  con  la 
propria  Spada  vccife  tre  Fiere  in  vn  colpo,  il  Fratello,  la  Madre,  Se. 
se  llelfo  . 

In  quella  guilà  riunitoli  tutto  l’Imperio  Romano  in  vn  fol  Capo 
come  dauanti  ; parue  alla  nollra  Città , che  il  Sccol  d’ Oro  del  Gran 
Collantino  , douclfe  ricominciare  lòtto  Collanzo  . Erano  edinte  le 
Fattioni,  vccili  i Tiranni;  pacificati  i Popoli;  abbattuti  gl’idoli.  Ma 
fcpolta  apcna  l’ Idolatria;  ecco  fubito  *♦*  nata  laHeresia.  Siche, le 
molto  hauean  penato  Se  lòffèrto  i nodri  Cittadini  per  rcliderc  alla  vio- 
lenza de’  crudeli  Gentili  ; non  fu  imprelà  minore  il  difenderli  dalla 
empietà  de’  falli  Cridiani . Niun  Secolo  fu  più  fecondo  di  Huomini 
Virtuoli , ne  di  Huomini  Pcrnicioli  : niuno  più  copiofo  di  Dottrina  , 
ne  di  Fallirà.  Come  l’Aria  più  dolce , Se  le  Acque  manco  agitate, 
più  facilmente  fi  putrefanno  : così  la  Pace  della  Chieft,  la  quiete  de- 
gli Animi,  l’otio  delle  Lettere,  la  foauità  degli  Studi,  acuendo  gl  ln- 
gegni;  guadarono  con  la  fopcrchia  Curiolità,  l’Euangclica  Simplicità. 
Ciafeuno  volca  far  Clalfe,  Se  ralfottigliar  la  fchiettezza  deirApodo- 
lica  Dottrina  con  ingcgnolc  cauillationi  : Se  de’  propri  Sogni  forman- 
do nuoui  Dogmi,  pcrdcano  la  Verità  col  cercarla.  Allora  li  rilòcgliò 
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la  Setta  di  Manéte,  che  quantunque  Pagkno,  di  molti  Dogmi  CriC- 
liani , confufi  co’  Gcntilcfchi , raccolfc  vn  fafeio  di  errori  affai  più 
afTurdi  de’  Gcntilcfchi  medefimi.  Allora  dalle  Tenebre  vfeirono  mille 
Moftri  horrcndi;  Euftathiani , MafTaliani,  louiniani,  Itaciani,  Ceciliani, 
Donatiani , Prifcilliani , e Neftorij . Ancora  da’  Sacri  Chioftri,  e dagli 
Eremi  fblinghi , vfeirono  in  quel  Secolo  Dottrine  tanto  piu  empie , 
quanto  più  veftite  di  pietofe  apparenze . Ma  la  più  fpecolatiua  , 86 
più  peftifcra  Heresia  fù  quella  degli  Ariani,  che  nata  nella  fofea  Egitto, 
ottenebrando  gl’intelletti  fotto  infinto  d' illuminarli , era  da  molti  con- 
dennata  e difefaj  deteftata  86  abbracciata;  86  finalmente,  mutando 
le  Penne  in  Spade  , armò  Criftiani  contra  Criftiani , Vefcoui  contra 
Vcfcoui , Città  contra  Città , Regni  contra  Regni  : 86  dopo  vn  Mar 
d’ inchioftro , versò  vn  Marc  di  fanguc.  Allora  la  Proti idenza  Diuina 
fi  giuftificò  apreffo  al  Mondo,  di  hauer  permeffe  le  pcrfccutioni  de’ 
Neroni,  Domitiani,  Diocletiani,  e Maflimiani  ; vcdendofi  chiaro,  che 
maggiori  Virtù  fiorirono  tra’  Criftiani  nella  borafea  delle  ftragi , che 
nella  calma  della  Pace:  86  alla  Santa  Chiefa  fù  mcn  pcrniciofa  la  Pcr- 
fccution  de’  Tiranni,  che  degli  Heretici.  Perochc  quegli  erano  Fiere 
feoperte  ; quelli  erano  Tigri  ingombrate  fotto  pelli  agnclline  : quelli 
pottauano  le  Armi  in  mano  ; quelli  le  nafeondeano  in  feno  : quegli 
accrefeeano  la  Fede  , quelli  la  dillruggeuano  : quegli  vccideuano  i 
Corpi,  quelli  le  Anime:  quegli  riempicuano  il  Cielo,  quelli  rinfèrno, 
Hor  tutte  quelle  Pelli , in  quel  Secolo  ò nate  ò riforte  ; hauendo 
contaminata  l’Afia,  l’Africa,  86  l’Europa;  concorfero  nella  Italia  Cen- 
tro del  Mondo;  86  molti  di  quegli  che  doucano  con  la  Dottrina  ò 
con  la  forza  reprimerla,  ne  rellarono  infetti . Quinci  l’ iftclfo  Collanzo 
nollro  Principe,  tanto  zelante  ellirpator  dell’ Idolatria,  che  con  lànci 
Decreti , vietò  che  negli  Efcrciti  Romani  fi  aferiuefle  niun  Soldato , 
fènon  Battezzato  : 86  primo  de’  Cefari,  alla  pena  del  Capo  condannò 
gli  Adoratori  degl’idoli  : pur  nella  pània  degli  Hcrefiarchi  incau- 
tamente lafciatofi  inuifcarc;  maltrattò  i Pontefici  che  procurauano  di 
aiutarlo,  86  morì  Ariano.  Quindi  Licinio,  non  fapcndo  che  fi  cre- 
dere, come  nudo  di  Lettere  ; per  vietar  le  Difpùte  , chiufe  tutte  le 
Scuole  : 86  Giuliano  che  hauea  più  ftudiato  , più  rcllando  confufo  ; 
per  troncar  le  Controuersie  de’  Criftiani,  rauuiuò  il  Gentilefimo. 

Da  tutte  quelle  peftilenzc  fù  prelèruata  la  noftra  Patria;  laqual  con 
la  ftefià  Coftanza  ferbò  al  Romano  Impero , 86  alla  Romana  Chiefa, 
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Fede  incorrotta . A che  fommamcntc  contribuì  la  Vigilanza  del  pre- 
memorato  nollro  Veicouo  *5®  S.  Mafluno;  che  hauendo  veduto  vo- 
lare in  c|uel  Secolo  tutti  cjue  Modri  Internali  ; à tutti  come  &ldo  muro 
oppofc  il  fuo  Peno,  munito  d’innocente  Pietà,  8c  di  celefte  Dottrina: 
irrcprenlibile  ne  dioi  Dogmi , come  ne’  lìioi  Codurai  : celebrato  da 
tutti  gli  Scrittori  Ecclclìadici , come  Scrittore  Diuino.  Quedo  adun- 
que, hauendo  odcruato,  che  debili  ripari  contra  l’Hercsie  fono  i fèrri 
& le  damme;  perche  ciò  che  ateerrifoe  gli  occhi , non  perfoade  le 
menti;  & doloroià  medicina  è il  troncare  le  proprie  membra;  inlé- 
gno che  niun  lécreto  piu  deuro  lafoiò  Grido  a’  Puoi  Fedeli  per  edir- 
parlc , che  il  lerbar  la  vnifbrmità  della  Fede  con  la  conformità  de’ 
Sentimenti  particolari  ai  Sentimento  Vniuerfale  : perche  le  menti  degi’- 
Indiuidui  d polTono  ingannare,  ma  la  Chielà  Catolica  non  può  men- 
tire, fo  Iddio  non  mente.  Stabilì  pertanto  come  eterno  Fondamento, 
&C  dlTa  Cinosura  della  Cridiana  credenza  il  Simbolo  degli  Apodoli 
da  lui  Dottamente  ma  fohiettamente  (piegato;  foguendo  Icmpre  le 
primitiue  Traditioni,  le  Dednitioni  de’  Pontedei,  e’  Decreti  delle  Sacre 
Smodi . Quindi  c,  che  tra’  confud  errori  di  quel  Secolo,  Malfimo  fìi 
riputato  1 Oracolo  della  Verità  ; non  folo  nelle  die  Sinodi  Prouin- 
ciali;  ma  ne  Concili)  più  famod  i quel  Secolo:  nel  Milanelè,  nell’- 
Araudeano,  nel  Romano  fotto  San  Leone,  &c  nell’altro  Romano  dotto 
Santo  Hilario  ; nclquale  oflcruarono  che  immediatamente  dopo  il 
Pontedee , fodè  San  Malfimo  nella  prima  Seggia  : non  fapendod , fo 
per  la  prerogatiua  del  Vefoouado,  ò della  dia  Perfona.  Egli  è certo, 
che  perche  la  Chielà  Metropolitana  di  Torino  edendeua  gli  Puoi  ter- 
mini nell’Oriente  dno  all’Insùbria;  & ncH’OccaPo  fin  dentro  alla 
Calila  NarbonePe  & alla  LugdunePc  : perciò  *5*  da  Siricio  Pontedee 
fu  eletta  la  nollra  Città  per  celebrarui  il  Concilio  Torinefc  l’Anno  di 
Grillo  CCCXCVII,  nclquale  co’  Legati  del  Pontefice  Pedendo  San 
Mafiimo  & molti  altri  VcPcoui  CiPalpini  c Tranfalpini,  dannarono  la 
Hercsia  Itaciana,  & illabilirono  Decreti  Palutari  alla  DiPciplina  Eccle- 
Piallica  . Ma  quantunque  di  perlpicace  Intelletto  , dc  di  alto  faperc 
San  Malfimo  traPcendelTc  ogni  Pegno  : inPegnaua  nondimeno  al  Può 
opolo  a credere  piu  torto  che  a dilputare;  chiamando  pazzia  dcll’- 
humano  Intelletto  il  volere  inuertigar  quegli  Arcani  che  Pormontano 
la  humana  InKlligenza.  Sopra  che  ci  lafoiò  quel  nobile  Afbridno 
negli  Puoi  Scritti,  C/o  che  fia,  ciò  che  fojfa  Iddio,  più  fi  comprende 
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credendo  che  dijputando . Et  in  quella  maniera  contraponcndo  alla 
foperchia  Curiofiti  la  lanca  Simplicità}  8c  alle  Sottllezze  de’  Noucl- 

J litri  la  Rcligioficà  de’  Collurai  ; da  ogni  contagio  hcreticale  confcruò 
il  fuo  Popolo  intatto . 

I Haurebbe  quella  Pietà  de’  Taurini  meritata  vna  tranquillità  di  Pace, 
prolperità  di  Fortuna , 8C  affluenza  di  Beni , à loro  di  Premio , 8c  agli 
altri  di  Elcmpio . Ma  perche  le  Virtù  fopracelelli , non  hanno  qua- 
gli Premio  condegno;  & è maggior  Virtù  l’elTer  Fedeli  nelle  Auuer- 
lità , che  nelle  Prolperità:  volle  Iddio  tolerare  l’empietà  di  vn  Barbaro, 
accioche  la  Virtù  de’  Taurini  crefeefle  in  Terra;  &la  maggior  Vini 
mcritaffe  in  Cielo  Gloria  maggiore . Et  quella  forlc  fu  la  ragione , 
che  mai  non  godè  la  nollra  Città  vna  dolce  bonaccia,  che  fubito  non 
prouaflc  vna  llrana  borafea . Hauea  l’Imperador  Teodolio  innalzati 
al  Ibmmo  fauore  due  Barbari  Capitani  di  pari  Fierezza  &C  Allucczza, 
Ruffino  c Scilicóne  : & perche  ancora  i Saggi  fallano  grauemence , 
quando  dalla  buona  opinione  fono  ingannati  ; perciò  quel  buon  Prin- 
cipe giudicando  Prudenza  la  loro  Allutia;  Se  la  Fierezza,  Valore;  negli 
virimi  fuoi  Codicilli  diuidcndo  l’Impèro  a'  fuoi  Figliuoli,  dichiarò 
Ruffino  Goucrnator  di  Arcadio  nell’ Oriente,  c Stilicónc  Gouernator 
di  Honorio  nell’Occidente,  con  carattere  di  Tutori  & Prefetti  della 
Milicia  . Ma  non  è mai  feparabilc  dalla  Ferità  la  Perfidia  , ne  dall’- 
Allutia  la  Simulatione  . Potè  l’vno  c l’altro  Tutore  per  alcun  tempo 
coprir  le  barbare  voglie,  ma  non  deporle . Caderono  perciò  l’vno  c 
l’altro,  benché  lontani,  in  vn’ifteflb  penfiero,  d’inuolar  l’Impèro, 
cialcuno  al  fuo  Pupillo  . Ciafeun  procurò  che  il  luo  Pupillo  folle  fuo 
Genero,  per  ageuolarfi  con  l’affinità  il  Parricidio,  dopo  hauerli  legati 
col  nodo  maritale  delle  Figliuole;  come  li  legano  le  Vittime  al  facri- 
ficio . Ma  perche  temeano  l’Amor’  Sc  la  Fedeltà  de’  Popoli,  &:  degli 
Eferciti  verlb  i lor  Cefari;  l’vno  c l’altro  clfendo  Barbaro,  llimò  nc- 
celTario  l’aiuto  de’  Barbari . Fù  dunque  da  Ruffino  inuitato  Atanarico 
Re  de’  Goti  ; 8c  da  Stilicónc  Alarico  Re  de’  Viligóti  ; Nationi  , che 
trà  le  dannate  al  gelato  Clima,  erano  le  più  fameliche  di  ricchezze, 
3C  più  fitibondc  del  fangue  humano . Primo  à tentar  la  Fortuna  fù 
Ruffino:  perche  non  clfendogli  riufeito  di  clTer  Suocero,  lì  affrettò 
di  elTcr  Nimico,  del  fuo  Signore.  Et  perche  da’  Prefetti  del  Pretorio 
fi  cleggcano  i Prefetti  delle  Prouincie;  hauea  Ruffino  eletti  Prefetti 
Barbari  &C  Cómplici  della  Congiura  : ordinando  loro  di  lalciarc  aperta, 
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ò mal  difcft  ad  Atanarico  ogni  Chiufura  ; acciochc  diluuiando  Goti 
da  ogni  parte , Arcàdie  fofle  forzato  à lanciarli  nelle  braccia  di  Ruf- 
fino , &C  à diuiderc  con  elfo  l’ Orientale  Impèro  : meditando  di  vcci- 
der  pofeia  il  Collèga  &c  regnar  lòlo . Ma  le  Machine  fabricate  di 
ncquitic  Ibpra  nequitie,  come  quella  de’  Titàni  di  Monti  IbpraMonti, 
ricaggiono  Ibpra  i fàbricatori . Seppe  Arcàdio  sì  ben  limulare  contro 
al  Simulatore;  che  promettendogli  di  efaltarlo  con  ITmperial  Diade- 
ma &C  con  la  Porpora  ; fatto  folennementc  portar  la  Porpora  &C  il  Dia- 
dèma; gli  ftefli  Armigeri  che  gli  applaudono , &C  con  liete  voci  gli 
gridano  il  Viua,  l’vccidono . Ne  fallì  perciò  alla  promelTa;  perche 
in  elFetti  fù  il  fuo  Capo  efaltato  fopra  vn’hafta  con  la  Corona;  ne  al 
fuo  Corpo  mancò  la  purpurea  velia,  billinta  col  proprio  làngue. 

Ma  non  fù  così  facile  ad  Honorio  il  diljjedirll  dalle  inlìdie  di  Sti- 
licónc  fuo  Suocero . Perche  giunto  Alarico  col  lùo  Efercito  di  Vifi- 
góti  &c  altre  barbare  Nationi , molto  più  forte  &C  più  veloce  che  non 
aijjcttaua  colui  che  l’hauea  chiamato,  il  perfido  Stilicóne,  la  cui  tela 
non  era  totalmente  ordita  ; perlùalè  ad  Honório  , che  profittalTe  di 
quelle  Armi  barbariche  per  muouer  guerra  ad  Arcàdio  : &c  fratanto 
allcgnaflc  ad  Alarico  inuece  di  llipcndio  la  Gallia  Tranlàlpina  per  CoC- 
Kgno  delle  fue  Genti . Conliglio,  come  venuto  da  vn  Suocero  &C  da 
vn  Tutore,  à chius’ occhi  accettato:  non  penetrando  il  credulo  Prin- 
cipe, che  Stilicóne  ‘J*  amando  più  il  Figliuolo  che  il  Genero,  per 
importunità  della  Moglie  bramofa  di  effer  Madre  di  vn’Impcradore; 
afpcttaua  il  tempo  opportuno  a’  fuoi  dilegni . Ma  le  Congiure  fono 
limili  alle  Mine,  lequali  fe  ogni  fpiraglio  non  è ben’ otturato,  luen- 
tano  contro  a’  Minatori . Non  potè  Stilicóne  lauorar  tanto  occulta- 
mente gli  lùoi  Cunicoli;  che  i lagaci  Minillri  di  Honório  non  pcnc- 
tralTero  qualche  inditio  delle  fue  h’odi . Ilche  hauendo  Stilicóne  fub- 
odorato  ; altra  via  non  trouò  per  approuar  la  fua  fede  al  Padrone,  che 
romper  la  fede  all’Amico.  Mentre  adunque  Alarico  per  palTar  le  Alpi, 
Ijjenlierito  Sc  licuro , *57  rillora  le  fue  Squadre  ne’  Campi  ameni 
aprelTo  Pollcnza  ( nobil  Città  del  nollro  Dillretto , eome  già  vdilli ) 
Stilicóne  adunate  le  forze  Romane  improuilàmente  aflàlì  que’  Barbari 
dilbrdinati,  S>C  quali  inermi  ; ma  *5*  potendoli  cancellare  li  contentò 
di  fugarli  : &C  hauendo  Alarico  nelle  mani , lalciollo  fuggire  : &C  la 
battaglia  contro  a’  Nimici,  parue  vno  fcherzo  giocolo  vcrlb  i Dime- 
nici : ond’  egli  Perfido  inlieme  &c  Pietolb;  così  dalla  Pietà  come  dalla 
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Perfidia  acquiilò  vicupcro  : douendo  per  fuo  bonorc,  ò non  cominciar 
la  %age,  ò finirla.  Accrebbe  quello  facto  a’  Curiali  la  fofpctrione, 
Se  à Solleóne  la  necelficà  di  nalTalire  Alarico  con  maggior  forza . 
Ma  non  hauendo  cuor  di  nuocere  ad  vn’amato  Nimico;  commefie 
rimprefa  à *5?  Saullo,  Huom  fiero  &C  Pagano  ; ilqual  come  Pagano, 
fenza  rilpetto  alla  Felliuità  Falcale,  Ibpra  gli  ftelfi  Campi  di  Pollenza, 
ancor  finti  del  Gotico  lingue,  prefentò  battaglia  ad  Alarico.  Quello 
benché  ftelTe  più  cauto  &C  più  armato  che  pcrauanti:  nondimeno  co- 
me Crilliano  ( febenc  Ariano)  ricusò  di  profanar  con  l’Armi  làngui- 
nofe  il  candor  di  quel  Sacro  Giorno . Ma  poi  forzato  à (guainar  la 
Spada  vindicatrice;  dell’vno  e dell' altro  affronto  pagoffì  con  tanta 
llrage  de’  Romani;  che  alla  falce  della  Morte  niun  Campo  fù  mai 
più  fertile  che  quel  di  Pollenza . Quella  ribalda  arcione  raddoppiò 
la  Perfidia  di  Stilicónc  verlb  Alarico  ; ma  non  Iccmò  Topinionc  della 
fellonia  vetfo  Honório . Anzi  vn  Tradimento  fù  inditio  dell’altro: 
& ancor  dopo  al  conflitto,  con  volpina  collufione,  perleguendo  Ala- 
rico, &C  proteggendolo;  apparuero  tanto  chiari  gli  luoi  dilègni,  che 
da’  mouimenti  della  Corte,  dalla  propria  confeienza  atterrito,  vn 
tardo  Icampo  cercò  in  Rauenna  : douc  per  commando  di  Honório , 
fù  tolto  il  Capo  al  Traditore,  fuenaco  il  Figliuolo  per  cui  tradiua, 
c ftrangolata  la  Moglio  che  l’hauea  fpinto  al  Tradimento.  Ma,  trop- 
po tardo , ò troppo  veloce , per  la  nollra  Città  fù  quel  calligo  : per- 
che Alarico  arrabbiato  così  della  Perfidia , come  del  fupplicio  di  Sti- 
licónc  : dolendogli  vgualmcnte  di  hauer  perduto  vn  palcfc  Nimico , 
c vn  fecreto  Profettote  : &C  perciò  ***  più  fdegnato  centra  la  Scucrità 
di  Honório,  che  ^contro  alla  Perfidia  diStilicóne;  sfogò  il  fuo  (degno 
contro  agl  lnnocénri  r infiammando  non  folo  gli  fuoi  Vifigóti , ma 
tutte  le  Pedi  del  Settentrione  alla  diftruttione  della  Cifalpina  prima 
che  di  Roma.  Allora  dunque  di  tante  belle  Città  fecero  Solitudini; 
ma  principalmente  fremè  centra  Pollenza  ch’era  Hata  il  Teatro  della 
fceleratezza  di  Stilicóne  : 6C  centra  la  nollra  Augulla  , che  à quei 
Campi  fanguinolenti  era  vicina  . Et  quantunque  i nollri  Cittadini , 
mentre  Pollenza  ardeua,  falualTero  oltre  al  Po  gran  parte  delle  Per- 
fbne;  la  Città  nondimeno  nelle  proprie  ruinc  perde  se  fteffa.  Allora 
cadcrono  le  Mura  con  le  alte  Torri  : &C  della  Reggia  Augullale  apc- 
na  rcllò  in  piè  vna  parete  per  contrafegno  . Allora  i Santi  Protet- 
toti, per  celclle  fecreto , videro  profanati’  lor  Templi,  Sc  lo  foffrirono. 
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Allora  furono  fcpoltc  tante  belle  memorie  dell  ’ antica  Magnificenza  ; 
atterrati  li  Nobili  Palagi  : repelliti  i marmorei  Sepolcri  : abbattute  le 
Statue:  oftrutti  gli  Acquidotti  : diftrutto  il  Teatro  delle  allegrezze, 
foperchio  dopo  tanti  lutti,  che  reièro  a’  noftri  Cittadini  me- 
morabile altretanto  che  flebile  quell’ Anno  dopo  la  Re- 
dentione  Quattrocentefimo  ottano:  altro  non  recan- 
do alla  mifera  Città , che  la  Speranza , come 
vdirai  nei  feguente  Libro . 
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Sopra  il  Secondo  Libro 
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ConlìgUo  da  Scipione  Nalìca  da* 
to  a’  Romani,  quando  delibera* 
uano , Se  fì  douea  diftrugger  Cai* 
tiginc  per  finir  la  Cuena  Afiicdna , come 
Catone  (bllicitaua . Cemhéfmtm  ffrtuùuLmy  n$ 
m€tH  éù>lM9  tmtUé  f'rhii  iHxmridri  ftiteiteu  inc^Mt. 
Fhrus.  té.  2,  e,  1 5.  Et  reciprocamcnrc  An- 
nibale configliò  li  Cartaginéfi  à non  £ir  pa- 
co co*  Romani,  dicendo;  N$UUm4gMCimtMs 
Mm  <jHÌep9ft  p9t«ft  1 fì  fnis  Htftem  ffn  batbtt . Li- 
mimi.  Jfc.  //K  IO.  Siche  Cartiaine  era  la 
Cote  de’  Romani,  A Roma  de’  Cartaginéfi. 

; Amilcare , raccolte  le  reliquie  deir£(crci- 
to  di  Annibaie,  di  nuouo  t'ufcitò  i Boi)  con- 
tro a*  RomanL  ] Liuto.  Dtcdd.  4.  1.  Om- 

nium  jtnimii  in  Bcllnm  MACtd»nicHfn  ^fìt\  re- 
pente » n$hii  mittMj  e$  tempere  tirneHiikiu , CMlui 
eumnitMs  fnmn  exertn  efi . Inttàrres , 

Bùtf.,  excuit  SMiiift  lUitMthHSt  & ceierit  Lyge- 
Jìicis  ì*9pHiu , Amiicare  Peeite  Duce , m tit  iecie 
de  j4JUrulmiù  Exereitn  fìAftitertU , PlAceiuieem  in~ 
tuejèrnm  \ & direptk  V^e , me  per  irem  , mnfftd  ex 
petrte  ieuensi  » eùx  dnehm  miUéus  heminttm  inter 
incendU  rtùn4pitu  rthiUt  > tr diede  Pdde  ddCre- 
monarn  diripteniUm  pergunt . I Salii)  Illuati  era- 
no Liguri  Montani  trd  il  Po  & il  Mare,  Leu, 
Dee.At,  ié,2.  iquali  con  gli  Albingauni,  ho^ 
jUbenpd'ì  & aWi  della  Montana  Ligùria  o- 
ccand  a’  Romani  continua  guerra  , finita 
col  Trionfo  di  Lucio  Emilio . 

J Mee  non  gli  riufit  rosi  fdcile  il  /iUeuMreiTdMriniJ] 
Dalle  precitate  parole  diijuio,  tu  non  vedi 
nominati  in  quella  fattione  di  Amilcare, 
i Taurini  : ma  lòlamcntc  i Boi) , Insubri, 
Cenómani»  che  già  fì  erano  follcuatì  con- 
tro a.’  Romani  per  la  medcfima  cagione 
delle  due  Colonie , Piacenza  e Cremona  : 
& quefli  chiamarono  gniluati  & gli  altri 
Liguri  Montani . Ma  i Taurini  ficome  nel- 
la prima  fbUeuationc,  cosi  in  qdcft’ altra  , 
adempierono  come  Aufiliari,  la  loro  obli- 
^Uonc  veriò  i Romani  • 


4 Centre  k tpundtitetmiU,']  Vedi  Lìuio»  lee9  eitdte. 

5 Frd  Morti  ii  kdlddnXefi  ^miUdreA  ZÒnara 
afferma  che  Amilcare  fuMi,  & foprauilTc  : 
ma  equiuoca  con  vn  ’ Altro  Amikarc  che 
viueua  in  Cactiginc  ancor  dopo  la  Pace  : 
lìuio  aftrma  che  fu  vccilb  fotro  Cremóna. 
£t  à lui  confentono  gli  più  grani  Autori . 
Ben*  è vero  che  Lucio  Furio  trionfò  in  dif^ 
petto  del  Coniole  i ilqual.  come  SupAiotc, 
benché  lontano,  prctcndca  quell 'honorc: 
& perciò  il  Trionfo  di  Furio  non  fù  hono- 
tato  da  niuna  pompa  di  Spoglie , ne  di  Pri- 
trionii  perche  ratte  reffarono  nelle  mani 
del  Confblc  . Sdiidit.  fìé  dinne  nnte  Cbrtfìnm 
199.  ntim.  9. 

6 Fn  nuoHO  Pepele  di  Odili  Trdnpdphù  fiefì  per 
fondnr  neltttdlU  neneile  Sedi.']  Liuìo.  Ore. 4, 
Idt.  9.  fin. 

7 Seprd  ^ti  9cebi  di  tinelli  che  lumedno  [dneriti  i 
Odili  , dri^Jdrene  i Bomdni  tre  Colonie , 

loid , Modond , e Pdrmd.  ] Un.  Ihid. 

t / Pommi  diedero  4 mietere  dUd  Kpmmu  fdlce 
U metd  de*  Cnmpi  de*  Boi . ] Queffi  più  volte 
dopo  la  morte  di  Amucarc  di  nuouo  ribel- 
lati e battuti,  nella  Banaglia  contro  à Cor- 
nelio Nafica  rimafero  vintotromila  morti, 
c tremila  prefi;  & perciò  cfTcndofi  refi  a* 
Romani,  ntrono  in  pena  priuati  della  mcti 
de’  loro  Campi , che  furono  diffribuiti  a* 
Romani  Colòni.  Vedi  Sabcllico,£»»M^.  5. 
tik.j.  Liuio  , Dee.  4.  lib.6.  Ma  qui  non  fi 
fermò  nc  la  loro  baldanza,  nc  la  lorolcia- 
gura , come  aprefTo  vedrai . 

9 Findtmeme  i Àomdni  rifìUerono  di  eflermindO 
ddiC  ItdlìA  tuttd  qneltd  Uditone  de*  Beif . .]  Stra- 
bono/^.  $.  Sinonu  Pomdm  pofierioribnj  Annie 
fitnditnt  deietos  perdtderntu  : Boioi  vero  e finilnu 
eiecernnt  .*  inde  migrdntet , circMmidcenus  Iflro  Io- 
ni , cum  Tditrifeii  hJntdrunt . 

10  DelAererono  i Romdni  di  pcridr  C Aquile  mdi- 
piu  vtdnu  oltre  dlle  ^Ifi  A Queffa  prima 
Guerra  Tranfalpina  ad  initanza  de’  MarH- 
lidi  cominciò  lotto  il  Conlùlato  dìFuluio 
Fiacco  : clic  fù  dell’Anno  ia4<  iiuoti  òifto, 

R come 
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reme  calcola  il  Saliano.  5aé  jétn.  Mtmdi 
3929.  àA  Vri*  Ccndiù  6iS,  Mnm  Chrtjhm  I24. 
Fioro  iH.  3.  e.  2. 

31  / Sdiiif  de/U  CdlUd  fJdrhcnefi  iìtftfiéuum9  Is 
Città  di  Màrfflid  y hdtliJfmA  Amie  a del  P9f$h 
Fioro» 2.  PrimA  tràMt  Aifes 
'AmtA  nofirà  fìnfert  Sàlyi  » eum  de  incnrjìondna  «»- 
rum  fdijfmu  uttfue  Amuijfimà  CiuitAs  MujfiliA  • 
^uàrer/rur.  Douc  lì  dcc  notare»  che  Floro 
)i  chiama  Salvi  : liuio  Sallyi  : altri  Sali)  : aU 
triSaUiij»  alrrlSaluuil,  Saabóne  alla  Greca 
Saliycs . Ma  quai  folTcro  quclU  Salii)  non 
concordano  gli  Autori  : credendoli  Retini 
che  foflcro  quei  mcdcilmi  Salii)  Liguri,  che 
haucario  tanto  infcftato  i Romani  di  quà 
dalle  Alpi.  £t  l’Fquiuoco  naicc  dalla  plu> 
raliià  de’  popoli  di  quel  FJomc . f crochc 
altri  Salii)  Ibno  nella  IJgùria  Montana  di 
quà  dalle  Alpi  , come  ii  e detto  : de  altri 
Ione  di  là  dalle  Alpi,  vicini  à Marliglia, 
lècondo  Srrabòne , e Tolomeo  : £t  qucRi 
fon  quelli  chd  infcfiauano  iMarlìlicfi.  lidie 
è chiaro . non  Ibio  per  la  maggior  vicinan* 
za  » ma  perche  contro  à loro  iu  mandato 
e.  Scfflo,  ilqualc  occupando  le  loro  Terre, 
diede  il  nome  à que’  Bagni,  aprcllb  a'  quali  * 
l’Anno  fcgucntc  , per  memoria  della  Vit- 
toria , de  treno  à que'  Popoli,  egli  tondo  la 
Oiià  de  Colonia,  detta  Scxtiàì  hogcl 
Atx . Ne  oda  . che  alcuni.  Autori  anticm 
fcriuano  , che  coloro  iquali  iutcllauano  i 
Maiiìliclì  foflcro  i Liguri  : perche  ancora  il 
Tratto , dalle  Alpi  al  Ródano  olrra  Marfì- 
glia , fi  chiamaua  Liguria  ; ouc  Ligure , ó 
tuoi  Succcflbri , ftclcro  il  Regno.  Onde 
Strabóne  chiama  Suilie/  lauree  gli  habita- 
tori  delle  Acque  Sedie  > & tutta  quella  Re- 
gione tino  al  Ródano,  chiama  Ligùria  Nar- 
l^ncfcida  qualche  Autori  dcixzGAMiguriA, 

12  Al  Frtfvnjtle  Cute  Stflie  fu  eemmejji  il  Cvm^ 
ttutnd».  ] Il  Decreto  delia  Guerra  *rranral- 
ina  tu  tatto  in  Roma  lòtto  il  Confulato  di 
uluiO  Fiacco  : l’Anno  Ab  Vrbe  Cmdità  Ó2S. 
de  ne  fu  poi  commeflà  rplccutionc  à Caio 
Seflio,  Conlblc  del  icgucnic  Anno;  mapal^ 
fato  l’Anno  negli  apparecchi,  Setlio  vlcito 
uà  dal  Conliilaio  i paLvò  le  Alpi  con  titolo 
mProconlblc.  che  tù  l’Anno  dopo  Roma 
fondata  630.  auanti  Criflo  nato  122. 

13  Taì  le  Cnerrtt  teme  le  Hidde  de'  Detu'^jh 
ieri  \ emineiune  tri  due  fili , uljin  tutti 

Ogni  Popolo  de  ogni  Principe,  hà 
qualche  Iccrcto  imcrcfl'c  col  fuo  vicino  $ de 
perciò,  cominciando  la  Guerra  ftà  due  Prin- 
cipi} tlcome  tutti  i Vicini  Ibno  aflrctti  per 
cautela  à prender  TAtmis  co>i  chi  hà  qual- 
che picicnfionc  . trouandofi  armato,  pren- 
de la  occaflonc  di  palcfarla . Onde  con- 
chiude  Salutilo  De  Bell,  /it^urt,  Omnc  Btllum 
futa  facili , e^errimi  defmrt , 


14  La  Cuerrà  de*  SAl^  pmert  efuelU  dej^li  Alle- 
itrep^y  Esco  ououi  danzatori  alla  Ridda. 
11  Regno  degli  AUóbrod  comprcndea  mol- 
te Prouincie , confinando  da  vna  pane  co* 
Salii) • dall' altra  con  gli  Hcdui,hoggi  Ber- 
^ffteni . 

J5  Auceru  eli  Hedui  centru  gli  Allebr^y  cerne 
i AlurJUiejt  centTA  i SaII^  , hàueune  imflerute 
l*Aiute  de*  p^mAui,  ] Erano  già  i Romani  Idc- 
nati  contro  agli  Allóbrogi,  perche  haue;m 
ato  ricetto  à Tentomalio  Re  de’  Salii), 

Suando  tuggl  dalla  battaglia  . Ma  perche 
ila  Romana  Equità  , vna  CiuUtà  hofpitale 
di  Popoli  liberi,  non  parca  caulà  Icgrtima 
di  allalirli  : fi  attennero  alla  pictolà  appa- 
renza, di  porgere  aiuto  agli  Hedui,  come 
haucan  fiitto  a'  Salii)  i eflendo  il  calò  me- 
detìmo . Siche  vna  Guerra  giuflificaua  l’al- 
trai  e tutte  due  parcan  degne  di  vn  Popolo 
Romano.  Quettedue  ragioni  della  Guerra 
Allobrógica  fi  leggono  nella  Epìtome  di 
Liuio  cAp.òi. 

j6  Demine  tei  terrer  degli  ElefAttti  dijppè  il  Ni- 
ntUri  Pìndelie.y  ^ctlo  tu  il  mag^or  van- 
taggio di  I>omiiio  : perche  gli  "AUóbroù 
de  i lor  Caualli , alla  inlblita  vifia  di  quelle 
Fiere  fi  pofero  in  dilbrdinc  de  fuga.  Floro» 
MAximus  BArédris  terrer  Eiephdnti  fuere  , immd- 
uitAii  Centtum  pdref . Molte  rotte  diede  Do- 
mitro  agli  Allóbrogi  Meridionali , habita- 
tori  del  Dclfinato , della  Sauoia  , de  della 
Piana  fino  al  Ródano,  che  comprcndea  Va- 
lenza . Auignonc , Acrìa  Città  ditlrutta , de 
altre  moire  : Floro  ne  nomina  i Fiumi  : 
Vatus  ViUerid  Tefiii  , l/krA^ney  (ir  Vindelieue 
Amnis  y ^ impiger  Fluminum  RkéddHus . Ma  la 
Rotta  principale  feguì  vicino  à Vindclio  » 
Città  hoggi  mdrutta , vicina  ad  Aurgnone, 
de  al  Ponte  dclb  Sorga.  Quiui  dopo  vn  fie- 
ro conflitto , rimafero  degli  Allóbrogi  vinti- 
mila  morti,  e uc  mila  prigioni,  Orefdib,  5. 
e-9».  3 J. 

37  Depe  Id  Viiterid,  Demitie  drF^Mde  vh*aìia 
Terre , mejho  Agli  Altébregi  per  Tr^ée  le  lere  Ar- 
mi } eJìeuiAtieue  dd*  BeruAtti  nen  mdi  ejfiud  pere- 
udnn  . 3 Fter,  Itb,  3.  e.  2.  SumiuAm  enim  AttteÀ 
Pepulus  Remduns , Hejhinu  demittt  fiuru  Viiìe- 
rÌAMi  exprebrduit . 

1 S Allà  Cuerrd  centTA  gU  Aluerni  fu  defititute  Fa- 
bie  M Agirne, y Fioro  confonde  la  Guerra  de- 
Aluerni  con  quella  degli  Allobtogi . Ma 
e vero , che  ficomc  Domitio  fece  la  guerra 
agli  Allóbrogi  vicini  a’  Salii),  così  ancora 
Fabio  guerreggiò  contro  agli  Allóbrogi  vi- 
cini agli  Edili , iquali  fi  congionlcro  con  gli 
Aiuetni , condotti  da  Bituito  loro  Re . 

39  Cen  eìngrAnHeme  mapeehe  StrabÓflC 

fcriue.chcFabio  venne  couElcrcitodi  tren- 
tamila, comra  cent’ ottanta  mila  Aluerni. 
Et  Oiofio  lib.  5.  f.  14.  aggiunge,  che  Bitùiio 
ridendo 
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ridendo  diflc,  che  l*£fercìtò  Romano  apcna 
hauea  nntc  che  baftaflc  ì Icuar  la  6unc  ai 
Cani  che  lèguiuano  rÉlercito  Tuo . 

AO  yftmti  siit  mttm  0prtfi  éU 

Alt$tmi  fmnm  «accifi  $ • firnmtrfi , 

^/i  nitri  • ^ ] 11  luofto  della  Bat* 

taglia  fu  neirangolo  tri  rilàra  & il  Ródano: 
doue  con  tanto ìutore  furono  i Galli  Aluec- 
ni  de  Allòbrogi  da  Fabio  battuti  e fugati  » 
che  ingolfìuidofi  vna  gran  parte  nel  Ponte 
di  legno  fatto  da  Bitiuto  Ibpra  il  Ródano; 
fi  fpczzò  il  Ponte  > de  con  le  Barche  in  quel 
rapido  Fiume  fi  a^garono.  Or»/.  e.  14* 
Ccntum  miiiis  *i}tl  fnfr  » w/  mtrft 

fknt . Tanto  però  pauentofa  ancora  a*  Ro- 
mani fù  quefta  Battaglia , che  rifieflb  Gene- 
rale Fabio  Maflimo . eh  * era  Quartanario , 
guari  dalia  Quartana  : la  cui  medicina  più 
folutifcta , c vn  gran  terrore.  PUn.  lA.  7.  r.  $0. 
Quintut  FéAitu  Mnxtmus  Cpnfrl . préli«  cmmf0 
éuùurfiu  jtilArtfftm  AnurmrHmtfu*  Gtnuty  fckri 
Qi^tnrià  lAerntus  tfi . 

■ZI  Bitiif  dnmmidi  Pnet , ftrtenni  Eutló- 
pìo  ferme  che  Biniito  fi  refe  k Domino* 
wa  s’inganna;  perche  in  quefta  Guerra  U 
Generale  era  Fabio  fuccefibr  di  Domitio , 
(èben  Domitio  ancora  lòggiornaua  ni  gli 
AU^rogi  vicini  à Marfìgha,  come  fi  dira. 
Ma  Pitulto  campato  dalla  Battaglia  diman- 
dò pace , de  Fabio  Mafiimo  come  magna- 
nimo » la  conccCTc  » Uchc  obligó  tanto  Bi- 
mito , che  proairò  che  gli  Aluemi  de  gli 
Allòbrogi  lì  fommcttcficro  à Fabio,  come 
dice  TAutorc . Ma  Eutropio  equiuoca  con 
la  Prigionia  di  Bitùito  comra  fede  , che 
fi  dirà . 

3 Z Ln  Viti0rin  Ji  PéAA  fu  immtrtnlntn  c^n  vtP  af- 
trn  Ttrrt  nd  tmuinthH  di Dfmiti^.l  Fioro,  /ià.J. 
cnp.  2.  Domitint  AttAmAiu  FÀtiu  Mnxtmiu 
sffìt  Amùautrdnt  iteù  fnxeM  trtxtuTur- 
rtty  icc. 

Zi  p**  In  Pn/in\d  dtl  Rt 

Bithif  c<n  h fltjft  ArmntHTt  e$mt  knutn  ccmknt- 
*Ht0 . 3 Floro , Aid.  Nihil  tnm  eanfpicmm  m 
Trìnmpho , Bex  Bitnttus , dtfctltrAut  in  At- 
tuti , nr^€Ht*»^ne  CnrftntP  , (funiù  pugnnmrdt . 
La  Romana  Perfidia  non  contenta  di  haucr 
proditoriamente  cattiuato  quel  Re,  come 
vdirai , l'ornò  delle  proprie  Amù  per  più 
dishonorarlo . 

a4  EtrmtEfimpi»  detiéBnfumn  Perfidùt.'^  Che 

Bitùito  domandaflc  de  hauefle  da  Fabio  la 
Pace,  è chiaro  nell’ Epitome  di  Liuio  61. 
Et  perciò  il  Popolo  Romano  agli  Alocw 
nonimpofe  tributo,  ne  li  riduflc  in  Prouin- 
cia,  come  notò  Cefare  lA.  1.  de  Beli.  Gnil. 
Onde  Bitùito  con  buona  fede  fi  moftraua 
mtto  affettionato  a’  Romani . ^inci  fi  ve- 
de l'enorme  tradimento  fatto  à quel  buon 
Re  da  Domitio  Àcnobaibo  « nouùcato  da 


Valerio  Mafiimo  à tutto  il  Mondo  VA.  9. 
tit.  6.  c.  4.  per  eterno  Elèmpio  della  Perfidia 
de’  Romani  di  que*  tem^  : le  cui  parole 
voglio  fedelmente  tradurre  nel  noftro  Idiò- 
ma . jlneeirm  Qnm  X>mtiM , Htteme  di  Ari  né» 
téli , & di  grénde  Animo  , délU  troffé  omiditÀ 
deilé  Ciorié  ftt  di  efer  Perfido.  Q^Jle  fiU» 

gnéiO  contro  i Bi/nito  Re  degli  Aincrnt\  perché 
efortéUégH  fimi  Pereti , & AtlArogiy  4 rifng» 
gire  AJé  Defiré  dt  QniMto  Fobie  é Im  fiucednto  , 
mentre  ejfo  Domino  dmornun  éncoro  nelU  Pronin» 
cié  ! Cefi  A hénendo  elttéméto  4 te  il  Re  /òtto  fimn- 
lèttone  di  celletimoy  & ricemuoto  éd  ho/^ùte  : lo 
1^9  > & ffctle  portére  4 Romé  in  enn  Pinne.  H em 
fiuto  il  Sennte  ne  potè  nppronnre , ne  volle  refein- 
dert  : nccUehe  Bitnito  non  pottjftt  ritomnnde  nelln 
Pétrié , rmonnr  In  Cutrrn , Et  perciò  relepllo  in 
Atbé  necioehe  fitjfi  ben  enfiodto  . A quefta  Per- 
fidia nc  indoppiò  vna  maggiore , di  ordina- 
te, che  ancora  il  iùo  Figliuolo  Congentia- 
co  , innocente  Giouine  folle  cattiuato  e 
condotto  à Roma.  Epitom.  Lintf  61.  Deere- 
tnm  t^Hoepu  efiy  vt  Congeminniu  Filini  eint  com- 
prehenfns  Romnm  mitterentr  . Et  fìl  mandato 
anch'cflbin  Alba»  compagno  dcirEfilio 
paterno  ; de  mumo  tormento  più  che  con- 
forto. 

25  Cott  fimpre  finifiono  gli  étuti  de' pìk  Potemi.’l 
Celebre  Apòlogo  è quello,  che  la  Colom- 
ba infeftata  dal  Nibbio  chiamò  in  aiuto  il 
Falcone  : ilqualc  dopo  hauetc  vcdlb  il  Nib- 
bio . diuorò  la  Colomba.  Dalquale  Apò- 
logo il  noftro  Autore  nella  Tua  Politica  di 
Efopo  Tttraffe  quefto  Afbriimo  , Che  gii 
Aintt  de'  Puetuty  nnociono  pin  che  non  gionéno  , 
Et  la  ragione  ò chiara , perche  ficome  gli 
Eftranci  per  lo  più , Non  FuU , non  Afiiéln  dn- 
éiuiinr  y fecondo  il  detto  di  Tacito  in  rud 
Agrte.  Cosi  chi  lol  fi  muoue  à proteggere, 
per  procacciar  profitto^  lòtto  titolo  di  Pro- 
tettione  fpogUa  il  Protetto . Che  le  la  Co- 
lomba non  hà  forze  per  difenderfi  dal  Ni^ 
bio;  come  fi  potrà  difendere  dal  Falcone? 
de  fe  fi  può  difendere  dal  Falcone,  perche 
non  fi  potrà  difender  dal  Nibbio?  Mille 
Èfempli  fi  fon  veduti  , de  ballerebbe  quel 
fblo  di  Galeazzo  Vilconti  ; che  mfcltato 
dal  Re  Ruberto , implorò  l'aiuto  dell*  Im- 
pcrador  Lodouico  il  Bàuaro,  ilqual  venute 
in  Italia  con  grandi  artigli,  fece  fgombra- 
rc  il  Re  Ruberto,  c doiH)i*ingabbiò , chi 
l'hauca  chiamato;  de  ifj^liatolo  dcMa  Si- 
gnoria , fenc  fece  Signore . Così  dunmic 
i Romani  chiamati  da’  Marlìglicfi , ridime- 
lo MarfigUa  e tutta  la  Gallia'Narboncfefn 
forma  di  Prouincia  fotto  il  luo  Dominio  ; 
de  anco  gli  Allòbrogi:  douc  mandarono 
Magiftrati  > della  cui  rapacità  , vennero  1 
Legati  degli  Allòbrogi  a querelarli  al  Sc- 
natoJicl  tempo  della  Congiura  di  CatiUna . 
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It  in  poco  tempo  e gli  Hedui  & gli  Al- 
«cmi  € rutta  la  Gallia,  rcftò  fchiaua  de’  Ro- 
mani. Meglio  era  dunque  alle  Colombe 
acc^rdani  col  Nibbio  cedendogli  alcuna 
delle  penne  loro , che  chiamando  aiuto  -al 
Falcone,  lafciarglide  mttc.  Sauiofò  Hcn- 
xico  Coarto,  non  ancora  il  Gr^nit:  ilqual 
vedendofi  prefo  Calcs  dal  Re  di  Spagna , 
oc  onercndogli  la  Rema  Elilabetra  grandi 
aiuU  ; rifpofe  i Tmh  mi  i,  mtrfamjU 

Off  Cjmty  ^udMio  id  mM  CMfflA . 

36  Olnt  MÌlt  Armi  At^tiutri,'^  Quando  i Ro- 
mani formauano  Elcrciti  in  Italia , oltre  a’ 
OualU  e Fanti  Romani,  eh*  erano  il  prin- 
fjcjrEfcrcito,  chiamauano  gli 
Auiibari  Sudditi»  de  perciò  òbligati,  vfando 
il  commando  ; polche  verlb  sii  Ellranci  * & 
Amici,  vùuano  prieghi.  Polibio,  ie  Mitit, 

CuM  Àeìtciim  h^ingri  fìtnt  Ccnjìtlti , ptAUci 
Vim  prgjicmi  ) fù  Di»  gamgins  cmiui  aJtft 
tfmtH  ^ Mì^^aiAiu  Cimutum  i ijiutus 
jciiig^  lìr  CtmMÌ/inam  bg^er*  , /ì^ifi^gn 
liggurum , ^ Diem , Lectam  in  ^nem  emne^ 
nirt  debtnt . Tali  AuGliari  fi  chiamauano  t 
Calli  Cilàlpini  : come  fi  è dimoilrato  nell'- 
Annotationc  140.  del  primo  Libro.  Ma 
parcicolaitmnte  i Taurini,  quando  fi  leoa- 
uano  Erercitì  in  Italia,  non  mancauano  mai 
di  mandar  gli  loro  Aufiliari , come  fi  è 
detto . 

3.7  Di  <JMi  fgjfgrcnc  Domì/ì»,  » fgiie,  » d/»ri»,^.l 

Sicomc  Domitio  c Fabio  dalla  Cifalpina 
andarono  contro  agli  Allòbrogi  i cosi  di 
quel  tempo, per  làlir dalla  Italia  agli  Alló- 
brogi , la  più  corra  Via , de  la  piu  Trequen- 
tata  dagli  Efcrciti  era  quella  delle  Alpi  Tau- 
rine dipoi  chiamate  Cóttic  , poiché  dagli 
Allòbrogi  ncll'lulia  , quella  era  la  Scclà 
commimc,  come  fi  è detto  nel  pall'aggio  di 
Annibale,  de  di  Bclloucib.  Et  fimilmcntc 
Mario  per  incontrare  i Teutoni  Se  Ambróni 
che  per  gli  Allòbrogi  volcano  fccndcrc  nel- 
ITtalia  5 preli  la  più  corta  per  quelle  Alpi: 
Mgriui  gniutu  Hofim  if/iryin^ugrc  ctnftflim 
Alfet  trgiteit.  Pini,  inMgr.  Et  perche  i Cim- 
bri diuifi  in  più  Brigate  cercarono  più  lon- 
tani paffaggi  per  ilccndetc  in  Italia  vctfo  le 
Alpi  4Léue , de  T ridentine  : Cdtulo  per  que- 
lla via  compcndiofa  lede  con  TElcrcito  dal- 
la Tranialpina  nella  Cifalpùu,  preucncn- 
dogli  al  fiume  Atcfi  veilò  Verona.  Et 
Mario  accorrendo  in  fuo  aiuto  per  dar 
battaglia  a’  Cimbri  aptefib  Vercelli;  per 
quella  Via  più  diritta  de  più  trita , fece  ca- 
lare il  lùo  Elèteito  dalla  Gallia  doue  hauea 
disfani  i Taitoni  apreflb  a’Tricorij  de  Vo- 
coneij . Ai  Cginlnm  fnfceim  ; Miluti  ex  Cgl- 
Mi  gceerjigie.  ptnigrc.iiid.  EflTendo  chiaro  che 
•da’  Tricorij  -à  Vctccili  mima  llrada  era  al- 
Joia  più  diritu  ne  più  vCtau  che  per  gli 
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Taurini . Ancora  Pompéo  Gioulnetto  « 
manrbto  contta  Scttorio  che  dalla  Spagna 
volea  feendete  nell’ Italia  per  la  Via  rii  An- 
nibaie i venne  Pompeo  alle  noBre  Alpi 
Taurine  mentre  i Scrtoriani  occupauanr» 

fiì  le  cime;  ma  Pompeo,  per  fomenderli 
impruiilb;  fitrouò  nelle  modcumcAlpi 
Taurine  vn  nouello  fcnticro  à man  delira 
tri  il  Po  de  il  Ródano , come  Icriuc  Ap- 
piano, De  Beli,  Cimi.  lib.  1.  ond’egli  fi  gloriò 
in  vna  Lettera  al  Scruto  ; Diebm  ^ngirg^inig 
Exercitiem  fgrggè,  Hefiefijne  in  cernicibus  igmlt*‘ 
lig  ingruemet,  gb  Al/ibue  in  Hijpgnigm  fnnemetùe 
per  gge  Atpes  iter  glind  tuqne  Annibgl , pgtéjeei . 
38  LgCuerrg  SecigUt  i fig  ItAieg.']  Vi  era  di& 
faenza  ne’  Nomi  rii  Amici,  Ciitgiini,  Seej, 
de  Anfitigri,  Amici  iti  Pepele  Bfmgn»,  pro- 
ciameme  C chiamauano  Principi  ò Repu- 
lichc Libere,  confederate  col  fcpolo  Ro- 
mano, con  obligationc  di  reciproco  aiuto. 
Bemggi,  ò fia  Cingdim  l^mgni,  erano  parte- 
cipi dell'Impero,  de  immuni  da’  Tributi  : 
de  olircciò  i Caualicri  erano  partecipi  delle 
Giudicature;  de  la  Plebe,  delle  dillributioni 
de’  Donarmi  de  diuifioni  de’  Campi  nelle 
Leggi  Agrarie  : de  quello  fi  chiamaua  il  Ims 
Cininm  RemAmrnm  ; ilqiiale  |>er  Friuilegio 
( falua  la  Participatioii  dell’  Impèro)  fi  com- 
raunicaua  a’  Benemeriti , come  le  fofl'cro 
nati  in  Ronu . Prtuent  in  Rcpcn.  Inrit . Sec^ 
lutici , piopriarocntc  erano  Popoli  iquaU 
eflendo  prima  Nimici  del  Popolo  Romano; 
erano  dipoi  fiati  alTociaii  de  quali  incorpo- 
rati col  Popolo  Romano,  come  i Sabini, 
i Sanniti , i Marti  ; de  quelli  col  tempo  di- 
uenuti  Sudditi  più  che  Compagni  , nelle 
Guerre  congiugncuano  a’  Romani  le  Armi 
Sociali , Equeftri  de  Pedefiri  ; de  godeano  il 
Ptiuilegio  del  lus  Latino,  ò fia  Italico  : et 
fendo  immuni  da’ Tributi:  ma  non  parte- 
cipi di  que’  Priuilcgi  de’ Caualicri  Romani, 
ne  delle  Difiributioni  muneiaiie  ò Colo- 
niche : Prgtcnt  ibii.  Et  quello  het  luticgini 
taluolia  per  Friuilegio  li  conccdcua  i chi 
non  era  Italiano . Et  hoggi  ancora  in  Ilpa- 
gna  i Nobili  litengono  il  Nome  d’fig^ , 
cioè  liAice,  dal  luj  lulicnint , eh’ elfi  chia- 
mano l^gùe  ; perche  da’  Romani  quel 
Ptiuilegio  degl  ’ Italiani  fu  lot  eoncclfo  . 
Anfiligri  , firettamcntc  erano  ( come  fi  è 
detto)  i Soldati  che  le  Prouincie  con  l’Armi 
conquifiatc , mandauano  alle  occafioni  per 
obligo  : largamente  fignificaua  ancora  i 
Soldati  che  i Soci)  , ò gli  Amici  manda- 
uano  in  aiuto . 

29  Nen  mgnegrene  Ure  in  Bpmg  gjenni  Pgrnpgni.') 
Ancora  Hifiorici  partialiflimi  de’  Romani , 
Ibficngono  che  la  dimanda  de’  Soci;  era 
giufiilluna.  Lucio  Floro  hb.  3.  cgp.  18.  dice 
«he  ia  vnion  che  lì  fece  di  que’  Popoli  al 
Popolo 
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Topolo  Romano , come  di  yn  Corpo  foto, 
& di  m fol  Sangue,  lichiedca  U pattecipa- 
tione  del  Iiu  CmMUm»  £i  Vcllcio  Patcrcoìo, 
Q^mm  0/  FwrtmtM  MftXt  il*  CMuft  f*it 
m*:  peieh**t  titim  idi*  Cinìidtlm  , ^mrmn  /»• 
piri*i*  *rmt  tmkmWt  fèx*  Nifi.  Rim.  iih.2, 

30  Filtri  dMch^iJlivn*  Atir*  Rim*  in  C*rfili*ì&€.^ 
QiKl>a  era  la  Cinà  Capitale  de’  Peligni 
(vicina  à Sulmona  Patria  di  Ouidio)  hog> 
gi  diftrutui  & ancor  famolà  pei  qucRa 
Guerra . 

31  Si  iimmciì  t*  truditijftm*  Gutrrd.’ì  Crudele 
fu  quella  Cucna  i primieramente  per  la 
grandezza,  & Vjguaglianza  degli  duoElcr- 
citi . ciafeuno  di  centomila  irà  Caualli  e 
Fanti,  come  fcriuc  Appiano.  Dipoi  per  il 
valor  de’  Capitani  Italici  che  non  cedeua. 
no  a’  Romani , eflendo  ammaellrati  alla 
mcdclima  Scuola;  Compagni  delle  Guerre, 
Se  partecipi  de’  Trionfi . Finalmente  per  la 
rabbia  con  cui  combatteuano  ; non  eflèn- 
doui  Pallion  più 'crudele  che  l’Amor  So- 
ciale quando  fi  muta  in  Odio  Mollile . 

32  Cdirr*  rhì*m*i*  Sni*U  ptr  m*  ehi*m*rU  Ci~ 
lu/e.'i  I Romani  , ficome  Idcgnauano  di 
chiamar  Cittadini  quegli  Soci;  follcuati; 
cosi  quella  Guerra  chiamarono  Sociale  & 
non  Cìuìle  ; (hnundo  minor  biafimo  l’ ol- 
traggiare vn  Compagno,  che  vn  Cittadino. 
Ma  Appiano  Aleilahdiino  /*.  a.  la  numera 
uà  le  Guerre  Ciudi . Et  Lucio  Floro  IH.  i. 
cap’.  li.  parla  liberamente  in  quella  guifa. 
fitilum  yuad  dÀuerfus  Siciit  gijìm*  ifi  , Snidi* 
Bellmm  weetur  lini , ut  txtiimnmii  in*idi*m  fi 
lìirum  fdiirt  i*mi*  iulHmm  . illud  Cidili  Relbìm 
fui! . Fondato  nella  predetta  ragione , dell’- 
clTère  fiati  quei  Popoli  non  foto  Aflbciati, 
ma  incorporati  col  Popolo  Romaiw  : tc 
però  meritcuoli  del  Momc  & de’  Priuilegi 
de’  Cittadini. 

j 3 Za  Firnm*  fdiurfie  > pnnrifM  1*  hrHldll^  Tl- 
wnrii*.}  Vedi  l’Annoutionc  ao3.  del  primo 
Libro. 

34  Tddii  Kfmdlli  Eftreiii  furiim  itiifdlli  ipiddli 
ctmpdrun.  à-c.  ] Furono  prima  inuiati  à trat- 
tar Pace  Seruilio  Proconible,  e Fontek)  Le- 
gato; iquali  in  Alcoli  da’  Soci;  tùrono  vc- 
cifi . Eflendo  adunque  creati  Confoli  Lucio 
lulio  Cefate , & Publio  Riirilio  , à ciafeun 
Conible  fiiiono  fubordinati  Sci  Capitani 
de’  più  fiimofi  di  quel  Secolo  . A Lucio 
Celare . Padre  del  Dittatore . Sello  Celare 
Ilio  Fratello , Publio  Lenmlo , Tito  Didio , 
Licinio  Craflb , Cornelio  Siila,  Marco  Mar- 
cello. A Rutilio-Gneo  Pompeo  Padre  del 
MagtK) . Quinto  Cepione , Caio  Perpenna, 
Lucio  Pollumio , Caio  Mario , de  Valerio 
Mcfsila  : mtticon  Titolo  di  Proconfolij  de 
à ciafeuno  fu  alTcgnato  il  Gouerno  di  ma 
Prouincia  dell’Italia,  de  vno  E&rcito  à pane: 


de  il  rimile  fecero  i Soci) . Cominc'uta  dun- 
uè  la  guerra  in  più  luoghi  ad  vn  icrnpo , 
opo  la  morte  de’  Legati  > miti  quelli  Elci- 
citi  Romani  mentre  la  Fotmna  fauotiua  i 
Rubclli , furono  vinti  ; il  Conlble  Riiiilio 
fu  vccifo,  l’altro  fugato;  de  de’  Capitani, 
vccifo  fu  Sefto  Celare,  de  Qiiimo  Cepione, 
& Lucio  Pollumio  aOTcdiaio  morì  di  lame, 
de  Macco  Marcello  fù  prefo  da’  Sanniti  ; e 
mtti  gli  altri  Capiuni , vedendo  morte  , ò 
prefe,  ó fugate  le  genti  loro,  apena  fi  ai- 
uarono  con  la  fuga . Ne  quiui  celiò  il  male: 
ancora  nel  léguente  Anno,  l'otto  il  Confii- 
lato  di  Gneo  Pompeio  de  Porciq  Catone, 
de  il  Pcuconlblato  di  Lucio  Cclàre  conti- 
nuando la  ìciaguta  de’  Romani,  mori  il 
Conlble  Catóne  , de  il  Proconfole  Lucio 
Ccare;  quello  di  ferro,  quello  di  laflìm- 
dine  de  di  dolore. 

35  jt  mi  RTddi  difiriidi  dm  fili  riftri  irmi  il 
Studii  : t’viH  di  irmdri  i Striti,  t nitri  di  dichi*- 
r*r  Ciiiddini  Rimnni  i Sui  eh’ trni.i  finn  fidili.} 

Cosi  ferme  Appiano,  di Bell.Cinil.lii.i.  de 
aggiugne  che  quello  Priuilegio  fù  dipoi  am- 
phato  à miti  quelli  che  dauano  aiuto  a'  Ro- 
mani in  quella  Guerra . 

36  Qmfi*  Lt^t  f»  Iimtl*  ehi  rnddri(7}  1*  cn- 

dinii  RefnUud,  i mui  U Firtmin. } Perche  t 
Fedeli  fi  llabilùono  nella  Fede  ; de  i Ru- 
belli  da  quella  fpcranza  allenali , fi  disfìe- 
riuano . Apptn*.  àui.  Fi  S trafilila  & Amim 
dmhixil  impliiit  : dnhis  in  firn  riiinml  ; <J- 

hijiis  fimilidfilrnniii , mtiiirii  rtddidit  . Et  in 
quella  guila  minuite  le  forze  de’  Rubclli 
ollinati , da  Mario  e Scilla  furono  dilCpatì . 
Velleio  Patcrcoìo  hk.  2,  Pnnlntii*  ergi  in  Ci- 
winiim  rteifiititdi  tj*i  nrmn  n*t  iti*  ctptrnne,  ani 
dtfnf*irn*t  mniiirinir  vini  nftdn  fiun  : Piiapeii. 
Scillnii*i , & Merli  fimiuim  prwKMioiirM^w 
Ritiipitblienm  refiiimmiinl . 

37  / Cnlli  C^dlpnti  timigiù  tP  Snìf  rikiiiìt  riiiil^ 
tenni  ddch’ijji  , eim*  pin  mite  hnm*n  fdlti.  J 
Che  molti  Galli  vicini  al  Seno  Adriatico 
fi  vnill'cro  con  gl’italici  contro  a’  Romani, 
già  fi  è detto  che  dal  Liti  à quel  Seno  tutti 
haucan  prefo  il  partito  de’  Sodi  ; de  fi  con- 
ferma col  detto  di  Appiano , di  Pili.  Cmil. 
Idi.  I,  che  in  quella  Guerra  Sociale  , Lucio 
Cluentio , vn  de’  Capitani  de'  Soci),  dopoi 
di  haucr  fatto  fuggir  Ludo  Siila  ; tornò  di 
nuouo  ad  affrontarlo  ; hauendo  afliinto  vn 
rinforzo  di  Galli  Aufiliari.  Afi'nmptit  Gnlhcie 
Auxillit,  rnrfiu  cnm  Syll*  enfir*  imiiilit.  Doue 
tu  vedi  che  ancora  i Rubclli  haucano  nel 
lùo  Et'ercito  per  AufiUate,  vn  gran  Corpo 
di  que’  Cìlàlpini  ribellati . 

38  Prtncipelmenie  mi  ficetrfi  di  Actrr* . } Ha- 
ucndo  Papio  ( vn’aluo  Capitano  de'  Soci)  ) 
afi'ediata  Acena . allora  Città  vidna  à Na- 
poli  ; il  Conlble  Lucio  Cclàre , dal  Corpo 

de’ 
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de’  Ga)Ji  Auf^iaii  eh’ erano  femore  flati 
fedeli  ) ne  fcielfe  diccemila  i de  vnitili  con 
gemila  Numidi  , fi  accampò  vicino  al 
Campo  nimico,  Tm  SexnuC^/ir  Mcilis  Cui- 
^um  Ptiitnm  dietm  miilA$u  » & NttmitUmm 
P9fmt , jSppiMt.Belì. 
CtMil.  ié.1,  C^iui  Papio,  Aituto  c Forre,  ac- 
coppiò la  forza  c rarte.  Pcrochc  hauendo 
* P*^^*  Vcnófa , liberato  dalla  Car- 
cere Oxinw , figliuolo  fuperftite  di  Giu- 
8^^*  Re  di  Numidia } conduflclo  at- 
torno al  Campo  del  Confble  con  la  Por- 
J?”’ f Diadèma;  facendolo  vedere  a' 
,pe*'  allcttarli  à feguire  il  lor  Re . 
Et  m ratti,  molti  funiuameme. abbandona- 
rono li  Confole  : ilqual  non  ' fidandofi  di 
quella Naaonc  dentro  il  Ibo  Campo,  pcr- 
meflc  loro  d’imbarcarfi  col  fuo  Re  vetfo 
I Atnea  : ritenendo  eflbgli  lor  Caualli  per 
fcruigio  de  Galli  eh' erano  à piedi.  Papio 
adunque  hetilTimo  di  veder  rimafi  al  Con- 
lolc  1 Galli  foli,  fermamente  crcdcndofi  di 
haucr  loro  & il  Coniòle  nelle  mani  lenza 
comrifloi  affali  la  Porta  anteriore  dello 
Steccato  con  ogni  forzai  alla  quale,  men- 
lie  I Galli  Pedeftri  fonememe  refiflono^ 
sUtti  di  loro  vfcitià  Cauallo  dalla  oppofita 
Pena  dello  Steccato;  lòtprendono  di  Af- 
aiitori  con  tal  furore,  che  feimila  Papiini 
rimalero  fopra  il  Campo  : & il  Confole 
, 5J?  che  gii  parea  vinto,  riponò 
la  Vittoru.  P,JÌ  hte,  non  Ptfixs  tHfits  tjfn 
upfHgMre  cdjhm  Cnjìdis  , Umtpt*  pdriem  VdJ/i 
anmllm,  cmiff,  per  mrfdm  P„t»m  Edmidt*. 
edfdfm  circucT  ftx  miUU  Hrfiutm.  /M. 

59  Crprn  ] Circa  il  Nome 

di  quefto  Conible,  vi  è qualche  liiario  tri 
gl’Hiftorici.  che  confonde  laHiftoria.  Che 
nell’ Anno  di  quefta Guerra,  ilqual  fil  l’ot- 
tantefimo  nono  auanti  la  venuta  del  Salua- 
tore  i i Romani  creaffero  Confoli  Publio 
Rtitilio , & va  Giulio  Celare , tutti  comien* 
goiro  I ma  qual  &làte  foffe  quefto , non  è 
COSÌ  chiaro.  Appiano  Alellàndrino lo  chìa- 
ma  Setto  Giulio  Celate,  & dice  che  quefto 
fù  fl  Coniòle  di  quell  ’ Anno  con  Rutilio  ; 
de  che  qiictto  andò  al  Soccorlb  dì  Acerra. 
Ma  Vellcio  & ploro  , chiamano  il  Con- 
folc  dì  quell*  Anno,  Lucio  Giulio  Cefate 
che  fu  il  Padre  di  Caio  Giulio  Cefare  il 
Dittatore , come  oflcruò  il  nottro  Autore 
negli  Eloggi  de’  Celiti . 

CAIVS  IVUVS  CiCSAR 

LVCII  C/tSARIS  FILIVS 
LVX  CdESARVM  ET  PATER . 

Et  quelb  dicono  che  Setto  Cefate  non  fu 
U Conlolc,  ma  fù  Fratello  del  Confole,  & 
Pruno  de  Capitani  fubordinati  à Lucio  Cc- 
Luc,  come  fi  e detto  aH’Annotaiionc  34. 
&CDC  ,cUcngo  quello  jvn  iòlo  Equiuoco 


Nome,  U noftio  Autore»  attenendoli  agli 
Storici  Romani  meglio  informati  che  i 
Greci;  doue  Appiano  hà  iciitto  Stxm  /»• 
InaCéfitr  Cwfnli  CgU  hi  fcrittO  Zmcìms  ImIìm 
Cépar  CmfiU , 

40  A Jr9nt€  Cd»  Mttnnd  Prtftm  dtUd  CifiUfittd 
d9H  t Efirci»  Tdec*lt9  idlU  wflrt  Pr9MÌncÌ4 . ) 
Murena  con  quefto  Efercito  de*  Cilàlpini 
foce  prigioni  molti  Congiurati,  de  rintoppò 
la  foga  di  Caniina . Sdilufi,  d*  BtU,  CdtU%n, 

41  II  RehtlU  H9n  p9ttnd$  nt  pdjfdre  dUdnii  » nt 
tmurt  iniiitf  , jk  ncctfttdt*  d nwdtdtttr*  d»H4 
m«r).}  L'iftcfTo  Catilina  nella  Concione  che 
foce  a*  fuoi  fià  quelle  Anguftie  ; parlò  così  : 
Extreitus  H9flitm  dm  > ah  yrh« , dltrr  h 
Cdliid  9hffiit  : ^utiiu  in  hit  lacisy  fi  mdximi 
dìiimiu  ferdt , fntmnti  dt^tu  dlidntm  rtram 
fidi  pr^Attpf^c.  Sdilnfi.ihU. 

42  Cefdrt  fian  p9Ù  fìrrar  mi  ftm  in  fiend  Cnrid 

tfutftt  fdmmaft  pdr9lt,  ] Qm  ^Mudip  tlatus , non 
temptrdMÙ  tjain  pdMC9S  p9ft  tUtt , frupunti  Cwrid  , 
idSdmi  ìrmtit  (p  fomont^ns  Admrr/drijs  adtp» 
tum  fi  c9ncMpiJ}tt  : promd*  ex  t9  infultatm 
Tumfìommum  CdpitAus  . Suctonio,  lA.  I.  r.  22. 
iiquale  aggiunge,  che  vn*  Arduo  Curiale, 
per  rintuzzar  quelle  infolenri  parole,  diffe 
ad  alta  voce  : PermUfe  , tjnefid  è m/k  hen  diffU 
Cile  dd  >ond  Femind  ; ironicamcntc  proim- 
biandolo  come  Effeminato.  Et  egli  nlpofo  : 
Ancerd  <»nd  Fetnind  gli  Afsrri  : cioè  Se- 

miramide : che  fù  minaccia  più  pungente 
delia  prima. 

43  Cd/kre  dd  [dncialU  hdxed  fempre  dnheUn  di 
Sommo  impèro.  3 Zffas  occafione  rapiendd  Domi, 
ndtioau,  ^udm  dtdte  primdconcaptjjet.  Smet.lA.l. 

JO.  Et  quefto  fuo  penficTo  làuiamciitc 
fu  preueduto  da  Siila . ilqual  vedendo  i tratti 
fo  quel  Fanciullo,  che  non  potea  lòfirirla 
Cintura , di£Tc  a’  Senatori  : Cdnete  4 Pnero  iiy 
Mdii  prmindo . Suet.  lA.  1.  r.45. 

44  PcrcA  wUd  mdmenere  in  perpetnd  Cuerrd  % 
PefoUTxdnfdlpini Smton.lih.  i.  cdp,  24.  Nea 
deinde  W/4  Belli  occdfione  , ne  iniafii  auidem  ac 
ptriCKl,f,,dkfi^i  ttmfxdtTdtU,  <,HÌm  i.f,/ìù 
tu  jtru  gtatéiu  vlirt  Uctfiitii . 

45  V.'  dltr.  L^m,  ch’egli  chUmi  ielle  CdJerlie  1 
Quefta  Legione  con  vocabolo  Gallico  fù 
da  lui  chiamata  AUjuUi  dagl'italiani , u. 
deUi  di’  LìtimCdlerJui  forlé  dal  Cimiero 
che  quell’Vcello  porta  in  capo.  Et  fii  da 
Celare  tanto  ftimata,  che  rammaeftrò  alla 
Romana  s & ì tutti  que’  Legionari;  diede 
il  Pnuilegio  de’  Cittadini  Romani . Sxet 
Aid. 

‘ l'd.tìHilU.J 

Ma  Celare  prefe  la  occalione  per  non  vi- 
ucrc  in  pace,  & Icminar  guenc.  Dione, 
lA.  38.  Capar  t e)an  nnllnm  in  Gatlia  Belitm^fid 
omnia  t^metifma  inuenijfit  j ne  in  pace  degenLm 
ve  frmme  jireè  jertmi  fefi  BeUnm  iheul,., 
dliud 


t)clla  Hiftoria 


wimd  ex  ee  tràCHm  tjt\  ìu  w » tftted  wupcimi  m 
*^9ÙS  kMM  y emnùt  htiie  €$njicer«t  y ^ •^tUhriéU 
chioiertt . 

47  Cefxre  ferte  di  Reme  y fer  il  dritm  ceMÌn* 

ddiU  nefire  Ciiù  y trefiUend»  le  nefire  Alpi  feffe 
A Cenétut.'\  Qucfto  fìt  U primo  palTaggio 
che  dopo  il  primo  Confulato,  Celare  fece 
dalla  Gallia  Ciiàlpina  nella  Traniàlpina. 
C^.  de  Bell.  Celi.  lib.  l.  Cefen  eunt  id  mtMftMtHm 
efit  y mxttarM  eh  prie  pre^ifei  » iptèm  mdxi^ 
mù  itinerAm  petefi  in  Gnllinm  eìlterierem  cmien- 
dit  MàGenèuton peruenit . Bt fìcom' egli  cap 

minando  con  ogni  dilicenza  lenza  £lctci> 
To,  ibi  per  riconolceTe  lo  (lato  delle  colèt 
prete  la  via  più  diritta,  & più  cona,  de  più 
banuta  , da  Roma  à Genéuai  ncceflària- 
mente  fali  per  le  noftre  Alpi  Taurine,  oltre 
le  quali  (ìede  Gencua  Città  degli  Allóbrogi 
Sabaudi:  de  conlcguentemcnte  palsò  per 
Torino,  e Sulà.'&Noualci'a  da  Celare  chia- 
mata  Octltmy  come  Ipicca  rOrtclio  : che  è 
la  Via  Regia,  praticata  hoggidi,  e da  tutti 
gli  Antichi,  iqunii  i'ceicro  drittamente  dagli 
Allóbrogi  nc’  Campi  Taurini.  Bt  pcrcnc 
quella  tù  la  (alita  & la  (cela  da  lui  più  fre> 
quentata  durante  il  Tuo  Impero  delle  Gallie  : 
perciò  alle  noftrc  Alpi  Taurine  diede  U No* 
me  di  lulie  (come  alle  Tridentine,  perle- 
quali  paflàua  in  Alemagna  ) Liuio  Dee.  i. 
lA.  5.  Ipfi  pff  Téuainesy  feltnfque  Inlie  Alpit , 
tren/iendenait . Vedi  l’Annot.  26.  del  primo 
Libro . . 

48  Scinde  di  nnene  nelU  nefirn  StAalpinn  ■ rn~ 
dtuuue  le  citttpte  LepAm»  nen  fin^n  cenernfie  ripU'i 
evn  untile  Stf$t4dre.  ] La  Subalpina  aprefìb 
Plinio  lA.  16.  f.  1 1.  c quella  pane  della  Ci- 
l'alpina  che  giace  a’  pie  delle  noftrc  Alpi , 
douc  fono  i Taurini,  onde  fi  Tale  alla  TranP 
alpina  , come  fi  ò detto  : & ^uiui  fpcdtta- 
mente  fccfc  Celare  da  Gencua  : ma  hlà- 
kndo  con  TElcrciro,  non  trouò  la  via  così 
Kpcdiia  dalle  infidic:  perche  da  %Tia  parte  i 
Ccntrohi,  hoggi  Txrnntojfy  come  interpre- 
tano Maritano  de  Ortcllio  ; de  dall'altra  i 
Garóccli,  hoggi  Mnnridnéft  Popoli  (opra  il 
‘Monte  Cinclio  , lècondo  il  Paradinoi  ha- 
ucuano  occupate  le  cime  de’  Monti  : de 
efib  con  gli  vni  de  con  gli  altri  combar- 

* tendo  de  palTando  oltre  per  le  ftcfi*c  Alpi 
Taurine,  in  lette  giorni  dalla  Nouaiéfa  fi 
perno  a*  Vocontij , douc  hoggi  è Cluam- 
bcrì  nella  Sauoia  : Iccondo  Orull.  i'erb.  F«- 
rum  Vecmntij  Qm  prexìmint  erti  itery  per  Alpei 
sn  nìUerierrm  Cnlltnm  inm  hù  ^nintfne  Le^hnwns 
ire  centendit.  Ibi  Ce'ntrenes  Cnrieelt  C4- 
tnri^t  leeis  frprrierAns  eecnpntu  , itinere  exrrei» 
mm  frrehAere  eeuMiur  : nb  Ocele  , tjned  efi  eiie^ 
rierit  PrenineU  extrtvtnm  { in  jinet  fecentiortun 
•jlterieris  rreninem»  die  pptime  peruenii . Douc 


fi  de*  auuertùt,  che  per  rK3mcdi?roulncia; 
non  intende  la  Prouincia  Natbonefe } mala 
Cifalpiiu  , de  la  Traniàlpina , eh'  erano  le 
due  Prouinòe  à kii  commeflc . Et  quanto 
alle  altre  parole  di  Ceùrc , benché  nella  in- 
tcrprcutionc  di  quc'Nomi  de*  Luoghi,  nitti 
i Ckógrafi  non  funo  vnt£otmi  : noMimcno 
egli  è certo  che  quefta  de  non  altra  fù  la 
Strada  che  Celare  tenne  per  xiiàhrc  centra 
gii  HeluétiJ . 

49  Perjigniiè  Psltra  pxne  fin  dentri  4’  Sén$iani , 
é^li  Hedtfi.  ] Vedi  i Commentari  cu  Ce- 
lare Itb.  I. 

50  A il  fm  PJeme.  ] Vedi  Ib- 

pra  l'Annet.  47.  de  VAnnet.  26.  del  primo 
Libro . 

5 1 £lefe  U nejhrn  Citte  per  Pinljf  d'Arme  m pii 
delle  Alpi.  ] SicomcTorino  era  la  Porta  del 
Pafiàggio  delle  lue  Alpi;  così  ncccftjria- 
mcnic  hchiedea  gran  Prcfidio  : de  la  tcniJc 
Pianura  era  opportuna  ai  nutrimento  di 
molte  Squadre , per  haucrte  alla  mano  , c 
tralmcttcrlc  nella  Traniàlpina,  douc  hauca 
perpetua  Guerra.  Ne  Cclàrc^lblamcnre , 
ma  gli  aliti  Impcradoti  aJlogglauano  nella 
ftcflà  Città  leCohorri,  de  Legioni  intiere, 
come  vedrai  a'iùoi  luo^.  Vedi  inlra  all- 
Annctet.  6l> 

5 2 Cepere  fece  U nefira  Citi*  fìu  CelenUy  Ph*» 

jm»  del  firn  Neme.  ) Pingonc  »>i  AHgnfi.  Anne 
ente  Chnfinm  n*tm*  42.  Inlint  Cefnr  Tdttrmis 
de  fé  itenemerim  Cinìtatis  Imt  dedit,  *e  pofiinde 
Jt^vutm  Cinet  d*Qi  , ^ CelenU  Inltf  eaecitM*  . 
L'iftcllb  Pingónc  rapprefenta  i Numiimi  che 
fi  ftampauano  in  Torino  con  la  Imaginc 
di  Giulio  Ccfarc,  de  dall’ altra  parte  il  Toro 
col  Titolo  COLONIA  IVLIA.  EtilMun- 
ftcro  ) Cejineprnph.  lib.  2.  Ab  Iniie  Cejkre  cen- 
et£nm  fnit  Tnnrinis  Int  Ctnimn  Remnnerntn  . Lo 
li^'cro  trà  gli  Antichi  Celio  Secondo;  de 
Dione  lA.t^X.  CelliSy  ^ni  eitAlpety  trnnj  Pe~ 
dum  mflAnnty  tjned  fnb  fm  Imperio  fniffent,  O- 
Mit*m  Im  dedit . Doue  fi  de*  auucrtire , che 
la  noftra  Città  laquale  à noi  c di  qua  dal 
Po , da  Dione  è chiamata  Trent  Pednmy  co- 
me da  Plinio  lA. }.  e.  17.  perche  a’  Romani 
era  Tranlpadana  ; à noi  Ci^'adana . Qic  fc 
nella  Gallia  Narboncte  iu  L^làrc  così  libe- 
rale di  qucfto  Primltgio  vcrlb  le  Città  bc- 
ncracrite,  come  nota  il  Bouchc.  Hift.Pron. 
té,  2.  de  nc  fecero  in  Roma  vn  ptouerbio  ; 
con  maggior  ragione  honorò  quefta  Città , 
benemerita  di  Ìuo  padre  nella  Guerra  So- 
ciale; de  continuamente  di  lui  nc'  fuoì  PaU 
(àggi . Onde  ic  Celare  diede  il  fuo  Nome 
ai  Monti  Taurini,  giuftamente  lo  diede  alia 
Città  di  Tonno  era  la  Chiauc . C^ndi 
c che  la  ftcflà  Città  nel  fuo  Pretorio  athflè 
di  se  medeiima  quefta  Memoria. 

TAV- 


'ti  6 Annotationi  fbprà  il  fecondo  Libro' 


TAVKJN*  VRBIS  nDELITAS, 

A DIVO  IVLIO, 

IVLU  COLONU  IVRA, 

ET  COMATA  GALLIA, 
TOGATje  GALLl-€  NOMEN 
PROMERETVR. 

Dione  lib.  47.  to*C4A4tttr  CmUU  Tc^aU , ^MÌd 
Rtmmwitm  f'tfiitum  'o/mpura . 

Tù9  Uàntm  fìt  il  Rtufeitfrtfi  de*  Cd^itni  di 
Cefrre,  mentre  m Ce/kre  fu  fedele.  } CioCi  prima 
che  (ì  iibella(Te  à Pompeo  : alludendo  l'Au* 
torc  à quel  che  diife  Cefare  apieiìb  Luca- 
no» De  Bell.  PhsrfiU.  Fertù  ùtjfrmis 

Cdfkreù  Lebieatu  eràt  \ nunc  Trdntjì^M  e)ilù 
Sié  Duce  Pempeie . 

Perche  in  effetti  dopo  quella  viltà  > reffó  il 
Tuo  valore  totalmente  auuilito . Tanto  pof- 
ibno  gli  Aufpici)  de’  Capitani , ò felici,  ò 
infelici . 

^4  Henerdttde  Miunde  U Citté^  ers  dMU  Citù 
fimméonenie  henerdte  & Mnuue.']  La  maggior 
Politica  di  Giulio  Cefare,  fu  il  rendern  co* 
benefìcij  aflèttionatc  le  Città  Cilàlpine,  co- 
me ofTcruó  Plutarco  nella  Tua  Vita . Ih  refi- 
dens , Plehis  étnitnes  ad  fi  pellìcieluu  : n4m  cnm  dd 
<nm  miUù  cenemrerent  , tum  pefitUdtd 

prebebdt,  tìim  fpem  ingemem  mddebdt . £t  mag- 
giori eccelTi  di  liberalità  narra  Suetonio, 
lé.  I.  c^.26.  Et  reciprocamente  dalle  Città 
de  Colonie  era  adorato.  Sdltan.  Ann.  49.  Mute 
Chrif.  Exceptus  efi  Cefierù  ddnemiu  efi  emnibiU 
Municipii  ^ Celcnijs  incredibili  hcnorcy  emme. 
Et  principalmente  dalla  noffra,  douc  anche 
a’  noftri  tempi  fi  Ic^ua  in  vna  Lapide 

2ucfto  Titolo  C.  IVLIVS  C;£SAR  , L. 

:/€SARIS  FIL.  DE  GALLElS  ET  AL- 
LOBROGIBVS  TRIVMPHAVIT . Rcgi- 
ftrata  dal  Pingone , Jnti^uit,  pd^.  96. 

55  Mdnib  Cefdre  di  Scndte  mCentnriene  perfdr 
le  eìUime  inftdnXe.'\  PlutdTC,inCdf,Vitd.  Miffut 
db  eo  Pfimdm  Cenutrie  fuidam,  eiim  fidnt  prò  firi-^ 
bus  Cftrid , Temptu  Imperi^  minime  4 Scndm 
fieri  prerejgdri , ce^nenijèt  ; ceneujfi  menu  Cdpuie , 
tìic  prere^dbit , in^ù  . 

56  II  Scndte  ànni  il  Cenento  delle  Cdilie , & Id 
enftedtd  delie  nefire  jdlpi  d Demitie  Aenebdrbe.  ] 
Cefi  de  Bell.  CdU,  lib.i.  Et  col medcllmo De- 
creto fu  ordinato  , che  indUatamente  pai- 
tifiè  per  la  fua  Prouincia  per  letume  à Ce- 
iàre  la  fpcranzat  à cui  commandarono  di 
deporre  fubito  nn^cro,  & rimettere  la 
Froutneia  al  Succefiore.  Dione,  lsb.41. 

57  Qjiffi*  fi  ‘peci  ^enìe  che  fine  U trembd  , ^ 
fue  4 Cefitre  lUtdre  ilDdde  di  Xnbicéne.']  Sue- 
tonio  hb.i.c.ìz.  racconta  l'oRcnto  di  quel 
Genio  che  apparue  à Cefare  ancora  irrefo- 
luto,  al  Fiume  Rubicóne  » termine  della  fua 
prouincia:  de  prefà  la  tromba,  lònò  il  Ciaf- 
Ecoi  de  (ttfk)  il  Fiume:  ilchc  bauendo  Celare 


interpretato  come  vn  Cclcfte  Oracolo;  diflc, 
Edtnr  Deertm  Ofientd , inimietnun  ini^nm 
tdt  •aecdt  : idBd  efi  Alee . 

5S  Aliord  Cefitre  r^brmi  CAnncy  cerne  Penttfict 
Mdjfime.  ] Vfàuano  i Romani  gli  Anni  Lu- 
nari : de  perche  per  ignoranza  de’  Regola- 
tori , era  rrafcorlo  vn  grande  fuario  i toc- 
cando quefta  cura  alli  Pontefici  > Òfàre 
edendo  Pontefice  ridufTe  l’Anno  Lunare 
all’Anno  Solare.  Vedi  Suetonio  lib.  ucdp, 
do.  Et  più  ampiamente  il  noffro  Autore 
nel  fuo  Capricorno  Scornato. 

59  II  Nome  di  Giulie  fi  Deificete, LucìO  Vì- 
tcllio  fu  il  primo  aa  introdur  la  Deificatio- 
ne  de*  Cciàri  ancor  viuenti  : adorando  Giu- 
lio Celare  al  modo  che  fu  iniègnato  da 
Pitagora,  de  praticato  nella  Siria  onde  vc- 
niuas  col  ca^  velato,  de  dopo  vn  giro  di 
tutto  il  Cor^ , gettandofì  à terra . Sueten, 
lib.  9.  c.  2.  Luciut  VitelUus  , entri  in  ddnlend» 
ingenii  , primus  Cdium  Cdfierem  dderere  vt  Dettm 
infiittùt , cttm  reuerfìu  ex  Syrid , nen  dliter  edir» 
dufus  ejfet  tjMkm  Cdpite  wUte,  cireumuertenfifm  fi, 
detnde  preemnbenj  . Dopo  qncRo  Elcmpio , 
ne  Senatori  ne  Populari  hcbbeio  difficoltà 
d'idolatrarlo  con  Altari,  de  Inccnfi,  e Ti- 
toli Diurni  $ ond  ’ egli  fu  cliiamato  Diuo , 
prima  di  edere  vccUò. 

60  Lepide  deputò  cleene  Ceuemdter  del  Pdjfdgfie 
ielle  nefire  Alpi.'^  Et  per  conicqucntc  d^a 
noftra  Città:  cilcndoii  detto,  che  quiui  ha- 
biraua  il  Cuffode  di  queffo  Paflàggio  tanto 
importante,  con  vn  torte  Prefìdio  . Sdlùen. 
fiA  Ann.  42.  ente  Chrift.  parlando  della  fuga 
di  Marco  Antonio  per  le  noftrc  Alpi . An- 
tenins  Alpibus  Jùperdiis  : permifu  Cleènit  , t^ui 
edrum  Cuftedid  4 Lepido  prepefitus  fnerdt , dd 
Lepidum  dcceffit . 

di  Mdrco  Antonie  inuelè  Id  nefird  Cifdlpind  à 
Decime  Brute . 3 £c  per  conicquente  rubò 
l’Impero  della  noftra  Città.  Era  toccata 
ad  Antonio  la  Macedonia  < ma  per  la  co- 
pia de’  danari , de  de*  Soldati  che  fì  tro- 
uauano  nelle  noftre  Prouincie , lène  inuo- 
gliò  . Dione, /«à.  45  • GdlUdm  Cifdlpindm^  De- 
cime Brute  dffifftdSdm  » <iued  MHitibus  ^ pe- 
cunijs  infiruUifimd  ejfet  , ipfi  M,  Antenius  /ibi 
‘Vindicduit . 

62  Ad  Antonie  tecci  U CdUid  Cifitlpiud  & Id 
Trdufdlpirtd,}  Qò che  auanii  hauca  rapito, 
dopoi  che  fu  Triónuiro  gli  fu  donato . 
AppidU.  Alex.  Hifi,  Rem.  Itb.  4.  dc  SAiun.  Arme 
ente  Chnfi.di-n.d^,  l't  Antenius  hdberet  vaì- 
uerfitm  CAlùtm  exceptd  Preuiueid  Nd/bonenji , 

63  Mdrce  Antenie  pertende  per  fdr  Id  Guerrd  4 
Brute  e Cd/fie,  cemmejfe  il  Geueme  delU  CdUid 

il  pdfe  delle  Alpi  4 Fufie  Cdlene . ] V edi 
PAnnor.  61. 

64  lidie  hdues  defiittdte  flmpéte  dd  Augufie file  ; 

perche 


4 
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ptrchf  fìm  a fno  IrHflr»  hMU4  di  nMfine.y 

Vedi  infra  airAnnotatione  95. 

65  EJfhid$  mtrt»  Fttf^  Cdleno , il  /k$  Fi^lÌMoh 

4À  OtiAmut*  f*nX4  mntrAfi»  U /tifi  y & l* 
Ijgitii  chi  yim9ni9  hdMeitd  al  Pie  delle  ^lpi.\ 
Haucua  Antonio  ( come  H è detto  ) com> 
menò  à Fufio  Caicno  il  goucrno  di  quedo 
Fallò»  & delle  Leeoni  «ch’egli  hauea  per 
ficurczza  al  piò  delle  Alpi . Volendo  adun- 
que  Ottauiano  fpogliare  Antonio  della  Tua 
Pane,  procuro  che  Galeno  gli  rimenelTe 
quegli  PrcGdii,  & quelle  Genti  : ma  dalla 
fedeltà  di  Caieno  non  potè  ottenerle . Ve- 
nuto poi  Caieno  à-mone  & lùcceduto  al 
Gouerno  il  Tuo  Figliuolo  degenerante  dalla 
paterna  Virtù}  rìmcire  ogni  colà  ad  Otta- 
uiano , Hqual  lì  relè  Padrone  della  Gallia 
de  della  Spagna . Salùm,  fide  Anne  ante  Chrifi. 
49.  At  Capar  ^ui  ùtmfridem  Anteaif  rninam  ani- 
v*9  defiinarat  , vbi  eias  tpera  Captrìs  percnjjires 
deUnifet  , ipfamefiu  Eempublicam  fiAegiffet  | at 
eam  dekihtarety  mafnat  eius  ecpùu,  ^ma fai  AlpAns 
Fm/Ì9  Calerle  fkberanty  n meritrìte  Hcapamtt  Co- 
leni  Filie  omnia  fine  certamine  dedente , Ita  Cafer 
enuUeim  l^gionitiu,  Promncifs  ampliffimùy  Gai» 
Uà  Hi/panià  potittu  efi .. 

66  ^ Cònio  dodici  Città  delle  noftrt 
Alpi  in  titolo  di  Regno . ] Ammiano  Marcel- 
lino lA.  15.  Cottùu  foltu  in  angn^s  Utent , in- 
inaine  locornm  ajperìtate  etnf/ìts  t. lenito  tandem 
tnmore  in  amicitiam  Otlaniani  receptns  Prineipis  « 
melAnt  nn^ù  Contai  Alpes  extrnxit , (px.  Vide 
Plimum , Snetoninm 

67  II  Rej^o  di  Conio  incomineiana  da  S«^.]  Am- 
miatt.  Aid.  Alpium  Cottiaram  iniiinm  à Segnfione 

• ofpido  efi.  Et  quiui  era  in  vencrationc  il 
^polcro  di  quel  Re  . Hnins  Sepulcram  RegiUi 
ejiutn  itinera  firnxijfe  reiniimMS  , Segnfione  efi  mot- 
fiAni  proximnm  ; manefi\ue  eint  ratione  gemina  re- 
iigìote  colnnner . Siche  da  quello  giorno  le 
Alpi  Taurine  furono  chiamate  Alpi  Couie,* 
come  già  vdiÙi . 

68  il  Popolo  Romano  non  hanria  f^erto  ohe  Angn- 
fiefofe  Re . ] Dopo  rvccifionc  di  Celare } fi 
notauano  tutti  i cenni  & penfierr  alpiranó 
al  Regno  . Cicerone  , chiamando  Giulio 
Celare  Re  , per  contumelia  : Rege  interfeih 
Regioi  omnei  nntns  tMemar  , Vedi  l’Annot.  72. 

69  Cottio  lafirico  <on  gran  Camino^  t^e.  ] Vedi  in 
Ammiano  loc.  cit.  la  dclcrittiooc  della  Via 
fiòricata  da  Cottio. 

70  Sopra  Jm  Torre  & /opragli  Archi  y U Senato  in 

honor  della  Pittoria  di  Ai^fio  afiifie  le  Armi  degli 
Alpini  •ninti , & la  /njèrittione  con  gli  lor  NomiJ] 
Quella  Infcrittione  riferita  da  Plinio  lA.  3. 
eap.  29.  è fiata  celebrata  de  efaminata  dal 
noftro  Autore  nel  fuoCannocchial^  de  da- 
ta per  Idea  delle  perfette  Inl^rirtioni . 
IMPERATORI  CvESARl,  DIVI  FlUO, 
AVGVdTO.  MAXIMQ» 


imperatori  xnu.  tribvniti^ 

POTESTATIS  XVll.  SENATVS  POPV-. 
iVSQVE  ROMANVS  . QVOD  ElVS 
DVCTV  AVSP1C11SQ\'E»  GENTE$ 
ALPINA  OMSES,  QVA  A MARI  SV- 
rtRO  AD  INFERVM  PERTINEPANT, 
SVB  IMPERIVM  POPVLI  ROMANI 
REDACTit  SVNT . 

GENTES  ALPINA  DEVlCTA. 
TRIVMPILINI»  CAMVNI,  VENNO- 
NETES.  dee. 

La  Imcrprctationc  de’  Nomi  di  quei  Poroli 
Alpini  vinti , fi  può  vedere  nel  Bouchc . 
fiijfor.  ProHìncia . 

7 1 Tra*  Popoli  ^nti , non  fi  te/^eno  i Nomi  delle 
dodici  Città  afiegnate  à Cottio  , peroch*  eli*  erano 
Amiche  & Fedeli  al  Popolo  Romano. } Cosi  of- 
ferua  Plinio  loc.  cit, 

72  La  Pfmana  ReptAlica  ròolenS  dare  e»  Titolo 
ad  Ottauiano } per  non  ehiamarlo  Romolo  r ehia» 
mollo  Ai^nfio  Snet.lA,  z.  c.7.  Vedi  l’An- 
nor.  64. 

73  Angnfio  diede  il  fieoNome  alla  nojhra  Città 
per  honorarla  maggiormenie  ] Così  C chiamata 
la  Boftra  Cinà  da  Tolomeo,  Plmio,  Taci- 
to, Marcellino . Sopranome  di  honor  gran- 
de} come  Angnfia  M aie  fiat  y Angnfiam  Coiie- 
ji'nm»  Angnfia  Oomus,  AngnfiAes  ùtdiy  Augufia 
Signa.  Et  qucfto  Nome  non  s*imponcua 
alte  Óttà  le  non  erano  Metropoli  de  Capì 
di  Prouincia  : come  Angnfia  Pindclicornmi  dc 
Londra  , Angnfia  Brìtarmiarni»  . Pingpnins  in 
Artg.  Angnfiam  Ailamy  nnafi  potìoremy  Me- 
tropolim  . Oltreché  nelle  nobili  Augufie  vi 
era  la  Reggia  de  U Palagio  di  Augufio  i 
come  fi  dirà . 

74  La  GrandelJ^  Mt^ìficcnXa  di  tfnefia  Città 
nel  tempo  di  Angnjio , fi  pnò  raccogUere  dalle  fina 
proprie  ! teine.  ] Molte  grandi  Città  dal  tem- 
po abatrute  de  lèpolte , ancora  li  conofeo- 
no  dai  Vefiigi,  c Memorie»  de  Inrcrittioni. 
Vero  è il  detto  di  Aufonio»  Epigr» 

M tramar  peràfiit  Hominetf  Momanenta  fatifi 
ennt  : 

Mori  etiam  Saxit , NominAnfyno  ejenit . 
Molte  Anticaglie,  c Vcftigi  di  Templi, e 
Palàgi,  de  altre  Opere,  ancora  hoggi  fi  veg- 
gioDo  : c molti  Marmi , e Statue  , d:  Epi- 
taffi.  de  Infcrittioni,  per  tutta  la  Cktà  fi  ve- 
dcano , lequaìi  furono  raccolte  ne*  Libri  del 
Pingone , de  del  Grutero  : dc  bora  in  gran 
parte  ornano  il  Palagio  dc  i Giardini  Reali: 
nelle  quali  Memorie  viuono  ancora  i Nomi 
di  molti  Perlbnaggi  preclari,  de  degli  Offìcii» 
e Dignità  Togate  » cc  Militari»  e Sacerdotali 
di  que’  Tempi,  che  fi  verranno  accennando. 

75  KSÌ"*  la  Reggia  ò Palagio  Angnfialt,  ] 
Pingon.pM.9i-  de  quiui  era  la  Curia.  Id.pag. 
95.  P.  ARRII  SECVNDINI  CVRIAL. 
TAVJR*  £c  quiui  il  Confolc  iòuemc  de  va 
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Proccnible  di  continuo  tenca  Senato . Fin» 
Ptélimj  Rtuiiitu  jlnimfi^TMtrimTum 
Pr9C9nftU.  Et  l'Auuocato  Se  Protettore  della 
Città.  106.  CmuCmU  SttlUyP^ 

n*n$  Cthnu  • 

76  Q^m  erd  U Prtttri» , il  Prtfitm  c*n  due  Ce* 
berti  PrettrUnt . } Vedi  infra  1‘Annotat.  102. 
de  n ritrahe  da  Suetonio  « in  V'ud  Vitellii . £c 
dall'  ifrcfrb  Prcfrito  dipcndeua  il  Prendente 
della  Prouincia . 

77  Q»‘**  Cenftre  Per  le  Pe/e/e  Milituri . ] 
Pm^en,  4n  /nfirift.  VIBiVS  STELLA'  CEN- 
SOR, 

78  £r  i Decnrieni  & Qtu^eri , fer  U otfleMà  àelC* 
Erurie . ] Pingen.  fug.  1 14.  P.  MeteUtu  > Lticj 
Filitu  Decnria  Tnmrin.  <7*  Qnefter . 

79  Et  i Dunnmri  Edili  per  figruintendere  *Ht  Vie 
fttblicbe  tir  et  Ciechi  Gludtùterii  TeutrtUi . ] 
Pingen.  fug.  1 lO.  P.  Ahneie  Aditi  Detemttke  . 
Ne  folamentc  gli  EdiH  Plebei , ma  gli  Edili 
Curuli.  Id, geg.iio,  Qt^eClitie,  P»éU)Ftli»f 
ami»  Cwrnii . 

80  Anoer'  u nefiri  gierni  fi  fin  n^eànte  le  reliquie 

* -detC Anfuedtre.'\  £fama  cne  quello  fbflc  £l> 

bricato  del  tempo  di  Giulio  Celare^  dei- 
quale  affermano  ellcre  Rato  genio  partico- 
lare t di  ricreare  iPopoli  con  gli  Spettacoli 

d 1 Qnini  ere  il  CherngiuTte  per  le  cefi  neceffierie  n* 
Ginecht  Scenici . ] Che  Ic  i Giochi  erario  in 
hottor  di  Augufro  > lì  chiamàua  Choragia- 
rio  Auguftalc . Pingen,  png.  1 io.  Aule  Tùie 
Attgufiui»  Ckeruguerie , 

82  Et  il  Prefitte  de*  Feltri.}  Ilqual  prclcdcua 
alle  Machine  Eelliche  i hogidi  chiamato 
Generale  dell'Artiglieria,  idem  pug.ioi.,,-, 
ARVS  PRIMVS  FrefrOut  Fubrim  . 

83  Et  il  Cellegèe  » « Sedulitie  delle  Arti  Mecani* 
che,}  IdempAg,  108.  Tejfer^  Lignériernm , Se* 
dal  tei  j Alurmeretriertpn  , 

^4  Otùmi  ern  ilTempie  di  Giem  Prefide^  t^Cnfiede 
dtlU  Otti.}  Pug.  96.  Inpiter  Cnfies  A"g»fin 
Tmerinernm  « 

8 5 Et  il  Tempie  di  fénere  Erkinu  Mndre  de*  Cefitri.'g 
Idem.peg,  105.  Veneri  Ericiniu  K 5.  E.  M, 

$6  Et  snelle  di  Pullnde  .Atetcd.  3 Idem  png.  105. 
Pnllndi  jittice,  D.  P, 

87  Et  il  Tempie  bifide  ce*  firn  Areini,}  Idem  png, 
97.  Ilqual  Tempio  fìi  poi  dedicato  à S.  So- 
lutore* come  il  dirà  à luo  luogo . 

8 8 Qnini  emme  i Flnmint  Dùeli  yt^e  Decnrieni  del 
Celiegte  Angnrult,  } Ping.  p^.  Ib.  Appiè  Centu* 
rient  y Onttmuire  Pentif.  <7'  png.  11 4.  Àbntie 
tute  Decnrieni  Angnrnm . 

^ 9 Et»  Setrtnntri  che  prefidenne  n Funemliyt^  elle 
Cene  fitnUtri.  } Jdempug,  lOd.  Septenuùri  Epnle* 
nnm  Sednlit. 

490  Heuten  le  Ale  di  CnuniliTunrini.}  Comclio 
Tacito  , Nifi.  l.  Icriuc  che  Giunto  RIclb 
Coucrnator  della  Gallia  , con  la  Legione 
Italica, de  TAla  Xocincrc,pal5ò.àlione. 


91  in  tpteft*  Citte  fi  ftéempMtume  Menete  etn  le 
Infinte  di  Angifie  <7*  delU  Citte . } Il  Pingonc 
ci  rapprelèma  vna  Moneta  di  Argento  che 
fì  ftampaua  in  Torino  col  Toro  rampante , 
de  rimanine  di  Augufto , con  quelle  lettere 
DIWS  >VGVSTVS  : de  le  Monete  di  al- 
tri Impcradon  ìlioi  Succefrbii.  12.  13. 
14.15. 

92  il  Regm  eU  Cettie  nen  cemprendetu  Terine  . ] 
Perche  non  era  Subalpino  , ma  Inalpino  : 
cominciando  da  Sufa . Vedi  l’Annot.  67. 

93  Al  Re  Cettie  ejfende  fiteceduie  il  Figlinele  Mnr* 
ce  Giulie  Cettie , CUndie  Impereeere  empiii  il  fm 
Rtfn*  . ] Dione  ht,  60.  CUiubut  Imperdtar  > 

Ihlìf  P/ucrrttan  PrimefMmm  ^nem  dà 

jtl^n  fui  U pmidis  bdkebdìt  éUdmxii  .*  tinte  prim'uM 
tutd  Rtgtm  dpteUddt . Et  allora  la  Cinà  noflta 
tu  Capo  del  Regno . Pìngm.  Tdur.  pm. 
12.  & 13.  Et  ì quel  Regno  fìi  tòtiopolfa 
Pollenza . Onde  loinandcz  Ut.  it  rei.  Gn. 
numera  Pollenza  nel  Regno  di  Coitio. 

94-  £JjrdiU  mdri»  il  Re  Mdrn  fdii»  Cditid3  Neri- 
ne  riddili  tutte  H Regie  in  fermd  di  Preuidcid  Re» 
mddd.']  Aurelio  Vittore  deCdJdt.  Cettie  Rete 
mertue  * Ceuidi  Alpet  Nere  in  ttu  Predincid  redi- 
gi . Et  Cadtodoro  m Chred.  c Strabone  Ut. 
4.  Ma  quello  s'intende  delle  dodid  Città 
inalpine  ; lìdie  la  nottra  Colonia  Augufta 
litornó  l'otto  l' immediato  Impèro  de'  Ce- 
rati creando  il  liio  Principe  come  prima , 

95  ^lld  nejhd  Adg^d  fd  md^ier  jeriibtd  trjlrr 
riddi d fitte  r Adgi^ilfidid  Itdf^e  detr  Zldigneite 
tiflM  di  Die.  ] GIotioTiirimo  fti  Celate  Au- 
gullo>  che  il  Figliiiol  di  Dio  vero  Re  degli 
Re , habbia  voluto  nafceie  lòtto  il  fuo  Im- 
pero . Quello  fu  > fecondo  le  più  veraci 
Cronache  l'Anno  dopo  la  Crcàtion  del 
Mondo  4051.  Dopo  il  Primo  Confulato 
di  Ottauiano  Celare , l'Anno  quarantèiimo 
feoondo.  Dopo  ch'egli  lù  dichiarato  So- 
mmo Imperatore  . l'Anno  vcntottefimo . 
Dopo  che  fu  cognominato  Augullo,  l'An- 
no ventefimofcllo . Et  l'Anno  ftelTo  che 
Augullo  fece  delcriucre  rutti  i Sudditi  del 
Ilio  Impero  > voluntatiamente  eleggendo  il 
Re  degli  Re,  di  tàrfi  Suddito  e 'Tributario 
di  queU'illeiro  Augullo  che  alla  nollra  Città 
hauca  dato  il  Nome . Moiri  arcàni  Milled 
della  Diuina  Prouidenza  ofTeruano  i Santi 
Dottori  circa  il  Naicìmento  -del  Sahiatorc 
lotto  l'Impero  di  Augullo.  Ma  particolar-. 
mente  circa  il  Milleco  dì  quel  Nome . Pe- 
roche  ficome  il  Popolo  Romano . per  con- 
Cglio  dì  Munatio  Planco  > con  quel  Tìtolo 
volle  augurare  ad  Augullo  vn  perpetuo  au- 
mento di  gloria,  de  dì  felicità , come  Tenue 
Suetonio  id  Am.  tdf.  7.  Et  Ouidio  1.  Pdf. 
ipìega  la  forza  della  Parola . 

HdidJ  <4  Adgvidde  depedddt  Origju  flirti: 

£i  gtedeutdqdd  fui  Pr^utr  ddgt  efe- 

cosi 


Della  Hiftorìa . 
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COSI  Aimone  traffc  Atgomenfo , che  Crifto 
nacque  fotte  Augufto.  per  fare  Augufti  gli 
tuoi  Eletti  con  perpetui  aumenti  di  Vinu , 
& di  Gtatia . Sui  Mfiimr , mu  EltOts 

fM!  ririHiitiu . Siche  quefto  tù  celcfte 
Ptefagioi  che  Crifto  hauea  deftinato  di  pto- 
muoucte  la  noftra  Città  all’Augufta  felicità 
della  Criftiana  Religione  : come  tofto  fegul. 

96  S.  Pian  mauli  S.  BanAn  pruno  Vijinu  itlU 

GMU  Cifilpin^i,  & dellM  tufir*  Città.  ] Che 
San  Barnaba  fbfle  mandato  da  S.  Pietro  à 
regtrere  come  Primo  Vefcouo  la  Nouella 
Chicfa  di  Milano,  & delle  Prouincie  Cilàl. 
pine , apreflb  i Sacri  Storici  c fuori  di  con- 
ITOuerfio  . Epit.  /nà  ofnn.  Chrifi,  51. 

S.  BArtnbsm  ntbìHjpmMm  MtdàUnaifiiM  Ecflt- 
Jì,m  <rtxijli,Mhniì  Imì^m  Fidm  jiItcUer  fn- 

trsdittvmt  1 tmfàax  EaUf*  Mp~ 
mtmenn  nitiplitrmm  Scrìptmo»  Ttfiimwi')s  caifir- 
Tuxta  1 fUan  inàttàiMtan*  fxciiatt . Et  ficomc  al- 
lora Milano  era  la  Metropoli  di  tutta  la 
Gallia  Cifalpina , come  fi  è detto  nel  Primo 
Libro  ; perciò  S.  Barnaba  fù  il  Primo  Vef- 
couo  della  noftra  Città.  V^,ilLTm.A.lixl. 
Sacr.  Praun.  9.  Pingone  in  tftgnjJa  /ni  tàm» 
<0  Onde  i Vclcoui  di  quella  Augulla,  co- 
me San  Vittore,  S.  Maftimo,  & altri,  etano 
Suftraganei  dell’Atcitiefcouo  di  Milano . 

97  Ctdttdit  procurò  Wi  tftittaur  U Chùfit  nttt*  ft~ 
fii€.  1 Vedi  Baronie  fii  Amt  Chrifi$  j t. 

9$  Nmm  haundt  dato  fiun  i PoHM  , inctlpi  i 
Crifiiiai , & li  lonoontò  con  cnuUUJpmt  mtni.  1 
Cornelio  Tacilo,  ^muU.lik.  li-  Abclndc  n- 
vmi  Chriftums  fibUdit  Kfcs , tà-  4x<iHifiiJfmis 

fmii  tfait,  &c-  a - , , 

99  Ncron.  fi  a//a  mfirs  C.UU  fx  . trotto 

«i/a  noyira  Gai/ia  t//«  r.xiUa]  Allude  1 Au- 
tore à Giulio  Vindice  Propretore  della  Gal- 
lia , 4c  Gallo  di  natione  4 di  cui  Suetonio 
fcriue  cosi  itò.  6.  e.  40.  7'a/ci»  Prmciftm  Ntrx- 
mm  patti#  niinttt  /jnxliurdtcim  Axmi  prrf  tfiti  Ta- 
rdruxi  Ortir , tandttio  dtfliaut  ; iniiinmfxcitxléiu 

' Gxilis , duce  lidie  Vindice  fai  inm  oai»  ProtiM- 
ctant  pn  Praere  oòrintòat,  (J"#.  E fcriuono  che 
quefto  difeendea  da  Regi  Galli . 

1CX>  Senne,  dtpe  hunenvccifr  Id  Mddrt  nj^xm 

delle  furie  cerne  Orefle . ] Otefte  dopo  hauete 
Tccila  la  Madre  fu  agitato  dalle  Fune  vin- 
dicatrici.  Sofocle , in  £/tarà  i & Euripide  1» 
Orefte.  Et  cosi  auuenne  à Nerone. 

JOI  Viiellie  l’mpedreni  del  Pnffepfit  delle  Alpi 
Cerne.  ] Cornelio  Tacito  . Hift.  Hi.  2.  Q»t»- 
inm  inier  Pedini  Alpefeine  Cenpentnh&VriiMm, 
Arma  renili]  leneieinr . Et  impedì  ad  Ottone 
il  fuggir  nella  Tranfalpina.  Coma  Alpei  &ce- 
teri  Gelliernm  editni  riullienà  Exercitiiiu  cle»- 
dehenixr , 

lOa  Vn  Béieiee  infilenie  'jeniae  in  ceniefe  cen  un 
Ciaedine  Terineji  ce^ienè  vn  periceM  inmnlie  : 
Ji  dee  Preterie  Colarti  tio/lw  neet  henejfere  npreffi  i 


Sdteni.']  Vedi  Comelio  Tacitt),  HIfl.  I.t.  c.66. 
Angnfie  Teeceinenem  dune  Opifeem  ijnendem  Bdie~ 
luu  VI  jeendeterem  infiUetnr , Lepiùnerint  vi  Hef- 
pitene  ineeinr  ,/tu  oii^tic  Cemmilitenet  egffnpeli , à 
contfinjt  ed  cedene  tr enfine  : <9-  prelmm  etrex  ar- 
filfit , ni  dee  P telerie  Ceheriet  eeefim  Qnenedeci- 
menenm  ficnie,hil  fdiuiem,  ef  iwtittn  Bèiemi 
ftcìjjènl . 

105  Nelle  /pientere  il  Cempe  di  nelle  ( i Lepieneri 
eenfen  tenti  jiiechi , ci#  vne  pene  delle  Cine  f» 
etirncieie.'i  NeSe  tjnè  prefiei/ceietier  Lepie,  reli- 
Siipefim  ipniini , peri  Tentine  Coionia  eminfie. 
liid. 

104  Ne  percii  fnrene  elle  Cine  rifeni  i demi  ( 
perche  il  difrrdme  fu  cencelleie  delle  meli, tedine 
di  nMyior,  dijèrdim . ] Qeed  deinnexi , VI  pie- 
re^' Belli  mele,  meieriint  eiiernin  Vriiem  de- 
ilibnl,  eilinrelnin.  liid. 

105  (J  Ville  è Virik  di  Viiellie  fin  il  nen  fine  ce- 
fler  cere  à Vejpefiene  t Altere  Imperiele  . ] Si 
vdit  daVitellio  quelle  paiole.  Cede Imperie, 
ijned  inniini  eccepì  : & quelle  altre,  Niliil  miti 
entùiHiiu  ijnieie  pnilicé  . Sneten.  Hi.  9.  c^.  1 5, 

106  Viiellie  fi  velene  vccierre  cel  preprie  pamele 
per  finir  le  Onora.]  Tene  fielninm  e teme  pnpie- 
nem  , Cenfnii  primnm , deinde  die  recufeme,  Me- 
fifiTetiinl,  mex  SeneierUnifinpnlii  perripent.  Sna. 
i.9.cap.  15. 

107  Me  nen  velende  ninn  Neiitc  vcciderle’,  del 
Pepele  fin  nelle  elle  Seele  Cemenie,  cf-  lecerme  . ) 
Le  Scale  Gemonie  era  m Roma  vn  luogo 
infàmilfimo  doue  rapiuano  i Corpi  de’  giu- 
ftltiah . Sneien.  iiid.  Tendem  epnd  Centeniei  tni- 
nntifunit  iOHni  excemificetit  enjne  cenfiBnj  eft . 

IO*  L'hnplre  de  ne  Principi  mememéni,  cerne  pelle 
èpinece , in  itene  Ipeiie  ielXflo  pin  lefie  che  fofie- 
nnio.]  Snet.  Hi.  IO.  cap.  5.  ReielHene  inmn  Priii- 
eipian,  & cedei  incennm  din  dt  tjnefi  va^  hn. 
perinm.finfcepi!  finneninint  tendem  Geni  f tenie  . 

109  Sette  Demitiene  fin  le  Secende  perfieemien  delle 
Cknfei  melie  peppier  delle  Prime  fine  Nerene.  ] 
Vedi  Epit.  Beren.fini  Anne  Chrijh  93,  2, 

I IO  Nerene  cemmendene  le  vccifieni  , Demiuem 
pedee  di  mirerle.'ì  Tacito,  in  Vili  Apricele. 
Et  iacea  diligemilfime  pctquiCtioni . Enfici. 
Ì.Ufl.c.iì. 

111  Oimieiene  nelle  nefire  Cifelpine  firenemenie 
perfipniié  te  Cretfie  di  Crifie , G'C.  ] Spenden. 
fini  Anne  Chrifii  'gS.  ».  5-  Mnlti  fini  eedem  De- 
miiiene  pefji  rtpertnntnr  in  GelH]s  , ejni  dine  4 
Chmenie  Pepe  mi/fi  [nereni  ed  predicendnm  Enee- 
pcHnm . Perikhe  San  Clemente  deputò  Sette 
Notati  per  raccogliere  i Nomi  fic  le  Hiftorie 
de’  Martirizzati  lotto  quell’  imperatore  tan- 
to crudele . liid. 

112  Teme  fienpne  Cnfiiene  , trriti  i Dimeftki  di 
Oemitiene  e tenerle  dei  Mende.  ] La  Congiura 
de’  fuoi  Dimenici , clèguita  da  Steiàno  U- 
berto  di  Clemente  Conible  , c attribuita 
all’atrocità  delle  Vccilkm  de’  Ctifbani. 

S 2 Spen- 
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«frii.  Et  incora  i poeti  Pagani  k> 
^hernirono  > come  luuenajc  Séiyr.  4.  dicea- 
®o  che  allora  fu  Domitiano  vecilb  uuando 
cominciaua  ad  elTerc  formidabile  a’  Crif- 
tiam. 

* ^ Smì  Sohuvtt  AnMftt9rtj  ^ O/nwi*,  dtUé 

L*fian€  TAi*  , fin»  etltkrnìi  da  Snn  MnjfunnVtfi 
£»n»  Torintfi  c»n  Tìt»l»  di  Alnriiri  T»rinefi.'\  Vi  è 
il  Sermone  di  deito  Santo  Velcouo  in  lode 
di  quegli  Tre  Santi  Protettori  della  noftr» 
Cittifdoue  li  chiama  Martiri  Torinefi  00  que- 
llo Titolo  • De  Id Menti  SnuSternm  Tnnrinernm 
Mneiyrnini  OHnià  , AdntiiiKti , & Snlnnierie, 
DouC  narla  così.  Cnmemmmn  Snnàrrnm  Mnr^ 
eymm  deneuijifné  iV neniem  cetebrnre  debemni  : tnm 
frteipni  eerum  filemnitni  mn  ntbts  •MMtrnmnt  cn- 
rMndn  efi , tjni  in  nejìrie  d»muiliji  frefrinm  Snn- 
guinem  frtfndernm . Perciò  li  chiama  Noftri 
.Compatrioti  ; conchiudendo  così  . Cnetai 
ifiuir  Mnrtyrei  ferctlndi  fmu  ; Jid  fftculiier  ij 
venernndi  qnerim  Helbjuini  fefiUemns;  nm  hù 
enìm  min  fnmtinruMe  tfl  I fimfer  nebfinm  fmu , 
uebifimn  merneunr  : nmn  S-  in  Cerfere  me  vinen- 
tee  enfledimu  s & de  cerpere  reeedenui  exeifinne, 

JI4_  Mefumlinti»  & Dùclelinn»  ctUefin  nell‘lm- 
fin , cen  U crndeltt  ettrfi  i Crijhnni  dette  Cnl- 
lie,  irrimrene  Amnnd»  & Etimi»  Princifi  Atfihi 
4 fitlennre  i Eetmidi.  ] Eutropio  lib.g.  Onf.tib. 
7-enf.ii.  1 Bagaudi  erano  Popoli  fieri  & 
tullicani  delle  Alpi,  visini  alla  Sauoiat  Or- 
telio,  Tbef,  ^»frMfh. 

1 1 5 MnffimilUn»  n/ìrignend»  tEfercin  i ginrnr  U 
Cnerrn  cenirn  1 Begendi , fncennln  Cinrnre  cmn» 
à muigli  Ad»rnari  di  Cnfit.]  Sarta,  Sftndnn. 
fnb  Am»  Chnfli  297.  onde  fi  vede  che  i Ba- 

§audi  erano  Cnfiiani,  ma  initati  dalla  cru- 
eltà  del  Tiranno  contro  a’  Criltiani. 

J 16  Le  Infime  tebén  nel  fn»  Tribnn»  5.  Mmn- 
tùipnfijiM  deiP  Egiii»  in  Ciernfilemme,  fieer»  al 
Snme  Sefetcr»  tn  Setigiene  Crijìimtn  tj-  fn  ilawT- 

■fmn.-i  Gntielm.BMtdef  Hift.Tebin. 

J 1 7 In  Leiitnefn  chuunntM  dn  Diectetinn»  & Mdf- 
fimimu  per  fm  Jn  Cnerrn  ctntr»  n Br^nndi 
Sarta,  fidb  Hnn»  297. 

T 18  Fnneethn  In  Ergiene  dn  Mn/Jìminn»  in  Ter»- 
n» . <#•  I/Hindi  pnfii  le  Atpi.  ] Tutto  quelto  fiic- 
ceffo  fino  al  Martìrio  di  San  Mauritio  e de’ 
Compagni  , conforme  al  racconto  dell’- 
Autore, fi  legge  ampiamente  nella  Hiltoria 
Tebca,  nel  Baronio,  nel  Surioì  & ftà  gli 
antichi  , /a  niiie  Mitiinm  Tbebetrnm  , in  Éu- 
cherio,  Venantio  Fortunato , Orofio , Si- 
geberto,  & nelle  Sacre  Lettioni  delle  Hore 
Canoniche.  Siche  le  Annotationi  fono  fo- 
petchie . 

J 19  It  M»me  Sner» , mende  I pernff»  dnt  Fnlini- 
nt  nfnTeliri.'\  11  Monte  Sacro  era  pieno  di 
Miniere  d’oro . ma  non  era  lecito  di  cauar- 
ne  . Ma  quando  i Fulmini  pcrcotendolo 
apruiano  le  Mnicce.  c jpargeano  li  Telbri; 


cUrcnn  potea  fame  preda , 

no  Tme  te  neflrt  Affi  fin»  fina  nrriethite  de' 
Ctrpi Senti Tebii.'i  II  Baldeflàni  nella  Hifio- 
ria  Tebca , nomina  i luoghi  doue  que’  Sa- 
cti  Corpi  fi  confemano . 

J2I  / Semi  Ad»ent»re,tì-Oiinni»  .fitrtn»  Mnr- 
tirifXnti  in  Terin».  ] Pingone,  in  Ann.  fé  Ann» 

306.  de  Guglielmo  Baldeirani  nella  Hillorìa 
Tebéa. 

122  Snn  S»lnnrt  fn  mnnirè^nl»  in  Inrin  1 mn 
trnfptrtnt»  in  Terin»  dn  Sente  Giutinnn , ^ età  gli 
nitri  dnt  etllecnt»  in  vn  Snernrie.  ] Hifierin  The- 
bin.  Et  Pingone  fnb  e»d.  Anne . /nlinnn  Mn. 
trenn  Trine  edicninm  ffnit  , ifnnm  Pefimednm 
DinneVia»rTtnrintnfit  Antiftet  ndtfieiit  & nnnnit 
cenjibne  ndnnxit, 

123  / Senti  Prttetteri  ftetre  mette  Grmie  ,'ì  Be’ 
Miracoli  fimi  da’  Santi  della  Legione  Te- 
béa , fcrifiè  Gregorio  Turonenlc , de  gt»r. 
Mnrtjr.cep.j.  di  quelli  noftri,  ne  fcriueTiC 
tefib  Baldcffani , de  S.  Mafljmo . 

124  It  Bufi»  di  Snn  Seetnd»  fn  pertnt»  degli  An- 
geli  in  Tenne.}  Vedi  il  Succeflb  nella  fteflà 
Hifloria  del  Baldcffani . 

125  Ance  a/  prefentt  te  Cittì  di  Terin»  rieerre  » 
S.  Seetnd»  teme  et  fn»  Ciet».}  In  molta  vene- 
ratione  è quello  Santo  Protettore  ; la  cui 
Imaginc  di  Argento  nella  Chietà  Metropo- 
litana, confemando  le  Reliquie  del  Santo» 
opera  di  continuo  marauigliofc  gratie  por- 
tata proccfiìonalmcnte;  nelle  Cecità,  ó nelle 
pioggie  fòperchie. 

126  Le  Belile  di  S.  M meriti»  Cepiten»  delle  Le- 
giene  fnm»  rienperme  de!  Onte  Certe  Emennele 
Prime  di  e/nel  Neme;  O-  treffertme  in  ijntfie  Me- 
trepeli.}  Vedi  laRelatione  nella  (leffa  Hillo- 
ria  del  Baldeffani  : de  due  Panegirici  del  no- 
(Iro  Autore  : l’vno  intitolato  la  Simpathia  : 
l'altro , U Forte  Armato. 

127  Eittiitinr»  e Decimi»  Prefetti  di  Mejanitient, 
fmrene  peniti  de  Di»  per  le  crndeltì  verfi  i Crifi 
tieni.}  Sfenden.  fnb  Ann»  Chrifl.  }0}.  n.  g.  ^ 

128  Mnffimten»  » Dieeittinn»  per  tedi»  dette  in. 
frmtnefe  ter»  credette  ttntr»  a’  Criftinni  rinentie- 
ne  timpdr».}  Spenden.  fih  Ann»  Ckrifi.  304.»,!. 

129  Mnfimimie  de  fi  fi  Dccifi .}  Si  zvptte 

convolacelo.  Spenden.  fnb  Ann»  307.  4. 

1 30  Diecletinu» , per  pnnre  di  eStre  geci{i  R mute. 
Itn9.  ] Attrtiuit  ViUtr . 

131  Meffenti»  ere  mn  perù  fnfpefii».}  Spenden. 
fnb  Ann»  306.  nn.  8. 

Ì3S  A Cefinntint  fi  efpefe  Pefere  firn»  pnrte  iUe- 
giiime.  ] Così  molti  credettero  aprcflb  à Zo- 
zimo,  dràzonira.  Amel.  ut  Cenfimu.  Altri, 
che  folle  ignobile  , e (labiilaria . Maifinii- 
liano  Hcrciìlìo  non  diede  Teodora  per  mo- 
glie à Coflanzo  Cloro  Padre  di  Coflantino 
che  prima  non  ripudiane  Helena.  Altri  però 
fcrìuono  che  fòfli  Moglie  legltiraa  di  Co- 
Aanzo Cloro»  Bmen.fli  Ann.chrifi.  306. 

133  Co- 
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]|3  CtjUmiM  Affli  tilt  fnli  mintri  m U 
^MnJtTHf  itUAnmt  an  U 1 Vedi 

li  Panei^tico  di  Nizuìo  recitato  ì Coftait- 
tino  ; che  la  tua  venuta  dal  Reno  à Su& 
panie  vn  volo  j & con  le  fiamme  la  elpu- 
gnò . Et  nel  lécondo  Panegirico  : Fix  fiurta 
ftne  Extreitm  ctntrx  tvitjtm  mìllix  xmuitrim 
Htfiixxi  Alftt  trdu^tffxi  ifl.  Ma  parla  dell- 
Efeteito,  cne  Maikntlo  haueua  attorno  Ro- 
ma > non  già  che  à Torino  inconttaflc  vn 
tal  ' Eieveito  : perche  eflcndoui  giunto  im- 
prouiiàmente  non  vi  trouó  l'enon  i Cittit 
dini,  le  Cohorti  prefìdiarie.  & i Catafrarti . 

* Ì4  //  Pottffitt  Mxrctllt  hdMtd  fixtttt  MdJftMlit 
ftme  ImptrMort  tf  Bttitfdiitr  dtiU  Chielx  , 1 
Cetra  cola  è , che  quando  Mafl'emio  fù  ac- 
clamato Imperatore  da'  Pretoriani  i & per 
tale  ticonofeiuto  dal  Senato  e dal  Popolo  : 
tra'  primi  Atti  ch'egli  fece  col  Nome  & 
Autorità  Imperiale  j tiuono  molti  relcritti 
à tauor  de'  Criftiani  Captiui,  c libertà  della 
Chicià  Catolica  i riferiti  da  Optato  hk.  i. 
Santo  Auguftino  > ùi  Brnic  Ctllti.  Sftni.  ftk 
Ame  chrifii  to6.  Et  in  vinù  di  tai  reftritti 
Papa  Marcello  ticompqfe  la  Chiefa  Roma- 
na, dilhpata  dalle  perlecutiom  de'  Tiranni, 
Sftni.  M.  Che  fc  poi  degenerò  da  quella 
pietà  I come  ne  vien  tiprefo  nella  Lettera 
dell'iftenò  Papa  ; non  iil  però  dal  Senato 
ne  dall’ Efercito ributtato  dall’Impero;  anzi 
dal  Senato , non  ancora  Criftiano , fù  fofte- 
nuto  fino  alla  fua  morte . Ma  come  potea- 
no  i Taurini  fapere  fe  vn  Coftantino  venu- 
to co'  fuoi  Britanni , fàcia  migbor  di  Mat 
fentio  co’lùoi  Romani  ? 

13s  Ctpmint  viit  itxmii  dUt  mfirt  Ptrit  fxl 
ftrrn  Atmmxrt  it’ Tditritii  Cdidfrdtn.^  Di  que- 
lli già  fi  è parlato  all’Annot.  6o  del  primo 
Libro  : ma  in  quefto  fatto  di  Coftantino  vi- 
iiameme  tono  deferirti  da  Nazario  nel  Pa- 
negirico , con  quelli  termini . Etti  U»  dftU 
Tdurints  vautntm  fngnd  pdmdt  txftUdt  : Cdm- 
fdm  Idti  idctmtm  tdudj  nulti  imfltntrdi , w un 
ódfrtkdrii  fiidCidm,  fu  uifiroAtt  viicrit,  Qiu 
tnun  Uld  fmgt  iuùdr  Jf  ititi  f Idtm  dtnx  vifu  t 
fiat»  ftrmiititfd  l Oftrimtnlt  jtrri  Eipi  dtfit 
HtMÌna  fdriitr  tkftfii  ( ClihdHdrfl  in  Extrtù» 
mmtntfl)  fnftrti  tmnUdi  itait  à'fwniM  ftOt- 
TikdJl  itmijjd  Itrlcd  , & trdTHm  unut  ptaitmii 
fidi  imptiimtnu  ptJjHt  i « dtxi  tuintrit  tùdii- 
tdkdt  • 

1 36  lait  mddii  idi  Citlt  EfirtUi  Adfilidti  à 
" mptpurfi  etl  fitetit  Efircut  it'  Britdjmi , ttd- 

trt  À Tdxndi.j  L'iftcUo  Nazario  in  quel  Pa- 
negirico . Ih  trt  tji  oidduad  Gdiltdritm  , Extr~ 
citdt  tiifis , fw  fi  iidimiMi  m’fii*  prtfifirtkdHt . 
Anzi  nel  primo  Panegirico  di  Coftantino , 
fi  legge  che  la  Vittoria  gli  era  ftata  pto- 
mefta  da  Dio . Ntn  idkiddi  tt , fii  prttntjjdtd 
itmnkdi  fttififi  ViUtridm*  Et  il  Spendano, 
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fiik  Adm  312.  a.  3.  CtiìtdiprtmifidmfmJJiZliBti 
rtdM  Ctdfiddtidt  : tMjdt  fftdfiodt , ipfim  tmdm 
dt^dt  ficdrdm , ttdtTd  Ad/pitdm  dttdiid , ttntrd^l 
DdCdid  ftri  tHtdidm  fidumitm  , Itnpi  ‘mfdrtdt 
ttpifi , ptritffitilt  lutldm  d^tjfim  ep . 

1 37  Tulli  li  dtfiri  Cdtdjrdtti  mirdtoltfimtdH  fan 
rtdt  txcifi , fidXd  mtnt  ii  diudt  ii  ijutlli  ii  Ct- 
fiddtidt  ] Cdtt^d&tt  Endiiti  y id  ifuitui  mdxi* 

mudi  fltttrdt  pdpid  rtàHr,  ipft  ubi  fitmit.  Hit  it- 
fiiptidd  putdddii  tfi  , ^tod  dtitdi  drUdutrinufir- 
utttt  imprìjjitdii  ttdtriid  i ^ iiumudti  vulntrum  , 
^titudii  tpptfiiddi  fir.t  hdfitdntdt  ptrrumpddi  , 
dice  Nazario . Ma  conruttocio  , combat- 
tendo Iddio  per  Coftantino , o Collantino 
col  braccio  di  Dio  : luni  li  Catafeaiti  giac- 

2ucro  fbpra  quel  Campo,  lenza  morir  niun 
e’Nimici.  ^gucNazario  nel  Tuo  Panegi- 
rico . Ai  'JdHtu  idiirftiis  Cdlifhrdilii  tvinibdi , 
idii  intt^riii  htrrtrtm  druierudi  di  Mirdedljim 
Vitltrid  tTddfidltrddtì  fili  ^di  idUMldtrdbilli  hd- 
btbddtiir  , fidt  tddrdm  Vdlntribdi  , imtrijftdt  • 
Cola  totalmente  mcredibilc . le  non  l' ha- 
uefte  fetto  credibile  il  lucccfTo  contra  mtto 
l'Efercito  di  Maflcmlo,  come  fi  dirà. 

138  Mdfiidtit  kddtd  riftrbdtt  idttrdt  4 Btdid  imlt 
It  fif^t  } Erafi  MaUentio  fenato  dentro  di 
Roma , & raccoire  quiiii  tutte  le  liie  forze . 
Eulebio,  j.itVii,$i.Zozmo,lib.2. 

139  Ctdtt  fiiiddidmilt  Fduti , tp,  iitcituttuild  Cd- 
MdUi  modtrdUd  Mdfitdtit.  ] Zozimo,  ibiiL 
140  V Efircitt  ii  Ctfiddlidt  dtd  KpidpidHd  Id 
idtt'd . ] Dopo  hauer’  acctefeiuto  il  lùo  pic- 
colo Elercito  con  molte  fòrze  della  Italia , 
fi  trouó  apreflb  à Roma  con  nouantamila 
Eanri , & ottomila  Caualli . Zozimo,  ibii. 

141  Crijlt  etmdumià  d Ctfiddlidt  il  figurdr  ntl 
fitt  Sitdidrit  il  Siidbtlt  itlld  Crtct  ctl  fdd  Sddlt 
lJmit,^t.'\  Vedi  quello  Prodigio  , & gli 
altri  accennati  dal  noftro  Autore,  nel  Ba- 
ronio  e Spendano,  frb  Addo  312. 

142  II  Stddtt  ntlid  Infcrittitdt  itlT  irct  ii  Ct- 
fiddtiiit,  iitbid.'i  tb’t^li  fi  dccidfi  4 t^dtlld  Im- 
frtfd  pur  idfiiutt  Diuidt,}  L'inl'crittion  fù  que- 
lla. 

IMPERATORI  CiESARI, 
FLAVIO  CONST.àNTINO, 
MAXIMO.  PIO,  FELICI,  AVGVSTO. 
SENATVS  POPVLVSQVE  ROMANVS. 
OyOD  INSTINCTV  DIVINITATIS, 
MENTIS  MAGNITVDINE  * 
CVM  EXERCITV  SVO, 

TAM  DE  TYRANNO, 

QVAM  DE  TOTA  ElVS  FACTIONE. 
VNO  tempore, 

IVSTiS  REMPVBLICAM 
VLTVS  EST  ARMlSt 
ARCVM  TRIVMPHIS  INSIGNEM 
DICAVIT. 

Inferittione  veramente  Magnifica  ; ma  fc 
Maffentio  liauelTc  vinto  , ii  Senato  l'hau- 
rebbe 
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Tcbbe  £ma  molto  più  Magnifica  ; & i Ti- 
toli dì  Tirannia,  Rcbdlione,  de  Fattionc  fì 
làicbbcro  riucrlàri. 

141  Si  CiftdMtsn»  bdUiM  tréttati  H mftri  Cittadini 
comi  S imici^  ii  trattò  dipai  carne  Fifiimii.^  Dopo 
la  Vittoria,  hauendo  CoOantino  ordinate 
le  cofe  di  Roma  ; venne  con  la  Tua  C^rrc 
nella  Gallia  Cifalpina , de  celebrò  in  Milano 
le  Nozze  di  Coftanza  (ba  Sorella  con  Lici> 
nio  A^i\o  Impnatore  dell* Oriente: 
Donna  Crtftiana  e Pia . Spandan  fnh  Am.  ji ). 
Et  qutui  non  folamentc  accoH'e  con  lòm- 
ma  benignità  le  Prouincie  : ma  da  ciafeu- 
na  Prouincia  fciegliè  il  fiore  degli  Ottimati, 
per  inièrirli  nella"  Curia  Romana  come  in 
vna  ghirlandai  cancellando  oani  memoria 
delle  Fattioni . Nazario  nell’  idteflb  Panegi- 
rico. Ex  atan^tu  Praninciy  Opttmant  F$ras  caria 
tua  pì^arajìi,  'jf  Senatas  Di^nitatf  nan  tata  Na^ 
mini  ^uam  re  efiet  illafiriar , cam  ex  tatiat  Or- 
b$s  fiere  eanfiaret . 

*44  Fa  beneficia  maniere  tajiuer  lìbera  il  Cajio 
della  Crifiiaaa  Xeìi^iane  alla  naflra  Citta  t & a 
tutta  il  Manda . ] Pingon.  Pax  ChrifiUnit  a 
Canfiantina  reddita  , (P  bine  Taarinenjibas  lihe- 
riera  pietatis  exercitia  . Spondano  chiama 
l*Anno  ? 1 2,  TAnno  ddla  Pace  della  Chiefa. 
perche  (Icome  Coftantino  conofeea  di  ha- 
uer  vinto  col  Fluor  di  Crìfto  ; cosi  quan- 
tunque il  Senato  Romano  fbfTc  ancora  Pa- 
^àno  , egli  nondimeno  fece  Decreti  che  i 
Cridiani  nella  loro  Religione  non  fodero 
moleftati  : & in  Milano  tenne  Coniglio 
con  Licinio  à iauor  de’  Criftiani  cosi  dell- 
Oiientc,  come  dell'Occidente  : de  oltreciò 
fece  Decreti  à faiior  del  Pontefice  de  de* 
Vefeoui,  de  delle  loro  Sinodij  tanto  in  Ro- 
ma quanto  nelle  altre  CittÀ . Spandem,  fib 
Anna  312.  dc  313. 

145  Caftaatino  eatifiò  il  Tempia  di  Tenere  aretta fì- 
pra  il  Sepalcra  di  Crifia , nel  Tempia  del  Salua- 
rare  Pi/m/citata.  Euiebio,  ì.  deVk, 

celebra  la  Pietà  di  Cofiantino  in  quefta 
Santa  Mctamorfofi . 

<46  Cafi aniina  diedi  ampia  facalta  di  t anelare  i 
Templi  prafam  dej^r/dali  inRaJiliehe  del  Vera  Diif 
de'  filai  Santi.  ] Cosi  afferma  S.  Oirolamo, 
de  Paolo  Diacono,  Jih.  1 1.  Et  il  Pingonc  in 
Ao£.  Jnb  Ann,  335.  Edkh  Canfiantini  leUlanon 
Pana  bis  <fni  Clrrtfia  Sacra  factrent  addicuntur . 
Hinc  Tanrinenfit  cemautatit  tdolanm  naminibnj , 
Cbrijfa , eiut  SaniHt  Tempia  dtcarnnt . Hine 
Fanum  Ifid'a  Dma  Sointari:  Fannm  Diane  I>ino 
Sylnefira  faerattn . Ste^e  de  Cateris  , de  tjaibiu 
nan  ita  canfiat.  Eri  di  quel  tempo  VclCOUO 
di  Torino  San  Vittore  Primo  j iloual  dell’- 
Anno 3 la  couemaua  la  noftra  Metropoli, 
come  nota  Vghcllk)  nella  Italia  Sacra  tom, 
dc  cgK  celebrò  la  Dcdicationc  del  Tcm- 
^ di  &3aluatorc,dc  i'asticchì. 


147  Canflame  » pianta  da  tutti  i Bmni  (fi  partatè 
in  Cieie , 3 Santo  Atanafìo  celebra  le  Tue 
laudi . 

148  Efiinta  ddalatrU  nacque  la  Maretta, } Vedi 
U Baronio  in  oucgli  Anni . 

149  CafianXa  snnalta  nell'  Heresie . } Vedi 
Baronio,}!*^  Annit  352.  356.  & fiquent, 

150  Alla  indennità  de*  nafiri  Cittadini  datFHere- 
//4,  cantrAiù  San  MaJJima  nafiraVefiaiee.']  Que- 
Ro  era  Rato  alunno  di  San  Vilimbcrgio 
Vcfcouo  Traie^nfc  : de  (ùccedè  à San  Vit- 
tore . Vghell.  itA.  Sacra,  tam.  4*  Annouerato 
da  Gennadio  nel  Catalogo  degli  Huomini 
IHuRri  : da  Tritemio,  Sigeberro,  Gcncbrar- 
do , Honorato , Baronio , Bellarmino  , ce- 
lebrato fra*  Sacri  Scrittori , e tra*  Santi  : la 
cuiFcRafi  celebra  alli  25.  dì  Giugno. 

151  S,  Majftma  fin  tentata  tOracala  dellaTeriia,'^ 
Si  leggono  le  Tue  Prediche  , de  i Tuoi  Dil- 
corfi  : la  Erpofitionc  del  Simbolo  : la  Let- 
tera Sinòdica  à San  Leon  Papa . Et  molte 
altre  opere  inlìgni . 

152  pici  Candita  Pamana  fitta  S.  Hilaria  San 
Maffima  fide  immediatameme  dapa  il  Panttfice , ] 
^C^aru  fnb  Anna  465.  n.  4. 

153  LaDiacefidelVefìana  di  Tarine  efiendenagli 
fimi  tèrmini  fina  Ala  Gallia  Narbenefi  (fi  alla 
Lutidunefi.}  S’intende  inquanto  ad  alcune 
Cùrecn*crano  fonopoRc  alla  Giuridition 
del  Vefeouato  Torinclc,  come  fi  vede  nelle 
Epiftok  di  San  Gregorio  papa  21.  de  22. 
Ha.  7.  à Siagrio  Vcfcouo  AtiguRodunenle, 
de  à Teodcrico  e Teodeberto  Regi  di 
Francia . 

154  Ea  citta  di  Tarma  fu  eletta  da  Strida  Pan- 
tefiee  Maljìma  per  celebrami  H CantUia  Taurinen.l 
spondaa  fìib  Atm,  397. 

155  San  Majfma  ìafiia  quel  nabile  Afarifino 
Nella  Homeiia  deExpafitìane  Syndeali.  Effe  Dei» 
& p*fi>  nan  eUfiutienda  ajfeqnìmnr,  fid  credenda , 

1 3>6  Stilieine  amaua  più  il  Ftjlinala  che  ii  Genera.^ 
Haucua  Stilicòne  per  doglie  Serena  Figli- 
uola divn  Fratello  di  TcoaoTio  Imperatore, 
Zia  di  Arcadioj  femina  ambiriofillima,  la- 
qual  delidcrando  ardentemente  di  vedere 
Imperatore  il  Tuo  Figliuolo  Eucherio , Ri- 
molò il  Marito  Stificóne  al  tradimento 
centra  Honorio  fuo  Genero  . Marcellm, 
■Orafi  S.  Hieran.  Eptfl. 

157  Mentre  Alariea  rifiara  le  firn  Squadre  aprtfià 
Pallenl^,  Stilieine  mprauifamente  FaJfAe.']  Paolo 
Diacono  Hb.  1 3.  fcriue  che  mentre  Alarico 
Tolca  pafl'ar  nella  Tranfalpina  aRcgnatagJi, 
eflcndogli  Rati  tolti  alcuni  Giumenti  lì  ter- 
mo aprclìb  Pollcoza  per  ricuperarli , de  fira- 
tanto  Stilicòne  improuiiàmcntc  l'afìalì.  Qd 
dnm  ad  Galliam  peroni  j ab  recnperntiarieM  In- 
nieniarum  apud  Pallemiam  ali^tantnlutn  refidtjjet, 
StUice  Comes  in  pernidtm  Reipnblica  Gatltas  per- 
Mnrat  . £t  k>rnandes  Hb.  de  Pfb.  Get.  StiUco 
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PollmUm  CiHÌidtem  in  jtlpibus  Coceijs  locatsm 
dolosi  McedenSì  nihiltiHe  mali  fujpicantibits  Gothisy 
ad  ntcetn  totisu  Italia  fratntjue  dejbrmitatcm  ruit 
in  htllttm . 

158  Stilicónt  potendo  catteellare  i Goti  fi  contenti 
di  fissarli , (fr  hancndo  Alarico  nelle  mani  lafciollo 
finire."]  Vedi  Spondan. yii»  Anno  403. 

159  Stilicóne  non  battendo  cuore  di  riafialire  Ala- 
rico fino  Complice,  mandò  Sanilo  Pacano.  ] Cpftui 
come  Pagano  , nel  giorno  di  Palqua  prc- 
fentó  Battaglia;  Alancp  volca  rifiutarla  co- 
me Criftiano,  ma  forzollo  Saullo  à com- 
battere . OroGo , lib.  II.  cap.  37. 

160  Alarico  fece  flra^e  delCEfircito  di  Stilicóne.'} 
lomandes  tbid.  Gothi  omnes  peni  Exercitntn  Sti- 
liconis  in  fugata  connerfitm  « <ofiiue  ad  internecio- 
nem  deifciunt . 

161  Fu  tolto  il  Capo  al  Traditore  yfiuenato  il  Fi- 
gliuolo y e firangolata  la  Moglie , 3 Così  tutti  i 
Complici  del  Tradimento  fiiono  puniti . 
Vedi  Spendano  fono  l’Anno  4084. 

16  Z Alarico  pii*  /degnato  contra  la  fiuerità  di  Ho- 
norioy  che  contra  f Ombra  di  Stilicóne  y sfogò  il 
fio  [degno  contra  gCI nuocenti Dalla  feconda 
perfida  de’  Romani  efacerbato  fieramente 
Alarico,  inuece  di  paffar  nella Tranfalpina, 
fi  voltò  contra  le  Città  della  Cifalpina,& 
le  diftruffe . L’ifteffo  lornandes . Gothi  furJ- 
bundo  Animo»  arreptum  iter  deferunt  : & in  Li- 
fàriam  ’vnde  iam  tranfierant  reuertunmr  ( inten- 
de la  Cifalpina,  da  lui  femprc  chiamata  Li- 


guria Piana  , come  fi  è detto  nelle  Anno- 
tationi  del  primo  Libro)  eiufiue  pradsjs,  & 
Jpolifs  potiti  Amiliarn  pari  terrore  deuafiant . 
Allaquale  opera  Alarico  fi  ferui,  non  fola- 
mente  del  luo  Efercito  pur  troppo  auido 
di  vendetta  : ma  di  vn  diluuio  di  Barbari 
che  haueario  defolata  la  Trantàlpina;  dou’- 
erano  mefcolati,  Sarmati,  Sucui,  Gepidi, 
Quadi,  Hcruli,  e Sàflbni , c Burgundi , al 
numero  di  dugentomila  Parbari . Spendano 
^ Anno  407.  nu.  z.  Et  quafi  cen  l’iftcflc  Fa- 
tele Paelo  Diacene  lib.  13.  Gothi  VtUorem 
•oirtute  poiiori  proflernunt  Exercitum  ••  bine  in  ra- 
biern  fitroris  excitantur  5 captum  iter  defirentes» 
per  qua  ierant  igni  firroque  <oaflantes . 

163  Ma  principalmente  fu  minata  Pollenla,  ch'- 
era fiata  il  Teatro  della  perfidia  y & della  nofira 
Augufia  che  d quei  Campi  [anguinolenti  era  vi- 
cina. 3 Pingene , Multar  etiam  firages  Taurinis 
infiixiti  Frbs  expugnata  ì eius  amplitudo  commi- 
nuta : denuò  infiaurata  minore  tamen  quam  prius 
efiet  ambita  & quadrata  forma . Et  dice  chc 
uefta  mina  fu  fetta  dall’Efercito  Vincitore, 
opo  la  Battaglia  chc  fù  data  il  giorno  di 
Palqua  fono  Pollenza;  nellaquale  non  Sti- 
licóne  (come  alcuni  equiuocano)  ma  Ala- 
rico fù  il  Vincitore  : & così  Terino  non 
da  Stilicóne , ma  da  Alarico , con  le  altre 
Città  Cifalpinc  fu  diftratto  : dogo  lequali 
mine,  andò  à minar  Roma; 


fine  del  secondo  libro. 
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DELLA  HISTORIA 

DeU’  Augusta  Città  i 

DI  TORINO 

LIBRO  TERZO. 

ROPPO  contribuifcc  al  Fato  delle  Città 
la  Politura  del  Luogo;  dipendendo  molti 
Dilàftri  dalla  influenza  degli  Altri . Al- 
cune Città  Ibggiacqucro  di  continuo  alla 
caduta  de’  Fulmini  ; altre  a’  trabocchi 
delle  Pioggie;  altre  a’  Trèmiti  della  Ter- 
ra; altre  a’  moftruoli  Parti;  & altre  alle 
inuafioni  delle  Fiere  . La  noftra  mai- 
fempre  fu  lòttopofta  alle  Inualioni  de’ 
Barbari , * come  à principio  dicemmo  : ma  noiv,.mai  tanto  , come 
dapoi  che  dal  Settentrione  la  Getica  Barbarie  dal  perfido  Stilicónc 
ageuolmente  allettata,  & preftamentc  allignata,  per  lunghi  Secoli  non 
li  potè  diradicare  dall’Italiano  Terreno.  Non  fi  pcrdcrono  perciò 
d’animo  i Cittadini . Pcroche  più  torto  che  andar  raminghi  co’  (uoi 
Figliuoli,  deliberarono  di  ripatriarc,  & riparare  le  file  mine;  infegnan- 
do  la  Natura  così  a’  Corpi  Ciuili , come  à ciafeuno  Indiuiduo , di 
medicar  le  nuoue  recidiue , con  nuouc  cure , cflcndoui  iperanza  fin- 
che vi  è vita . Quinci , ficomc  altro  conforto  non  haueano , fenon 
quello  che  dall’  altrui  milcria  riceue  il  mifero  : così  ad  elcmpio  di 
Milano,  Pau/a,  Verona,  Se  di  tante  altre  belle  Città  Cilàlpine,  l’vna 
compatibile  all’ altra,  perche  tutte  infelici:  raccogliendo  i Nortri  le 
Ipartc  membra  della  fiia  Città  : compaginarono  nuoui  alberghi , per 
vìb,  c non  per  pompa  : rifabricarono  i Templi  , manco  fplendidi  e 
più  denoti  : 6c  riduccndo  l’ampia  Sfera  delle  antiche  Mura  in  piccini 
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^ Quadro  ; benché  la  Città  molto  perdefle  ideila  jfua  grandezza , con- 
féruò  nondimeno  la  Maeftà  del  Tuo  Nome;  &C  la  Speranza,  che  per 
la  fertilità  de’  Tuoi  Campi , per  il  valor  de*  Tuoi  Principi , 6c  per  la 
pietà  del  fuo  Nume,  per  la- cui  Fede  hauea  tanto  /offerto  dagl* Infe- 
deli ; doue/Te  anche  vn  giorno  ritornare  alla  priftina  Magnificenza , 
&C  rimeritare  il  fuo  Nome . 

Trenc’  Anni  di  tranquillo  /patio  hebbero  i Torinefi  per  riordinare 
Se  riornare  la  loro  nouella  ^ Sparta,  fotto  T Impero  di  Ce^ri  Criftiani ; 
quando  vn  nuouo  Spauento  v&ì  dalla  Scithia,  che  fc  parere  tutti  gli 
altri  Barbari,  innocenti . Qucfto  fu  Attila  Re  degli  Hunni , infamia 
de’  Regi  i di  Alpetto  deforme,  ma  più  dell’Animo;  ilqual  congiu- 
gnendo alla  crudeltà  ferina  la  malitia  humana;  parea  veramente  qual*- 
cgli  voleua  effer  chiamato,  ^ IL  FLAGELLO  DI  DIO,  ma  in  man 
di  vna  Furia . Co/lui,  hauendo  già  flagellato  infino  al  (àngue  viuo, 
l’Impèro  Orientale,  SC  fattoli  tributario  l’Imperator  Teodolìo  il  Gio- 
uane*,  voltò  la  Sferza  contra  flmpéro  dell’Occidente*,  ilqual  nel  vero 
ne  hauea  maggior  bifogno . Pcroche  tante  diTcole  Fattioni , Sc  tante 
Sette  Hcrecicàli  pcrturbauano  la  Criftiana  Concordia,  che  altro  rime- 
dio non  vi  rcftaua,  fuorché  vna  Perfècution  Generale , per  vnir  tutti 
gli  Animi  Italiani  contra  vn  Per/ècutore  Straniero . Setrecentomila 
Carnefici  più  tofto  che  Soldati  trahea  feco  coftui  : SC  cominciando 
dal  Danubio  pafsò  nella  Francia  Sc  dopoi  nella  Italia,  ardendo,  pre- 
dando, infanguinando  ogni  cofa  ; SC  anco  ne*  noftri  Campi  5 lalciò 
veftigi  horrendi  della  fua  fierezza . Che  fe  la  noftra  Città  rimafe  in 
piedi,  ne  douè  gratic  all’impaticntc  ardor  ch’egli  hauea  di  abbatter 
Roma  ; laqual  certamente  farebbe  fiata  Sepolcro  a*  fuoi  Romani  : fc 
le  faci  già  prefic  al  fuo  incendio  non  fi  fodero  /pente  in  vn  fiume  di  • 
Romana  , anzi  Diuina  Facondia  . Perochc  , imperando  allora  in 
Roma  1 * effeminato  Valentiniano  , degenerante  dalla  fua  Stirpe  , Sc 
dal  fuo  Nome;  ninna  fperanza  .di  falute  fòprauiueua,  fe  alla  codardia 
del  Principe  non  iùppliua  il  valor  del  Pontefice  : alla  timidezza  di  vna 
Lepre  incoronata,  il  ^ ruggito  di  vn  Mitrato  Leone;  la  cui  tremenda 
Voce  .disfierì  Sc  rahumiliò  in  tal  guifà  quella  Scitica  Fiera,  che  abor- 
rendo le  Solitudini  eh’ egli  hauea  fatte;  Sc  vergognando  di  combat- 
tere contra  le  nude  paréti andò  à rinfeluarfi  nella  Pannónia  , à cui 
lafciò  la  Vita  e il  Nome,da  lui  chiamata  Hungheria.  In  quefiaguifa 
la  Paterna  Clemenza  del  Sommo  Iddio;  dopoi  di  haucr  flagellati  gli 
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Tuoi  Figliuoli , gettò  alle  iìaramc  il  flagello , &C  fece  pace . 

Ma  partito  apcna  il  Barbaro  dallTtalia,  rientrarono  nella  Italia  le 
Criftiane  tenzoni,  affai  più  che  Barbare.  Hauea  Valenciniano  vccifo 
Accio  lùo  Fauorito;  &C  egli  per  vicenda,  da’  Confanguinei  di  Accio 
era  ftaco  vecifó  : 8C  Malfimo  Pacritio , occulco  orditore  del  Parricidio, 
haueua  occupato  l’ Imperio,  e Ipofata  l’Imperadrice  Eudoilia,  Vedoua 
di  Valenciniano  . Ma  f quefta  dopoi , conofeiutafi  Moglie  di  vn  Par- 
ricida, chiamò  dall’Africa  Genfcrico  Re  de  Vandali  : ilquale , vccifo 
MafGmo,  faccheggiaca  Roma,  tornando  in  Africa;  tra  le  più  ric- 
che Spoglie  craffe  captiua  colei  che  l’haiiea  chiamato.  Fu  (libito  dalle 
Galliche  Legioni  acclamato  Imperatore  Aiuto  Prefetto  della  noftra 
Gallia  : ma  da  Glicerio  fù  ributtato  dal  Sólio:  8C  Glicerio,  da  Giulio 
Nipote  : &c  Nipote , da  Orefte  Prefetto  della  Milicia  ; ilquale  aflùnic 
per  Collega  il  fuo  Bambino  * Momillo  Auguftulo. 

Così  r Imperiale  Alloro  in  corco  fpatio  (aitò  da  vn  Capo  all’ altro; 
tutti  più  degni  di  Mazza , che  di  Corona  ; perche  il  più  force  La- 
drone, era  il  Padrone  : onde  la  noflra  Città  dopo  molti  momentanei 
Padroni , alfine  fi  trouò  (chiana  di  vn’ altro  Barbaro.  Quello  fù  il 
Goto  Odoàcrc  Re  degli  Hcruli  , ilqual  tra  le  Difcordic  de’  Crifiiani 
penetrando  nella  mifera  Italia,  & per  le  ftracciature  di  Reggio,  e Mo- 
dena , &C  di  altre  nobili  Città , apcna  rinate  &C  ruinacc , palTando  à 
Roma;  vccife  Orefte;  relegò  Auguftulo  infelice  Bambino:  rifiu- 

tato il  Nome  d’imperadore  per  eftingucrc  il  Nome  del  Romano  Im- 
pèro; primo  fondò  il  nuouo  Regno  d’Italia:  eftendcndolo  dalla  Cam- 
pagna Felice  infino  al  forrimo  delle  noftre  Alpi . Non  perderóno  il 
tempo  altri  ftranicri  Conquiftacori , di  correre  allo  Spoglio  dell’attcr- 
rato  Impero , nella  Gallia  Tn^nfalpina  : Clodouéo , fccfo  dagli  Re 
Franconi,  Gundebaldo  da’  Burgondi,  &C  Alarico  da’  Vifigóti.  Po(^ 
fede  Clodouéo  il  Centro,  il  Cuor  della  Gallia  da  piantarui’  fuoi  Gigli: 
che  dierono  il  nome  alla  Francia . Gondcbaldo,  il  trattò  Boreale  da 
Bàttaui  fin  dentro  agli  Allóbrogi  : che  diede  il  Nome  alla  Borgogna. 
Alarico,  l’Auftralc;  congiugnendo  alla  Spagna  le  Galliche  Prouincic 
à lei  vicine.  Clodouéo,  di  Gentile  l^tto  Criftiano:  Gondcbaldo,  di 
Ariano  fatto  Catolico:  Alarico, Herccico  perfccutor  de’  Carolici;  am- 
bierò fià  lor  difeordi,  ma  tutti  concordi  contro  a’  Romani . Così  fù 
eftinto  l’Impèro  Occidentale,  lAnno  da  Omini  Natali  Quattroccnte- 
fimo  fettantefimo  fedo  ; Cinquecentefimo  quarto  dal  (ùo  Principio  : 
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& cominciato  nel  Grande  AdguUo , fini  in  Auguftuk) . Rimafe  adun- 
que Odoacre  pacifico  Pofleditore  delia  noilra  Città;  laqual  (chi  l’hau- 
ria  creduto)  diuenne  più  confidcrabilc  fotto  quello  Barbaro,  che  per- 
auanti , Peroche  ficome  lotto  i Cciàri , efiendo  ella  il  PalTaggio  trà 
l’vna  e l’altra  Gallia , era  vna  perpetua  Albergheria  di  Popoli  llranicri , 
da  tutti  difiderata  & dilettata:  così  dapoi  che  la  Tranlàlpina  fu  iifr 
teramente  dimembrata  dalla  Cilàlpina  ; Torino  diuenne  il  Capo  del 
Regno  Italico  ver  l’ Occidente  : &c  perciò  fu  allretto  Odoacre  à mu- 
nirlo , &C  ingrandirlo  . Et  quantunque  egli  forte  Ariano  }'  permilc  a’ 
nortri  Cittadini  di  conlèruare  intatta  quella  Religione  , che  dopo 
TApoftolica  Inftitutione  di  San  Barnaba  haucano  profèflata  . Anzi 
entrato  come  Tiranno,  goucrnò  come  Re:  perche  publicando  Leggi 
non  ripugnatiti  alle  Ciudi  ; conformortì  a’  coftumi , &C  al  linguaggio 
Latino,  per  farli  amare  più  che  temere;  col  diraollrarfi  Italiano,  &C 
nonpiù  Goto.  Talché  il  Collo  de’  nortri  Pòpolhgià  incallito  al  Gio- 
go; &c  vna  Tirannia  clemente  parendo  Libertà  ; * feruiuano  ad  vn 
Barbaro  con  quella  fedeltà,  che  a’  Regi  vfeiti  dall’ Vrna  de’  Diuini 
Decreti  da  noi  impenetrabili,  c'douuta:  conofccndo  Iddio  Iblo  il 
Tempo  di  aflòrtirli,  ò di  cftingucrli. 

Et  in  effetto,  hauendo  i Torinefi  goduta  per  ledici  Anni  vna  pace 
piu  tranquilla  lotto  Odoacre,  che  perauanti  ; ècco  volar  dall’ Oriente 
Teodorico  Amalo  Re  de’  Gépidi  contea  Odoacre.  Era  colui  General 
delle  Armi  di  Zenóne  Imperador  dell’Oriente,  ma  Barbaro  anch’erto, 
& Oftrogóto  : ilquale  ad  efempio  di  Stilicene  , fimulando  di  vendi- 
care dalle  Catene  de’  Barbari  l’ Italia  opprclTa  , venne  con  grande 
Elcrcito , per  raddoppiarle.  Si  oppolc  Odoacre  con  forze  vguali  : lòf- 
tenuto  con  incorrotta  fede  da-’  lùoi  Hcjuli,  dagl’italiani,  da’  Cilàlpini, 
& con  grande  Animo  da’  Taurini;  iquali  più  fi  fidauano  alla  Ipcri- 
mentata  equità  di  vn  Goto  già  disficrito , che  alla  folpetta  carità  di 
vn’ incognito 'Oftrogóto,  malitiato  fra’  Greci.  Ma  il  più  Barbaro  di 
loro,  fù  il  piu  fauorito  dalla  Fortuna  : &c  vana  c ogni  forza,  quando 
Fortiuia  c Partigiana . Mandò  Odoacre  neH’Iftria  le  reliquie  dcll’- 
Elcrcito  di  Attila  con  gli  fuoi  Héruli , per  chiudere  il  parto  à Teo- 
dorico  ; ma  quefto  pafsò  per  mezzo  a’  ferri  , Se  vinfe  Odoacre  pri- 
ma di  haucrlo  veduto  . Vidclo  pòlcia  al  Natisóne  tra’  VeiKti  , e lo 
vinfe;  vinfèlo  à Verona  dou’egli  fi  ricourò  : Sc  effendofi  l’infelice 
ritirato  nella  Subalpina,  doue  i nortri  Popoli  alla  Dora  pugnarono 
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per  il  Principe  & per  fc  ftcfll;  quiui  ancora  fu  vinto.  Siche  quanti 
furono  i conflitti,  tante  furono  le  perdite  di  Odoàcre,  ilqual  per  vlti- 
rao  Asilo  rifuggì  in  Rauenna,  doue  abbandonato  da  ogni  Speranza, 
hebbe  in  fblo  aiuto  la  Difperacione.  Pcroche  rifoluto  di  dare  vn  glo- 
riolò  fine  al  fuo  Regno,  8c  à sè  fteflb}  con  que’  pochi  pia  fedeli 
auanzi  del  fuo  Efcrcito,  foftenne  vn  lungo  &c  duro  Alfcdio;  fempre 
infeflaco,  fèmpre  infcfto^  fempre  vinto,  6C  fempre  inuitcoj  con 
vguale  oftinatione  alpettando  ciò  che  di  fortunofb,  ò di  fortunato, 
mandarte  all’vno  ò air  altro  il  prouido,  ma  occulto  Deflino . 

Ma  perche  vn  auuerfità  mai  non  vien  folaj  prefe  il  fuo  tempo  Gon- 
dcbalo , ò fìa  Gondebaldo  Re  de’  Burgundi , di  correre  anch’  eflb 
vna  carriera  in  Italia,  più  per  rapinare  che  per  regnare . Scefo  adun- 
que dalle  Alpi  Róde  alle  amene  riue  del  Lago  bàrio,  fc  faccomanno 
della  nobil  Colonia  di  Como;  con  preda  delle  Ricchezze, 8c  prefura 
de*  Nobili;  ftrage  de’  Campaiuoli,  &c  delle  Campagne.  Indi  col  mede- 
fimo  furor  trafcorrcndo  nella  noflra  piana  Liguria , vn  fimilc  dilèrta- 
mento  di  foftanze,  SC  cattiuità  di  Popoli  hauendo  fatto  negrinsubri, 
in  Eporedia,  8C  molto  più  ne’  Taurini,  **  per  eflcr  gli  virimi:  aguilà  di 
vn’eftiuo  Nembo  che'prefto  feende , molto  nuoce  , SC  prefto  palfa; 
ricco  di  Oro , di  Spoglie , 6C  di  Prigioni , ripafsò  per  le  noftre  Alpi 
alia  fua  Borgogna . Siche  de’  noftri  Cittadini , eflendo  vna  pane  in 
Campo,  e l'altra  Schiaua  : reftò  nella  Città  la  fola  Solitudine  . In- 
tanto tre  lunghi  Anni  hauendo  Tcodorico  fenza  pofa  continuato  T Al- 
fedio attorno  Rauenna;  al  fine,  dalla  lunghezza  annoiati  vgualmcnte 
l’Aflediatore  & rAflediato;  ammcdlirono  l’vno  e l’altro  la  lor  durezza: 
difponendofi  ad  afcplure  i pietofi  Configli  del  Santo  'Vefcouo  della 
Città  Aflediata:  Cioè,  di  partire  il  Regno,  per  vnir  gli  Animi:  driz- 
zando in  quella  Città  vn  Solfo  folo  , commune  ad  ambidui . Siche 
la  noftra  Città  da  due  Barbari  difputata;  per  il  nuouo  ripiego  del  buon 
Prelato  , ftimò  libertà  il  foggiacere  à due  Tiranni  . Ripiego  pio 
certamente  & falutare , fc  in  due  Capi  habitat  potefle  vna  Mente  fola; 
ò fè  in  Vn  Trono  feder  poteflero  la  Maeftà  6C  1 Amore  . Oltreche, 
la  Pace  di  Gente  fiera  più  è da  temer  che  la  Guerra  : &C  come  i Pc- 
moni  nelle  cófe  Sacre  fanno  le  malie  ; così  i Principi  frodolenti  per 
trattato  di  fimplici  Religfofi  ingannano  il  Trattatore  &c  il  Nemico  : 
non  mancando  giamai  pretefti  di  romper  la  donata  Fede , quando  fi 
dona  per  romperla.  Non  potendo  adunque  Tcodorico  vederli  allato 
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vn  Riuàlc  fopra  quel  Trono;  inuitollo  allaMenlà;  èC  dopo!  dihaucr 
lietamente  bcùto  alla  Tua  {àlutc,  lo  fece  vccidcrc  per  regnar  folo. 
Scriuono  i partiali  di  Tcodorico  ch’ei  fu  mandato  da  Zenone  per  con* 
Iblidargli  rimpcro  dell’ Occidente  con  quello  dell’ Oriente  : colà  fa- 
cile à credere  nella  intcntione  di  chi  lo  mandò  ; ma  ben  contraria 
nell’ intcntion  di  colui  che  fu  mandato:  ilqual  fimulando  il  Catolico, 
edendo  Ariano;  & a niuna  Religione  credendo;  pergiuro  vgualmente 
al  fuo  Principe  & al  Nemico  : non  per  Zenone  procurò  il  Regno , 
ma  per  sè  ftclTo . Anzi  per  rinforzar’  8C  munire  la  fua  Tirannia 
contra  Zcnónc  , &c  centra  ogni  Romana  Potenza  : 'con  **  tre  nobili 
Maritaggi  fi  collegò  gli  tre  più  fieri  Nemici  del  Romano  Inrpcro. 
Sposò  egli  Audefleda  Figliuola  del  Re  Clodouéo  ; 8C  delle  due  pro- 
prie Figliuole , Iposò  l’vna  al  Figliuolo  del  Re  Gondcbaldo  ; &C  l’altra 
al  Re  Alarico . Onde  la  nofira  Città  eletta  al  trattato , come  conti- 
gua à tutti  quattro;  fu  il  fermaglio  di  quefta  Vnione . Ma  non  reftò 
lèpolta  con  Odoacre  la  Perfidia  di  Teodorico  • Non  gli  paruc  dell’- 
Arte il  cominciar  la  Tragedia , fé  col  medefimo  fido  non  la  finiua  : 
l’vltimo  Atto  dona  ò toglie  l’Applaulb  . Dopo  Odoacre,  gli  fece  vc- 
cidcrc. il  Figliuolo  ; e tutto  il  Nobil  Fióre  degli  Hcruli  fuoi  fcguaci  • 
Diuenuto  vn  gran  Macellaio  , fc  di  Rauenna  vn  Macello . Ma  per- 
ch’egli  fi  ritrouaua  sù  le  braccia  tutta  la  Plebe  degli  Hcruli  dentro  c 
fuor  di  Rauenna  , non  così  facile  à dilcrtare  ; alTegnolle  vn  Diftretto 
fotto  imaginc  di  vn  libero,  ma  piccol  Regno  negli  virimi  confini  del- 
l’Italia tra  l’Apennmo  & le  Alpi;  che  incominciando  ne’  Monti  della' 
Liguria  Alpeftrc  douc  naice  il  Tànaro,  feendea  verfo  il  Po  : 8C  con- 
tinuando verfo  Ponente  noi  giro  delle  Alpi  fopra  la  nollra  Augufta , 
fi  dlendeua  fino  all’  Augufta  Pretoria  ne’  Salalfi . Et  d quefto  nuouo 
Popolo  diede  per  Capo  vn  fuo  Fauorito  con  titolo  di  Re  de’  Brenti, 
per  cftingiicre  qùd  degli  Heruli:  8c  per  ficurezza  della  reciproca  Fe- 
de l’iftcftb  Teodorico  dichiarò  quefto  Re  fuo  Figliuolo  Adottiuo. 
Fù  quefto  ritruouo  di  qualche  vantaggio, ma  di  molto  danno  alla  no- 
ftra  Città-:  peroche  per  vna  parte,  ci  fcruirono  coftoro  di  antimuro 
contro  a’  Franchi  : ma  per  l’altra , fù  quella  Barberie  a’  noftri  Popoli 
vna  pcrnitioia  Coherenza;  come  vdirai. 

M»  chi  haurebbe  creduto  che  chi  entrò  nel  Regno  come  Carne- 
fice, douefte  regnar  come  Padre?  Era  Teodorico  vn’Huomo  lenza 
Legge;  &C  ordinò  iàntiflìme  Leggi  : poco  egli  credea  nella  Chicià 
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CatoLca;  ma  non  vietò  il  Culto  Catolicp;  anzi,  fè  morire  vn’Ap^ 
ftata  perche  rincgaca  la  Catolica  Religione,  ribello  all  Ariana,  laqual- 
ci  profeflaua . Ma  prona  molto  più  infigne  fu  il  redimere  **  i Tau- 
rini, &C  gli  altri  Carolici  che  dal  Re  Gondebaldo,  nella  Scorreria  che 
fi  è detta,  furono  condotti  Schiaui . Chiamato  egli  dunque  a se  Santo 
Epifanio  Vefcouo  di  Pauia , tenne  con  effo  vn  pietofiHìmo  ragiona- 
mento j Del  cordoglio  eh’  egli  fentiu*  di  veder’  inculli  i Campi  della 
Cifalpina,  mentre  i Coltiuatori  eran  Prigioni  di  Condehaldo,  Che  non 
irouandojt  egli  in  iftato  al  prefente  di  vindicarli  col  ferro  -,  hauea  rifo- 
luto  di  vindicarli  con  l’oro-,  £5"  fupplire  all  Efercito^  con  C Erario  ; ef 
fendo  vgual  Vittoria  il  piegar  t Animo  del  Ntmico,ò  con  la  foauitd,  o 
con  la  forZja  -,  purché  gli  Schiaui  efeano  dalle  fue  mani  . Ch  egli  hauea 
giudicata  per  quejla  Legatione  miglior  di  ogn’ altro  la  fua  Perfona: 
fapendo  tjuanto  danno  fentijfe  la  /ita  Prouincia  da  quella  Caitiuità  : 
£5*  quanto  fojfe  venerata  da  Gondebaldo  la  fua  Fama , &’  def  derata 
la  fua  prefenz,a.  A quefte  parole  rifpofe  il  Santo.  ‘5  Porgimi,  o fe- 
licifsimo  Re,  tOblalione  che  tu  hai  desinata  al  Redentore  per  redimere^ 
gli  fùoi  Fedeli  ; accioche  io  non  fa  men  fòlle  cito  ad  vbidtre , che  tu  a 
commandare . Ma  prego  la  tua  Clementina  à volermi  concedere  per 
Compagno  & partecipe  di  quefta  Legatione  Vittore  Vefcouo  della  Citta 
di  Panno-,  chiara  Epitome  di  tutte  le  Virtù.  Se  hattr'o  quefto  Collega, 

10  mi  ti  rendo  rifponfale  del  Diuino  Fauore,  che  niuno  effetto  farà  w- 
rato  alla  tua  dimanda.  Era  Vittore,  Secondo  di  quello  Nome,  fuc- 
ceduto  à S.  MafTimo  in  quefta  Seggia;  di  Santità,  di  Dottrina,  &c  di 
efficace  facondia  non  inferiore  'a  quel  gran  Preceffore , Andato  egli 
dunque  con  Santo  Epifanio;  à lui  toccò  di  niuoucr  l’Animo  di  Gon- 
debaldo con  la  fua  Diuina  Eloquenza,  laqual  hebbe  tanta  forza, che 
Gondebaldo  oltre  agli  Schiaui  ribattati  per  prezzo,  ne  donò  ««  cin- 
quemila di  foprapiù  fenza  mercede  . Dallaqual  liberalità  fi  può  com- 
prendere quanta  folTe  ftata  la  Preda . Infinito  fu  il  giubilo  della  "o- 
ftra  Città  vedendofi  rihabitata  da’  fuoi  defiderati  Cittadini  : & infinin 

11  rendinienci  di  gratie  à San  Viccorc,  la  cui  fornma  Virtù  fu  in  canta 
vencratione  etiamdio  aprefto  à quegli  Re  Tranfalpini  , che  quantun- 
que auidiftìmi  d’ Impèro  non  violarono  giamai  ‘7  h Giuriditione  della 
fua  Diocefi  Torinefe  , laqual  {come  vdiftij  ftcndea  la  Verga  Paftoralc 
dentro  la  Calila  Natbonefe;  &C  nella  Lugdunefe , 86  negli  Allobrogi. 
Et  fimilmcntc  di  qua  dalle  Alpi,  col  fauor  di  Tcodorko  promolle  la 
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Pietà  vcr/ó  li  Santi  Protettori  Tebeij  & accrebbe  con  le  proprie  fa- 
coltà la  grande  **  Opera  deH’Abadia  già'fondata  dal  Primo  San  Vit- 
tore : 8C  vi  trafpiantò  alcuni  Santi  Germogli  di  quel  Viuaio  che  apun- 
to nel  medefimo  tempo  il  Patriarca  San  Benedetto  fàcea  fiorire  nelle 
alpeftri  Solitudini  del  Latio . Fra’  quali  dopoi  fu  celebre  Gofelino 
Santo  Paftore  di  quella  Abadia  Torinelc;  numerato  da’  Monaci  fra’ 
fuoi  Santi,  8C  adorato  da  Cittadini  fra’  fuoi  Protettori. 

Potea  perauentura  quella  virtuolà  Metamorfblì  di  Teodorico  attri- 
buirli a grandi  honori , i quali  taluolta  hanno  forza  di  mutare  i co- 
llumi: le  in  vn  Huomo  malitìolò,  non  folTc  più  verifimilc  il  cangia- 
mento per  quel  Tirannelco  Aforilnio,  Chi  non  sà  Simulare  non  sà 
Regnare , Tanto  parue  Sauio  Teodorico,  quanto  de’  più  Saui  Capi 
del  Senato  Romano , & principalmente  “ del  Gran  Calliodóro , fi 
fcrui  nel  gouerno . Ma  le  Fiere  benché  dimellicate,  non  dimentica- 
no giamai  la  lùa  fierezza;  Se  alla  fine,  la  malchera  della  Simulationc 
c vn  ^ande  impaccio . Vennergli  à noia  gli  buon  Configli  e i Con- 
figlieri:  vn  Augullo  fi  cangiò  di  repente  in  vn  Nerone:  Se  con  la 
malTmia  Neroniana  , volendo  ejfer  temuto  anZji  che  amato  , cominciò 
a temere  color  che  1 odiauano  : nalcendo  reciprocamente  l’ Odio  de’ 
Sudditi  dalla  Crudeltà  del  Tiranno,  Se  la  Crudeltà  del  Tiranno  dall’- 
Odio de  Sudditi.  Quinci,  hauendo  prefi  tutti  gl’italiani  à lòlpetto  ; 
ne  d altri  fidandoli  il  Barbaro,  che  de’  fitoi  Barbari;  hauea  dintorno 
per  Guardacorpi  quarantamila  Gepidi  : e tutti’  i Magnati  del  Tuo 
Regno,  Se  della  Corte,  Se  del  Configlio,  erano  Oflrogóti.  Et  peg- 
gio ne  flette  la  nollra  Citta  : perche  per  gelosia  de’  Principi  Tranl- 
alpini  hauendoui  pollo  vn  Barbaro  Prefetto  delle  Alpi  con  molte  Co- 
horti  di  Prefidio  : a’  Taurini  toglica  la  Libertà,  Se  accrefeea  le  Spefe 
piu  che  a niun  altro  Popolo . Anzi , nella  nollra  Se  in  tutte  le  altre 
Citta  Cilalpinc , hauendo  pollo  Gouernatori  Se  Guarnigioni  Gote,  SC 
ben  armate;  a tutti  Cittadini  con  rigorolb  Editto  à fiion  delle  Trom- 
be, interdille  l’Armi  Se  la  Militia,  come  già  fecero  Ciro  a’  Lidi),  Sc 
Roma  a Serui . Et  perche  i Nobili  e’  Caualieri , vergognandoli  di 
comparir  fenz’ Armi  Se  fcnza  le  Cauallcrefchc  Infegne  , fi  ritirarono 
a lor  campellri  Poderi:  con  più  rigorolb  Se  iniquo  Editto  comman- 
do loro  di  rihabitarc  nelle  Citta  : fiche  i nollri  Nobili  parcan  Famigli 
degli  Oflrogóti . Et  ciò  che  accrefceua  il  lor  dolore;  erano  priui  de’ 
Militari  Honori  ; ma  non  de’  Carichi  Militari  : perche  aggraiiati  di 
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eccclTuii  tributi  j vedeanfì  diuorate  da'  Barbari  le  lor  Sodanzc  . Ma 
rcftrcmo  de’  mali  nacque  da  vna  Cinta  Opera.  Perche  hauendo  Giu- 
ftino  Imperadore  dell’  Oriente  con  facro  Editto  efiliati  gli  Ariani , con- 
uminatori  dcUa  Catolica  Religione,  conturbatori  del  Sacro  Impero  : 
Tcodorico  minacciò  à Giouanni  Pontefice  Mallimo,  &c  à tutti  noi,  fan- 
gue  e fiamme,  fe  Giuftino  dall’Efilio  non  richiamaua  gli  Ariani.  Fu 
dunque  forzato  il  Santo  Vecchio  à nauigare  in  Coftantinopoli  per  im- 
petrare il  ritorno  di  quella  Pelle . Ne’  lèmmi  mali , vn  minor  male 
ha  ragion  di  bene:  ma  vn  cuor  maluagio,  dal  bene  procaccia  il  male. 
Ottenne  il  Pontefice  da  Giuftino  la  fua  dimanda  ; ma  perche  fii  ac- 
colto con  lèmmi  honori;  Tcodorico  da  quella  forpettofa  **  Gelosia  che 
rode  il  cor  de’  Tiranni,  fcllonefcamente  aflalito;  leccio  marcire  dentro 
vna  Carcere  : Sc  dopo  lui , Boétio  c Simmaco  , ambi  Nobilillimi , 
ambi  Confulari,  ambi  di  Dottrina  &C  Santità  eminenti,  8C perciò  te- 
muti . Ma  molto  non  andò  che  il  Tiranno , nella  cui  paurofa  Con- 
Icicnza  reftarono  imprclTe  le  viue  “ Imagini  de’  Morti  Innocenti  ; lu 
da  que’  Mutoli  Apparitori  citato  dauanti  al  Tribunal  de’  Tiranni: 
Se  conlèlò  li’  noftri  Cittadini  con  la  fua  morte . Ne  rcftò  il  caftigo 
nella  lèla  fua  Perlèna:  peroche  la  Diuina  ira,  odiando  il  Tiranno  nella 
fua  Imaginc  dirizzata  nel  Foro  di  Napoli-,  con  fucceflìui  6C  vguali  in- 
tcrualli  di  Tempo , andò  abbattendo  la  Imaginc  & la  fua  Stirpe . 
Perche  caduto  il  Capo  al  marmoreo  Tcodorico  , limile  al  vero  nella 
inlènfatezza  -,  Tcodorico  morì  : caduto  il  Petto  , morì  Atanaiico  Tuo 
Nipote  Se  Hcrcde,  Amile  all’Auo  nella  empietà:  caduto  il  Ventre, 
morì  Amalafuenu  fua  Figliuola  ; Donna  non  empia,  ma  non  Catolica  j 
non  Tiranna,  ma  Madre  Se  Moglie  di  Tiranni:  cadute  finalmente  le 
Gambe,  fii  da’  fuoi  Goti  amazzato  Teódato  Marito  di  lei , Succeflèr 
del  Sangue , Se  della  Barbarie  di  Teodorico . 

In  quello  Scruaggio  gemettero  i Torinefi  fino  all’Anno  di  Salute 
DXXXVII.  in  cui,  Giuftiniano  Imperador  dell’Oriente,  commolfo 
ò da  pietà  degli  oppreflì , ò da  cupidità  dell’  acquifto  ; mandò^  Beli- 
fario  col  Greco  Efercito  per  tramutare  il  Giogo  dal  Collo  dell’  Italia 
à quel  della  Gotthia  : Se  raddrizzando  il  caduto  Impero  Latino  , ri- 
congiugnerlo al  Greco;  Se  di  due  Rome,  fare  vna  Roma . Era  Bc- 
lifario  Huom  Prode  , ma  Greco  , Se  Crudele  : proprio  Flagello  de’ 
noftri  Flagellatori;  fe  per  liberar  l’ Italia  non  hauelìè  fatte  le  prime 
prone  della  fua  fierezza  contra  gli  ftcfll  Italiani  : atterrando  ^ la  bella 
^ V Città 
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Città  di  Napoli}  & tagliando  in  pezzi,  con  tutti  li  Goti,  tutti  li  Cit- 
tadini, lenza  riguardo,  ne  alle  Chieic,  ne  a*  Sacerdoti,  ne  alle  Sante 
Vcilali.  Siche  la  Campagna  Felice,  diuenne  vn  Cimitero.  Ma  quella 
crudeltà , benché  grauemente  ripreià  dal  Pontefice  Siluerio } &C  con 
publico  pentimento  da  Belifarìo  efpiata;  fparfe  nondimeno  ne’  Goti 
vn  gran  terrore  . Peroche  feonfìdati  del  valor  di  Teódato  ( vltimo 
di  quella  infetta  Stirpe  di  Tcodon'co}  alia  cui  codardia  imputauano 
la  diftruttione  di  Napoli  ) toKcro  à Teódato  la  Vita,  per  torgli  la  Co- 
rona, Se  darla  à VitigC}  Capitano, fra’  Goti,  più  chiaro  per  Valore, 
che  per  Natali . Erano  Vitige  Sc  Belifario  , di  Fama  , di  fperienza , 
di  accortezza , di  fatti  illuflri , al  tutto  vguali . Talché  pefate  le  forze 
di  quehi  due  Campioni  , pendeuano  in  bilancio  le  Speranze  noflre , 
Se  i Timori . Che  Icben  l’odio  degl’italiani  contra  i Goti  , recaua 
alle  Armi  Greche  molto  vantaggio  : erano  tuttauia  poco  efficaci  li 
noflri  voci,  clTendo  nelle  noflre  Città  gl’italiani  inermi,  e i Goti  ar- 
mati . Rifoluto  adunque  il  fiero  Vitige  di  foflener  virilmente  il  gra- 
uofb  incarco,  ma  non  fidandoli  puntp  alla  fedeltà  de’  Romani,  (li- 
mando mal  ficura  la  fede  di  chi  non  ama;  lafciò  dentro  di  Roma 
Leùdero  ftrenuo  Capitano  con  quattromila  Goti  di  fcielta  ; Se  con- 
ducendo  (eco  per  ortaggio  il  fior  de’  Senatori  Sc  de’  Nobili  Romani  ; 
erto  con  le  lue  forti  Legioni  tranfportò  il  Seggio  in  Rauenna , Città 
più  munita,  SC  più  forte.  Se  Idolatra  della  memoria  di  Teodorico, 
di  cui  fù  Reggia . 

Il  primo  progetto  del  nuouo  Re , fù  il  richiamar  **  tutti  li  Goti 
Iparfi  per  gli  Prefidij  del  Regno,  ficome  il  Cuore  offefo  chiama  tutti 
gli  Spiriti  Vitali  al  fuo  foccorfò;  che  non  fù  piccolo  folaggio  à molti 
Luoghi . Ma  niun  folaggio  ne  fentirono  i Taurini  ; anzi  aggrauio 
molto  maggiore . Perche  Vitige , non  folamente  ^ non  richiamò 
que’  Goti  che  guardauano  il  PafTaggio  delle  noflre  Alpi  contra  la 
Francia  : ma  *7  li  raddoppiò  : accrcfcendo  le  forze  a’  Barbari,  Se  mi- 
nuendole  a’  Cittadini . Era  la  nortra  Città  piena  di  Goti  Prefidiarij , 
che  di  lungo  tempo  accafàti.  Se  propagati,  partano  haucr  trafportata 
la  loro  Gotthia  nella  nortra  Prouincia . Ma  in  quello  frangente , e 
dentro  e fuori  della  Città,  ne’  Monti  Se  ne’  Campi  circonuicini , Vì- 
lige  molriplicò  le  Guardie,  & le  forti  Squadre,  allcquali  commandaua 
Si'tige  fierllfimo  e vigilantiflimo  Goto,  Prefetto  c Curtode  delle  noflre 
Alpi  che  nella  nortra  Città  rifedeua . Dopo  quello  prouedimcnto  , 
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vn  altro  nc  meditò  Vi'tige,  non  mcn  ncccflario,  ma  più  difpendiofo. 
Perche  iàpendo  che  Teodorico  haueua  inuolata  a‘  Franchi  la  Gallia 
Narbonefe  ; mandò  **  à Thcodibcrto  Re  de’  Franchi, facondi  Oratori, 
&Tefbrieri  (che  maggiormente  perfuadono)  ordinando  loro  di  refti- 
tiiire  al  Re  le  colè  tolte;  5C  comprare  à contanti  da  lui,  quella  Sociale 
Amicitia  contra  Belifàrio,  che  dopoi  coftò  à Milano  molto  cara.  Re- 
ftaua  dunque  la  Speranza  de’  noftri  Cittadini  nella  fòla  Spada  di  Be- 
lifario  ; ilqual  per  far  più  torto , vibrò  il  primo  colpo  fopra  Roma , 
Capo  del  Gòtico  Regno  j & lènza  (àngue  fù  fua . Perche  tutto  il 
Popolo,  atterrito  dall’ Efempio  di  Napoli,  8c  confortato  da  Siluerio 
Pontefice,  6C  da  Fidclio  Perlónaggio  di  fomma  Autorità  fra’  Romani, 
benché  Milanefè;  chiamò  fubito  Belifàrio:  Sc  non  potendo  Leùdero 
con  sì  piccole  forze  far  forza  à tanto  numero;  conuenne  con  Bclifà- 
rio  : Se  nel  medefimo  tempo  per  Porte  diuerfe , entrarono  in  Roma 
i Greci , SC  nc  vfeirono  i Goti , rimanendo  in  dubio  quai  fodero  i 
migliori . Solo  Leudero  lor  Capitano  fù  ritenuto  da  Belifàrio  òc  fat- 
teli da  lui  rimetter  le  Chiaui  di  Roma,  le  Chiaui  &C  il  Curtodc  man- 
dò all’Impetadore  in  Cortantinopoli;  in  tcrtimonio  ch’egli  di  prima 
giunta  hauea  fpalancata  la  Porta  alla  Libertà  dell’Italia.  Fù  à Vitige 
gratilfima  quefta  Vittoria  del  fuo  Nemico;  fennamente  fperando,  le 
Belifàrio  fi  fcrmaua  in  Roma , di  hauer  la  Preda  dentro  la  naifa . 
Vfeito  dunque  di  Rauenna  Se  raccolto  vn’Efcrcito  di  centocinquan- 
tamila trà  Fanti  e Caualli  ; SC  ben  guernitc  le  più  importanti  Prouin- 
cie , andò  fenza  indugio  ad  aflediar  Roma , niuna  coùi  temendo  , le-' 
nonché  Belifàrio  non  l’afpettalTe . 

Ma  chi  è nato  maluagio,  femprc  il  farà.  Mortrò  Vi'tige  la  fua  fie- 
rezza con  la  vccifionc  di  que’  Nobili  e Senatori  eh’  egli  hauea  per 
oftaggi  condotti  (èco  ; olFefo  della  prefura  di  Leùdero  contra  fede . 
Talché  i Romani  pagarono  molto  caro  vn  capriccio  del  fuo  Libera- 
tore. Il  vero  è,  che  altretanta  Pietà  mortrò  Vitige  nel  conferuarc  im- 
muni Se  illclè  le  Bafilichc  Se  le  Perlbne  Sacre  fuor  delle  Mura;  Scen- 
do la  guerra  agli  Huomini , Se  non  ai  Santi . Ma  quella  Pietà  llelTa 
a’  Romani  fù  perniciofa . Perche  il  facrilego  Se  empio  Belifàrio  : da 
quella  Pietà  di  Vitige  trahendo  argomento  di  lècreta  intelligenza  col 
Pontefice;  cacciò  di  Roma  inuolto  in  vna  tonaca  Monacale  quel  Santo 
Vecchio,  che  lui  dentro  di  Roma  hauea  chiamato  ; Se  fopra  il  Trono 
del  Papa  intrulè  vn’  Antipapa . Siche  Roma  non  fapea  qual  folTe  peg- 
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gìor  Nemico , il  Propugnatore , ò 1*  Oppugnatore  : ne  i noftri  Citta- 
dini /àpeano  qual  douefTero  defiderare , il  Tiranno , ò il  Liberatore  : 
fcnonche , fecondo  Tantico  prouerbio,  maggior  fede  fi  trouò  femprc 
ne*  Barbari , che  ne*  Greci , Più  di  vn*  Anno  durò  quell*  AfTedio  ; &C 
pocea  durar  più  di  vn  Secolo  : effendo  inefpugnabilc  ogni  Piazza  che 
ad  ogni  momento  fi  foccorre.  Peroche  quantunque  per  vna  Battaglia 
in  Campo  aperto  TEfèrcito  di  Vltige  folle  più  forte  ad  vn  pezzo  di 
quello  di  Belifàrio  : nondimeno  per  vn*  AfTedio  di  così  vafta  circon- 
ferenza, hauendofi  à dimembrar  quell*  Efcrcito  in  molti  Eferciti , 8c 
prouedere  à tanti  luoghi  pericolofij  Vltige  non  potè  chiudere  sì  ftret- 
tamente  la  Città,  che  à Belifario  non  reftafTe  libera  la  Porta  della  Via 
Appia  per  riceuere  dal  Latio  le  Vettouaglie;  &C  dalla  Grecia  i Soc- 
corfi;  liquali  da  Giuftiniano  lòtto  Mondilla,  c Narséte,  &C  altri  famofi 
Capitani,  fuccefiìuamente  gli  fur  mandati.  Mentre  dunque  Belifario , 
hor*  afialito  &c  hor*  aflalitore  5 hor  vincitore  &C  hor  vinto,  tiene  à bada 
il  Nemico;  non  lolo  i Latini  &C  i Sanniti  ; ma  tutta  la  Campagna  Fe- 
lice, S)C  la  Calabria  &C  la  Puglia,  nella  Italia  Orientale,  ad  clempio  di 
Roma,  chiamarono  i Capitani  di  Belilàrio.  Ma  nella  Italia  Occidentale 
primi  i Tofeani  con  Taiuto  degli  ftelTi  Capitani,  prendendo  l’Armi  di 
lungo  tempo  arnigginite  ; fugarono  od  vccilèro  i Goti  : &c  nella  Ci- 
falpina  cominciarono  fecreti  trattati  delle  ^9  noftre  Città  con  Milano, 
per  fare  il  medefimo.  Vltige  dunque  vdite  quelle  nouclle,'accidiato 
dalla  lunghezza  dell’ AfTedio;  vedendo  che  mentre  fperaua  di  prender 
Roma,  perdea  l’Italia;  tenuto  co*  Tuoi  Configlio,  deliberò  di  chiedere 
honoreuolc  accordo  alTlmperador  Giuftiniano;  rimettendo  le  condi- 
tioni  al  giudicio  di  quella  Mente  che  coll* Imperiai  fuo  Configlio  era 
la  Regolatrice  della  Giuftitia  ; confiderate  le  Ragioni  d’ambe  le  parti . 
Et  intanto  con  Belifario  fi  accordò  la  Tregua  in  Italia  finche  di  Co- 
ftantinopoli  venifTero  i Capitoli  della  Pace. 

Ma  niun  Tempo  è più  pericolofo  di  quello  delle  Indùcie  ; perche 
ccfTando  gli  Atti  di  hoftilita,  ma  rimanendo  gli  Animi  hoftili;  la  trop- 
pa fiducia  foggiace  alla  infedeltà  ; &c  le  reciproche  diffidenze , men- 
tre r Odio  ancor  viue , vccidono  fàcilmente  la  Fede . Ne  idoneo  raal- 
leuadore  è il  Giuramento , quando  fi  giura  la  Tregua  con  TArrae  in 
mano . Mentre  di  oltremare  fi  afpetta  la  Pace  che  in  quello  Confi- 
glio Aulico  và  maturando  à bell* agio:  nuoua  opportunità  fi  prefenta 
in  Italia  all’vno  all’altro  Capitano  di  romper  la  Tregua.  Peroche 
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ftandofi  ancora  vn  Nemico  lòtto  le  Mura , Se  l’altro  dentro  ; Beliiàrio 
riceuc  per  Mare  nuoui  foccorfi  già  incaminati  verfo  il  Porto  di  Oftia 
tenuto  da’  Goti  : Sc  à Vltige  vicn  moftrata  vna  fecrcta  via  di  entrare 
in  Roma  per  vn  lotterranco  Cunicolo . Inuitati  dunque  dalla  occ«- 
lione , i Greci  {brprcndono  il  Porto  : Se  Vltige  tenta  la  Ibrprelà  di 
Roma  : ma  quello  felicemente , Se  quello  lènza  effetto  . L vno  in- 
colpa l’altro  della  Fede  violata  : Se  quantunque  l’vno  non  folTe  più 
innocente  dell’altro  : ambi  negano  il  fatto  effer  feguito  di  lor  faputa: 
ma  chi  c più  forte, ha  la  ragione;  6c  chi  ha  il  profitto, ha  la  lode. 

Haueano  già  le  debilezze  di  Vltige  forzato  i Goti  à minuir  gli  Prc- 
fidij  della  Cifàlpina , accioche  le  membra  eflremc  concorreffero  à di- 
fendere il  Capo.  Quinci , durante  ancora  la  Tregua, & conchiufà  la 
Lega  delle  noflre  Città  Cifàlpine  : giunfero  in  Roma  Dacio  Vef- 
couo  di  Milano  , con  Riparato  Cittadino  di  gran  maneggio , Capi 
della  Lega;  proferendofi  à Bclifàrio  di  cacciar  non  folamente  di  Mi- 
lano, ma  di  tutta  la  Cifàlpina  tutti  li  Goti;  fol  che  voleflè  con  armi 
Se  con  aiuti  fecondare  gli  lor  difegni . Ma  Bclifàrio  per  non  parere 
primiero  à rompere  apertamente  le  Indùcic  ; non  rifiuto  1 offèrta,  ma 
fbfpcfè  il  colpo,  finche  la  Tregua  che  già  parca  fdrucita,  folle  total- 
mente flracciata  . Aggiunfe  intanto  la  Fortuna  vn’  altra  opportunità 
più  confiderabile  à Bclifàrio.  Peroche  , Vltige  conofeendofi  molto 
pregiudiciale  fra’  Goti  l’ofcurità  del  fangue  , hauca  trouato  modo  di 
farli  illuflre  con  rellerno  fplendorc  di  vn  Regai  Maritaggio,  fpofando 
Matafunta  contra  voglia  di  lei  : Donna  di  Gotico  sì , ma  Regio  fan- 
guc.  Se  di  alto  cuore . Quella,  incolpando  la  rea  Fortuna  di  vederfi 
congiunta  ad  vno  incoronato  Villano;  diucnutagli  advn  tempo  Mo- 
glie Se  Nemica,  fecrctamente  fi  offerì  à Bclifàrio  di  cooperare  alle  fue 
Vittorie  contro  al  Marito.  Allora  dunque,  mentre  di  Grecia  non  vie- 
ne alcun  refponfo , Bclifàrio  infingendoli  niente  fendre  di  ciò  che  fa- 
celfero  i Capitani  dell’ Impcradore  ; mandolli  nella  Romagna  8c  nel 
piceno  à dilgombrare  i Goti  da  quelle  Prouincie  ; Se  occupar  le  due 
Città  più  munite  Aùximo  SC  Arimino;  ilchc  lènza  molta  fatica  riulèi 
loro  à dilègno,  operando  affai  Matafunta  a quelle  Imprefè . Ciò  fatto, 
■nandù  Mundilla  con  forti  turmc  d’Ifauri  8C  di  Traci  nella  Cifàlpina 
per  dare  armi  e calore  alle  noflre  Citta  già  difpofte  Se  apparecchiate 
alla  Libertà  . Et  di  primo  tratto  il  Popolo  numcrofb  di  Milano , ma 
di  lungo  tempo  fènz’armi  c fenza  cuore;  aiutato  da  Greci,  Sc  infiam- 
mato 
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mato  dal  Vdcouo,  c da  Riparato;  vccidendo  ò dilcacciando  i Goti 
fi  fece  libero  . A quello  elèmpio  crclccndo  animo  e forza  alle  altre 
Citta  Tranlpadanc;fi  leuarono  in  arme  contro  a’  Goti  per  lo  feemamento 
delle  Guernigioni  già  indebiiiti.  Et  benché  nella  nollra  Città,  & ne’ 
contorni, folle  ancora  grande  il  numero  de’  Prefidiari  òC  delle  Cohorti: 
fiando  nondimeno  cialcun  Cittadino  con  armi  occulte  ÒC  animo  pron- 
to, alpcttando  la  occalione;  non  così  rollo  comparuero  alcune  Gre- 
che Inlcgne  lotto  la  condotta  di  Tomaio  Prefetto  di  Belilàrio  : che 
tutti  i Cittadini  trallero  1 armi  ; & tutti  i Goti  prima  dal  terrore  che 
dalle  Armi  furono  abattuti . Sitige  illcllb  Gouemator  delle  Alpi  ; 
difperando  da  Vitige  ogni  foccorfo,  &C  da  ogni  parte  temendo;  fu  il 
primo  a renderli  all  Imperio  de  Romani  ; &c  allrinlc  tutti  gli  altri 
Goucrnatori  de’  Forti,  &c  de’  Prefidij  delle  nollre  Alpi  à far  riftelTo. 
Siche  la  nollra  Città  dalla  Gotica  lèruitù  fi  tenca  franca. 

Ma  Vitige,  che  ancor  dalla  Grecia  Iperaua  vnaPace  ragioneuole; 
à quelle  nouclle  auucduto,  che  l’ollination  fotto  Roma  gli  fàcea  per- 
dere il  Tempo,  le  Genti,  le  Città,  & l’Honore  aprelTo  a’fuoi:  leuò 
1 Alledio  di  Roma  per  portarlo  ad  Arimino  : Sc  per  ricuperar  le  nollre 
Prouincie;  nel  inedelìmo  tempo  mandò  ad  alTcdiar  Milano,  copiofo 
di  Cittadini , ma  pouero  di  Prefidiari  : perche  Moudilla , per  hauer 
mandati  gli  fuoi  verlò  le  nollre  Alpi,  & altroue  per  altri  acquilli,  fol 
con  trecento  Greci  in  Milano  era  rimalo.  Ma  lòpraggiunto  Belilàrio 
con  grandi  forze,  così  flrettamente  alTcdiò  gli  Allediatori,  che  quelli 
da  fubito  fpauento  lòprafatti , mandargli  ad  offerir  la  Città,  &c  sè  ftcffi, 
purché  le  lor  Vite  folTcro  làlue . Accetto  Belilàrio  la  condiiionc;  &c 
mando  tutti  gli  Affediatori  lalui  &c  fccuri  in  Cicilia , mancepati  ai 
feruigio  di  Giulliniano:  liberando  in  vn  tempo  Milano  dalla  ruina,e 
Torino  dal  timore.  Sciolto  Milano , andò  Belifario  à feiorre  Arimi- 
no : ma  Vitige,pcr  non  vederlo  fuggì  in  Rauenna,  vltimo  Asilo  de’ 
Goti . Et  tanto  fu  ancor  fauorito  dalla  nemica  Fortuna , che  conlu- 
mate  horamai  le  fiic  Squadre,  gli  giunfcr  frelche  & vigorolc  quella 
de’  Franchi  ch’egli  hauea  merc.atc  à gran  pregio  dal  Re  Teodeberto, 
come  dicemmo.  Ancor  non  era  Milano  proueduto  di  agguerrita  Guar- 
nigione, ne  di  vettouaglia  ballante  à sì  gran  Corpo,  quando  il  nuouo 
&C  bellicofo  Efercito  Tranlàlpino  riaffediò  quella  gran  Città  ; la  cui 
maggior  debiiczza  era  il  troppo  numero  de’  Cittadini , imbelli,  & 
lenza  frumenti . Ma  poco  dapoi , ecco  giimti  à Belilàrio  di  Grecia 
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nuoui  aiuti  fotto  la  condotta  di  Narsctc}  iquali  furono  incaminati  al 
foccorfo  di  Milano  quali  agonizzante  per  la  fame . O quanti  tragici 
accidenti  Ibgliono  ftincflare  le  Belliche  Imprcfe  > quando  i Capitani 
contendono  fra  loro,  prima  che  col  Nimico.  Mentre  i Greci  Prefetti 
in  vna  tal  contefa  perdono  **  il  tempo  al  paflaggio  del  Po;  i Franchi 
impatienti  c follecid , con  tanto  ardore  affrettarono  l’ Qppugnatione } 
che  i Soldati  di  Mondilla;  veggendofi  mancare  i Viueri  6c  i Soccorfi; 
{pregiando  il  parer  del  lor  Capitano,  che  volea  con  vn  generofò  em- 
pito contro  agli  AlTediatori  cercar  la  Morte  honorata,  o la  Victoria; 
patteggiarono  co  Goti  in  quella  forma , CAe  le  f^iie  loro  fojfero  Jalue\ 
ma  la  Cuti  i Cittadini  foggtaceffero  alla  dtferetione  del  Vincitore , 
Ma  la  Gotica  Diferetion  fu  cotale;  che  Mondilla  con  tutti  gl’ Impe- 
riali redo  prigione  : Treccntomila  ” Cittadini  furono  vccifi  fenza  ri- 
guardo ad  Età  Virile,  od  Innocente  ; 6C  quella  gran  Cittì, che  fi  chia- 
maua  la  Seconda  Roma , fu  quali  fpiantata,  nonché  fpianata  . Ma  le 
Nobili  Matrone  (come  già  **  quelle  di  Caria)  fatte  Schiaue  con  nobil 
manto,  furono  il  premio  de  Burgondi  mandati  da  Tcodeberto . Il 
più  miferabile  Spettacolo  fu  quel  di  Riparato , Cittadino  tanto  bene- 
merito della  Libenà  della  Patria,  zelante  Collega  del  Vefcouo  Dado. 
Peroche  da’  Goti  sbranato,  e tagliuzzato  à minuto, fu  dato  mangiare 
a’  Cani.  Ne  fi  sa  come  quel  Santo  Vefcouo  fi  fuggi Ife  a Collanti- 
nopoli;  fe  forfè,  com’egli  (per  *7  teftiraonio  di  San  Gregorio)  ope- 
raua  molti  miracoli;  non  folTc  fiato  colà  miracolofamcnte  trafportato. 
Ben  può  nondimeno  quello  Efempio  feruir’  a’  Prelati  di  documento; 
Che  non  tutte  le  Anioni  de’  Santi  da  buon  zelo  portati,  affortifeono 
felici  euenti;  quando  egli  cleono  dalla  propria  Sfera  : perche  vn  Trat- 
tato intraprefo  per  la  Libertà  della  Patria , terminò  nella  Ruina . 

La  medefima  Sorte  di  Milano  da  que’  Barbari  fìi  deftinata  alla 
nofira  Città;  8c  à Sitige  l’ifieflb  fine  di  Riparato.  Peroche  Vraia  Ni- 
pote di  Vitigc  fieriffimo  Capitano,  ilqual  con  buon  neruo  di  Goti  Sc 
di  Franchi  andana  à Rauenna  da  Belifario  alfediata  : vdita  la  Deditio- 
nc  di  Sitige  airimpéro;  &C  la  Liberationc  della  nofira  Città  dal  Go- 
tico Giogo  ; mutato  camino  ,*  voltofTì  contra  noi  : giudicandoli  affai 
forte  per  poter  fri  pochi  giorni  cficrminare  i Taurini , ricuperare  il 
PalTo  delle  Alpi,  &C  foccorrer  Rauenna.  Ma  due  **  Prefetti  Imperiali 
Martino  8c  Giouanni  che  rinfrefeauano  le  loro  Squadre  dintorno  al 
Po  : parucro  que’  duo  Diurni  Hcrói  « Calai  bC  Zete , mandati^  dal 
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Odo  a discacciar  le  Harpje  dal  bd  Regno  di  Fineo . Quelli  co’  loro 
Greci}  &C  con  le  Squadre  di  Strige  ; & con  le  noftrcj  così  opportu- 
namente fi  oppolèro  a’  Nemici;  che  Vraia  abbandonato  da’  fuoi;  ^ 
fcnz’haucr  ne  ricuperata  la  noftra  Prouincia,  ne  foccorfa  Rauenna , 
fi  andò  a nalconderc  nella  Liguria . Non  lògliono  giamai  ne  le  Au- 
uerfità,  ne  le  Profperità  venir  fole . Al  giubilo  di  quella  Vittoria  fo- 
praggiunfero  a’  nollri  Cittadini  le  felici  noudle,  che  in  Rauenna  (per 
opra  della  Reina  ) le  prouigioni  delle  Vettouaglie  dalle  fiamme  diuo- 
rate  ; &c  la  llrcttezza  della  Oppugnatione  ; haueano  forzato  Vitige , 
a trattar  con  Bdilàrio  della  Rek.  Et  in  cf&tti,  il  Trattato  era  palelc, 
ma  il  contenuto  era  occulto^  Fece  egli  da  fidati  Oratori  lècrctamentc 
fuggerire  a Bdilàrio;  Che  bench  egli  fi  vedefiè  abbandonato  dalla  For- 
tuna, e tradsto  da  fuoi , non  -volea  perdo  Jottometterfi  à Giufiiniano  , 
ne  riconofcerlo  per  Signore  giamai  : ma  ben  fommetterebbe  se  flejfo,  (f 
il  Regno,  e tutti  i Goti  à Beli  fario,  acclamandolo  Re  d'Italia;  poiché 
niun  Re  piu  italorofi  potea  donare  alla  fila  N adone , già  per  lungo  fìtg- 
giorno  diuenuta  Italiana  . Ma  Bdilàrio  à quelle  cortefi  dfertp  chiulc 
gli  orecchi  con  quella  dura  rifpolla  : Dite  à Vitige,  eh'  io  non  vuò 
comprar  la  gloria  di  Sottrano,  con  li  infamia  di  Infedele  : perdo  mi  è 

ftu  caro  l'effer  Suddito  di  Giufiiniano,  che  Re  de  Goti.  Coéì  licenttò 
I Trattatori  ; ficuro  di  haucr  sì  ben  cerchiata  la  Città  &C  allàmati  li 
Cittadini,  che  non  gli  porca  fuggir  dalle  mani  la  Vittoria  Vniuerfalc. 

Mentre  dunque  il  fortunato  Bdilàrio , alpetta  la  Relà , &C  numera 
1 momenti;  ecco  giunti  di  Grecia  due  Commeflàri  Imperiali  dell’- 
Ordme  Senatorio  , Dominico  Sc  Malfimino  ; iquali  confegnarono  à 
lui  le  Lettere  Imperiali  con  li  Capitoli  della  Pace,  fottoferitti  dallTm- 
perador  Giulliniano  , à quelle  conditioni  : Che  a’  Goti  refii  in  Italia 
l'afioluto  Dominio  delle  Prouincie  Tran/padane  dal  corfo  del  Po  infino 
al  pù  delle  dipi:  tutte  le  Prouincie  Cifpaddne,  dal  Po  fino  al  Capo 

dell  Itahayfiano  proprie  del  Romano  Impero  : che  il  l'eforo  di  Videe 

fi  dm, da  tra  Vltige,^  l' Imperadore . Diedero  allora  ne’  dirotti  pianti 
i Taurini,  perche  giacendo  la  nollra  Prouincia  nell’ vltimo  Angolo  tra 
1 Po  & le  Alpi,  doueano  foggiacerc  per  fempre  a’  Goti:  & miran- 
<lo  li  fuo  Eridano,  che  con  poco  intcruallo  diuidea  la  Libertà  dalla 
Seruitu.iiiuidiauano  ai  più  felici:  defidcrando  più  tolto  da  quelle  onde 
erter  fommerfi.  che  di  veder  quell’ Augnila, già  Capo  di  vn  Regno; 
giacente  m perpetuo  lòtto  . piè  della  Gotica  Tirannia.  Ma  noumeno 
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attonito  &;  afflitto  rimafeBclifàrio;  vcdcndofi  con  quella  intempeftiua 
Capitolationc  fuclta  di  mano  la  più  certa  6C  la  più  nobil  Palma  che 
mai  riportaflè  alcun  Trionfante  nel  Capitolio . Rapprcfento  egli  dun- 
que a Delegati  Duùnuiri  Quanti  frutti  douefer  nafcere  fra  poche  bore 
da  quella  Vittoria  finale;  Quanta  gloria  al HJntperadore,  guanto  acijui- 
fio  alla  Grecia  y quanta  quiete  all’ Italia,  quanta  fìcuret^  a tutti  i 
Topoli  ; ejìirpando  vna  volta  per  fempre  ò col  bando  , ò col  brando , 
quella  peftifera  abbarbicata  Barbarie  • Niuna  clemenZja  efièr  mag- 
giore che  £ incrudelir  centra  gli  Empi  ; C?"  finir  quella  Guerra  , laqual 
maipiù  finirà,  fi  in  quefto  giorno  fatale,  &“  dal  del  decretato^  non  fi 
finifce . Ma  que’  Senatori , ò per  ifcrupolo , ò per  inuidia , più  fermi 
contra  lui  che  le  due  Colonne  di  Abila  c Calpe  , (I  dichiararono 
Efccutori  &;  non  Interpreti  del  Cefareo  Decreto  maturamente  difcuffo 
nell'  Augnilo  Conlìglio;  &C  perciò  inalterabile.  Et  lòllicitando  che 
lenza  indugio  fi  elèguilfe,  andarono  à Vitige  in  Rauenna;  8C  gli  ef- 
polcro  il  tcnor  del  Decreto,  ilqual  da  Vitige  con  lòmme  gratie  fu  ac- 
cettato. Hor  qui  fi  conobbe  come  negli  ellrerai  cali  piu  vaglia  1 acu- 
me dell’ Ingegno , che  della  Spada.  Bclilkrio,  benché  folTe  in  Italia, 
ricordolfi  di  clTcr  Greco  : Sc  con  le  Patrie  arti  gabbò  gli  fuoi  Patriòti. 
Fece  egli  penetrare  à Vitige,  &C  a fuoi  Goti  naturalmente  fufpicaci, 
che  la  Propofition  de’  Legati  Imperiali  era  vna  frode , tanto  piu  dan- 
nofa  a Goti,  quanto  parea  più  fauoreuolc;  negando  di  hauer’ egli 
dall’ Impcradore  niun’ ordine  di  cfcguirla . Richiamati  dunque  gli 
Oratori  di  Vitige  poco  dianzi  da  lui  ributtati;  fimulò  Bclifario  se  ha- 
iier  meglio  dapoi  confiderata  la  lor  offerta  ; 6C  giudicatola  neceffaria 
per  illabilire  a perpetuo  la  quiete  dell  Italia  de  Goti  fielfi . Pero- 
chc  accettando  Belilario  il  Regno  Italico  da  Vitige,  tutti  Goti  infic- 
ine con  gl’ Italiani  formerebbero  in  vna  Patria  communc  vn  Popol 
folo . Conchiudendo , Che  come  prima  fi  abboccafiero  Behfario  €3^ 
Vitige  in  Rauenna,  doue  Behfario  introdurrebbe  gran  vettouagha,  così 
più  tofio  harebbe  fine  l'Jfdio  , la  Guerra,  » difagi Troppo  vo- 
lentieri accettarono  gli  Oratori  di  Vitige  il  partito , eh  cfll  medefimi 
hauean  propollo.  Altro  adunque  per  compir  l’opera  non  mancando; 
Icnon  fermar  le  promelfc  col  giuramento  lolcnne  di  Belilario:  dichia- 
roflì  egli  paratillimo  à preflarlo  nelle  mani  di  Vitige  auanti  al  Gotico 
Senato,  6c*a  Principi  Italiani  che  doucan  confentire  à quel  Contratto; 
allegando,  che  vn  Re  non  douea  giurare  fenon  nelle  mani  di  vnRc. 
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Approuarono  gli  Oratori  di  Vitigc  il  ilio  difcoriò;  8c  dalla  fame  af- 
frettati , 1 affrettarono  ad  entrar  con  loro  in  Rauenna  per  iblenneggiare 
il  giuramento . Entrato  adunc^uc  Beliiàrio  con  gli  Oratori  di  Vitigc, 
&C  col  fior  de  Greci  &c  degl  Italiani  : accolto  da’  Goti  come  lor  Re  ; 
fece  nel  Porto  di  Rauenna  entrar  le  file  Naui  fornite  di  Vettouaglie 
&C  di  Soldati  : &c  mentre  che  la  Città  feruc  di  allegrezza,  ÒC  la  fame- 
lica turba  de  Goti  correndo  impatiente  alle  prouigioni , s’inebria  & 
fi  fatolla  : Beliiario  con  le  fiie  Squadre  circonuengono  Vltige , &c  lo 
ftn  prigione  co  fiioi  Magnati,  &C  co  Tefori . Videfi  in  quefto  gior- 
no, come  fi  perda  il  coraggio  quando  fi  perde  il  iénno;  6c  recipro- 
camente, come  fi  perda  il  fenno  quando  fi  perde  il  coraggio.  Fù 
cofa  dagli  Storici  di  quel  tempo  Rimata  prodigiofà , come  tanti 
Goti  dentro  di  Rauenna,  in  vn  momento  auuiliti  d’animo  & di  forze, 
quali  da  qualche  Demone  ammaliati,  fi  arrendcflcro  à Belilàrio.  Onde 
le  Femine  loro  Iputacciauano  in  vilb  a’  Mariti  j con  ontofi  rimpró- 
ueri , che  Corpacci  sì  grandi  fi  folTer  lalciati  vincere  da  piccoli  Ho- 
miciatti  Romani,  a quali  haueano  fino  à quel  dì  commandato.  Que- 
fta  fu  dunque  la  Greca  Fede  di  Belilàrio  j fondata  (opra  quel  mal’  in- 
tefo,  &c  peggio  praticato  Aforifmo,  Che  contro  al  Nemico  ^ la  Virtù 
€5‘  l Inganno  f ano  'ugualmente  lodeuoli . Effendo  chiaro,  che  dopo  il 
Cdàreo  Decreto,  Vitige  più  non  era  Nemico:  Se  il  Giuramento  non 
deu’ eflere  Sensale  del  tradimento. 

Fù  certamente  quell’  Opera  vituperata  da’  Delegati  Imperiali , Se 
da  tutta  la  Corte  : & perciò  Bclifario,  come  criminofo  di  Auari  e Ti- 
rannefehi  difegni , fù  richiamato  à Collantinopoli . Egli  nondimeno 
conducendo  ficco  Vltige  ficoronato,  Se  gli  fuoi  Tefiori  captiui;  con 
quelli  Argomenti  giullificò  la  fua  Anione;  laqual  fie  dairimperadore 
non  fù  lodata  come  honoreuole;  fù  dall'Imperadrice  gradita  come 
profitteuolc  . Ma  qualunque  1 Attion  fi  fiofle  ; Ibmma  fù  l’allegrezza 
de’  nollri  Cittadini,  iquali  dopoi  di  eflere  venduti  a’  Goti  dal  Decreto 
di  Giulliniano,  dentro  poche  bore  viderfi  rifeanati  dalla  fiagacita  di 
Belilàrio:  Se  ritornati  Clienti  del  Romano  Impero,  Et  era  veramente 
Icioita  per  lemprc  la  barbara  Catena,  le  Belilàrio  prima  di  partire  ha^ 
uefle  interamente  nettato  dal  rimafuglio  de  Barbari  quell’  Angolo 
dell  Italia  . onero  le  lolle  a lui  fiicccduto  vn  altro  lui.  Trouauafi  an- 
cora la  noftra  Citta , con  altre  Tranipadàne,  prefidiata  dagli  Ollro- 
goti  ; lèluaggi  llcrpi  del  Popolo  venuto  con  Tcodori’co:  Se  circondata 

dagli 


LIBRO  TERZO. 


16} 

dagli  Hcruli,  che  afpirauano  ad  allargare  il  lor  piccol  Regno  . Ma 
Bclifàno , ò per  dilpccto  della  richiamata;  ò per  fua  gloria  maggiore; 
voleivdo  laTciare  vn  gran  fàfcio  à carico  di  AleiTandro  fuo  Siicccflore, 
più  gi.^tde  di  Nome  che  di  valore;  con  la  fubita  lua  partenza,  rin- 
uersò  la  noftra  Fortuna . Peroche  non  folo  AlelTandro  ; ma  tutti  gli 
altri  Greci  Capitani,  pronti  all’Oro,  e tardi  al  Ferro;  tutti  intelì  alle 
crudeli  ^ Elàttioni  per  (àtollar  l*Auaritia  di  Teodora  AuguUa;  altrc- 
tanto  fi  refero  odiofi  agl’italiani  per  le  rapine;  quanto  difpregieuoli 
a’  Goti  per  la  dapocagginc . Perilche  prendendo  animo  gli  Ollrogóti 
delle  noftre  Città  Tranfpadanc , acclamarono  per  loro  Re  Ildobaldo 
Giouane  coraggiolb  del  Regio  Sangue  de’  Vifigóti.  Et  quantunque 
à principio  debililTimo  fofle  il  fuo  Elército,  andolfi  dipoi  da’  Goti  ftelfi, 
qua  là  diffipati  à minuto,  accrefeendo:  SC  gl’italiani  ftelfi  cfacerbati, 
♦7  amando  meglio  di  lèruire  a’  Goti,  che  a’  Greci  ingordi;  fi  vniro- 
no  à quegli  centra  quelli  : talché  in  piccol  tratto  il  Veneto,  la  Insù- 
bria.  Se  le  Città  Subalpine,  ricaddero  fotto  al  Giogo  de’  Goti;  6C 
principalmente  la-  noftra,  che  ne  hauea  maggior  numero,  Sc  era  piu 
lontana  dal  foccorlb  de’  Greci.  Siche, doue  parcan  terminati,  rico- 
minciarono i noftri  affanni . In  quella  guifà  andò  fuccclCuamcnte  cre- 
Iccndo  a’  Barbari  forza  c fierezza:  6C  non  giouando  agl’italiani  il 
pentimento,  giunfe  al  colmo  la  Tirannia  di  Tótila  ; nuouo  Flagello 
di  Dio , peggior  del  Primo  . Peroche  Attila  diè  di  palfaggio  qualche 
sferzata  alla  Italia;  ma  quello  la  fcorticò  fino  al  vino  : 8C  à quello  fece 
riparo  il  *9  Pontefice  col  fuo  Manto  ; quello  nudò  5°  i Pontefici  SC 
del  fàngue  loro  fparfe  gli  Altari . Fu  dunque  da  Giuftiniano  centra 
quello  horribil  Moftro  inuiato  di  nuouo  Belifàrio  in  Italia  , come 
l’vnico  Domator  de’  Moftri , Se  Flagello  de’  noftri  Flagellatori  : ma 
ne  l’Italia  hauea  più  forze;  ne  Belifàrio  era  più  quel  ch’era  flato  . 
Laonde  vedendoli  due  volte  dal  fiero  Totila  fotto  gli  occhi  prefa  c 
riprefà  Roma;  ritornò  fenza  gloria  nella  fua  Grecia,  donde  con  fom- 
mi  applaufi  era  partito . Ma  chi  lo  crederebbe  > ciò  che  non  potè 
fare  quel  più  che  Huomo,  fccelo  vn  mezz’Huomo.  **  Narséte  Eu- 
nuco mandato  di  Grecia  col  fommo  Impero  ma  con  piccolo  Efercito; 
benché  educato  nella  Scuola  di  Venere , moftrofti  Macftro  in  quella 
di  Mane . Quello,  con  la  liberalità  Se  con  la  ftrenuità,  riparando  il 
difordinc  che  l’Auaritia  Se  l’ Ignauia  de’  paffati  Prefètti  haueano  ca- 
gionato ; pagando  a Soldati  Veterani  gli  ftipendi , de’  quah  elTcndo 
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flati  dalla  Greca  Auaritia  difrodari , crrauano  dilperfi  Se  odofi  ; li  ra* 
dunò  (òtto  nuoue  Inlegnc:  riguadagnata  la  bcniuolcnza  degl’ita- 

liani ) formo  vn’  Elcrcito  sì  vigorolb , che  al  primo  congrcPb  a'rreflb 
al  Po,  Tótila  **  fu  morto , Sc  il  fùo  Efèrcito  trucidato;  fenile  al- 
cuni pochi  piu  agili  di  pie,  che  di  mani,  che  fuggiti  in  Paura  ; dopoi 
di  hauer  perduta  la  Baccaglia  ma  non  la  Speranza;  fùrrogarono  al  Re- 
gno, alla  vendetta,  alle  vltime  fpcranze  della  Nationc,  il  più  fiero  SC 
piu  valorofo  de’  God,  chiamato  Tcia;  nella  cui  Bellica  Virtù  Tótila 
fi  Ipccchiaua . Onde  parue  à que'  Barbari  Tótila  non  foffe  morto , 
ina  folo  haueflè  cangiato  il  nome . Ma  che  poteua  vn  Valor  fènz’- 
Armi , & vn  Re  lènza  Regno  ? Prouò  nondimeno  Teia  nel  primo 
giorno  del  fuo  Impero  l’eftrcmo  disfauore.  Se  reftremo  fauore  della 
Fortuna . Re  sfortunato  fù  Teia,  vedendoli  obligato  à guerreggiate 
con  vn  branco  di  fuggitiui  auanzad  alla  ftrage , contra  vn  potente  Se 
viccoriolo  Inimico:  ma  Re  fortunatilTìmo;  hauendo  egli  lùbico  **  ha- 
Iruto  nelle  mani  il  ricco  Teforo,  che  Tótila  hauca  cumulato  in  Pauia; 
con  cui  fece  riforgerc  tutti  li  Morti  nella  Battaglia . Peroche , non 
potendo  mancar  Soldati  quando  abbondano  Soldi  ; da  quelli  copio- 
làmente  dilTeminati  raccolfe  Efcrciti,  Corfero  al  fuono  di  quel  me- 
tallo come  le  Api  difpcrfc,  tutti  gli  Oftrogóti  fuggiafehi,  e Imarriti. 
Corfero  luold  Italiani,  che  militauano  non  per  cercar  libertà,  ma  per 
fuggir  pouercà  . Richiamò  molti  PrefidiariJ  dalle  Callella;  Se  inuitò 
Buccelli'no,  Amingo,  Sc  Lotario  Capitani  di  Teobaldo  Re  de’  Bur- 
gondi,  che  arricchiti  nelle  tuinc  di  Milano,  ociauano  nella  Prouincià 
Narbonefe  , conrigui  alle  nollre  Alpi . Et  come  ad  vn  rapidilTimo 
Torrente  ogni  riuo  accrefee  forza  Se  furore;  tanto  Efèrcito  in  poco 
tempo  fi  trono  in  pie,  che  lafciati  i Burgondi  à guardia  della  Cilàl- 
pina;  penetro  col  rello  nel  Cuor  dell’ Italia  **  per  inuolar  l’altra  parte 
del  Teforo  da  Tótila  lafciato  in  Cuma  ; Se  pofeia  volgerli  contra 
Narfcte , 

Fu  quella  lontananza  di  Tela  vn  gran  conforto  a’  nollri  Cittadini, 
ma  poco  dopoi , di  altrctanta  inquietatione  . Già  vdilli  più  fopra, 
che  Teodorico  dopo  quel  proditorio  airaflìnamento  del  mifero  Odoà- 
cre,  alTcgno  alle  Reliquie  degli  Héruli  vn  piccol  Regno  nella  Liguria 
Alpellrc,  Se  nel  giro  delle  Alpi  tra  fAugiilla  nollra  Se  la  Pretoria. 
Di  quello  tempo  adunque  regnaua  fopra  gli  Héruli  Sifualdo,  brainofo 
di  allargare  il  fuo  Diftretto  l'opra  le  nofire  Contrade  à lui  vicine . 
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Vedendo  egli  dunque , che  molò  de’  noftri  Prefidiarij  haucan  (cguito 
Virige  : 8C  i Capitani  Buigondi  haueano  arrolata  la  più  vlgoroià 
Giouentù  Subalpina,  6C  condottala  verfo  Rauenna  : afferrando  la  pre- 
fentc  opportunità, fcefe  improuifò  con  tutte  le  forze  fbpra  l’Augufla  Pre- 
toria; &C  predando  di  corfo  la  Valle  de’  Salafli , attaccò  Eporedia 
(hoggi  lutea)  celebre  allora  fra  le  Città  Tranfpadàne;  &l’efpugnò: 
indi  predando  la  Regipn  Campeftrc  de’  Libui  ÒC  de’  Taurini;  inueftì 
la  noftra  Città , fpcrando  con  la  medefima  agcuolezza  di  farla  fua  . 
Ma  benché  la  Guarnigione  folTc  notabilmente  feemata  ; trouò  egli 
nondimeno  s»  così  forte  il  recinto  delle  Mura,  e tanto  il  numero  de' 
Cittadini  (fatti  animofi,  non  dall’  amor  verfo  i Goti;  ma  dall  odio 
verfo  gli  Héruli;  8C  più  dal  desio  dell’antica  Libertà  fotto  il  Romano 
Impero)  che  dalla  fua  fperanza  reftò  gabbato.  Peroche  gli  Affediati, 
tutta  **  la  State  c tutto  il  Verno , egregiamente  refiftendo  al  caldo , 
al  gielo,  alle  minacele , agli  affalti , &C  alla  fame;  con  la  coftanza  e 
con  farmi  forzarono  Sifualdo  à leuarc  il  Campo,  &C  cercare  altro  paC- 
colo  verfo  gf  Insubri . 

A quella  Vittoria  foprauennero  per  la  noftra  Città  maggiori  fpe- 
ranze  della  total  libertà . Peroche  Narscte  hauendo  penetrati  li  dife- 
gni  di  Tela;  e troncatogli  il  camino;  in  ifeambio  delfOro  di  Cuma, 
eli  fc  vedere  vn  Campo  coperto  di  Ferro  apreffo  Noccra . Altrc- 
tanto  ne  fece  Tela:  &C  raifurate  le  forze  vn  delf altro;  fe  fvn  teme- 
ua , f altro  non  confidaua  . Così  dopò  alcune  leggieri  vclitationi  per 
alcun  tempo,  prouocandofi  &C  ricufando;  l’vno  e f altro  alla  fìne,ò 
per  neceflìtà,  ò per  rabbia,  vennero  alla  più  furiofa  &C  inhumana  Bat- 
taglia che  mai  fi  vedeflc  : ncllaquale  Teia  più  fortemente , ma  più 
difaftrofamcntc  pugnando,  perde  la  Vita.  Parue  che  f Anima  fola 
di  Teia  era  quella  che  animaua  tutto  fEfercito  Goto  : peroche  (pirata 
quella,  reftò  l’Efercito  loro  fenza  fpirito , &C  fenza  forze'.  Siche  gli 
auanzati  alla  ftragc,  che  fù  grande;  perduta  la  fperanza  di  foftenere 
il  Regno , prefero  vn  difperato  configlio , di  facrificarfi  tutti  vnanimi, 
per  impetrar  da  Narséte  con  preghiere  armate  qualche  Terreno  da 
coltiuare;  od  acquiftarlo  col  morirui  tutti  fopra  col  ferro  in  mano. 
Narscte  vdita  la  fiera  dimanda,  1 accordo;  &C  per  non  auucnturar  la 
Vita  de’  Vincitori , la  diede  ai  Vinti  ; adegnando  loro  alcune  Terre 
da  conferuarla . Non  sà  vn’ Animo  generofb,  dopo  la  Vittoria  cfTer 
crudele . Ma  perche  nella  Cifalpina  reftauano  ancora  altri  Goti  ne* 

Prefidij; 
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Prefidij  5 Sc  i Capitani  Burgondi  j & le  Squadre  degli  Héruli  5 tutti 
intc/i  alle  rapine*,  Tauiieduto  Narséte,  rammentando  rdémpio  diBe- 
liiàrio,  lalciar  non  vi  volle  quella  pernitiofà  (èmente  . Bipartito  adun- 
que il  Hio  Elèrcito  ; con  IVna  parte  fermolfi  in’  Roma  per  riordinare 
r Impero  5 . mandò  l’altra  con  Dagiftéo  Ilio  Prefetto  à mundar  le 
noftre  Prouincie  da  quella  feccia . A quella  fama  i Burgondi  , e gli 
Héruli,  8c  gli  altri  Barbari,  conlàpeuoli  delle  loro  rapine,  vnitifiper 
refiftere  al  calligo,  lì  elelTero  per  Capo  Vuide  Ollrogóto.  Ma  quella 
ftelTa  Fortuna  che  hauea  lèguito  Narséte  contra  duo  fortiflìmi  Re  ,* 
volle  ancora  léguire  il  Tuo  Prefetto  contra  quel  Re  da  belFe,  per  finir 
la  Tragedia  con  vna  Farfa . Venuto  adunque  Dagiftéo  al  fier  cimen- 
to*, Buccellmo , pugnando  fu  vcciló  : Amingo  prelb , fu  fatto  vcci- 
dere:  Lotario,  fuggendo  lafciò  l’Anima  per  camino  : Sifualdo,  attrap- 
pato  negli  Tuoi  Scogli,  fri  appelò  da  vn  alta  traue  : &c  Vuide  incate- 
nato fu  trafmeiro  in  Conftantinopolij  per  giocondo  Ludibrio  de’  no- 
ftri  Popoli,  & vitimo  Spauentacchio  de’  Goti.  Et  in  effetto, tutti  gli 
altri  Goti  di  qua  &C  di  là  dal  Po , gittando  l’Armi,  chiefero  anch’elTi 
Terreno,  non  per  regnare,  ma  per  viuere  inermi  del  lor  fudore . Con- 
celfe  lor  dunque  il  pietolo  Narséte  il  Territorio  di  Milano  &:  di 
Paura-,  doue  per  gran  mercede  mutarono  le  Spade  in  Vanghe]  &c  di 
Campioni  diuennero  Campagnuoli.  In  quella  guifa  fu  eftinto  il 
Regno  8C  il  Nome  de’  Goti  nella  noftra  Città  ; laqual 
prono  gli  effetti  delle  Centenarie  Periodi . Pero- 
che  dopo  cent’ Anni  di  Barbaro  lèruaggio, 
ritornò  alla  priftina  Libertà  de*  Citta- 
dini Romani , l’Anno  di  Salute 

Cinquecentefimo  cinquan-  . 

tefimo  fecondo  . ^ > 
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ANN.  OTATIONI 

Sopra  il  Terzo  Libro 
DELLA  HISTORIA. 


LOME  n frinctfii  diemm»  ."l  Vedi 
) TAnnoL  i43<  del  Libro  Primo . 

L VjimpU  Sftrs  dtiU  nojird  Città  fìt 
' rùUttM  in  pieni  Qt^n."]  Philibcrt. 

' Pingon.  inAtt^.pt^.  17.  P'rht  txpu- 
gHMtd,  $ius  etmpiittuU  ntnmnttfd  : denuc  injfdMTéUdi 
mifMre  utmtn  ejuàm  priiu  ejftt  jnéitM , tjuddrtui 
fwrmd  . 

3 Ritrrutritd  fHdìJoHtlU  Spdrtd  Allude  all'- 
Antico Proucrbio,  tolto  dalVcrfo  di  Euri- 
pide : SpdTidm  ndtÌMS  *t , hdtte  errid . Per  fìgoì- 
ticare  > che  qualunque  fìa  la  Patria  » bifogna 
habitarla,  dchonorarla. 

4 Attild  wUdd  ejfcr  chidmdt»  FLAGELLO  DI 
DIO.  ] Mentre  Attila  ficea  tante  crudeltà 
nelle  Gallic  , S.  Lupo  Vclcouo  Trcccnfc , 
andatogli  incontro  in  habito  Pontificale  : 
Paddimandò  , Chi  fei  tk  che  ^d*  fdctndo  tdntt 
ruincy  & tànte  Jirdpiì  à cui  rifpofc  Attila: 
IO  SONO  IL  FLAGELLO  Di  DIO. 

rcrufid)  Ann.  ^ 

5 Attdd  nc*  ncjhi  Cnmpi  Ufitè  herrendi 

deltd  fud Pingon.  17.  TW 
tini  etidm  mtUtds  <OdJhutet  cdidtc . 

6 Se  n$»  fìtpplÌHd  diid  timideT^  di  ^nd  Lepre  in- 
cerendtd-t  tl  rufjite  di  Mitrdte  Leene.  J Ha- 
ucua  Attila  desinata  la  luina  di  Roma  & la 
morte  di  Valcminiano,  che  hauea  perduta 
ogni  fperanza  : ma  S.  Leon  Papa  venutogli 
allo  incontro  al  Lago  del  Mincio , col  iuo 
dllcorib  lo  fc  riiblucrc  à ritiiarfi  dall  'Italia  « 
Bdren.  fnb  Ann.  4SZ. 

7 Eudejftd  cenefeitue^t  Mefite  di  *^n  Parrlcidd  . 3 
Maitimo  dopoi  di  hauere  fpofata  la  Vedo- 
ua  dcll’vccito  imperador  Valcntiniano  > le 
palesò  se  eficre  flato  l’Autore  della  Tua 
morte,  procopio, i. de  Bell.  I^dnddl. 

S Memiìle  At^ttjlele  A Oreftc  ribellato  à Ni- 
pote , aeò  Impcradorc  Momillo  ilio  Figli- 
uolo Bambino  : ilqual  (eben  fofic  chiamato 
Augufto  ne’  Diplòmi  & ne’  Numil'mi  : non- 
dimeno perla  infantil  piccolezza,  dal  Po- 
polo per  difprcgio,  era  chiamato  Momillo 
Auguflulo . Procop.  de  Beli.  Geth.  bh.  1. 


9 Seruindne  dd  e)n  Bdrhdre  cen  epulU  fedeltXyf^e^ 
Epift.  $.  Petri  primi  cdp.  2.  Regem  henerificdte  t 
Serni  Snhditi  tjìete  in  emni  timere  Dcminie  , nere 
tdntkm  Benis  fed  etidmpyfielis . 

10  Oddere  dlUDerd  nel  Piemonte  fH‘HÌmo  '\  Pro- 
COp.  Uh.  l,de  Beli.Ceth.  Odeicri  MiliteSi  belle 
fepe  detùlii . £t  Spondao.ySd»  Ann.  49 1 . Cdf> 
Jieder.  in  Cbren.  Odeieer  tribtu  certdtnimbtu  dd 
In/èntiumy  Ferend,  tir  dd  Ditridm  FluMittm,  k 
Theodor iee  Re^e  fìtperdtns, 

1 1 Cendebdldo  Re  dt  Berfegntt  fece  difertdmente  di 
Sofidn'^  d-  cdttimt  'd  dt  Popoli  ne*  Tdttrini . ] Sa- 
bcllic.  Enn,  8.  Idt.  2.  N ottocemenflm  Agrmtt  cttm 
Tddrinentm  Tetri  bo/lilitèr  preddtur . Innumeri 
mortdles  enpti  : cdptd  eft  d"  Pecertrm  predd  infent^ 
dimpmiè  trdtts  Alpet  ddexit . Blond.£><c.i./.). 
CunaebdUus  per  fdltuf  DemnJlèid  efi  ìngreffne^  d 
preddnii  non  rentm  medot  fed  Meredlinm  ex  Ce- 
menfibnt  prime , indi  d oinni  ilU  Reitone  tfitd  ad 
Tdttrinoi  pertinety  dc  Iportdtmfet^  de. 

32  Teodorico  Ji  eellego  cen  tre  Sebili  Maritagfi 
dglt  tre  pik  fieri  Nemici  del  Romano  Impèro 
lornanacs,  de  Geth. 

3 3 Teederice  dichiaro  tfttefe  Re  /ite  Figlinolo  Adot^ 
tino . 3 BlonduS,  Dee.  1 . lib.  7.  Regetn  in 
extremis  l talia  partéus  apnd  Auenflam  Praioriantt 
d fid>  AlpibnSt  Apemtmeijite  hAitare  pemeif/nm  , 
ipfi  Theedoriens  in  Ftltnm  ddeptanù . Ma  il  no- 
me non  fi  sà . 

34  Md  prona  molto  pik  infgne  fìt  il  redimere  i 
Taurini  d gli  altri  Catohet  che  dal  Re  Gondebal- 
de  furono  condotti  Sehùuù.  ] Sabcll.  Enn.  8.  /.  2. 
Pacate  Italia  fatte  permagno  negee'to  habnit  Theo- 
deriens  in  Galliam  mietere  ijut  Italos  a Bnrgnndis 
in  pradam  abduilos  redimerent . 

35  Porgimi  è feliafnno  Re.  ] Quelle  fono  pa- 
role di  Santo  Epifanio  à Tcodorico  riferite 
da  Enodio  nella  Vita  di  quel  Santo  pag.iòz. 
Precor  tamen  w indnltu  Clementia  tua  , VUior 
Tdurhtdtis  Frbis  Epifeopus  Comes  mihi  d particeps 
hitins  ifìuerìs  adàungatur } tn  tjno  elarnm  efi  Epite- 
ma emntum  Firtutum  : ijite  Socie  adhibite , de  Dee 
tiefire  feenrus  refpendeot  nttllnm  efftUwn  prepritspe- 
titionibus  abnegandam . £t  dipoi  recita  la  Ora- 


I ffS  !ifGnotatìóm  fopra  il  terzo  Libr'q 


tìone  che  S.  Vittore  fece  i Gondcbaldo  : 
<la  cui  ottenne  quanto  defìderaua. 

16  C^ntUbdU^  ditdt  cinfuemi/s  Schùod  di  /iftrM 

fin  fert^  mtrctde . 3 MuJti  Mortnlts  pabiici  r<- 
doMpti  funi  : & cam  hU  ijaia^at  ìniUié  gf4Uu 

cfpu . Sabeli.  Etìntad*  %.  l.  3. 

27  CU  Re  franchi  a»n  ^oiolMunc  U CiarUitian* 
delia  Diaeefi  viaenti  San  Vitivre,  ] Fu  gran  ma* 
rauiglia  che  nella  caduta  dell*  Imperio  Ro* 
mano  hauendo  gli  tre  Principi  Tranfalpini 
occupati  quei  Regni  > (bffiiflcro  negli  fìioi 
Regni  1* Autoriti  «GiuriditioncdelVefco- 
uo  di  Torino.  Nonhebbero  tanto  Scrupolo 
i lor  Succcflbri  Tcodeberto  e Tcodorico 
Fratelli,  verfo  Vrficino  Velcouo Torinelc; 
come  lì  dirà  à ilio  luogo . Laonde  , il  ril^ 
petto  vlàto  verfo  S.  Vittore  fi  attribuifee  al 
jBcrito  della  fuaVinù,  laqual  conciliando 
Vencratìonc  & Amore  $ foltcnnc  le  Ragio« 
ni  della  Tua  Chiefa. 

1 8 San  Altare  Secende , accrihhe  t Opera  fandata 
da  S,  nuore  Prima  , col  tra/porto  da’  M anaci  di 
$.  Benedetto.  Alcuni  cquiuocando  trà  l’vno 
e r altro  S.  Vittore  noftri  Vclcoui , hanno 
creduto  clw  i Monaci  di  S.  Benedeno  lìano 
Rati  introdotti  ncll*Abadia  di  San  Solutore 
da  S.  Vittore  Primo.  Ma  ficomc  quello, 
eflendo  làliro  al  Ciclo  auanriSan  MalTimo; 
così  del  Tuo  Tempo  non  era  fiorito  ancora 
il  Viuaio  del  Patriarca  San  Benedetto  : il* 
qual  non  lì  ricourò  all*  Eremo  di  Subiàco 
lìc’  Monti  del  Latio,  doue  fondò  gli  primi 
Monaficri  . Icnon  dell*  Anno  494.  mentre 
viuca  S.  Vinorc  Secondo;  ilqual  TAnno 
495.  con  S.  Epifanio  fìi  mandato  al  rìfeatto 
degli  Schiaui , fecondo  il  Calcolo  del  Baro- 
nio.  Siche  il  primo  San  Vittore  fù  quello 
che  couiàcrò  à S.  Solutore  il  Tempio  d'Ifi* 
de,  al  tempo  di  CoRantino  : de  il  Secondo 
inriodufi'c  i Monaci  al  tempo  di  Teodoti- 
co . Che  fu  marauigliofa  partìalità  di  Tco^ 
dorico  s'crlò  quel  Santo  Prelato . 

19  $.  Cofelino  abbate  di  tjaefia  ^Abadia  di  San  Sa~ 
latore.  ] Baldafiàni  nella  HiRotia  Thcb.  hb.2. 
pai.  277.  ^ 

20  Teo  dorico  fi  ftrat  princ^almente  del  Gran  Caf 
ftodòro  nel  Coaerna.l  QucRo  era  Senatore  Ro- 
mano; c dopo!  ConlòIciViuemc  Teodorico, 
& dopo  la  morte  di  lui  fi  fece  Monaco  in 
vna  Abadìa  da  lui  fondata , doue  compofe 
molte  Opere  : de  morì  dell’  Anno  562.  di 
grande  età . 

2 1 Teoiarico  per  piatta  fece  marne  U Pantefee  in 
^ona  Carcere, Sabcll.  Em:cad,%.iib.2.  Itapen^ 
ftjfmi  honoret  Poatifei  4 Jafiino  confejli  adeo  Bar- 
bari , tata  ante  male  cogitantty  fkfpeQi  faerant 
Kt  Pontifeem  ex  graia  élla  Ltgatione  reuerfata»  Ra* 
Henna  , pedare , fita , inedia  necarit . 

22  Sei  Tiranno  rtfiarono  le  Imaim  defli  ^ifi 

ianocuuu  ] Vedi  la  HiRoria  degli  Re  dltalia 


dciciìtta  dall'Autore. 

23  Si  ane^  abbattendo  la  Suttuà  di  Teodaric» 

la  fka  Stirpe.  3 Pfbcop.  de  Bello  Coth.lib.  I. 
Vedi  la  HiRoria  degli  Re  d*  Italia  deferitta 
dalnoRro  Autore. 

24  Belifarìo  atterrò  la  Città  di  Sapoli  fenXa  rim 
gaardo,  ne  alle  Chieji , ne  a’  Sacerdoti.  3 AnwaC 
in  Sjluerio,  £t  Autor  MifcclL  Uh.  26. 

25  , ^chiami  tutti  li  Coti  fparji  per  gli  Pre- 
ùdi.y  GothosKttdcqaaqaccontraxih&c.  Procop. 
de  Bell,  Goth.  l,  2. 

26  Vitiie  non  richiamo  4M*  Ceti  che  ffutrdaaano  il 
pcJfaggU  delle  noflre  Alpi  coma  la  Francia.'\  Pro* 
Cop.  ibid.  Eot  dantaxat , 4M  Alpes  pra  Francom 
ram  formidine  caftodirent . 

27  Ma  ini  raddoppio  gli  Prefdj . 3 PrOCOP.  ibid. 
In  A/pibat  aatem  tjai  à Caliit  tigarum  diaiimt 
( parla  della  noRra  Liguria  Piana  ) fre^aentiom 
ra  Prafidia  fitnt , 444  Cothi  quondam  aoàlti  form 
tifimi  Viri  cam  Coniagtbat  [mal  ac  Uberit  jhenai 
taebantar  : Sitiges  Cothus  cateris  Caftodibns pracrat. 

28  Vitige  mandi  Oratori  e Tefirteri  à Teodeberto 
Re  de’ franchi.  2 Dell'Anno  500.  Teodorico 
hauca  fpogliato  il  Re  di  Francia  di  alcune 
Prouincic  del  fuo  Regno  : Vìtige  per  haucr 
Teodebeno  confederato,  le  fc  reftituirc,  de 
pagò  molto  denaro.  Procop. /il*.].  Extemph 
itaefue  f rancorum  ad  Regem  Oratoret  mittantary^ 
Calliat  illis  tg-  pecunuu  deberent , Socictatcm^ia 
faccrem, 

29  Cemtncixrom  ficreti  trattati  delle  nofire  Città 
con  Milano . 3 Dado  Vcfcouo  di  Milano  de 
Riparto  Cittadino  Milanefe  furono  i ma* 
i^ggiaum  di  qucRa  Iccrcta  Lega,  come  fi 
dirà. 

30  Cimfero  in  Rema  Dado  Vefeoao  di  Milano  con 
Riparato.  3 PrOCOp.  lib.  2.  Ex  Mediolaao  interea 
Vèr  Saeer  Dacms  nominCf  Ciamtn^e  Primoret  non^ 
palli,  cam  Romam  •oenijjiat,  'a  Belifario  fapplicitet 
potine  t modieam  ad  fi  <ot  Prafidima  mitteret , 44# 
fiuti  fi  fffè  afjeaerabant  non  modo  Mtàiolarmm 
fied  Lògariam  omnem  4 Codnt  abduQatn,  Imperatori 
recaperart.  Doue  fi  dcuc  oflcruare,  che  Pro- 
copio, c lomandes  c tutti  gli  altri  Scrittori 
di  quel  tempo , chiamano  Ligtiria  le  Città 
dintorno  al  Po,  ch’era  la  Ugiiria  Piana, 
come  fi  è detto  più  vohe . Et  in  fotti  que- 
fta  Lega  per  la  libcrationc  da*  Goti,  com- 
prefe  Milano  Ae  le  Città  Subalpine,  come  fi 
dirà. 

31  Cmpamero  alane  Greche  Infinto  fitto  la  Con- 

dotta  di  Tomafi  Prefetto  di  Belifaru.'S  ^*li* 
fiedm  !^i  ad  fi  defeifiere  nnlle , imperata  facete 

aadiatt  $ Themam  ^aempìam  cara  modica  vtilittm 
nana  ad  eos  dhaifn  tW  fide  hit  tradita,  eiat  Regiom 
nit  Barbaros  in  potefiatem  redperet  . PiOCOp, 

32  Sit^  fa  il  prime  a rtnderfi  alt  Imperio  dd  Ro- 
mani. 3 Hot  ìgitur,  cam  iam  ad  Alpet  peracjti&nt, 
Siiiget  Gethas  rpù  cattrit  afiedibns  pracrat , c’W  hot 

honorim 
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Della  tìiftopìa  t- 
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hrioriftl  M beni^^éirrefit,  fricr  ^ Rmiùri$  fi 

trédubt  5 p*fifi  fétnts  tmftUu  SemfMem . 

91  CmMfin  ìk  Vitig*  h S^^mulre  da*  FrmKht Si 
era  obligato  il  Re  Tcodeberro  percoofede- 
xatione  con  Vitin  à mandargu  aiuti:  ma 
ocrchc  nel  medefìmo  tempo  cgttera  con- 
ttderato  con  Gioftiniafio  ) mandò  grandi 
Squadre  di  Ridondi  fono  nome  dei  Re 
Condebaldo,  iquali  aRcdiarono  Milano. 

94  / Cr$ti  Pnfuti  il  ttmpt 

iti  P«.  3 Hauca  Belifacio  mandato  Maini^ 
FrdSrtto  Imperiak  per  tbccorrcr  Milano  il» 
<^ial  giunto  al  Po  > non  ofando  pafl'ario  )yct 
tunor.  de*  Ikugondi,  icrillè  à BeliTarlo  di 
mandare  in  ilio  aiuto  Gk>uanni  e GiulHno 
ch'erano  neHa  Emilia  : ma  oucRi  negarono 
di  moouerfi  lenza  I^Ordiiie  di  HavscVe 
Mcntoe  adtme^  BeHlàtto  Icrìue 
dcNarséte  treddamente  manda  gli  ^diiiVit 
de  gli  Ordini  lentamente  fi  etegnìKoao;^ 
grimperiali  ch^rano  dentro  Milano  rìdottt 
all* clbemo  dalla  £amev  capitolarono  ^ con* 
tro  al  parer  di  MondiUa,  che  voltUa  auucn~ 
turar  la  Vita  con  vna  genero^  Sortita  eoa* 
tro  agH  Aflediarorì  * 

55  TrtctnHmiì*  CimmàM  fkrmm  evr^.}  Lco*^ 
Dardo  iterino  neUa  Hiftpria  Fiorentina»  dice 
trentamila  : ma  Procc^io  che  rK  quel  tem- 
po -fì  trouò  con  Belilaiio  e Icrifle  qticller 
Caerrc  > dice  ncccnromila  : JUtdìPiamm  <é4i 
fiiffimmwi  Vrhm  fiU  d^éuim  Àtittn  .*  te  rifeà 
tiw0T$gm  trtcenté  nitte  fme  «/te  duuis  r*JpHÌu 

tUmu . Et  è lèguko  dagli  alai  HiAoiici/  Sa- 
cci c protani. 

96  Le  N^Ui  mnr  f«r/te  di  Carutptn» 

fihUm*  C9»  fninl  Mmm.  ] DiRrotta  la  Qnd  dà 
Caria»  le  Nobili  Matrone  con  Manti  éc  ha^ 
biti  Matronali  fcraiano  di  Schiaue  a'  Vin* 
citori  : onde  gli  Architetn  prderoil  ModeU 
lo  delle  Colonne  inguira  di  Matrone,  chia- 
mare Cariitidi  « che  Ibftcatano  gli  Aràhi» 
traui . 

37  Dkci*  t'ifhm  di  MHém*y  ^ 

CrtWf  fdftud  S.  Dddi'4^ 

36  A/^  dii*  Frtfktti  Imfttudi  Mértk»  ^ Ghum^ 

ifs,  (^.)  Quelli  Iòne  gli  due  Prderrr  , che 

' conttlèro  ^palTaggfo  del  Po,'  dipendendo 
iVno  daBelilario  de  Taltro  da  Narscte.  Ma 
bora  n vnirono  i noRro  profìtto  • * 

39  pMuterd^U  dm  Di»$im  i^U4iiUi  Zm.  "] 

Depredando  le  Harpie  il  Regno  di  Finéo  i 
Citai  de  Zete  F^liuolt  di  Bòrea  RiroRb  m<^ 
dati  à combatterle,  de  dUcacciaxk.  Nd$dk 
Com.  Afjibdie^,  l$lr.  7.  7. 

40  hMMtr  n*  rinptrMtd  U mflrd  Prv- 

uineùty  n*  fienrfi  fUmrtttd^  fi  dadi  4 jidJnMdtr».^ 
Procop.  Zh  hti  itdcpu  VrdUs  deniqm  dtflitntus, 
tutjm  in  Zlfihms  ex  eìete  freficne  pHifiv  ' 

ne^ue  ferie litdmiku»  P^uttiind  (30t6h  tfiiuUri:  Jm  • 
rnm  infiUùife  tmn  fornii  in  Ligiriam  recefit. 


41  jthUn*  Cnipe.^  Sono  fidile  Mbnti  op- 
po^  nel  Gotto  Gadttano»  iVno  nella  Mau- 
ritania , Rahro  ndlla  Spagna»  detti  leColon- 
ne  dl't^cole. 

4a  Hifieriei  dè  efie*  ti?nfi  ftimntd 

predifiefi.  ] ProCOp.  de  BeU.  Ceth.  hb.  a.  Mihi 
«rr»-(44te  /mt  ri^  imerfiti)  fidn/t  Anixuan 
mgitinidt  ng//À  dmntn'vel  Sdfmrià  dW 
efddpee  neorenUs'fifMntxr  nàntinifirmi  : fid  ejfi 
Dcnmkem  mfih^fuem  mrFertntixm  htamdKnfiueni 
tfm  'dtifmeii  1 ■ 

43  Le  Me^idd*C9ti(fiitmum9ìnputiÀd' M4rin.'\ 
Fsocop,JbiÀ.  Vnd0  Oedsertm- Cdninfes  •,  todiem-- 
pttr»  fidi  Uifei  eenfidefc  ( ^ ùntAÌm  jìdrtttd  //r- 
fiei  ndt  Ittddfnmit  itiu  difiHe  dfitdtxr» , eormm^m 
inerefitre  fimrdùm , fnid  * tmentis  Vmù  deuiOi 

44-  IdT-PÒrn  Id*  tlnfiem»  fine  •Ofttdhmnie  tedemii 
etntn  dlNmice*}.  Egli  c vefo  che  vincere  il 
Ncmko’à  ibraa,  ò ad  Jngannot  è vgual- 
mente  lodcuole.  fir^Jik.iì.  De/tu  mh  nrttu» 
4pàs  in  Hefie  reefmrdt.'  Anzi  la  Vittoria  con 
Arte»  fh  più  iodata  che  con  la  forza;  come 
pTO&flarono  eli  accorri  Romani  . Ma  in 
qucRo  caR>  Vuige  più  non  era  Nemico  dcl- 
l' Impèro  ; ne  Beli  uno  di  Vsfige;  dopo  il 
Decreto  Imperiale  » de  il  trattato  co*  Tuoi 
Legati . Siche  egli  non  tsò  Aftutia  Roma- 
na , ma  Perfìdia  Greca  ; hauendo  mancato 
di  fede  all'Amico,  de  di  vbidienza  al  Pa- 
drone . ‘ 

45  F'n  ^édim"dklt Imperdàriee  eemepr^tteneU.  3 

Quanmnque  GluRiniano  profeRafte  tomma 
GiuRitia'v  tròppo  nondimeno  deferiua  h 
Tcodora'Au^^a,  Donna  iuariinma;  ond- 
ceii  reggbua  rimpéro»  & ella  reggeua>  lui  v 
E&a  tc^  ttchiamar  BcUl'ario  pcc^prìccio. 
ma  fi  placò  col  denaro.  . • 

46  ^teìjxndm  ftn  emtw  intefi  diìe  emdeU  Efitttiem,^ 
BloJiA  èllif.  r>  AV  5*  ^«4  enm  nturrhfd  peennis 
txìpéuànnn  heàébitdnP  /idlìàri  e.'tdem  éunrind 
mùitdnts  peennid  dehiid  rnn  filnebdraxr,  PiU  dnn^ 
tdxdt  enrd  rem  tAexpkndmt  Infimueni  «iptdira- 
nm  pecwmdf  Bégete^  fpe. 

, 47  Gk  ji^  ft^idtei  fi  sirene  xbt  li  Ceti  eentn 
4*  Greci.}  Blond.  ìhid.  Jtnqm  Gnfnpnriter  4/* 
^4#  /tdiif  unni/  mnriff  cempitlfit  mindm  Imperif 
é^kidknntt  Atepn  his  crefiens  in  die/  lldonèUdtu 
emnet  trmu  Pddxm  Cmastt/y  emnefifm  Verntìd 
BepenùVirbeuinfoteflàteid  r«rvp/r»  c^. 

48.  Twite  nmm  PldgeU»  d»  Die,  ] Bicorne  Attila 
fi  chiamò  Flagetio  di  Dio»  come  fi  è decro 
fòpra  aU'Ànnor.  4.  C^ì-Toula  con  riReflo 
Titolo  fu  encomiato  de  temuto  . Baion. 
fnb.  Ann.  $42. 

49  A ^lle  fece  ripdre  il  Pentefice  cel fm  Mdnte.J 
Vedi  Ibpra  all* Annoi.  6. 

]0  Tetild  yiyte  i Pmtepci\  & del  Sen^ne  ter»  fidtfi 
tlìAhdri:}  ftcc  inAtìrizzare  Santo Herco- 
lano  Vcicouo  di  Fciugia  : A efpofe  agli 
y Olii 
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Orli  S.  Ootbooi»  Vcfcouo  di  Populonia; 
£ome  faiue  S.  Gtegono  U.  3,  Dm/^.  c^.13. 
Et  fece  troncar  k mani  à Valentino  Vcii»- 
uo  di  Selua  Candida , mandato  ì Roma  dal 
Pontefice  per  liio  Vicaiio , come  fcriuono 
Anaftafio  & Procopio,  M.  3. 

Utrsif  Emma  fit  mmiim  al  fimo»  Imfln , 
^ ’iM  nii  fUMt  Efati».  ] Di  vn  ’ altro  Narscte 
fi  i parlato  all'  Atmotatione  34.  di  qucto 
Ubtoi  Prefetto  Celàteo  anch’eflb  in  Italia; 
ma  quello  era  Perfiano . Qufto  Natséte  era 
Eimoco  ; & hauea  fetuito  al  Ginecèo  ; ma 
falito  a'  (bmmi  honori  goocmaua  il  Palagio 
educo  , de  l'Erario  : de  ne'  Conl^  di 
Guerra  e di  Pace,  (òpra  cigni  altro  ò Ca- 
ntano, ó Senatore,  hauea  U primo  luogo , 
Qucfto  adunque  negli  eftremi  pencoli  man- 
dato io  Italia  con  cinquemila  Huomini  fi>- 
lamentc , fece  le  marauiglic  che  leggerai . 
attribuite  non  meno  alla  fiu  Pietà,  che  al 
filo  Valore . 

.Àlpaaangrtfi  tlft,  TiiUdfn  ve. 

ei/t  & il  fm  Efirtiu  trutidtu.  ] Hauea  Nu- 
sète  condotte  feco  alcune  Squadre  (ULon- 
gobudi , dcrcitati  alla  Scuola  del  Re  Al- 
boino nclk  Guerre  dell'  Hiftiia  : de  da  que- 
fti  militanti  fono  gli  Aulpid)  di  Nanète, 
fi  TÓtUa  vccilo . Cwd.  Rmuntus.  gitivi.  Die. 
1. 1*.  7. 

} j Tim  Mh  mlli  mmv  i Tifili  àv  TitiU  amm. 

Imi  in  Pmùv.  ] II.  MipmiyGiik.  Hifi.  !é.  14. 
]4  fnuiii  gmeallim,  Amina,  Lnmii.'\  Que- 
fti  finrono  quelli  che  il  Re  di  Francia  man- 
dò 'm  Italia  fono  nome  del  Duca  di  Bor- 
gogna. fe  bora  dipcndeano  dal  Redi  Metz, 
ò fia  di  Borgo^  Teobaldo . giovi.  Die. 
l.nk.7.  Ha  Tódi  liv  in  Ivimt  giUi  Saia 
meimt , 

53  TE*  mvii  fir  imiUn  ftltr*  fma  U Tifili 
i*  Titil*  iMi  m Cvm* . ] Vedi  l'Elogio  di 
Téla  apreOo  il  noftro  Autore  nella  Hifioria 
d^li  Re  d'Italia,  alla  pag.  43. 
j6  TtaEria  vfrà  nlli  ifiinii  iifU  Hindi  «n 
fieni  Vedi  fi>pta  aU'Annot.i3,£/md> 
Ihd.  S^aùki  Rcv  I*  JEifi  Hmdtnm  fma  tc- 
àfi  Odami  tfntdimmn  d Thndmia  Rnu  i»  HI. 
film  Hf  inumimi  firn  miimi  *fui  HuMivm  Pi*. 
mum,  iutr*  Tmurimi  Eftiidmnfipfa  ^ù0i  lama. 
37.  / Cuftumi  gmaudi  kmeunt  *mlm*  It  fi* 
vtanfi  Oitueniu  SuEulfim . 3 Blond.  ìkuL  jld 
il  umuffa  Sifiuliui  mima  fiH  fieifi  viJetxr , 
•m  flifiii  mugli  fiitnii*  , firn  labium  iu  illi 
Migiuui  dMituiu  & nu^iTiudi  Mli  muxim*  tf. 
fmmiutt  fi/lfvm  Thadiiuldi  Dma  mrnna 


fieum  mxtrav  Irnuuimod  . 

5S  Httueeì  E f indi*  ohEn  uJtir*  fri  li  Cioi 
Trva/fudùue.}  Idim.  Efmdi*m  eifii,  Vrhm- 
i*  Sigfiui  frimmitm  ! hoggi,k|réa. 

59  Scaddi  rmì  fini  il  rieiun  &li  Mvr*  diTa 
rim,  &0*udid  muan  di' Cinudiui.'ì  Idim. 
Vuiidi  eMu  Mivi  VrHi , & lai  **tur*  munì. 
ùjfim* , Pifula  iimm  frufimvifima . 

60  Hm  fir  uMii  virfi  i Oiui  m*  fii  fidg  virfi 
giiHEulit*eriuauitTijyìiH*aiiT*ii*ifi.'i  Idem.  ■ 
Qai  Pifula.  tdn  uugii  Hindiriim , ifurn  Oiilm- 
rum  uumi  & lautmliuti*  rififiiha . 

6 1 Tmt*  I*  Stmi  luta  il  Urui  fifitund*  l’Mfi 
fidh  fir^unni  Sifivdd*  * Inori  il  Cmufi.  ] Idnm. 
Pumi  Mli  Af*u , <9  'è  fw  filmi*  ifl  Hjnm 
tum  ViM*  i^ìdtflli  eufin  mguiuii . 

6z  TE*  fiu  fintmiua,  mu  fiu  Efifiri/ìmeuii  fu. 
guuudiifirdi  Uvit*.}  Vedi  la  MttaHilltMia 
degli  Re  d’Italia.  fug.M- 

93  Fu  ujjignuti  ulh  gìiiguii  di'  Gai  il  TirriiiHu 
di  iHiluiv  I Puui*.]  Ptocop.  m.  4.  Vedi  l’Hi- 
ftoria  degli  Re  d'iulia.  f*t.dd. 

64  /*  gm/fuguifi  fi  iJEuti  il  gigui  di'  Giti  uiU* 
t^*  Cini.  3 Blond.  Daid.i.  IH.  7.  Ai  Ofin. 
githii  Vriimu  uigui  Offidirum  Coiba,  iu  Vlunii 
& taterii  gignuéui  Trmjfadàuii  eiriui'm  dadi, 
lima  fot  fìdia  3 fivgvi  ima  nmfaii  veri  gilH 
Oftrigiihi  fimi, 

6}  fnuìgti  iffitti  dilli  Ctmiuoii  Pirmdi.'i 
feiuuono  i Politici  che  ogni  cento  Anni 
figUono  feguirc  neUc  Cittì  , de  ne'  Regni 
alcimc  Feniche  RiuoluBoni . L’ Autore 
del  Libro  degli  Aforiimi  Politici.  Cimtumroi 
Piriida  fiialii  efi  giggiii,  gfiuffuHaii  t emui* 
dami  Hifiri*nm  mmumnu* , 

66  DVfi  enti  utim  i Tiriuif  mruanna  *U*  Lì. 
imi  di' Citiudimgmum.}  Cento  Anni  auand 
cominciò  la  Tirannia  de'  Goti  fotto  Attila 
in  Italia  de  ndla  noftta  Ptouincìa  ; de  bora 
finì  con  la  motte  di  Tótila , de  di  Teu . 

67  / Tirùuji  Tiuruanm  all*  frifiiu*  lubrni  di' 
eittidmi  gemmi . 3 Gii  vdifti  nc’  Libri  ante- 
cedemi,  che  non  folamcntc  la  noèta  Cini 
iti  fiina  Ct^onia  Romana  : ma  dopo  la 
Cuetia  Italica  i Totinefi  ottennero  il  Pti- 
uUegio  di  Cittadini  Romani . Sttabónc  là. 
3.  Gofrafi.  E*  gm  gimmi  iu  gigli  Sainumm , 

iu  Ciuitunm  Itila  vamtn  ; Dienium  ift  (9 
Cillia  Cifilfiuil  idem  imern  itufirtiri . Et  COSÌ 
feoflò  il  giogo  de'  Coti,  k noltrc  Cittì  ricu*. 
peruonoilTotPtiuilegio,  Che  febene  l’Inv, 
petto  Romano  cangiò  di  nome,  diuenendo 
Cicco  i la  Libcni  eia  la  meikfima . 


fine  del  terzo  libro. 
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HIVNQVE  diflc,  che  la  più  Sauia  Donna 
del  Mondo  è vna  gran  Bellia  : poteua , lènza 
far  torto  d tatto  il  Sedo,  allegare  il  fòloElcm- 
pio  di  So6a  Augufb  : peroche  nelle  Populari 
PerfuaGonì , vn  Iblo  Efempio  , ma  grande  nel 
fatto  , 8C  quadrante  nelle  circonllanze  ; eqiii- 
uale  ad  vna  Dialettica  Induttione . Quella 
Sofia  che  da*  luoi  Genitori  prima  adulata  che 
adulta»  ne’  battclìmali  presagi  ottenne  il  Nome 
dalla  Sapienza;  6C  dalla  infania  gli  effetti  ; fece  la  più  enorme  Pazzia, 
che  per  rinuerlàre  vn  Regno  vlciflfc  giamai  da  vna  mente  vfeita  fuori 
di  fé  raedelìma  : grauemente  oHendendo  vn  Gran  Capitano  innalzato  à 
fbmmi  honori,  lenza  certezza  di  poterlo  atterrare.  Quella  Pazzia  fù 
quella  che  dalla  nollra  Città,  da  tutta  l’Italia,  8C  dal  Romano  Impero, 
{cacciò  dinuono  la  dolce  Pace,  la  cara  Libenà,  &;  la  fìcura  Tranquillità; 
apcna  ripatriata  : Sc  auuiluppocci  in  guerre  tanto  fanguinolè,  in  fchia* 
^ uitudine  tanto  barbara,  & in  Secoli  tanto  luttuoiì;  che  tutte  le  palTate 
calamità,  paragonate  à quella  nuoua,  paruero  dehderabili,  noneba  G>f- 
fcibili , come  vdirai . 

L’Inuidia,  dimellica  pelle  della  Virtù;  hauea  contaminate  le  trion-' 

I fati  acclamationi  del  Valorofo  Narscte  con  calonniolc  vociferationi  di 
Ambinoli  eTiranncfchi  Penlìeri.  Poco  fi  molle  à quel  grido  Tlrap^ 
radot  Giulliniano;  non  volendo  farfi  temerario  intaprcte  delle  Inten- 
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tieni  nafeore,  doué  parlauano  agli  octhi  U Opcratloni  palclt.  iMala 
Iciocca  Sofia,  ftimando  iómma  accortezza  il  creder  Icmpre  it  fwggio- 
tc;  non  folamentc  richiamò  fubito  Narscte  dall'appiaufo  dcgricaliani, 
■Ila  Cenfura  de’  Greci  : ma  alla  ingiuria , aggiunfc  là  contumelia,  che 
al  Cuor  Magnanimo  e più  intolcrabile  di  qualunque  gran  danno. 
Perochc  inuece  di  encomiarlo  come  eftcrminftor  de’  Barbari  ; e refti- 
tutoT  deirifnpcro  , raramemorogli  l’antico  opprobrìo  ( già  cancellato 
con  tanti  heroici  (atti)  deH’haucr  icruito  di  Eunuco  ai  Gineceo,  feri- 
uendogli  che  vcnilTe  collo,  petch’ella  hauea  bilbgho  della  fua  opera  à 
filar  lana  con  le  Tue  Femine . Ecco  làùiezza  di  Femina  : minacciar  chi 
hd  Efercito  in  Campo,  fenno  in  capo,  e Ipada  in  mano,  prima  di  hauec 
nelle  lue  mani  il  minacciato . Rintuzzò  dunque  Narscte  la  Greca  ar> 
gutezza  col  Greco  ingegno;  &C  continuando  la  mordace  metàfora  con 
più  mordace  allegoria,  (arridendo  rilpolc,  * Ch'egli  le  tejferebbe  vnti 
teU,  cb'  ella  non  potrebbe  àiftefere  per  tutto  il  tempo  della  fua  vita. 

Hauea  Narséte  apprclà  la  cefiìtura  di  quella  Tela  dai  Tofeano 
Aronre  da  Chiulì;  che  per  vendicarfi  dell’Adultero  Lùcumónc,  inuitò 
il  Re  Brenno  co’  nollri  Galli  al  conquìdo  della  Tofeana , col  faggio 
de’  Vini,  & delle  Frutte  di  queik  Terra  : come  ti  fouucrrà  di  haucr 
letto  nel  Primo  Libro  di  queda  Hidorìa . Ma  troppo  più  faticoft  à 
didedere  fù  la  tela  di  Narscte  che  quella  di  Aronte;  perche  le  feconde 
proue  fuperano  gli  eiemplari  delle  prime,  & ben  Ibuente  nelle  ribal- 
derie, da’  Difcepoli  c vinto  il  Maedro.  Diede  vn’ occhiata  Narscte 
k tutto  il  giro  della  Terra,  confiderando  qual  Natione  foflc  la  piu  fiera, 
& perciò  la  più  acconcia  alle  fue  medirate  vendette  . Ne  vcruu’ altra 
patuegli  migliore  de’  Longobardi;  Ladroni  venturicii,  che  dalla  finic 
cacciati  dall’vltimo  Settentrione  per  cercare  miglior  fortuna  in  miglior 
Clima;  hauendo  fcruito  nelle  guerre  al  Romano  Impèro,  tanta  batba- 
tie  haueano  efercitata  centra  gli  Redi  Imperiali  ; che  il  Greco  Impe- 
radore  durò  gran  fatica  nel  volerli  ritrarre  ; & nella  ritratta  gli  occu- 
parono la  Pannonia  . Onde  Narscte  tirò  vn  dimodratiuo  argomento , 
quanto  douedero  nuocer  Nemici,  color  che  tanto  hauean  nocciuto  eC- 
fendo  Amici.  Commandaua  allora  nella  Pannonia  il  Re  Alboino, 
della  cui  barbarie  bada  per  piena  prona , che  hauendo  vcciló  di  iùa 
mano  il  Re  de’  Gepidi  per  inuolargli  il  Regno  & la  Figliuola  Rofi- 
monda;  del  Cranio  deli'vccifo  fi  fabricò  la  Tazza  con  cui  tutto  gior- 
no s’incbriaua;  parendogli  (èmpre  di  fiigger  col  vino  il  fiefeo  fangue 
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dèi  Tuo  Nemico.  A coftui  dunque  inuiò  Narséte  dalla  Campagna  fe- 
lice di  Napoli  , facondiffimi  Ambafeiadori , con  molte  falme  de’  più 
dolci  frutti , e prctiofi  vini;  inuitandolo  à cangiar  gli  eterni .gicli  di 
quel  Pannonico  Suolo  • con  le  delitie  della  Terra  Italiana»  di  cui  ibttO' 
il  Ciclo  non  vedena  Iddio  ninna  migliore. 

Fù  quefto  lietirtìmo  Inuito  dal  cupido  Re  accettato  di  tanta  voglia, 
che  inuitando  ancb’  cflb  alla  partecipatione  della  gran  Preda  i più  fieri 
Popoli,  dannati  dalla  Natura  ò dal  Gafo  à rigotofi  £Ca(pri  fòggiotni; 
lafciò  agli  Hunni  come  Depofitari  la  fua  Pannonia  , che  poi  da  loro 
fu  detta  Vnghcria  : &.  effo  con  vn  numero  innumcrabilc  di  Carnefici 
più  lofio  che  di  Guerrieri;  .Goti,  Salloni,  Sarmati,  Bulgari , Sucui  ® . 
parte  Idolatri,  patte  Hcrctici,  ò peffimi  Crifiiani;  ma  tutti  vniti  con- 
tro all’Italia  &C  alla  Chiefa;  per  le  feluofc  folitudini  dell  Iftria,  contra 
la  mifera  Italia  fi  venne  incaminando. 

Pouero  fchermo  all’ imminente  ruina  furono  allora  i Voti  pietofi,  c 
i Sacri  Templi  per  gl’italiani  ; perochc  oltre  che  quegli  ftelfi  che  of- 
fcriuano  i Sacrifici)  à Dio  , erano  factificati ancora  il  Cielo,  quali 
confederato  co’  Barbati , èicendo  ♦ apparire  in  aria  grandi  Lfcrciti , 
fieri  conflitti , fànguinofe  ftragi  ; anticipatamente  prefentò  agli  occhi 
quel  che  douea  fi:à  pochi  giorni  cangiar  le  horribili  apparenze  in  yeti 
effetti . Giunto  adunque  Alboino  ad  vn’alto  * Monte  che  da  lui  fu 
chiamato  Monte  Reale,  contemplando  la  Italia,  & mofttandola  a*  Prin- 
cipi confederati , come  ft  Annibale  dalle  noflre  Alpi;  crebbe  gran, 
cuore  à fe  8C  a’  fuoi  Barbati , all’alta  Imprefà  . U fuoco,  il  ferro, 
le  rapine,*  le  ontofe  violenze,  etano  gli  fuoi  Forieri  per  appreftar  gli 
alloggiamenti  ouunque  giugneflc  ; & douc  ancora  non  era  giunto  ; 
la  Fama  8c  il  Terrore  fgombrauano  da’  Caftelli  8C  dalle  Città  gli  ha- 
bitatoti:  fiche,  ò facendo,  ò trouando  in  ogni  luogo  la  Solitudine  ; 
pi  ù non  gli  cofiaua  il  conquiftar  Prouincie  & Regni , che  il  caminarc . 
In  quella  guifa  occupata  di  primo-impeto  tutta  la  Insubria,  entrò  Al- 
boino * in  Milano  nel  tempo  di  Honorato  Arciucftouo;  &C  lenza  in- 
teruallo  afibrbl  tutta  la  Liguria  piana  dall’ Adriatico  alle  Alpi;  fiche 
la  nofira  Città  dopo  vn  piccolo  refpiro  di  cinque  Anni;  1 Anno  568. 
fi  trouò  fchiaua  di  quella  Fiera , laqual  nella  nofira  Prouincia  fece  della 
fila  fierezza  horrende  prone;  raandandoui  vn  Capitano  per  nome  Ro- 
dano, della  cui  cnideliflima  empietà  balla  per  vnicoefempio  la?  lira- 
gè  di  cinquecento  Santi  Monaci  della  -fitmofa  Abadia  della  NouJcfa  , 
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che  mirabilmente  fioriua  al  pie  delle  noftre  Alpi.  Ne  waggior  Pietà 
vsò  a*  Monaci  dcirAbadi'a  di  Vrfio  vicina  e dipendente  da  quella  della 
Noualef»^-  onde  fi  può  argomentar  le  morti,  le  fughe,  gl’incendi,  le 
fblitudini,  le  delblationi  degli  altri  Luoghi;  hauendo  così  trattati  gli 
Luoghi  Sacri . Et  che  peggio  è ; per  torci  la  Iperanza  di  aiuto  de* 
Traniàlpini;  * & per  iftabilir  la  Tua  tirannia;  collegofll  Alboino  con 
doppio  nodo  di  fangile  8c  di  confodcratione  con  gli  Re  Franchi; 
ìquali  impauriti  di  quella  nuoua  e fubita  Potenza,  hebber  la  Pace  per* 
grande  acquifto.  Trouollì  adunque  Alboino  in  poco  tempo  * paci- 
fico  Signore  di  tutto  quel  tratto  che  dal  Rubicóne  alle  Alpi,  da  que’ 
Barbari  fu  chiamato  il  Regno  de’  Longobardi . Ma  quitti  non  fer- 
mandoli gli  fuoi  penfieri,  pafsò  più  oltre  nella  Tofeana  : e toltone  Ra- 
uenna  e Roma,  ÒC  alcune  maritime  Cartella:  vna  parte  dell’Italia 

poCfcdc  con  la  forza,  e l'altra  eoi  terrore  : 8c  i ciafeuna  Prouincia  afi' 
fegrò  fegnalati  Capitani  con  titolo  di  Duchi  per  gouernarle.  Et  egli 
attefe  all’AlTedio  " diPauia,  (perando  quella  elpugnata,  fcacciar  po- 
feia  l’Efarca  dall'Efarcato,  6C  il  Pontefice  Romano  dalla  Tua  Roma; 
e ftendecc  il  Regno  dalle  Alpi  fino  agli  virimi  termini  dell’Italia» 

Fù  dunque  la  nortra  Augufta  dichiarata  Capo  del  Ducato  dc‘  Tau- 
rini j lòtto  il  commando  di  Agilulfo , che  l’hauea  conquirtata.  Gio- 
uane  valorofo  di  Regai  fangue,  ma  fiero,  8C  Idolatra:  ilche  alla  no- 
ftra  Patria,  che  tra  le  fànguinofe  perfccntioni  de’  Gentili  8£  de*  Goti, 
hauea  fempre  ferbato  illcfo  il  candore  della  Catolica  Fede,  fu  di  eccef- 
fiuo  dolore . Ma  diuerfi  neli’ilpcrienza  feguirono  gli  efiFctri.  Pcroche 
Agilulfo  quanto  barbaro  c fiero  contra  i Nemici  ; altrctanto  benigno 
e giiirto  fi  moftrò  verfo  i Sudditi  : Sc  bench’egli  profe/Taflc  la  Idola- 
tria, non  vietò  giaroai  a’  Taurini  ne  a’  fùoi  Vefcoui,  il  Culto  del  loro 
Nume  : ne  l’vfo  delle  lor  Patrie  Leggi  : fiche  potendoli  egli  tra'  Bar- 
bari chiamar  Pio  : la  nortra  Patria  tra  le  Cirri  miferc,  potea  chiamarli 
felice  . Tre  **  Anni  e fei  meli  e non  più  durò  la  Tirannia  di  Alboino; 
finita  col  proprio  fin  de’  Tiranni . Pcroche  Rofimonda  più  non  po- 
tendo (òrtrire  i baci  di  quelle  labra  che  ogni  giorno  s'incbriauano 
nella  Caluaria  del  caro  Padre  : patteggiò  la  flia  honcrti  con  Helmige 
Scudiere  del  Re , che  con  vn  laccio  la  fciolfc  da  vn  tal  Marito;  8C 
ambi  fuggirono  à Rauenna,  come  benemeriti  del  Greco  Imperadore, 

Se  dell'Italia . Mono  Alboino,  fù  radunato  il  Configlio  de’  Duchi  in 
Pauta,  poco  auanti  efpugmta,  emeticamente  dcrtinata  Capo  del  Regno 
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Longobardo;  perche  quella  fola  hebbe  cuore  : hauendo  Ibdenuto  vn'> 
AOèdio  trienne;  combattuta  fuori  dalle  forze  armate;  & dentro  daHa 
pcHilenza  dalla  fame  . Quiiii  dunque  i voti  communi  fu  dichia- 
rato SuccclTore  il  Re  Cledb  piu  proiCtno  del  Reai  Sangue;  à cui  la 
nollra  Città  refe  il  fecondo  homaggio . Ma,ò  vna  gran  fofpcttione>  * 
ò vn  gran  furore  gli  voltò  fubito  la  mente  in  guifà  • che  inucce  di 
guadagnare  i Popoli  Italiani  con  la  dolcezza , vsò  tal  rigore  con 
PcGlio  e con  la  fpada , che  dentro  vn’  Anno  **  vno  de'  fiioi  diincllici 
non  potendo  lòflfice  tal  Carnifici'na,  l’vccilc.  Douca  dopo  lui  natu- 
ralmente fuccederc  Antario  fuo  Figliuolo  : ma  il  paterno  efempio  fu 
tanto  odio/b  agli  ftclfi  Principi  Longobardi , che  temendo  di  ritrouate 
nel  Succeflbre  vn’ altro  Cleife  , limarono  più  iàuio  gouerno  l’elTerc 
lènza  Capo  ; He  perciò  per  diecc  continui  Anni  • ogni  Ducato  altro 
Re  non  conolceua , che  il  Proprio  Duca . Siche  Torino  non  più 
da  vn  Re  ma  dal  iòle  Agilulfo  prendendo  Legge  i con  equità  e bene- 
uolenza,  come  li  d detto,  fu  gouernato;  ne  dcddecaua  mutatioue  niu- 
na  . Ma  non  pur  quella  Anarchia  all’andar  lungo  riulcì  più  prolitte- 
uolc  a’  Longobardi . Perche,  lìcomc  di  quei  Duchi  molti  erano  Ido- 
latri, Se  molti  Heretici,  come  li  è detto  ; cosi  nell' Interregno , **  i 
Duchi  male  affetti  alla  Catolica  Religione,  fpogliate  le  Chiefe,  vccili 
li  Sacerdoti,  e cacciati  i Vcfcoui;  la  maggior  patte  dell'Italia  da  Al- 
boino acquiftata  diftrulTero  . £t  oltre  ciò;  non  concenti  della  Italia  , 
afpirando  alla  Gallia  Tranfalpina , >9  dalla  noUra  Città  li  fecero  la 
Scala  per  le  Alpi  Cottie  ad  infellare  i Re  Franchi,  ilchc  fu  à loto  8C 
à noi  di  grandi  mali  cagione:  peroche,  i Franchi  irritati;  princi- 
palmente Giinttanno  Re  della  Borgogna  , doue  le  maggioti  ccudeltà 
de’  Longobardi  eran  fèguicc;  fecero  feendere  gli  lor  Capitani  nelle  no- 
ftre  Alpi,  & nelle  piane  Campagne;  doue  rouinando  ogni  cofa,  fe- 
cero molti  Prigioni , SC  li  conduffero  oltre  1 Monti . Quindi  è che 
iìcome  i difbrdini  cagioiunó  gli  ordini , SC  l’ellremo  della  libertà  fùol’- 
cller  nuouo  principio  di  (èrtiitù;  dopo  vn  decennio  di  quel  difbr- 
dinato  Interregno  dinuouo  adunato  il  Confìglio  in  Pauia,  clelTero  Am- 
cario  Figliuolo  di  Cleflò  per  nuouo  Re  lietamente  ticonofeiuco  dalla 
nollra  Città  per  Signore,  eflcndo  ftrettamentc  congiunto  al  noflroDuca, 
come  diremo.  Ma  per  cancellar’  il  mal’ augurio  del  barbaro  nome; 
con  nome  nuouo  SC  più  Italiano,  lo  chiamarono  Flauio,  in  memoria 
di  Flauio  Vefpaliano  che  fu  il  più  miu  SC  più  fbrtunaco  de*  Celali . 
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Et  perche  il  poblico  Erario  da  dafean  di  quei  Principi  fù  depredato, 
per  riempierlo  con  giuftiria,  ordinarono  che  ci'afcun  Duca  partendo  t 
iuoi  prouenti,  la  meta  ne  afregnafle  ai  nuouo  Re;  ilqual  per  fbrtifìcat^ 
con  edemi  aiuti , non  hauendo  potuto  ottener  per  Moglie  la  Sorella  di 
Childebetto  Re  de’  Franchi,  **  /posò  Tcodelinda  figliuola  di  Gari- 
baldo  Re  di  Bauiera.  Ilche  tanto  /piacque  à Childebetto,  che  por- 
tando le  Armi  contea  Garibaldo,  icacciollo  dalla  Bauiera,  forzandolo 
a ricouerarfi  in  Italia  col  figliuolo  Gonfiialdo,  (òtto  la  protettione  del 
fuo  Genero  ilqualc  nel  Campo  Vcronclc  ( doue  Agilulfo  nodro 
Duca  fi  trouo  come  Cognato)  regalmente  fij  accolto.:  Se  Gonfiialdo 
fu  fubito  adunto  al  Ducato  di  Adi  di  que*  giorni  vacante.  Grande 
fu  il  fenno , e grande  il  valore  di  Antario  : peroche  con  la  piaceuo- 
lezza  rendendofi  padrone  di  quelle  vltime  parti  dell* Italia  che  gli  (boi 
Precedòri  podèdér  non  poterò  fenon  col  defiderio;  allargò  il  Regno 
oltre  la  Etruria,  c Beneucnto,e  la  Puglia  e la  Calabria  : SC- giunto  é 
Capo  della  Italia,  quiui  piantò  l’Hada  j &C  quitti  pale  le  mete 
«1  Regno  Longobardo  . Ma  il  fòmmo  delle  die  glorie,  fu  l’edcrc  dato, 
fra  gli  Re  Longobardi  il  primo  Catolico , Giudo  8C  Virtuofo  Re  ; 
Se  degno  di  eterna  Vita . Ma  qual  Regia  Potenza  fìi  mai  ficura  : fè 
la  Vitiofà,  all’Odio;  la  Virtuofà,  ail’Inuidia  è fortopoda?  Quedo  Re, 
degno  di  viucr  fetnpre,  con  vna  tazza  dì  veleno  intcmpediuamentc 
ci  fò  tolto  . Ma  ^hi  può  inueftigarc  gli  alti  fecreti  del  Foro  Diuino  ? 
Queda  feiagura  fi  afcriuc  airelTerfi  lafciato  negli  virimi  anni  auui- 
■ luppare  negli  errori  Atn'ani.  Vn  veleno  fu  punico  con  Tal  ero. 

Eftinto  quefto  Lume,  per  finir  le  contefe  de’  Pretenfòri,  tutti  i Prin- 
cipi prefèr  nuouo  Configlio  di  elegger  per  Re  colui  che  la  Vedoua 
Reina  Tcodelinda  eleggede  per  Marito:  laqual*  efaminatc  le  Virtù  di 
* tutti  que  Prirteipi  Longobardi,  non  ne  trouò  ninn  più  degno  del  fora- 
mo  honore,  **  che  Agilulfo  noftro  Duca,  di  Sangue  e- di  Virtù  Sedi 
Amore  al  defonto  Anrario  drettamcntc  congiunto.  *7  Chiamatolo 
dunque  lotto  altro  colore  a Lumello  , dou’ella  rifèdeua;  mentr'egii 
riuerenre  s inchina  per  baciarle  la  mano  , ella  gli  porge  la  'guancia  y 
Se  lo  dichiara  ad  vn  tempo  Conforte  del  Talamo , Se  del  Trono  . 
Ma  piccoli  furono  quedi  due  gran  benefici  in  riguardo  del  terzo,  in- 
comparabilmente piu  gloriolò  Se  diuino;  cioè,  il  trarlo  dalle  tenebre 
del  genulefimo  alla  chiara  luce  della  Catolica  Religione.  Onde  nella 
Sacra  Fonte  lènza  depotre  il  naduo  nome  di  Agilulfo , le  fù  aggiunto 
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il  Cdfihnó  Sopnnome  di. Paolo.  Quella  pietà  fu  la  più  ricca  dote 
che  la  Santa  Reità  tecallb  al  Marito  per  beneficio  di  lui  SC  della  no- 
Iba  Città  6C  di  tutto  il  Regno  . Perche  **  ad  efcmpio  di  Agtlullb  » 
tutù d Principi  Longobardi  profcHàroao  la  Catolica  Religione.  Np 
pacià  klciò  Toodelinda  tintuzzare  il  valor  militare  in  quegli  animi 
grandi  a : Anzi  perche  fino  à quell*  bora  gli  Re  Longobardi  per  Regia 
lolàgnanon  vlauano  la  Corona  ma  l’Haila  : pregiandoG  pi.ù  torto  di 
armar damano,  che  di  ornar  la. fronte.  **  Tcodclinda  fu  la  prima  che 
lòlcnnemeote  inucrtr  dkl  Regno  Agilulfo  con  la  Corona  di  lérro:  8C 
col  medelìmo  au^icio  ordinò  che  t’ inucllirtcro  i Succeflori  ; (limando 
pericolofo  il  valore  che  maneggia  il  ferro  con  la  mano  , fenza  conlì- 
glio . Quindi  d,  che  in  quello  Re  andò  Tempre  vnita  con  la  pietà  la 
braourat  perche  ficomc  le  Anime  di  Agilulfo  c di  Tcodelinda  erano 
indiuidualmente  vnite  i cosi  le  aedoni  loro  parean  torte  vfeite  da  vn 
ptÌBcipio  coromunc  t in  tutte  apparendo  la  Pietà  della  Moglie , SC  la 
Fortezza  del  Marito,.  Quinci,  la  prima  anione  di  Agilulfo;  fenaa  du- 
bip- configliato  da  Teodclinda,  fu  mandar  io  Francia  Anello  Vet 
couo  di  Torino,  SC  Ennio  Duca  di  Trento  à tifeattar  gli  Prigioni , che 
oli  Re  Franchi  fdegnau  ( come  vdiAi)  contro  a':  Duchi  Longobardi, 
in  Piemonte  ; & contro  al  Bàuato  Garibaldo , nelle  Alpi  Giulie , lu» 
nean  condotti  oltre  l’Alpu  8c  con  loto  ftabilì  vna  ferma  Pace. 

Per  querta  Ragione  giudicando  i Regi)  Spofi , non  poterfi  meglio 
«afiìcurare  vn  Regno  dalle  infidieridtrcne  , che  ricoocrandolo  Tono  la 
protettiohe  celefle:  di  vnanipK  cpofcntimento  *»  clcircro  S.  Giouanni 
Prccurfore  di  Crifto  per  eterpo  Prptoirorc  del  Regno  Longobardo;  de- 
dicando à quel  Santo  vna  facpa  ei  magnifica  Bafilica  in  »*  Mogonza 
Citià  Vicina  à Milano,  ne^M4  ,Tw»p»o  •m^thitOfaiJTcfoci  6c  di  Ira- 
iHBoità  , ordinarono  che  la  Fcirpa  Ghirlanda  da  rnéoionar  gli  Re  fi 
e^ohferuafle . Et  febeme  alcun  tempo  dapoi  che  Agilulfo  fu .artimto  al 
Regno  , *•  deputò  Duca  di  Torino  AtiobaJdo,  cui  diede  Conforte 
Gundcbetga  Tua  Figliuola;  vetfp  quella  Ci^nàinoodimeno  « p«  l’amqr 
eJcUa  Figliuola } ò.  per  ,bpptà  dd  Popoh  ; ò per  merito  dei  Sito  5 ò per 
roppoitunità  dcl,pair>ggÌ9i‘l®lle  ^Ipi*  ri(ptl^„  (empie  vn  (thgolare  af- 
feccoy  6C  lìmilnwsue  confeccò-la.  noftra  Città  al  roedefimo  Santo 
.Protettore,  &C  in  elTa  tcomc  fcrioono  ^lfÙBi)jt)on  Teodclinda  trasferì 
per  alcun  tempo  la  Reggia  ..  ,Paruc  il  Regno  di. ,AgiJ«lfo  e Teodclm- 
da  il  Secol  d’Oto  di  S^èwno  « di  fimUffi  le  violenze  . le 
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lapinCf  l’empietà  Longobarde;  **  reAitni  li  beai  inuolati  aik Clite(k« 
i Veiòoai  alle  Città,  & la  riuercnza  ai  Velcoui.  Punì  gU  fiioi 
beUi  con  tanto  vigore , che  troncò  le  radici  delle  ribellioni;  Sc  final» 
mente  dopo  vn  fclicilTìmo  Regno  di  if.  Anni,  bebbe  quello  pte» 
mio  delle  Tue  Vinù,  6c  qucfto  teltimonio  della  pobitca  approuadono; 
eh’  egli  fiì  il  primo  Re  Longobardo, che  non  fò  vccilb . Continuò  que- 
lla felicità  della  nollra  Patria  per  alcun  tempo,  efièndo  fncccduto  all’- 
inuittilGaio  Padre  il  non  degenerante  Figliuolo  Adalualdo  : ilqoale 
ancora  godè  taluolu  di  uasfeiire  nella  nolba  Città  la  fuaSeggia.  £c 
ficome  ancor  Pupillo  hauea  Regnato  col  Padre,  Sc  poTcia  adulto. Re» 
gnò  con  la  Madre  ; cod  del  Valor  Paterno  Sc  delia  Pietà  Materna  fi) 
lélieillìnio  Herede . llche  molto  giouò  alla  pubKca  felicità  del  noftto 
Ducato  Se  di  tutto  il  Regno . Peroche  licomela  Reina , dalla- piecofii 
direttione  del  Gran  Pontefice  San  Gregorio,  che  à lei  dedicò  il  Libro 
de’  fiioi  Dialogi;  hauea  concetto  **  Sc  impreflb  nel  Marito  vn  ibnuno 
*elo  della  Sanu  Fede,  8C  riuercnza  alla  Santa  Sede;  così  l’ifteÉTo  Pon- 
tefice cooperò  lèmpre  allo  ftabilimento  del  loro  Regno;  4*doue-gU 
Re  AntecelTori  (pogliando  e conculcando  i Pontefici,  gli  haaeano  uri- 
uti  ad  vnitfi  con  gli  Elàrchi  8c  col  Greco  Imperadore , Se  eoa  gii  Re 
Franchi , per  dilcacciat  dall’ Italia  quella  iraoua  Barbarie  . Onde 
nacque  in  quel  tempo  alla  noftra  Pania  Se  à tutto  quel  Regno,  vna 
(omma  tranquillità  decennale;  ficura  dalle  ftraniere  nouiià  & dalle  di- 
meftiche  ribellioni;  poiché  attendendo  ; Principi  Longobardi  allaGi»> 
Rida;  non  haueano  altra  Legge  che  il  fòlo  Efempio  delle  Virtù  de’ 
Regnand  : SC  conlèmando  il  valor  militare  per  la  reciproca  difedài  erano 
dènza  Guerra,  ma  non  lènza  Gnenieti. 

**  Aneoc  la  Chieià  Torinefe  dalla  buona  corrìfpondenza  fidfl  Bob- 
ceficc  Se  Teodolinda,  prouò  vn  grandilfimo  beneficio  ; perche  ficome 
la  noftra  Diócefi  molto  fi  eftendea  nella  Gallia  Tranfalpina  fopra  le  Alpi 
Cotae  veefo  la  Pronenza  die  verlò  Lione:  come  altrone  hai  veduto:  doue 
pet  «ccafion  forfè  di  vificar  le  foeChielè,  foggiomaua  Vrficino  no(ln> 
Vclcouo;  gK  due  Fratelti  Re  Franchi,  Tcoderico  c Tcodebeito  Figli- 
uoli di  Chìidebetto,  già  nemici  di  Antano;  lòtto  calonnbfi  ptctcfti  lo 
perlèguitatoiio  à s)  firn  Pegno;  che  cattiuando  la  fua  Pcribna,  e de- 
predando le  fue  fiiooltà,  fecero  ordinare  dal  Vclcouo  Auguftodunenlè 
vn  Plcudoudcouo  della  loc  nadone . PerHche  S.  Gregorio  Ictiflè  ag^ 
due  Re  vna  grauifiùrniLeKeta  di  quello  tenore,  ItUendimmo  thè  Vrfiànt 
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Vefetud  di  ‘forino , Ftdtello  e Conuefeouo  noflro , neSe  fue  Pamhie 
che  fono  dentro  i termini  del  vofiro  Regno  /offre  vn  pregiudicio  tornii 
mente  grane . Siche  contea  la  oferuanz^  Eccleljailtca,  contea  lagra~ 
aiti  Sacerdotale,  centra  le  Inftitutioni  de'  Sacri  Canoni } fenz^a  nittr 
na  fua  colpa,  vn'  altro  ha  ofato  di  effere  ordinato  Vefcouo.  Et  per-- 
che  ì patfo  poco  fe  ado  illecito  non  fi  aggiungeua  lo  illecito  -,  ancora 
gli  fino  fiate  rapite  le  cofi  della  fua  Cbiefa  . Et  dell'iftcflb  c^ote 
icriflc  à Siagrìo  Vcfcouo  Auguftodunen(c,  dolchdofì  della  Cattiuica  per» 
(bnale  di  quel  Vefcouo  innocente;  oltre  alle  deptedationi  delie  fueta- 
colii>&allo  Ipogiio  delle  lue  Parochie.  Tanta  forza  hebbero  quelle 
Lettere, che  lènza  contrailo  fu  fopprclTo  1‘Illegitimo  Vefcouato;  à oo) 
fò  rellituito  il  Bofcro  Velcouo;  5C  al  Vcfcouo  la  libertà,  le  Terre,  & 
ie  rapine . 

In  quella  guili  il  Regno  di  Adalualdo  con  la  Madre , pafso  ( come 
vdWi  ) vn  felice  Decennio  ; dopo  ilquale  , l’aftuto  **  Hcraclio  Im- 
perator  Greco,  che  lèmprc  meditaua  la  ruina  del  Regno  Longobardo; 
Tedendo  che  la  forza  non  potea  conlèguirc  il  fuo  fine,  ricorfe  alle  pa- 
trie Arti . Perche  fimuiando  vn  gran  disio  di  continuare  con  Adal- 
ualdo vna  llretta  Confederatione,  mandogli  vn  fàcondilfimo  c fcaltri- 
tilfìmo  Ambalciadore  per  nome  Eulebio,  ilquale  con  tanti  vezzi,  c tanti 
alluti  modi,  fcppe  guadagnar  quell’ animo  gioueniie;  che  nelle  lèrie  8c 
nelle  giocofc  cole  parean  due  Anime  inlcparabili . Hauendo  adunque 
il  fellone  lauorato  vn  venenolò  beneraggio,  non  da  vcciderc,  ma  da 
dementare  à poco  à poco  ogni  più  fauia  mente;  vn- giorno,  dopo  il 
rilcàldamento  del  gioco  inuitando  l’Incauto  Re  a rinfrclcarfi  , gliele 
porfe  ; 8c  ne  ottenne  il  fùo  fine . Perche  non  come  la  magica  bcuan- 
da  di  Circe  con  fubita  metamorfofi  cangiò  quel  Re  di  Huomo  in  Fiera; 
Dna  lentamente  operando  quella  venenofa  torpedine  ; a poco  a poco  gli 
andò  indebolendo  il  giudicio:  & continuando  egli  fcmprc  l'amica  fa- 
migliarità, gUandò  empiendo  la  mente  di  falfc  ma  ben  rapprefentate 
fblpettioni  contra  gli  Principi  fuoì  più  fedeli  &C  piu  valorofi  : fiche 

lloggi  vno,  dimani  vn’ altro,  fecondo  il  configlio  del  fuo  Inflruttore 
iiicceffiuamcnte  vccideua;  con  tal  maniera,  che  parca  giofto  fdegno 
Se  era  infania  . Nelche  fi  vide  l’Arte  di  Hcraclio,  di  non  fiu:  morite  il 
Re,  per  feruirfi  delle  fue  mani  à fiir  morire  i più  forti  del  Regno  : non 
ellèndo  in  Selua  ninna  fiera  più  pauentofà  che  vn  Huom  potente  , 
quando  non  c in  fuo  potere . **  Solleuò  tutto  il  Regno  quefta  brutal 

Z a,  novità; 
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Bouftà;  di  cui  fi  vcdean  gli  cfictti,  ma  non  la  cagione;  6C  molto  meM 
l’Autore.  Onde  i Principi  Longobardi  non  Ibrcfiiutorarooo  quel  Re 
infelice,  ma  inficrac  con  la  Madre  innocente  cacciaronli  dalla  Reggia^, 
come  due  vaganti  Ombre  di  Regi . Ma  la  Madre  che  hauca  mag- 
gior fenno,  prefio  morì  di  dolore:  &C  il  Figliuoi  lòprauifiè  per  pianger 
lei , Se  la  propria  infania . Vero  è , che  alle  prudenti  rappreftntationi 
de’  Vefconi  Tranlpadàni , 8c  principalmente  del  nofiro,  à cui  più 
apparteneua,  come  vedrai:  coofiderando  i Principi  la  Virtù  di  Gon- 
deberga  Sorella  di  Adalualdo,  SC  Moglie  di  Arioaldo  Duca  di  Torino, 
alTunièro  lei  col  Marito  al  Regai  Seggio . Non  piccolo  confòrto  alia 
nofira  Girti  , di  hauere  acquifiato  quanto  hauca  perduto . Non  fù 
pertanto  quefia  elettionc  lènza  grandi  contrarieti . Perche  finita  la  va» 
porofa  virtù  del  venefico  beueraggio  , rauucdutofi  Adalualdo  , e (co- 
pertofi  il  maleficio  ; alcuni  de’  più  (àggi , giudicandolo  più  degno  di 
commiferatione  , che  d’indignatione  ; fermamente  fofienneto  douécfi 
rimettere  nel  filo  Trono . Alqual’  officio  il  Pontefice  Honorio  inùr- 
poncndo  gli  Tuoi  Patemi  Configli  ; IcrifTe  ad  Ifàcco  Efarca  di  Rauen- 
na,  dolendoli  de’  nofiri  Velcoui  Tranfpadàni;  accioche  procuraffe  che 
Adalualdo  fbfTe  refiituito  a'  primi  Honori  : sì  perche  la  Tua  demen^it 
non  era  fiata  naturale , ma  artificiofà  : SC  ancora  perche  Auoaldo  era 
tenace  della  Hcrcfia  Arriana.  Ma  che  che  operafie  TEfarca  [ ilqual  fenza 
dobio  era  complice  ] l’horror  delle  vccifioni  refiò  tanto  imprefio  nella 
maggior  parte;  che  la  elettion  di  Anoaldo  Sc  Gondeberga  fu  fòltcr 
outa . Ne  punto  li  mofic  l’oggettione  deli  ’ Herefia  Arriana  contro 
Arioaldo  . Pcroche  primieramente,  egli  non  era  verifimile  che  i VeP 
eoui  Tranfpadani  [fra'  quali  Vrficino  Velcouo  nofiro  ben  cotxalceu^i 
Arioaldo  ] fi  fòdero  impiegati  à promouerlo . Dipoi , perche  la  Con- 
Ibrte  Gondeberga,  limile  alla  Madre  nella  Santità > non  haurebbe  lòf- 
ferca  nel  Marito  quella  empietà , Ibpra  il  quale  hauea  ella  tanto  credito, 
quanto  ne  hauefie  hauuto  Teodelinda  fopta  Agilulfo  . Anzi  leggiamo 
molti  itttefiati  de'  Religiofi  *,  che  del  tempo  di  quefio  Re , la  Catolica 
Fede  contra  gli  Arriani  dalla  pietà  di  lui  fu  fofienuta . Et  **  final- 
mente , non  m Arriana  ma  Catolica  la  Rilpofia  da  ^ Arioaldo  fatta  à 
certo  Vefeouo , che  lo  richiedeua  di  giudicar  contra  i Monaci  : 2Vo» 
efer  cofa  da  Profani , il  giudicar  le  Caufe  de'  Sacerdoti , lequali  ap- 
parteneuano  alla  Santa  Sinodo . Certa  cofa  è che  ben  ne  flette  della 
fila  Elcitioiie  la  nofira  Città,  che  da  lui  rettamente  fu  gouernata;  Se 
i ad 
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ad  elcmpio  di  Agilulfo  e Tcodclind»,  pei  alcun  tempo  crsd^xKtanr 

do  ancb*  edb  <3c  la  Reina  la  Reggia  in  quella  Città , la  cumulatotaò  di 
ogni  bene.  Ma  qual ‘ Innocenza  d balleuolmentc  tùunìa  Concia  la 
Calunnia  ? Quella  Sauia  e Santa  Xtonna^  hauendo  <Iifelà  la  propiia 
honeftà  da  vn  barbato  alTalco  di  Adauilb  Principe  Longobatdo:.  il 
perfido , pet  fuggire  il  caltigo , ticorce  il  delitto  nella  Innocente  ; la* 
quale  dal  credulo  Marito  è ferrata  in  dura  Carcere  ^ Ma  Clotario  Re 
de*  Franchi  fùo  Affine  , non  potendo  fòlfrii  quell'  Onta  alla. Pudica  j 
al  Regio  Sangue»  alla  Giullitia,  6c  àDio;  oprò  cheli  lingoiat  ceri»' 
me  contro  Adaulfo,  crahelTe  il  Vero  alla  luce.  Eìl  adunque  condono 
nello  Steccato  da  **  Aripecto  Conlbbrioo  della  Reina,  vn  Gaualierp 
dimcllico  della  ftefla  Corte,  chiamato  Carello  { offertoli  di  foftenct  col 
ferro  la  Innocenza  della  Padrona.  Quella  fii  Yeiamcnre  la  Spada  della 
Giulbiia,  che  conofeendo  la  Calunnia , llcfc  (oprali  Campo  il  Calun> 
niatore:  con  alcietanci  oppiobri  e malcdittioni  lacerato  dal  Popolo^ 
quanti  furono  gli  applaud  alla  giullificata  Reina  j laquale  **  ricono* 
(Mndo  quel  Diuino  aiuto  dal  Protcctor  S.  Giouanni  ; gli  edificò  , 8C 
riccamente  dotò  quel  Sacro  Tempio  in  Pauia  ,■  che  fu  chiamato  San 
Giouanni  delle  Donne . Ma  Ce  l'Innocenza  folfecemc  di  Gondeberga 
mericaua  di  ritornare  al  Marito , non  ineritaua  perciò  la  pazza  credu- 
lità del  Marito  di  hauerla  pet  Conlbice  ; &C  perciò  il  Fato,  prouida- 
mente  la  Iciollè  da  quello,  per  dargliene  vn  migliore»  Dopo  tre  Anni 
Arioaldo  morì}  8C  i Principi  del  Regno,  feguendo  il  febee  Efempio  di 
Tcodclinda  , lafciarono  all'arbitrio  della  Vedoua  di  eleggere  il  Re  , 
■«leggendoli  il  Confòrte . Ella  elelTc  Rótati  Principe  degli  Arodij  il  piu 
beilicolb  8C  il  più  fàuio  Giouine  de*  Longobardi . T anto  bellicofò 
che  pet  noi  fu  troppo . Perche  bauendo  giurato  di  non  deporre  la 
Spada  fé  non  aggiungeua  al  Regno  Longobatdo  quelle  Prouincic  che 
dalle  Armi  loro  rellauano  intatte  : non  (blamente  conquillò.  il  tratto 
Veneto  dall' Opitergio  à Treuigi  : 8c  il  tratto  della  Montana  Liguria 
lungo  l’Apennino,  dalle  Armi. loro  intentata},  ma  ci  nuolò  dal  piede 
al  Vertice  le  nollre  5*'  Alpi  Coteie , che  ancora  Ibllcncuano  il  nome 
deil’lmpéfo;  SC  appartencuano  all'antica  Giuriditione  del  nollro  Ve(* 
couo . Et  benché  procuralTc  l’Elarca  con  l’Aflcdio  di  Modena  di  6t 
le  (ile  Se  le  nollre  vendette  : Rotati  gli  fu  addolTo  con  tal  furore,  che 
degl’ Imperiali , la  metà  ne  diuorò  la  Terra,  Sc  l'altra  metà  ne  bebbe 
il  Fiume  é Hauendo  adunque  mofitata  con  l'Atmi  la  ffia  Brauora* 
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piruegfi  tempo  di'  moftrar  con  le  Leggi  iu®  Prudenza . Pcrdchc 
infin* allora  per  feccanca  fette  Anni,  hauendo  gli  Re  Longobardi  fèguito 
per  fòla  Legge  il  loro  barbaro  Ar bitrio  : quefìo  fu  il  primo  Solone  > che 
raccogliendo  in  vn  Volume  i Precetti  della  Vita  Ciuile;  dopo  haucre 
ampliato  il  Regno  fino  alla  intiera  grandezza;  animò  con  le  fcritte 
Leggi  vn  cosi  gran.  Corpo . Ma  colui  che  did  Leggi  agli  altri  non 
Ceppe  darle  à fc  ftefTo  : perche  oltre  all*  hanere  fpogliata  la  Chiefà  ; 
tanto  tenacemente  fòftenne  il  culto  Ardano,  che  in  tutte  le  Città  • 
doue  il  Pontefice  crcaua  vn  Vefeouo  Catolico , egli  creaua  vn*  Anti- 
uefeouo  Arriano  : fàbricando  Aitar  contro  Altare  . Ma  dopo  vn  lun- 
go Se  piu  per  lui , che  per  noi  fortunato  Impero  di  vinticinque  Anni, 
a lui  fùcceffe  Rodoaldo  fùo  Figliuolo  peggior  del  Padre . Pcroche  ha- 
uendo hereditata  THerefia  Se  la  Fierezza’,  ma  non  laSauiezza  paterna; 
nella  Herefia  fu  più  fcelerato,  perche  quello  creaua  Vcfcoui  falfi,  Sc 

quefio  vccideua  i Vcfcoui  veri;  SC  circa  i coftumi , quello  fcriffe 

Leggi,  Se  quello  le  trafgredi  à fùo  grandiflìmo  detrimento-:  perche 
hauendo  5*  oltraggiata  la  honcftd  di  vna  nobil  Matrona;  il  fèrro  del 
Marito  ne  fe  vendetta  . 

A colui  dunque,  il  prememorato  Confobrino  di  Gondebergà  Ari^ 
petto , fucccfTe  come  alla  Tempefta  fùccede  il  bel  Sereno , Perche  > 
ficome  THumano  Intelletto  più  impara  dalle  cofe  noceuoli , che' dalle 
gioueuoli  ; cosi  il  Configlio  de*  Principi  fàuìamcntc  fludiò  di  eleg- 
gere vn  Re  totalmente  diuerfo  da  Rodoaldo  : pcroche  il  contrario  del 
fommo  male , altro  non  è che  il  fòmmo  bene . Era  ^9  Aripcrto  Fi- 
gliuolo di  quel  Gonfualdo  Fratello  di  Teodolinda,  aflùnto  al  Ducato 
di  Afti,  quando  col  Padre  fu  difcacciato  dal  Regno  di  Bauiera,  comt 
fi  è detto  à fuo  luogo . Et  confeguememente  haucua  egli  nelle  vene 
quel  fàngue , non  Longobardo  e fiero  ; ma  gcnerofo  inficme  SC  rcli- 
giofò  : à cui  fàcca  ^ grandi  presàgi  il  Nome  iflcffo , che  gli  promct- 
teua  vn  cumulo  di  honori  • Sicome  dunque  le  Opre  di  Aripcrto  fu- 
rono contrarie  alle  Opre  del  Prcccflbrc  ; così  egli  fù  il  primo  che  di- 
chiarò nel  fuo  Regno  guerra  aperta  alla  Herefia  Arriana  , Se  ritornò 
alle  Chiefè  le  fpoglie  rapite;  Se  per  confcquentc  due  grandiffìmi  be- 
nefici riccue  la  noflra  Città  ; 1 vno  fu  la  total  ficurezza  da  quella  pelle 
hereticale  : 1 altra,  la  fperanza  della  reflitutione  di  quelle  Alpi  Cottie, 
che  Rotario  alla  Diócefi  Torinefè  hauea  inuolatc . Siche  i noflri  Po- 
poli gli  defiderauano  lunga  vita,  per  dar’ ^etto  alle  promefife . Ma 
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le  dolcJc(|iiali  più  fi  defidcrano»  più  coilo  mancano  che  lo'xonttarìe; 
dopo  noiic  Anni  et  ci  fu  tolto  : ma  ci  lafcid  in  fuo  luogo  due  Succci* 
iòti»  Bcrtarido,  U Gondebertoj  a*  quali,  per  non  far  coito  al  Patrio 
Amerei  con  nuouo  efempio  diulfc  ii  Regno  j.  afiegnando  al  M^gìoré 
la  Seggia  in  Milano,  ai  Minore  in  Pauia;*  ^?'. fono  il  configlto  di 
Garibaldo  Duca  di. Torino;  tanto  prudente xhe  paflàua  nelle  confini 
deli* acutezza . Ma  troppo  fbuciUe  la  troppo  buona  opinione,  iqgai^ 
oar  fuole  i> Principi, più  faggi.»  Come  Teodófiaj  cosi  Aiipefto.refto 
'delùfb  da  VD*  alerò  Scilicóne . Apeba  (pirata  il  Padre  s .Gondeberto  il 
minòcei,  afpira  à^fpogliare  il  maggiore  della  Tua  parte, «per  rcgbar  fola. 
Et  per  . infttomcnto  della  rccleraca  Impreià  [ fe  forfè  non  fò  1 Autore} 
iuloprò  "quel  medefimo  Garibaldo  noffaro  Duca  , che  dal  Padre  gli  fS 
lafciacQ  per  fido  Acate . Era  Garibaldo  ftrctcilfiino  Amico  di  Grinaoal- 
da  Duca  di  Bencuento  ^ Principe  potenciiTimo  : onde  medito  (libito  di 
far. più  colpi  in  VQ;Colpo.  Loda  egli  dunque  Pinccnto,  accetta  il  ca- 
tko;  propone  niun*  altro  mezzo  parergli  più  ficurò , che  chiamar 
l'aiuto  di  Grimoaldo  Duca  di  Bencuento  contro  al  Fratello  , paccegr 
gìando  con  lui  le  Nozze  della  Soicellà  • Ma  odi  che  tragico  auuilup^ 
pamenco  di  fellonie  vici  dal  cuor  vcrfipcllc  di  colui  che  dal  Dcfonib 
fù  giudicato  vn  fàg^o  Vicepadre  • i Deliberò  collui  ^veramente  di  efier* 
fldoar  Bertarido  , ma  in  maniera' che  prima  rouinaflfc  Gondcbcrroi 
ìaccioche  Grimoaldo  occupafie  égli'fòlo  il  Regno  all  vno  all  altro 
Fratello . Icone  dunque  alla  perfida  Legaiionc,  conduce  Grinaoaklo  in 
Fauia  con  tutte  ti  foc  forze.»  .^*;!Ma_prima  che,  fi  abboccafiè  colTlo^ 
finfè  Garibaldo  di  hìucr  fbtt'intclb  che  GondcbcrtO’ptìJtitofi.  (Rhaucr 
xhiamaco  Grimoaldo  , tneditaua  di.vccidcrlo.*  ÒC  .dakta  parte  delia  i^ 
iGondeberto  grandìlllmo  timore  che  Grimoaldo . dififidi  di  iqi,>&i 
broglia  vccidere  : Se  con  quefio  roc^roco  malnalcncot  Grimtoàldo  nel 
primo  abbraccio  (tende  la  mano,  (bfto ai  Manto  det  Rè:,  la 

lixbica»  Quinci  d^dò  fede  all*aiini(b,prcuicnc  il  colpo-jiVCcidc^ilRc, 

fi  rende  Padron  della  Reggia  . Ma  ^ il  Bobino  Ragorabcrco , 
lùcocfibr  del  Re , da*  fiioi  Fedeli  fo  opporcunamcntc  ^lafisofe.  A quo- 
4lcr  DO]uclle  sbigottito  il  Re  Bcrtarido  lafciaca  la  fàmiglia:  ili 
cori  (ubica  foga  cercò  b Xtlucc  in  Hunghetia  » Ma  (^irnoàldo  gl  uo- 
-pii^onab  Moglie  Rodelinda  col  pàfgedetto  GunibcikQ-^-eT  li  manda 
alle  Carceri  di  Bencuento»  Qmnci  vedendo  pvna  eiP dira. Reggia 
fenza  Rcf  fcnzaiiorPupilli  , proclama  Rcina  b 5<&olb  di  .Gon- 
. . r.T  ‘ ‘ deberto. 
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deberto,  tC-  eoa  le  Nozze  di  leiigiì  (come  vdi(li).patrait0,  fi  fècd 
Re . Et  eccoti  vna  Reggia  confofa  di-  tutte  le  mclbtie,  & di  tutte;  le 
gioie)  Nozze  e Morti,  Holpitalità  e Fughe,  Salite  e Cadute,  Libertà 
e Prigionie,  Monarchie  6c  Anarèhle.  Er  rcfti  pur  tutta  Pinfìunia  aptcllb 
al  nolbo  Duca  Garibitldo  Autore  della  ribalda  Tragedia  ,ieUa 
léffipre  miàmài  de  Longobardi  e non  dc'Taunnr.'‘Perche  nòo  cileni 
do  opera  de  iMllri  Cittadini , ma  de"'  Barbari  che  II  'tiranneggiananaij 
non  ‘th  Taurini , ma;a*'  Barbari  fi  deue  il;  biafimo.  Anzi  Te  àl'nofiza 
Duca  fi  deue  Tr^rubiio  del  tradimento)  ad  vn  ^ Cittadino  Tòiù 
nefè  fi  d«  la  gloria  della  vendette . Cofiui  haqendo  fcraiu  .fii^  mi» 
non  firmigli , i Gondeberto ) non  potendo  concoocer- l'oltraggio  del 
filo  Signore;  nelle  lèguenti  Felle  Pafcali)  mentre  Gahbaldo  cntraoa  Bai 
Tempio  di  San  Giooanni  di  Torino)  pobiicameote  gK  pcrcolleil  cai 
po,  8c  l’vccilè.  £t  benché  anch'efib  da*  Curiali  leftallè  vccifi>)  tanib 
maggior  fu  la  gloria  della  vendetta.  Ancóra  fi  melfeto  d difcfà  di  Ber- 
tttido  gli  Re  Franchi;,  8c  gid'^daUe  nofhre  Alpi  era’ Iccfi»;  L^id  def 
Monti  sì  grande  Efercùo,  chndi'giah  tratto  le  forze  del  Tiranno  non 
poteano  pareggiarle . Ma  doue  laibizainon-giugóe*)  giunfe  Palfaida 
di  Gnmooldo , che  con  vn  fìibito  firatagéiaa  di  finta  fuga , e mealà 
cariche  di  viuande,alla  fimplicitd  Francefe  fiam  lebefiè)  perche  la  no» 
te  lèguentc  foprauenuto  ali’iroprauilb,  fi  urna  ftrage  degli  ebri  efò» 
Mcchiofi  Francefi  ad  vn  Rio  viari  di  Afli , che  anche  hoggi  qual 
Rio  im  fèrba  il  nome..  Con  la  medefima  felicità: abbattè. Grimoalda 
le  Greche  Squadre  , 8c  le  Huqgarefi’tnandate  da  Conftante  Impeul- 
dorc  8e  da  fieitarido  : ma  quel  fiipplicio  che  dagli  altri  Gtimoaldo  non 
potè  (icenere , diede  egli  d & medefimo  . Perche  menti ’egU  tende 
rAito  per  fàettare  vna  Colomba,  fc  tana  forza,  che  Ichiamandafi  vnu 
Vena  del  braccio  dcliiD  ) nei  vici  col  (àngue  Ja  via:  6C.i«<  vcee 
ideila  Colombo  fi  vccilò  il  Goebo  .o  > fs 

.->'Quefto  elìco  riebbe  fai  fellonia  del  Tiranno  & del  Traditore)  don 
■fènza  chiari  contralè^  delta  Prouidenza  Dioina  : peioche  nel  tempo 
medefimo  che  BotaiMo,  Ibmaiidolì  poco  ficaro  nell’ Vngbeifa^  dopo 
Ja  iunri' degl’ Imperiali , £c  degli  Vngaréfi,  (ugge  nella  Bceagna).  ** 
vna  voce  Diainia  aniiilà  lui  che  Grimoaldo  c motto;  &auui&  i Prin- 
cipi che  Bettarido  ritona . I Principi  adunque,  per  compiere  il  SactL 
'fcio  alla  Diùina  Ira  , dopo  la  morte  di  Grimoaldo , bauendo  vccilb 
l’vnico  fi»  Rimpallo,  che  quantunque  innoccncc  poruua  il  nome  del 

Tradi- 
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Garìbaldo;  riccuono  Benaiido  al  pié  delle  Alpi;  SC  per  coni* 
piau  Cataftrofe  della  Tragica  Riuolutionc  , ritornano  dalla  Beneuen- 
tana  Prigione  la  Reina  Rodelinda , col  bambin  Cuniberto  che  dalle 
fdicie  era  ito  nelle  catene  • Tra  quelle  publicbe  allegrezze  i llaua  la 
noftta  Città  molto  follecita  per  la  lontananza  del  15o  Vclcouo  Rufo. 

egli.  Rato  cbianiaio  da  Giuftiniaoo  Accodo  « Greco  Imperante  ^ ■ 
in  Conflantioopoli  per  la  Sella  Sinodo;  ò lìa  per  fupplire  ai  Canoni 
ijflla  Seda  Sinodo . . Al  qual  liipplerocnto  eÉfendolì  fottoferitti  tutti  i 
Vclcoui  Orientali  fiC  Occidentali,  ancora  il  nollro  Vefcouo  con  gli  aW 
tri  Vefeoui  Cilalpini  fi:  fottofetifle  . Per  contrario  ««  Sergio  Sommo 
Pontefice  fi  oppolè  à quella  Sinodo  fiC  a’  luoi  Decreti  : dichiarando  » 
qucUa  non  eficr  Sinodo  dalla  Pontificale  Autorità  legitimatai  ne  i Dc« 
«fliCti  douetfi  approuare  dalla  Santa  Sede  Romana.  Siche  il  noftro  Vet 
Colio  fi  rittouaua  tri-  la  mazza  e l!incudine;  tra  la  forza  laicale,  8C  In 
Cenfiire  Ecclefiaftiche . Mandò  1 Imperadore  a Roma  il  foo  Conte» 
fiabile  , chiamando  d fé  il  Pontefice  r ma  il  Popolo  Romano 

gli  fece  VA  tal  terrore,  che  il  Conteftabile  fuggendo  nd  Palazzo,  dd 
publico  furore  lòtto  il  letto  del  Papa  fi  nalcole . Molti  romori  lègui- 
rono:  ma  quella  Sinodo  dal  Pontefice  non  fu  apprcuata  : i Vel* 

coui  à gran  fatica  ripatriarono.  Et  così  andauano  di  quel  tempo  cod- 
fitlè  le  cofe  Spirituali,  8C  le  Temporali . 

Ma  che  pofcia  diuenne  di  quell' Innocente  Bambino  Ragombetto, 
Figliuolo  del  Reo  Re  Gondeberto . che  dopo  la  miferabil  motte  del 
F^re,  dalla  pieci  de’  Curiali  fò  fottratto  alla  crudeltà  di  Grìmoaldo? 
<S»dd  quello  ancora  delle  communi  allegrezze,  per  il  ritorno  di  Ber- 
tatfdos  ma  occultamente,  jn  quello  modo;  ch’eliendo  Hate  nnirito  in'' 
priuate  alberghctto , non  Iblamente  a Nutritoti*  Scd'  le  Hello , fino 
al-aitorno  di  fiettatido;  làpendo  che  da  lui  la  perfidia  di  Gondeberto. 
filo  Padre  mai  non  farebbe  dimenticata  t fi  finft  vn^Geoliinetio  ftr^ 
nicro  lòtto  altro  nome;  venuto  per  apprendere  ì Cqiiali  Ef&citif  ia 
^mfia  Corte  : & io  brieue  tempo  diuenne  così  chiaro  pw  fiuti  pre» 
clan , chcBercarido  inuaghito  de’  fiioi  collumi; e del  Ilio  valore  inai» 
zollo  al  Commando  della  nollra  Proumcìa,  creandolo  Duca  di  To- 
rino t doue  fucceduto  al  fccleratiflimoGaribaldo;  cancellò  con  la  liia 
Virtù  l’Infàmia  da  colui  lalciata  nel  nollro  Ducato  ■ Ma  la  Inequa» 
lità  nelle  Dillributioni  fo  fimpte  madre  delle  giufte  querele . 
dnuafi  Ragombetto  ?'  fc  clfae  fiato  non  fol  Figliusk)  ma  Collega  dt- 
® A a Gonde- 


HISTORIA  DI  TOTANO 


it( 

Goodeberto  nei  Regno  : fic  bora  vedendo  Cunibeito  Figliool  del  Zio 
lèder  nel  Trono  col  Padre  ; & le  folamcnre  honoraco  di  vna  prinata 
Ducéa  lòtto  nome  naicolb,  non  porca  Ibfifnre  nella  vguaglianza  della- 
Ragione  sì  gran  dirguaglianza  di  EfFetti . Rioer)  nondimeno  tacita* 
mente  la  prelènte  Fortuna,  mentre  vilTcroBercarido  & Cuniberto:  8C 
per  regnare  à tempo, al  Tempo  lòppe  lèruire.  Ma  dopo  la  lor  inott* 
vedendo  che  Cunibeno  lalciò  tutto  il  Regno  al  (ùo  Bambino  Liut* 
perto:  riluegliaronli  io  lui  tutti  gli  hereditari  fpiriti:  Sc  colbcando  ii 
Figliuolo  Atibcrto  in  fuo  luogo  nel  Ducato  di  Torino  ; 7*  cempofll 
de’  Tuoi  Taurini  [ lira’  quali  hauca  il  principal  Carico  Hermondo 
della  Róuere,  che  (u  poi  Capo  di  vna  Hrenua  Famiglia  Torinelè]  vn 
vìgorofo  Efercito  in  vn  gran  Campo  aprelTo  d Nouara  : doue  alfa* 
leodo  il  fuoRiuale  Liutpeno,  col  Nome  proprio,  con  le  Inlègne, 
col  Valore  fé  conofeere  à tutu , quello  cb*  egU  era  . Commandaua 
l'Elètcito  del  Pupillo  Liutperto,  Alprando  Patruo  e Tutore,  Vecchio 
iàuio , Se  valorofo . Ma  più  valotoTo  fu  Ragomberto  : perche  vena* 
toG  alle  prone  : i Pauefi  furono  dishuti  da’  Torinefi , il  Turare  fuggi 
dai  Campo  : il  Pupillo  Liutperto  redo  fpogliato  della  metà  del  fuo 
Regno  : & Ragomberto  dominando  Palm  metà  conquidata , fece  ve- 
dere che  moke  volte  la  bellica  Fortuna  più  giuftamente  decide  le  liti 
{òpra,  vn  Campo,  che  la  Prudenza  Ciuile  ne’  Tribunali . Peroche  in 
queda  guilà  fece  all’vno  iSe  all’altro  la  Tua  Ragione,  conformaiKiod 
alla  difpofitione  dell’Auo . Et  à queda  fi  acquetò  Ragomberto,  regnan* 
do  pacificamente  per  metà  coi  Pupillo  del  Contobhno. 

Ma  non  fi  acquetò  à queda  giuda  dcfinicioiM  il  fecondo  Ariben» 
fwdro  Duca,  Figliuolo  di  Ragomberto . Peroche  dopo  la  morte  pa* 
terna  nulla  curando  la  meri,  (è  non  poHedea  tatto  il  Regno  Longo* 
bardo,  chiamati  dinuouo  gli  fuoi  Taurini  fimo  le  Infègne}  aflàle  Lint* 
petto  in  vn  Can^  apceflb  Pania . Se  il  Campo  di  Nouara  fece  giu*' 
ditia  al  Padre;  quedo  di  Pania  vendè  la  Giuftitia  all’arbitrio  del  Fi*' 
gliuolo  Ariberto . Quello  lèminò  i Cadaueri  Nemici , quedo  ne  fòca  ' 
cumuli  : quello  minacciò  Pania , quedo  la  elpugnò  : quello  fè  rìtirat 
dal  Campo  il  Tutore  del  Re  Popillo,  quedo  lo  fè  fuggire  in  Bauiera: 
in  quel  Campo  fù  diuifo  il  Regno  ; in  quedo , il  Re  infelice  cadd 
nelle  mani  del  Vincitore . Ma  fe  fiero  fi  modrò  Ariberto  nella  Vit- 
toria, troppo  crudele  modrofiì  dopo  la  Vittoria  contro  alla  Sorella 
del  Re  : èc  contro  alla  Moglie,  6C  al  Figliuol  del  Tutore  ; togliendo 
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le  tiari  à quelle»  6cà  qucfto  le  luci  v Onde  puoi  tu  argomeurate  qual 
clemenza  prouaifero  gli  altri  Principi  caduti  nelle  luc^mani.  Fra  quali 
Rdcari  Duca  di  Bergamo.»  vedendo  il  iuo  Re  prigione,  proclarno  c 
iè  medefimo  : 74  ma  Ariberto  fattagli  la  Corona  in  capo  con  le  for» 
bici,  mandollo  à Torino  à farne  BcSina  di  vn  Reda  lcherzo:  &C 
pofeia  l’vccifè.  Rcftaua. ancora  in  vita*  il  Re  captino.  A quello  il 
fiero  AriBcrto  Iciogli?  per  pietà  le  catene;  8c  nelle. dclitic  di  vn  Ba-? 
gno  Paffooga.  Ancor  qucfto  Re  infamò  con  la  fua  barbarie  Ja  noftra 
Città,  da  cui  riconobbe  la  felicità  della  Vittoria ..  Maqpur.fe-le 
Arò  grato,  inquanto  7S  rcAituì  con  gli  affetti' alla  nolba  Chiefa  le  Alpi 
CAttic,  che  il  primo  Anberp' fiauca  reftituitc  {blamente  coir  a pe* 
raUza , Et  in  rcmilGùnc  delle  Tue  colpe  fondo  la  nobile  Abadia  7 in 
honor  de  Sancì  Tcbéi  Goftanzo  c Vittóre  nelle  noftre  Alpi;  con  lari- 
ghirtìme  donatioDi  a*  Scrifi  di  Dio  , che  per  lui  quiui  orauano  notte 
e giorno  ; hauendo  eletto  per  Tutelari  quegli  due  Santi,  che  co  proi- 
pcri  Nomi  gli  prdmctttano  .Cofbnza,  e Vittoria . Ma  di  quefte  pie 
Opere  non  fi. appagò  la  piuina  Ira;  perche,  effendo  ritornato  il  Ve^ 
chio  Alprando  con  animo  luaggioc  delle  forze»  benché  a principio 
ruccombcirc  alla  forza  di  Aribcrco  ; voltò  Iddio  in  contrario  Teuentoj 
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fiche  Aribcrto  sbigottito  fugge  in  Pauja;  douc  eftbndofi  il  Popolo  77  Qc 
cito  centra  lui  follcuato,  c forzato  à fuggirfene  fólo  verfo  la  Frai> 


rEfercito  centra  lui  fbllcuato,  c forzato  à fuggirfene 
eia,  ma  caricatofi  di  quant’oro  potea  portar  feco;  nel  guadare  il  Ti- 
cino, quel  Fiume  vindicatore,  inghiottì  lui  col  fuo  teforo  : il  vinto 

Afprando  fall  Vittoriofo  fòpra  il  Trono  Regale . Troppo  felice,  fc  la 
vi Aa  delle  Donne  disformate , àC  del  cicco  Figliuolo , ÒC  la  morte  del 

Pupillo  Re  non  Phauefte  acccrrictr.'  1 • • 

In  quefta  guifa  la  noftri  Città  andò  cangiartdo  Duchi  c Re^;  ma 

non  Fortuna;  fuccedentfo  a vn  cattiuo  vn  pfggio*’^  J 

violenza  di  Aftolfo,  e di  Defidcrio  per  ifpogliare  1 Pontchci  dopo  gli 
FferrNi* . moflTprn  nrima  Paua  Zacaria  à chiamar  Pipino  Re  de  Franchi, 


Efarchi » moftero  prima  Papa  Zacaria  a chiamar  Pipino  / 

c dopoi  Papa  Adriano  à chiamar  Carlo  Magno  Succe  or  1 • 

alia  difefa. della  Santa  Sedc,cMcUa  mifera  Italia.  Apena  Pipino 
fecfo  col  Pontefice  dalle  npfttc  Alpi  , entra  in  Tonno  , «le  ecco 
Aftolfo  fuggitiuo  : & aftediam  in  Pauia  giura  di  render  Preda  in- 
uolata  al  Pontefice  ; ma  non  sì  tofto  Pipino  ripafta  1 pi , c c o 
fc  la  ritoglie.  L’ iftcftb  tratto* meditaua  il  Re  Defi^rio  , ina  con  al- 
tra  79  metodo  venne  à lui  Carlo  Magno . ConduiTc  cg  1 eco  a c 

Aa  .2. 
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forze  di  Francia  che  ^area  gtorau  contro  al  Sacrilego  Delidetio  vna 
Guerra  Sacra . Molho  nondimeno  il  Barbaro  vn  gran  Cuore  { ferra 
i Paraggi  delle  noftre  Alpi  con  alte  mura:  c ftende  il  Tuo  Efercito  nel 
Piano,  quali  monti  di  fèrro . Ma  alla  fcefa  di  Carlo  fuccombono  le 
Alpi , e dileguano  le  file  Legioni . Siche  Defiderìo  mandando  il  Fi* 
gliuolo  Adalglfo  à chiuderli  In  Vetòna,  egli  li  chiude  in  Pauia;  ab- 
bandonando la  noftra  Città,  8c  tutte  le  altre  à piè  delle  Alpi , per  hir 
con  tutte  le  forze  in  Vetòna  6C  in  Pauia  rdlreme  Tue  difelè . Siche 
Carlo  hauendo  riftorato  rEferdto  con  la  depredatione  della  Cam- 
pagna 8c  delle  Terre  delle  noltre  Alpi  : 6c  radunatolo  alla  Noualelà, 
doue  grandi  gratie  fece  all’ Abadia;  per  la  Valle  di  Sulà  **  venne 
d Torino  doue  li  fermò  alcuni  giorni . Et  lenza  contrailo  occupate 
le  altte  Città  Subalpine;  alTedia  in  vn  tempo  inVeròna  Adalgifo,cha 
fògge  in  Grecia;  8c  in  Pauia  Deliderìo,  Mqual  dichiara  di  voler  più 
tolto  moiir  che  cedere  » Ma  colpirando  con  gli  efterni  AlTcdiatori  due 
intcìne  AlTcdiatrici , la  Fame  & la  Pcltilenza  : ecco  quei  hefo  humi- 
liato  ai  piè  di  Cario;  iiquale,  mandatolo  in  Francia,gli  mutò  il  Regno; 
6C  per  Corona  Monarcàle,  gli  diè  la  Mbnacàle;  per  Manto,  vna  To- 
naca ; per  Reggia  vna  Cella . Et  con  reciproca  gratitudine  Carlo  ri- 
ponendo il  Pontefice  nella  Seggia  di  Pietro,  & il  Pontefice  innalzando 
Carlo  al  Trono  dell’Impèro;  la  noftra  Augulta  inopinatamente  li  fitro- 
uò  fono  vn  Legitimo  Augufio. 
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Sopra  il  Quarto  Libro 
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%ARSBTE  élUlwfirmkt  flcc.] 
* Alcuni  Stonci  procurano  di  Ube* 
rar  Naf9éte  da  qucfta  Infiimìa» 
fondati  fopra  le  lodi  grandi,  che 
Euagrio  Hiftotico  di  que*  tempi 
dona  ì Narséte  • Onde  il  Baronio  dubita 
che  TAutoc  della  venuta  de*  Longobardi 
fia  ftato  vn*  altro  Narséte.  *£t  veramente 
ancora  noi  nel  Libro  antecedente  halfoiam 
fitta  mentìone  d'vn’alcro  Nanéte,  che  non 
iòccorlc  Milano  come  doueua.  Vedi  là.  j. 
verfo  il  fine.  Mail  contefto  della  Hiftoria 
della  chiamata  de'Longobardi  mofira  chia- 
10,  che  quello  fu  il  medefimo  Narséte,  che 
liberò  lltalia  da'  Goti . ^che  lUifioria  di 
paolo  Diacono  là.  ).  5*  i la  vera. 

2 jlnntt  éU  ChiMp . ] Vedi  THiftoria  ^ Tori» 

no  là.  65.  • 

3 Ltn^itrdi  pMrtt  U»Utri  $ fmt  Htrnici , 1 
fimi  CnjfMuti.  ] S.  Gregorio  numera  la  perle- 
cucione  de'  Longobardi  rrà  le  più  crudeli 
che  la  Chiefi  patifiè  : chiamandoli  P*rt4 
éUU* Infirm , £(  in  Eudng.  Htm.  1.  & Didi. 
là.  3.  cdp.  26.  numera  le  empietà  di  coloro: 
foggiuittendo.  VnÀt  tx  hdt  pnn*  pmàr  iUi$ 
intTdt  édnetfmi  Ckrifiùmft  rmmdnitds , & mnàr 
ifi  lécé  SdriHd  dtjptàns  : w pldni  ^ud  nntihdc  k 
.MéBàdris  pdffd  hdUd  tfii»  t$lndkil$4  vùUri  pt- 
tnifint . 

4*  Cmnpdrn*r0  in  étru  Efirciti  e Pr*dijfi.  } Dìa- 
COIK)  là,  a.  M.  112.  Ctntinui  dpnd  /idlùm 
.npSn  ffnm  «tifi  Jmtt  kt  iwd  ncUt  tu  CmU 

• *pp4rnernnt , #*  feiliftt  tini  ptfitd  efifns  t/l , fkn- 
gaint  twn/cdnttt , 

5>  .Aàtint  dd  w'dltt  Monte  ctmtmpU  fltalid,^ 
11  Monte  fu  da  lui  chiamato  Monte  Reale . 
Diac.  là.  l.pt^.  Ili»  Monttm  ^ni  in  eifdem  It- 
ti* prtmintt  ^ t/iendit  i indet^ue  protu  ctnj/ktrt 
petnit,  pétrwm  Itnlis  eontempùiut  ejl  : t^ni  Mon* 
pTopter  htms  , «/  -fertur , tdnfntn  ex  et  temptrt 
Morti  Ro^is  dpptlldiui  efi , 

6 Entrd  Alkohto  in  MiUno  neild  Ligwrid . ] 
Diac.  là.  1,  ptg.  230.  Meditldnnm  ingftfi*  t/l. 
Dehtne  'Mintrfu  Ugnrid  Cimutet  prattr  hds  ^nm 


in  litttte  Mdri*  fint  ptftd , ei^it , Ciò  Ic^ 
al  tempo  di  Honorato  Arciuefeouo  di  Mi- 
lano l'Anno  di  Crifto  571*  Nelche  con- 
uengono  il  Baronio  de  Acuftafio  : foggiun- 
gendo.  che  entrò  nella  Italia  co'Longobar^ 
di  la  fame  i tal  fegno . che  per  temperarla» 
molte  Callella  foron  forzate  ad  arrenderli  à 
dilcretion  loro.  EinfUm  tempere  Gens  Leng^ 
bmdemm  inudfn  totem  Itdiidm , fimnl^ut  & fernet 
mimid  «/  etidm  mnltitt^  Cdfitrnm  /è  tredereg 
LengàdrtUi  or  temptrere  pefit  inepiem  femis . 

7 Ld  ftr^  di  500.  549/1  Moneti . ] Si  pu^  1^ 
gerc  quella  ftrage  nella  relatione  di  D.  Gio> 
uan  Luigi  Roche»  f ugUennno , de  altri  Au- 
tori da  lui  citati . Et  infìeme  il  Martirio  di 
S.  Giulio,  che  mentre  foggiua , vedendo  le 
Anime  di  que*  Martiri  dagli  Angeli  penate 
al  Cielo  i andò  con  San  Fiauiano  volunta- 
riamente  à facrificarfi . Gli  altri  Monaci  ha- 
ucndo  errato  per  le  Setue  rifuggirono  à To- 
rino. Pingon.  57$. 

t Et  per  fiditilir  le  fue  tirertnie , con  doppio  nodo  di 
fìngne  (p  di  tonfederetione  toUetpJJi  con  gli  Re 
Frenehi.’Ji  Gregor.  Turon.  Hìfier.  Freno,  là.4. 
t^»  1 3.  Clothefndem  Cleteril  F tliem  in  Fxerem 
dnxit  : /ic^ne  non  tentkm  Rtgis  petemiffimi  efi^nt 
e/l  Cener  ì fed  (p  tjaenter  Frencornm  Jtegnm  C«- 
gnmust  dee. 

9 Tremjft  eim^  Alkoine  in  poco  tempo  petite 
Signoxe  di  enne  tptei  Trette,  tpe.  ] Sigon.  tii/i.  de 

^ Eeg.  lidi.  là.  1.  Medielene  qned  eret  Ceput  Pro-  . 

* MÙtCM  M petefidtem  eddeSe^  Cengàerdt  centinm 
Aàednnm  Regem  Itelie  letù  deeldmetiembiu  ftln- 
ternnt;  «iijm  He/lenh  ìn/lfne  Reginmperrtxertmt . 

10  Vnd  perte  àellltAid  pe/ftdè  con  le  fn^  e FA- 
tre  eoi  terrore.  ] Sigon.  àtdem . Stà  Aàomi  m- 
enrfiun  » «/  in  Venettét  fi  in  L^nrie  teme  IneeU- 
rum  eon/lemetie  et  fnte  feSd  , 0/  pleri^ne  de-' 
ferns  Fbbàtu  ed  peUtUt  fp  lecnsy  fu#  4diri  4 Len» 
gàerdiit  ni/i  nenigi^t  eemperetit  non  peteret,  /è 
referrent.  Intende  U li^ia Piana. 

X 1 Atteft  APA£{die  di  Peme.  ] In  quello  Aflè- 
dk>  CM  terminar  non  potè  icnon  io  vn  fiti- 
colo  aienniO)  l*Aaoo  OA  Gàfto  571.  benché 
haucllc 
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hauefie  Alboino  parata  la  ftrage  di'  tutti  i' 
Cittadini , cangiò  in  dcnenza  lo  fdegno . 
Sigon.  Puh  Alboimj,  d‘c.  & <ot  in  Gentili 
éc  Lon^obnrdo  Hemint  fmmmk  cUmpitiÀ,  Et  Pao> 
lo  Diac.  lA.z.  cap.  9.  Felix  Epifieptu  Tnrtùptnn 
Ecelefiet*oce»rrit  : eiqtu  ( <ot  ereit  Urpijfmiu  ) om- 
rus  Eeclefi*  facnliMes  peftuUnti  cencejpt,  ér  per 
fHum  prdgmatieum  poftulnt*  firmauit . 

JZ  Tre  Anni  e firmefi  e non  Più  durò  InThrnnnìn 
eU  Albeina,  (^e.']  fm  Anno  Chrifli  571, 

qmtr.  IndiQ.  Aiboinus  Lofjebardornm  J^x  <<Ai  re- 
gtlnjfet  in  luUà  Annoi  tres , menfes  fix  Knlen. 
OHob.  moritur  : cnm  paulò  antb  Ticinenfim  Ciuitd- 
tem  per  tres  Annoi  amplius  obfijfam  cepifiet. 
Diac.. /il*.  2.  Cé^.  28.  ìpitur  Hpjìmnndnt  &c.  in 
Mitriti  ntcem  > Pntrii  funus  <oendiCMnra  exar/ìt  : 
eonJilinnufite  max  cum  Helmichis  % tjtU  Regit  nrmi~ 
ger  (ir  coUnOaneni  trnt  ■,  <0t  Pfgtm  interfieeret  ’, 
inijt . 

13  II  Coniglie  de'  Dttchi  rmùmiuo  in  Pnuut  dichU- 
rn  ftucefnre  ad  Alboino  il  Re  Cleffò . ] Diacono 
lib.Z.png.  233*  Longobardi  'Jerò  apnd  Iteliam 
omnes  commtmi  Con  (ilio  Cleph  nobilifimm  de  ftùi 
Virum  in  Frbe  Tuinen/inm  /ibi  Regetn  ftatnentnt  y 
fidi  Anno'  Chri/H  574. 

14  Vsò  tal  rigore  che,  Fatcan.  Hiji.  infitbr, 
lib.  2.  Clepho  fauui  morAus,  & quia  vitro  afiitm 
ad  Regnum , fìf  erbai , Diac.  loe.  eit.  Hic  mulioi 
Romanornm  Vtroi  poienth , alioi  gladio  extinx't, 
alios  ab  Italia  extnrbauit.  Sigon.  lib.  l.  Job  Anno 
574.  Nobile  1 plero/que  fubieSii  in  Cinitatibnt  Ho.- 
minti , aut  ex  (''rbibns  txptUit,  OHt  opibat  exttlltn- 
tei  morte  agècit , ÓCC. 

15  Vno  de'  fuoi  dimenici  noit  potendo , dcc.3  Dia> 
con.  loc.  eit.  Ijìe  cum  annnm  vnum  dr  fex  ’tnen- 

0 /il  cum  Majfanà  fui  Coniuge  Regnum  obtinuigit , 
à Puero  de  fuo  ob/iqiuo  gladio  iugulatui  e/l . 

1$  Per  diece  continui  Anni  ogni  Ducato,  Scc.  3 
Diac.  lA.  2.  cap.  3.  Pag.  234.  Po/i  cuius  moriem, 
fciUeet  Clephi  r Longobardi  per  annoi  decem  Regem 
non  habentei , fub  Ductbui  fuerunt . Vnufqutfque 
enim  Ducum  fuam  Cinitatem  obtinebat . 

Jj  Siche  Torino  non  più  da  w Re,  dcc^  Pingon. 
citando  Paolo  Diac.  Anaft.  Onomio . Dum 
Jnur  regnum  ptrr  decem  annoi  ft  , Tawrint  Dux 
Agilulpbui  egicitwr,  oc  triginta  fex  Ducei  ppr  Ita- 
Uam  con/iituuntnr , ^ 

18  l Duchi  male  i^ttì alla  CatolicaReligiont,6cc.2  . 

Diac.  de  gtfi.  Longpb.  lA.  2.  234.  Per  hot 

LongAardorum  Ducei /iptimo  anno  ab  adueniu  AL 
hoin , &miut  gentii , /poliatii  Ecelt/t)i,  Sacerdo^ 
tAus  interfèSis,  Ciuitattbus  sibrutis,  Populifpte  qui 
more  Ségetum  exereuerant,  extinUis  > Italia  ex  ma- 
xima parte  capta  à LongAardii /ùbiugaia  e fi . 

19  Dalla  no/ira  Citta  fi  fecero  la  Scala  per  le  Alpi 
Cottte  ad  infefiare  i Rf  Franchi.  3 Baron.  fiA 
Anno  Chrifii  575.  Aditum  fibi  per  Alpei  Coniai 
farant , Ntceamque  deua/lant , p- aliai  Auias  CL 
mtaies.  Gregor.  Turon..  Hi/i.  lA,  4.  cap,  26. 
cfii^cta  le  empietà  loto  contro  i Borgo- 


, y quarto  Libro 

gnofli . Tàntfmquè  firagem.  Zàngebardi  feémtwr 
feej/fe  de  Surgindion^ui  i vt  non  pofiit  colfigi  nu- 
rnerus  occifirum,  &C. 

20  Dopo  vn  decennio  di  vn  difordUnato  Interregno  il 
Configlio,  &c.]  Queft’ Anarchia  che  nel  pnn> 
cipio  fh  ( conie  parla  il  noftro  Autote  ) di 
qualche  tranquillità  alla  noftra  Patria  fotto 
il  goucmodcl  Duca  Agilulfo;  degenerò  alla 
fine  in  tal  barbarie , che  fece  litolucre  i Du- 
chi alla  elettione  di  vn  huouo  I(f.  L’Anno 
di  Crifto  585.  Quelli  fìi  Anrario figliuolo  di 
Cleftb  : che  chiamarono  Flauio , dalquale 
prefero  pofeia  il  nome  mtti  gli  altri . Diac» 

/(i.  3.  cap.  16.  Quem  etiarq  oh  dignitaitm  Flauium 
appellarunt  ; quo  pranomine  omnes  qui  pofiea  Jue~ 
rum  Longobardorum  Reges  felicitèr  vfifunt. 

2 > Spoti  Teodelinda  Figliuola  di  G aribaldo  , 5CC.  ] ^ 
Nauclcr.  I.  Generat.  zó.  Antharii  Gari- 

baldi Bauarorum  Regii  Filiam  Teudelindam  acce- 
pii  P xorem . 

22  Agilulfo  nofiro  Duca  fi  troui , &C.  3 Naucler. 
Aid.  Sujcepit  eum  Antharii  cum  gaudio  in  Campp 
Ueronenfi . Eratque  ibidem  inier  alios  Longobardos 
Agilulphui  Dux'  de  Ciuiiate  Taurinenfi . Come 
piu  proilimo  Parente . Diacon.  lib.  3.  Agilut- 
phus  erat  Cognatus  Regii  Amari . 

23  Grande  fu  il  /inno , grande  il  valore  di  Atta 

torio . 3 Diac.  lib.  3.  cap.  3 3.-  Vfifue  etiam  Rhe- 
gium  extremam  Italia  Ciuitatem  perambulajfe  : ($• 
quia  ibidem  inter  Morii  vndai  Columna  quaiiam 
effe  Pofita  dicitur , vfque  ad  tata  equo  fedentem  ae- 
ee/fi/Je  3 eamque  de  Hafi* fila  cu/pide  tetigi/fe  > di- 
eemem:\((\uc  huc  erunt  Longobardorù  fìnes.  ^ 
Qtu  Columna  v/que  hodiè  dicitur  perfifitre  : Co- 

lumnam  Amari  appellari . Ita  Spondan.fiib  Anno  •' 

591. 

24  Con  vna  TaTfa  di  veleno , &c.  ] DiaC.  lib.  j. 
pag.  256.  Anno  Chrifii  589;  Rtx  Anthari  apild 
Ticinum  Non.  Septemb.  veneno  accepio  moriturfpoft- 
quam  fex  regnauerat  annoi . 

2 5 Ql^fi*  feiagura  fi  aferiue , &C.  3 S.  GtegorìO 
ad  Ital.  Ep.lj.  Antharii  in  hac  qua  nuper  explets 
efi  Pafchali  folemnitate,  LongAardorum  Filiot  §e 
Fide  Catholici  baptt(ari  prohibuit  : prò  qui  cutpÀ 
eum  Diuina  Maiefiai  extinxit . 

26  La  Reina  non  troui  niun  più  degnò  del  fomm»  •* 
honore  che  Agilulfo  Nauclcr.  Voi.  J.  Gen.  2. 
Ilio  vero  Agilulphum  Taurinenfhn  Ducem , bellico- 
fum  Adolefiemem,  forma  dtcorum  fibi  Maritum-,  , 
(^  Longobardi!  Regem , &C.  Paolo  Diac.  lib.  j, 
pi^.  256. l’ Armo  di  Crifto  589.  RegAamTeu- 
deltndam  qua  fatti  placebat  Longobardi! , permi/i- 
rum  in  Regia  Dignitate  confifiere,  fkademei  et  Vi 
fibi,  &C.  Illa  veri  confilium  cum  Prudemibnt  ha- 
beni , Agilulphum  Ducem  Taurinètium  (jr  fibi  VL 
rtan,(!r  Lorgobardorum  genti  Regem  elegie.  DouC 
tu  vedi  che  X^odeUnda  non  mirò  tanto  alle 
corporali  fattezze  > come  dice  il  Nauclero, 
quanto  alle  bellezze  dell’  Animo  » & alla 
proffimità  del  Sangue  col  Defonto , à giu- 
dicio  de’  CoafìgUcri.  27 


1 


^ Deli*  O' 


27^  4mpt  0 tmmtl»^  &c)  DiacoiL 

AU*  fiilittt  Aphifkmm  Rt^é  tti  fi  ^Hni^ 
ft  miiiÌMwt  { i^pnjm  #ì  Amùm  sd  Ijuaruilum  Of^ 
mMm , fcc«  Et  ftprefib.  M»x^m  ttm  4U  fiam 
wafimm  trìgtnr,tÌMfmt  Rgpù  di- 

2>t  ^d  di  jIpMfr.  ] Spondan.  fié  Ànm 
€krìfii  59t.  jtfUwhhm  ftr  tmuUm  Th^dtiin- 
éxm  •oiUewit  mmtrfis  LtxgAmdu  ^ CntiiitMit 
mt$  AriMXifm  imPittmiAm  hrttiti  frtnt , ttnmrfla 
wfhxd  fidm  CMMictm  i & in  Btftifruae  nmi* 
iwnM  Piuliis . Naucler.  1.(7/».  20.  Et 
^dpéntfkm  R0*  tnm  Ctntt  LxngAxrdk  y ék  ranni 
iltUtTM  f me  Unteci  J^citii  fi  mhdsemmt . 

TmdHindmfk  U^mm  che  filttmmentty  ftC.^ 
t.  jiwtnmt  CprtnMm  *i  imptfitmm  4 
Tktedeiindi  Rfpnà  inllitwmm  { mmemm  iUnm  fui* 
drap»  •oertm  àtìéni*  firrtn  mtrme  vntxtmm  j oirdt 
Rtfi  Firrté  C#rra«  nemen  iuUice  Let^érdemm  m 
rapfirà,  idem  ex  dÈnruU.  Medeetié  lA.  I. 

€xf.  11.  Et  Banh.  Zucc.  in  Cmmì.  69* 
Agihilfo  fu  il  pciiiio  à pottat  U Coma  di 
fmo. 

f 6 mmdé  m Frtmeim  Atnelh  Vefhm  di 

Tirwf»,&c.]  Alenai  han  acanto  che  Agnel- 
lo foie  Vefeouo  di  Trento  : ma  i meglio 
informati  lo  chiamano  Vefeooo  di  Torino» 
che  di  qnd  tempo  era  noftio  Paftoce.  Fin» 
gon.  Anm  frim  Rtffti  A^utpbi . Et  mifiis  xA 
CMdAtrmm  A^th  Efifie^  T enrixenfi,  & Bn- 
mi»  Dmct  Tridentòn  fnitm  A ra  Atmùt . Et  U 
HauckrOt  <7ra.20./^.  òxi.VHim.  2.  dtato 
4a  Pingonc.  llchemoftrò  la  prudenza  di 
Agitnlm  y mandando  due  Perfone  che  nella 
vi^cation  de*  Pngioiù  ciano  vgualmemt 
interefTatc. 

91  Ekfitre  S,  Gimumi  Pnemfirt  di  Cri/h  ffir 
mente  Pmettert  drt  LmtgAxrdtydcc,} 

con.  iA.^etf,  22.  a6t. 

32  Mffn((x  €ttti  9*tNM  il  MJiem.}  ^ac.  Aid, 
Tra  gli  Amorì  Latini,  alami  chiamano  qticw 
ào  LtX>gO  Mtgtntùt,  Altzi  Medine . Altri 
Medeetix,  Hoggi  vulgarmcote  Mer^  : do* 
oc  fi  confetuaia  Corona  del  Ferro  » onde 
^incoronauano  i Re^  d'Italia . 

31  Dffrai  Ome  di  Tenne  Arrehide  fite  Cexmy 
Ac.}  Sigon.  lAA,fegM.  Anjue  in  eintieemm 
Arienidnm  Vneem  Ttuerinetitm  figictrmt  » età 
GtméAtriM  erxt  Mntrimeme  eePnixtn- 

34  En^mil  Cini  ( eiei  Tenne  ) fimipmne  enfi- 
ere,  &c.  j Pingon.  Ai^.fiA  Arme  602.  A»- 
dhrAtu  A^ìuMte  & Ttedeiiedd  ReiAut , Dùd 
femnit  Bxftifie  Trnfimm  Txnmi,  9f  AH*  m i-xn- 
fAmdieit  CmitttrAns  «r^nir  .*  exm^  Dhmm  fre 
TeteUri  PéUrene  inmenre  ct^t  en  ^ens . 

35  Refiitm  H Beni  inminti  Aie  ChUfì.'X  Nail- 

efero  Cen,  20.  2.  fng.  612.'  AffdAnixu 

Xex  itene  EetUjienm  « ^4  i LenfAerAs  wtfitr 
temdemv  , dimmi  mteHe  cmeAt^  denernmfipm 
Etdtf  u jtfit.  Et  Paolo  Diac.  lA,  4.  em.  45. 

. * » 


SJkU,,fiUkttJ^fbt&rì»tìUlhM,KKU. 
ju  n/Ummt fiat  t & m$Utt  iumut  ftr  he, 
mrnkilui  • 

J6  fmi  fh  pm  KftfM,  &c.  1 NiucletO  M. 
Ptnffrnii  nmtm  »«  fMn*  nuShu  ^fìMplimt 
nifi  ttm  nme  mfttrtjlh , inm^an"  ‘•'•f-  ' 

firn  Diku  firn  : ut  pw»  kAhi , nnfiintit  w 
fm  Anturi  jmrt»i  RrktlUi  Dncti  fm&f  . Mtr 
mUpiMm  InJU,  5.  tubmi  Owrm  frtmum  intrfi^ 
rar<oiir,&C. 

jp  Dif.  VolMenan, 

IH.  7.  fri.  70.  A^nlfhiu  Dux  Tmnnnfis  rtpt^ 

mi  4n../  1$. 

}t  JiAiulài  lidi  'utmii*  ti  mufrirt , &C.  1 
Pingone  Am  C*ri)J/  «o*.  AìmAìm  AftM- 
fki filmi  ewmThnMhuli  Mum  Kix 
dornm  » Txxrimm  m Ripi  bArtn . 

}9  S,  Criftri»  ttiict  i Tnitlindx  il  lAn  df 
p»i  DiJlni , chi  in  In  & nel  Murile  imfrtfin  H 
XAn  tnu  Snmn  Fidt-l  Naucler.  nim.  i.  C«. 
70.fnf.hit.  PmtnuiPirminnThndMlminferi- 
fpt  Dinlnfmtm  Lihnn  fmrim  lAlinu  rtliM/k 
Mnlier  mtmtm  tnimmnfm  Pflificni  nidixit,  «C. 
Volttenran.  /*.  7.  /»/.  71.  Unii  Cngcrhu  Li- 
hrmm  ITinlngmm  dumm  > mAni  Virmn  trnt  miti,- 
rtm  erfn  Pfligienim  nididit.  Et  riftcflb  Spiritò 
inftiUò  nel  Figliuolo . 

40  Ondn  nncfm  in  futi  amf  nlU  ntfirn  PntrU, 
^ìtmu  yml  Ripi  vn  Mia  Danmn.  ] Vol^- 
mnn.  hc.cit.  Hncf/i  Viri  mmtm  nnntt  de. 
tm  emm  Filin  AdnAdnJimmi  frtuUnni  ne fnpien- 
eit  rtxii  Lmperinm . Èt  il  Puteano  > Hip.  Infi- 
hrienhh.t.  Et  m fiini  n ftanind  tempnrn ptndértt 
tnnm  fine  nrmii  dianninm  nUmm  tfi . 

41  Anetr  In  Chiefi  Terintfi,  «CC.  ] Di  quefto 
aria  aflài  chiaro  la  Lettera  del  medclltno 
.Gregorio  addotta  dall' Autore.  La  Let-  ' 

reta  ani  Re  Franchi , nel  Volume  dì  S.  Gie- 
gorio  e la  Epiftola  lai.  Intitolata.  Thndi- 
ria  rè'  Thadehnn  Rtfihni  Fmnarnm  1 Cri^ 
ràu,  Scc.  Di  Frfiemn  Efijnfe  Tnnrinn  Cinitàii . 
La  fcritta  al  Veftouo  Auguftodunenft  è la 
Epifto.  lai.  cr>n  quefto  titolo . Ortgrrimi Sin. - 
grt.  Efifiif*  Anfnfiidmitnp,  Di  Vrpan*  Tnnrinn 
Obnamittfifinfn  iépine  eanin  ì Jtn  Ealefii  tielh. 
Ma  s’intende  elclufo  da  quella  Parte  della 
Dlócefi  che  cntraua  della  Francia , mentre 
legnauano  Teodcrico  acTeodeberto.  Ve- 
di lUiftoria  di  Prouenza,  mn.  i.  m.  599. 
come  il  nuouo  Vcrconito  fu  lùbito  Ibp- 
prefib  : ma  s'inganna  circa  le  Tetre . 

4a  Hlrnclà  Impernar  <3na , che  Jimpn  neditau 
U ruinn  dei  Rifnn  Lnngohn-di , dee.  ] Sigon.  Iit. 
2.p4(.66.  Jfit».  6a3.  tJ-6a4.  £»/?*>«  nd  Re. 
frm  Adnnnldnm  nu^ii  de  rihni  A Haeclit  oenii 
Ltfetnt . li  enm  efnd  Regpn  fnnilinritir  nfefAi 
fminjjiim  Imfannrii  ,Jme  anfihnm  fmtmficniMs, 
Adnnnlde  h Rnlna  extnmi  faHim  fiecie  pUntife- 
mm  dedii  : ym  ifntt  Rtx  defifen  ne  finn!  nmit 
fnfet  tfi  infiipm . 


43  Adnl- 


AiuieutÌMu  U qiCàrto  Librò 


41  Aiébu^  ftfihut,  mfiflà,  J,t  mtlnm» 

jtmktfiuuUrt  «ettU  i Priumi . ] Sigòli.  iUd. 
Qmì  vUfti^i  £nf^,  iffim  ^ 

«MOMM  >^ii/»,  vfhnfrUfiamuMutuirr». 

■nfu  Lmftmimm  i mulit  téUtnt . 

44  StUtM,  ima  il mmilhtcc.1 
Sigon.  iHd.  CtftiltMt  cmU,  tc  ùm  JanUdm 
ut^imnfau  ìMumfnj;  m mthm  Iniuu  Or- 
firn,  «trùi  Unfkmik,  iffnm  Tyrmm , ma 

4pM,  mmmmifiau:  mftfm  mm  m- 
mAalam,amKtgu  tmaTkt$ittmiiMurt 

45  MaUMaàfttlu  hmaAmtftm  fima  rnft 
mmi  il  iàUn.  J Sigon.  là.  xpTMtUaÀaàt^ 
M.  tamfimmfiitàammSipàf,^  amm. 
amjpu  vUa  rmftraJt  iifmtm  txurn  j ma. 

. fari)  Wrnr»  A»4éMÌf. 

4T  r frm^i  far  U r^fimmàm  4,'  VHlmi 
Tré^éddm  cnfJigrémd»  U ii 


$9rdU  a AidhuU»,  tic.  1 SpoaduLfi^^Si. 
6l6.  In  Imam  AiatUi  fl^jilbu  tjl  AriitUm  fa. 


ama Bfi/ltfnnmTraiinadaatnm.  Et  Ptindpnl. 
mente  il  Vefcono  di  Torino , come  più  in- 
formato deUe  Virtù  di  Gondeberga  ft  di 
AiioaUo  foci  Dioceiini  dt  Figliuoli  Ipin- 


, — mrfiu  f 

fmàmt  Haarini  Papa  latrai  ìtdit  ai  ijaadmm 
Bpatmuatm  Bxartiam  , lahtraat  «<  Aialaaliat 
nfàmrtmrt  tam  rfaU tini  mtmà tmrfu  mu  va. 
mfki  prtcaram,  nn  tmmmraiitnù  vramaLm» 

Jh!  ùmprtcifai  fai  Fiit  raMkì  frafiara p 
Aràaaliai  aatm  Arriaaa  itafittmit  maacigimat 

tffh. 

4*  BtjppfiaiiJmalit  aiaaPifiuami/h’a  àna- 
rifiaiii  U mfOimafattatU  itUHtr^  ArTÌana.J 
Putean.  Ut.  a.  in  nmà.  Aràatiai  Epifitpt  Dir- 
mat^ mar  alia  njftniit ; Noneftmeumfo- 
eetdornm  caulu  difcemere . quai  Synodaiis 
cxarainatio  ad  purum  debet  indicare . 

49  Ariulit.  Alm  leggono,  Arànalit.AJtà, 
Aiàtali».  Altrif  taiaalit . Et  di  qui  tu  puoi 
vedete  (comedi fopra  C èdetto)  che  gli 
Autori  difootdaao  mI  folo  hoMe. 

50  Trai^lmanit  anA*Pf  ^ la  fuma,  U 
m^fttCitù.-i  Pingon.  CmiAtria  AailaM 
Fila , uapia  Ktitalia  Lmptariama  gt^  , Taa. 
Tini  uiam  vitam  «|m  . 

51  Aiaulf»  Ptintifa  Zangotaria  incapa  il  ^rfir(fr 

ria  a- il  ni^a  la  Maina  Ctniattria.  ] Sigon. 
M.Z.  Aiaalfhu  fàiamfnmam  inm  Lnattariat 
lata  nana,  Mtlinam  ia  Jhfra  initrfiilara  aafiu  ijh 
amaana Tafnl/am  eanaìeiaaiam  ailiffn,  atritm  na 
at  li  fraianinr , gjfa»  ajfi , ficraii  nUafÀ 

aapiam  naSai,  iòni  ; Tato  Dux  Emiiiac  coiw 
Clia  de  nece  tu3  cum  Aeginì  communica- 
ui^  I vt  te  iùblatOy  illam  firn  coniugio  Ibciet. 

aaitii  Maa  maanfii,  ài  fatui  fnfi  amaiu, 


Ciwày  m sretm  Amili  etmitilt  éumMp» 
tritmimm  érSH  cttflttLà  héàmt . 

51  F«  etndètn  mIU  Sttetéto  ìUAriftmg  ftc  1 
Sigon.  lAa  2.  Pùn  ^uiAsm  ( CmtUam  ^mmì 
fithu  Duunmt^  tk  Ariftrf  Pgptté  Cmfikrim 
pnÀMOtUtom  AdslM^h»  ìfi  cnfMrénu,  £t 

53  Létptélt  TÌC9mlitnÀ»^lOimmmmd4USm$ 

Pr%m$9r$giUté^0»Ìt,Ca‘\  Putean./ik2.  £o» 

pmémtéli^  hM4  9f<àf$mTanfUm  é»  éùti 
finSmm  , Tkim  fmfii  tf"  «a  Stimt 

MmùArù  km*rtmt  SànQiì§éi$msD0m$Ménm^ 

C"  mm.  Diac./ift.  4.  ;»a;.2Si.  Hm  Gmi^ 
MÀmJUr fiu  Cnùriàs, fiau  UUmMtéiàM^ 
fit&ifis  imr*  Tkintnfm  Cirnuum , Bufiikém  m 
htmrtm  Btsd  làMuU  Btfù^  ewn^nuek  : 
miri  i9  Mtr*  ^ srimu 

fingfUù  9ftimi  dùéMÙiùt  ^ & $ùu  Cmftu  iiimm 
Umm  ^mfeùn 

54  VOfìur^  &UAljn  Ciak,  ] Sìgoa.  /àk  %a 
Ermi  SM  eittrirre  ìsmUm  iaa  ùsttr  Lmgfkéré»s 
minrié  ésdhssc  tmftrsfru  Dkkmi  » Alfes  CktsM  ^ 

OfkrriùmtBLc,  Mi  gli  habiraton  di  OpitCi^ 

fio»  ad  compio  dc^  antichi  Veneti  fi  £i» 
ricarono  vna  nuoua  Patria  fopra  il  Marci 
chiamandola  Heraclia  dal  Nome  dell'lnipe» 
radere  k cui  fcruiuano  • 

5$  Hémnà»  fiunfat  ustfirMM  cm  fArsm  U firn 
BfMMMTMy  pMTU^U  ttmf  di  WS^MT  €tM  U 

dee.  ] Diac.  Uh.  4.  cif.  44<  Hk  Bifism  Btx  • 
iMMfshwràtrwm  Ltfft  * fau  fkSs  mtmmk  ^ 

smmksMnswTt  Scn^smm Jhrk  nws^éfiik  t Cédktim 
if>/5tM  Edi^m  éfptlÌ4n  ^hùt . Erst  tmum 
me  fu»  LetsgAMrdi  m ItMiism  nìttstrsm , «umv  /|p. 
tssm/mtu  feftÒMMt, 

56  ì>nu  il  Pwtefct  ertMMM  «a  Vtjhsm  CMmlif  » 
$iU  trtMUM  rtn*AMSmtfe9m  akrrUm . ] Volatcr. 
hcnfif.rk,  Hk  Bltìurn  Arr'tmM  mfkMMhu 
HUtm  dtitsdigentem  nmméeAMutt  Arrimm 
PrtftUAMtcrmfikHtka  Et  Paolo  Diacono  4, 

«^.44>  HsMsst  teskprr^iu  fessi  far  mmsCmkm 
me  Bfg*i  «Mw  dss»  Efifìefi  ermu  » assm  CMtlmhmm 
& élttr  ArrUsm.  Im  Cmitme  TksMtMf  affm 
mme  egessdkstr  eski  ArrùmMs  Epifie^  MpMà  Bpf» 
Ueéem  SsssSi  Es^i  rtpdem  » S^ti/Urmm  fcahak» 
am  tsMHM  EeeUjU  CdtMké  Mbm  Epktepsu 
filereta 

5T  aetidesiM  s Vejiem  «m.  1 Sigon.  lift.  X* 

BeduMldutg  eukelii  eMsfim  eipmu  ssm  ^Méfiake 
JScPàtrsB Uike fellrnsu t Csthclkes Ef^apee  oar|Ìa 
é^eere  detrmesuk  perrexk . 

5t  Perche  ftiiam^»  ekrMgtiéu  U hmufk  di  OM 
mhiè  Méurau , dcc.  ] &gon.  Eh.  a.  péA.  tou 
MmUmUsu  Bex  4 Lofsksrde,  cmìsu  V*m  fiprmm 
ÌMnslerMt$  òsterftQsu  efi , 

59  Arifem  Pigimele  del  Frmlle  di  Teedelinds 
fta«4  C«MÌk».  ] Sigon.  iih.z.  5«»aii# 
Jsmile  PpffSMm  ad  Arkertsmg  CsmdMeddi  Theedk 
listdM  Fféuris  Fiiim  de/Mlensnt  » Céthelké  Dtfkii 
04  dedkme&€o 
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Della  Kiftorià.- 
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^ etti  /fwdjji  U N*mt  ifitfi . ] 

Grott.  in  Iniù€,  Arpmet  > ffft^céUt  honods 
copiofiis. 

4 X Sftf  il  Cntfy^  M Gétribél^DuesdiTtrim.’^ 

Pingon.  fibjftm66\.  Diacon.  <^'Sigon. 

Etftr  inftremtnio  dilla  fitltrau  imprtpi,  &C.] 
Pil^pit  ibuL  TMuinentm  Duetm  Garaaldsm  » 
ad  Crimtsldtm  Binnuntaimm  Duetm  pitùmn  mu- 
itUmm  mittk  y òcc. 

6|  Ma  frima  chi  fi  dUneafin . ] DiaC.  /4. 4, 

. $J«  Oarikalibts  tetiiu  ne<iHÌtia  fèminattr , Go~ 

dSbern  perptafit,  w tte/t  alUtr  <pum  Lerici  fidi 
t»ifte  indatHS  eum  Grimealdo  Itcìaitnu  <Ormm» 
afitrtfu  tftùa  Grìmaldiu  nm  •ecidtrt  wlltt.  Bar- 
Jks  idem  falitndt  Artifix  ad  Grhmaldam  <oertiens 
dixit  t ^Hid  nifi  firtiter  fi  prepararet  » inm  Gode- 
hertus  jke  gladio  ptrimtrtt  ) afitnerans  Godeber- 
tttm  quando  cam  to  ad  ceUotjuinm  menìrtty  Laricam 
fidi  ntfiegefian . ^id  plora  f CHmadeolloquiim 
■ dieeraflino  aenijfemì'c^  GtdArrtwn  pofl  fiUnta- 
tienem  Grùnoaliu  ampltxatm  tjftt  » fiatim  finfit 
foed  Laricam  fidi  anjlt  ^fiaret  : me  mera  » magi- 
ik^  gladio  eum  vita  priuauit  .*  Rtgnmn^  eiut  & 
omnem  petentiam  inuadtnt  fiu  fidiecit  ditieni . 
Idem preffiu  narrai  Sigon.  lA.  2.pm.  Si. 

44  Ma  il  fite  Bandiine  Jté^enéerte  da  fitti  Fedeli  » 
&C.1  IMac. /4.4.C4^.  53.  HaMmt  amtm  tane 
CodtSerttu  iam  Pilùtm  paruulum  nomim  R^imber- 
tttm  » (jfiw  à Godeberti  Fidtléut  fiàlatm  & eeettltè 
murituttfly  i^C, 

45  Con  le  No’ne  di  lei  fi  fece  ] Diac  lA,  4> 
e.  53.  lamduStm  paSam  fibi  Ariberùfiliam  dtteie 
Fxerem.  Woìatcxt.  IA.7.  CitndibertiSortrmù»% 
Matrimonium  ma  ewm  Regno  accepit, 

46  Ad  m Cittadino  Torintfi  fi  deut  la  ClerU  della 
Vendetta."]  DulCOTL  libJb>enp-53> 

pàruMS  Hemunculus  ex  proprid  familid  Godeberti  ^ 
ariundus  in  Ciuitatt  TattràUtium  : ifeum  GarAal- 
. dxm  Dueem  ipfi  Saeratifiimo  Pafihali  die  ad  (ha^ 
tienem  in  B,  ìoannit  Bafilieam  ventumm  fiirtty 
fitper  Sacrum  Btft^eri]  Pontem  eonfiendentidan*" 

' 4M  manu  fi  ad  eelutnellam  Tuguri)  centintnsy  mde 
CaribAdm  erat  tranfiturut%  euafinatmn  tnfem  fide 
amiSu  tenenti  &C  Super  (juem  qui  eum  GarAa^ 
menerant  irruentet , nmltit  eum  iÙuum  vulner^a 
aeeiderunt  : qui  lieet  occtdiuerit  y tamtn  GedAettfi. 
fili  Domini  iniuriam  infigniter  virus  tfl . 

67  Anche  heggi  quel  Rie  ne  /erba  il  nome . 3 Pu» 
tean.  HifierU  Infubrìca  lA.l.  Tarn  infigni  ela- 
di  eum  vix  nuntius  fuperejfety  memoriam  apud  Po- 
fierts  locut  fieiti  Prancoruta  Riuulus  hueufque  ap- 
peOatus , 

68  Mentre  Btrtarldo  figge  in  Bretagna  vna  vo^ 
Diurna»  &C.]  Diac  lA.  5.  cap.  33.  Btrtartdus 
egrejfut  de  Galtià  nautm  rfiendit  vt  ad  Britanniam 
Infitlam  ad  Rtgnum  Sàxonum  tronfinearet . Cum 
iam  aliquantum  per  pelagut  nauigajjet , vox  4 litore 
audita  eft  inquirtntit  lOtrum  Beriarldus  in  eà  nane 
eonfifiertt . Cum  refionfum  ejfet  qued  Btrtaridus 


ibi  ejfiti  iUe  qui  elamabatjidmtnxit  - Dicite  illi» 
fcucrtatiir  in  Parriam  (uam;  quia  terna  dies 
cft  hodiè , quod  Gtimoaldus  ab  hàc  fubtra- 
ftus  eft  luce . 

69  Per  contrarie  Serpe  sommo  Pontefice  fi  oppofi  i 

quefta  Shwdo,  3 Vedi  il  Baroni©  fnb  A nno  69 
to.  8.  Annal.  Se  il  Bellarmino  Conttou.  de 
Roman.PontiE /ika.r.  27.  • , ^ 

70  Rqgomberto  create  Duca  di  Torino . 3 Pingon. 
■i^w.704.  Ditc.7/fc.  311* 

71  •Cempofi  de*  fimi  Taurini  m piccolo  ma  vigorofi 
EfireitOyScc.]  Sigon.  lib.l.  pag.ìox.  Ragum- 
bertusTaurinerumuux  Armaparauity  Patri)  Re- 
gni rteuptrandi  occafionem  Jpi  ex  infirmi  Luit- 
perti  atatt  eblatam  raeut 

7»  tìirmondo  della  Rouerf»]  Pingon.  Aug.fidt 
Anno  705.  Per  tot  annot  Hermondus  Ruuereut 
Patritius  Taurinenfit  fioruit  » qnem  Freregem 
gombertut  Rtx  conftituit,  Hic  quereum  prò  /nfr 
gnibutpftabat , qua  ad  hoc  vjque  tempora  gentilità 
Nepiut  Ruertorum  Taurini  retinent . 

71  Ma  fe  fiero  fi  rnojlrh  Ariberto  nella  Vittoria  » 
crudele  mofirtjfi  depoi  contro  la  Sortila  4*1  if#»&C.3 
DiaCi  lA.  6-  e.  22.  ^ ^ 

74  Ritari  Duca  di  Bergamo , vedendo  il  Re  prigione 
frtélami  Re  fi  medtfimo  : ma  Ariberto  » «C.  J 
Diac.  Iib.6.cap.l9.  Comprthenfum  Éhòtarin  Pfiu- 
deregem  » eiut  caput  barboni^  radens  , Tawrinum 
im  exilium  retrufit  : qui  nidtm  pofl  aliquot  ditt 
peremptus  tfl. 

75  Reflittù  le  Alpi  Cittie.]  Sigon.  lA.  2.  fA 
Anno  706.  Pontifici  multot  findos  » & nomhtaiun 
Patrimemttm  Alpmm  Cotnarum  à Rhit^i  Rege 
adtmptum  » reflituit . Queftc  Alpi  ò in  tutto 
ò in  gran  parte  » erano  della  Giuriditione 
del  Veicouo  di  Torino  » perche  il  Regno  di 
Cóttio  era  nelle  noftte  Alpi.  Ben’ e vero 
che  per  pompa  di  quefta  Refa , mandò  à 
Roma  il  Diplòma  in  lettere  d'oro  come  fi 
legge  nelle  Crònache  Moiffiacenfi . Hift. 
Prone.  lA.b.pag.liò. 

76  Pendo  U nobile  Abudia  de*  Santi  Tebéi  Coflan- 
Xs  e Vittore.  3 Vedi  l’Hiftoria  Cronologica 
m FraiKcibo  Agoftino  della  Chicià  Copte.  ìo. 
pop  274» 

77  Dal  Popolo  & dalCEfireito  centra  lui  filleuatoy 
" 6CC.  3 Diac.  lib.  6.  c.  35-  Qnipoflquam  CiuJta- 

ttm  ingrejjut  tffet , & finfijfet  quim  prò  hoc  faSo 
(kum  Exercitum  effènfim  haberet  : mox  arrepto 
confino  vt  in  Franciam  figerety  quanium/dti  wile 
duxit  y e Palatio  aurum  fiflulit . Qiù  dum  Frane 
fluuium  Ticinum  grauatus  aure  notare  velui^t } ibi 
corruensy  fi^atut  aquit  extinUus  efl . 

78  Apenéfipino  fiefi  cePPontefict  dalle  noflre  Alpt 
entra  in  Torino  y che  ecco  Aflolfo  fhggttiuoy  Occ.| 
Pingon. Arni.  753.  Pif^nt  Franeerum  Rete 
JimulqHe  Pontiftx  Maximut , poflquam  in  Mau- 
rioni  aliquantum  refidijfent , am  ExtreituM^a^ 
tit  Alpibus  Taurinumr  ingrediuntur  . Aflulphum 


IP4  Anriotatioiu  (òpra  11  qaarto  Libro 


U»l^dtrKm  Ajnm  FrMCki  ^àt,  PtfU  tifi- 
da,  & éd  pécù  $mfUt  €9ndimmt  id^  . dcc 
£t  Sigoo.  ÌA.  $, 

79  L’ifitf»  tTMta  mtditMHM  ii  Dtfidirm  : ms 
tm  ^tr*  mttaU  ^it»me  d dui  Csrit  MMn* . 1 
lA,  l.ftg.  IS$,  Ténf  étr. 
dm*  ù$m  éd  kiddum,  «r  MÙMn  fms  Jm^AmAs 

lo  • CmU  hsmtd»  rUUrtu*  tEfiràu  ttn  ds  dePrt- 
JdtùiH  dtlU  CmftfiM,  & Mt  Ttm  JtlU  mfirc 
JUfi.  I £»  Cirtmn  Unulitmifi,  Frmm 


Jniit  fi  ime  iUtofà  ttfiAum  mmU,  *a^m$ 
CéfitlU  tir  Vieu . 

8l  Grtnii  ^Kit  fta  MAitUt.y  lUÀ.  Am 
fimm  tpt^m  muti*  itM  factn  ptmi/h  ptfAr 
mémirtimm  fitdUìi  AUmù  fnitho^  vntT4. 
mimt  tupitm  hci  ,Acc.  ^ 

8x  f'nMK  i Tthtn  din*  fi  fimi  Acmi  fitni.ì 
Fingon.  liib  Anno  774.  TmnmmFrmumùi. 
nidilnr , Aijmt  dithu  rififi*  mlkH  it- 

*tt  npo  f'trctUtifi  fipa , ' “* 
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DELLA  HISTORIA 

I.  Dei’  AftguUa.  Città  ' 

, di  Torino 

■ LIBRO  QyiNTO. 


TERNO  nc*  Fafli  6C  gloiioTo  nelle  Memorie 
farà  (èropre  TAnno  Ottocemefiroo  dopo  i Diuioi 
Natali,  ili  cui  l’Imperio  .Occidentale,  nato  già 
lòtto  Augullo;  &.  polca .eftinto  lòtto  vn’Au- 
gullolo  limlce  lòtto  va  Monarca  Tre  volte 
Augnilo  Egli  è vero  che  la  Vittoria  di  Carlo 
non  aHorti  Tubilo  il  Trionfo  : ne  da  quel  Pon- 
te6ce  riceuc  la  Cotona,  che  l’hauea  chiamato 
alla  Imprelà.  Parca  che  il  Fato  congiurato  con- 
tro alla  Virtù  , più  volte  con  lunghi  balzi , Io  fofpingclTc  da  quella 
Meu  delle  glorie,  quando  egli  le  fi  credea  più  vicino,  Apcna  egli 
vince  Delìderio  in  Pania,  c s’incorona  di  Ferro  jn  Milano , che  gli  con- 
wene  impugnare  il  Ferro  e ripaflàr  l’ Alpi , per  metter  ordine  alle  inte- 
ftine  riuoltc  della  Francia,  più  à lui  fenlìbili  di  quelle  della  nodra  Italia  i 
Ma  non  sì  rollo  cgli'bà  volte  le  Ipallc  alla  Italia i che  gli  lòptaggiun- 
gono  lettere  del  Pontefice  sbigottito,  af&cttandolo  à ripalTare  in  Italia: 
peroche  gli  più  potenti  Principi  Longobardi , con  la  medefima  delira 
che  hauca  giurato  fede,  prendeuan  1 Armi  • Rodgaudo  Duca  del  Friuli, 
vedendo  il  Regno  de’  Longobardi  fenza  Capo,- fu  il  primo  à farli  Capo, 
* ricuperare  molte  Città  ; giudicando  vn  Regno  perduto , efler  preda 
del  primo  Occupatole . D’ altra  parte  Aragifò  Duca  di  Bencuento,  ni- 
nnolato dalla  Moglie,  Figliuola  di  Defidetio,  fi  fà  vnger  Re  d Italia  da 
Vcfcoui  del  Tuo  Ducato  . Ancora  Tallìlóne  Duca  tU  Bauicra,  Genero 
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anch*cflb  di  DcBdcrio,  benché  haoede  giurato  fedele  I>ircqui6  à Carlo, 
c datogli'  pegno  il  proprio  Figlfuolo  ; incitato  dalla  Kioglic  combattè 
contra  lui  con  le  mani  degli  Vngaréfi  . Ma  più  <jlae  da  niun*  alerò  tu 
impaurito  il  I^ontcficc  da  quel  fuggitiuo  Re  AdalgiÌQ]i  Figliuolo  c Col- 
lega di  Defiderio,  che  dàirimperador  dell’ Oriente  creato  Patritioi  6C 
fornito  d'armi  e di  denaro , fà  rimandato  in  Italia  per  rifabricare  su  le 
rouine  di  Roma  il  Regno  Longobardo  ; riponendo  Adalgilb  su  la  ^a 
Saggia  Reale;  c deponendo  il  Papa  dalla  Papale. 

A quelli  auuili  riuóla  Carlo  in  Italia,  hauendo  l^fciata  la  noRra 
.Cicca  ben  munita,  &le  Alpi  ben  licure  lòtto  il  commando  di  ^ Abóne 
Patritio,  di  Sangue  Franco  ; fapendo  quella  Porta  doucr*clTcrc  fempre 
aperta  6C  licura  alle  Tue.  gite  ée  a^  0c^icorni  dalla  Francia  in  Italia . 
Scende  egli  dunque  in  Torino,  6c  qui  raccolto  il  fao  Elcrcito,  corre 
Pubico  adodo  à Rodgaudo  e l’vccide  . Volgclì  polcia  contra  Aragilb; 
ilqual  non  alpectandolo,  gli  manda  ineoOcro  i Figliuoli  e i Tèlbri  per 
ractencrlo . Lalcia  Cario  Aragilo , percorrer  dietro  à TalTilóne,  ilqual 
cadutogli  nelle  roani , da^  Ciudici  c condannato  ^la  morte ’r  ma  la 
Clemenza  di  Carlo  , radendogli  il  capo  inuece  di  troncarlo  , lo  tòlfè 
al  Carnefice  per  darlo  * Dio  . JReRauano  le  vltime,^eranze  nel  Gi^ 
uine  Adalgilb  : ma  quello  troppo  urdi  giuoco  inl|iiìa  dopo  la  mòtte 
6 la  prigionia  de*  Puoi /Fautori , vidcli  contro  ad  vn  .tèmpo  le  Armi 
Victoriofe  di  Carlo,  fie  le  Rcbclli  de*  fùoi  Longobardi;  contro  a’  qiilli 
combattè  c^me  Re,  ma  battuto  come  Straniero  ; ‘pieno  di  firritt  e di 
gloria , portò  Peco  Plmaginaria  fuo  Regno  all’  altro  Mondo  : lalcianda 
Carlo  del  Regno  d’Icalta  pacifico  PolTcdicore  • 

Quello  era  dunque  per  Carlo  il  tempo  opportuno  di  riceucr*  i trioni 
fall  applaufi  de’  Romani  ^ c la  rimuneracion  del  Toncefìce  : ma  met^ 
tre  fi  apprcRa  alla  Pompa  e raPeiuga  la  Spada  > eccolo  richiamato  in 
Francia,  per  difenderla' dalia  procella  de*  Mori,  che  innondata  la ,Spa^ 
gna  diluuiaua  da*  Pirenei  : 6C  la  Corona  Imperiale  reRò  folpefa  nel 
Vaticano . Tanto  ardue  fiC  incatenate  furono  quelle  Guerre  de*  Mori: 
e canto  marauigliolè  fic  felici  furono  le  Vittorie  di  Carlo,  che  paruero 
Soggetti  di  Poesia  piò  che  d’HiRoria  • Ma  non  furono  perciò  fauole  lo 
fpianamento  dell'alta  Pampelòna  , l’efpugnacione  delia  inefpugnabile 
Barcellona , la  vindicacione  dcila  Nauarra , delia  Corlica , della  Sarde- 
gna , degli  due  Regni  Baleàri  : ne  fò  Poetico  fingimento  che  di  quella 
PeRe  Pagana  non  reRò  lìiuno  dauanci  agii  occhi  di  Carlo , fenon  ver- 
miglio 


I 


miglio  del  proprio  (àngue,  ò candidato  nell* Acque  Batcedmali.  Tanti 
Anni  palTarono  tra  quelle  Imprefe  più  che  humanc  ^ che  ( come  (i  è 
detto)  Papa  Adriano  prima  hni  di  viuere,  che  Carlo  di  vincere  : ne 
perciò  alle  tempie  tanto  benemerite  il  trionfale  Alloro  parea  maturo  * 
Non  coffe  Papa  Leon  Terzo  ad  incoronarlo , prima  ch'egli  giuralTe 
la  Protetcion  delia  Chielà  *,  &C  con  gli  effetti  rafTegnafTc  al.  Pontefice 
quelle  Prouincie  che  dal  Re  Pipino  fuo  Padre,  con  le  (peranze  furon 
promeflè  < Quello  era  il  cardine  delle  difficoltà  ; elTendo  cofa  troppo 
chiara  per  ifperienza,  che  i Principi  Guerrieri , lèntono  minor  fatica 
à vincere  ciò  che  non  è fùo , che  à rendere  ciò:  che  ad  altri  è douuto . 
Hor  quella  vltima  pròua , maggior  di  tutte  le  proue , fece  Carlo  nel 
detto  Anno  Ottocentelimo , nel  qual  reciprocamente  Carlo  ferbando 
fede  al  Pontefice , 6^  il  Pontefice  à Carlo  ; impofe  (òpra  c{uel  Gran 
Capo  la  piu  gran  Corona  che  mai  per  addietro  li  folTc  veduta , ne 
per  auanti  fi  polTa  vedere*,  &c  con  tutte  le  voci  Humane , iterate  dalla 
Eco  delle  Trombe  &C  degli  Organi , finalmente  * fi  vdirono  rimbon>- 
bare  nel  Vaticano,  &c  rifletterli  in  tutte  le  Città  dlealia*,  A*  CARLO 
PIISSIMO,  AVGVSTO.,  CORONATO  DA  DIO  ; MAGNO, 
PACIFICO,  IMPERATOR  DE’ ROMANI,  VITA  ET  VITTORIA. 

Altro  non  mancaua  à quello  Gran  Re  per  morir  gloriolò,  che  do- 
poi  di  haucr  conquillato  vn  sì.  gran  Regno , dargli  ordine  c forma 
per  l'auuenire . Era  vfanza  di  Carlo  S>C  di  Pipino  di  circondare  i Re- 
gni loro  con  limiti  fortificati  contra  gli  Nemici  cfterni  ; iquai  limici 
nel  Franco  e Germànico  Idiòma  chiamati  Marche  , li  commetreano 
alPalToluto  heredicario  commando  di  Principi  fcdeliffimi;  òc  prin- 
cipalmente le  furono  i Capitani  Conquillatori  • Quindi  è che  dopot 
di  hauerc  il  Rè  Carlo  conlèguito  Tlmpéro,  giudicò  nccclTario  di  Ipar- 
tire  a’  Figliuoli  i ifùoi  Regni , di  d^inguere , & munire  le  Mar- 
chionali Confini  : producendo  vna  * Carta  di  Diuilione  , giurata  da 
tutti  gli  Ordini,  & lòtcolcricta  dall* hlelTo  Pontefice  Leon  Terzo;  per 
conleruar  la  Pace  tra*  Figliuoli , poiché  fenza  quella  tutto  ciò  che  i 
gran  fatica  fù  conquillato  , facilmente  fi  perde..  Hauendo  egli  dun-n 
<quc  afiegnati  à Carlo  fuo  Primogenito,  i Regni  di  Francia,  di  Borgo** 
gna,  &c  di  Alcmagna  : à Pipino  Secondogenita,  il  . nollro  Regno  d Ita- 
lia, con  la  Bauiera  , vna  parte  dell*  Alcmagna  : dC  à.Ludouico  il 
più  Giouine  , i Regni  di  Aquitània  & di  Guafeogna  i dichiarò  che 
morendo  alcun  de’  Fratelli,  il  Figliuól  dei  Defonp  &cccdelfc  nelle 
, ~ Paterne 
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Paterne  R^oni . Cautela  ncccdària  alla  Giuftitia  &C  alla  Pace  . Ma 
oltre  à ciò,  fàuiamente  prouedendo  che  vn  Fratello  lenza  contrailo 
dell’ altro  potelTe  alle  occalìoni  trouar  nelle  Alpi  vn  proprio  pafTaggio, 
per  ilcendere  nella  Italia  : Aabilì  quattro  Principali  Marchionati  nelle 
Confini  del  Regno  d’Italia  verfb  le  Alpi  : dandone  il  gouerno  i quat- 
no  Marchclì  che  douean  fedelmente  cullodire  il  palTaggio  i quel  de’ 
Fratelli  4 cui  quella  Marca  era  alTcgnata.  A Ludonico,  lìcome  più 
vicino  à noi , alTcgnò  il  pafTaggio  delle  noflre  Alpi  Cóttie , che  per  la 
Valle  di  Sufà  fccndc  à 'Torino  : & quello  fu  chiamato  il  Marcbtfato 
di  Supt , ch’era  gi^  polTeduro  da  Abòne  Parricio  per  donatione  del 
Re  Pipino , Padre  di  Carlo  Magno  . A Carlo  che  polTedea  la  Borgo- 
gna , alTegno  il  Paflàggio  conaguo  per  la  Valle  di  Augnila  : la  cut 
Città  capitale  elTcndo  lutea,  quello  fu  chiamato  il  Marcheftto  d'Iuréa, 

A Pipino,  che  pofledea  la  Bauiera  6c  le  Alpi  lulie,  alTcgnò  due  Pal^ 
fàggi  in  quelle  Alpi.  L’vno  dal  Titolo  fino  ai  Friuli,  la  cui  Capitale 
era  Treuigi,  onde  fu  detta  la  Triuigiana.  L’Altro  per  le  Alpi  i 

Carniolie  fino  alla  Schiauonia  oltre  all’ Adriatico , che  fu  detta  la 
Alarci  della  Carniolia , Qwlle  furono  le  quattro  Marche  limitari 
del  Regno  Longobardo  vcrlò  le  Alpi  : tre  altre  ne  fiabili  dall*  altro 
lato  verfò  l’Adriatico  & il  Meditcniinco . L’vno  fii  l’antica  Marca 
Anconitana  che  comprendendo  TOmbtia,  e Spoleti  tcrminaua  il  Re- 
gno d’Italia  verlb  Leuante . L’altro  fu  il  Marchefato  della  Tofeanat 
ftelò  dall’ Anconitano  fino  al  Fiume  Macra  che  fiicca  fronte  al  Mezzo- 
giorno , la  cui  Capitale  fu  di  que'  Tempi  la  Città  di  Luni  lo- 
pra  il  Mediterraneo;  hoggi  fcpolu.  L'vltimo  fu  dalla  Macra  infino 
alle  Alpi  Maritime , che  comprendendo  la  Liguria  Alpeflre  chiudeua 
il  Cerchio  dei  Regno  Italico  , 

Hor  tralafciando  tutto  ciò  che  non  fi  appardene  alla  nofira  Paula  ; 
egli  conuicne  auucrtire  che  febenc  il  Marchionato  di  Sulà  apriua  il  palTo 
per  la  Tua  Vaile  ò feendere  k Torino  , non  è perciò  che  la  Città  di 
Torino  folle  del  Marchefato  di  Sufa  limitato  da  Carlo  Magno;  come 
alcuni  Scriuori  ci  han  fatto  credere.  DilFcrenti  coherenze  furono  quelle 
del  Regno  di  Cònio , 6C  del  Marchionato  di  Sulà  ; benché  ambi  fol^ 
fèro  nelle  Alpi  Còtde . Quel  Regno  comprclè  Torino  come  Città 
Capitale  dapoi  che  Claudio  hebbe  ampliato  il  Regno  di  Cóttio,  come 
fi  é detto  à fuo  luogo  : ma  il  Marchionato  di  Sulà  non  comprcndea 
la  nofira  Città  : perche  ficomc  Carlo  difiìnfc  le  Confini  dei  Regno 
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dal  Corpo  del  Regno}  come  klìipcriìcie  dal  Centro  : così  egli  è certo 
che  la'  Capitale  della  Marca  di  Sulà  -,  era  la  ftelTa  Città  di  Siifa  che 
diede  li  Nome  ai  fuoTi  Marchefì . Ma  la  Città  di  Torino  non  era  fii- 
pcrficie,  ina  Corpo  del  Regno  , come  Pania  e Milano  & le  altre  Città 
• non  addette  à ninna  Marca , & perciò  piti  nobili  che  le  Città  Mar- 
chionali. Perche  le  Marchionali  etano  ■coromandaic  da'  fuoi  Marchefi, 
^^'a  le  altre  immediatamente  dipcndenano  dal  Re  d’Italia.  Ben’ è verò 
che  i Marchciì  col  tempo  diuenuti  potenti , ò per  vfurpationc  ò pet 
ponatioD  degli  Re , Rndiaroniì  di  allargar  nel  Corpo  del  Regno  il  lor 
Diiltetto . Quindi  c che  Abóne  Patritio  ; che  al  Re  Pipino  i'egnalatt 
fetuigi  hauea  refi  con  l’Armi  neiracquifto  delle  Alpi:  benché  poflc- 
defle  la  Città  di  Sulà  ; come  accennammo  più  fopra  ; ancor  podèdea 
grandi  Prouincie  nella  Prouenza,  nella' Sauoia,  nella  Subalpina;  dou’- 
hebbe  il  commando  della  Città  di  Torino , alqualc  banca  già  furro-  • 
gato  Ricolfo  Ino  Figliuolo  8C  Succedore.  Ma  elsendogli  quello  pre-' 
morto;  diuilc  la  lùa  Hercdità  alle  tre  fue  Figliuole  : alsegnando  alla 
piùgiouane,  detta  + Honoria,  il  Marchelàto  di  Sufa  con  la  noRra  Città: 
8C  alle  altre  due,  ciò  ch’egli  polsedea  nella  Gallia  Narbonefe,  8c  nella 
Sauoia  . Et  per  dare  ancora  à Dio  la  Tua  parte  deU’Herediià;  hauen- 
do  rellituiti  alla  Noualelà  i Monaci , che  di  lungo  tempo  erano  rifug- 
giti in  'Torino , donò  i quella  * Abadia  di  Noualelà , ò Ila  Nuóua 
Luce,  làntamente  goucrnau  dal  pio  Abate  Adnario  , la  Terza'  parte 
della  Valle  di  Sufa,  òc  altri  Beni  nella  Italia,  Se  nella  Francia.  Mori 
pofeia  Abóne  l’Anno  789.  vndici  Anni  auanti  all’ Incoronationc  di 
Carlo  Magno  : 8c  hauendo  Carlo  condotto  Icco  dalla  Spagna  Man- 
fredo del  Reai  Sangue  di  Calligiia,  8c  lùo  Confanguineo;  inuittilIìmO 
Capitano,  Padre  di  due  valorolì  Figliuoli  Tedaldo  e Frodino , quello 
fu  da  Carlo  dedicato  .al  Chiollro  della  Noualcfa  fotto  la  dircttione  di 
quel  Santo  Abate,  àcui  Ibcccllc:  &alla  medelìma  Scuola  parimente 
conleaò  Vgóne  fuo  proprio  Figliuolo.  Indi  à ‘ Tedaldo  facendo  fpo- 
Ikrc  Honoria  Figliuola  di  Abóne,  per  confeguente  Tedaldo  fuccedè  al 
Marckelàto  di  Sufa , & al  commando  della  Città  di  Torino  per  le 
K.agioni  di  Honoria  ; la  cui  Stirpe  durò  fino  alla  ContclTa  Adclaida 
Moglie  di  Vmberto  di  Sauoia  .^Et  quinci  alle  inllanzc  di  Frodino  c 
di  Vgóne  non  lòl  confermò,  ma  molto  accrebbe  Carlo  le  Donationi 
fatte  da  Abóne  Patritio  à quel  Sacro  Chiollro:  dichiarando  che  quelle 
Donationi  furono  fatte  da  AbóiK  di  conlénlb  del  Re  Pipino  fuo  Padre, 
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Al  cui  ^ Diplòma  daco  io  Pania,  iì  legge  lÒRofcnno  CldmJUo  Vefcoào 
di  Torino  j pr^mo  di  quel  nome  ; fandillmo  Prelato , de’  cui  configli 
Carlo,  hauendolo  aprefip  di  le,  iacea  gran  conto, 

Sauìamence  finqu)  hauea  ptoueduco  il  Gran  Carlo  alla  Piace  de’  (boi 
Figlinoli . Ma  colui , che  bauca  dato  Leggi  à tutto  il  Mondo  ; in-  ‘ 
uecchiando , commefie  nelle  colè  Dimcftiche  grandilfimi  falli . Fra* 
quali  quello  non  fu  leggiero  : che  elscndogli  morti  Cado  luo  Primo- • 
genito , ti.  Pipino  Secondogenito , fic  hauendo  egli  dichiarate  nella 
Catta  di  Diuifione,  che  il  Figliuol  fìicccdelTe  alle  ragioni  del  Défbnto, 
come  già  vdilli  : due  gran  toai  fece  dipoi  à Bernardo  ilqud  rappre- 
féntaua  Pipino,  maggior  Frarello  di  Ludouico.  L’vfio  che  inueee  del 
Gran  Regno  della  Francia , • gli  alicgnò  il  Regno  d’Italia  i l’altro  che 
hauendo  Bernardo  il  Regno  d'Italia , diede  à Ludouico  il  * Romano 
Impero,  che  era  originalmente  inlèparabile  dal  Regno  d’Italia  : & con- 
folidando  in  Ludouico  tutte  le  piu  illulhi  Corone , per  fingolare  af- 
fetto vaiò  la  fùa  Madre  Ildegarda  : laiciò  à Bernardo  la  fila  lòia  Co- 
rona di  Ferro  : fiche  rimanendo  la  nollra  Città  lòtto  l’Immediato  Do- 
minio di  Bernardo;  ti  lòtto  l’Alto  Impero  del  fuo  Riuale;  fàcii  colà 
fu  il  giudicare  che  il  Ferro  Ciuile  douea  decidere  quella  gran  Lite . 
Et  contuttociò,  queir  oculata  Prouidenza  di  Carlo,  lalciandofi  abba- 
gliare dalla  PalOone  , prima  di  hauer  riparato  cosi  gran  fallo  vici  di 
vita  l’Anno  quattodecimo  dopo  il  fuo  Impèro  che  fu  nuouo  ^ncipio 
de  nollri  affanni . Peroche  apena  Cado  hebbe  gli  occhi  chiufi  che 
molti  Prelati  & Caualieri  aprirono  gli  occhi  à Bernardo,  accioche  con 
l'Armi  vindicallc  le  Tue  giulle  Ragioni  contro  al  Zio . Anfelmo  Ar- 
ciuelcouo  di  Milano,  non  potendo  tolerare  che  la  Corona  d’Oro  s’im- 
ponelTe  lòpra  altro  Capo,  che  fòpra  quello  ch'egli  hauea  incoronato 
di  Ferro  : tC.  Egiddeo  fauorito  di  Bernardo  àuido  di  maneggiar  l’Im- 
pero à genio  fuo , ficome  maneggiaua  il  Genio  del  fìio  Signore  : 8c 
Reginerio  Conce  Palatino  di  Carlo  Magno  { Capitano  di  gran  valore 
& autorità;  diedero  la  prima  Ipinu  all’Animo  affai  flimolato  dalla 
Ragione  ti  dal  proprio  valore . Vnironfi  con  l’Arciuelcouo  i princi- 
pali Vcfcoui  della  Insubria  : & con  Egiddeo  tC  Reginerio , non  Iòle 
i Caualieri  del  Regno  Cilàlpioo,  ma  molti  Tranlàlpini  elàeerbati  con- 
tra  Ludouico:  perche  hauendo  fpartiti  con  poca  equità  and  R^ni  a’ 
fiioi  Figliuoli,  hauea  dichiarato  Imperatore  Lotario;  lènza  far  mendon 
di  Bernardo,  come  le  del  Sangue  di  Carlo  Magno  non  fbffe  vlcito  . 
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Quìdcì  cotte  le  Città  del  Regno 'Italico  *?®'haoendo  giurata  la  guetea.  • 
à 6aolr'di  Bernardo  j yncor  la"  noftra*  entrò  nella  l«ga  & fece  .Eiè^ 
cito:  Se  radunateli  al  piò  delle  Alpù  tune'le  belliche  forze  , applicò' 
Bernardo  ogni  lladio  à (errare  i palli  al  Nemico  Sc  prtncipalmcnKr 
^oefto  di  Saù  , ch’era  il  più  péricolofo.  Nel  che  bro  conligliato 
l'haue^  la  Prudenza  Miliare,  fe  l’impatienza Tua,  & de*  fuoi  Stimo-- 
latori,  non  l’haueflc  fpinto  à prouocar'  il  Pcricolyiì^a  le  Alpi,  douc 
tAunerlàno  era  più  fotte  SC  il  Sito  più  difafttolb.j  augurandogli  la 
certa  Vittoria  gli  (ùoi  Capitani  con  la  hducia  delle  Amai;}  Sc.gliTuob 
Vefooui  con  presaghe  BcnedittioOi Quitti  dunque  venuti. al  gran 
Citacnto,  unto  fu  il  numero  e tUito  l’arapeto  de*  iFeanohi  66  degli 
AlemaiKM  (òpra  gl’italiani,  che  qocglilftclfi  Pfin&pi  e Prelati  che 
haueano -flimolaco  il  noftroRe  ad  ingolbirfi'  taot oltre  j dalla-  inopi- 
fiata  forza  (òprafatti , Se  dalla  propria,,  conlciciaa  aokniti , furono  i 
primi  ad  abbandonarlo}  ilqual  non  credendo  rcllargli  aperto  alialoHi 
punici  nion  Tempio  tanto  fàcro  e fieuio;,  quanto  le  braccia  del  fùo 
Ninfeo , portante  il  Nome  di  Pio  ; .andò,  *’  1 gittat  l’Afmi  a’  ftroi 
piedi  à'Cabiglione,  Città  fopra  l'Alpi  Cóttic..  L iftcllb  Elcmpio  del- 
Re,  con  rifteflà  (petanza  d’impnnità,,£ù  (obito  léguito  da  (ùoi  Prifa- 
cipi  e Prelati  : tutti  vgualmente  accolti  dal  Vincitore  con  dimo(lranze< 
benigne.  Ma  dipoi  tutti  prefi  col  lot  Signore-,  fot  condotti  in  AqmP 
^àix>  daoanti  al  gran  Configlio  de’iCranchit  douc -don  ofando  niur»' 
Principe,  niun  Prelato  Italiano,  allegar  le  Ragioni  che  gli  haueah  moflì 
alle  giùlU  Guerra  [tanto  ficuu  fuptometieano  la  gutia]  tutti,  come 
da  (è  conuinti  di  fellonia}  fotona coiidennati  alla  morte:  come  fuol’. 
auuehiie  quando  l’Adulationd’COtì  la  Toga  di  Giudice  falc  nc.  Tribur 
cinli^-i-Modciò  nondimeno  laiPietà  di  Ludoiiico  il  Giudicial  Rigore  ì 
in- modo  più  crudele  66  più  vetgognolb  td  Condannato  : focando- 
cauar  gli- occhi  ai  Nipote;  acctoebe  (bprauiuendo  al  (ùp  Regno:  non 
più  Re.-  altro  non  fofic  la  (ùa  Vkachc  vna  lunga  Inaagtne  ddk  Mòrte: 
bKjuaregli  voluorariSamentC'fiieleflcipet  minor  tnaleji**  vccidendofi. 

Ma 'più  - cieco  dòBctwdo  fù  LodQUica,'à  Ibtnmenere  le  Colpe  degli 
Reral -Foro  de*  Sudditi  51  facendone  nuoiio  «Isnpiò  conoa  fe-'llBlfo  jii 
«omc^tofto  vdirai::)!  L’iftcITa  àudeljClemoos»  prooatooo  tutti  i Pon- 
tili cho>baucait  oodfigliato  8£  ifegjuitò>iI.foolRé'i)àilutti:(ìi-^<;c notte 
àuanti  (èra . Ma  qùaiito.a'  Yrfedui,  che  (òn fico?!  chiamati  dal  Veg- 
ghiare  (òpra  la  Tàreggia  di  Ciillne  il  Pio  LiidoiiirioiiafcMl  gli.occht: 
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na  depoftili  ><lal  loro  grado  Pontifici!*;  di'  Sacri  Paftorl , «e  fè\Vnp 
Maadra  toiàca  e rinièxtata  ik’  Chiofiri  Monacafi,  come  dentro  l*Ouiie. 
Perche  la  iàaa  Claufura , cjuando  iwn  d virtuofa  Elettione  • non  d di^ 
ferente  da  vna  dura  Prìgione.i 

In  quefia  ^(à  la  nofira  Città  che  fi  prefiigiua  luoghi  e trao? 
qailli  Anni  fóteo  il  filo  Benigniffimo  Principe;  fi  ritrouò  lòtto  vn  Mon 
narca  molto  potente , 8c  poco  bencuolo  : per  la  pardal’afièttione  che 
i Taurini  hauean  dimoftrata  veifi>  il  filo  Nemico  : lènoncfac  la  fedeltà 
che  profelTarono  poi  fcmpre  all*  H Impero  autorizzato  da  due  Ponce-, 
fici  ; preferendo  la  Religione  à qualunque  altro  riguardo  ; meritò  da  > 
quel  Principe  vn  Patrio  Amore . Ma  tri  infiniti  benefieij  che  la  no- 
lira  Cini  rìccuene  da.quel  Pio  Prìncipe  : vn  fili  maleficio  non  vent- 
mente  voluntario  nella  fiia  origine  ^ cagionò  alla  nofira  Patria  ; che 
ciuohò  quafi  Toflòpra  la  Publica  Pieci  Sc  la  Ctifliaoa  Religione*  To« 
lerabili  fon  tutti  i mali  che  con  la  morte  del  Corpo  vengono  al  linei 
ma  dou’enna  la  motte  delle  Anime  di  vn  Popolo  ; ella  d calamità 
deplorabile  Sc  inconfòlabile . Hauea  Ludouico  tra’  - Tuoi  Capellaot 

e Limofinieti  vn  Sacerdote  Spagnuolo , & forfè  Motefeo  ; chiankato 
Claudio  ; di  fuori  ma  non  dentro  conofeiuto  dal  Prìncipe  : di  rciigiofà 
e fimulaa  apparetian , ma  la  più  guafla  Anima  che  mai  fccndcflc  in 
Corpo  humano . Coflui  florpiato  di  nome , ma  più  di  mente , era 
flato  Difeepob  di  due  infiimiflìmi  Herefiarchi-Iconoclafli;  odiatoti 
della  Croce  di  Cri/lo  8c  delle  Imagini  de’  Santi , Felice  Vrgeilitaao  « 
e Giouanni  Viclefio  : ma  tanto  caro  à Ludouico , ch’eficndo  venuto  i 
morte  Claudio  Prìmo,  noflro  Vefeouo  , Rdigiolb  Pallocc;  Ludouico 
eì  diè  per  Vefeouo  quello  Barbaro  t 8C  ad  vn  Paftote,i  foccefle  vn  Lupo* 
Peroche  apena  fu  egli  falito  ‘7  fbpra  la  Càtedta  Epifcopale , che  in- 
cominciò à vomitar  quel  veleno  ilqual  di  lungo  tempo  nel  peno  gli 
banca  bollito;  cflèndo  il  proprio  enètio  degli  honori;  non  il, mutare, 
nu  b feoprìre  i Coflumi . ComitKiò  dunque  coflui  à detefiate  pu- 
blicamence  come  tchquia  del  Gendlcfimo , & fimplice  . empietà  do* 
CrìfUani , l’Adoration  della  Croce,  ót  il  Culto  delb  Imagini  de’  Sanò; 
Se  del  Saluatore  : dichiarando  ctiamdio  profimo  c nullo  il  Battefimo» 
doue  alla  Sacra  Fonte  nella  fi:ontc  de*  Bambini  « fecondo  il  rito  dello 
Chiefà,  formato  fi  folle  ilSimbob  della  Croce.  HaoeaClaudio  quegli 
due  gra^i  vantaggi , che  fogliono  hauerc , 8C  bebber  fèmpte  ^i  più 
diabolici  Hctefiarrmi  aprefib  la  fimpbce  Turba:  cioè  ( Facondia , SC 
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Hipoerisia  ; elTendo  creduto  nelle  parole  w facto  Oetnóftoie^  8c  nc*' 
coftiini  verlipelli , vn  gran  Santo.  Ond’egli  fteflb  in  vn  Libro  à)lV 

I Abate iTeodomiro,  fi  vanta,  che  fubito  /àlito  nella  Scggia  £pi/copalc,>' 
pec/ìia/è  alla  Plebe  (non  dice  agriotelligcnti  , ne  a’  Regolatori  della" 
Gètti  ) quella  Tua  nuoua  Dottrina . Ma  non  tardò  molto  à /coprirli 
J la  /ut  zizania  &:  à gridarfi  al  Lupo  da  ogni  parte.  Armarono  fubitO' 
iePenne  contra  lui  Oottifiìmi  Scrittoci;  Giona  Vc/couo  Aureliancn/è 
, . co  Libri  de  adoranda  Cruce  cantra  Claudtum  Èpifeofum  . L’Abate 

Teodomiro  : Valfredo  Strabène  : Dungallo  nobili/fimo  Scrittore  di 
I ^ud  tempo,  che  fecero  aprir  gli  occhi  a’  nollri  Cittadini . Et  quan- 
* tunque  con  la  voce  & con  la  penna  Claudio  procura/Te  di  fòfienere 
, in  deteftabile  fila  perfidia,  declamando  dalla  G^tedra  , 8c  diunigando. 
i per  i(critto  vencno/c  Apologie  contro  à coloro  che  haueano  /crino  per 
cntendarlo  ; non  è perciò  che  i **  Cittadini  abbatte/Tero  da’  Sacri  Al- 
r Ufi  d'iTrofco  della  Croce  ; ne  cancella/Tero  le  Sacre  Imagini  che  la 

? Pietà  de  loro  Antenati  hauea  dedicate . Anzi  raccor/èro  al  Ponte- 

J. , fioe  Pa/cale  apunto  nel  medefimo  tempo  che  gli  erano  /bprauenute 

f Ambafciate  dall’  Oriente  , di  vna  fieri/Tima  perfccudonc  contra  que’ 

,1  Catolici,  molla  dagli  Heretici  Iconoclafii , eh’  erano  pur  Saracèni  di 

quella  Sena  . Talché,  mentre  il  Pontefice  ardea  di  zelo  per  efiinguere' 
quella  pelle  nelle  Regioni  lontane;  trouò  che  già  nel  Capo  deiriralia, 
dal  no/lro  Metropolitano  era  fparfii . Sicome  dunque  il  Santo  Ponte- 
fice hauea  fubito  mandato  Legati  in  Oriente  per  confortare  i Fedeli , 
confutar  le  fiilfiti , dannando  gli  Autori  della  Diabolica  Dottrina  ; 
così,  con  rigorofi  prouedimcnti  già  minacciaua  conno  à Claudio  : ne 
dt  minor’  indignatione  fi  armò  centra  lui  il  Succe/Tor  di  Pafcale  : £u- 
; gònio  II.  che  contra  **  quella  Setta  fi  moftrò  implacabile . Da’  quali 
apparati  grandemente  atterrito  Claudio  fi  mo/lrò  ritornato  in  ’ lo  mede- 
fimo,  condannando  il  proprio  errore.  Et  in  fatti  gli  auucnne  àpun- 
to  vn’occafione  di  far  cono/cere  il  fiio  cangiamento,  quando  quel 
> gran  trabocco  de’  Saracèni , fee/b  dall’  Africa  nella  Cicilia  , & occu-. 
I'  pacala  Liguria  Maritima  : fècefi  vn  forte  nido  nel  *1  FrafOnèro  afprifi 

j fimo  Colle  contiguo  alle  no/lre  Alpi  ; £c  già  fi  acco/laua  alle  no/lre 

Mora . Eran  coloro  que’  medefimi  tribolatori  de’  Carolici  Orientali^ 
Difccpoli  di  Vicleffo , della  cui  Scuola  era  flato  Claudio  : Heretici  Ico-  ■ 
nocla/li.  Nemici  della  Croce  & delle  Sante  Imagini;  iquali  entrando 
nelle  Cicca  Caioliche  non  tanto  godeano  di  vccidete  fiC  di  pi  edace , 
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quanto  di  atcerrairc  i Templi,  &:  gli  Altari,  & le  Imagini;  & lar  guerra 
ai  Ciclo , Siqhe  altri  porca  credere  , che  Claudio  harebbe  volcn- 
ricri  fatto  fèlla , ^ abbracciati  gli  fuoi  Collcghi . Ma  per  contrario 
fùun  VefcpuQ  nella  Italia  raodrd  tanto  Furore  contra  que'  ibarbari  co- 
me i)  npdro  Claudio  • peroche  hauendo  da  Ludouteo  vna  pienillìma 
Autorità  etiatndio  nelle  cole  Temporali  ì ricorfe  alle  Artni;  ^ non  co» 
me  Velcouo,  ma  come  Capitano  j chiamo  tutto  il  nollro  Popolo  lòtto 
le  Inlcgne;.  radunò  il  nollro  Elèrcito;  ordinò  i Veterani,  arroUò  no- 
uelli  Capitani;  óc  inuece  della  Verga  Paftorale  impugnando  la  Spada; 
condulTe  i nollri  Qittadini  ad  affrontar  quelle  Fiere  ; ÒC  più  di  vna 
volta  venuto  alle  mani , (èmpre  tornò  con  Vittoria , Vero  è che 
in  quella  ^ra  Elpcdiriqne  comparuc  il  Valore  & la  Virtù  de*  nollri 
Cittadini,  che  con  fànto  ?:cIo  maneggiarono  le  Armi  pietolè  in  difelÌ!* 
della  Patria  de*  Santi  ; ma  negar  non  fi  può  à Claudio  quella  glo*  . 
ria , deir  hauere  intraprclà  con  frrte  animo  vna  Guerra  lama  : de-  , 

fiata  negli  altri  Vclcoui  tanta  ammirarionc , $c  dipoi  tanu  emulatio- 
ne  I che  fece  in  quella  Guerra  giudicar  lecito  agli  Ecclefiallici  il  prcn^ 
dcr  rArmi . Siche  polfiara  dire,  che  gli  Errori  commclTi  da  Claudio 
con  la  Penna,  furono  da  lui  canceilau  con  la  Spada  • fiche  deue 
attutar  la  bocca  i quei  Refiduo  degl’  Iconoclafii , che  fra  le  latebre 
delle  nollrc  Alpi  Córtie , anche  hoggi  gloriandoli  di  hauer  tenace* 
mente  apprefa,  òc  fedelmente  cuftodita  PHcrcsla  di  Viclcffo  lor  Pa-  . 
triarca  ; encomiano  nc^  loro  Annali  quello  Claudio , come  il  loro  So- 
flenicore  ; giudicando  che  allora  egli  fblTc  yn  grande  Apollolo,  quao^^ 
do  egli  era  vn  grande  ApÒllaca , Non  haurebbe  tanti  Anni  fino  allV 
vlcima  vecchiaia  pacificamente  (èduto  lòpra  quel  Sacro  Trono,  fèht- 
uclTe  perfeucrato  ih  quella  odiofa  bellialità:  ne  il  pio  ^ Herigiciono- 
flro  Marcbefe  di  Sulà,  delTAnno  S39,  penultimo  della  Vira  di  Clau- 
dio , Thaurebbe  facto  interuenire  alla  Donatione  ch’ci  fece  alPAbadia; 
di  Noualelà  (è  fofiè  flato  ancora  di  quella  publica  empietà  conca» 
minato* 

Io  ben  voglio  lodar  rincemiono,  ò iculàr  Hgnoranza  di  quel  Pria» 
cipe;  quando  ci  diede  yn  pemonc  yefiito  da  Vefeouo , fenza  cono- 
scerlo : ma  nel  progrefib , le  opere  di  Claudio  fi  fecero  tanto  palefi , 
che  il  Principe  fi  porca  chiamare , ò troppo  fimplice  (è  non  lo  cono- 
fceua;  ò troppo  cooniuente  fc  io  conofceua.  Ma  olrreciò  molti  Vo- 
lumi di  Sacri  Scrittori  ( che  da  ogni  parte  della  Italia  ÒC  della  Francia 
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vniumeote  (cocc«uano  (Irali  delle  lor  Penne  centra  quel  Moilro  Ca« 
lidònio  ) à Ludouico  (nrono  indriaaaci,  accioche  non  fol  reprimciTc  lo 
icandalo  9 nu  cilligafle  lo  $candalolò , £t  principalmente  il  Com* 
mentano  efi  Dungalló  centra  t EoipieU  di  Claudìò , tu  dirittamente 
ìnuiato  à Ludouico , per  accenderlo  al  Patrocinio  della  Chic(à  Cato« 
lica  da  colui  tanto  apertamente  oltraggiata  ; dimoftrandogli  Claudio 
c(Ter  Reo  etiamdio  di  Icfa  Marita  humana  > che  dannando  le  Imagìnt 
di  Grido,  molto  più  dannaua  le  Statue  delio  ftelTo  Imperadorc,  driz- 
zate nel  Foro  ; le  Imagini  imprede  c tculce  nc’  Tuoi  Numifmi . Ma 
Ludouico , non  iòlo  non  lo  Timo0e , ma  non  li  molfe  à punirlo  per 
quanto  fcriua  Scrabùne , Anzi  ne*  làcrt  Annali , li  legge , che  Ludo- 
uico li  jafeid  indurre  da  coloro  che  in  Francia  iofegnauano  quella  Dot- 
trina, à fare  indanze  àPapa  Eugenio  di  permettere  lòpra  ciò  qual- 
che mezzano  temperamento , bench*  egli  d)de  codancilfìmo  nella  Ca- 
colicaFede.  Ma  comunque  da,  egli  è certo,  che  Ludouico  attribuì 
à grauidimi  liioi  mancamenti  quelle  milerabiii  angolcie , che  gli 
biibgnd  tolerare  da*  Tuoi  figliuoli  \ Icquali  polero  la  lìodra  Città  , c 
tutto  r Impero  in  grandidima  curbatione  : non  làpciido  à cui  douede 
vbidrre , come  vengo  à narrare  « 

Hauea  Ludouico  dopo  la  morte  della  Tua  Auguda , diuili  gli  /noi 
jRcgni  agli  tre  figliuoli  ; Lotario , Pipino  , & Ludouico  ^ quando  la- 
feiatod  perluadere  le  (èconde  Nozze  da*  Tuoi  Curiali  ; elede  Giuditta 
£irà  le  belle  beilidima  Giouioe  ; da  cui  fu.  todo  pegnorato  di  vn  pic- 
colo Carlo . Quinci  per  non  lalciare  fenza  Regno  il  Quarto  Herede, 
decimò  le  Portioni  agli  tre  Fratelli  Maggiori  adegnate  » Quedi  ripu- 
tando rmuclla  ingiuria;  vn  nouello  parcaggio,  ^ afpetcando  ad  ogni 
DUODO  parco  yna  nuoua  dccimatione,  crQuarono  vn  Caualiero  di  così 
chiara  Fama,  e di  sì  nera  Qonfeienza;  che  accusò  la  cada  Gudiùà 
di  Adulterio  col  Duca  Berardo  Fauorita  detrimperadore  • Sollcuodì 
à queda  Fama  tutta  la  Francia  ; armarond  li  Tribunali  già  diuenuti 
conolcitori  delle  colpe  Reali  gli  tre  figliuoli,  molto  più  formidabili 
degli  Aucrnali  Triónuiri,  edèndo  Giudici  indeme,  6c  Accu{àtori,*cpn- 
dcntiarono  Berardo  come  fellóne,  la  Matrigna  come  Adùltera,  & il 
Padre  come  Mentecatto;  per  rapire  à quegU  la  Vita,  à quedo  il  Re- 
gno , Ma  edendod  cautamente  faluati,  Berardo  con  la  Tubiti  fuga  in 
luoghi  ignoti , òc  la  Rcina  col  /òbito  rifugio  in  luogo  Sacro  ; contro 
al  milcro  Padre  disfogarono  i Figliuoli  il  loro  futoce  • L*  Armar  le 
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mró  parrìcidili,  omoro^al ’fkiù^rki!Gdahare,fù  il  minor  dcKtco  : aflàì’ 
piu  spietata  fu  la  Pace  che  la  Guerra»  • Perochc  hauendo  ibleariemente^ 
giurato  di  terminare  le  lor  querele  con  vn  pacifico  Parlamento  iòpra 
vn  Campo  della  Borgogna  [ che  da  quel  giorno  prelè  ii'naine  dà. 
Campo  Bugiardo  ] ecco  che  apena  Ludouico  v'hi  pollo  il  piede / che 
&tto  prigion  da’  Figliuoli;  & prcTentato  dauanti. ad  vn  venerando  & 
fiero  Concilio  di  Prelati  venali  : fèeergli  credere  che  Oiuditea  era 
morta,  Berardo  sbranato,  Carlo  vccifo  . Ond’egh,  quali  fuori  di 
fc  per  leccelfiuo  dolore  j 'con  Ecclefiallici  Terrori  fò  forzato  à pofiir 
lATrai  & fc  Infegne.fopra  vn*  Altare;  «c  incolpar  la  propria  Con- 
ferenza con  vn’  infame  Libello  di  CanónirJa  Confeflìonc  : 8C  veltìto. 
dvn  fordido  Cilicio  da  Penitente  ; fò  condotto  attorno  per  lc:Ctaà- 
del  fuo  Regno;  da  tutti- vilipefo  Se  ptouerbiato  . Pm  acerbamente, 
adunque  caftigo  Iddio  gli  delitti  di  Claudio  nei  Principe , ilquale  glL 
hauca  permeili  ; 'die  in . Claudio 'ftclTo  , ilquale  gli  hauea  coromclli  :< 
acciochc  il  Suppheio  del  Principe  illufo , fi  tcrminalTe  tra’'  viui  col 
pentimento  : : ma.il  Delitto  di  Claudio  ancor  tra'  Morti  nelle  Purgami' 
Fiamme  piu  lun^mcnic  fi  cfpialTe  : hauendo  l’vno  c raltto  nell’-: 
Anno  840.  finito  inllcmc  l’vltimo  Atto  nella  Tragedia  di  quèfia  Vita..  • 
Non  c perciò  che  nel  Politico  Impero  godoll'e  la  nollra  Città:  Fòr-  * 
tana  piu  tranquilla,  ne  tempi  migliori  apreffo  la  morte  di  Ludouico. 
Quella  sfrenata  voglia  di  Regnare  che  attizzò  i Figliuoli  contro  ai  Pa- 
dre, attizzò  pofeia  vn  Fratcl  comra  l’altro:  nòa fapcndofi  quii  do-i 
uclTc  cantar  la  Vittoria . Ma  lìcomc  i Taurini  profelTauano  pellèttoi 
olTequio  d quel  che  il  Pontefice  haueua  incoronato:  così  il  nollroMar- 
chefe  Erigano  Religiolìllìmo  Principe:  ferbando  la  medefima  fede}' 
attcndeua  à ben  cullodir  la  nollra  Cittd,  Sc  munir  l’Alpi  à beneficio: 
del  fuo  Signore.  Hauca  Ludouico  addoflato  à Lotario  fuo  Primoge- 
nito il  Romano  Impero  , come  li  c detto;  c tanti  altri  Regni  ; che 
troppo  inuidiolà  c troppo  formidàbile  la  fua  grandezza  pame  à’  Fra- 
telli : tra’  quali  era  già  crefeiuto  quel  piccolo  Carlo  calonniato  da  Lo- 
tario per  illcptimo,  Sc  dal  Padre  pianto  per  morto.  Quello  adunque 
dalla  Cupidigia  c dalla  Vendetta  doppiamente  inficrito7  còn  maggior 
Mlorc  pugnando  SC  incitando  i Fratelli  contra  Lotario  ; fbpra  vrialtro 
Campo  della  Borgogna,  non  meno  iiifàmc  del  Campo  Bugiardo,  fece 
le  VCTd«tc  del  Padre  SC  le  fuc . Pcrochc  vcrfacolì  lòpra  quel  Campo 
u nobil  languc  di  centomila  Fianchi , canto  efaullo  di  forze  c df 
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collegio  TÌmalè  Lotario , che  perdati  i Faici , c ic  Aquile , e r Regni 
Tran&lpjni;  con  la  fola  celerità  làlaando  la  Tua  Peifona  dalle  itianr 
de*  iàoi  Nemici;  foggi  al  pià  vicino  Asilo  di  Aqulfgiàno  , nia^da’ 
Fratelli  foidato,  e da  niun  de*  foci  Franchi  riconofeiuto  per. Re;  foggi* 
à^Liane  : 6C  quiui  ancora  eflendogli  data  la  caccia  da  ogni  pane;  ven-' 
se  à ricoiicrarfi  nelle  noRrc  Alpi  ; lequaH  tronò,  come  fi  è détto 
più  fedéli  di  ogni  altro  Regno . intanto  gli  più  Saggi  > « Santr 
Prelati  della  Francia  fotti  Arbitri  dalia  Legge  di  Necefiicà;  con  var 
nooua  Se  più  adequata  partitione  del  Regno,  placarono  gh  Animi 
già  dalla  lafiìcudinc  mitigaci . Nella  qual  Diuifionc,  à Lotario, di  tanti 
Regni  Traniàlpini,  refiò  quella  (bla  parte  dell'Aufirasfo  , òhe  da  lui 
prefo  il  nome  di  Lotaringia  : 6C  per  appendice  gli  fo  conformato  ii 
noftro  Regno  d’ Italia,  col  Romano  Imp^ . Ma  come  gli  potéa  parer 
dolce  qoeirimpéro  aprefib  à tante  amarezze)  » Riroefiblo  dunque  al 
Figliuolo  Ludonico  Secondo  : ciò  che  di  foperefaio  gli  refiaua  della 
iioiofo  vita  , regnò  à fo  Iblo  dentro  vn  Cenobio  . Poiché  alia  fine 
le  Dignità  fon  mefoolatc  di  unte  noie,  che  vengono  à nota  : ma  la  , 
Virtù  è fompre  vn*  aperto  e tranquilliflìmo  Porto  a' naufraganti . Gio^ 
condidìmo  à tutu  la  Italia , SC  fingolarmente  alla  nofira  Città  fù  il 
Gouemo  di  Ludouico  Secondo . Peroche  ficome  hauca  egli  cono^ 
fciiua  la  fedeltà  de’  Taurini  nella  difpenn  fortuna  di  Lotario  : cori: 
Se  per  gratitudine  Se  per  confidanza  focea  gran  conto  di  coloro  eh*- 
enno  Rari  fedeli  al  Padre  : Se  oltre  ciò  nelle  più  ardue  Imprefo,  oo- 
me  ofièrnano  gli  Storiògrafi,  affai  H maggior  capitale  focca  de*  fooi> 
Lombardi  che  di  niun*  altra  Natione  oluamonuna  : come  nella  gran- 
de Imprefo  contra  i Mori  sboccati  in  Italia  ad  vn  tempo  dall'Africa 
Se  dalla  Sp^na  : aliaquale  accingendofi  anco»  i nofiri  Cittadini  con 
più  (icori  Aufpicij  efie  già  lòtto  Claudio  , >>  fi  riportò  vna  Vmori» 
molto  più  giorìofot'SC  profitteoole  Se  ficura. 

Còsi  foffo  paffato  rAnimo  di  Ludouico  nel  Succefibr-  del  Regnò 
Se  dell’  Impero  . Quefto  fo  quei  medefimo  Carlo  fuo^Zio  che  hauea 
Ihfietta  Se  punita  U crudeltà  di  Lutano  : il  cui  Capo  fo  fù  focmo  di 
Capeeli,  ond’hebbe  il  nome  di  Caino:  fo  colmo  altretanto  di  cauil- 
lofo'  Ani  Se  orgogliofi  Penfieri  : anelando  à fpogliat  lutti  gli  Confati- 
guinei'de’  iiioi  Patri)  Régni,  Se  ridur  l'Aquitània,  la  Francia,  la  Gcn- 
mania,  & Plulia  ad  vn'afiblun  Tirannide  da  lui  foto  chiama»  Im- 
pèro. Et%bene  all’ardot  delle  voglie  non  corriipondefTc  io  lui  la 
''  (oftez- 


' t 


. io»  HISTTOJIIA  DI  TORINO 

btuzia  del  cuore:  cl&Dd»  egli  uikq  fpiueiiiolb  fieli! intgiprelideie 
quanto  paurdb  nell*  clèguite  : talché  » potea  dipinger  col  Simbolé 
delia  **  Formicaleone  : fiondimeno  doue  raancaua  il  valore /Tupplii 
uafio  due  più  efficaci  Auiìliati  per  iàrgli  ottenere  ogni  teraeratio  iii> 
temo,  la  occhiuta  Malicia  fic  la  cieca  Fortuna.  EratiQ  rìiòluti  iPrìn* 
gpi  Italiani  di  voler  ritencce  il  Romano  Impèro  in  Italia  ; fiomacati 
dalla  fttana  e fiera  e turaoltuoià  natura  de*  SucceiTori  di  Carlo  Magno, 
che  patean.oati  per  difiraggerc  tuuo  ciò  che  Carlo  hauea  conquisto} 
Se  ciò  che  hauea  generato..  Era  dunque  fiicile  ù ridurre  il  C^nfiglio 
de*  Principi  Italiani  ad  efiètto  : mentre  riftefib  Carlo  Caluo  , perle* 
guitando  il  Nipote  Carloman^o  ptelbmo  Succeilbr  dell 'Impèro  :.  fiC 
da  lui  reciprocamente  paicguiutO'^SC  ributtato  dalle  Chiufiire  delle 
fioftre  Alpi,,  mentre,  ò obi.  non, cctafiaua  della  volunci  del  Pontefice: 
tra  le  difeordte  lord  : apriuano  la  Porta  .a*  difegni  degl’lcaliani . Ma 
mentre  Cado  ridotto  dal  valorolb  Nipote  alla  clhcma  debilezza,;  pa- 
rca totalmente  oppreffii;  rioorlè  alle  lolite  Arci,  SC  hebbe  la-Fortufia 
^al  (olito  Aiutrice.  Mandò  egli  dooaiiui  unto'opulenti  ad  Aripeno 
Ateiuefeouo  di  Milano  { Sc  promelTc  tanto  oircquk>(c>al  Pontefice  Gio- 
uanni  Ottano } che  l'vnoe.  l*altro  antipopendo  le  /peranze  concetee 
della  pietà  Sc  prodezza  di  Carlo,,  allo  R^^ni  primigeiùali  del  Vaio-. 
toCo  Carlomanno;  con  infiniti  lyiplaUfi  & . encòmi  .'  /Arci ueicoaor  gl- 
impoiè  la  Corona  di  Ferro,  Se  il  Pontefice  la  Mitra  diOro  : Se  la  po- 
lirà Città  che  hauea  propofto  di  (cguir  nelle  fàttiofe  torbidezze,  l*Ota- 
colo  Pontifìcio:  per  Cario  Caluo  drizzò i i Veffiili ::  Se  così  la  For- 
mica colle  Ja  preda  al  Leone.  Vero  è che  (icomc  l’Accortezza  SC  la 
Fortuna  lo  portarono  à si  alto  fegno:  che  nel  lòo  feno  piobbeto  tutta 
le  Corone  de*  Fratelli  Se  de*  Nipod  3 con  nulla  reftandogii  che  defi- 
derare  fenon  la  Gloria , éc  la  buona  Fama  3 con  la  fua  ìndullria  pro- 
curò di  moftrarfi  degno  dell' Impèro  dopoi  di  hauedo  ottenuto:  Scia 
felice  Fortuna , che  finge  lòuente , ’ ma  non  muta  i collumi  ( ancora 
per  alcun  tempo  lo  £ece  credere  : & cosi  di  Formica  patue  diuenuto 
Leone  . Haueua  egli  religiofamente  giurato  al  Pontefice  di.  esorta 
tutte  le  forze  della  Francia,  Se  la  propria  via  SC  de*  Figliuoli,  per  di- 
fènder la  Chielà  da*  Saracèni,  che  dinuoUo  entrati  nel  Regno  di  N*- 
poli  auidamente  s’incaminauano  vctlbRoma.  Et  quello  gnu:  timore 
fu  la  lòia  cagione  della  partialicà  del  Pontefice  verlo  Carlo . pw- 
che  molti  Principi  : Romani  e Stranieri,  fòilenendo  le  Ragioni -di 
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<Catlòh>anno<  biafimauano  rincoronatione  di  Carlo  Caluo;  il  Ponte- 
fice coDuocata  vna  Sinodo i confermò  la  Coronationc  di  Carlo,  8c  ful- 
minò contro  a'  Riprouatori . Ma  intanto  i Saraceni  veniuano  verfo 
Roma  ; ic  Carlo  non  compariua  alla  difefa  : onde  il  Pontefice  sbigot- 
tito, con  interpellanze  ranco  precife  il  Ibllechò}  che  Carlo  radunato 
il  Configlio  de’  Principi  ; dichiarò  Lndouico  fi»  Figliuolo  Reggitor 
del  Regno  Franco' fino  al  filo  ritorilo  dalla  Italica  Elpcdicione  . Et 
imponendo  à tutte  le  Città,  d tntei  Laici  e Chierici,  graui  contribu- 
tioni  per  la  Sacra  Guerra  j per  le  noAre  Alpi  fcefc  con  l’Efcrcito  nel 
Pienaonce  ; calche  i Popoli  non  fapeano  quai  più  temer  doueficro , i 
Saracèni,  ò i Difenibri . Venncgli  dunque  incontro  il  Pontefice  fino 
à VeroelK,  Se  con  gran  fefta  e fomme  Ipetanze,  infierae  s’incamina* 
rono  à Pania  . Ma  quiui  apena  giunti , Ibpraggiugnendo  nouclli  aunifi 
che  Carlomaono  icefo  per  altra  parte  in  Italia  i venia  contra  loro  con 
poderofi)  Eferctto;  il  Pontefice  riuolò  à Roma  ; & Carlo,  di  Leone 
ritornando  Formica',  viene  à Torino  con  la  Moglie , 6C  và  à nafcon- 
derfi  dentro  le  Alpi  della  Sauoia.  Ma  da  Carlomanno  perfeguitato,  ** 
ò per  l’ardor  della  fuga;  ò per  veleno  datogli  da  vn  Medico  per  re- 
frigerarlo, à Brióna  lafciò  Timpéro  e la  Vita.  Talché  il  Pontefice  , 
perdute  le  fperanze  delle  Amai'  de’  Franchi  / mettendo  mano  alle  Armi 
più  ficure,  non  deirArmamenurio  Franccfe,  ma  dell’ Erario  Romano  j 
fu'^  aftrecto  à comprar  da’  Saracèni  vna  vergognofà  Tregua  di  cin- 
que Anni  coll’annuo  tributo  di  vinticinquemila  Marche  di  argento. 

'"Ognuno  hauerebbe  giudicato  che  il  Pontefice  dclulb  dalle  fperanze 
de’  Franchi;  fi  farebbe  finalmente  piegato  alle  infianze  de  Principi 
Italiani,  di  ritener  nell’ Italia  l’Impero.  Maficorae  quella  Gran  Di- 
gnità era  vn  grande  fpaueiKo  a’'  Pontefici  ; così  giudicauano  minor 
male,  vn’Impcradocc  di  là  dalle  Alpi  ; tlquale,  come  la  Lama  de  Fan- 
ciulli ;■  fblamente  appariflc  quando  fofle  chiiAnato  : che  vederli  conti- 
nuo queir  armata  MaeAà  dauanti  gli  occhi  : più  formidabile  alla  Mae- 
ùk  Pontificale,  che  gli  ftellì. Nemici  da’  quali  doueua  eflcr  difelà. 
Rifbluè  dunque  il  Pontefice  di  eleggere  Imperadore  Lndouico  Figli- 
uolo di  Carlo  Caluo  ; che  gouernando  la  Francia , viuentc  il  Padre , 
dopo  la  morte  paterna  fiibito  fu  vnto  Re  dal  Vefcouo  di  Rens  : onde 
à lui  mandò  il  Papa  le  Infule  Imperiali,  benché  fbflc  di  Aiuola  fà- 
nirà;  & per  rimperfettion  della  lingua,  chiamato  il  Balbo . Ma  piu 
peiicolola  fu  al  Pontefice  la  Elettion  di  Ludouico  che  quella  del  Padre, 
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Pecche  folleuatafi  io  Roma  vna  vigorosa  fàaione  di  Principi  Toiéanf, 
e Spoletini,  e Longobardi,  e Tranfàlpini  partiali  di  Carlomaono;  fanno 
prigione  il  Papa  e forzano  i Romani  ì giurar  Fede  i Carlomanno . 
Et  dopo  queilo  giuramenco  laiciarono  il  Ponceiìce  in  liberti  : ilqual 
pieno  di  /degno  rilòluè  fobico  di  paflare  in  Francia  per  incoronar  Lu- 
douico  à lor  dilpecto;  5c  publicar  con  (icurezza  ic  file  Cenfure.  Et 
per  non  pafiàr  fopra  le  Terre  de’  Duchi  della  To/cana  i lui  nemiche  { 
varcò  per  Mare  nella  Prouenza . Et  accolto  in  Arles  i nome  del  Re, 
da  Rosóne  Duca  della  Prouenza , Cognato  del  Re  medefimo  : 6c  da 
lui  accompagnato  infino  à Troia  nella  Ciaropagna , doue  il  Re  con- 
ualefcente  ficee  fòrza  di  rìtrouarfi  ; quiui  radunò  la  Sinodo  -,  nellaquale 
fòlennemence  incoronò  Ludouico  col  Diadema  Imperiale  : iodi  tonò 
Cenfiire  contro  à coloro  che  6 erano  oppofii  alla  Elettione  : & in  ri- 
cambio implorò  efficaci  foccorfi , &C  Tlmpcrial  Procettione  comra  co- 
loro  ch'egli  chiamaua  Nemici  di  Dio  . Grandi  gratie  vn  pecunial 
ruffidio , riceud  il  buon  Pontefice  : ma  perche  al  nouello  Impcradore 
la  debilezza  ix>n  perraetcea  di  accompagnarlo  al  ritorno;  commeflè 
quello  ofiScio  all’ ideilo  Rosóne;  ilqual  per  ilcortar’ il  Pontefice  perla 
via  più  amica  Se  ficura,  condufTelo  per  le  noflre  Alpi  à Torino;  doue 
alla  Seggia  Epifcopale  era  /ùcceduto  V Claudio  Terzo,  che  con  la 
fila  Pierà , hauca  tolto  Podio  à quel  Nome . Et  ad  Herigàrio  era  fiic- 
coduco  Manfredi  Marcbcfe  di  Sulk , 8C  Conte  Palatino  ; fèdelKO- 
mo , & pietofilfimo  Principe , che  riparò  i Templi  Se  gli  Altari  dit 
trutti  dai  Tempo  ò da’  Barbari  . Ond’egli  con  tanta  fdiicitudine  8C 
fòrti  prefidi)  de’  fiioi  Taurini  afOcurò  quelle  fcabrofè  Se  pericolofc  vie, 
che  il  Pontefice  ilqual  caminaua  col  cuor  tremante,  giunco  à Pauia, 
con  viuiffimi  fSe  lietiffimi  fenrimenti  ragguagliò  Plmperadore  di  efièt 
giutHo  colà  con  ogni  ficurezza  : e Unte  obligationi  profefsò  à Rosóne 
che  addottò  lui  per  filo  Figliuolo  ; <Sc  Ludouico  Figliuolo  di  lui  per 
Nipote  . Ma  non  così  rodo  il  Pontefice  ritornò  in  Roma , che  vn 
nuouo  turbamento  riuolfé  le  colè  noflre,  Sc  quelle  della  Italia,  per  la 
morte  dell’  iflelTo  Imperador  Ludouico . Congregò  fiibito  il  Pontefice 
vna  nuoua  Sinodo  per  eleggere  il  nuouo  Imperadorc  prima  che  le 
Faccioni  turbalTero  i Voti , hauendo  (labilico  di  preferire  Carlo  il  Craflb 
Figliuol  di  vn  Fratello  di  Carlo  Caluo  ; à Ludouico  Figliuolo  dell’» 
vltimo  Defonto,  e con  lettere  lo  fòllecitò  à mandar  Legati  SC  venite 
in  Petfona  à ticeucre  la  deflinata  Corona:  ilche  di  molta  voglia  Callo 
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accettò-:  ma  dopo!  meglio  informato  il  Pontefice  della  natura  di  Carlo,’  ^ 
mutò  penfieroj  Icriuendo  à Ludouico  Fratello  maggiore  di  lui  che  fi 
afirettalfe  di  venire  in  Italia  per  riceucre  i lommi  Honori . Ma  il  pen- 
timento fii  troppo  tardo;  perche  calato  già  Carl^  per  le  noftrc  Alpi, 
&da’  Taurini  **  (non  informati  della  cangiata  ■volontà  del  Pontefice) 
ticeuuto  come  Impcrador  dichiarato  ; 8C  ineaminatofi  con  armata  co- 
mitiua  verlò  Roma,  neceflìtò  il  Pontefice  ad  incoronarlo  à contea  cuore. 
Ma  nella  Francia  Icguirono  tante  lollcuationi  cagionate  principalmente 
dalle  ambitiolè  pretenfioni  del  ino  Adottiuo  Bosóne  ; che  per  fcdarle, 
l’ifteflb  Pontefice  rilòliic  di  ritornarfene  in  Francia  per  la  ftella  via  che 
per  la  fedeltà  di  Manfredo,  & de*  noftri  Popoli  verfo  la  Santa  Sede  , 
egli  hauea  prouata  tanto  ficura  . Et  hauea  già  fctitto  al  Conte  Sup- 
pone fuo  confidentifiìmo  di  venirlo  ad  incontrare  lòpra  il  Monte  Ci- 
néfio  nella  Marca  di  Sula  : quando  la  fubita  motte  lo  elenio  dalla  fa- 
rica  di  quel  viaggio  . 

Hot  chi  non  hautebbe  fermamente  creduto  che  l’Imperiale  & He- 
roica  Stirpe  di  Carlo  Magno  aguifà  della  Sacra  Quercia  Dodonca 
ornata  di  Spoglie  &c  di  Trofei,  &c  di  tante  Regali  e trionfali  Corone: 
propagata  con  tanti  vigorofi  &c  fecondi  Tralci;  douclfe  vguagliare  il 
Cielo  con  la  fublimità;  l'Eternità  con  la  dutatione;  6c  tutta  la  Terra 
con  la  fua  Ombra  ì Et  pure  ; ecco  che  il  Quarto  Tralcio  fu  l’vliimo; 
indegno  di  eifer  nato  da  quella  Pianta  felice  . Parue  che  quella  Pianta 
da  qualche  fulmine  tocca  dal  Ciclo,  haueffe  di  repente  perduto  il  fuo 
vigore.  Perche  inucce  di  que’  Saggi,  e Prodi,  e Virtuotì  Monarchi, 
cominciò  prima  à tralignare  in  fririofi  che  tra  loro  fi  difiruggeuano , 
come  i Figliuoli  di  Cadmo  : Sc  pofria  in  Simplici , &C  in  Stólidi  ; tra  . 
quali  il  più  Stolido  fu  quello  Craflb  j perochc  gli  altri  furono  inca- 
paci del  Regno;  ma  quello  promolTo  come  capace,  mcrtò  di  eflcrc 
ributtato  . Et  ciò  che  parue  giocondo  fcherzo  della  giocofa  Fortuna; 
in  lui  Iblo  il  Calò  hauea  riunita  tutta  intera  la  gran  Monarchia  di 
Carlo  Magno  ; che  in  tanti  Capi  era  diuifa . Egli  Iblo  hauea  raccolte 
tutte  le  Corone,  di  Ferro , di  Argento,  tfOro,  c di  Gemme;  della 
Germania,  della  Francia,  dcllTtalia  , ÒC  dell’Impeto;  non  hauendo 
Capo  da  (bllenernc  vna  fòla  ; fiche  quell’ diremo  Lampo  fu  il  Segno 
che  quella  gran  Famiglia  doueiu  dlinguerfi . Era  fucceduto  à Gio- 
uanni  Otiauo  nel  Pontificato  Adriano  Terzo  ; alqualc  i Principi  Ita- 
liani c Longobardi  finouarono  i giiilli  lamenti  che  il  Regno  Italico 
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Se  il  Romane^  Impero  nato  per  commandare  à Ce  ftefTo  e à tutti  i Po« 
poli  Scranicri;  da  Gente  non  (blo  flraniera  ma  flranilTima  folTe  com* 
mandato . £fagg«rauano  le  fiulricic  di  Carlo  CralTo  : Che  incoronato 
per  difender  l'Jtaha  4n’  Saraceni,  lafciauala  depredare  da  quelle  Fiere 
africane,  & •Decidere  i Sacerdoti  /opra  gli  Altari . AV più  próuido 
nella  Francia,  hauer  vendute  a’  Normandi  le  Prouincie  per  comprar- 
l’Ocio  infingardo.  Hauere  calunniofamente  infamata  di  Adulterio  la 
fua  cafitfsima  Augufta , per  difeiogliere  il  Matrimonio  ; fentendofene 
per  la  fua  pinguedine  incapace . Ottima  corìgiuntura  ejfer  dunque  per 
trafportar  l'Impero  in  Italia,  il  non  poter  del  fuo  /angue  lafciar  Suc~ 
eefiore  : 0*  de‘  fuoi  Nipoti , non  veder/  niun  più  faggio  di  vno  Spurio 
rigetto  di  fuo  Fratello , chiamato  Arnolfo . Quefte  Ragioni  ben  con- 
fidcrate  moflero  finalmente  il  Pontefice  Adriano  à ^ dichiarare  con 
{aiutar  Decreto , che  morendo  Carlo  Ciaflò  fenza  Prole,  il  Regno  d’Ita- 
lia Se  il  Sommo  Impero  dell’  Occidente  fi  transferifle  ne’  Principi  Ita- 
liani . Laqual  Fama  eflendo  volata  in  Francia,  Sc  nella  Germania»  ver* 
gognandofi  quei  Principi  e Prelati  del  Gran  Configlio,  che  per  la 
Sciocchezza  di  Coflui , la  Francia  hauefie  perduto  lo  fplendor  dell’- 
Impero , à voci  concordi  fu  fpogliato  delle  Regali  Infegne  ; SC  come 
Fatuo  dato  in  cuflodia  à quello  Spurio  Tuo  Nipote  Arnolfo , che  dalla 
Germania  eflendo  flato  eletto  per  Re  in  odio  del  Pupillo  'di  Ludouico 
il  Balbo,  fra  corti  giorni  liberà  il  Crafib  dall’opprobrio  &C  dagli  af- 
fanni . Dunque  l’Anno  888.  radunatoli  in  Pania  il  Gran  Concilio  de’ 
Principi  Italiani , **  Berengario  Duca  del  Friuli , Stirpe  de’  Regi  Lon- 
gobardi, Oriondo  di  Roma,  & per  materna  origine  Nipote  di  Carlo 
Magno  : di  afienlb  commune,  6c  confenlb  del  Pontefice  Stefano  Sedo; 
approuator  del  Decreto  di  Adriano  ; legitimamente  fu  collocato  nella 
Seggia  Regale , &c  da  Anfelmo  Arciuefeouo  di  Milano  incoronato  col 
Ferro  Re  d’Italia . Così  nel  giro  di  ottantotto  Anni  l’Impèro  comin- 
ciato da  Carlo  il  Grande , terminò  in  vn  Carlo  il  Scemo  : fe  da 

vn  Papa  Adriano  l’Impero  fu  donato  a’  Franchi  ; da  vn’ altro  Papa 
Adriano  fu  reflituito  agl'italiani . Felice  la  noflia  Città  , fé  elTcndo 
fiata  per  lungo  tempo  vna  Porta  bipatente  alle  Scefe  Se  alle  Salite  de* 
Tranfalpini:  haueflè  potuto  con  falde  fpranghe  Se  impenetrabili  ri- 
pari abbarrarfi,  con  tal  diuortio  dalla  Francia,  la  Francia  dall’Italia ^ 
che  l’vna  e l’altra , fìcura  SC  contenta  di  fé  flefià  ; terminaffe  il  Mondo 
con  la  paréte  delle  Alpi  communi . Ma  quella  cupidigia  che  hauea 
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limolati  i Franchi  d Regnar  nella  Italia  ; coniinciò  reciprocamente  à 
flimoiat  gl’  Italiani  à Regnar  nella  Francia  : che  fu  vn  nouello  princi- 
pio di  riuolutioni  e dilotdini  maggiori  de*  palTati , alla  noftra  Patria 
iC  alla  Italia , come  vdirai . 

Era  Berengario  legato  con  idrcttillìmo  nodo  di  Amicitia  con  Guido 
Principe  Tofeano  Duca  di  Spoléti . Perilche  , dopo  il  Decreto  di 
Adriano  ( viuendo  ancora  Carlo  Graffo)  hauean  conuenuto  )°.con 
giuramento  di  rpalleggiarfi  l'vn  l'altro  col  credito,  con  le  forxe,  & con 
gli  Amici,  per  diuiderfi  fra  loro  le  Spoglie  di  quello  infenlàto  Re,  in 
quella  guìfà;  che  quando  il  Graffo  foflè  fpirato  j Berengkio  confèr 
guiffe  il  Regno  d’Italia  , 6C  Guido  il  Regno  della  Francia.  Hauca 
Guido  fondate  le  Tue  fperanze  nella  congiuntion  col  fangue  di  Carlo 
Magno  molto  vicino  di  Cognatione  à Carlo  il  Simplice, Pupillo  di  Lu- 
douico  il  Balbo , & Succefforc . Ne  minori  fperanze  hauea  fondate 
nelle  Amicitie  de’  Grandi  di  quel  Regno  8C  principalmente  di  Fulcó- 
nc  Vefcouo  di  Rens  fuo  ffrettiffimo  Parente  j che  fòftencndo  l’Auto-’ 
riti  primaria , confccraua  gli  Re  Franchi  col  Sacro  Crifma . Et  era 
molto  propitia  la  opportuniti  , perche  in  quegli  vitimi  giorni  che  il 
Craflb  languiua  più  toflo  che  viueua  : hauendo  la  Germania  eletto  Ar- 
nolfo per  fuo  Signore,  come  fi  d detto;  tutto  quel  gran  Corpo  del  Re- 
gno che  comprende  l’Ifòla  di  Francia,  la  Ptouenza,  la  Borgogna,  la 
Fiandra , l’ Aquitania  3 (pregiata  la  Simplicità  del  Pupillo , non  haucua 
perciò  eletto  niun  Signore  . Et  nel  vero  dopo  le  ftragi  & li  maffacti 
che  fi  fon  detti,  tanto  pouera  di  Soggetti  eccedenti  in  valore  rimafe 
quella  Natione  ; tanto  confufe  le  menti  degli  Ottimati  Se  de’  Pre- 
lati , che  la  Francia  facilmente  incliniua  à riceuere  vn  Re  'Straniero . 
Ma  la  fbmma  Sducia  di  Guido,  era  nella  Protettion  del  Pontefice 
fuo  Padre  Adottino,  che  hauendo  approuata  la  Conuentione  tra  Gui- 
do e Berengario  ; pafimaua  di  voglia  di  veder  Re  di  Francia  il  fuo 
Guido  ; Se  ne  paffaua  ferucntilfimi  officij  col  Vefcouo  di  Rens  Sc  al- 
tri Baroni  Franchi  : hauendo  ffabilito  , quando  il  Graffo  raorilfe  , di 
vnger  fubito  Vgóne  al  Regno  della  Francia . 

In  fatti , Geome  diuulgatafi  la  morte  del  mifero  Craflò , il  Papa  fteflb 
hauea  fbllicitata  la  promotione  di  Berengario  al  Regno  Italico:  così 
eonfccrò  fubito  con  la  Sacra  Vntionc  il  fuo  Guido  per  Re  di  Francia; 

animollo  alia  fùa  Imprcfà  . Petoche  hauendo  come  vn  certo  pegno 
le  Lettere  di  Fulcóne,  paruegli  gii  divederlo  affifb  nel  Trono  di  Parigi. 
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E tanto  (ìcuro  fi  tenca  Guido  del  buon  fiicccflb  ; che  hauendo  ceduta 
à Lamberto  Tuo  Figliuolo  la  Ducca  di  Spolcti  j con  pochi  Caualieri 
fall  nella  Borgogna  alpcttato  da  ru^ti , & riccuuto  con  grandi  applaufi. 
Et  hauendo  prcmandaco  il  Tuo  Moggiordomo  nella  Lorena  per  apprc*, 
Rare  gli  alloggiamenti  ; mentre  il  Velcouo  di  Mets  con  apparecchi 
fplendidilTimi  ordina  il  douuco  riccuimento  à sì  gran  Rcj  l’auara  ** 
fordi^zza  del  Maggiordomo  premandaro  da  Guido,  Romacò  in  ma'- 
riera  la  gencrofità  del  Velcouo,  c de’  Caualieri  j che  dall’animo  de’ 
MiniRti  argomentando  quel  del  Padrone , chiufero  le  Porte  di  quella 
Città  per  non  riccuerlo  Ma  vn  ’ altra  nouità  moRc  l’animo  di  tutto 
il  Regno . Perche  Icbcne  infino  allora  niun  Principe  afpiraua  alla  Sou. 
ranità  della  Francia  , cominciò  nondimeno  Ottóne  Conte  di  Angiò, 
da  cui  hebbe  origine  Vgon  Cappctto,  à pretendete  la  Tutèla  di  Carlo 
il  Simplice , & conlègucmcmente  la  Direttionc  di  tutta  la  Monarchia'. 
Et  ficome  Ottóne  hauea  Ipiriti  ruperiori  à tutti  gli  altri,  cosi  tutti  gli 
altri  à lui  facilmente  fi  fòttomctteuanoj  Rnon  quanto  alla  Tua  clalta- 
tione,  almen  quanto  alia  elclufionc  di  vn  Re  Straniero..  Mandarono 
adunque  Ambafeiadori  in  Borgogna  à nome  di  tutti  i Principi  Franchi 
per  fare  intendere  à Guido,  che  Jungo  tempo  l’haueano  afpettato,&: 
nei  Tuo  ritardo  le  cofe  haueano  mutata  faccia  ; & perciò  poteafi  à fuo 
agio  ritornare  in  Italia . 

Cialcun  che  hi  cuore  può  giudicar  con  qual  cuore  poteflc  Guido 
ferii  retrògrado,  lenza  honorc  & lènza  Regno;  riportando  dalla  Fran- 
cia vn  brutto  feorno  inuece  di  Corona . Entrò  dunque  in  quell’animo 
col  dilperato  dolore  vn  **  felloncfco  pcnficro  , di  cancellar  la  vergo-, 
gna  con  la  empietà;  8c  non  potendo  reRarRe  nella  Francia,  ritornar 
Re  d’Italia,  inuolando  con  pergiura  tradigioncal  fuofcdel  Berengario 
la  pofl'cduta  Corona  . Guadagnò  dunque  con  denari  li  venali  Italiani; 
Se  praticò  co’  fuoi  più  Rrctti  di  Amore , Sc  di  fangue  nella  Francia , 
che  poiché  i Fati  gli  haueuano  inuidiato  quel  Regno,  che  torte  non 
gli  fi  potea  ( portandone  egli  il  Carattere  iinptelTo  con  la  Sacra  Ontio- 
ne)  volelTero  almeno  con  Armi  Aufiliari  feuorirc  à filo  tenàpo  vn’alta 
Imprcfa  ch’egli  difegnaua  in  altra  parte  . Et  riccuutenc  le  promeflc, 
con  que’  pochi  Caualieri  che  l’haucano  accompagnato  in  Francia , 
Iccndendo  dalla  Borgogna;  per  isfuggir  le  noRre  Alpi , ch’egli  fapeua 
eflcr  troppo  fedeli  à Berengario,  quafi  furtiuamente  mucciò  per  le  Pe- 
nine nel  filo  Ducato , per  adunar  le  fue  forze , SC  alpcttat  quelle  de’ 
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/boi  To/cdiiiy  e Traniàlpini  il  Primo  tempo*  Non  fi  potea  per/iiader 
Berengario  che  conira  lui  fi  drizzaflTcro  quelle  machinc:  credendoli - 
che  a richieda  del  Pontefice  meditafie  1 vltima  delolatione  degli  Hunni 
c de  Saraceni  per  ficurczza  di  Roina . Ma  Guido  intanto  hauendo 
radunate  le  file  Genti , andò  diritto  à prouocar  Berengario  ; àc  coltolo^ 
alia  Trebbia , si  iadlmente  lo  ruppe , come  hauea  rotta  la  fede  r 
onde  il  tradito  Re,  con  pochi  Icguaci  fuggi  à Verona.  Indi  crelcendo 
a 'Guido  gli  aiuti  che  à Berengario  fi  minuiuano:  riafialicolo  con  mag-i 
gior' impeto  a Brelcia,  l'infelice  Re  abbandonato  dalla  Fortuna  Seda*” 
ftoi , fuggì  nell  Aleroagna  • Potea  finquì  Berengiurio  incolpar  la  fua 
impròuida  credulità  j ò la  bellica  Fortuna  che  dona  c toglie  le  Palme'' 
ad  occhi  chiufi:  ma  ciò  che  dentro  l'Anima  trafifiè  lui  e tutti  i BuomV 
fu  il  veder  Guido  aprefib  alla  infrateione  della  publica  fede  , 6c  vna* 
guerra  da  buoni  Efiimatori  chiamata  iniqua  & pergiura  ; accolto  in 
Roma  dal  fuo  Padre  Adottino , come  in  trionfo  ; òc  dichiarato  [ ma 
non  ancora  incoronato  ] Imperadore  • Et  per  cùmulo  delle  feiagure- 
cU  Berengario,  efiendo  morto  poco  dopoi  Papa  Scefarx)  Sedo  : Guido^ 
da  Papa  Formofò  fuo  Succefibre  riceud  la  Corona  Imperiale , cornei 
€c  giufiamente  hauefie  tolta  à Berengario  la  Regale . 

Hauea  Berengario  ripofte  iVItime  fue  fperanze  in  quello  Arnòlfix 
eh  era  flato  eletto  Re  di  Germania  5 per  la  congiumion  del  fàngue 
con  Berta  di  Bauiera  fùa  Moglie.  Siche  hauendo  egli  fperimemato 
vn  Efèmpio  d'infedeltà  nell'Amico:  parue,che  Iddio' próuido  gli  fa- 
ceffe  prouare  vn* altro  Eferopio  di  Fedeltà  nell'Affine.  Armali  dunque 
la  Bauiera  & la  Germania  per  Berengàno  5 6c  Arnolfo  flefib  profef». 
fandofi  Vindice  8c  Aufiliare,  rainfic  con  tanto  valore,  che  al  prìino 
conflitto  con  Guido  nella  fua  Tofeana,  lopofe  in  fuga  : nella  fòga 

i!ottafi  vna  vena  del  petto,  aprefib  al  Taro  vomitò  il  lìngue,  Se  lar 
Vita. 

Doueua  allora  1*  Italia  maaifcfiamence  conofeere  chdfc  la  Pafiion 
del  Pontefice  hauea  dato  Tlmpéro  à Guido  ; la  Giuftida  di  Dio  l'ha- 
uca  deflinato  à Berengario  . Ma  i Principi  Italiani  che  hauean  feguica 
la  fellonia  di  Guido;  temendo  il  meritato  calligo,  fi  vnirono  à portar 
^pra  il  Trono  del  Regno  d’Italia,  Lamberto  Figliuol  di  Guido  . Et 
1 illefib  Pontefice  Formòlo  che  fi  trouaùa  opprefib  daHa  fatdone  di 
Sergio  Antipapa  creato  dal  Popolo  contra  lui  ; giudicò  più  gioueuole 
d Incoronare  Lamberto  che  Berengario  > [:ilche  comtnofiè  i Cittadini 
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Romani  i fièro  fHegno]  lafciando  però  quanto  al  Regno  d'Italia  Be* 
rengario  nelle  fuc  Ragioni . Ma  quella  fcparationc  del  Regno  dall- 
Impero , che  nel  Primo  Calò  hauea  cagionato  dilbidiiu  grandi  tra  Lu- 
douico  Pio  &C  Bernardo  : cagionò  fimiimcncc  in  tutti  gli  altri  Gafi 
fieri  conflitti,  Ciuili  riuolutioni,  ÒC  graui  pentimenti  de  Pontefici  Pro- 
motori . Ma  quella  commolsc  à così  alto  legno  lo  fdegno  di  Amollo, 
e di  Berengario,  che  per  disfar  con  la  forza  ciò  che  il  Pontefice  ha- 
uea fitto  con  TAutoriii  ; afsediarono  dentro  Roma  il  Pontefice,  dop- 
piamente afsediato,  fuori  da*  Nemici  dcll’Antirc,  & dentto  da  Par- 
teggiani  dell* Antipapa.  Siche  il  buon  Pontefice,  aftretto  à yalerfi  de* 
fuoi  Nemici  ellerni  contra  i Nemici  inteflini , ÒC  perciò  piu  temuti  ; 
procurò  l'amicitia  di  Arnolfo,  ilqual  dopo  tre  Anni  dinutile  Afsedio, 

per  intelligenza  di  Formófo,  quafi  per  cafual  Iburaprefa  entro  den- 
tro Roma . Et  hauendo  con  molto  (àngue  vendicate  le  Ingiurie  del 
Pontefice  contro  a*  Sergiani;  commandando  impcriofamente  al  Pon- 
tefice i da  lui  fi  fe  , in  odio  di  Lamberto  , incoronare  Imperadorc  • 
Cosi  gli  aiuti  de*  Barbari  come  quegli  degli  Spiriti  Famigliati  (èmpre 
furono  malagurofi  • Non  contento  Arnolfo  di  hauer  rapito  1 Impero 
che  dirittamente  era  douuto  à Berengario  : ancora  occupo  la  Reggia 
di  Pauia,  per  ilpogliarlo  del  Regno  d ltalia  , acciccarlo . Quàa 
Barbarie  molse  i Pauefi , fic  altri  Popoli  fedeli  è ver  far  tanto  (angue 
Alemanno  5 che  Arnolfo  impaurito  foggi  nella  foa  Germania  , douc 
tofto  morì . Ma  non  perciò  pacificamente  potea  regnar  Berengario  , 
mentre  con  le  Arme  in  mano  vinca  Lamberto , che  rintegrato  nell  - 
Imperiai  Fafligio,  era  dopo  la  fuga  di  Arnolfo,  diuenuto  più  ardito, 
& più  forte . 

Niuna  Penna  Hifiotica  può  viuamente  rapprefentare  gli  fconuolgi- 
menti , e difòrdini  che  dalla  promotione  di  Guido  e di  Lamberto  ai 
Regno  d*ltalia,  nacquero  in  ogni  parte;  ma  particolarmente  nella  no- 
ftra  Patria  • Perche  ficome  in  ogni  luogo  le.Paflìoni  de  grintcrcffi  dc- 
flauano  le  Fattioni  Ce  le  partialità  per  Berengario , ò per  Lamberto  : 
per  il  Papa,  ò per  f Antipapa  ; per  Amolfaò  per  fooi  Riuàli  : Ce  Tifi* 
tefso  Pontefice  altra  cofa  hoggi  faceua  per  clettione  , Ce  altra  dimani 
per  forza  ; quindi  è che  nelle  Prouincie  & Città  Italiane  andando 
ogni  cofii  in  confufione  : i Principi,  i Gouernatori,  i Popoli, 
eoui  ftefii  i (èguendo  i propri  dettami,  fi  contrariauano  gli  vni  agli 

altri  ctiamdio  con  TArtni  in  mano  : & ogni  cofa  era  piena  di  confù- 
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fione,  di  /pauento,  & di  Guerra  Ciuilc.  Era  di  quel  tempo  in  To- 
rino Marchefe  di  Sufa  il  detto  Manfredo  fcdcliflìmo  al  Re  Berengario, 
com’era  Tempre  ftata  la  noflra  Città,  dapoi  che  per  il  falutar  Decreto 
di  Papa  Adriano  ; & per  la  confamadone  di  Stefano  Sedo , egli  fù 
legidmamente  eletto  ìc  incoronato  Re  d’Italia.  Siche  non  oftanti  le 
oouiti  di  Guido  &c  di  Lamberto , Berengario  fòlo  era  dal  Marchefe 
di  Sufa,  &:  da  Noi  riconolciuto  per  vero  Re.  Et  reciprocamente  eA 
fendo  il  Marchefe  conofeiuto  da  Berengario  non  fòl  À:dele,  ma  bel- 
licofò  & fòrte  fòpra  gli  altri , cbiamollo  à difendere  il  Cuor  del  Re- 
gno, ch’era  la  Cittd  di  Milano  , laqual  fàlua  gli  afTicuraua  tutta  la 
piana  Liguria  : &pcr  accrefcergli  fòrza  &C  autorità,  crcoilo  Conte 
di  Milano . Entrato  dunque  Manfredo  in  Milano  con  due  Figliuoli 
& il  Tuo  Gènero,  &C  col  fior  dcU’Efèrcito  de’  Taurini,  oltre  alle  Squa- 
dre Insubri)  per  cinque  Anni  continui  non  folatiKnte  difefe  quella 
grande  Città  vigotofamente  centra  tutti  gli  sfòizi  di  Lamberto;  ma 
infieflò  nel  raedefimo  tempo  le  Città  che  à lui  ferbauan  fede . Ma 
ben  differenti  dentro  la  noffra  Città  per  quegli  Anni  pafTarono  gli 
affari . Era  nolfro  Ve/couo  Ammulo,  fàntiflìmo  èc  zelantiflìmo  del 
Giulio,  & tenacifllmo  della  Conflitution  di  Adriano,  &C  della  Con- 
fcrmatione  di  Stefano  ) &c  perciò  fèdelidìmo  à Berengario  ; fapendo 
che  i cangiamenti , e contrari  Decreti  de*  feguenti  Pontefici , altro 
non  erano  che  tnalitiofc  fùrrettioni  SC  aperte  violenze  delle  Tofeane 
Fattioni  : 8c  perciò  nel  Senno  nei  Valore  di  queflo  Pallore  hauea 
Berengario  ripofla  molta  fiducia;  6C  grande  autorità  fopra  i Cittadini, 
mentre  il  Marchefe  di  Sufa  era  lontano . Ma  tanto  fu  l'odio  del  Po- 
polo-verfb  il  Vefcouo  per  non  poter  Ibfirire  quello  inncllo  dell’Au- 
torità Laicale  con  la  Spirituale,  benché  in  Claudio  Secondo  rhauclfe 
lòfferta:  &C  tanto  à tempo  s’infinuauano  le  fàttiofe  prattiche  di  Lam- 
berto : .che  gran  parte  de’  Cittadini  prefe  le  armi  contra  il  Prelato  : 
fic  benché  queflo  con  forte  animo  éc  con  ragioni  armate  fòAenefTe 
l’Autorità  di  Berengario  &c  la  Tua;  nondimeno  ficome  le  più  volte  la 
Forza  ptcuale  alla  Ragione;  fù  egli  alla  fine  difeacciato  dalla  Città; 
reflando  per  tre  Anni  i Cittadini  fenza  Vefcouo,  ma  non  fenza  Guerra; 
hauendo  Tempre  infeflo  il  proprio  Pa flore . Ma  finalmente  rientrato 
con  maggiori  forze  fòmminiflrateli  da  Berengario  c daManfi'edo;  ca- 
fligò  la  Tua  Metròpoli  col  leuarle  di  capo  la  nobil  Corona  delle 
Mura  òc  delle  alte  Torri,  6c  fòrti  Propugnacoli , che  tra  le  altre  Città 
d’Italia  la  rendeano  forte  £c  fuperba . * 
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Succeflc  intanto  al  Ponteficato  Giouanni  Nono,  non  di  fupcrbi  Na- 
tali} & perciò  naturalmente  benigno,  & pio  &c  inclinato  alla  Equiót 
onde  Berengario  eflendo  ito  à Roma  per  rendergli  oflequio  con  l’Equi- 
paggio  che  conueniua  ad  vn  gran  Rej  il  Pontefice , confidcrando  il 
tMor  del  Drereto  di  Adriano,  giudicò  non  poterglifi  nicgarc  llmpc. 
rial  litolo,  & la  Corona,  eflcndo.vna  Corona  la  bafe  dell’altra:  8c 
al  giudici©  fegul  refifetto , con  applaufi  dal  Popolo  Romano  8C  dal 
Senato . Ma  non  tardarono  le  Tofcanc  & le  Galliche  Fattioni  à fti- 
molar  Io  Spirito  di  Lamberto,  &c  atterrire  il  Pontefice  & imprimergli 
nell  animo  cITcr  neccirario  di  cfaminar  le  Anioni  di  alcuni  Pontefici 
fiioi  Preceffon  che  con  la  contrarieti  de’  Decreti  hauean  partorito  nella 
Italia  , & nella  Chiela  gtaui  difordini,  8c  confiifioni  : ma  il  fine  che 
principalincntc  premeua  a’  Nemici  di  Berengario  , era  di  far  dichia- 
rare  mpcro  di  Lamberto  legitimo,  ic  quel  di  fìerengario  cftorto  & 
irtolento  Congregò  dunque  il  Pontefice  la  Sinodo  nel  Vaticano, 
K fi  decife  a fauor  di  Lamberto;  ma  perche  à dichiarar  la  Decifione, 
que  Padri,  ne  il  Pontefice,  non  giudicauano  >*  Roma  eflerc  ftanza 
per  lor  Goira,  hauendo  il  Popolo  Romano  8c  il  Senato  riprouata  (co- 
me fi  c detto  ) h Elettion  di  Lamberto , 8C  approuata  quella  di  Be- 
rengario  : fi  tralporto  la  Sinodo  in  Rauenna  dentro  le  forze  del  Pon- 
tehee  & di  Lamberto;  alla  cui  prefenza  que*  Giudici,  che  fi  orano 
dichiarati  per  lui  prima  di  entrare  in  Rauenna  : fenza  intcruento  di 
chi  toftenclle  le  parti  di  Berengario:  publicarono  la  loroDichiaratione. 
tt  perche  Papa  Formofo  hauea  incoronato  Guido  & Lamberto  fuo 
Figliuolo;  in  pregiudicio  di  Berengario:  & Papa  Stefano  Setrimo  ha- 
uea  dannato  il  Cadaucro  di  Formófo,  & abrogati  gli  Atti  Tuoi,  & le 
file  Elcttioni;  in  quefta  Sinodo  furono  dannati  gli  Atti  di  Stefano, 
& autorizzati  quelli  di  Formófo  , à vantaggio  di  Lamberto  e feomo 
di  Berengario  . Ma  molto  piò  oltre  che  al  Titolo  Imperiale,  roirana- 
‘ .‘*'8“  Auuerf^  di  Berengario  in  quel  Confefib  ; peroche 

eOcndofi  dipinto  il  Pfo  Re  Berengario  à que  Prelati  come  vn  Tiran- 
no;  pianamente  fu  ftabihto  di  fpogliarlo  d’ogni  Autorità  Reale,  aflbl- 
uendo  1 Popoli  dalla  giurata  fède , acciochc  riconofeeffero  Lamberto 
non  lolamentclmperadorc,  ma  legitimo  Re  dell’Italia.  Et  l’ifteOb 
lontelice  confidentemente  efortò  tutti  i Vefeoui  ad  imprimere  ne’  lor 
ocesani  quefii  concetti . Gran  forza  negli  animi  bà  la  Religione: 
non  folo  quando  è fondata  nella  Diuina  eterna  Verità;  ma  q^ndo 
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etiamdio  da  humane  paflìoni,  ò fapcrftitiofc  apparenze  vicn  palliata. 
Apena  fii  (ciolto  quel  ConlclTo,chc  da  ogni  parte  gridandoli  centra 
Berengario,  molte  Città  &C  Prouincie,  6c  molte  Squadre  da  lui  fi  ri- 
bellarono à Lamberto  : ilqual  trouandofi  fòrze  vantaggiolc  ; prima  che 
fi  ^gneflc  ne’  Popoli  quel  publico  ardore  con  la  diftinta  conofeenza 
delle  colèj  andò  ad  inuefiire  la  Citta  di  Milano;  doue  il  noftro  Mar- 
citele Manfredo  lémpre  più  collante  & fedele  al  filo  Re , fortemente 
/pregiò  le  minacele,  follennc  l’impeto,  &C  ripulsò  gli  alTalii:  ma  final- 
mente ò per  fuperllitiolc  perfiiafioni , ò per  terror  dell’  Armi , o per 
infedei  Icggierczza  , abbandonato  da’  Milancfi  ; non  hauendo  fòrze 
corrifpondenti  alla  fua  fortezza;  fu  dato  iKlIe  mani  di  Lamberto  col 
lùo  Genero , e co’  Figliuoli . Quinci  Lamberto  hauendoli  tratti  in 
Pania  come  in  trionfò:  à Manfredo  ficome  folTe  Reo  di  lelàMaefià, 
per  non  bauer  tradita  la  Maellàdcl  fuo  Re,  J»  fece  troncare  il  capo, 
fiC  acciecare  il  Genero , Sc  il  Primogenito  : ritenendo  aprelTo  di  fe 
il  minore  à cui  nuocer  non  volle  ; mofiò  à pietà  della  fùa  immatura 
adolefcenza:  parendogli  di  haucr  con  la  impunità  guadagnato  l’Ani- 
mo di  quello  ch’elTendo  fucceduto  al  Marchelàto  di  Sufa , rellaua  co- 
me Pegno  nelle  fue  mani . Anzi  tanto  piacque  à Lamberto  l’inge- 
nuità de*  collumi  8C  le  lòaui  maniere  di  quel  Giouanetto  “ (altri  lo 
chiamano  Annòne,  altri  Vgóne)  che  col  progrelTo,ò  negli  affari,  6 
nella  Guerra,  nelle  Caccie  ; delle  quali  l’vno  e l’altro  fommamentc 
godeano;  come  vn’indiuiduo  Collega;  apreflò  la  fua  Petlòna  lèmptc- 
mai  lo  voieua;  Sc  in  niuno  più  che  in  lui  fi  fidaua. 

In  quella  guilà  parca  l’Autorità  di  Berengario  totalmente  prollrata. 
Ma  niuno  Spettacolo  hà  il  Mondo  più  diletteuolc  ; che  il  vedere  vn  - 
Huomo  Prudente  8C  fòrte  venuto  in  lotta  con  la  finillra  Fortuna.  Alfi- 
curò  egli  la  fua  Perfòna  in  quella  Città  di  Verona , che  in  tutte  le  fue 
auuerfità  era  il  Prefidio  di  ficurezza , Sullìdio  ne’  bilògni , & l’Antro 
/cererò  de’  fuoi  Configli . Quiui  lafciando  che  quel  publico  furore 
finilTe  il  lùo  corlò , à cui  de’  cedere  ogni  Huom  Prudente  ; alpettò 
che  gli  Spiriti  Italiani  rauueduti  delle  loro  illufioni  ; c ftomacati  della 
gionenii  Tirannia  di  Lamberto  , aprilfero  il  camino  alle  fue  Armi  & 
a’  fuoi  Configli . Et  allora  fece  vedere  ciò  che  può  il  Forte  6c  Pru- 
dente contra  la  maiuàgia  Fortuna.  Ne  raancauano  altri  Intelletti,  che 
giorno  c notte  meditauano  la  maniera  di  terminar  le  procelle  del  Re- 
gno Italico . Tra  quelli  diligentilfimo  & vigilantiflimo  fu  il  nollto 
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Velcouo  Anamulo  che  infiammato  di  cthcmitCmo  zelo , delle  cofe 
conuarie  alla  Pietà  Se  alla  Ragione  non  potea  darli  pace . Sentiuafi 
foder  r Anima  che  vn  Re  Berengario,  Idèa  de’  Principi  Giulii  e Cle- 
menti, fblTe  Rato  diiTamato  c Ipogliato  come  Tiranno.  AfHiggeualo 
il  Calò  del  Marchefe  Manfredo,  che  per  hauei  &ao  ciò  che  conueniua 
ad  honorato  fcdel  Capitano,  lalciò  la  teRa  lòpra  vn  ceppo,  còme 
vn  ribaldo . Stanagli  inanzi  la  pauentofa  cecità  degli  due  Giouani  in- 
nocenti } ic  più  infelice  Rimana  la  Sorte  del  Gioninetto  Annòne,  che 
fàno  tC  veggente  era  forzato  à Ictuire  al  Parricida.  Ammulo  dnnque 
ilqual  Icmprc  raeditaua  la  mina  di  Lamberto;  hanendo  riccKato  agio 
e tempo  di  abboccarfi  con  Annòne,  tante  colè  gli  rapprefentò  alla 
mente,  tc  con  parole  ardenti  tanto  infiammò  qnell ’ Animo  giouanile 
alla  paterna  Vendetta,  che  con  cRrema  impatienza  , altro  non  Ibfpi- 
rana  lènon  l’opportnna  occalìone,  laqnal  non  fi  fd  lungamente  defidc- 
rarc . Perche  Lamberto  dopoi  di  hauere  affai  faticato  nel  reprimere 
vn’ attentato  del  Marchefe  di  Tofeana,  che  infidiaua  la  fua  Corona; 
andò  à diuertirfi  nelle  Cacete  di  Marenco , vnica  fua  Delitia  ; condu- 
aendo  (èco  Annòne , vnico  Tuo  diuertimcnto . Et  aimcnne  vn  giorno 
che  Lamberto  laffo  dal  corfo  volle  prender  tipolò  all’ ombra  amena  ; 
& effendofi  tutti  gli  fiioi  Caualicri  Iparfi  qua  e U per  la  Sclua  ; lòlo 
Annòne  rimale  à guardia  di  lui  mentre  dormiua . Et  la  guardia  fù 
ule,  che  Ibuuenendofi  delle  parole  del  fuo  Prelato,  6c  della  crudeltà 
di  Lamberto  ver(b  il  Padre , e Fratelli  ; fecelo  dormire  vn  Ibnno 
eterno . Potealo  ficuramente  trafiggere  col  imo  ; ma  per  poter  digui- 
fare  il  fitto;  ^ con  vn  gran  legno  gli  fiaccò  la  nuca,  per  far  credere 
a’  Cunali  che  Lamberto  fàlito  à Cauallo  per  feguitare  vna  Seluaggina, 
repentemente  apparii  ; nel  faltare  vna  folla , cade  riuerfo  , c il  capo 
fopra  vn  fàRo  teRò  conquifo.  Et  Teppe  sì  ben  colorare  i fitoi  detti, 
che  fé  non  eran  veri,  parucro  verifimili;  finche  totalmente  cangiau 
per  queRo  Calò  la  faccia  delle  Cofe  ; rifalito  Berengario  al  pacìfico 
Trono,  Se  ritornato  Annòne  al  geuerno  della  fua  Marca  di  Sufi,  dal 
Velcouo  &c  da’  noRri  Cittadini  riceuc  giocondiRìmi  applaufi.  Ne  di 
queRi  SucccRì  benché  alieni  dall’InRituio  Epifcopale,  prenderà  ma- 
rauìglia  chi  leggerà  le  HiRorie  Sacre  &c  Profane  di  quegli  Anni  dilàf' 
troll , che  in  tante  confufioui  ( come  fi  d detto  ) obiigarono  ancora  i 
Vefeoui  Se  gli  Abbati  à veRire  Acciaio,  brandir  Ferro,  vccidere,  Sc 
farli  vccidere,  per  difendere  fc  Reflì,  SC  la  Patria  SC  la  lor  Greggia  da’ 
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Xupi  dimenici,  Seda’  StraDÌeri.  Onde  molti  Prelati  riceucttero  dagli 
Storici  nobililTimi.  Encòmi  di  bcllicoA  valore . Ne  men  gencro/ò  di- 
mofti'oflì  il  Vcfcouo  Guglielmo,  Succcdore  di  Ammulo:  Prelato  Dot- 
lifl'uno,  <Sr  PrudeniilTimo  ; si  cui  perciò  Berengario  commelTc  la  Regia 

Giuridittione  fopra  i Cittadini.  Onde  alla  lùa  vigilanza  6c  alla  fé-  . 
deità  del  fuo  Popolo  lì  deue  attribuire  che  da  quella  Pelle  Africàna 
fcclà  dal  Frainnétoj  la  nollra  Città  benché  difarmata  di  Muri , non 
riceuè  detrimento . **  Sfocarono  dunque  la  rabbia  centra  l'Abadia 
della  Noualélà  : ma  trouarono  le  fole  mura  : peroch’cflcndo  l’Abate 
Donniuerto  auuedutamente  rifuggito  in  Torino  co’  fuoi  Monaci,  & col 
Tclòro,  6c  con  la  più  pretiofa  Supellcttile,  8C  la  copiofilfima  Bibliotèca; 
trouarono  per  la  benigna  Proccttione  del  Velcouo  Guglielmo,  8c  la  Ibl- 
lecica  Carità  diRicolfo  Prepofito  della Catedrale,vn  Acuto  ricoucro.  Ma 
vn’  altra  calamità  Ibprauenne  si  que’  ReligioA  che  pofe  ancora  in  pe- 
ricolo tutta  la  noAra  Città , Erano  detenuti  in  Torino  alcuni  Sara- 
ceni fatti  prigioni:  iquali  per  aprirli  la  via  alla  Libertà  con  le  Aam- 
me,  vna  notte  diedero  il  fuoco  al  lor  Monaftero  di  Santo  Andrea, 
ch'era  vicino  alle  Mura . Et  feben  A prouide  alle  lor  vite,  &c  a’  mag- 
giori progrelfi  dell’incendio:  arie  gran  parte  della  Supellcttile ,& de’ 
Libri,  principale  alimento  degl’ingegni  Monacali . Supplì  nondime- 
no la  publica  pietà,  principalmente  del  Velcouo,  e del  PrcpoAto  : & 
la  generolà  liberalità  del  Marchefe  Annone  , che  diede  loro  vn’ altro 
Tempio  **  di  Santo  Andrea  vicino  al  CaAcllo  de  alla  Porta  Comi- 
tiàle , douc  elèrcitsuono  que’  ReligioA  le  loro  piccole  opetc  con  Acu- 
tezza. 

In  queAa  guifa  dopoda  morte  di  Lamberto , (òtto  il  paciAco  Re- 
gno di  Berengario , che  con  publico  Editto  diede  il  perdono  à tuni 
quegli  che  l’haueano  oAcfo  : la  nollra  Città  rialzò  il  capo  , 8C  ritor- 
nata alla  priAìna  dilcipiina,  e concorde  tranquillità,  andana  ri  Aorando 
le  Tue  ruine.-  Ma  benché  il  Capo  foAe  caduco  alla  Falcione,  viueua 
ancora  l’odio  immortale  ne’  Principi  Tofeàni  perturbatori  della  publì- 
ca  quiete  ; contea  il  pio  Berengario  ; tra'  quali  il  più  congiunto  di 
làngue,  era  il  più  crudel  Aio  nemico.  QueAo  fu  Adalberto  Marchefe 
d lutea;  chiamato  SpaJa  lun^a-,  perche  craheua  al  Aanco  vn  lungo 
aroclè . Ma  il  Popolo  per  ilcherzo  chiamar  lo  (òlcua , **  Spada  lunga 
corta  Fede.  Era  coAui  Gènero  delI’iAeAo  Berengario  per  le  prime 
Nozze  con  GiAlla  SanciAìma  Donna  ; laqual  mentre  viAe  fu  il  vincolo 
> della 


HISTORIA  DI  TORINO 

della  fedeltà  di  Adalberto  verlb  il  Suocero  amantifOmo  : ma  pacando 
a fecondi  Voti  con  Eimengarfla  Figliuola  di  Alberto  Marcheie  di 
Toicàna,  & di  ^ Berta  iccleratiiSma  Sc  ambitiofidìma  Femina:  que- 
lla difìderofa  di  veder  la  Figliuola  fua>  Reina  d’Italia  , fu  capace  di 
ogni  federata  opera  ; accioche  il  Genero  rapide  la  Corona  à Beren- 
gario : ne  rifinò  con  le  Tue  arci  finche  non  l’hebbe  facto  Capo  della 
nuoua  Congiura  contro  quel  Santo  Re  . Ma  perche  Adalberto  era 
d’ Animo  imbelle.  Umile  apunco  à quel  Pefee  che  porta  vna  lunga 
Spada  c fempre  fugge  : difpcrando  d’impomr  con  la  forza  quella  Co- 
rona; chiamò  Ludouico  Conte  di  Prouenza  per  occuparla.  Et  ecco 
le  nodre  Alpi  diuenute  vna  nuoua  & perpetua  Scala  de’ Tranfàlpini, 
anelanti 'alla  Tirannia  dell’Italia.  Volle  pur  queda  volta  la  Fortuna 
acquidar  credito  ; poiché  nel  primo  condicto  diede  il  temerario  Ludo- 
uico nelle  roani  di  Berengario  : ma  più  temeraria  ardirò  chiamare  la 
Pietà  di  Berengario;  che  ofàndo  di  perdonare  à quedo  fiero,  ben» 
che  confanguineo  Nemico  la  prima  ingiuria;  dpofe  tutto  il  Regno, 
fé  dedb , alla  feconda  . Giura  Ludouico  di  mai  più  non  prender 
l’Armi  contra  il  buon  Re;  ma  rifalito  apena  sù  l'Alpi,  dinuouo  rap- 
pellato  da  Adalbeno  e da’  fuoi  Tofeani;  fccnde  à precipitio,  6C  ripren- 
de l’Armi  pergiure  : e dinuouo  dalla  Fortuna,  meritamente  dichiarata 
fua  Nemica , gettato  nelle  mani  di  Berengario  ; da  quella  inuitta  Cle- 
menza dinuouo  ottenne  la  Vita,  ma  non  la  Vida:  pagando  gli  occhi 
per  dio  rifeatto  . Queda  Vittoria  fù  la  dilute  della  nodra  Città:  per- 
che riuolgendo  Berengario  contro  a*  Pagani  quell’  Arme  tanto  tempo 
occupate  contro  a*  Cridiani  ; liberò  i nodri  Popoli  da  quella  Icmpre 
imminente  calamità  : 6c  per  Trofèo  ne  riportò  fìnalinente  quel 
tanto  meritato  e tanto  fugace  Alloro  Imperiale , che  fopra  tante  fee- 
lerate  èc  indegne  tempie  hauea  rigirato.  Douea  put  dunque  la  Ce- 
cità di  Ludouico  aprir  gli  occhi  agli  altri  Principi  'Tranfàlpini  ; Scen- 
do lor  conofeere , che  ad  ognuno  vfi  bel  Paelc  c la  fua  Patria  : ma 
mentre  per  le  nodre  Alpi  Ludouico  rampica  come  vna  Talpa  : ecco 
Icender  Ridolfo  dalla  Borgogna,  per  trar  di  capo  à Berengario  quella 
AcfTa  Corona , che  hauea  codate  le  pupille  al  dio  PrecelTore . Et  febea 
dopo  alcuh  tempo  fù  adretto  anch’elTo  à rifalire  nella  Borgogna  , SC 
altri  dopo  lui  nella  Prouenza  ; lènza  Corona  Sciènza  honore;  troppo 
nondimeno  funeda  fu  à tutta  f Italia  la  dia  venuta:  perche  mentre 
Berengario  fatica  per  ifchiantat  le  radici  degli  Vngari  che  defòlauano 
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ia  Insubria  & la  noftra  Prouihcia  ; egli  è (orzato  7+  à confcderarfì  con 
gli  Vngari,  per  difenderti  dagl’italiani.  Venuto  dunque  Berengario 
con  RidolFo  al  gran  conflitto , dagli  fteflì  Vngari  Confederati  gli  fon 
condotti  pigioni  gli  tre  Capi  della  Congiura,  Adalberto  il  traditore, 
Olderico  Conte  Palatino  , Se  Giliberto  Conte  Italiano  ; ma  intanto 
preualendo  le  Armi  di  Ridolfo } Berengario’ d vinto,  debellato;  e for- 
zato à fiiggirfenc  in  Verona,  Città  più  fedele  di  tutte  Taltre , Se  da 
lui  amata  Se  armata  fopra  tutte  l'altre.  Ma  in  quello  fùo  fido  Asilo, 
& z*  dalla  mano  ch’egli  giudicaua  più  fida,  mentre  ch’egli  entra  nel 
Tempio  à pregar  Dio,  proditoriamente  fù  vccifò,  rimanendone  anche 
hoggi  il  Sangue  vino  fopra  la  Soglia . Hor  dimmi  Ce  fi  può  leggere 
Hi/loria  che  maggiormente  fcandalizzi  gli  Huomini  fenfàti,  difperi  la 
Virtù , e infami  il  Fato  ; fenonche  alla  morte  indegna  del  Pio  Beren- 
gatio , fegul  la  meritata  morte  del  Traditore  Adalberto  : facendo  pur 
coMlcerc  la  Prouidenza,  che  il  Oiuin  Tribunale  ad  vn  tempo,  hauea 
chiamato  l’vno  alla  mercede.  Se  citato  l'altro  al  fùpplicio. 

Hauea  Berengario  lafoiato  di  Gifilla  Tua  Figliuola  Se  di  Adalberto 
non  ancora  Perduelle,  vn  piccolo  Berengario;  che  fecondo  le  Leggi 
de  Longobardi , come  il  più  vicino  doueua  effer  noftro  Re  : lucce- 
dendo  al  Regno  d’Italia  Se  all’Impèro:  come  la  polirà  Città  Se  il 
nollro  Marchelè  Arcióne,  Sé  Ardoino  che  gouernaua  ia  contigua  Marca 
cTIurea  : e tutti  gli  più  fedeli  e lènfati  Principi  Longobardi  fomma- 
mente  defiderauano  . Ma  quella  iroprefa  che  per  la  perfidia  de’  Tof- 
cani.  Se  fòrza  de’  Borgognóni  animati  dalla  fiefea  Vittoria  contro  al 
Padre,  era  veramente  difficililEma;  ci  fiì  (pianata  [ chi  l'hauercbbc 
giaraai  creduto?]  da  vna  Femina . Ermcngarda  Vedoua  del  Tradi- 
tore Adalberto,  Matrigna  e Tutrice  del  Pupillo  Berengario;  mollran- 
do  al  Popolo  quel  legidmo  Succeflòre , in  odio  di  Ridolfo  che  dopo 
la  Vittoria  fi  ricrcaua  in  Vcróna:  s'impadronì  della  Reggia  &:  della 
Citta  di  Pauia  ; Se  vedendo  la  Clàmide  con  Infcgne  Reali , aflbnfc  il 
Nome  di  Reina  d’Italia  Se  d’Impcradricé  d nome  di  Berengario . 
Secondo  Efempio  dopo  ia  generofa  Zenóbia,  che  nell'iflcfla  guifo 
lòdenne  il  Nome  Se  le  Infegnc  del  Romano  Impero  per  il  Pupillo  : 
ma  Elèmpio  più  marauigliofo  in  vna  Matrigna  , che  in  vna  Madre  : 
ferionche  nel  fuo  petto  habitaua  il  cuore  più  ambitiofo.  Se  perciò  più 
animolo  di  tutti  gli  altri . Et  proue  maggiori  del  fuo  coraggio  fece 
dopoi,  quando  da  Ridolfo  drettillìmamente  fù  alTcdiata  dentro  Pauia. 

* Non 
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Non  fi  può  e/prinaere  la  follecitudine , la  cofianza , il  valore  con  cui 
Tofienne  quella  Viragine  il  lungo  Affcdio , finche  vi  furono  prouigioni 
da  viuere  & da  combattere  : ma  quado  l’vno  e l’altro  prefidio  le  manco; 
allora  con  più  forte  animo  ricorrendo  à Cc  ftellà  8c  alle  fue  fraudi , trono 
maniera  di  hauer  nelle  mani  rAlTcdiatore  con  vn  fol  foglio  di  carra. 
Scrifie  ella  à Ridolfo  CB  egli  ers  da  fuoi  tradito  y &"  4 lei  venduto  ; 
(f  da  lei  fola  dipendea  la  fua  vita  , latjjHt^e  in  altra  gttif»  tion  fo- 
tta faluare,  finon  rifuggendo  nelle  fue  braccia  , doue  conofcerebbe  fe 
ejfere  molto  più  amato  che  temuto , La  folpcttione  che  Ridolfo  hauea 
non  Iblo  degl* Italiani  incollanti',  ma  de'  fuoi  Borgognóni  annoiati 
della  lunga  Sc  pernitiofa  aficnza  del  fuo  Re , per  vcccllare  gli  Regni 
altrui  : 8C  molto  più  l’amor  che  lo  flimolaua  verlb  la  bèlla  Ermcn- 
garda,  ch’era  per  quegli  Anni  l’ardore  di  tutti  i Principi  : fcccrgli  conce- 
pire da  quella  Lettera  grandi  fperanze  di  poter  con  le  Nozze  di  lei  con- 
quillare  il  Regno  fenz’Armi . Dando  perciò  piena  fede  alla  Lettera , 
foprauenuta  la  notte,  valicò  il  Fiume  lòpra  vn  piccol  Lembd,  c giunlé 
al  Porto  : doue  celebrate  le  Nozze  adulterine  [ hauend’egli  Moglie  vi- 
uentc  in  Borgogna , Figliuola  del  Duca  di  Sucuia  ] regnarono  lieta- 
mente infieme  in  Pania  ; commandando  Ridolfo  a’  Cittadini , 8C  la 
Concubina  à Ridolfo:  ambi  fpenficrati. 

Vcrgognofa  fu  veramente  quella  forma  di  Rcgnt^:  ma  per  altra  con- 
fideratione  al  Marchelé  Annòne , &c  a’  nollri  Cittadini  parca  tacita- 
mente follribile;  inquanto  il  Pupillo  Berengario  elTcndo  da  Ridolfo 
8c  Ermengarda  educato  come  Figliuolo , infieme  con  Anicino  Mar- 
chelè  d'Iuréa , Figliuolo  di  Ermengarda  & di  Adalberto  ; mantcnea 
viuc  le  nollre  Speranze  e nollri  Voti,  di  vedere  vn  giorno  rifiorir  fo- 
pra  il  Trono  quel  legitimo  Germe  del  Gran  Berengario  ; al  cui  nome 
& alla  cui  Stirpe  Annòne  conferuaua  la  Marca  di  Sufa;  &C  il  nollro 
Vcfcouo  he  i buoni  Patnòti  mantcneano,  e mantennero  fino  all  olire- 
mo , conllantillìma  Fede . Ma  rinuerfarono  quelle  fperanze  le  Fattioni 
' de  Tofeani,  le  Palfioiii  del  Pontefice  Giouanni  Decimo  : ilqual  fi- 
comc  ^ era  intmlb  nel  Pontificato  dalla  famofa  Teodora  di  Tofeana, 
così  ad  arbitrio  di  lei  bc  de’  Tofeani  opro  molte  cole , Icquali  alla 
Santa  Chiefà  partorirono  graui  fcandalt,  alla  Italia  molte  mine,  8C  a 
lui  la  depofitione , la  carcere , 8c  la  mala  morte  . Ollentó  adunque  a 
principio  il  Pontefice  à gran  ragione  vn  Paterno  zelo  di  cllingucre  il 
vergognolb  R^no  di  Ridolfo  & Ermengarda;  ma  il  rimedio  fù  peggiot 
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del  male  : oprando  che  Alberto  Arciuefeouo  di  Milano  chiamalTe  dalla 
Frouenza  alla  Corona  d'Icalia  Vgóne  Re  d’Arlesj  nato  da  quella  fa- 
mofa  Betta  in  prime  Nozze.  Siche  egli  era  Fratello  Vtetino  di  Er-> 
mengarda,  ma  nemico  di  lei,  perche  la  giudicaua  vn  Parto  fuppofito 
della  infamilTima  Berta  al  fecondo  Marito . Quella  nuoiia  Ekttione 
per  emendare  vn  dilordine , partorì  pofeia  difordini  molto  maggiori  ; 
perche  non  facendo  mention  niuna  del  Gioqinetto  Berengario,  come 
fé  al  Mondo  non  folTe  nato;  ma  procurando  Iblamente  di  cacciar  vn 
Barbaro  con  vn’altro  ; lafciauano  alle  Città  8c  a'  Principi  fedeli , vna 
giulla  quercia  ; anzi  vna  efpreira  nccelTità  di  cercar  occalìoni  per  fbl^ 
tener  con  1* Armi  le  Ragioni  del  legitimo  Re , contro  à qualunque  Stra* 
niero . Accettò  dunque  auidameme  Vgóne  l’honorcuole  più  che  pro- 
fìtteuole  Inaito  *,  ma  non  ofando  di  fcenderc  per  le  nollre  Alpi  nella 
Cifàlpina,  doue  non  lì  credea  lìcuro;  per  la  via  del  Mare  approdò  à 
Fifa,  doue  i Legati  dei  Pontefice,  6c  de’  Principi  della  Tofeàna  Fat- 
tione,  lietamente  lo  riceuetteto  , Et  nel  vero  , ad  Vgóne  ( come  Ib- 
uente  auuenne)  artifero  gli  primi  aufpici):  perche  al  primo  Tuono  delle 
Galliche  trombe  lórprela,  sbigottì  Tadultcra  Coppia:  Sc  dalla  propria 
conlcienza  agitad , frettolofàmente  fuggendo  verlo  le  Alpi  Penine  ; 
Ridolfo  pafsò  in  Sueuia  per  chiedere  aiuti  ai  Duca  Burcardo  Tuo  Suo- 
cero: de  Ermengarda  con  gli  due  Tuoi  Giouanetti  allieui , lì  ricoucrò 
tra’  Monti  Alpe^i  della  fùa  Marca  d’iuréa , laqual  neH’afl'enza  di  lei 
tc  di  Anfeàrio  era  Hata  goucrnata  da  Atdoino,  vn  de’  Marchelì;  non 
però  quello  che  fu  Re  d'Italia . 

Redo  dunque  libera  ad  Vgóne  la  Seggia;  ilquale,  ineoronato  di 
Ferro  in  Milano,  apena  in  Pauia  lì  fu  agiato,  che  Ridolfo  Sc  Burcar- 
do Ilio  Suocero , con  grandi  forze  Alemanne  giunfero  in  luréa . Ne 
potea  la  lor  venuta  clTere  più  opportuna,  s’eglino  dirittamente  s’inca- 
minauano  lòtto  Pauia  : perche  nel  medelìmo  tempo  fù  contra  Vgóne 
difeoperta  vna  fierilTima  Congiura  de’  più  nobili  6C  più  potenti  di 
quella  Città  : 6c  per  tutta  la  Lombardia  fremeano  i Popoli  clàcerbat. 
della  nuoua  Tirannia  di  vno  Straniero.  Ala  mentre  Ridolfo  li  ferma 
in  luréa;  6C  premanda  il  Suocero  à Milano,  d trattar  co’  Principi  Lon- 
gobardi la  vnion  contra  Vgóne;  protedando  che  rimclfa  l’Italia  in 
libertà,  ritornerebbe  col  Genero  al  Tuo  Dudato:  fu  veramente  Burcar- 
do con  molta  fèda  riceuuto  da  tutti;  etiamdio  dall’ Arciuefeouo  di  Mi- 
lano, pentito  della  Tua  primiera  Elctiione  : ma  l’iflclTo  Burcardo  con 


HISTORIA  DI  TORINO 


x%6 

la  fila  rozza  fimplicicà  Alemanna  guafiò  vn'iofigne  Vittoria»  Per- 
che hauendo  tenuto  vn  fecrcto  ragionamento  in  Milano  co’  fuoi  Ale- 
manni ; di  haucr’ oficruato  vn  fito  vicino  alle  Mura  molto  proprio  per 
diiizzarui  vn  Cafiello , con  cui  diicgnaua  di  domare  quella  indomita 
Città:  quelle  parole  raccolte  bC  intefe  da  vn’ occulta  Spia}  ledel- 
roente  rapporute  all’ Arciuclcouo , &c  a’  Capi  della  Città,  già  difpoUi 
di  feguirlo  all’alta  Iraprefii;  fircero  cangiar  gli  Ordini  : & mentr’  egli 
va  per  raccogliere  le  file  Squadre  , à publico  furore  fu  trucidato  in 
Nouàra  : &;  Ridolfo  vditene  le  nouelle  fuggi  dinuouo  in  fiorgognii , 
lalciando  in  Italia  ogni  fperanza . Ma  Vgóne  ilqual  temeua  quella 
non  elTer  fuga,  ma  ritirata, per  ritornar  con  forze  maggiori:  &C  làpendo 
che  gl’italiani  fiellì  che  hauean  cacciato  Ridolfo,  con  le  braccia  aperte 
lo  richiaroauano , accioche  li  fcioglielTe  dalla  fua  inlbfiribile  Tirannia; 
mandò  fiibito  Ambafeiadori  nella  Borgogna  à Ridolfo,  feufaodofi  pri- 
mieramente le  hauea  pretefb  il  Regno  d’Italia;  non  per  torlo  à lui, 
ma  per  cfcludcrnc  i Germani  ch’eran  Nemici  communi.  Dipoi  of- 
ferì à Ridolfo  tutte  le  fiic  Ragioni,  &c  ciò  che  polTedea  nella  Prouen- 
za , &;  nel  Regno  di  Atles  : purché  Ridolfo  reciprocamente  cedendo- 
gli le  fue  Ragioni  fbpra  il  Regno  d’Italia  ; prometcelTe  di  non  mole- 
flarlo,  ma  di  viuere  infieme  con  buona  pace.  LeqUali  offerte  di  buo- 
na voglia  furono  da  Ridolfo  accettate,  e flipulate:  patendogli  di  har 
uer  trouato  vn  Regno  fenza  hauerui  penfato  : ilquale  aggiunto  alla 
Borgogna  fece  Ridolfo  vn  gran  Re . 

Per  contrario  l’vnica  fperanza  dell’Italia  refpiraua  nel  Giouiac  Bo- 
rengàrio  già  adulto  & congiugato  ; ma  nafeofb  ne’  luoghi  forti  della 
Marca  d’iuréa,  lòtto  la  vigilanza  di  Ardoino  & di  Ermengarda;  la^ 
qual  fempre  Incoronata  &c  Clamidata  à nome  di  Berengario;  collan- 
temente fòllenca  le  Ragioni  del  FigHallro;  per  l’Amor  del  Figliuolo, 
come  fi  è detto. 

Sarebbe  lunga  Hilloria,  benché  importante  alle  cote  noRre,  il  rac- 
contar le  auuenture,  òc  le  difàuuenture  di  Vgóne  dopo  la  fuga  di  Ri- 
dolfo. Peroche  allettato  dalla  infame  Maroccia  di  Tofeana,  Tiranna 
della  Città  di  Roma:  7»  Adultera  di  vn  Pontefice,  Sc  parricida  di  vn’- 
altro;  con  le  Nozze  di  lei  fu  fatto  Signor  di  Roma  : &C  poco  dopo! 
alTalito  dal  Popolo  nella  Rocca  di  Adriano  doue  fi  facea  formidabile; 
gittandoli  dalle  Mura  fuggì  di  Roma.  Indi  elTendo  motta  Ermengar- 
da  ch’era  vn  fiero  oRacolo  a’  fuoi  difegni  ; con  doni  e blandimenti 

guada- 


12.7 


libro  q^viwto: 

guadagnò  l’Aninao  di  Ardoi'no . Et  in  quefta  guifa  haiicndo  hauuto 
nelle  ihani  Berengario  &C  Arfeàtio}  per  non  incorrere  nell’odio publi- 
co  inHnIè  di  honorarli  : ma  con  tiranniche  Airti  ad  Anicario  tol/c 
la  Vita;  &C  à Bercnc-ario  voleua  toglier  gli  occhi  ; fc  dalla  pietà  di 
Lotario,  Figliuol  di  Vgóne , non  fofle  fiato  cautamente  auuertito  della 
imminente  feiagura . Perche  Berengario  fuggi  al  Duca  di  Sueuia  ; 
&c  quefio  il  raccommandò  caldamente  al  Duca  di  Safionia  Ottone  il 
Grande,  che  fù  Pautot  della  fua  &C  della  noftra  Fortuna.  Perche  fèr 
bene  Vgóne  con  inllantilTlmi  prieghi  addimandaflc  Berengario  ad  Ot- 
torie  : nondimeno  quel  grande  Animo,  nonché  violafie  le  finte  Leggi 
hofpitali:  anzi  gli  ofieric  Aimi  per  vendicare  in  Italia  le  file  Ragioni, 
Ma  Berengario  nel  cui  petto  hauea  miglior  luogo  la  Prudenza  che  la 
Temerità  : non  precipitò  la  fua  venuta  come  gli  altri  haucan  latto  : 
ma  premandò  **  lagaci  c nobili  Amici,  co’  fuoi  Sigilli,  ma  in  habiti 
pezzenti , che  fetto  infinto  di  limofinare,  cljaloraflero  i difeorfi  &C  Icn- 
timenti  de’  Principi,  de’  Prelati,  e de’  Popoli  verfo  la  (ìia  Perlbna;  8C 
a’  bene  affètti  fi  dilcopriffero . Col  quale  ftratagema  felicemente  riiilci- 
to,  fò  concertata  la  fórma  del  fuo  ritorno;  di  cui  l’Autot  Principale 
fu  **  Manalfe  Velcouo  di  Trento,  Confànguineo  di  Vgone,  diuenuto 
di  più  ffretto  Amico,  il  più  fiero  6C  più  implacabile  fuo  Nemico.  Et 
perche  il  Verfipelle  Vgóne  , hauendo  conofciuta  la  fedeltà  de  nofiri 
Citudini  verfo  Berengario;  hauea  fatto  lega  fircttiflìma  con  gli  Vn- 
garéfi  e Saraceni  del  Fraflìncto,  ch’era  la  Coua  di  quelle  Fiere con 
grandi  Squadre  di  qiie’  Barbari  inforzo  le  Guardie , 6C  munì  tutti  Pat 
fàggi  di  Sufa  & d’Iutca  . Perilchc  Berengario , fìcuro  fe  cflcre  da  tutto 
il  Regno  defìderato;  con  pochi,  & lènza  fitepito,  fcefe  per  le  Alpi 
Giulie  à Trento;  douc  dal  Vefcouo  Manaflc  nobiltiiènte  accolto;  fu 
accompagnato  con  gran  ptefidio  à Verona,  doue  Milone  Duca  di 
quella  Città  con  forze  grandi  l’afpettaiM  : 8C  fc  in  Verona  vn  fòl  Cit« 
ladino  fu  traditor  del  Padre , tutti  i Cittadini  furono  fedeli  al  Figli- 
uolo; proteggendolo  acclamandolo  per  fuo  Signore.  Allora  cor- 
rendo la  Fama  per  tutto  il  Regno  ; da  tutto  il  Regno  corfero  ad  vn 
tempo  Principi , e Prelati , & Delegati  delle  Citta  a dichiararli  per  Be- 
rengario ; mettendo  in  ogni  parte  à fil  di  fpade  i Satelliti , e Fautori 
di  Vgóne.  Talché  Berengario  fblcnnemente  entrato  in  Milano  quiui 
dall’Arciuefcouo  Arderico  fù  Incoronato  Re  d Italia;  6c  quiui  per  cu- 
mulo de’  fuoi  Trionfi;  fi  vide  sùpplice  **  Lotario  à nome  del  Padre 
' Ff  X ginai 
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gitur  le  Regali  Infcgne  a’fuoi  piedi,  8C  gridar  pietà:  laqual  Ijon  d» 
lui  , ma  da  Lotario  fuo  Figliuolo  fu  meritata;  perche  queflo  dalia  cru- 
deltà di  Vgóne  l'hauea  faluato  . PcrmcfTe  adunque  Berengàrio  ad 
Vgóne  di  godere  in  Italia  il  Titolo  di  Re;  ma  Vgóne  che  ancor  fbl* 
tenea  col  Figliuolo  il  nome  d’Impcrarorc}  per  non  vederli  trai  Popolo 
vn  Re  da  bcfìà , 8c  vn’Imperador  fcnza  Impero  ; feerctamente  raccolto 
il  fuo  Telbto  partì  dall'Italia,  detedando  quel  giorno  che  v’era  en- 
trato . Ma  trouando  la  Prouenza  da  Ridolfo  pacificamente  pollcduta: 
rinotiando  le  rilà  del  Can  fiauolofo,  che  per  abboccar  l'Ombra , lafciò 
la  Preda  ; & lenza  Preda  &c  fenza  l'Ombra  era  rimalo . Onde  di  mero 
affanno  c di  trilfezza,  firi  corti  giorni  inlìcmc  col  Figliuolo,  dopo 
il  Regno,  perdd  la  Vita;  ficcon  efli  finì  per  fempre  in  Italia  il  Frac- 
co Impèro. 
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Sopra  il  Quinto  Libro 
DELLA  HISTORIA. 


aOSE  Patrùn.]  Credono  alcuni 
che  Abóne  foni:  Patiitio  Roma- 
no I Titolo  che  in  Roma  coni- 
munemente  fi  daua  a’  difcen- 
demi  da'  Padri . ó Senatori  ereati 
da  Rèmolo  ; ma  dipoi  fi  daua  folainente 
a’  Senatori  di  mag^or’  età  & merito , che 
(ì  chiamauano  Ptuirt  tUlU  Fstrid,  & Tufri  del 
Print^  comeGiouenàleSiU.  IO.  Cominciò 
poi  Giulio  Ceraie  à conferii  quella  Dignità 
apreflb  Tàcito  : de  dopoi  non  Iblanente 
^‘Impeiadori  di  Occideme,  ma  qu^li  di 
Oriente  la  confèriuano!  onde  Adalgilò  dall*' 
Imperadot  Greco  lù  creato  Patritio  Rom^ 
aio , come  fi  è detto . Et  Carlo  Magno  pri- 
laa  di  eficre  dichiarato  Immiadoce,  fiil  di- 
chiarato Patritio  Romano.  Ma  quello  Abó- 
nc  era  Petritit  Fretueji  j de  non  Romano  : 
Dignità  Militare  che  fino  a’  «mpi  del  Re 
Pipino  fignificaua  , cioè  Pèdn  della 
Etancia;  ene  à principio  furono  dodici  foli  j 
come  oflerua'Budèo . Et  tal’ era  Abóne  fo- 
coni glflillorici  Erancefi . 

a Sé  «dirai»  rétmidr  efuUe  Feci  . J BatOn. 
M dlmu  999.  T WK-fnr  vniiurfii  e\fieeiei  , «« 
«««  ter  éueUtmtffe  . CAiblX)  PIISSIMO  , 
AVGXtSTO , A BEO  COROSATO , MA- 
GNO, PACIFICO, IMPERATORI  ROMA- 
SORVM,  VITA,  ET  VICTORIA. 

J Pnducefide  Certe  di  Dieifione,  dfc.  ] Que- 
lla fii  intitolata  cori , Cherù  Dieifieeii  Imferii 
Freenreie  , tjeem  Cerelei  Meftuu  foci!  pt‘ 
éeierFUiet  etefireendé.  Et  quefta  fii  giurata 
da  tutti  gli  Ordini , fottoferitta  dal  Pontefin 
ce,  de  publicata  dell'Anno  806.  Ex  Amudi- 
àm  Freeeer-  Eginhard.  Bacon. 

4 AUlée  ed  Heeane  éi  Merchefue  dé  St^ 

ree  le  tiefire  Céna.  J'iPingon.  fe!e  Aein  789. 
Tertie  veri  Heeerie , fU  efud  Secefmet  tp  Teeré- 
rttnfet  ereet,  reUtjett  1 friui  RueìfEe  Ftiie  éer» 
elrm  dteerei.  Et  fi  legge  il  tuo  Tcllamento, 
ticeuuto  da  Lidibccto  Chierico . 

5 Diede  elFAiedte  dette  Seeetèfe  ta  TrrXe  Ferie, 
dee.  ] Se  noe-  crediamo  alle  Hiflotie  de' 


Franchi . de  alle  Crònache  de'  Monaci,  enje- 
fta  fù  la  più  antica  di  tutte  le  Abadie  dlt^ 
lia . Perche  raccontano , che  dopo  il  Marti- 
rio di  S. Pietro,  nella  perfecution  di  Nero- 
ne, Elio  e Milito  che  hauean  lèguito  S.  Pie- 
tro dall’ Antiochia  5 con  alcuni  Romani  Ca- 
toUci , fuggiti  di  Roma,  rifiiggirono  in  que- 
lla Valle  di  Sula)  doue,  gouetnando  il  Re-  . 
gnodi  Cònio  »n  Prefeno  chiamato  Burro, 
Giftiano  occulto  ! furono  corteicmente  ri- 
ccuuti  : de  nella  Noualcia  trooando  gli  Ha- 
bitatori  benéuoli , de  amena  lUabitarione  i 

auini  fabricarono  Celle  de  vn  Tempio  de- 
icato  à S.  Pietro  de  à Santo  Andrea  : de  vi- 
oendo  in  commune  in  perpetuo  Celibàto . 
cominciarono  vrtaVita  elTentialmenic  Mq- 
nacàle  ; chiamando  quel  Luogo  non  più 
Seeetlfe , ma  Nmee  Luce  : perche  cjuiui , 
Seue  Lucij  Rrimerdie,  rp  Seu^telis  exerdte,  nej^ 
euàntr  feedetet  come  ferine  Sanaoral.  ».  }. 
de  Seuetuienfi  Cetiekie  ■■  dC  Gio.  Luigi  Ro- 
ches  Monaco  di  S.  Bematdq . Et  benché  à è 
principio  viucllcro  poueta  vita , fenza  altia 
Regola , fuorché  quella  della  Carità  ; nom 
^mcno  dell'  Anno  370.  riceuettero  la  Re- 
gola di  S.  Balilio  I dt  dopoi  quella  di  S.  I^- 
nc^to , più  adattata  ù fimi!  Vita  . Egli  è 
certo  che  con  tanta  fecondità  crebbe  il  nu- 
mero d:  la  fiimadi  quello  Monaftéro,cbe 
non  potendo  più  capire  nelle  angitóie  di 
quella  Valle,  mandò  quafi  Spinmali Colò- 
nie ad  Vrfio  nelle  flefle  Alpi  Cóttie , nella 
Mauiiàna , à Gtanòble,  à Bremnm  nella  In- 
aiibria  : dt  folli  à quello  modello  S.  Vittore 
Doflro  Vclcouo  fondò  l'Abarlia  di  S.  Salua- 
doic;  de  S.  Mauro  quella  di  Pulchciata  1 de 
tante  altre  nel  Piemonte,  nella  Sauoia,  nella 
Francia,  dt  nella  Italia:  poiché  ninna  Vet- 
b^  tanto  largamente  ripullula , quanto  la 
Religione.  Narrano  in  oltre,  che  dell'Anno 

45Z.  le  Squadre  di  Attila  peifècutor  della 
Chiefa,  atlèro  le  Celle,  de  vcchero  morie 
ccpiinaìa  di  quefti  Santi  Monaci , cllcndofì 
gli  altri  nalcoli  nelle  Scluc  de  rifuggiti  a 
Ef  3 Torino. 
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Torino.  Et  il  fioùle  atmeane  ddrAnn» 
575.  con  rvccjfione  di  c^uecento  Monaci, 
& incendio  degli  Edifici  da’  Capitani  di  Al- 
bohio  nella  inuafione  de’  Longobardi  : & 
gli  auuanzati  al  Martirioconla  iiiga  fi  riti. 
Tarono  in  Torino  ; come  nono  gli  fidu  ' 
Storici,  & Paolo  Brino  in  fngr.  Eceltf.OceU. 
Et  il  Pingone . T»nc  tionnlìeunfi  Monaflerium 
Htrfhm  : Arnulphni  Vir  SsnSiUt  mnSttus  : 
nnehi  <jHÌ  tnndtre  ^tturnnt  in  Té$trinnm  Cimtéuem 
tonfiutritnt  y Abhnte  Bónifii  tjui  nnintuf  fiat  A 
Sana»  BenediS»  Ordina  Anthore.  Fu  poi  quefto 
Cenobio  riftorato,  & i Monaci  ripatriati. 
ma  pouetamente  nntriti  di  elemofine. 
Abóne  adunque  diede  i quel  Monaftérò  ^ 
hon  folo  la  terza  parte  della  Valle  di  Sufaj 
ma  la  terza  parte  del  l'uo  Patrimonio,  con 
molte  Caftclta  & molti  beni  in  Francia,  in 
Sauoia . de  in  Italia  . Skhe  quella  Abadia 
cominciò  à fnfiìftere  del  proprio,  eflèrulo 
opulcntiflima  & Signorile  : d^iù  opulenta 
diuenne  con  le  Donationi  di  Carlo  Magno, 
de  di  altri  Principi,  come  à fuo  luogo  fi  dirà. 

6 TidaldpfMceif»  alMarehtJìuodiSMfa.l  Hauea 
Carlo  Magno  condotto  feco  di  Spagna 
Maoiredo  della  Caia  Reale  di  Caviglia,  di 
fiamra  gigantefea,  fuo  Confanguineo , de 
al  fuo  Figliuolo  Tedaldo  facendo  fpoCuc 
Honotia  Figliuola  di  Abóne , creoUo  Mat- 
chefe  di  Sufi  : de  perciò  Tedaldo  fabricò 
nella  Città  le  due  Torri  de  portoUe  nelle 
Arme,  come  Arme  di  Cafiiglia.  Vedi  Ping. 
fidr  Ann,  780.  Siche  da  quel  Manfredo  ven. 
ne  la  linea  de’  Manfredi  Marchefi  di  Sufà, 
terminata  nella  ContelTa  Adelaida,  che  por- 
tò quei  Marchefato  nella  Reai  Cafa  di  Sa- 
noia,  come  fi  dirà  à fuo  luogo. 

7 età  •Dipiima  y dcc.  ] Il  Diplòma  fi  legge 
nelle  Hiftorie  di  Francia  : de  è rapportato 
aelia  Italia  Sacra , Tm.  +.  al  Titolo  Tanri- 
tunfif  Epifiepi  pa^.  1427. 

I V tino  y che  intuce  deUaEranciay  ajfeffiò  a Ber- 
nardo  il  Bfgno  iltMia . } Già  fi  c detto  che 
nella  Carta  di  Diuifionc  fottolcrìtta  da  tutti 
gli  Ordini,  de  autorizzata  dal  Pontefice  co- 
nw  Legge  eterna , per  confimiar  la  pace  tra' 
Figliuoli  j fù  dichiarato  che  premorendo  va 
de*  Figliuoli  di  Cario  Magno,  il  Figliuol  del 
Defbnto  lùcced^e  alle  me  Ragioni:  fiche, 
eflèndo  premorti  Cario  de  Pipino  ; Fratelli 
Mag^oti  di  Ludouico  ; Bernardo  Figliuol 
di  Pipino  -,  douea  lìiccederc  ai  Regno  di 
Fraricia,  oltre  à miello  d’Italia  : peroche  Lu- 
douico  hauea  il  fuo  Regno.  Etcontuttociò 
Carlo  Magno  contraueaendo  à quella  eter- 
na  Legge;  diede  la  Francia  e tutti  gli  altri 
Regni  a Ludouico  , laloando  à Bernardo 
il  fol  Regno  d’Italia . 

9 Z.’  altro , che  hatundo  Bernardo  il  Regno  Jltaiiai 
€arU  Magne  diti»  i Isdoiùce  il  fymano  Indirò  , 


inJ^arAtik  dal  Italia , J Quello  fù  il 

primo  cafo  . che  fi  chiamaflc  Impcrador 

. Romano  colui  che  non  Regnaua  in  Italia , 
Capo  dell’  Impèro  Occidehtdic . Che  (c  il 
Pontefice  incorono  Carlo  Magno  Impera- 
toro , rincotonò  dopo!  che  fù  incoronato 
in  Milano  Re  d’Italia  : perche  la  Corona  <U 
Ferro  era  la  Scala  à quella  d’Oro , come  in- 
lèparabili  : come  làniamentc  fù  olfcruato 
dopoi'che  rimpcroOccidenràle  per  difpo- 
fition  de’  pontefici  pafrò  negli  Alemanni . 
I Pattiali  di  Carlo  per  ilcufar  quello  errore 
dicono  che  Carlo  Magno  lafciò  l’Impèro 
alla  difpofition  del  Pontefice  : quali  che  il 
Regno  d’Italia  da  Carlo  folle  dato  à Ber- 
nardo : ma  l’Impèro  foflc  dato  dal  Ponte- 
fice à Ludouico  . Ma  quello  è contrario 
al  fatto  : perche  riftcHb  Carlo  fù  ouello  che 
net  generai  Configlio  diAquKgrmo,  prò- 
polc , dichiarò , & incoronò  Ludouico  Im- 
peratore col  conlcnfo  di  que’  Mneipi  : co- 
me ferine  Eginardo  Secrctario  di  Carlo  Ma- 
gno , & gli  Annali  di  Francia  : & lo  con- 
telfa  l'illelib  Barónio , c Spondàno  partiali 
di  Ludouico.  Hot  Anno,  idem  Corolla  cutn  ione 
fentiret  appropinquare  /ibi  dìem  exiremam , habite 
generali  Connentu  Aquilóni  , omnium  conftnfk 
atque  confili» , Utdomeum  Fìlinm  fuum , qui  filns 
Filiorum  Coniuga  HUdef  ardii  fiipereraty  coronarne 
Imperatorem  . Siche  la  partialità  di  Carlo 
vófo  Ludouico , non  fù  l'Arbitrio  del  Pon- 
tefice , ma  il  fingolar  ’ affetto  verfo  Ilde- 
garda, che  dominaua  il  fuo  Arbitrio. 

10  Tutte  le  Ciad  del  Regno  d^ Italia  y giurarono  di 
• fifientr  le  Pftgioni  di  Bernardo  Vedi  Eginac- 

do  • Annoi,  fidi  Ann.  817.  Siche  la  nollra 
come  più  vicina  alle  Alpi , doue  fi  fè  la 
raccolta  dell’  Efercito , con  ratte  le  fiie  forze 
concorlè  anch’effa  airimprtla.  Et  c certo 
che  vi  concorlè  ancora  Tedaldo  Marchclè 
di  Sulàv  come  Suddiro  di  Bernardo  : poiché 
la  prima  diligcnlSa  fù  il  munire  i Paflaggi 
delle  Alpi  Còttie  centra  Lndouico.  EgHareL 
IhùL 

1 1 Bernardo  abbandonato  da'  fuei  , ricorre  etUeO 
Pietà  di  Ludouico.']  Bernardut  robot  fiùs  tUffU 
eUns  , maxime  quod  fi  4 fuis  dtftri  quetidie  tìide* 
hot,  Arma  depofitis  apud  Cabìllènem  Imperatori 
fo  tradidii . Eginard.  fub  eod.  Anno . Vedi  il 
Regno  d’Italia  Antut.  1x7,  del  Terzo  Re- 
gno. 

Z2  Bernardo  acciecato  roeluntariament» fi <oeeifi,^ 

I fautori  di  Ludouico  fcriuono  lolamcnte 
che  Bernardo  vifTc  pochi  giorni  dopo  l’ac- 
ciecamemo  ; ma  l'Autor  della  Vita  di  Lu- 
douico fiib  Ann.  818.  fcriue  chiaramente, 
che  Bernardo  de  Rcgincrio  fi  vccilèro  per 
non  poter  tolcrare  quella  Iciaguia . 

13  La  nefira  Città  fi  prefagima  Anni  folici  fitto 
Bernard» . 3 Sigon.  la.  4.  fik  Atm.  i 1 3- 

Bomardi 
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X^Mfmmrnjm  tmiui  ■>  ^ rnSi  trt». 
IHslIÙMii,  dKjut  ccf  Jùuwrm  . 

14  L'tmffrt  di  Ludutin  fm  AMdrì(lfH  dJ  Pmt. 
foi- 1 Fù  Ludouico  dopo  la  motte  del  Padre 
Vaio  & Incotonato da  Papa Ste&no Qiin- 
col  Alino  8x6.  de  coniènnato  dal  Succel* 
iòle, 

1 } Hémt  iMÀnied  tri  futi  Ciftlldui , «»  Sarn^ 
dmS^dgmultO'ftrfi  Mtnfn,  clnMiara  CWm.] 
Egli  è piobabilc  che  fodTe  de'  Morefehi , c 
Smcém  vcnr.ri  in  irpagna.  perche  coloro 
profelTiaano  la  Setta  degl' IconoclalU , co- 
me lì  diri.  Ma  Prateoio  afiènna  ch'egli  fu 
Inglel'e , coe'aneo  & compatriòta  di  Gio- 
uanni  Viclcffb  Maeftro  di  quella  facrilega 
Setta.  profclTata  da'  Moti  de  Saraceni . 

16  CtMdit  erm  JUt*  DifctptU  di  Fttìct  VrftUitim^ 

& GtKumiVultfi.'i  Hauea  Claudio  hauuto 
fiimUI  latiti  con  Vicleffb  in  Inghilterta,  co- 
me fi  c detto  f de  con  rVrgcllitino  in  ITpa* 
gna  doue  rVrgcIlitdao  era  Vcfcouo.  de 
ptofeiTaaa  quella  Hercaia  , della  quale  fù 
dannato  nel  Concilio  di  Radsbóna  in  Al^ 
magna . dou  ' egli  inteiuenne  : de  condotto 
à Roma , cflendoli  ritrattato  auanti  Para 
A^iino  I tu  rlmcflo  nel  Ilio  Vclcouato  in 
Ifpagna  : ma  dipoi  come  il  Cane  ritornò  al 
vomito . Siche  non  h maraiiiglia  Ih  fono 
tali  Macftri  Claudio  cosi  altamente  s'jmpri- 
meflc  nuella  Hctesia  i laqual  di  quel  tempo 
non  Iblo  nella  Spagna  tra'  Morefehi . ma 
nella  Francia  ha*  Letterati  prendea  vigotc. 

17  rtftnd  Cidudid  fu Jdlitt  fifrd  Id  Chtdrd  Efifi 
ttfdU.'X  L'ifteflb  Gaudio  nella  Tua  Apolo- 
gia i Tceidomito  Abate,  afferma  che  fiibito 
eh'  egli  fù  fatto  Vcfcouo  infegnò  quella 
Dottrina  alla  Tua  Plebe  . luUd  tutrd.  Tk. 
Tdmri».  Efifttfi.  nu.  9. 

/ Cittddmi  di  Ttrmt  ma  dUdtuniH  il  Tnfìd 
étUd  Crttt  , M eddalidrtm  It  Imtmu . 3 Pct- 
quanto  predicane  Claudio,  non  fi  legge  pe- 
ro che  in  Torino  C fàceSè  alcuna  niutano- 
ne  in  lèguimento  di  quella  nuoua  Donrina. 
11  Pingone  non  ne  hi  trouata  niiina  memo- 
ria : gli  Autori  Bmn.  tir  Itti.  Sdcr,  parlano 
fblamente  de'  Dògmi  da  lui  diURtminati  : 
ma  non  degli  Effém . Et  i inuetilìmile  che 
mentre  i Pontefici  Falcale  de  Eugenio  mo- 
flrauano  tanto  ardote  coiitra  quella  faUà 
Dottrina  ( banche  difputata  in  Francia  fra* 
Dotti  : come  fi  diri  ) baueffero  roletato 
qifrUo  Scandalo  in  Italia;  poiché  neanche 
in  Francia  fi  ptatticò,  benché  fi  difputafih  : 
come  nota  il  Baronio  Am.  su.-.  Siche  le 
pctiiialioni  di  Claudio  erano  fyecolatiue , 
ma  non  fi  tiduflèro  alla  ptaflì . Mallime  ef- 
Icndo  egli  <n  quel  tempo  ben  conofeiuto 
de  odiato  da'  Cittadini  ^ quelle  Tue  Dot- 
trine, come  nota  l'iialia  Sacra  . IM  Omni- 
*«  mnu , & txtftu  : ma  tolcrito  per  rirpeno 
dell'Impciadote . 


19  Ricrrthd  d Pd/iJli  Smm  Pnmiiet,  8rc.  3 Da-  ' 
gli  efirtti  fi  conofee  il  raccorfo-.  lidi.  Sdcr. 
tftd  tUcmjft  Imfimm  IcKttcUfidm , fwhu  iniigid. 
tidnem  incurrit  Pdfihdlù  Pdfd  pi  ifid  Pdie. 
fdSd , 

20  Nti  mtitfmd  ttmft  cht  i PdfclU  trtn  gdittd 
Amkdfiidtt  ddiPOritnn.  ] Vedi  Baronio  Ann, 
81S, 

2 1 Englnid  II.  ttntrd  tnulU  Sttld  p nuflri  imfid. 
editile . 3 Vedi  Sponrano  fih  Ann.  825,  r.  4. 

22  ' CUndit  etnddmnt  il  preprit  erme* . 3 Alcuni 
fetiuono  , che  Claudio  pcrieuero  nel  filo 
errore  fino  alla  morte  ; ma  per  contrailo 
Valfredo  Strabóne.  che  vifle  e fcrific  del  Ilio 
tempo , afferma  eh'  egli  dannò  il  proprio 
enore . llche  concorda  con  le  Tue  attioni 
de  altre  prone  notate  dal  nolfto  Autore . 

23  Frdjpdltn  t^rijjim»  Cile  etntignn  dlle  nfPrt 
Alfi.l  Non  concordano  i Geògrafi  doue 
foflc  quello  Fraflìnéto  | egli  c però  certo, 
che  ancora  hoggidi  fri  Nizza  e Fregiùs,  vi 
t vn  luogo  chiamalo  Freni,  che  fi  crede  et 
iéte  flato  quel  Frallinéto . doue  i Saraceni 
tra  le  roccM  de  le  fpinolè  bofeaglie , fi  fii- 
bricatono  il  loro  Nido,  che  tanto  tempo 
infcflò  mtta  l'Italia . 

24  Cldddit  etn  tEferei»  de'  Terinefi  fin  eulit 
ttmkdlii  loinp  etiere.']  Ital.  Sacr.  fdg.  143 1, 
Cdlernm  Cltutdint  fipi  Sterecemt  e Frdxi~ 
ndtt  per  InenPrinm  exettrrtntet,  deitetldMìt,  Tdnri~ 
rnnfixm  dek  fiipdinj  . Vedi  Pingone  Jìdr  Ann, 
83],  de  Sigon.  fiF.  4.  Et  ad  efempio  di  Clau- 
dio gli  altri  Vel'coui  prefero  l’Armi. 

25  lleiit  dent  nttnrdr  U heccd . 3 i Miniflri  Hc- 
tctici  delle  Valli  di  Lucerna  nelle  loro  Flif- 
torie  celebrano  quello  Qaudio  come  il  pri- 
mo Riparatore  della  lor  Setta . Principal- 
mente Leggier,  Minillto  rclapfo . 

26  CUndie  inttmnnt  dUd  Dentuiene  di  Herigirie 
dell' Anne  839.  3 Ital.  Sacr./Fùi.  Siche  molto 
vecchio  mori  l'Anno  iftelTo  che  moti  Lu- 
douico Pio . 

27  Ne'  Sturi  Anndli  fi  tegfe  che  Lndtniet  infitued 
di  Pentefee  .y  Spondano  fié  Anne  8a$.  nn.J. 
Ifii  Imperdierem  Pinne  pre  intptrie  irddncenitt, 
ntn^  Xete  iffint , intUgniffhnd  prefittre  feetrnnt . 

28  Lndeniee  dtirAni  n pnnifimi  /Sw  nettnentnenti 
fteUt  mtfertdtili  eng^ie . 3 Fiiu.  Frane,  te,  2. 

} 36.  Ntfnndernm  tibetm  mterntn  nen  iinnu- 
tner,  ngtiffime  Dei  Indicie  kee  net  dégni  f erpeti 
tnmntinifceHt  j enfnm  ngtenimiter  ferehdtn . 

29  l Tnnrim  preftfidnnne  perfette  efiipiie  4 ^nel 
che  il  Pentefice  nenen  incerendte.  3 I-otdrio  de- 
ftinato  dal  Padre  aH'impòto.  era  venuto 
fubito  il  Roma,  de  da  Papa  Pafeile  era  fla- 
to incoronato.  Bdrtn.  fi»  Ann.  i2}. 

30  Si  dette  fifrd  gtel  Cdmfe  il  Sdngne  di  eentemiln 

Ffdnehi.j  Nel  labro  della  Rcpublica  e Stato 
Romanogermanico , /S*  Ann.  840.  Amphni 
tentend  mlhd  Utmtntm  tetnhnife  dùtmtwr  hm 
diTiyr.  ìli*- 


X 3 2 Annotau’oni  /òpra  il  i^ìnto  Librò 


J I Ittirif  ctmu  ì tUHfIrtrJ!  tutte  tufirt  Ahi . J 
Nithard.  Hifi,  lA,  J.  ju,  Lethuritut  w Frturts 
fiut  MefelUm  trtuifife  iiduit , cnfe/lim  tètre  Xe- 
£"*f  & ^de  Iteti  dejìàìtt  deiue  fe  fìtfer  Xtpttm  Xhé~ 
detti  etem  ptttecit  qui  ft  feqtù  tte/ihermertuii  ceterù 
miffu,  recepii,  tee.  Siche  Let^rio  abbandona- 
to da  tutti  eli  altri  Popoli  di  U dalle  Alpi , 
gli  Alpini  foli  trouò  fedeli. 

3»  ItUMte  lifiit  Stef^  e Senti  Preleii  dtlU  Fruii. 
ria.  3 la  foga  di  Lotirio  nelle  Alpi  fu  U 
fàlute  di  tutto  il  Regno  : perche  mentre 
quiui  ftaua  (icuro  da'  fratelli , i Vefcoul  in- 
traprerero  la  grande  opera  di  accordar  le 
loto  differenze , laqual  hebhe  il  foo  cllètto . 
Niibterd.  tè.  4, 

33  leiJrie  rimejfe  tlmfèrt  ì huttmee  Setmde.J 
Secondolo  chiama  quanto  all'Impccios  pec- 
che quanto  a'  Natali,  fùLudouico  Terao. 
11  Primo  fù  il  Pio  : il  Secondo  il  fratello  di 
Lotirio;  & quello  il  Terzo. 

34  LtUetuct  ficiA  etfutUe  de'  faù  Lem^ 

terdi.J  Putean. /ii. 4»  peg.jjs,  parlando  di 
quella  Oieru . QiMtmm  Zwftinno  /ium. 

iirèiu  dehetiu  ittitudiulu  Cepiji . Ma  ciò  ch’- 
cgli  dice  de’  foli  Insubri  , lo  dicono  altri 
Storici  degli  altri  Conti  Longobanii  : Letv 
nc  ORicnlc  tè.  I.  eep.  ) i.  de  il  Sigónio  tè.  5. 
f nmin  trite,  demde  lueem  mittU  Sttrueenernm  per 

Comitetfius  ttpttdCttputmFrefiipttmt,  , 

35  Altcerei  tàfri  Ciittidim  eett  fm  fumi  ehMof, 
dee.  3 Douendolì  fare  l'vltimo  sforzo  coa- 
tta i Saraceni,  ptincipalmcnte  al  Fono  di 
Olliai  fi  taccolle  l'Elettito  da  ratta  la  CaU 
lia  Cfalpina  ; nelle  quah  chiamate . la  no- 
llra  Prouincia  ( come  fi  t vedute  Ihauendo 
fempre  fatto  il  fio  douere,  & mamme  con- 
tro a’  Saracèni  i noi  più  vicini  j con  gran 
cuore  comparaero  lèmpte  in  campo.  Et 
hauendo  il  Pontefice  pàfonalmente  bene- 
detto l'Elèrcito,  fi  ottenne  qnella  gran  Vic- 
toria, della  quale  il  Sigónio  lA.  5.  fié  Ami. 
*49.  dice  niun’ altra  de’  Crilliani  contra  gl’- 
infedeli poterli  paragonate  auanti  quella  di 
Marco  Antonio  Colonna. 

36  Fermitetuiu,')  fiera  Indiana  , Umile  alla 
Formica  per  vna  meri,  de  per  l’altra  al  Leo- 
ne $ SimTOlo  di  Perfona  poflente . ma  timi- 
da . Et  tale  dal  nollro  Autore  è chiamato 
Cario  Caluo , fecondo  Almoino,  de  gli  An- 
nali fuldcnfi,  The.  2,  Nifi.  Freac.  pt^.  571, 
Omitèut  etum  diesel  vite  fìte,  vkietmqiu  neeijgi 
erei  ediurfierqt  ref flirt  1 etu  pejèm  terge  eururt 
fUèet , eut  clèut  mèiitAtu  /kit  tflkgrrt. 

37  QttSfie  f*è  timere  de'  Sereciei  fe  te  regtem 
dette  feriietit»  del  Pentefee  ver/i  Certe.  3 Non 
fi  può  negare  che  vn  gran  torto  non  faceflè 
Ciouanni  Ottano  ì preferire  Carlo  al  Fra- 
tello Maggiore  di  cri  de  di  valore . Spmdtm. 
fà  Am.  677.  Hee  lentie  meli  /mede  predeeiie 
MTMi  eptrete  tji  «MÙnir.  Ma  fi  Icuià  per  la 


paura  ch’egli  hauea  de'  Saricéoit  db  per  la 
fidanza  nelle  foe  promeflb . 

38  Itepnunde  4 tette  te  Citte  t il  tettt  Leici,  é 
Chieinci  gretti  eeembetieni  per  te  Secce  Ceerre.  J 
VediBaronio.  StiAemCpy. 

39  Certe  Cetee  de  Cerlemeem  pirjigiittai , i per 
il  eeiert  delle  fege , è per  veeette  ; iiiwl  nette  Alpi 
dette  Seeeie . 3 Hngon.  Cerelet  Celteet  eped 
Srièeem  Arrete  , ,ju74  N tuituecem  diet  etee/ìe. 
Gli  Annali  Fuldcnfi  narrano  che  mori  d’in- 
fermità contratta  dal  rifoaldamcnto  della 
foga . Ma  Almoino  lik  5.  de  altri  narrano 
che  fù  auucicnato  da  Sedccia  Medico  He- 
breo  • 

40  II  Peeteflce  cetepri  de'  Serec/ei  Dee  ‘oergi/eefii 
Tregue.  3 Cosi  la  chiamano  gli  flelli  Hilto- 
tici  Sacri . Spendano,  ftè  Arme  877.  Nullem 
eliem  vteei  ieeteit , niji  'Ji  /mente  Chriflteniram 
Princt/ete  dedecere,  eenei  tèginti  teittiem  leeece. 
firein  ergenti, penjìteiiene  trAeti  , tei  gmefiere 
feeeret . 

41  Peicke  Ledeeiee  il  Beilee  per  Adi/pefitiene  nen 
pene  nenire  k Fpnle  i’il  Pentefiet  mendè  im 
Frencie  le  fttftlt  Imptrieti  3 L’Infola,  era  tm 
Diadèma  à modo  di  tàfciai  con  cui  s’in- 
ghiriatidaua  il  Capo  V Sacerdoti , de  dipoi 
a’  Regi,  de  anco  agi’Imperadori,  prima  che 
con  l'Ciro  s’incoronafl'cro  : de  quelle  fìixono 
à Ludouico  le  caparre  della  Corona  Im- 
periale . 

4a  Cleedii  Ted/e  cee  tefne  Pitti  tiiee  tilu  tedA 
àfm/mmt.l  Vedi  l’ìtalia  Sacra,  nel  Titolo 
Teetrimnf,  Mpi/èepi.  Quello  aiitocizzó  la  Do- 
nationc  di  Mairiìxdi  alla  NoualcEi , che  fi 
diri  . 

43  Ad  Herigdrie  ere  fìtecedete  Meefredi  pUu/ì//i. 
me  Pràcipi.  3 Pihgoa.  pA  Ann.  875.  Ee  Ami 
dtjitnUe  Herigdrà  Mercbiiet , fncte//it  Memphre. 
dut.  Hic  eàem  Cemrt  Peteri}  diSet  ; teultepre. 
die  N meetitiee/Ant,  Abbete  Heirerde,  eenttdit  i & 
Tenrinen/ie  Tempie  reflenreeit . 

44  //  Pintepce  reMetuUè  il  Xe  di  e/fer  giunte  cm 
JìcereX/ie.'i  Vedi  Almoino  Htfl.  Freme. 

45  De  Tettrinè  tue  itt^rmeti  dette  cenfiMe  eettte. 
ti  del  Piniefice , Certe  Cre/fe  fit  rietntue  cerne  Ire. 
pereder  dickierete.  3 Si  ritètilcc  à quel  che  hi 
detto  nella  Hifloria!  che  dopo  il  cafo  di  Ber- 
nardo . Irà  le  contelé  de’  Potenti  per  l’Im- 
pèro , i Tautini  ffabilirono  di  attenerfi  i 
quello  che  dal  Pontefice  fofiè  autorizzato  : 
come  praticarono  nelle  contefe  de’  Figlinoli 
contra  Ludouico  Pio , e Lotàrio , c Cario 
Caluo , de  bora  per  Cario  Crallb . Perche  il 
Pontefice  Ciouanni  Vili,  che  molte  colè 
facea  per  paflfione , troppo  frcttolofamente 
chiamò  all’  Impèro  oucRo  Craflb  Figliuolo 
di  vn  Fratello  di  Carlo  Caluo . Epit.  Bene, 
JìA  Ann.  879.  Qepd  nere  prepenfteri  t/ftt  ennee 
erge  Cttrehtm  Creflem,  «mi  <ot  Xiteem  Zegetei 
tniiteret , etqee  demttm  tpfe  neniret , hinetet  efl 


Della  Hiftoria< 


Ma  dipoi  pentito , Iciiflè  I Ludouico  che  (i 
afietnflc  di  x-cniie  1 Roma  ; come  fi  vede 
nella  fua  Epifiola  197.  Ma  Callo  venuto 
con  grandi  forze  ì Romat  forzò  il  Ponte- 
fice ( ilqual  prima  faceua  e poi  penlàua  ) i 
incoronulo . 

46  Lm  DMUrt^m  trtutd  di  • 1 I>a 
Qgcicia  di  Dodóna  dedicata  à Giouc , do- 
tte vnt  Colomba  daua  gli  Oracoli,  era  im- 
monalc  ; & d quella  i Rcgi,  de  i Trionfo- 
tori  appcndeano  le  Corone . 

47  / Pridcifi  luttìMì  t Ltdgtkir/li  rioMumt  » 
pitfii  Umtnii  di  Ptitttfict  chd  ii  ^ftdiid  & 
tlmfird  ft^erd  dnupdti  id^ii  SrrdditTi . ] Gli 
nella  Hifioria  fi  i veduto,  che  dopo  la  mor- 
4c  di  Carlo  Caluo , i Principi  Longobardi 
& gli  Tolcini  haucano  fotte  infianze  ì Papa 
Ciouanni  Vili-  che  poiché  i Franchi  non 
focconeano  l'Italia  dalla  inuafione  de'  Sa- 
raceni, focelTe  vn  Decreto  che  rimpcro  di 
Occidente,  de  il  Regno  d'Italia  refiafle  nel- 
k mani  degl'  Italiani . Et  fi  fon  dette  le  Ra- 
gioni per  kquali  il  Pontefice  non  conTcn- 
tiua . 

4»  fdfd  jfdria'm  lìt,  dite  idfidtf^  dt  Principi 
Iidlidni  fm  ii  Dtcrcu  che  dtfe  Id  Mtrn  del  Crdfi 
fcnXd  Fi/iidtlii  ii  Refftc  iT/tdiid  infime  etn  tlid^ 
fér»  fi  defit  d*  Principi  Itdlidni . ] Sigónio  de 
JPpffn  hdi.  ah.  5.yS6  iinn,  Stg,  11  Decreto  lu 
quello , Ve  mtricnie  Regi  Crnffi  fine  Filifs , Re~ 
gnnm  Itdiicii  Principilens , <aa«  enm  fmperie  irede- 
rrwr.  Ilqual  Decreto  (poiché  Adriano  poco 
foprauillc)  quando  venne  il  calò  fìi  contcr- 
BUto  da  Papa  Stefono  VI.  fuoSacccITore. 

49  Meree  Gerle  Creffe  , di  dfienfe  cemmnne  de' 
Principi  Itdlidni  Berengirie  legieimemenie  fn  eet- 
inedie  nelle  Seggie  Rigete.  ] Gran  tono  hi  fot- 
te lo  Spon^no  i quello  gran  Ptincipe, 
che  fono  l'Anno  Ita.  fenza  fot  mcntione 
del  Decreto  di  Adriino,  numera  Bcrcngi- 
zlo  fri  gli  Tiranni  dhc  nella  Italia  laceraro- 
no l'Impèro,  Et  maggior 'mgiuria  gli  fè 
colui  che  compilò  l'Indice  di  Spondino  i 
ieriuendo  così  . Berengirins  Dnx  Fereiuirt  Re. 
fumi  Itdlid  eeenpet . Et  pure  l'illcllo  Spondi- 
Do  confclTa  cric  iti  cicno . Berengirieu  Dnx 
Fenmiienfij  in  Regem  eleSnt  efi . Dunque  non 
iik  Occupatote . Ma  chiunque  leggeri  ciò 
che  il  noilro  Autore  hi  ferino  nel  Regno 
d'Itaha  , che  dimollratiuamcntc  giullifica 
ciò  che  hi  ferino  in  quello  Libro  : de  prin- 
cipalmente le  Annotationi  4.  i6g.  270,  del 
Terzo  Regno  : vedri  che  ninno  Re  d'Italia 
fu  eletto  più  Icgitimamcntc  che  ^rengirio: 
cficndoni  concorfo  tutte  le  circoftanze  ne- 
ccllàrie  ad  vna  legitima  Elcttione  : de  perciò 
i quelle  ti  rimetto . 

50  Òepe  il  Decren  di  eldriène , BerengAfie  e Gnide 
firtttijfimi  Anùei  { ginrdrene  di  preenrere  dape  le 
mrte  del  Cri^  teme  il  Bigie  ìtltelid,  felire  U 


Jitgm  ÀtlU  VrMtteUt  r<ont dUtr».\ 

Siuno  Hiftorico  mai  ramo  nemico  di  aU 
cun  Principe , come  Limprando  di  Bercngd- 
rio.  Nondimeno  da  que(\o  Nemico  ci  con- 
uien  canate  la  Venti  per  giu(lifìcar  l’idenb 
Bcrengdrio,  da*  palliali  di  Guido  immerita* 
mente  calonniato.  Dunque,  che  Bcrcngà- 
rio  c Guido  ibisero  ftretrameme  di  amor 
congiumi  j de  fi  fofscro  icambieuolmemc 
fano  quel  Giuramento,  fi  può  leggere  in 
LiUtprandoHìft.  CérohCréff^pdmm 

^inerit  ìm$  €x  htJti  frtpvtintts  Prineipts  ftrutt- 
hdfitf  dfuoTHm  élttr  ViéUy  dtttr  dititutjì 
rìMi , Hi  unt»  fimt  Amictttxrtm  ftrdtrt  cm- 

ùutiH  i<i)i  /Aihfc  ìHrtiwrdmÌ9  prmiittrfnt , *jmd 
fi  CdtT0Ì9  ptptrftms  frr*nt , ddttritu  éiitr  9rdi» 

Mtioni  epitnÌHertt , JìwtU  P9mMttdm 

dicuni  Ffétneidme  Bertrgirius  ^tintret  / tdiixfM , 

51  Id4  fimmA  fiditeU  <6  C?*ud*  tr»  ntlU  Pr9tttti9n 
del  P9mefict fìte  Pedtt  Ad9ttm9.  3 T amo  volen- 
tieri confermò  Papà  Stefano  VI.  la  Conili- 
tuiion  di  Adriino . che  aoprouando  la  giu- 
rata Conucniione  di  Guido  c Berengario  { 
deliberò  di  vnger  Gu.do  al  Regno  di  Fran- 
cia fubito  che  Callo  foisc  morto  , come 
fece  . Limprend.  Aid.  Cdtr9li  inttritum  yìd9  vt 
Mdiuit , PcmdtM  pr9ftcÌMt  tfi  » & Ahfyue  Frmeo- 
rum  C9n/Ilt9t  t9tÌMs  FrencuVndt9nein  fiiftepii . Et 
Sigònio  pA  Ann.  887.  CuUùe  Sttphnn9  b9rtent9 
stdiHt  dUnitenie  , dd  Begnttnt  Frétian  eeptpndHn 

52  Vdtmtré  firdide73^  del  Mefip9rdam9 
fantmù  del  Vtfe9m  e de'  CendUeri  Frdnttft . ] 
Hauendo  il  Vcfcouo  fatto  penare  moltifli- 
ma  vetTOuaglia  con  la  fplcndidezza  vTata 
da’  Ftancelì  nel  riccuimenio  del  loro  Re  > 
il  Maggiordomo  gli  dilse  t M9npgn9re  tji 

Mi  ddfi  vn  Cdiulhefdri  che  ii  mie  Pddrene  fdfd 
eemenie  dei  ter'^  di  tfHtfld  rAd . A cui  turbata- 
mente rifpolc  il  Velcouo  : A Die  nen  pUectd, 
che  pptd  nei  retni  vn  Re , ii^ndl  vide  fptlereki^ 
meetu  een ptte  dracme . Liufprand.  ihidu 

5 } Entri  in  Ctùdd  vn  feilenefce  penpere  d'egMier* 
C9H  pergiterd  rrédigtene  di  pte  pdel  Berengnrie  U 

pejjédntd  Ceremd  . } 1 paitiali  di  Guido  colorar 
no  qucfto  fatto  : ma  Liotpiando  chiara- 
mente lo  tratta  da  pergiuro,  /W.  Qnenidm 
Frdncerim  Rex  effe  uetjuiidti  frdngtre  ^ned  Bt- 
rengifte  fecerdt  Itdjmrdndnmy  delihrrdt . 

Per  intelUgenXd  di  Fnrmijk  entre  dentre 
JJatprando  iA.  f . cep.  8.  Fvmep  knrtdtìi , Rex 
Arnuipbtu  Remdm  ddnenerdt , 

j$  / Vefeeni  fé  fi  p centreriduàne  ttietm^  cen 
tdrmi.'l  Epit.Baron,/*i  Anne  8*8.  Hec  Anne 
■pUnt  mn^ne/nm  iiiud  fnit , tfiùd  tim  Epipepi 
dnem  Ahbdtet  dmdti  dd  helU  preceàerm  > hejtes 
edderent  , & cdietentur  db  ipfis:  f ^ 


lempens  dntberitue  idnadit  repertnnntr  nmnim*  »*4 
<<•  SifittreenieBer^ick 


i 34  Annerationi  iòpra  il  quinto  Libro 


C»nu  di  MU^t  mn  fil  dijtft  ìjiuUm  Cittì,  mm 
infifidiui  U Otti  KMi/fM.]  IJutprand,  L\,e  io. 
MdgtrifrttUt  Midietmnfi,  VrH,  Ctmti,  wi>  /»! 
fum  Vritm  MtditUiam  itfmdtrdti  turimi  <#•  «. 
f/M  drcmm^dijiu  Lmktrm  Irt*  firmimm  jnpm- 
iàkdtmr . 

57  Ammth  Vi/atu  di  Ttrm  JiucUu  dJ  Citi»- 
diri  1 rmtrmt  nr  ViinrU , Imi  Ir  Trrri  tj-  U 
Mm*  éJIrCitti.l  Ital.  Saci.  fri  tit.  TaurinenC 
Epilc.  »«■.  12.  Et  la  Crònaca  di  Notialélà 
M.  4.  douc  ddcnuc  le  Mura  di  Torino  in 
quello  modo . Tmtrm  iw  fi^ritUm  Citutrt  cm~ 
dmf/fmit  Tttrriiiu  ititi  rtdirutri  <7*  h*Mm  Ar~ 
ttu  ir  tircmiii  ftr  umm  dtmriuliutrui,  ctm  Prt- 
fifiucmiit  dtfiftr  aiyw  memrrrldmi . 

58  Ptr  timtrt  dtiUPrr tutti  di  HtmfJkit  fi  tr*f. 
ftrti  USimdt  d*  Kmtr  in  l{Mtrr*.']  Epitom. 
BjtOn./<*  4)111.904.  Quid  kmd  liitrim  tt  ifftl 
Xtmr  dentri  i Jhidmiiiri  ntrmUii  Btringirit,  «ir- 
ftUtHu  tnfnrn  ifl  £p^t/nrHriiem*m  emnttern. 

59  Lrvtirrtt  frtl  trtnem  il  C*ft  i Mmfrtdt , & 
rcciicm  il  jm  Ginen , <7-  il  Pnmtgiriu . ] Uut- 
peando  hi.t.e.  low 

60  Lmrirrtt  rimrt  rpnffi  dift  U Figlimit  miri, 
rt  di  Mirfridt,  iim>  ifitu  diU*  firn  irurrmrm 
mdtUfcmt*  : rrT^  trru  firerrt  i Umitni,  dee.! 
Vedi  Bcinatdino  Campcflo  Hidoria  di  Spo- 
léti  li.  20.  Hauea  Manfredi  Come  di  Mila- 
no vn‘  alno  Bgliuolo  chiamato  VKÓne , 
che  neU’infortunio  del  Padre  & del  Ftaicllo 
maggiore . efrendo  venuto  in  poter  di  Lam- 
berto , modo  à pierà  di  lui,  e delle  Tue  liien- 
ture . che  ui  vn  gentile  afpetto,  & nel  primo 
fior  dell’ età  pareano  più  gtauij  non  fola- 
mente  gli  concelw  perdono;  ma  come  il 
tiahcua  vn'irrepaiabii  violenza  di  maligna 
fortuna,  lo  ticeuè  fra’  più  intimi  làmigiwri; 
& affertionatofegli  con  grande  amore , prò- 
curò  di  obligarlo  con  molti  benelìcij  à de- 
potte  ogni  amarezza  c lèotimcnto  della 
mone  paterna . 

Si  Altri  Ir  chutrurt  Attrirt . ] LiutpranHo . & 
Campello  lo  chiamano  Vgóne . Il  Chielà 
lo  chiama  Arfrin.  Pingóne , che  de’  Mar- 
chefi  di  Sulà  hauea  memorie  più  (ìcure  da- 
gli Arcljiui  dilla  noftta  Città , lo  chiama 
Arriri  : Difiiraus  Mmrrfhrtdr,  MtrttM.Huaf. 
ftrtm  Anrirrm  Fiiirm  bàiiiit . 

Ammrlt  Vtfiiite  di  Ttrim  flìmmii  Arriiu  i 
nmdtorr  U Morti  di  Mttrfrodt  Jm  Prdrt 
eidtf  Làmimto.  ] Liurpran<u>  non  parla  ^ 
aucfta  foUicirationc  del  Vdcouo  Ammulo: 
« non  è marauiglia»  perche  la  verità  di  quel 
latto  non  venne  1 luce  Iciion  molto  apreflo 
alla  mone  di  Lambeno.  Ma  i Monaci  della 
Noual^  in  quel  tempo  habitanri  nel  Mar- 
che lato  di  Sula«  éc  bene  intonnatL  Icrìuono 
nelle  lorCióuachc  alM.4,in  qu^a  guilà. 

Rtgtm  $inm  Epifcp^  i FUU  Mrngnim 
fum  ittHM  « Citm  iff  Sjtnà  wmuinu  ixirstutwrt 


fimn9  «kitrmiré,  à9Ì9Ìnterfei  cmtmUì, 

Amthne  ftetÀtnùr  Lj3iént9divnfom9eitrmo'\ 

Liurpr.  /.  ).  de  più  à minuto  raccoo» 
ta  U fatto  Bernardino  Campello  S^oUk 
ah.  20. 

d4  C9n  gTdm  Ìtff$9  JUcti  Ì4  nmé  ftr  ftr  ert’ 

dert  m*  Cnrùdi,  dcc  ] lo  fitti  Annòne  pcc 
lungo  tempo  fece  credere  che  Lamberto 
fbue  morto  di  caduta  dal  Cauallo  : ma 
quando  Annòne  fù  in  fìcuro^  la  verità  fi  di- 
uulgó.  Liurprando  lA.  i.r.ia.  Lmim  rtjftr 
éutrni  fUrimi  i fid  dtm  pr9ceJJ»  tfmf9rit  Btrtn- 
£Ìn$u  Xtx  tttdh  fki  riftfifntt  Ri^num  ^riiéttr  «à- 
tingret , iffi  Hug»  ( vuol  dire,  Annt)  rtstus  prpm 
Pnf  fetu  fnerat  éuUtr , txtitit  & prpmttr , E*  al- 
lora  fimilrocnte  fi  publicò  la  periiiafione  del 
Vefeouo  ad  Annòne . 

6$  A Vt/c9U9  di  TtrmtBtreniirU  com» 

49904  u Kipé  Cutridiiiàgne r"]  Ital.  Sacra.  Tit« 
Tdumn.  ffifct  Tuim.  14,  VuUUimMS  Primiu  Amtt 
901.  TéutrinenjAns  fus  dicAott . Quefto  fìi  Pre- 
lato prudcntilfìmov  & dottifiìmo,  che  fcrilse 
le  Anioni  di  S-  Solutore  & altri  Martiri 
Tcbci..  Pin^9n.fuh  Annr  901, 

66  Sf9g9X9n9  i SxfMtni  U rddAU  tgnttà  tAbud/s 

d€iUr/9tiAéfit.}  ItaL  Sacra,  /à/d.  de Piogon, 
fiA  Ann.  906. 

67  I Smr duini  pr^»i  dudir9  il  fì99C9  A MmnfKm 
di  S.  Andrtd9.“\  Ptngon.  ftA  Annn  910. 

68  Annint  diedi  di'  Mnnnei  •w*  Atrn  Trmfit  dà 
Sdtnt9  Andrt*.  ] Pingon.  fiA  Antt9  924. 

69  rdiddilkertn  dett9  Irnign  Sfdtdji  A ttrtn  Ftdf.J 

Liutprand.  lA.i.  etf.  10. 

70  BtrtM  /èAermn  D»nndt  fimAn  AdsAertn  s rnfir 
U CnrnrtM  n Btmj^JrA . ] Della  fua  dishoncftè 
vedi  Liutprando  iA.  2.  cxp.  1$.  Dell 'Ambi- 
rione  de  crudeltà  pa  regnare  de  fir  regnar 
la  Figliuola . vedi  Sigónio  lA.  6.  Adtlìnrtut^ 
twm  nmtni  l'xnri  Ci/Uln  Btrnm^nri^  F$lU,  Brmtm» 
gsrdUm  Berud  Filinm  hddurtttn  Mstrùmmoi  à 

idifitf^dUMS  h9*  cepi0i  <9mJìU}  trtditmrx  Et 
Liutprand.  iA.i.cnf.  10. 

71  Adnlbtnn  rtn  imùwu  inAtllt.  ] Liutpr.  tAm 
2.edf.  16.  AdAbertm  erse  mr  nm  hflUenJk»  fìd 
frlduitduit  txmu  : de  perciò  iuggiua  di  com- 
battere. IbA. 

72  Lnd9nit9  /rr»  f*r  g9nfdUigiùni9  rumien  di  Bern^ 

0in9 . ] Beiengàrio  era  Figliuolo  di  fitfdia 
Figliuola  di  Ludouico  il  Pio  : de  quefto  Lu- 
douico  nemico  di  Betrengano*  era  Figliuolo 
di  Ermcnsarda  Fi^iuola  di  Ludouìco  Se- 
condo , Moglie  dil^sòne  Re  di  Arlcs* 
drc  di  quefto  nemico  di  Bcicngàrìo . &cbe 
Cifilla  clkndo  Figliuola  , de  Ermcngarda 
Pronipote  di  Ludouico  il  pio  : Bcrcngàóo 
de  Ludouico  erano  Conlànguinei . 

73  Brrtn^Jrin  dnpn  hduur  •ninti  li  SdU duini  fu  C9t* 
fermntn  hnftfdutre  dn  PdUdt  Ci94dinni  X.  ] Dice 
cctiftrmdun . perche  già  ^ Papa  Giouanoi  IX. 
era  ftaio  incoronato  > come  fi  c detto  : ma 

hou 


Il  J ofnD^b  jHi/lb^ia  V 


♦ Si' 


bora  acquiftb  naouo  neiìto . SMnnjth 

B*nnfiiritu  k /Mm  t^ifA  Jf, 
mtr  rnm^i0tfi:  tdifaefiUÌMm  A u4m  P9nt$fim 

tum  in  btllo  ^dmifui  S^trwanu , 

74  Bgi$  € nectjfuéiii  k nnftdrrnrfi  C9n  gli  Vngnri 
frr  difènder/:  àngfitnlUni.  ] B<1  tempo  hanno 
gli  Storici  a Icnrcntiarc,  che  le  feiagure  fo- 

oraueniirr  rlrtnAÌ  A 4.*...^.^  r\: 


collocarlo  SU  la  medefìma  Saggia*  Ved' 
l*Hiftoha  di  Erincngarda  nel  Regno  d'inlu* 

>7  CìeuMmi  X.fn  mtrnfì  mi  P^nflgeM»  ÀnlU^’ 
tmfé  Tt$dirn  di  T^feinn . ] Vedi  il  Baionioyil 
Platina , de  gli  altri  Hiftorki . 

78  BttrCétr<U  etn  U Jkn  fimpliciù  Alennnungitéjii 
In  hnfrefd . ] Liutprando  lih.  3.  e.  4. 

79  Mnreccid  AdtUterd  di  w Peniefce  » P^rri- 


^”“0  ^ V •tTY55H.e^^°"‘°>Sponddno 


Vngari.  Erano  gli  Vngari  venuti  in  Italia 
wr  depredarla  in  quel  tempo  chela  perfìdia 
Italiana  hauca  centra  il  Pio  Bcrcngdrio  chia- 
mati Ludouico,  e Ridolfo  : fiche  fé  infieme 
ftato  alsalito  dagli  Vngari  nutnerofi  e 
nw;  in  quale  ftaro  làtebbeli  titrouato  il 
miicro  Itnperadore  J fece  egli  dunque  ciò 
che  la  Virtù  4c  la  Prudenza  douea  confi- 
' gliarc  ù qualunque  Principe  non  mentecat- 
to ; diuettì  gli  Vogati  dal  depredar  come 
Barbari  il  Popolo  innocente , & gli  Ipinfc 
come  Aufiliari  contro  a'  N^ci  <d^-fuo 
Impero,  & a'  Tirarmi  fttanJéa Vedi  Liut- 
prando lé.  2.  6.  Et  nftefio  dirai  delle 

altte  impofturc  degli  Stosci  auueifì  i quel 
pio  Principe,  fe  leggeri  le  teftiinooianze 
delle  file  infigni  & ReBjiofe  Virtù  ncLRe- 
gno  d’Italia , & nelle  dynAorationi  della  fila 
Vita . 

75  Btrngir»  ddlUmtm^tlli^iuàiUiupm^é» 

fmiimùtmtmt  f»  wM,y  Non  fi-puó&oza 
lagrime  di  pietà  verfirj^iiefio  Sant^e  ; ik 
fenza  fiamme  di  fdegn-contto  al  Ttadlrot 
Flambeno  , leggere  qtidBo  fiuto  in  Liur- 
prmdo  Uh.z.  ctp.  19.  & negli  altri  Sto- 

Tìci  Sacri  e Profiani . C«m  è che  il  filo  ùm- 
gue  indelebilmente  imp^Tso  nella  foglia  del 
Tempio,  fu  vn  Tefiimo^  Diuino  della  fina 
Pietà , & della  Empietàme'  fiioi  Pérfetutort . 
Vedi  la  detta  Hiftoria  degli  Re  d’iulia,  dC 
le  Annotationi . 

76  Sicmdt  Ef^ii  itft  U ttnmft  ZtniHd . ] 
Zenóbia  Reina  de’  Palmitcni;  dopo  la  mor- 
te di  Odenàto  fuo  Marito  > omofli  con  la 
Corona  & con  la  Clàmide  Imperiale  per 
ibllenet  nel  fuo  Pupillo  que’  Titoli  che  il 
Romano  Inwtadore  gli  volea  torre  : ne 
men  bellicola  che  ambitiofa  , fupetó  con 
l’ArmiSàpore  Re  di  Fcrfia;  benché  final- 
mente da  Aureliano  tu  vinta.  Vn  fimil’- 
Plèmpio  fi  vide  io  Ermengarda  ma  più  ma- 
rauicliofo , perche  Zennbia  conlèruó  la  Di- 
gnità al  Figliuolo , & quella  al  FigUailto . 
Perche  Berengdrio  era  nato  di  Gifilla  prima 
Moglie  di  Adalberto  fuo  Marito  defonto . 
Ma  ciò  ella  fece  non  tanto  per  lòllener  Be- 
rengàcio  fuo  FigUaftto , quanto  per  foftene- 
zeAnfeàrio  fuo  proprio  Figliuolo,  alfine  di 

aj:?S} 


gli  * * .Móna , & 9i  MtriHiAarici . 


So  nn  ùrMUiìcb*  urti  ad  AnJcArie  t»ìfì  /a 

Wra,  cf  d Btren^iri»  va/ra  «ethi,  &c.] 

Vgóne  honoto  Anicàtio  del  Ducato  di 
Spoléti  ,Sc  poi  lo  fece  vccidcre . LiuiprMd. 
lìk.  c.  3.  Volea  cauar  gli  occhi  à Beren- 
gàrio . li.  càf.  4. 

8 1 Beren^irù  nuttidi  naài/i  Amici  in  htàfU*  ii 
Inti  per  ejplorer  fsnime  de’  Lenpeberdi,  ] Amc- 
£0  nobililfimo  le  fedclifiìmo  Caualiere  in 
habito  di  Pellegrino  mendico,  venne  à tare 
la  dilcoperta . Lieuprcnd  hb.^.cep.i. 

•%2-  .MMMeeJjéjf'èJceM»  eli  T renec  pe  fAeuer  principeeie 
’ iteàCaig|nir4asatra.fì,nr.]  Quello  llretiiffi- 
mb  conianguiacaJi|i  Vgóne,  era  da  lui  (la- 
to fatto  Arciuefeouo  di  Ailes,dc  dopoi  an- 
cora di  Trento , di  Vptóna,  ic  di  Mantoua  : 
ma  rambitione  di  eàtfe  ancora  Atciiielco- 
-uo  di  Milano,  lo  moljc  ad  accordarti  con 
Berengàiio.’gtiadagnMdo  l’animo  di  Miló- 
’ 'ncConlefii  Trènto.dUaipr.  Ai.  5.e.  12. 

53  Bereeepjerie  f elieUJiefp^e  Leeeerio  d nome  del 
feedre . ] V^ne  contatole  della  fierezza 
vlàta  verfdKcengàri^ mandò  il  Figliuolo, 
fiipplicandolo  chc.t’^i  lì  era  molliato  in- 
tiero del  Regno  & di  perdono  > hauelsc 
almen  r^uardo  alla  innocenza  del  Figliuo- 
lo. IJeeiprjiià.ìi^.y^.  13. 
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prrM /a  eiixttCoiJn^ono  molti  Hifiorici: 
ma  Leone  0(1  ifilfclcciue  che  col  fuo  Te- 
fòro  fiibfìcò  nella  Borgogna  vn  Monallcro, 
0c  in  elio  morì  Monaco . 

85  Mere  ietftme  il  F èpieeote  Gl’ Hitlorici  au- 

nerfi  à Berengario  come  Flodoardo.  lcgucdo 
la  finifira  &ma  de’  fulpicaci  U de’  malcuoli 
Curiali , fetiuono  che  Lotario  morì  di  vene- 
no,  malignamente  imputandolo  à Berengà- 
rio.  Ma  quella  tu  manilclla  calunnia  contra 
quel  Principe,  gratillìmo  al  (no  Benefattore, 
io  grafia  dclquale  hauca  perdonato  ad  Vgò- 
ne  si  grandi  ingiurie  : & olireciò,  tanto  pio, 
che  tutti  gli  tuoi  calamitolì  auucnimenti 
nacquero  per  l’cccelTo  della  tua  bontà , co- 
me vdirai . Ma  oltre  à quella  vxra  prefom- 
ptionc  : egli  è ceno  che  ancora  Lotario , 
llordito  & afilmo  della  lùa  & della  paterna 
sfortuna , che  per  manco  abbatte  ogni  co- 
llanza,  & altera  le  menti  più  falde;  cade 
infei- 
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(niénK)  ; & MMime  il  Padre  vlìfi  dcnicalìa, 
egli  viU  di  (c  fteflb . Cosi  Leone  Oftieniè, 
{£ftorico  anóco  e Gnecro  : & il  S>g6nio 
Hiftoiico  di  Ibmnu  Eruditionc  Se  Senno. 
frrjne  (osl  • £«  hù  réut  Lnlurm  fiat  «mm 
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•c  im*  1 9ui  mirrtmt.  Uk.  b.U  jinm  949- 
t6  FpkìkIuIìm  H Frtmlmftn.^  Pcicheco. 
Binciòdopoi  rimpiro  degli  AlOMÙdix 
hoggi  ascosa  fionice. 
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E grande  fu  l’allegrezza  di  tutto  il  Regho  d’Italia 
per  la  Victoria  del  Giouane  fiercogario,  gran- 
didima  fu  quella  de*  nodri  Cittadini . Non  per 
quella  lòia  ragione  che  douca  rallegrare  ogni 
Animo  capace  di  Virtuodt  Indegnationc  : poi- 
ché la  Diuitia  Prouidenza  , emendando  tante 
humane  Elcttioni , alterate  da  violenza  ò da 
Palllone,  hauea  rimelTa  la  Corona  d’Italia  fopra 
quel  Capo , à cui  lòto,  per  la  Legge  del  Regno, 
^ per  la  (aiutar  ConlUtutione  di  Adriano  111.  confermata  da  Stefano 
VI.  dopo  il  Vecchio  Berengario , era  dirittamente  douuca . Ma  più 
.fitigolarrocnte  lì  rallegrarono , perche  lìcorae  la  Fedeltà  di  Manfredi 
nodro  Principe  / & di  tutti  i Cittadini  era  data  fpcrimentaca  & * pre- 
miata dal  Padre  : così  hauendo  con  la  medelìma  Fedeltà  dà  tante  riuo- 
lucioni  codancemence  cooperato  alia  Efaltacion  dei  Figliuolo,  doueuano  ' 
a/pectar  dalla  Regia  Beneficenza  que’  faluteuoli  effetti , che  non  falli- 
rono l’alpettatione . Peroche  non  sì  rodo  hcbb’  egli  vedite  le  Regie 
In/cgnc,  che  i Saraceni  & Vogateli  eh’ erano  dati  podi  da  Vgóne  à 
guardia  delle  nodre  Alpi , chiamando  aiuti  dal  Frallìnéto , (celerò  à 
(formo'pcr  depredar  la  nodra  Prouincia  . Quedo  fù  il  primo  affanno 
di  Berengario  : perche 'non  hauendo  egli  portato  dalla  Germania  altro 
che  il  fuo  Valore  ; ne  trouato  in  Italia  altro  che  poucrtà  nell’Erariot 
clàudo  da  Vgóne  fic  da  Lotario  ; videlì  adretco  à raccogliere  da  tutti 
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gli  fuoi  Popoli  tane' Oro  che  baftaflè  à legar  le  mani#  que’  Barbari: 
& con  la  pattuita  partenza  loro , liberar  la  noftra  Città , &c  purgare 
il  Regno.  Fu  quella  nccclSta  dagli  * Storiógr^lì  poco  allctti  chiamata 
Tirannica  Auaritia;  quafi  di  niente  lì  polli  libricare  Armi  ; ò fenz’- 
Armi  li  polTa  guerreggiare  . Et  altri  più  fupctftitioli , chiamarono  em- 
gictà  la  pace  con  gl'infedeli  : quafi  non  hauclTc  l'efcmpio  di  Vgóne, 
& di  altri  Re  fuoi  precellbri , & * di  Sacri  Pontclìci  ; i quali  taluolta 
giudicarono  Pietà  Criftiana  il  comprar  dagli  ftclfi  Saraceni  vna  vergò- 
gnofa  Pace , per  non  intricarli  in  vna  guerra  incllricabilc  8c  crudele , 
come  quella  farebbe  Hata . Et  per  contrario  due  grandi  Bcneficii  ri- 
tralTc  Berengario  da  quella  Pac?:  l’vno  che  falud  il  Capo  deiritalia 
da'  Barbari  llranicri  : l’ altro  che  accrefccndo  il  fuo  Efeteito  con  le 
Squadre  de  Taurini  a lui  fedeliUìme;  fi  allìcurò  maggiormente  con-' 
tra  i Rebclli.  Altro  adunque  non  mancaua  alla  &mma  de*  nollri  Voti 
accioche  la  confeguiia  felicità  foflc  dureuole  j lènon  che  il  tououo  Pon- 
tefice Agapito  lòpra  il  Capo  di  Berengario  giài  incoronato  di  Ferro  ^ 
imponellc  la  Corona  d Oro  del  Romano  Impero,  che  per  le  preaccen- 
nate ragioni,  era  la  necelTaria  appendice  del  Regno,  &c  Ionico  Prefi- 
dio  dell  Italia,  & principalmente  della  nollra  Patria,  contro  alle  tiran- 
nefehe  fperanze  degli  Stranieri . 

Ma  olTcrui  chi  è falito  ad  vna  Comma  Potenza  quanto  piccoli , 8C 
inopinati  accidenti  ballino  per  rinuerfarla  . Era  nell*  illcflp  tempo  la 
Città  di  Pania  col  fuo  Dillretto , pofleduta  ancora  in  proprietà  per  le 
ragioni  Dotali,  dalla  Rcina  Adelaide  Figliuola  del  fiiggimio  Ridolfo, 
6c  Vedoua  del  Re  Lotario  • llche  molto  pelkua  al  Re  Bercngàriq  ; 
non  fol  perche  vn  Regno  fenza  la  Reggia- gli  parca  vn  Corpo  linza 
Capo  : ma  principalmente  perche  confideraua  in  qual.confufiqne  rica. 

^ derebbono  le  cofe  dell  Italia,  le  la  Rcina  chiamafie  alle  Seconde  Nozze 
alcun  de  fuoi  Principi  Burgundi , ò Prouenzali  : perche,  non  potendo 
alla  piu  bella^  & piu  ricca  Vedoua  dcU’Europa  mancare  incoronati  Rir 
uali,  harebb  egli  trouato  dentro  il  fuo  Regno  vn’ Antiregno.  Quinci 
con  molto  Icnno  le  offerì  per  Conlbrtc  il  Re  Adalberto  fuo  Figliuolo 
fiC  Collega,  per  vnir  le  Ragioni,  6c  rilcattar  Pauia  con  la  Dote.  Ma 
niun* odio,  ninna  nimillà  , niuna  Antipathia  fu  mai  trà  gli  Huomini, 
ne  ira  le  Fiere  tanto  crudele,  quanto  quella  di  Adclaida  contro  Adal- 
berto, e tutta  la  fua  Stirpe  . Vani  furono  tutti  gli  alTalti  ch'efpugnar 
toghono  vn  Cuor  feminile  ; oflequiofe  lufinghc  , ampie  ptomclfc , 
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rìcchillttiii  doni  : riccuendo  in  iicambiò  foperbi  rifiun  > iiigruriofi  dif- 
pregi,  niinacceuoli  fdegni.  Talché  Berengario,  vedendola  pur  ferma 
di  tirare  in  Italia  qualche  Principe  Tranfalpino;  perciò  aftretto  a ten* 
ore  i mezzi  contrari,  alTcdiolla  dentro  Pauia.  Ma  efpugnata  la  Citta, 
la  Reggia,  &C  la  Rocca  ; trono  l’ Animo  Iblo  della  Rema  inefpugna- 
bile  : &c  hcbbcla  più  fecilmentc  Prigioniera , che  Nuora  . . Ogn  altro 
Principe  in  vn  calò  eftrcmo  haurebbe  adoperato  quell  eftremo  rime- 
dio che  termina  ogni  litigio  tra’l  Potente,  &C  il  Debile}  ma  la  Criftia- 
na  Gencrofità  di  Berengario,  aborritrice  delle  venefiche  Arti,  * finenti 
la  calonniofa  fema,  ch’egli  hauefie  mclcolato  il  veneno  a Lotario  fuo 
Marito.  Non  era  capace  di  tanta  viltà  l’Animo  di  Berengario . Che 
le  con  quello  Stile  hauefie  cominciata  la  Tragedia,  col  medefimo  po- 
teua  allora  finirla . Ma  troppo  c chiaro  apreflb  li  buoni  Hiftorici,  che 
Lotario  morì  di  febre  frenetica  , e non  di  veleno  . Ridotto  adunque 
airvltima  necclfità  di  afiìcurarfi  davna  dichiarata  Nemica;  feccia  cu- 
ftodire  nella  forte  Rocca  del  Lago  Benacq,  Iperando,  o che  il  Tetnpo, 
^ la  Quiete,  & la  Solitudine,  le  farebbero  migliori  Configlicri:  o sella 
non  volca  giouare , neanche  potrebbe  nuocere  . Ma  quai  Mari , quai 
Torri  di  bronzo  ò di  Diamante  furono  impenetra})ili  ad  vna  infidiata,' 
e douitiofa  Bellezza?  Hebb’ella  via  di  fuggir  da  quella  Rocca  per 
indufiria  di  Martino  fuo  Capcllano , ben  intclb  col  Papa  : & prima 
che  la  fua  fuga  foflc  fentita,  hebbe  ricouero  nella  Rocca  di  Canolfa 
lòtto Ja  protettione  di  Attóne  Malelpini  fuo  Z.io  Materno,  Quiui  non 
volendo  Attóne  tradir  la  Nipote , 8C  non  potendo  Berengario  lafciac 
libera  la  Nemica , la  cinfe  intorno  di  afiedio . Et  era  hormai  nelle 
Uretre,  quando  ad  Attóne  fu  fuggerito  vn’improuifo  ripiego  di  ricor- 
rere in  Germania  ad  Ottóne  il  Grande } feriuendogH , che  fc  venifie  in 
foccorfo  dcll’alTcdiata  Reina,  quella  con  tutti  gli  fuoi  Tefori,  c tutte 
le  file  Ragioni,  farebbe  il  premio  della  Vittoria  . Et  ben  fi  conobbe 
quello  configlio  effere  vfeito  dalla  ftelfa  fucina  de  Marchefi  di  Tofea- 
na,  che  tante  volte  chiamati  haucano  gli  Stranieri,  a leuar  di  capo  a 
Longobardi  la  Corona  d’Italia.  Anzi  fbllicitato  da  loro  ancora  d 
buoh  * Pontefice  Agapito , con  caldiffime  lettere  lollecito  Ottone  a 
venire,  & liberar  l’Italia  dalla  Tirannia  (com  egli  parlaiia)  di  Beren- 
gario 8c  Adalberto  : non  confiderando  quali  Aiutori  tiraffe  in  Cala. 
Ma  molte  feiagure  alia  prudcnz,a  fiumana  fono  ineuitabili;  perche 
lòucnte  que’  mezzi  che  paiono  più  gioueuoli , fono  gli  piu  perniciofi; 
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Se  volcndofi  ributtare  vn  male  • Iene  prouoca  vn  pcg^orc.  Et  co^ 
auucnnc  inprima  à Berengario , & apreflb  al  Pontefice . Non  fi  fè 
Ottóiic  molto  pregare  à ciò  che  troppo  dcfidcraua  : Se  interrotte  le 
Vittorie  centra  gli  Vngari  e gli  Schiauòni,  col  Ino  numcrofò  e trion- 
fai Efército  per  le  Alpi  Giulie  fccfc  à Verona  > ' potendo  anch’efib  feri- 
uer  quel  Titolo  nelle  Bandiere  , VENNI , VIDI , VINSI . Peroche 
Berengario  vedendofi  contro  tutta  la  Germania,  e la  Tofeana,  8C  ab- 
bandonato da  molti  Principi  del  fiio  Regno  ; lalciata  fiibito  Canofià  • 
partì  il  fuo  Efército  negli  Prefidi)  più  importanti  Se  fedeli  : Se  princi- 
palmente nel  paflàggio  delle  noftre  Alpi  per  ropportunità  de’  foccorfi. 
Se  vltima  fila  ritratta . Onde  lenza  contrailo  entrato  Ottóne  in  Ca- 
nolTa , fjjoso  la  liberata  Reina  : Se  con  quel  ricco  Trofèo , afircttan- 
dofi  di  prolcguirc  le  fue  Vittorie  in  Alemagna;  lalciò  in  Italia  Corra- 
do fuo  Genero  Duca  di  Francónia , à finir  la  Guerra  centra  Berenga- 
rio : ilqual  rilbluto  di  gittate  il  dado  della  battaglia,  richiamò  da’  Pre- 
fidij  le  fue  Squadre , ne  fu  degli  virimi  il  Marchefe  Annòne  co’'  fuoi 
Taurini,  che  per  lui  fempre,  come  fi  e detto,  cofiantemente  portaron 
1 Armi . Ma  sbigottì  Berengario  vedendo  lo  Icemamcnto  del  liio  Efer- 
cito;  Se  lalTenza  di. molti  Principi  del  fuo  Regno;  mentre  il  Campo 
nemico  fìoriua  di  numerofi  Se  formidabili  Campioni.  Talché  al  buon 
Corrado  prefe  pietà  del  tradito  Re , Se  del  giouineno  Adalberto  : Se 
parendogli  perdere  più  che  acquillar  di  honore  à vincere  vn  vinto , 
combattendolo  con  tanto  vantaggio;  in  vece  della  Pugna  cercò  il 
Colloquio;  nclquale  con  Germana  franchezza  ofierfe  à Berengario 
quello  partito  , che  s’cgli  col  Figliuolo  giuralTcro  Vafsaljaggio  al  Re 
Ottóne;  da  Ottóne  fiirebber  dichiarati.  Se  foftenuti  Regi  d’Italia,  in 
difpetto  de’  lor  nemici  Italiani;  riferbata  Iblamentc  Vcróna  airalToloto 
dominio  del  Re  Ottóne,  per  hauer  libero  Se  ficuro  il  palTaggio  delle 
Alpi  lidie . Dura  propofidonc  a’  liberi  Monarchi  fu  quella  ; ma  ram- 
mollita dalla  Necclfità , che  fà  parer  fommo  Bene  il  minor  Male , 
Dau  pertanto  Se  riceuua  la  reciproca  Fede  , paffate  inficine  l’Alpi 
Penine , in  Augnila  de’  Vindélici  furono  Berengario  Se  Adalberto 
dall’  ificlfo  Corrado  introdotti  nella  Sala  del  Gran  Configlio  alla  pre- 
lènza del  Re  Ottóne  con&peuole  Se  approuatore  di  quel  Trattato , 
Rimale  attonito  anzi  atterrito  Berengario , vedendo  in  quel  conlclTo 
moiri  Principi  Se  Prelati  del  fuo  Regno , che  da  lui  ad  Ottóne  furti- 
uamente  haucaa  ribellato . Qmui  dunque  venuti  a’  piedi  del  Regai 
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Trono  * Bercngvio  8C  Adalberto  in  atto  Se  habito  foimncflb , con  le 
Delire  inlìemc  legate  giurarono  Fede  Ligia  ad  Ottóne  Re  della  Ger- 
mania : Se  il  Re  ( conforme  al  concertato  da  Corrado  ) fitte  venir  le 
Regie  Inlegnci  li  confermò  Regi  d’Iulia  come  fuoi  Vallàlli,  riferban- 
do  à sd  l’alto  Dominio . Ilchc  quanto  alHilse  i Principi  e Prelau  ru- 
belli  che  gli  credeano  totalmente  Spodedati  : tanto  rallegro  il  noftro 
Marchefci  il  nodro  Velcouo,  e i nodri  Popoli;  che  dcomc  furono  i^ — — 
primi  à riceucre  , 8C  quali  ricuperar  gli  Tuoi  Principi  al  lor  ritorno  : 
telerò  grane  à Dio  > di  poter  malgrado  della  nemica  Fortuna  cond- 
nuar  verfo  loro  il  fcdelilfìroo  olscquio . 

Chiunque  giudica  Iccondo  le  hiimanc  padioni  ^ giudicherà  fàcil- 
mente quanta  lode  la  gioia  8C  il  fado  della  Reina  Adelaide  ; quando 
vide  Bcrcn^o  8C  Adalberto  con  le  Dcdrc  inlìemc  legate  col  Vincolo 
di  Vadallaggio,  giurar  Ibmmcdìoae  al  dio  Marito;  iquali  hauean  pre- 
fonto  di  legar  la  Dedra  di  lei  à quella  di  Adalbcno  col  Vincolo  Ma- 
ritale . Et  le  tì  addoppiò  la  ledda  al  nono  mefe , quando  partorì  va 
pargoletto  Ottóne,  quali  fotmaglio  c dabilimento  dell  Amor  del  Ma- 
rito 6C  della  fua  Fortuna . Ma  troppo  corta  fu  lèmprc  la  troppo  gran- 
de allegrezza . Perche  i Figliuoli  di  Ottóne  ; vedendo  accrclciuta  dalla 
Matrigna  la  Famiglia,  8C  minuite  dal  Padre  le  loro  Portioni,  per  con- 
llituire  al  nuouo  Hercde  vn  nuouo  Regno } ( ^ rinouando  1 Elcmpio 
de’  Figliuoli  di  Ludouico  il  Pio)  ribellarono  contro  al  Padre;  ma  con 
titolo  ben  differente;  dichiarando  quel  Parto  illcgitimo;  Se  le  Nozze 
Paterne  inceduolc  per  alcuna  fpirituale  affinità  di  Comparadco  tra 
Ottóne  Se  Adelaide.  Perilche,  Guglielmo  il  Primogenito,  ch’era Ec- 
cleliallico,  &C  intendente  molto  ne’  Sacri  Cànoni , con  Ibmmo  zelo 
cfclamando  contro  al  Padre  8C  alla  Matrigna , chiamata  per  difpregio 
• la  Lombarda;  fece  loro  chiuder’  in  fàccia  le  Porte  della  Chiefa  da 
Federico  Arciuclcouo  di  Maganza:  a cui  poco  dopoi  1 illcllb  Gugliel- 
mo fucceduto  nella  Seggia  Arclricpifcopale,  fulmino  il  Padre  con  le 
Ccnlùre  come  Contumace . D altra  parte  Litolfo  6C  Corrado  con  le 
Armi  profane  , follcnendo  l’autorità  delle  Cenfure , 8c  lòlleuando  la 
Germania  Scia  Francia,  moflero  contro  al  Padre  crudelilfima  Guerra. 
Quelle  nouelle  peruenute  in  Italia  cagionarono  vn  mirabile  cangia- 
mieuto . Peroche  Berengario  Sc  Adalberto,  protellarono  le  non  hauer 
giurato  fede  ad  Ottóne  , ma  alla  fortunata  Violenza  di  Ottóne:  & 
perciò,  celTaia  la  Violenza,- elTer  ceffata  la  obligadone.  Et  oltrecio, 
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cITcikìo  per  le  Cenlùre  finetnbrato  Ottóne  dal  Commercio  de’  Fedeli, 
ogni  ligio  Vaflallaggio , ò-  giurata  Clientèla  , dal  fiio  Regale  Impero 
eflcr^  profciolta  . Perilche  gli  nollri  Re  dichiarandoli  liberi , 8C  nella 
prillina  Souranità  rellicuiti  ; non  {blamente  con  Autorità  più  allbluta 
lignoreggiarono  i Principi  c Popoli  che  contra  loro  hauean  calcitrato; 
ma  portando  le  Armi  vindicatrici  contra  gli  Stranieri,  eh 'erano  (lati 
Autori  del  loro  infortunio,  9 con  le  depredarioni  di  molte  Terre  Tol^ 
cane^  &C  Pontificie , accrebbero  il  loro  Regno . Nclche  certamente  Be- 
rengario, come  Giouine,  non  lèguì  l’Elcmpio  del  Sauio  Genitore, 
che  ricuperato  il  Regno,  publicò  fubito  il  generale  Indulto  à tutti  co- 
loro che  l’haueano  abbandonato,  6 tradito. 

Quello  politico  errore  diede  i Berengario  &C  al  Figliuolo  nuoua  ca- 
gione di  maggiori  trauagli . Era  " lùcceduto  con  male  arti  Sc  molto 
fcandalo  della  Chielà,  ad  Agapito  II.  Papa  Giouanni  XII.  ancor  fan- 
ciullo : ilqual  ( non  potendo  concuocere  che  Berengario  per  vendetta 
riprelàgliate  hauclTe  alla  Chielà  le  Terre  di  Rauenna  ) inuece  di  pa- 
cificarli con  erto  ad  ogni  prezzo,  &c  offerirgli  il  douuto  Impero  ; Ipinro 
da  pueril  leggierezza,  & dall’ hereditaria  Antipathia  de  luoi  Tofeani 
contro  a Lombardi;  mandò  fuoi  Legati  ad  Ottóne,  affrettandolo  di 
vn  veloce  Ibccorfo  contra  Berengario  &;  Adalberto,  con  giurata  pro- 
meffa  della  Imperiai  Corona , e di  tutto  ciò  che  dal  Pontefice  Eugenio 
agl* Imperadori  antecedenti  era  llato  concedo:  purch’egli  rendclse 
alla  Chielà  li  Beni  della  Chiefa  dapoi  di  haucrli  ricuperati . Aggiunfc 
ardore  alla  Legatione  Valperto  Arciuefeouo  di  Milano  cacciato  da 
quella  Seggia  da  Manalse  Vefcouo  di  Trento,  d’intelligenza  con  Be- 
rengario : promettendo  ad  Ottóne,  fe  lo  rimpofselsaua,  d’inuelliilo  del 
Regno  d’Italia , con  la  Corona  del  Ferro . A che  più  altri  Prìncipi 
mal  fodisfatti  da  Berengario  c dal  Figliuolo,  con  alte  fclamarioni  ag_ 
giynfero  efficaci  incentiui . Quando  alcuno  c maluoluto  dalla  Fort^ 
na,  tutte  le  cofe  ha  lìnillre  : volle  la  feiagura  di  Berengario,  che  aL 
lora  apunto  in  Germania,  con  la  prigionia  dell’ Arciuelcouo  Gugliel, 
mo,  & con  la  morte  di  Litolfb  e di  Corrado  in  Battaglia,  le  dimcl 
ftichc  riuoludoni  contra  Ottóne  foffer  ceffate  : ilqual  trouandofi  in 
piedi  vn  grande,  8C  vittoriofo  Efercito,  bifogno  non  bebbe  di  ma», 
giore  inuito . Et  dichiarato  Re  di  Germania  6c  fijo  Succeffore  il  pjc. 
dolo  Ottone;  per  la  lleffa  via  delle  Alpi  lulie  fcelc  in  Veróna  che  da 
vn  forte  Prefìdio  Alemanno  à fuo  nome  era  guardata . Da  quella 
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inopinata  n9uicà  (brprcd  gli  mal  conlìgliati  Re  Berengario  Se  Adal- 
berto ; vedendoli  dt  nuouo  alTaliti  da’  Barbari , abbandonati,  ò tra- 
diti da  molti  de'  Tuoi  Principi  ; iK>n  potendo  con  le  forze  opporli  in 
Campo  aperto,  cercarono  luoghi  forti  da  rinchiuderli:  Berengario  in 
Montefeitro  nell’  Ombria  Villa  fua  Moglie,  ncU’ilola  di  S.  Giulio  fui 
Lago  di  Otta  : Guido  minor  Figliuolo  , neH’Ilòla  di  Garda  fui  Lago 
Bcnàcoj  Se  Adalberto  venuto  à Torino  Se  rinforzato  il  Prefidio  delle 
noBre  Alpi , pa(«ò  al  FralTinéco  per  cercare  aiuti  da’  confederati  Sara- 
ceni, Se  da  oltremare  . Quinci  lenza  intoppo  veruno  entrato  Ottóne 
in  Milano,  nella  Seggia  Archiepilcopalc  ripolc  Valperto  : ilqual  reci- 
procamente in  vn  grati  Conlèll'o.di  Prelati  c Principi  hanendo  Elàu- 
torato  Se  cancellato  il  nome  di  Boreng^io  : nella  Balìlica  di  Santo  Am- 
brogio ornò  le  tempie  di  Ottóne  con  la  Corona  di  Ferro.  Indi  ac- 
compagnato dall’Arciuefcouo , andonne  Ottóne  àRoma;  Se  dal  me- 
dclìmo  Arciuefeouo  prelèntato  al  Pontefice  come  Re  d’Italia  , riceuè 
la  Corona  Imperiale:  con  Ibmmi  applaulì  encomiato  OTTONE  IL 
GRANDE  , VITTORIOSO  , AVGVSTO  , IMPERATOR  DE’ 
ROMANI . Et  fràx^uofte  trionhdi  alkgrczzc  hauendo  fclleggiato  col 
Pontefice  affai  giouialc  alcuni  giorni , partì  per  portar  1 ’ Armi  contra 
Berepgàrio  à Mohtcfcltro.  ‘ • 

Ma  non  così  toflo  hebbe  Papa  Giouanni  incoronato  Ottóne  , che 
fu  pentito.  Gridauagli  ognuno  nelle  orecchie,  i Barbari  efferc  femprc 
Barbari  : Se  effer  “ meglio  il  fofftire  vn  Superbo  Italiano,  che  vn  Mo- 
dello Alemanno  . Onde  con  la  medefima  leggerezza  rifòluendo  di 
fcoronarlo,  con  cui  l'haueua  incoronato;  per  adornar  la  mala  fede  con 
qualche  colorato  pretcflo;  Ipedì  Eicondi  Legati  ad  Ottóne  con  grandi 
querimonie,  ch’cgU  hauelfc  pcefà  la  protettione  di  Giouanni  Cardinale, 
Se  di  Leone  Velcouo,  dichiarati  Nemici  della  Santa  Sede  : Se  .ch’egli 
hauclfe  hauuta  maggior  fretta  della  Corona  Imperiale,  che  della  ricu- 
pcration  de’  Beni  delia  Chiefà';  follecito  elàttor  del  Premio  auanti  al 
Merito.  Etnei  medelimo  tempo,  non  potendo  richiamar  Berengario 
gii  cinto  di  AÌfedio;  richiamò  Adalberto  dal  Fraffinéto;  Se  dichia- 
randolo vero  Re  d’Italia  , Se  Generale  delle  Armi  Romane  ; follicitò 
i I^omani  ad  vnirlì  fortemente  con  lui  contro  al  Tiranno:  de’  quali, 
altri  alfentirono , Se  altri  nò . Di  tanto  Se  così  fùbito  cangiamento 
l’Imperatore  non  mollrò  marauiglia;  dicendo,  Giouanni  t ancor  Fan- 
ciullo: hor  bora  nc  verrò  à lui  con  la  sferriate  tornerà  Sauio.  Lafciata 
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dunque  vna  parte  dcirEfcrcito  all'AfTedio  di  Montcfcltroj  apeaa  eoa 
l’altra  fi  accofiò  à Roma,  die  il  Papa,  raccolto  il  Tefbro  di  San  Pietro, 
infieme  con  Adalberto  fuggirono  di  Roma , èc  fi  nafcofcro,  il  Papa  ia 
Oftia , &C  Adalberto  in  Camerino.  Adunò  fiibito  l’ Imperatore  vn 
Conciliabolo , nelquale  interuennero  molti  Vefeoni  e Cardinali  poco 
fodisfàtti  per  altro  di  tal  Pontefice  : ilqual  fu  citato  à purgar  molte 
enormi  querele  contra  la  fua  Perlbna . Ma  la  rifpofia  fu,  il  dichiarar 
tutti  fcommunicati  coloro  che  l’hauean  citato.  Onde  la  Sinodo  eoa 
l’autorità  di  Ottóne,  in  dtlpregio  della  Scommunica,  elcfie  vn’ Anti- 
papa chiamato  Leone  Vili,  ilqual  confermò  ad  Ottóne  il  Priuilegio, 
che  il  dicca  concefTo  à Carlo  Magpo , di  poter’  eleggere  li  Pontefici: 
la  qual  facoltà  da  tutti  que’  Vc^oui  e Prelati  fu  Iblcnnementc  giurata. 
Ciò  fatto  , credendoli  Ottóne  totalmente  ficuro , ritornò  à Ifringcr 
l’AlTedio  di  Montefcltro,  doue  la  Moglie  di  Berengario  dalla  fua  Ifola 
era  fuggita  : &c  ambi  dalla  fame  affretti  à renderli , furono  clilinti  in 
Bauiera . Indi  voltò  rEfcrcito  à Camerino,  doue  Adalbcno  fi  era 
fbrtificato  . Intanto  i Romani  dilla  lontananza  di  Ottóne  riprelò  ani- 
mo, cacciarono  di  Roma  l’AnQpapa  Leone,  che  rifuggì  ad  Ottóne, 
tC  richiamarono  Papa  Giouanni  : ilqual’  adunata  vna  legitima  Sinodo, 
maledice  Leone;  e dannò  tutti  gU  fuoi* Decreti  ; feCe  troncar  le  piani 
&C  il  nafo  à due  principali  Prelati,  Azóne  Scriniario , Se  Giouanni  Dia- 
cono : Se  volea  procedere  à più  tragiche  feene,  fe  la  fubita  fua  morte 
non  hauelTe  troncati  gli  fuoi  dilegni . Non  £à  dubio  che  da’  Parti- 
giani di  Ottóne  fofic  tratto  il  colpo , &C  molti  aggiunfero  molte  fa- 
uole  : il  certo  è , che  come  malamente  nell  ’ Ouile  di  Crilfo  era  en- 
trato , malamente  ne  vfei . 

Allora  i Romani  lènza  perder  tempo,  Sc.  fenza  làputa  di  Ottóne, 
crearono  nuouo  Papa  vn  Cardinal  Diacono , che  fu  chiamato  Bene- 
detto V.  promettendogli  di  difenderlo  contra  Ottóne;  Sc  in  fatti  tutti 
vnaniini , e deliberati , infino  a’  fanciulli , prefero  l’armi . Alle  quali 
nouelle  Ottóne  pien  di  furore  lafciò  rAlTcdio  di  Camerino  : onde  vfci- 
to  Adalberto,  venne  à Torino;  8C  per  la  ftelTa  via  rifalito  al  Frallìncto, 
pafsò  nella  Corfica , tenuta  allora  da’  Saracèni . Giunto  adunque  Ot- 
tóne à Roma  col  filo  Antipapa , trouò  abbarrate  tutte  le  Porte  ; ma 
con  molta  Ifrage  de’  Romani  hauendole  aperte  ; rimelsp  nella  Seggia 
il  filo  Leone  ; Se  fimo  con  publica  ceremonia  ipogliar  delle  Pon^- 
cali  Infegne , Se  degradar  Benedetto  ; feco  lo  condulcc  in  Germania 
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come  vn  Capduo . Apena  hebbe  Ottóne  volte  le  fpaile  alla  Italia , 
che  gl’ Italiani  ftomacati  della  lìia  empietà,  le  volfero  à lui:  &C  prin- 
cipalmente que’  Principi  della  Lombardia  ch’erano  ftati  più  fedeli  ad 
Adalberto  ilqual  richiamato  di  Corfica  , trouando  iempre  apcne  le 
noftre  Alpi , (émpre  coftand  gli  noftri  Popoli , raccoHc  il  fuo  £lèr- 
cito,  e ritornò  nella  Tua  Reggia  di  Pania  come  in  trionfo.  Grande  fu 
il  concorlb,  grandi  le  acclamadoni,  fic  grandi  gli  applaufi;  ma  poco 
era  che  fida^ . Perche  ieben  tutti’  Pnneipi  ÒC  Prelati  moftrauano 
allcgrerza;  domiruua  nondimeno  rcgrctamentc  in  alcuni  il  dmor  delle 
Armi  Alemanne; -in  altri  la  cofeienza  delle  p«f|Qite  ribellioni;  in  tali 
la  memoria  di  alcun  rigore;  in  naold  la  naturale  incoftanza  degl’  Ita- 
liani, che  tofto  aborrendo  ciò  che  cbiamauano;  chiamauano  il  Re, 
Se  odiauano  il  Regno  : fiche  non  fi  potea  difeernere  dalla  vera  la  fi- 
mulata  allegrezza  fenon  alla  occafione . In  fàtd  vdica  eh’  hebbe  Ottó- 
ne la  tiuolu  dell’ Italia,  così  poco  fi  rgoroentò  , che  fenza  parar  di 
Germania  mandò  Burcardo  Duca  di  Sueuia  per  le  Alpi  lulic  con  £fer- 
cito  fcclto  5C  numerofo;  ordinandogli  che  douunquc  trouafiè  Adal- 
berto lo  combattefiè . £ trouollo  apunto  nella  noftra  Cifàlpina  vici- 
no al  Po,  doue  hauea  raccolte  le  Squadre  più  fedeli:  fiC  benché  afiai 
dolente  di  veder  l’abbandonamcnto  di  molti  Duchi , deliberò  irondi- 
fneno  di  accettar  la  Battaglia.  Fienfllmo  fu  il  conflitto  dall’vna 
dall’  altra  parte  : ma  la  perfidia  della  Fortuna  nel  parteggiar  per  gli 
Barbari  » nelT  vltimo  rinuersò  le  noftre  Speranze . Perche  vcalo  Vgó- 
ne  Fratello  di  Adalberto  col  fior  de’  Longobardi , Adalberto  à fatica 
potè  ricouerarfi  nelle  noflrc  Alpi,  e ritomarfene  al  Fraflincto , indi 
in  Corfica,  doue  poco  dopoi  fini  gli  Anni  6c  gli  Aflinni  : ne  molto 
gli  foprauifie  Berengario  nella  Bauiera . Degni  entrambo  di  maggior 
fortuna,  fé  bauefier’ oprato  con  minor  pafiìone . 

Grande  fu  il  ramarico  dei  Marchefe  Annòne  &!  de’  noftri  Cittadini; 
perche  ficome  non  conofceuano  niun  altro  per  Icgitimo  Re  lènon  Be- 
rengario ic  Adalberto  : &c  tutte  le  chiamate  di  Ottóne  làpeano  elTere 
Aau  precipitolè  voglie  : c le  Vittorie,  di  lui , oltraggi  della  Forza  e 
della  Fortuna  : perciò  Tempre  làidi  baucan  per  br  guerreggiato  fer- 
uito  nella  proTpera  òc  neH’auuerlà  Fortuna,  lènza  pentiifi  giamai:  là 
doue  i Romani  tumultuofi , 6C  altri  Principi  appaffionad  , hora  chiaF* 
mauano  Oaóne , bc  hora  fi  pentiuano  , ma  troppo  tardi . Ma  dapoi 
che  la  Forbice  fatale  con  lo  ftame  di  que  nùlai  Re,  troncò  ìc  noftre 
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^ranzc:  allora  ciTcndoci  jjeccflario  di  ficooo/ccrc  quel  Sigoore  ebe 
la  Fortona  bauciu  elccto , il  Pontefice  incoronato  , Iddio  con 
prosperità  fiabilito  : deliberarono  i noftn  Cittadini , Se  il  Marche^ 
Annòne  di  andarglifi  voiuntaiiamentc  à Ibmmettere . Et  lenza  paA 
lare  i Monti,  loccafiooc  venne  opportuna.  Morì  come  à.Diojpiac^ 
que , 1 Antipapa  in  Roma;  ÓC  quàfii  ad  vn  tempo  iliVero  Papa  in  Ger- 
mania: chiamato  lenza  dobio  al  Diuin. Tribunale,  per  aflìftere  al,Giu- 
dicio  centra  il  fuo  OpprelTorc . Ondo  il  Clcio JRetnano,  dalla  pallata 
Ipericnza  hauendo.approra  di  lòruirc  ai  tempo  ^ coir  beneplacito  di  Oct 
tónc  elellè  per  Icgieinif  Pontefice  Giouanni  XIH.  r Ma  pcrchc/il  l^ipn 
Pontefice  fi  moftro  fiitàto  troppa- ftmpaticntc  di  riuoCar  la  publica  li- 
cenza a limiti  della  Ragione  ( bC:  i Romani  Icapefinti  abortioano  vn 
subito  freno;  Ibllouaconfi  i Tritai,  c i Gónlbli,  Sc  il  Prefetto,,  6c  da 
Rofiredo,  che  tiranneggiaua  injRoòia,  empiamente,  fu  carcerato , Sc 
dopoi  cacciato  in  cfilto,  nella  Prouincia  di  Napoli , detta  Campagna 
Felice . Felice  apunto . a lui  per  la  pietà  di  Pandolfo.  Principe  di  Cà» 
pua,  da  cui  non  fblo  (à  degnamente  accolto,  ma  giufiamence  vendi- 
cato. Perche  da  Giouanni  fuo  Fratello  fece  vccideie  i|  Sacrilego. Rofì 
fròdo;  con  gran  terrore  di  tutti  i Còmplici,  che  .fijpplicheuqlmcnte 
richiamarono  il  Pontefice  in  Roma . A quelli'  auuifi  accefò  Ottóne 
di  giulio  Idegno,  volendo  fbllener’clcmplarmcntc  la  Elcttionc  cJiiS'eon 
la  fua.  Imperiale  Autorità  era  feguiu;  per  le  fuc  Alpi  ripaflatoji»  Italia, 
con  grandilfiinc  forze  entrò  in  Roma  : fece  appendere  alle  Forcheri 
Tribùni  ; efiliò  i Cónfoli;  il  Prefetto  veftito  di  vn' Vtre  à nudo,  dopoi 
di  clTerc  flato  condotto  per  tutta  Roma  à ritrofo  fopra  vn’ Alino , & 
fieramente  frullato  , morì  dentro  la  Carcere  : Sc  il  Cadàucro  di  Rof- 
fredo  tratto  dalla  Tomba,  c trafeinato,  hebbe  il  fuppKcio  da  lui  me- 
ritato, ma  non  fcntito.  Dato  quello  conforto  alla  giulla  Ira,  Se  pietoft 
Scucritày  per  mantener  fcdc  al  Pontefice,  refcgli  in  effeta  le  Terre 
della  Chiclà  ; & gli  confermò  le  Donationi  di  Pipino,  c Carlo  Magno, 
Se  Lu^uico  il  Pio.  Et  reciprocamente  U Pontefice  confèrtnogli firn» 
penai  Corona, per  le  palTate  iniquità  demeritata:  So  incoronàd  Gid» 

umetto  Ottóne,  dichiarandolo  SuccclTor  dcUTmpcro  : & mokciCofr 
foficroc  confcrtatono  per  lo  llabilimcnto  dell’ Imparo  OccidciiWivfc 
del  Regno  dltalùi  come  due  Corone  indùiifibili . , ,,  .. 

In  quclU  guilà  rafettate  le  cofc  di  Roma,  vcime  io  Lombaod/a, 
per  riordinare  quelle  del  Regno  , correndo  TAnno  9(7.  con  aniino  di 
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ùiix  iubito  per  le  noftre  Alpi  Cótrìe  alla  clpugnatione  del  Fradìnéto, 
per  muouerc  a’  Saraceni  implacabil  guerra.  Mentre  adunque  nella  fua 
Reggia  di  Pauia  vdiua  le  Lcgacioni  delle  Città  Sc  Prouincie , benigna- 
mente riceuè  la  Ibmmdlìonc  de*  nolìri  Popoli  che  gli  giurarono  IcaliA 
fimo  olTcquio.  Et  venuto  à Torino,  fece  alla  Città,  &C  alla  Chicià 
fiiuoreuoli  Priuilegi  : per  il  gouerno  Politico  le  diede  vna  nuoua  fbi> 

ma.  Dilpofc  che  la  Città  folFc  regolata  da  due  Sindici  chiamati  Cón- 
fi}li,  che  annualmente  fi  elcggeuano;  co’  (boi  Configlieri  fiibalterni  : 
& ordinò  tre  Configli,  Generale,  Particolare,  &C  della  Credenza.  Il 
Generale  per  le  Confiiltationi , e Delibcrationi  Politiche,  & per  laElct- 
tione  degli  Ofiìciali  : il  Particolare  per  l’amminiftratione  della  Giufti- 
tia  ; la  Credenza  per  gli  emergenti  cotidiani  c repentini.  Lafeiò  alla 
Città  la  fila  Libertà  ; làluo  il  Giuramento  di  Fedeltà  &C  il  Tributo  : 
il  Giuramento  fi  preftaua  nelle  mani  del  Velcouoi  6 del  Legato  Im- 
periale : il  Tributo  confificua  in  certa  prouigione  di  frumento  c ftra- 
mc  alla  venuta  dcirimpcradorc.  Ordinò  ancora  le  colè  della  Militia, 
(ciegliendo  i migliori  Huomini , 8c  centuriandoli  lòtto  valenti  Ofiìciali 
Cittadini:  ma  poco  conto  fece  degli  Studi  di  lettere,  ne  delle  Scuole 
Publiche  j eflendo  in  que’  tempi  maggior  bifògno  delle  Armi  che  delle 
Scienze . Confermò  pertanto  nel  gouerno  delle  Alpi  Cóttie , &C  nel 
Marchclàto  di  Sufa  il  Marchefe  Annòne;  SC  quanto  alla  nofira  Città 
gli  diede  il  Titolo  di  Capitano  , &C  Conlcruatore  de’  Priuilegi  : per- 
che per  tutto  il  Regno  Italico  abolì  il  Titolo  di  Duchi:  volendo  che 
, le  Città  foficro  gouernatc  da’  Cónfòli  : c tutti  i Duchi  chiamò  Capi- 
tani . Quefte  cofe  così  ftabilitc  , fece  Ottóne  gli  appreftamenti  per 
iàlire  le  nofire  Alpi , SC  aflalire  il  Fraffincto  ; &c  era  già  paflato  da 
Torino  à Su^,  quando  gli  vennero  auuifi  della  morte  di  Matilda  Ina 
Madre,  &c  deU’Arciuelcouo  Guglielmo  fuo  Figliuolo  , 8C  di  più  altri 
Prìncipi  Segnalati  (perochc  doue  la  Morte  comincia  à mietere,  aflai 
fi  férma) . Siche  all’ Imperadore  fii  ncceflario  di  afiìrcttarfi  per  cele- 
brare a’  fuoi  Defonti  le  Pompe  Funerali*,  dopo  le  quali,  di  corto  fu- 
rono celebrate  le  fuc . Principe  fiero  &c  Magnanimo  : fpauento  c fa- 
lutc  de’  nofiri  Popoli  ; perche  lòtto  à lui  cominciò  vn  nuouo  Secolo 
col  nuouo  Impero.  Siche  a’  nofiri  Popoli  faria  fiato  bene  che  quello 
Re,  ò non  hauefi'e  cominciato  à regnare,  ò non  hauefie  finito . 

Dalle  cole  che  fi  fòn  dette  ti  puoi  chiarire  non  efler  vero  che  di 
quell’ Anno  967.  dairiftefiò  Ottóne  la  nofira  Città  fòflc  fòttomefla  ad 
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Aleramo  fuo  Genero,  Marchclc  del  Monferrato  , come  alcuni%anno 
{cricco,  col  fondamento  di  cerca  Inueditura  di  c]uell  Anno  data  in  Paula. 
Io  non  voglio  qua  entrare  nella  Qucftionc,  le  Aleramo  folTc  di  Stirpe 
Saisonica,  o Longobarda  : ne  le  il  rapimento  della  Rigliuola  di  Ottóne 
folTc  Fauola  , o HiHoria  ; ne  le  quella  Inucllicura  del  967.  folTc  apò- 
crifa, o vera;  ne  sella  forte  Conftitutionc  di  vn  nuouo  Marchelàto, 

0 Confermationc  di  antiche  & hereditarie  Portcflloni  : Ibpra  lequali 
Qucllioni  tra  Clallìci  Scrittori  molte  fono  e dirtcrenti  le  opinioni . 
Dirò  folamcnte  che  di  quel  Secolo  niun  Marchefe  del  Monferrato  fu 
Signore  del  Diftretto,  ne  della  Città  di  Torino.  Perche  primieramente 
egli  e cerco  che  ne  Manfredi  Marchelé  di  Sulà  haurebbe  lafoiato  pre- 
giudicare all  antico  Ilio  portello  lenza  guerra  : ne  il  Marchelé  di  Mon- 
ferrato hauria  forterto  fenza  guerra  che  la  Città  di  Torino  partalTc  con 

1 Hercdita  di  Manfredi  ad  Vmberto  di  Sauoia  per  le  Nozze  di  Ade- 
laidaj  de  pur  di  que  tempi  non  fi  leggono  Guerre  de’  Marchefi  di 
Stila  con  quegli  di  Monferrato}  ma  sì  bene  co’  Marchefi  tl’Iuréa,  Ic- 
quali , come  à fuo  luogo  vedrai,  per  le  Nozze  di  Manfredi  con  Berta 
diurea,  furono  terminate.  Si  aggiunge  che  hauendo  riftellb  Ottóne 
del  971.  quattro  Anni  dopoi  della  fuppofta  Inuellicura,  dato  nouclla 
forma  alla  noftra  Citta , Sc  confermato  il  polTcrto  di  Manfredi  Mar- 
chclc  di  Sulà  col  nuouo  Titolo  di  Capitano;  non  era  compatibile  ad 
vn  tempo  il  poflcrtb  del  Marchefe  di  Sulà  col  porteflo  del  Marchefe  di 
Monferrato  . Anzi  egli  c certo  che  del  tempo  degli  Ottóni,  e di  En- 
rico e Corrado  che  a lor  fucceflcro,  tra  il  Monferrato  c la  Città  di 
Torino  intergiaccua  il  Territorio  di  Pulcheràda , proprio  de’  Marohcìì 
di  Sulà,  douc  Manfredo  Olricó  fondò  1 Abadia  di  San  Mauro,  come 
17  conila  dalla  Fondacione  dell  illerto  Marchelé  co’  Priuilegi  di  Ottóne 
^ di  Corrado  . Et  finalmente  lé  in  quella  Inncrtitura  di  Aleramo  loti 
•dominate  altre  Città,  che  mai  non  furono  coraprelé  nel  Monfcrratoì, 
Come  Bergamo  c Cremona,  &c  ctiamdio  Paui'a;  laquarellcndo  la  Reg- 
gia del  Regno  Longobardo,  douc  fi  tencuano  i Corniti)  Generali,  óC 
focccfouamcntc  rifedetterui  gli  Ottóni,  &c  gli  feguenti  Imperadori,  mai 
non  fu  lòtto  la  Giuridittione  di  que’  Marchefi  di  Monferrato:  così, 
che  la  Citta  di  Torino  fia  nominata  in  quella  Inucrtitura  ( qualunque 
ella  fia  ) non  conchiude  perciò  che  Aleramo  ne  forte  giaraai  Signore. 

Egli  c proprio  della  Diuina  Bontà  dopo  le  publiche  tribolationi , 
mandar  qualche  publica  confolationc  ; per  confortar  ic  Anime  de’  fiioi 
“ ' ■ Fedeli, 


Fedeli  > & riftorar  quella  Virtù  che  nelle  belliche  tempere  fubi  nau- 
fragare. Auuennc  adunque  in  quello  ifteflb  tempo,  che  Vgo  Dif- 
sàto  nobilifllmo  àc  ricchifllmo  Caualiere  Aluerno,  ritornando  con  Ilcn- 
garda  fiia  Ccnforte  da*  Luoghi  Santi  di  Roma,  giunti  al  Monte  Ca- 
prafio  nella  noftra  Dióccfi,  sù  la  finiftra  andando  à Sulà;  oppofto  al 
Monte  Pirchiriàno,  tra  quali  c la  Valle  chiamata  la  Chiufa  , douc  il 
Re  Defiderio  tirò  quel  gran  Muro  centra  Carlo  Magno  di  qua  da 
Sufaj  fentironfi  vn  Diiu'no  Inftinto  di  conlècrar  fopra  quel  Monte  vn*- 
infigne  Abbatta  di  Cenobiti  lotto  riniiocation9  dell’ Arcangelo  San  Mi- 
chele, per  cantare  à Dio  perpetue  lodi,  così  vicini  al  Cielo  di  meqte:, 
come  di  fito.  Et  ottenutane  dal  noftro  Vefeouo  Annucóne,  fucceduto 
2L  Ricolfo,  la  facoltà  Tlmmunità  del  luogo,  fondò  in  effetti  quella 
nobile  Abbatta  di  S.  Michele,  il  cui  primo  Abbate  fu  Aduerto,  con- 
fermato da  Papa  Giouanni  XIII.  che  di  quel  tempo ^ come  fi  è detto, 
felicemente  reggeua  la  Santa  Chiefa.  Ma  circa  la*  ìconftruttura  del 
Tempio,, che  fò  alquanti  Anni  dopoi , :raccontano  vngran  prodigio, 
che  Giouanni  Arciuelcouo  di  Rauenna  in  penitenza  di  hauer  lafciato 
morire  vn  Fanciullo  fenza  Créfimaj  efiendofi  refo  Rnmito  in  quello 
Monte,  haucndogli  commandato  il  Pontefice  (che  fu  Silueftro  li.) 
di  fabricarui  il  Tempio  di  S.  Michele  ch’era  fol  difegnató  j dapoi  che 
tuttaja  materia  nel  luogo  dcflinato  fii  appreflata , tutta  nella  più  alta 
cima  di  vn  Monte  vicino,  da  vna  Colomba  fi  vide  trafportata *,  8C  il 
Romito-  dall’Arcangelo  fù  ammonito  di  ergere  il  Tempio  nel  luogo 
doue  la  materia  fu  iransferita;  ìlche  con  grande  opera  6c  publica  m^ 
rauiglia  fu  ^feguito;  òc  il  Tempio  daH’iftefib  Vcfcouo  Aiiniicóne  fù 
conlècrato,  ilquale  di  quel  marauigliofo  fuccefio  fece  publica  Attcfla** 
tioqe  i Vn  gran  Volume  non  capirebbe  le  Gratie,  8c  le  miracololc 
Qperatipni  che  à beneficio  de*  noftri  Popoli , & degli  Stranieri  oprò 
Japiuina  Clemenza  in  quel  Santo  Luogo:  ma  fi  polTono  argom'er^ 
jtat.djd.cpncorib  de*  Popoli;  èc  il  concorfb  dalla  grandezza  mol- 
titudine de*  Donactui,  non  fòlo  di  Oro  e Gemme;  ma  di  grandi  Po- 
déri, nobili  Caftelli,  e Signorie  , à gara  donate  da’  Principi  , ÒC 
Monarchi  della  Italia,  della  Francia,  della  Germània„&  di  altre  Parti 
dcJl’Eumpa;  lequali  Proprietà  furono  dipoi  numerate  66  priuikgiate 
in  vna  Bolla  di  Papa  Innocenzo  III.  dcU’Anno  1x15.  dellcquali  ah- 
xhe  j^oggi  reftano  molti  vefligi.  • r • 

^ Seguita  la  morte  del  Grande  Ottone  spunto  nelle  Felle  delia  Pcn- 
: tecofte , 
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tccofte,  come  il  iclante  Arciuclcouo  Guglielmo  fuo  Figliuolo  gli  hi- 
uea  minacciato  : non  fii  difficile  ad  Ottóne  il  Giouine,  rottencr  dagli 
Elettori  Germàni  la  confcrmation  del  Regno  della  Germania , accio- 
che  gli  folle  confermato  1 Impèro  in  Italia,  confórme  allo  ff abilito  con  I 
Papa  Giouanni  XIII.  ma  non  gli  fu  così  fàcile  rottencrne  il  conlenfb 
degl  Italiani . Peroche  a’  Romani,  a’  Tofeani,  8c  à molti  Principi 
Longobardi  parendo  colà  troppo  dura , che  il  Romano  Impero , ilcjualc 
hauca  fignoreggiate  tutte  le  Nationi  Straniere,  da  vna  Straniera  & fìe- 
riffima  Natione  folTe  occupato;  i gran  tumulto  fi  foUcuarono.  per  ri- 
cuperare la  priflina  Liberta , mentre  Ottóne  era  poco  più  che  Fan- 
ciullo . Et  piu  di  ogni  altro  fi  rifcaldò  fòpra  ciò  vn  Roman  Citta- 
dino Cencio  de  Cenci,  che  hauendo  con  grandiffinie  fclamationi  ac- 
cefi  gli  animi  de  Romani , tentò  con  efficaci  ragioni  di  accendere  an- 
cora 1 animo  del  Pontefice . Era  Pontefice  Benedetto  VI.  fiicceduto 
à Giouanni  XIII.  ÒC  ad  altri  due  Pontefici , dentro  à corto  interuallo 
moffrati  alla  Chic^  c ritolti  : apreflo  a*  quali  non  hauendo  Cencio 
potuto  ottenere  il  Ilio  desio , fperò  di  ottenerlo  da  Benedetto  ; ma  ve- 
dendolo fermo  à foftener  le  Ragioni  di  Ottóne,  8C  l’Autorità  degli  Antc- 
ceflóri;  gettandogli  addofTo  l’empie  mani,cra(Telo  in  vna  Carcere  Sc  l’vo- 
cife . Quella  fu  la  occafione  che  i noflri  Cittadini  fècer  fede  della 
lor  Fede  . Vedeano  il  Genio  degl’italiani  tanto  flrano  che  non  l'bauria 
fàputo  dipingere  quel  gran  Pittor  che  dipinfe  il  Genio  degli  Ate-  i 
fiicfi  futto  comporto  di  contrarietà.  Voleuano  Imperadori  Stranieri, 

& fubito  hauuti  dcfidcrauano  gl  ’ Italiani  ; 8C  contro  à quelli , & à 
quelli  con  maggior’  animo  che  fenno  prendeuan  l’Armi  : 8c  con  mag- 
gior viltà  che  cortanza  le  deponeuano:  fempre  rubclli;  8C  fempre  vinti, 
dalle  altrui  feiagure  non  imparauano  à fuggirle . Perilchc  ne  il  Map- 
chefe,  ne  il  Vefcouo  ch’era  làuio  altretanto  che  pio,  ne  i noflri  Po- 
poli fi  lardarono  volgere  dalle  fóllicitationi , ne  da’  publici  Efèmpli  • 

Siche  doue  molti  temeano  la  venuta  di  Ottóne,  i noflri  la  defideraua- 
no . Haueua  Ottone  ancora  nella  Germania  molte  fbUeuadoni  ; ma  ’ 
premendogli  affai  piu  la  Dignità  dell’  Impèro  ; raccapezzate  quelle  al 
miglior  modo,  con  Efèrcito  niimerofiffimo  di  Fanti  e di  Caualli  pafsò 
in  Italia.  E temuto  il  gran  Tribunale  (fecondo  l’vfàto  flilc)  fotto  le 
Tende  ne  Campi  della  Roncaglia  , prima  di  entrare  in  Pauia , fece 
diligentiffima  & fccrctiffima  inchicrta  degli  Autori  della  Solleuationc 
centra  il  fuo  Impero  : Sc  tifàpudnc  alcuni  di  marca  , sì  Laid  » che 
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; Freisi  s fouo  ^ecie  dì  honore  (èco  li  condulTe  à Roma:  dòuc'dopo 
le  vere  accoglienze  del  Pontefice,  &:  le  fimulace  de*  Fatcioil  ► da  lui 
. difllmulate,  quali  della  Rubellionc,ò  non  fo(fe  mfornaaco,  ò folTc  di- 
inenrico;,  per  (cgno  di  vna  (incera  6c  vniuerlàle  allegrezza,  fece  ap^ 
parare  vn  (bntuoìfilTimo  Conuito  nel  Vaticano  5 alqual  tutti  i Principi 
e Baroni  &C  i Legati  delle  Prouincie , e Cómplici  e Innocenti,  fiir*  in- 
uitad  : i più  colpeuoli  con  occhia  più  benigno  eran  miraci . Quiut 

dopo  le  regalate  viuande,  66  le  liete  compotationi  alla  falute  delPlnat 
peradorc^66  de*  Conuitati,  entrarono  nella  Sala  annate  Squadre  ;,  -6c 
al  fuon  della  Tromba  dal  Precóne  fù  gridaco  bando  della  vitai»^.che 
per  qualunque  colà  vedelTero  i Cohuitati , non  douelferor  far  moto  ; 
ne  dir  motto  veruno  J letta  vna  Lilla  de*  nomi  do*  Congiurati;  lb4 
pra  quelli:  calandoli  i Satelliti, cangiarono  il  Conuito  in.  vn  Macello; 
Dchè  fatto, fu  comtnandato  che  cialcuit  feguilTe  lietamente  à banchet- 
tare. Se  odiofo  agfltaliani  era  l*  Impero  Alemanno  * molto  più  abo-1 
tiìiincuole  lo- relè  la  nuoua  crudékà  di.  quello  ImperadOre,  ondiiobbé 
il  nome  di  Sanguinano*  Allhoca  tutti  infultarono  al  Pontefice 
clamando,  che  lè  tali  fono  i Conuici.dcgrimperadori  Alemannir>.chc 
farebbero  le  Holliiità?  Egli  c certo  che  quella  nouclla  metodo  di  punire 
li  Criminofi  fra  le  viuande;  accefe  le  voglie,  di  ribellarli  ne*. più. Fe- 
deli Romani  c Tolcani  : 66  il  Sanguinario  ftelTo  ne  fece  ben  predo 
relpecimento  à fuo  gran  danno,  come  vdiraì. 

- Haueano  i Saraceni  inuolate  al  Romano  Impèro- le  nobili  Prouincie 
di  Puglia  e di  Calabria j 66  Ottóne  fù allrctto  dal  fuò  Officio  66  daH- 
Imperial  Giuramento  di  vindicarle  * Radunò  dunque  aprelfo  .Roma" 
il  luo  Eforcito  Alemanno , nel  qual  militauano  quali  altrccanti  Velcoui 
tC  Abbati , che  Principi  Temporali  : 66  per  accrcfccrc  le  Tue  forze^ 
chiamò  le  Squadre  Aufiliari  de*  Romani,  TolGani,  c.  Longobardi, 
firà  quali  ITlèrcito  de*  Taurini  Iccoiido  il  fuo  fpdclc  proponimento  v6C 
fa  giurata  obligatione  fi  crouò  pronto  in  arme v Con  quelle  fi)rze 
cónc  s!incaminò  nel  Regno  di  Napoli  ; doue  aduno. altre  Squadre  di 
Bcricuentani ,’ Napolitani , e Capoani;  66  con  quel  grande  apparato  . 
andò ùi piantare  il  Campo  fotco  Bafontello  nella.  Calabria:  doue.  .auir 
diurni  della  pugna. fi  prefentarono  ì:Saracèni  66  i Greci*  Ma  i.Bo? 
iiiani  66  i-ìTofeani  ricordandoli  del  crudel  Conuito  del  Varierò,, xi- 
Kraficro  il  loro  Elèrcltó,  per  lafciar  lui  fblo  goditorcidi  quell  altra  fèda: 
ajqual*£lcmpip,  i Beaeuentani  c Napolitani , interi:  la  mala  fonia  di 
1.-..  ^ . quella 
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quella  Cena  , fecero  il  medefìmo.  Siche  agli  Alemanni  quafi  pi& 
idonei  à pugnar  col  Salterio,  che  con  la  Spada,  òc  a’  nolhi  Longo- 
bardi, ellèndo  toccato  di  fòllencr  tutta  la  forza  c la  fierezza  di  quel 
gran  Popolo  non  men  Bcllicofo  che  Barbaro  ; & bora  maggiormente 
animato  dal  vederli  tanto  eccedente  di  numero  contra  vn  Nemico  ab- 
bandonato da’  fiioi;  venuti  inlieme  alle  mani  j per  quanto  gli  Alemanni 
e i nodri  Longobardi  adopradèro  l’eftremo  della  Virtù  e del  Valore 
per  il  luo  Principe  : tutti  nondimeno  furono  ò fugati , ò preli , ò tru- 
cidati Ibpra  quel  Campo;  fra’  quali  giacquero  Hentico  Vclcouo  di 
AugulU,  Vernerò  Abbate  Fuldenfe,  con  altri  molti  Vefeoui  òc  Ab- 
baa  Alemanni.  L’ifteflb  Imperadore  nel  calor  del  conflitto  foggi  alla 
Manna,  commettendofi  alla  fortuna  di  vna  Barchetta:  ma  per  timor, 
de*  Corfrh  gittofii  à nuoto  nell' onde  : da’  quali  edendo  preio  ma  non 
oonofeiuto,  con  gran  denaro  fu  rilcanato.  Dopo  quella  rotta  ritornò 
I afflitto  Ottóne  in  Lombardia,  per  rimettere  in  piedi  vn’aitro  Elèrcito: 
fiche  a’  nolhi  Popoli,  mentre  fonno  l’Elèquie  a’  fuoi  vccifij  conuenne 
arrolar  nuoui  Soggetti  per  fàrfi  vccidere . Ma  il  mifero  Ottóne  men- 
tre conduce  le  nollre  genti  contra  i ribellati  Romani;  dalla  aridezza 
dell’infelice  auuenimento, prima  delia  Vendetta, fu  tolto  al  Mondo. 

L improuilà  morte  di  Otton  Secondo  fu  di  grandilTime  Solleuationi 
nuoua  cagione  in  Aleroagna  Sc  in  Roma  Se  in  Lombardia  . Perche 
gli  Alemanni  benché  codand  e formi  di  ritener  l’ Impero  nella  Ger- 
mania : voleano  contuttociò  preferire  nel  Regno  Germanico  al  Gio- 
uinetto  Ottóne,  Hentico  foo  Cugino  alquanto  maggior  d’anni  e di 
Senno , & Ibmmamente  deliderolo  della  Corona . Ma  in  Roma  Cre- 
feendo  làlito  col  fàuor  popolare  al  Conlùlato  ; cominciò  à declamare 
altamente  fra’l  Popolo  l’andco  Tema  : EJfere  gran  vergogna  del  Nome 
Romaffp.il  lafct^  inuolar  la  Corona  del  Romano  Impero  da  Gente 
pantera , Sanguinaria , 0*  crudele . EJJere  homai  tempo  di  fcuotere 
il  iarian  Giogo  mentre  Ottime  era  ganjoncello , 0*  in  difeordia  ce 
Jùoi  Congiunti  : acctoche  f Imperiai  Dignità , onde  fi  era  partita  tfum 
tomajfe  : 6c  com’  egli  era  di  gran  Cuore,  offerì  se  deffo  pararidìmo 
à ricuperarla,  8c  fbdenerla . Con  fomme  lodi  furono  da  tutù  li  Ri- 
mani e Tofeani  vditc  le  fùc  Ragioni  ; e tuta  fi  ofiètirono  à contri- 
buire a SI  bell  Opra . Crefoendo  dunque  lènza  perderei  tempo,  andò 
al  Pontefice , eh  ora  di  quel  tempo  Giouanni  XV.  fiipplicandolo  d 
iècondar  gli  Configli  fuoi , 8c  di  tutta  la  Italia  , col  dare  à lui  la 
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Corona  Imperiale.  Ma  il  Pio  Se  timido  Pontefice,  non  giudicando 
ficuro,  ne  opportuno  di  fpoireflarc  Ottóne  già  initiato  airimpcroj  ne 
di  Iconccrtar  le  cole  ftabilitc  tra  gli  /boi  Antccefion  Se  gli  due  Ottóni , 
circa  la  fermezza  dell'  Impero  nella  Germania  -,  franeamente  negò  di 
poter  aifentire  alle  fuc  dimande  . Pcrilchc  Crefcentio  picn  di  furore 
cacciò  di  Roma  il  Pontefice , Se  s’impadronì  di  Roma  , Se  di  tutte  le 
Città  circonuicinc.  11  Pontefice  ritiratoli  nella  fuaTofeana,  diede  fu- 
bito  parte  ad  Ottóne  della  baldanza  di  Crelcentio  ; Ibllicitandulo  à 
venir  con  forte  braccio  à reprimerlo  ; Se  nel  medefimo  tempo  Lan- 
dolfo Arciuelcouo  di  Milano , cacciato  da’  Milanefi  in  dilpregio  di 
Ottóne,  mandò  fuoi  Legati  à ricorrere,  promettendogli  l’ Arciuelcouo 
la  Corona  Reale  ; ed  il  Pontefice  l'Imperiale.  PalTato  egli  dunque  con 
sì  grandi  Ipcranze  in  Italia,  polérallcdio  fotio  Milano  per  caltigare  i 
Rubelli;  ma  i Popoli,  vedendoli  malparati,  fi  affrettarono  di  richia- 
mare il  fuD  Prelato,  ilqtial  fenza  dimora  incoronò  il  Giouane  Ottóne 
della  Corona  del  Regno  Longobardo;  dopo  la  quale,  vifitando  le  tue 
Proiiincic  confermò  i Priuilégi  della  noffra  Città  delia  cui  Fede  hauea 
veduti  gli  fpcrimcnti . Airefcmpio  de’  Milanefi  il  Coniòle  Crcfccntio 
mutando  ffile  , procurò  anch'clTo  di  pacificarli  coi  Pontefice  , ilqualo 
con  fommi  honori  fli  rcftittiito  nella  fua  Seggia  : ma  poco  vi  fi  gode . 
Pcrochc  Ottóne  giunto  à Ratienna  , vdi  le  noucllc  della  fua  morte;  &C 
dichiarò  Pontefice  Bruno  di  Saflònia  fuo  Confangtiinco  chiamato  Gre- 
gorio  V.  Se  mandatolo  à Roma  à conlccrare , elio  reciprocamente , 
ìnfieme  con  la  fua  Moglie  Augufta , fu  dal  Pontefice  conlccrato  Im- 
peratore . In  quella  guifa  hauendo  i Pontefici  portato  l’Impèro  nella 
Germania  , gl’lmperadori  Germani  portarono  nella  Germania  il  Ponti- 
ficato : rimanendo  l’Italia  ad  vn  tempo  priua  dell’  vno  e l’ altro  luo 
Splendore  . Acchettate  le  colè  di  Roma  S>C  del  Pontificato,  ritornò 
nella  noffra  Lombardia  , nellaqual  lòmmamcnte  fi  godeua  : douc  non- 
dimeno lafciò  anch’effò  vn  ficrilfimo  Elempio  della  fua  Barbarie,  che 
non  cede  al  Conuito  di  Ottón  Secondo.  Si  accele  la  Imperatrice 
Augufta  di  vn  ficrilfimo  Amore  verlb  vn  Caualier  Modanefe  ; e tro- 
iiatolo  inefpugnabile  , ad  elempio  di  Fedra  ritorcendo  il  Delitto  , ac- 
cusò il  Caualiere  di  tentata  violenza  . L’Innocente  fcoprl  l’Hiftoria 
vera  alla  fua  Moglie;  cforrandola  à fofferire,  ch’egli  conia  lua  morte 
mettefte  à coperto  l’Honor  di  Ottóne,  e della  lua  Donna;  ma  quan- 
do ella  vide  il  Capo  dell’ Innocente  fuo  Marito,  per  la  credula  cru- 
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deità  clelITmpcradorc , con  fomma  infamia  rotolar  fòpra  vn  palco; 
comparuc  auanti  al  gran  Tribunale  delle  Roncaglic  nella  Giuridica 
desinata  alle  Caule  delle  Vedoue:  e quiui  con  grandiQ'imc  fclama* 
noni  domandò  Giuftitia  contra  Tlmpcradorc  per  J’ingiufta  motte  dell’* 
Innocente  Tuo  Marito,  che  li  doueua  alla  Iniqua  Impcradricc.  £ di- 
mandata da  lui,  Come  frouerebbe  U Innocenzja  del  Alarito-.  rifpofe. 
Col  ferro  arrouentato  , L' Imperadore  fece  portar  il  ferro  , Se  publica- 
mentc  affocarlo  nelle  ardenti  bragie:  ilqiial  la  Vedoua,  prefe  Se  nia- 
neggiò  lenza  oftefa  niuna.  Onde  Ottóne  conuinto,  douendo  punire 
il  luo  Delitto,  punì  il  Delitto  della  Conlòrte,  facendola  publicamcnte 
arder  viua . Et  dopo  quello  fatto,  vedendoli  odiofo  à tutti’ Longo- 
bardi Italiani,  andoUi  à nafeondere  nella  fua  Germania. 

Apena  Ottóne  li  fu  nafcollo  , che  il  Conlble  Crefeentio  ripiglian- 
do maggiori  fpiriti , ributtò  dalla  Reggia  Pontificale  Gregorio , come 
illegitimamentc  intrufo  dalla  vfurpata  Autorità  di  Ottone,  lenza  i fut- 
fraggi  del  Popolo  Romano  ; Se  chiamando  il  Vefcouo  di  Pauia  Gio* 
uanni  da  Collantinopoli  , huom  letterato  e generofo , quello  fece  dal 
Clero  e dal  Popolo  Romano  eleggere  alla  Dignirà  Pontificale  . Gre- 
gorio ad  eicmpio  del  fio  Antecclfore  li  ritirò  nella  Tolcana;  Se  di  là 
pafsò  in  Germania , pregando  Ottóne  à mantenergli  quella  Dignità , 
che  gli  hauea  donata.  Crefeentio,  vedendo  la  Guerra  più  che  licura , 
ma  non  rimettendo  punto  della  liia  contumacia , attelc  à fortificar  le 
Mura  di  Roma,  Scia  Rocca  di  Adriano  fopta  il  Ponte  del  Tenere, 
doue  già  meditaua  l’vitima  fua  ritratta  ne’  cali  auucifi . Venne  Ottó- 
ne il  lèguente  Anno  con  lioritiffimo  Efercito , riconducendo  il  fio 
Gregorio,  Ma  trouò  chiufè  le  Porte  di  Roma,  Se  oflinati  gli  Animi 
de’  Romani , nutriti  di  grandilfime  Ipcranzc  con  l’autorità  Se  col  de- 
naro del  Conlolc  Se  dell’Antipapa  . Ma  ridotti  pofeia  all’  ellrcmilli- 
me  angullie  con  la  lltcttczza  dcifAlTcdio , mancando  à sì  gran  Po- 
polo ogni  vettouaglia,  voltarono  l’Armi^SC  il  Furore  contro  al  Con- 
lole  Se  all’Antipapa,  come  Ingannatori.  Mail  Confile  andò  à farli 
forte  nella  fia  Rocca  , eh’  egli  hauea  refi  inelpugnabilc  : lalciando, 
l’Antipapa  nelle  mani  del  Popolo  , ilqual  troncatogli  il  nafo  6C  le  orec- 
chie , Se  cauatigli  ambi  gli  ocelli , fopra  vn’ Afino  à riuerfo  fccclo  ca- 
iialcare  per  tutta  Roma  ; Se  con  quello  fatto  hauendo  cipiata  l’Ira  di 
Ottóne  Se  di  Gregorio  , aprì  loro  le  Porte,  Sc  con  diremo  giubilo  di 
tutti  gli  Alemanni,  fu  Gregorio  rellituito  da  Ottóne  nella  fua  Seggia , 
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il  Decimo  mcfc  dopoi  di  cflernc  ftato  dal  Cónfole  difcacciato  . Re- 
(laua  la  durillima  iinprcià  di  elpugnarc  il  Cunibie  nella  Tua  Rocca .. 
Ma  doue  non  giugnea  la  Forza  Imperiale , giuniè  rAducia  Alemanna; 
perche,  hauendo  Otcóne  al  Cóniblc  rantamente  giurata  la  impunità, 
s’egli  fi  rendeua  alla  Tua  Clemenza  ; bauutolo  nelle  mani  **.lo  fece 
appendere  Ibpta  le  ibrche,  Delqual  pergiuro  per  le  ammonitioni  di 
^an  Romoaldo  Abbate  Icutendofi  pentito  &C.  confulb , promilc  à Dio 
di  fiirfi  Monaco  Ma  tanto  ofleruò  à Dio  la  promclTa , come  d Crc- 
feentio  : perche  mentre  alle  infianze  di  S,  Romoaldo  va  cercando  difi- 
foggi;  dalla  Moglie  di .CcpTcpntio,  che  afpirando  alle  fiic  Nozze,  era 
Hata  delufa;  con  va  **.dooatiuo  amatorio  di  guanti  auuelenati,  fo  vc- 
cifo  : effertdogli  poc.o.auanti  preceduto  per  l iftelTa  via  il  fiio  Gregorio; 
>i'auuelcnato  da’LRom^i;>d  citi  Ottóne  fiifiituì  Hcreberto  Vefeouo 
diRauennadettpBpnedettodLi'r- 

Principciverantentc  filerò  <&,«fodeie  ju  Ottóne  centra  gli  fuoiPcr- 
duelli , ma  benèfico  altrctanto  ic  benigno  verfo  gli  fuoi  Fedeli.  Et 
perciò  benignifilmo  verlb  i nodri  Cittadini.  Pcroch’ hauendo  fette 
prone  della  Fedeltà  de’  nodri  Cittadini  verlb  l’Impeto  nella  Batuglia 
di  Calabria,  &.  in  tutte  le  altre  fiattioni  di  fuo  fcruigio:  Stfimilmentc 
informato  da  Heriberto  ÒC  Anardo  principali  fuoi  Configlicri  della  Fe- 
deltà del  nodro  Vefeouo  Annucóne,  òc  defi  fuccefibre  Amisóne,  men- 
tre gli  altri  Principi  c Prelati  delia  Lombardia  impugnaiiano  1 Impero 
Germanico;  per  fuoi  Diplòmi- dati  in  Pania,  arricchì  la  nodra  Me- 
tropoli di  molti  Cadclli  nella  Valle  di  VCraita,  e di  Stura  , &C  alle 
Chiulè.  Et  per  conuerfo. tanto  gencrofe  fu- la  pietà  de’  nodri  Vcf- 
coni,  ch’eflcndo  fucceduto  Gelbne  al  Vefebuato  di  Torino’,  dono  alla 
prememorata  Abadia  di  San  Michele,, tutto  ciò  eh!  egli  podedeua  à 
Santo  Ambrogio,  Cafellc,  Aipignano,  ila  ChHjfe  & 'altre  Nobili  Pro- 
prietà , accioche  que’  Monaci  con  agio  maggiore  potedero  lèruirc  à 
Dio.  Et  al  fuo  efempio  **  Landolfo  à Jui 'fecceduto  nel  Velcouado, 
foce  donadoni  opulente  per  là  riparadoo  delle  mine  di  quel  Santo 
Luogo  . Ma  frà  tante  pie  Opere  che  rcndeuano  gloriola  la  nodra  Pa- 
tria; fu  colà  marauigliofe , -come  dalle  dedè  Opere  di  pietà  nacquero 
nimidà  c ride  che  turbarono  la  quiete  de’  nodn  Cittadini  co  Principi 
conuicini . Dapoi  che  i Monaci  dellaiNoualelà  per  la  fierezza  de  Sa- 
raceni fi  furono  ricouerati  in  Torino;  non  badando  a tanti  Religiofi 
vn  piccolo  Monaftero  febricaio  da’  Marchefi  di  Sulà;  ne  fo  mandata 

1 j X • vna 


V 


vna  parte  à Bremme,  luogo  deirinsùbria  ma  dipendente  dalla  Noua-  • 
Icla  & confegucntcnientc  lotto  il  patrocinio  degli  ftclfi  Marchcli  di 
Sulà  : doue  Adallxrto  Marchelc  d’iuréa  concorrendo  con  la  Tua  pietà 
^bricò  vn  commodo  Monafléro . Finite  polcia  le  pcrfecutioni  de* 
Saraceni,  elTendo  i Monaci  da  Torino  ritornati  alla  Noualélà,  fu  fta- 
bilito  che  quegli  iquali  habitauano  in  Bremme  quiui  lì  fctmalTero  lòc- 
to  vn’Abbatc  Particolare  ma  dipendente  da  quello  della  Nouaiélà  c<^ 
me  Capo  dell’Ordine.  Quello,  dico,  fu  **  cagione  di  nuoue  Guerre 
tra  Ardoinogià  Marchelc  d’Iuréa  bora  Re  d’Italia  (come  lì  dirà  ben 
collo)  8c  Manfredi  Olrìco  Marchefe  di  Sufit.  Peroche  Ardoino,  ha- 
uendo  contribuito  molto  al  Monallcro  di  Bremme , pretefe  di  nominar 
l’Abbate  di  quel  luogo . D’altra  parte  Manfredi , hauendo  la  Dirct- 
tione  dell’ Abbadia  di  Nouaiélà,  ch’era  il  Capo  di  Bremme,  pretefe 
che  la  Nouaiélà,  ch’era  denominatione  deH’Abbate  di  Bremme,  à lui 
IpcttalTe:  allegando,  che  lìcome  i Marchcli  di  Sufa  haucano  fatti  gran- 
diflìmi  doni  alle  Abbadfc  d’iuréa , ne  perciò  prefumeano  che  la  pri- 
uaca  loro  pietà  a’  Marchcli  di  Sulà  acquiUalTe  giuriditdone  veruna} 
così  quella  priuata  pietà  de’  Marchcli  d’iuréa  , verfo  l’ Abbadia  di 
Bremme  8c  della  Nouaiélà,  non  arrogaua  loro  alcun  dritto  fopra  gli 
Abbati . Contuttociò  hauendo  Manfredi  nominato  Abbate  Gotto- 
fredo  : & Ardoino  Oddònc  luo  Conlànguinco  : 8c  volendo  ainbi- 
* due  Ibllcnerc  il  fuo;  vennero  fra  loro  alle  Armi;  finche  il  Pontefice 
Giouanni  XVlll.  per  final  Sentenza  dccilé  la  Ragione  eflcrc  di  Man* 
fredi , alquale  obligò  Oddóne  à domandar  perdono , & à foctomct- 
lerfi  all’  vbidicnza  di  Goccofredo.  Et  inquanto  alle  Nimillà  tra  Ar- 
dolno  e Manfredi,  benché  fólTcro  palTatc  molto  auanti;  non  fu  diffi- 
cile il  riunite  gli  Animi  loro  : peroche , 3®  hauendo  Manfredi  già 
molto  prima  Ipofaca  Berta  Figliuola  di  Adalberto  Marchefe  d’iuréa} 
col  qual  Manuggio  furon  Icdatc  le  antiche  guerre  trà  le  due  Marche: 
oltreché  ad  Ardoino  ch’era  il  più  fotte , non  tornaua  à conto  tener 
l’Arroi  occupate  contro  i Parenti,  de’  quali  potcua  tallora  hauer  biló- 
gno,  mentre  ben  IpclTo  eran  chiamate  à reprimer  l’orgoglio  de’  Sedi- 
tiolì  Perturbatori  dell’Italica  quiete;  faria  ballata  laDccifione  del  Foro 
Pontificio,  per  fopir  trà  di  loto  anche  ogni  maggior  differenza.  Intan- 
to alti  progetti  meditauano  i Fati  per  dar  principio  al  Dominio  della 
Cafa  di  Sauoia  col  fine  di  quella  de’  Manfredi  di  Sufa , nella  tiollra 
Città,  cPronincia;  come  nel  feguente  Libro  vengo  à narrare  . 
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A FtOfUà  di  Munfridi , e^*  dt*  Cium- 

dipi  fprrmtmté  dml  Vedi 

iòpra , al  Lib.  5.  num.  )6. 

Fu  ^mfip  ntftffiù  d^i*  Sttrù^é^pH» 
Metili  chunPMd  Tirmmum  Atutrmp  ] 


5poodan.  yÙ  An».  949*  95^. 

3 Bntniiri»  htbtu  FEfeimf>u  d»*  Ft/utfici  d etmfrmr 
U Fèti  dm'  Smrmsèn'i  Vedi  (opra,  alUb.  5- 


oum.40. 

4 BmniÌT0  €9Ì  mn  p/uulentrt  AdtUidi  tp^ù  U 
tmhwnhfm  Fmmm  di  kéumt  mmukndt*  Utdrù  H 
M*tm  ] Eù  calonoiato  Berengdóo  di  vene- 
ficio verfo  Lotirio  dalla  Fama  Popolare, 
Bia  Leone  Oftienfe,  Sigónio,  & gli  altri 
Stoiici  Veritieri  lo  rgrauaoo  i affcmiando 
che  Lotario  mori  di  febre  , de  non  di  ve- 
Igdo. 

} ..  U FtHufia  Aiifiu  cm  fin  kimeMheiii  Otitnt 
i lUerdr  AiUléUdt  iMU  TirM»l»  * Btrtr^irm  & 
Ahllnrit]  Spondan. /«k  ai»»»  9S°- 

6 Brmfà»  & AÀMkeria  cn  U Dipi  iifitmi  /«»- 
Il  pmmiii  FidiltÀ  ni  Ottint  ] Da  quefta  Cc- 
icmonia  la  Fedeltà  che  lìgiuraua  agl'l  mpe- 
ladori  Alemanni  G ctiiamwa Fedeltà  ugil, 
giurandoG  con  le  mani  legate. 

7 Bìiumudi  CEfimpil  di*  Fi^limti  dì  Lm/ihìci  il 
T»  ) Vedi  fopra,  al  Libro  s.  num.  a». 

t AdtUidA  pir  dipifii  in  CtmuiiU  iti  chimiiid 
U Lmkndd  ] Cori  G legge  neJle  Crònache 
tfSaluzzo. 

9 Xm  U dtpriddiiini  dilli  TiniT^ini . & Fi"- 

tipii  dtirikbtri  il  lin  Bi£ni  ]'  apondan.  fifi 
Ami  9*2.  , ^ 

10  Birinfirii  il  Ginmi  nonfigm  Dtfimf»  dtl  Sm 

dii  Pidrij  f/f  lui,  riunir  dtl  il  K»£»»>  piglili  Fin- 
ddin  fnirdh  ] Vedi  fopra , al  Lib.  5.  _ 

11  Erd fiaaidmc  m tddlt  Arti  ti- mihi  fiddldh 

dtUdCUtfd , dd  AjdfMil.  Pdfd  Ci»«a»Bi  XH.\ 
Spondan. /Mi  Ami  9S5- 

12  Offtmo  jpiidaju  tfftr  idigtii  il  fipin  w Supir- 
In  /tdlidtio  ih  w Midijli  Alimmiti  1 Sigon.y«à 
Awh  962.  (J-  965.  Uhm  Rmumt  ifinii , iddm 


gònio  folto  l'Anno  92J. 
ly.  Cmfirmì'pttSP'iil^ivlli 
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Mdtrchtjàto  di  Si^  il  Afdirchtfi  AppoiUj  dcc.  1 
Pingon.  tbitUm.  EtBaldcfsim.  Ottóne  fù  il 
primo  à togliere  il  Titolo  di  Duchi  Longo» 
bardi  « dando  Ipro  il  Titolo  di  Capitani , de 
CbnCcniifori  delle  Città , Ic^uali  volle  che 
folfoo  regolate  da  due  Cònlòli . Vedi  SJgó> 
nio  al  detto  Anno  97  3»  . , 

i Erm  rii  pdijféto  à Safk  \ $Ì  titrahe  dal  Di- 
plòma ch^cgU  fece  à fauorc  del  Marcheie 
Annòne,  dato  in  Sufa,  citato  dal  Pingòne , 

F Ctf«y?4  dmiu  F^iuUtutu  dtU'  ijltjfi  Mmrchtfel 
Vedi  riialia  Sacra  fotte  il  Titolo  de’  Vdco- 
ui  di  Torino. 

iS  fÌ9  Difidu  & lfmx<n^dm  EMÀmmi  dtU' Ab AdU 
di  si  MtcbtU  HtlU  Diietfi  di  T9tìh9  } Vedi 
l’Italia  Saaa  al  Titolo  de*  Vefeoui  di  Tori- 
no pag.  14H-  fono  il  nome  del  Deamo- 
nono  Vefcouo  Annuofeo . 

19  Ma 
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^m^lddédrddiitcìjftrdirfiipiriimpiiidi  hd- 
Ini  Himmt , fiWM  mtddpm  kxttnù  Keimu»  ip 
lidiitil  pdliddtùim. 

1 5 Milti  tdfi  infimi  mnfrumn  pir  li  fidiilimm- 
n dilli  Imperi  Omdmidli,  & dii  B^m  iliniui, 
cimi  dm  Limi  l»didiaili-\  Sebene  in  queQi 
Cpngiefli  non  G ^ilì  il  numero  dcgG 
.Elettoti  i iìi  nondimeno  Gabiiiu  la  perpe- 
luiiàdcll'impctoOccidcntale  nella &tmi- 
nia  i Udie  fotto^  altri  due  Ottóni  fù  mag- 
giormente connmato  : ma  lèmpie  auccò 
nuoua  materia  di  follcuaiioni . 

14  . Ouid! , mnmt  « Ttrim , fui  nlU  Ciiiì  (fi  Al^  ^ 
Ckiifd  fdmrimti  Primidt’ ■ &p<r  ilCntrm  Pili- 
(in  diidi  <imd  nmu  Firmd  } Piogon.  Pii  Ainif  - 
962.  Et  Baldelsini.  'Ottóne  venendo  a To- 
rino inftituì  quella  forma  di  Goucino  di  tre 
.ConGgU,  Gcicrale, Speciale,  & quello  Ihc, 
Gno  u prtlèntc  in  molli  luoghi  del  Pie- 
monte addomandafiU  Cicdenta . Ma  que- 
fte  nuouc  Leggi  della  Politica  fono  più  pat- 
rieolarmente^ercritte  de  dichiarate  dalSi- 
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19  Mn  tirtM  U CmjkutifrM  dèi  Ttmf»  rncnn- 
idm  m g'd»  Vedi  li  Hiftotiadi  Ra- 

uenna , di  Girolamo  RolTi  i & l'Italia  Sacra 
alla  Rcfià Pagina  1434-  Et  vi  c l’Attcllatione 
dcli'tftelTo  Vcfcouo  Aonunl'co,  che  coolc- 
ccò  U Tempio  & vide  ^nqgli  ftupoti . 
aO  II  Pitnr  eh*  iiftnfi  il  Ceni*  it^li  Attniift  tutt* 
etmftjh  di  C*nerdri*i*'\  Quello  fu  Pairifio  , 
come  Tcriue  Plinio  lA.  35.  ci^.  10. 
ai  Onin* Stami*  f*  fhiJmtn  H SddffÙBMritl  Si- 
gon.  fiA  *hn>*  pit- 
ia OtttM  chitm*  AmflUri  deUd  LaAdrdit'X 
Sigon.  Aid.  Md[dd  Cfid  tx  LtxAdrdii  ddutru- 
rmn  . 

X3  OlltMtdtfthdmT/^dtdfimpiaiiidCrifie». 
^ ft  fi  rttMUdj  t»  fret  d^*ndfre  dii*  F*reht  y 
Vaiiamentc  dagli  Sccirtoci  i riferito  quefto 
étto . Alcuni  lo-iuono  che  Ottóne  non  fe- 
ce morire  Crelcemio,  ma  ril^llo  in  Gci- 
mlnia  con  l’Antipapa.  Altri,  che  lo  fece 
precipitare  dall'alta  cima  della  Mole  di 
Adriino , dopo  haucrlo  efpugnato.  Ma  S. 
Pietro  Damiano  chetrilTedi  que’tempi,nella 
Vita  di  S.  Romualdo  1 narra  che  Ottóne 
fimo  giuramento  lo  fece  vccidcre.  Delquai 
pergiurio  ellèndofì  confelTaio  d S.  RomuaU 
òo , gli  ptomife  di  ferii  Monaco . 
a4  Ouid*  ad  vd  ddd*  dduarit  dumltdtii 

fi,*xcifrdMldM*iU*  diCTijodiay  VcdiSpo» 
dano  lotto  l'Anno  leoa. 

15  jldord  GrtftrA  K muri  dddtltndt*  *Lf  X*- 
putù  ] Cosi  Iciiue  Rnperto  Abbate . 
ad  Oiiid*  drriahl  td  dtfrd  MnrifU  di  multi  Cd- 

fitlli  he.  ] Dal  Diplòma  dato  in  Pauia,  alle 
emende  di  Settembre  dell’Anno  99!. 

17  Cttón*  Vtfamm  di  T*rm*  d*mi  dlfAkddU  A 5. 
JUichtl* muli* OimridinAm S^mtriiLy  VediPio- 

góoe  lòtto  l’Anao  1007. 


28  Ldndtlft  jiuceddt*  d Cetén*  mtl  Ft/ammd»  di 
Ttrino , jea  dltrt  tiohilt  Doitdtùmi  ] PingQn.  .fiA 
Ann»  1010. 

29  Cutrrd  trd*  Mdrehtfi  eCIwid  & il  Mdrthtfì  A 
Smjd  fer  PAbhtti'd  di  Bretnmt  I Vedi  Pingòne 
fono  l'Arno  lOOt.  Et  il  Baldaisini  più  di& 
fulàmeme  nella  lìia  Hilioria . 

30  HdtunA  M ddheAp*  mtltt  primtd  jptfdtd  Bertd 
Ft^ltd*ld  di  Atulhrt»  Mdrehtfi  tPlHrid,  &e,\ 

Quello  Maritaggio  fù  fette  delFAnno  986. 

& a’  noliri  Popoli  doueite  cITereidi  noo  mi- 
nore allegrexza  che  i quegli  di  éife;  per-  v'i 
che . elTendo  (tato  cagion  della  pace  tra  le 

due  Marche  d’iuiéa  c di  Sulà  s atTicuró  alla  < 
noftra  Cini  la  quiete,  che  pur  troppo  lòueo- 
te  era  perturbata  dalle  Cuene  che  ila’  deni 
Matchefi  andana  lufciiando  ó l’antico  Uuo- 
te,  óla  voglia  tempre  infatiabile,  del  domi-  , 

nate.  Delf’ Anno  910  Tonno  fù  ptefo  da  * 

vn'alno  Atdolno  Marchefe  d'Iurca , e ne  f& 
difcacciato  Annòne  Maichele  di  &ili  1 del 

ral  tempo  fù  dato  il  fuoco  al  Monaftero  ^ 

S.  Andtéa  da’  Saraceni , rinfenati  nella 
Cini  dallo  fteiTo  Atdoino , che  gir  hauea 
fetti  prigioni  in  guerra  1 onde  fù  ^llc  6am-  1 

me  conionta  la  Suppellettile  più  pietiofe,  e 
tuna  la  Libraria  ; come  fi  e detto  di  lòpia 
al  lib.  5.  pag.  221.  £1  dell’Anno  9x4.  Ann^ 
fte  tipigliò  la  Cini,  ricacciatone  Ardoino 
con  vn  luo  Fratello  chiamato  Rogetio.  Pio-  , 

gone  dalle  Mem.  di  Noualife.  Altre  Cuene 
parimente  fi  raccontano  na'  Marchefi  di 
Sula . tc  Ardoino  Re  quando  erafolamemc 
Matchcic  d'Iuida , alquale  1 noftn  Taurini 
per  qualche  tempo  fiiron  foggetti . Sigon. 
tb.  8.  de  r antica  Hlltoria  manuferìtta  del  i 
Mooaitcco  di  Enutuada . 
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SFPTLIMENTO  DI  CIO:  PIEl'RO  CIROLDl. 

AVEVANO  i Gcnoncfi  con  armi  infcftc  di 
qua  cdi  là  dalle  Alpi  trauagliato  Bo(6ne  Re 
di  Arlcs,  e Ridolfo  Re  di  Borgogna  confe- 
derati col  Terzo  Ottóne  ; il  quale  (òllccitato 
alla  grande  Iniprefa  di  rcftituire  nel  Trono 
Pontificale  il  fuo  Gregorio  , non  potendo  at- 
tendere alla  Guerra  centra  i Liguri  ; vi  de- 
legò Bcroldo  ■ Figliuolo  di  Vgóne  Principe 
di  Sallonia  ; con  forze  , ed  autorità  conuc- 
nicnti  all’arduo  fine  di  * Vicario  Imperiale  . Arrife  così  benigno  il 
Ciclo  à i voti , ed  al  valor  di  Bcroldo , che  ftà  corto  tempo  non 
folo  ' vindicò  tutte  le  Terre  Allobrógiche  , e Burgonde  , eh’ erano 
ftate  all’vno  , e all’altro  Regno  inuolatc  , ma  molte  ne  conquifiò 
delle  Nimiche  . Fra  l’alirc  Palme,  ch’egli  ftrappò  di  mano  à Ni- 
mici  di  Ottóne,  e de’  fuoi  Confederati,  degna  di  eterna  memoria  fu 
quella  , la  quale  pullular  fece  da  vn  fanguc  infame  nel  FralTinéto . 
Era  il  ■'  Frafllncto  vna  Rocca  fortilfima  trà  i confini  dell  Italia,  e della 
Prouenza  , polla  fui  lido  del  Mar  Mediterraneo , Asilo  de  Saraceni . 
Qiielli  haueiiano  fatta  quella  horrenda  Ilragc,  che  fi  e detta,  de  Mo- 
naci della  Noualéfa  con  dcprcdatione  del  Moniftero,  e delle  vicine 
Terre  della  Prouenza,  e della  Borgogna  : fichè  grande  era  il  terrore, 
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che  dauano  continuamente  à Regni  circonuicini  . Ma  quefto  gran 
male  c vn  nulla  , nfpctto  à quel , che  faceuano  con  le  Itorrcrie  per 
Terra,  à tutta  l’Iulia  ; c corfeggiando  i Mari , à tutu  l’Europa.  ’ Ven- 
ne dunque  Boroldo  all’alta  Imprcla  con  picciolo  ma  fiorito  Efcrcito 
di  Prouenzali,  e Sabaudi',  e fcclb  per  quelle  balze  di  notte  tempo, 
giiinfe  prima  del  giorno  in  faccia  della  Fortezza  . Fermata  la  gente 
in  luogo  poco  diftante,  fece  auuanzaie  vna  Squadra  di  feelti,  che 
all’aprir della  Porta,  la  occupalTe  animolàmcntc , ed  vccidclTe  gli  Pre- 
fidiarij  di  quella  parte  : mcntr’cgli  fi  farebbe  auuanzato  con  tutto  l’E- 
fcrcito  nel  tempo  iftdTo  ; prima  che  dentro  potclTe  la  gente  porli  in 
difcfa . Già  fera  portata  l’animofa  Schiera , c molTa  in  aguati  vicino 
alla  Porta  ; quando  apertala  nel  fare  del  giorno  gl’incauti  Cullodi  ; 
fenza  nulla  fpiarc  al  di  fuori,  tutti  fur  manomefll  dal  piimo  all’vlti- 
mo,  prima  che  fi  fjpelTc  donde,  e da  chi  foflcr  vibrati  i colpi , le  non 
dal  Ciclo  , che  nel  vero  decretato  hauea  in  quel  giorno  fatale  il  loro 
ftcrminio  . In  cotal  guilà  dunque  Ibprelc  ed  opprelTe  le  Guardie  , gri- 
daiiano  aH’armi  inuano  alla  Gente  j che  lungi  dà  ogni  Iblpetto  di  fi- 
miglianti  infidic  , tutuuia  fi  llauano  tra  le  piume  neghittolàmcntc 
Pepiti . Eccitata  finalmente  dall’alte  grida  tutta  la  Terra , già  comin- 
- ciana  d’ogni  parte  ad  armarli:  ma  Ibpraggiunto  Beroldo  con  tutte  le 
fjrze,  in  tempo  che  la  Porta  era  per  anche  libera  aH’ingn  fio  ; funi 
fopra  con  tanto  vigore , che  Ipauentati  e confufi  ; non  làpendo  à qual 
parte  ritrouarc  fcampo  dentro  le  Mura , prccipitauano  à ftormc  mlle 
Galere  del  Porto  ; affrettando  lòl  di  Aluar  con  la  fiiga  per  Marc  la 
vita.  Ma  chi  hauendo  à fronte  vn’ diremo  valore,  non  cerca  con 
dlrcma  difcfa  la  propria  faluczza  ; nel  volgergli  vilmente  le  fpallc , 
incontra  nccefiariamcntc  la  morte . Ne  fece  dunque  macello  nel  li- 
do, c nel  Marc,  gli  arfe  le  Nani , diede  à facco  e i fuoco  la  Rocca  ; 
c diuilc  frà  Ibldati  le  ricche  Ipoglie,  ritornò  colmo  di  gloria;  per 
hauerc  col  Diuino  aiuto,  fauoreuole  Icmprc  à chi  combatte  per  la 
Giullitia,  llcrminati  vna  volta  que’  Barbari  Infcllatori  ; crouinato  quel 
Conile  di  Fiere  più , che  di  Huomini  : il  qual  tante  volte  afialito,  c 
Tempre  trouato  incPpugnabile , rendea  horamai  difpcrato  l’ardire,  ed 
il  valore  d’ogni  altro . Bada  dire , che  tutti  gli  sforzi  de’  Rè  d’Italia, 
tutii  i difegni  di  Ottóne  il  Grande  , tutte  le  leghe  fatte  da’  Pontefici 
con  gli  altri  Principi,  ad  altro  non  haucan  feruito,  che  à far  cono- 
fcctc,  che  il  lólo  Fralllnéto  era  jl  terrore  di  tutta  l’Europa . Ed  ì chi 
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non  haurcbbono  recato  fpauento  le  Flotte  di  tanti  Coriàri , che  ha- 
ueano  Taccheggiata  Genoua,  abbrugiato  Torino,  diftrutta  Alba,  ro-  * 

iiinato  Acqui,  e tiranneggiata  tutta  la  Cofta  della  Liguria  ì Che  spe- 
rano impadroniti  della  Sardegna  , di  vna  gran  parte  della  Calabria, 
della  Puglia , della  Sicilia  ? Riferuò  dunque  il  Cielo  per-auuentura 
quella  gloria  à Beroldo  *,  acciòche  per  ifpeciale  fauore  da  vn  iftelTa 
Perfona  nello  ftelTo  tempo  riconofcelTe  Tltalia  il  Tuo  liberatore , la  Chic-  . 

ik  il  Tuo  Difenfore  , e la  Reai  CaTa  di  Sauoia  il  Tuo  Fondatore.  Impero- 
chc  dopo  la  Tconfitta  de  Liguri  à Tolone  (come  fi  dirà)  Beroldo  dal 
Re  Rodolfo  fu  Tatto  Viceré  di  Arles , e poi  Signore  della  Sauoia  , e 
del  Contado  di  Mauriana . E fi-come  delle  Guerre  è proprio  il  darli 
mano  vna  all  altra  , cosi  ^ la  Guerra  co  Liguri,  e la  vicinanza  de 
Confini  inuolTero  nella  Guerra  contro  Beroldo , il  Marchefe  di  Sulà 
Manfredi  Olderico  . ^ Nc  poterono  finire  tra  loro  le  Nimiftà,  Te  non 
con  Tàmorolb  Vincolo  del  Maritaggio  di  Adelaida  figliuola  di  Olderico  i 

col  Conte  Vmberto  , vnico  figliuol  di  Beroldo:  il  quale  (come  a Tuo 
luogo  fi  mollreràj  dopo  la  morte  di  Manfredi  vitimo  di  quella  Regia  Stir- 
pe di  Calliglia;  per  la  lliccelfion  di  Adelaida  , conlcgui  il  Marchefato 
di  Sufa,  ed  il  Principato  di  Piemonte. 

Douea  la  fola  fama  dello  llerminio  de*  Saracèni  fatto  dal  va- 
loroTo  Beroldo  in  sì  corto  tempo , e con  sì  felice  Tucceflb  ^ mettere  in 
apprenfioneiGcnouefi,  e far  loro  cangiar  penfiero  di  non  più  traua- 
gliare  la  Prouenza,  né  la  Borgogna  . Ma  tien  minor  voglia  l’Idròpi- 
co , di  bere  ; che  Tambitiofo  , di  regnare  . La  cupidità  di  ftenderc 
il  lor  Dominio  nel  Mar  di  Ponente  j mife  loro  in  capo  quelli  penfieri.  . ^ 

Cloe  il  Giomne  Principe  non  hauea  U necejfaria  fperienT^  di  combat- 
tere in  Mare  , come  in  Terra  ferma.  Chela  feonfitta  de  Saraceni  pm 
fi  douea  alla  Fortuna,  che  alla  fua  fpada.  E fere  dunque  fortuna  apun- 
to della  Républica,  l'hauer  loro  à dirizzare  Harmi  contro  ad  ^n  Hofie 
inefperto  , che  gli  portaua  incontro  con  ^na  temeraria  pugna  , vna  glo- 
rio fa  Vittoria  : facendo  conofeere  nel  tempo  ifiefo  , non  efere  imprefa 
Visualmente  facile , il  combattere  i Liguri,  come  l* abbattere  i Mori , 

Fatta  pero  vna  forte  Lega  ( che  fi  dirà)  con  Moino  Marchefe  di /urea,  _ , 

già  eletto  e dichiarato  da*  Principi  Longobardi  Re  dellTtalia:  il  qua- 
le afpiraua  al  Dominio  delle  Alpi  Graie,  per  chiudere  i paft,  ed  aft- 
curar  la  fùa  luréa  dalle  inuafioni  per  quelle  parti  j fi  teneuano  la  Vit- 
toria in  pugno  yfi  tofio  che  fofer  venuti  con  Beroldo  alle  mani  • 
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Morto  che  fu  I vltimo  Ottóne  lènza  figliuoli  ( come  gii  diuifàtn- 
mo  ) Ardoino , che  per  le  auite  ragioni  era  chiamato  alla  Corona 
d’Italia  ; acciochc  il  Regno  non  continuafle  negli  Stranieri  ; principal- 
mente di  quella  Nationc  > che  gl'italiani  hauean  prouata  intrattabile, 
c crudele  j lì  transferi*  perfbnalmcnte  in  molte  Città,  c propofe  loro 
gli  fuoi  motiui  -,  c ciafeuna  Città  mandò  Nobili  Ambafeiadori  in  Pauia 
per  trattarne  vnitamente  nelfAlfcmbleà  generale  de  Principi . Con- 
uocati  adunque  Icgitimainente  i Comitij  Generali  nella  Città  di  Pauia, 
fecondo  il  collume  antico  de’  Longobardi , per  la  clcttionc  del  nuouo 
Re  ; fittoli  alianti  Ardoino , che  ( fecondo  alcuni  Scrittori  ) come 
principale  de  Marcliell  Cifalpini , hauca  per  proprio  olHcio  ragunato 
quel  macflofo  Concilio  ; in  cotal  guilà  difpofe  gli  animi  de’  Principi 
alla  magnanima  Imprefà. 

Che  venuto  era  il  tempo  ’ di  ricuperare  alC Italico  Regno  t^uella  glo- 
ria, che  già  per  tanti  anni  la  Barbarie  jilemanna  portata  hauea  dt  là 
dal  Reno , Che  fe  regnaua  nella  Germania  vn  Re  Germano  ; era  ben 
giu/lo , che  anche  regnale  vn  Re  Italiano  nella  Italia,  dtuifa  da  tjuel- 
la  con  l alte  mura  de  Monti  gelati,  ed  inaccejpbili.  Dar  dunque  ^°J<gno 
dt  non  valer  niente  per  se , chiunque , potendo  giuUamente  regnare  nel 
proprio  Regno -,  foffre  infingardamente  vn  giogo  firaniero.  Che  Je"gli 
Ottoni  prima  con  la  forz,a,  e pofeia  con  vna  Legge  iniqua  , e furrepi- 
ta,  vfurpato^  haueano  à gl  Italiani  il  Romano  Impero  : non  mancaua- 
no  forz^  aie  Italia  ( volendo  i Principi  efifere  vntti  ) per  far  valere  te 
fue  ragioni,  e tenere  da  se  facilmente  lontane  V Jrmi  della  Germania, 
quando  i Germani  tentaffer  di-nuouo . Che  al  Decreto  legale  fi  contra- 
poneua  la  ragion  naturale  ; ed  alla  tumultuaria  ConRitution  di  Gre- 
gorio Quinto , dal  fol  Ottóne  accettata,  che  mal  fuo  grado  l’ hauea 

chiefla-,  fi  contraponeua  la  falutar  Confiitutione  di  yidriano  ferzjO,  ri- 
ceuHta  dà  tutù  i Principi  Franchi,  Longobardi,  e Romani-,  e prati- 
cata dopo  la  morte  di  Carlo  Graffo  nelle  Perfine  degli  due  ‘Berengdri, 
e di  Malberto  . Che  in  cafo , che  I vno  di  quefti  Regni  effere  doueffe  ' 
hgio  dell'altro-,  effere  più  giu  fio  , che  la  Germania  tnlutaffe  all'Italia, 
dalla  quale  '*  fu  foggwgata  . Ninna  imprefa  pero  effere  più  nobile, 
piùgiufia,  nè  ptu  degna  del  lor  valore,  thè  il  racquifiare  à tempo  la 
libertà,  e lamico  Jplendore : m<  che  douea  da  loro  farfi  ogni  sforza 
opportunamente-,  accio-chè  la  forXata  foffèrenz>a,  creduta  vn  voluntario 
feruaggw  , non  affidaffe  maggiormente  i Germani,  ò altri  Stranieri  à 
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portar  con  le  pretenfìoni  nuoui  tumulti  in  Italia:  eh  effendo  fiata  da  Dio 
defiinata  Re£gia  della  Jua  Chiefa,  e Reina  dell  Vniuerfò , non  douea 
ejfere  Sema  vilipefit  delle  altre  Nat  ioni . Che  *'*  Adatte  è nimico  d‘in^ 
dugio , e l'indugio , euidente  profitto  degC Inimici , principalmente  in  quel 
cafo  : onde  hifognaua  preuenire  la  elettione  di  vn  Re  flraniero  con  la 
fubita  elettione  di  w Re  Italiano  : mentre  il  Cielo  ” con  la  total' efiin- 
tion  degli  Ottóni  , felicemente  arrideua  à i loro  voti  . E finalmente, 
che  fe  I Romani  **  fi  erano  oppofii  à quella  Confiitutione  : la  quale  , 
ejfendo  oltraggiofa  à i Re  Primoge'niti  della  Chiefa,  che  tante  volte  ha- 
uean  fofienuto  cadente  tl  Seggio  Pontificale,  fi* parimente  efecrata  da, 
Franchi  ; da  tutti  fperar  fi  doueano  grandi , ed  opportuni  foccorfi. 

Quanto  può  la  ragione  in  bocca  di  vn  Grande  , che^ha  ienno  in 
capo , cuore  in  petto , e fpada  in  mano  , per  efeguirc  ciò  , che  giu- 
ftamtntc  propone  . Le  parole  di  Ardoino  furono  viue  fiamme  , che 
nel  cuore  di  tutti  i Principi  accefero  vn  gran  defidcrio  di  feguire  quel 
veramente  prouido  configlio;  per  cui  fra  bricuc  douea  1 Italia  di  An- 
elila vilipefa  tornar  Reina . Molti  erano  i Principi  in  quel  maeftolb 
Congrcllo  : non  fol  dell’Italico,  ma  dcirimpcrio  vniuerfale  capaci. 
Contuttociò  , preueggendo  ciafeuno,  che  molto  fi  douea  fudare  coii- 
tro  alla  forza  degli  Stranieri , ed  alla  incoftanza  de  medefimi  Italiani, 
di  genio  fimili  à gli  Aceniefi  j tutti  approuarono  il  magnanimo  pcn- 
ficro  di  Ardoino,  di  eleggere  vn  Re  Italiano;  ma  ninno  prctclc  di 
clTcr’elctto  . Parca  quel  Ferreo  Diadema  , dopo  tanti  balzi , c ribalzi 
da'  Capi  Italiani  a Capi  Stranieri , e barbari , diuenuto  formidabile , 
c minacciare  vna  fortuna  più  che  di  ferro  à qualunque  Capo  Italia- 
no l’haueffe  cinto . E però , fi-come  il  Regno  per  le  ragioni  del  San- 
Eue  fpcttaua  al  Marchefe  Atdoino  : il  cui  bellico  valore  dalle  copio- 
fi:  ricchezze , dalle  ampie  giurifdittioni , c dalle  poffenti  aderenze  au- 
ualorato , perfuadeua  in  effo  frà  gli  altri  ogni  attitudine  à reggere  la 
grane  falma  ; così ’*  egli  à voti  concordi  fu  eletto,  e dichiarato  Re 
dell’Italia  : Solcano  conlcruarc  in  Mogonza  Città  Milanelc , la  Re- 
gia Corona  : e perche  ogni  momento  d’indugio  effer  porca  di  gran 
■ profitto  à gli  Stranieri , fu  incontanente  mandato  per  efla  ; c ttaf- 
pottata  in  Paula  , ne  fù  fubito  dalla  Sacra  mano  del  Vcfcouo  con 
cerimonia  folenne  incoronato  . Grande  fù  il  giubilo  , con  cui  quel 
Popolo  accolfe-  il  nuouo  Re:  grande  fù  la  clemenza,  con  « 
dal  Re  fù  accolto  il  fuo  Popolo . Ma  come  vna  corda  loia  difcordc 
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è baflante  à rconccrtare  vn  ben  concertato  concento  : vn  {blo  voto 
badò  à render  quali  vuoti  tutti  gli  altri . Arnolfo  Arciucfcouo  di  Mi- 
lano fu  la  Remora , che  malignamente  arredò  la  Naue  dcH'ltalica 
libertà  in  vn  Mar  di  allegrezze  htlicemente  natante  . Quedi  eden- 
do  ito  in  Grecia  d trattare  le  Nozze  di  Ottóne  con  la  Figliuola  di 
quellìmperadore  ; non  ’^fu  prefcntc  allaelettione  di  Ardoino  , alla  cui 
Stirpe  Regale , per  hereditaria  gelosia  fù  (èmprc  auuerlò . Richiama- 
to però  di  Grecia  dalla  inopinata  morte  di  Ottóne , come  fé  l’efalta- 
tione  del  nuouo  Re  folfe  fua  depredìone , fìi  apena  in  Milano , che 
tenne  confìglio  di  precipitarlo  dal  Seggio  . Ecco  s'hebbe  ragione 
Colui,  che  chiamò  riuuìdia  , vna  infermità  partorita  dalle  altrui  for- 
tune? Vomiua  fuoco  Arnolfo  in  vedere,  ch’edinta  la  tirannia  degli 
Ottóni,  fode  rilòrta  in  Italia  la  libertà,  la  quale  poneua  i limiti  alla 
dia  ambitionc  di  vnire  alla  Ipiritual  Ginrifditcionc  il  Temperai  Princi- 
pato non  (bla  della  fua  Patria,  ma  delia  Infubria:  antico  difegno  de' 
padati  Arciuefeoui  Milancd  . Prefe  dunque  intempediuo  pretedo  di 
vn’antica  Conditutionc  di  San  Gregorio  Magno-:  che  à sè  rpcttalTc 
non  folo  la  Cerimoniale  prcrogatiua  d’ impor  la  Corona  di  Ferro  al 
Re  eletto , mà  l’ clTcntial  potedà  di  eleggerlo  ad  arbitrio  dio , c de’ 
fuoi  Velcoui . Conuocato  però  vn  fcditiolò  Sinodo  de'  dioi  Suffra- 
ganeij  dichiarò  illegitima  quella,  tanto  (àggia,  ed  opportuna  elettio- 
ne  , che  ne’  Corniti)  generali  da’  Principi , c da’  Prelati  di  tutto  il  Re- 
gno di  fatta  Icgitimamcntc  j ed  in  odio  di  tutta  Italia  clclfc  Antirc 
Henrico  Sad'ónico,  che  poi  di  Santo.  Quanto  è più  facile  il  nuòce- 
re vn  (blo  à tutti , che  giouar  tutti’ndeme  ad  vn  folo  ! Vedendo  “ i 
Principi  Longobardi  per  la  mania  del  (blo  Arnolfo,  (bpradare  à tutta 
l’Italia  grandi  rolline  ; col  poflcntc  moriuo  di  vna  ingiuria  comune  à tutta 
la  Nationejfcccro  ftrcttillìma  Lega  non  fol  tutte  le  Marche  Italiane,  ma 
diucrlc  altre  Prouincic , c gli  Re  di  Boemia,  e di  Polonia , à quali 
facea  grande  ombra  la  potenza  Alemanna.  Anche  il  Pontefice,  la 
cui  autorità  da  Vgóne  da  Efti,  e da  Roberto  Re  di  Francia,  come 
fauorciioli  alla  Chie(à  , venia  foficnuta  , fentì  male  la  intcmpc- 
(lina  clettione  di  Henrico;  c temea  come  pcrnicio(àà  tutti  gli  Stati  la 
fua  venuta  . Vgóne  dunque  fù  quello,  che  fi  mode  à negotiar  quel- 
la Lega  de’  Potentati  Italiani,  per  foficncre  il  Re  Ardoino.  Adu- 
nata perciò  vna  nuoua  AlTemblca  Generale  nella  Città  di  Lodi,  per 
troncar  le  (peranze  ad  Henrico,  mentre  ancor  dilputaua  in  Germania 
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la  Corona  di  Argento  j e fermare  in  fu  'l  capo  di  Ardoino  quella  di 
Ferro , à voci , ed  à voti  comuni  fu  confermato  Re , c dichiarato  Im- 
pcradorc  . Henrico  intanto  hauea  per  forza  rapito  , anzi  che  riceuuto 
lo  Scettro  della  Germania,  eh  era  la  Scala  alla  Corona  d'Italia:  alla 
quale  hauend’egli  indirizzati  gli  Tuoi  penfieri , per  indi  giugnere  al 
fommo  honore  dell’Imperiale  Diadema  j hebbe  fauoreuoli  i MelTag- 
gieri  di  Arnolfo . Giunfero  quelli  opportunamente  ad  Henrico  a* 
confini  deiricalia,  fin  doue  era  venuto  pcrlèguendo  le  contrarie  Fattio- 
ni . *®Vn’altro,  che  conofeiuto  hauelTe  il  Genio  dciritalia , limile  à 
quel  della  Hiena,  la  quale  con  voce  humana  , e lufinghicra  chiama  i 
Pallori  per  isbranàrli  ; farebbefi  turate  le  orecchie , contento  della 
Corona  Germanica,  lenza  imprendere  vn*  altra  contelà , auanti  di 
hauere  lédata  la  prima , Douea  in  oltre  porli  auanti  gli  occhi  le  Tra- 
giche Scene  rapprelentatc  in  Italia , di  tanti  Re  Stranieri  chiamati , 
ed  vocili , o cacciati:  mafiimamente  le  piu  frelche  degli  Tuoi  tre  Ottó- 
ni ; Ma  non  hà  la  prudenza  humana  niun’ argine , che  vaglia  à re- 
primer le  voglie  difarginatc  di  vn’  liuomo  cùpido  di  regnare  . Solle- 
citato dagl  Inuiati  di  Arnolfo,  ma  più  dalfambitiolb  desio  della  Co- 
rona del  Ferro  , per  giungere  à quella  d’  Oro  ; Spedì  fubito  il  Du- 
ca Ottóne  Tuo  Conlànguinco  contro  Ardoino  . Condulfe  collui  vn 
Elcrcito  il  più  rapace  , c formidabile  , che  giamai  da  quel  freddo 
Aquilone  folle  volato . Contuttociò  non  fi  sbigottì  punto  Ardoino  : 
ma  fattoli  incontro  pieno  di  ardire , potendo  disfar  queU’Armata  à 
minuto  nelle  llrettezze  dell  Alpi  j l’attefc  à pie  fermo  nella  pianura  . 
Hauea  raccolte  anch’egli  da  tutta  la  Lombardia,  e da  altre  confede- 
rate Prouincie  , numerofe  Schiere  ; le  quali  poich’ hebbe  ordinate  in 
vn  pollo  molto  Ipatiolò , chiamato  il  Campo  delle  Fabriche , prefen- 
lò  la  battaglia  al  Nimico.  In  fu’l  principio  con  pari  ardor  d’animo, 
c con  forze  vguali  fi  combattè  : ma  al  fine  prcuallèro  in  modo  l’armi 
de’  Longobardi;  che  rotte  interamente  le  Squadre  Alemanne,  quegli 
iolamente  non  rimafero  vccifi  , che  li  binarono  con  la  fuga . Hen- 
rico riceuuta  la  funella  nuoua  della  horrcnda  llragc  del  fuo  formida- 
bile Efercito  ; lafciato  il  penfier  dell’Italia  , tornò  in  Germania,  con- 
tento di  hauer  veduta  l’Italia  da*  Sommi  Gioghi.  Partito  1* Andre  da* 
confini  dell’ Italia , fcguito  indi  à poco  dal  Duca  Ottóne  col  milèrif- 
fimo  auanzo  del  fuo  disfatto  Elctcito;  attefe  il  legitimo  Re  con  mag- 
gior ficurczza  ad  ordinare  il  fuo  Regno . Benediccua  ognun  quella 
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Spada  , il  cui  taglio  folgorcggiantc  nel  Campo  delle  Fabriche  fabri- 
catc  hauca  le  rouine  alla  Tirannide  Alemanna  . Ogni  Citta,  ogni  Po- 
polo , ogni  Cuore  facca  voti  per  quel  valore , che  reftituita  hauea 
all’Italia  la  pace,  e la  libertà . Ma  le  grande  fu  l’allegrezza  yniuerfa- 
le  , non  farà  fiata  minore  la  Ictitia  particolare  de’  noflri  Taurini , ch- 
hebber  ” così  gran  parte  nella  fcgnalata  Vittoria che  tranquillo  tutto 
il  Regno.  Ma  tanto  è lubrica  l’humana  Felicità  , che  ninna  forza 
può  ritenerla . Mentre  “ Ardoino , transferitofi  à tener  ragione  per  tut- 
te le  Città  Italiche,  fpargeua  gratie  , e diflbndeua  tefori  per  rifiora- 
re i fiioi  Popoli , ed  arricchire  i Poueri , i Templi,  e i Monifleri;  Ar- 
nolfo ” vomiua  torto  per  amareggiate  il  giubilo  vniucrfàle,  flillaua  in- 
chiortri  contro  alla  Macflà  del  Re  , per  ofeurare  le  fùe  glorie , c 1 Ita- 
liano fplendore  : e come  Ce  la  quiete  dell’Italia  folTe  la  Officina  delle 
fue  inquietitudini  ; mai  non  quietò , finche  non  la  vide  nuouamcnte 
turbata  . Età  intento  il  pio  Re  alla  magnifica  fondanone  della  Signo- 
rile Abbadia  di  Fruteuaria  , detta  hoggidì  San  Benigno , altre  volte 
grandiffima  , ed  opulcntiffima  nel  Marchefato  d’ lutea  . E come  rico- 
nofccua  dal  Celcrtc  aiuto  vna  sì  grande  Vittoria  contro  a’  Nimici,non 
folo  nelle  magnifiche  rtrutture  de’  Sacri  Templi  dirizzò  Memorie  all’- 
Eternità, della  fua  Regia  gratitudine  vetfo  quel  Dio  degli  Eferciti,  che 
giurtiricaia  hauea  la  Caufa  fua  , c della  Patria  contro  ad  Hcnrico: 
ma  infìeme  apparecchiate  hauea  T Armi  à Nimici  di  Crirto , e della 
Chiefa  . Ma  tu  cortretto  dirizzarle  , benché  mal  volentieri  contra  vn 
Prelato , e rtrignerlo  dentro  Milano  con  duro  afTedio  . Dal  che  può 
facilmente  conofeere , chiunque  giudica  le  colè  humanc  fenza  paffio- 
ftc , quanto  mal’  informati  fbfTcro  quegli  Scrittori , che  lacerarono  con 
le  lor  penne  la  Fama  di  quello  Re  gloriofiffimo,  legitimamente  eletto, 
cd  incoronato  prima  di  Hcnrico  : ch‘  egli  habbia  per  ncccffità  fatto 
violenza,  dopo  di  haucr’egli  dalle  forze  rtranicrej  ma  più  dalla  do- 
mcrtica  perfidia , riceuuta  violenza . Imperochc  Ardoino  prima  di 
prender  farmi  contro  di  Arnolfo  ; fece  quanto  potè , e quanto  lòppe 
per  difaccrbarc  quell’animo  altero,  etiandio  affai  più  fòmmeframente, 
che  al  Regio  Stato  non  fi  conueniua . Ma  chi  hà  ripieno  il  cuore  d’ ini- 
micitie  mortali,  par  che  non  poffa  aprire  la  bocca  , che  alle  maledicen- 
zc.  Seguitando  però  à parteggiare  pe’l  fuo  Antirè , ancorché  vin- 
to, e lontano  ; come  fò  f Italica  libèrtà  folfc  fiata  le  fue  catene , nul- 
la curò  di  nuòcere  all’Italia,  al  Regno,  al  fuo  Popolo,  à Ce  fteiro,  cà 
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Succc/Tori;  purché  nuocer  potc/re  al  fuo  Riualc . Vedca  i fuoi  Citta- 
Ani  ridotti  a tutte  quelle  anguftic,  che  apportar  fuolc , vn  lungo,  c 
Itretto  alledio:  ma  egli  non  fi  mouea  punto  à pietà . Rifoluto  di  rom- 
pcrc , anzi  che  piegare  , inuiò  nuoui  Mdl'aggieri  ad  Hcnrico  con 
ricchi  doni,  c con  la  Regia  Corona  ; fupplicandolo  che  venilTc  à 
fottrarlo  alle  violenze  di  Ardoino  . Parue  quella  Corona  THerculca 
Pietra , che  ha  la  vimi  di  traggcrc  il  Ferro  ; perche  à quella  vifta 
tutte  le  Spade  Germane  fi  molTero;  c lo  ftclTo  Re  tratto  da  dolce  vio- 
lenza venne  carico  d’arme  di  qua  dall’Alpi  à liberarlo  di  qucH’AlIcdjo, 
cd  a precipitare  Ardoino  dal  Solio . Ma  fc  Henrico  haurà  forza  di  far 
piegar  le  ginocchia  agl’ Italiani,  hauranno  inflcflìbilc  il  cuore,  che 
non  foccombe  alla  forza.  Giureranno  forzati  quella  finta  fede,  cheli 
merita  la  Tirannide , che  altro  non  è,  che  vna  Macftà  adulterata.  Ma 
poiché  haura  volte  all  Italia  le  Ipallc  ( il  che  auuerrd  nccclTariamentc  apc- 
na  giunto)  1 Italia  le  volgerà  al  Tiranno  ; c con  applaufi  più  lieti  ri- 
ccuera  il  fuo  legitimo  Signore  . Ma  prima  di  moucr  niente  contro 
del  contumace  Arnolfo;  pensò  il  próuido  Re,  che  molte  cole  future 
leggeua  nel  gran  Libro  della  Sperienza  delle  cofe  padàte  ; e nella  prc- 
fentc  perfidia  del  fuo  dimellico  Auucrfario;  di  porre  potenti  oftaco- 
li  contro  agli  Alemanni;  accio-chè  più  non  hauclTcro  libero  il  varco 
d’inondare  al  (olito  con  armi  violente  la  mifera  Italia,  come  vdirai. 

Ddegnaua  Ridolfo'*  Re  di  Borgogna,  priuo  di  Prole,  di  lalciarc 
il  Regno  ad  Henrico  fuo  Nipote  . Faccua  quello  difegno  vna  gran- 
de ombra  al  Re  Ardoino  ; che  da  due  parti , della  Prouenza,  c della 
Sauoia  hauea  confini  alla  Borgogna  gli  Stati . Confiderando  però  che 
ouc  fi  folTc  in  proprietà  vnito  quel  Regno  alla  Potenza  Alemanna  ; 
mal  fi  farebbe  pofeia  potuta  difender  la  libertà  dell’ Italia  ; tenne 
configlio  di  preuenire  quella  vnionc  , prima  eh’  Henrico  fi  mo- 
uefTc  di-nuoiio  contro  l’Italia  . In  fomma  chi  hi  per  ifeopo  de’ 
lùoi  penfieri  la  liberta  della  Patria  ; non  ha  arterie  di  (àngue , che 
non  fagrifichi  per  la  publica  falute  . La  infingardagine  di  Rid  Ifo  , 
detto  da  ognuno  lo  Scioperato , che  rendeua  infoienti  i fuoi  Princi- 
pi, c mal  affetti  i fuoi  Popoli;  accefe  il  cuore  à Circonuicini  di  (ten- 
dere nelle  fue  Terre  il  lor  Dominio  . Fra  gli  altri  i Genouefi  , "per 
cupidità  di  accrcfccrc  il  loro  Impero  ( come  fi  è detto)  à mifura  del- 
la lor  nafccnte  potenza  ; eran  Nimici  infclti  della  Prouenza . ^ Colle 
dunque  Ardoino  il  tempo  opportuno , facendo  lega  co’  Liguri , di 
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preoccupare  al  fuo  grande  Aiiucrfario  quelle  due  Prouincic;  le  quali 
venendo  ad  cflcre  da  lui  occupate , ed  vnite  al  Regno  Germanico,  ^c- 
fagiuano  à se  , ed  alla  Italia  tutti  quei  mali,  che  fuole  recar  la  Ti- 
rannide negli  altrui  Regni , con  la  forza  vfurpati . Due  altri  Col  cghi 
Coronati  hauca  Ardoino:  il  Re  Boemo,  ed  il  Polacco;  i ‘ju*  ' te- 

nendo Tarmi  Tempre  a’  fianchi  di  Henrico  nella  Germania  , ne  diuer- 
tifiero  le  forze  ; onde  fpedir  non  potelfe  Armate , almen  numcrofe , 
contro  alTltalia.  E nella  Subalpina  era  ftrettamente  legato , come  di 
fangue  era  congiunto  , col  Marchefe  di  Sufa  . Non  fa  ingiuria  a nin- 
no chi  per  necelfità  cerca  fpogliare  de’  Beni  coloro  , eh  ctiandio  c le- 
cito fpogliar  della  vita.  A’ i Genouefi  rapprefentò,  che  Rodolfo, 
hauendo  col  valor  di  Beroldo  vfurpato  il  FralTméto  nella  Riuiera,  po- 
trebbefi  ageuolmente  render  Padrone  della  Marina  a loro  difaiuiantag- 
gio  . Al  Marchefe  di  Sufa,  che  fi  poteua  con  la  ftefla  falicità  impa- 
dronire  della  Mauriana  , e Delfinato  ; volendo  attaccar  quella  Piazza 
nel  medefimo  tempo,  ch’egli  paflerebbe  per  la  Tua  lutea  nella  Val 
d’Ofta,  e di  là  nella  Tarantala.  Sparlerò  tante  brame  di  nuoui  acqui- 
fti  nel  cuore  de’  Tuoi  Confederati  Talte  propofte  di  Ardoino  , che  al 
frèmito  concorde  feguì  veloce  TelFctto.  Armarono  tutti  incontanen- 
te : c conciofiachc  TArmi  il  più  fouente  , anzi  che  dalla  forza,  o dal 
valore,  dipendano  dalla  Sorte;  con  dito  affai  fortunato  fi  refe”  Ardoino 
Padrone  della  Tarantafa;  c Manfredi  Olderico,  della  Mauriana.  ” Solo 
i Genouefi  non  douetrero  gratie  alla  Fortuna,  ne  al  proprio  valore. 
Da  Beroldo  fortemente  battuti , tardi  troppo  fi  auuidero  non  dfer  egli 
mcn  deliro  nelle  battaglie  di  Mare,  che  nelle  pugne  di  Terra  ferma . 
Coftretti  dunque  a ritirarli  nccdfariamente  i Liguri , preler  penfiero  di 
andare  à reprimere  i Saraceni;  che  tirannicamente  occupata  la  Corlica, 
e la  Sardegna  , giornalmente  inuadendo , depredauano  la  lor  Riuic- 
ra . Beroldo  pofcia  gloriolb  , per  haucre  con  la  fua  delira  cre- 
duta inefpcrta,  ributtati,  e feonfitti  già  da  vna  parte  i Nimici;”  fegui- 
to  con  grandi  applauli , e con  gran  cuore  dal  Tuo  Efercito  Vittoriolb, 
pafsò  incontanente  nel  Delfinato  , inuafo  da  Oldcrico , douc  il  Mar- 
chefe Bonifacio  .Genero  di  Manfredi , tcneua  Gap  ftrettaraente  alfedia- 
to  . Il  grido  della  Sconfitta  de’  Genouefi;  e Tauuifo  certo  della  venu- 
ta di  Beroldo  nel  Delfinato,  due  differenti  effetti  cagionarono  nel  cuor 
degli  opprelll,  c degli  opprelfori  ; recando  a quelli  vn  gran  corag- 
gio , cd  à quelli  vn  gran  terrore . Rifletterò  dunque  gli  Affediati  ; e 
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pugnando  con  piu  vigore , diedero  tempo  al  foccorCo , Ma  non  afpet* 
tarono  gli  Affediatori  il  taglio  di  quella  Spada,  che  combattendo, 
fempre  abbattcua . Lcuato*'alla  fola  comparfa  TAfledio  di  Gap  , fé- 
cefi  Bonifacio  animofamencc  incontro  à Beroldo  : ma  le  fiie  Schiere , 
poiché  allàggiata  n hebbero  la  fierezza  de’  primi  colpi  ; prefero  aper- 
tamente la  fàiga.  Diche  da  Beroldo  gagliardamente  incalzati  per  fino  à' 
certi  luoghi  deferti,  ed  ifeofeefì , parte  furono  trucidati  ; e prcG  molti 
de  Caualli  , e Fanti  ; aflenutofi  prudentemente  di  più  pi-rleguire  gli 
altri  alla  cicca , per  non  elTerc  prattico  de’  palli  ; **  andò  à rinfrefcailì 
nella  medefima  Città  di  Gap,  accolto  come  in  trionfo  da’  Prefìdiari , 
cdal  Popolo  con  fòmma  allegrezza  . Lodò  con  parole  piene  di  mol- 
ta dolcezza  la  fedeltà  di  quei  Cittadini  : c lafciatoui  fufficientc  prefi- 
dio,  fèrui  oppoitunamentc  al  Tempo , ed  alla  Fortuna  anidcntc  a’  fuoi 
Voti . Ito  ad  attaccare  le  Fortezze  , ch’eran  cadute  in  poter  de’  Nimi- 
ci , tutte  a vna  à vna  le  vindicò  in  poco  tempo . Pcrochc  non  po- 
tendo in  modo  ninno  rcfiflere  all’  impeto  del  fuo  feroce  Efercito  ; ò 
inette  à difenderli  alla  prima  chiamata , fi  dauano  a’  patti  di  buona 
guerra  ; ò sbigottiti  al  fblo  grido  del  fuo  arriuo  , gli  Occupatori  ab- 
bandonauan  le  Piazze i ammaeflrati  da  coloro,  che  in  vece  di  ritirar- 
li quando  l’hebber  vicino,  vollero  temerariamente  incontrarlo.  Muni- 
to pofeia  tutto  quel  Tratto , come  richiedeua  il  pre'entc  flato  delle 
Cofe  i ritornò  à Vienna  , dou’cra  attclb  dal  Re  , per  adunare  auanti 
lui  il  Conliglio  di  Guerra. 

Dr^po  quelli  fuccelfi  della  mal  cominciata  guerra  contro  gli  AIIo- 
brogi  ; ncccffitato  Ardoino,  come  dicemmo  , ad  alfcdiare  Arnolfo 
dentro  Milano  ; vennegli  pur  troppo  opportuno  da  Enrico  quel  loc- 
corfb;  che  anticipatamente  hauendo  premiato  con  vna  Corona  Rea- 
le; non  potea  mancargli,  fenon  da  chi  non  hauellc  hauuto  capo  per 
reggerla  . Ecco  dunque  velocemente  venire  Henrico  per  li  via  , che 
lungo  aU’Adigc,  da  Trento  conduce  à Verona;  e*l  Re  Ardoino, 
leuaco  l’alTcdio  , faifegli  incontro  alle  Chiulc  dell’Alpi , per  fuorchiu- 
dctlo  dalle  Italiane  pianure.  Parue  Leonida  alle  TermópiK  ^ contro 
à Serie  ; pcrochc  con  pochilfima  gente  ruppe  in  maniera  le  Squadre 
numerolc  di  Henrico;  che,  fc  i Carcntani  aufiliari  Icoperto  non  ha- 
nelfero  vn  altro  palTaggio  fopra  la  Brenta  : che  riufcitogli  felicemen- 
te , fece  llegar  tutta  la  Lega  de’  Principi  contro  Ardoino;  lènza  dubio 
niuno  farebbe  Henrico  cornato  con  tutt'alcro  penfiero  in  Germania . 
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Ma  tutti  gli  Aftri  maligni  parucro  cofpirare  ad  vn  tempo  contro  all’- 
Italia . 'DifceTi  gli  Alemanni  al  piano,  feceli  loro  incontro  il  buon 
Re  ; ed  auualorato  dalla  felicità  delle  palTate  Vittorie  -,  benché  di  forze 
molto  inferiore  j prefagirfi  non  Teppe  vna  fortuna  differente  da  quella  , 
che  poco  dianzi  hauea  fpcrimentaca.  Ma qualarma  è si  forte,  che  non 
fi  arrenda  ài  duri  colpi  di  molti  perfidi  Amici,  fe  nulla  pofibno  tutte 
Tarmi  contro  alla  perfidia  di  vn  Tolo  ? Tradito  da*  Tuoi  più  fidi  fenza 
Tapcrlo;  mentre  fi  apparecchiaua  al  fecondo  conflitto  , fu  derelitto  fui 
Campo,  che  reftò  libero  al  Tuo  Nimico.  E ciò  che  accrebbe l’ob- 
brobrio , non  folamcnte  le  Squadre  vili  vilmente  fuggirono  ; ma  i Prin- 
cipi ftefli  , e le  Città  Confederate,  edi  migliori  Tuoi  Capitani,  cor- 
rotti e guadagnati  daU’infidiofo  Arnolfo  *,  feparandofi  da  Ardoino,  fc- 
guirono  Henrico . Così  cangiata  in  frode  la  fede  de*  Collegati , videfi 
Tinfelicc  Re  contro  al  petto  dirizzate  Tarmi  di  que*  medefimi , per  la 
cui  libertà  erafi  armato  . Vide  fe  ftcflb , e’I  Regio  Trono  dalla  infe- 
deltà de*  Tuoi  Principi  venduto  per  niente  al  fiio  Nimico  : c benché 
forte  da  tutti  abbandonato  •,  non  abbandonò  già  fe  ftelTo , come  tant*- 
altri  harebber  fatto  , anche  per  vn  minore  infortunio  : ma  intrepido 
ricoucrolli  neceflaria mente  nella  Tua  luréa  Tempre  fedele  , non  iènza 
penfiero  di  liberar  di-nuouo  T Italia  . Non  fu  dunque  più  di  meftieri 
ad  Henrico  aprirli  col  ferro  la  ftrada  al  trionfo  5 né  fommergcrc  la 
fede  degl’ Italiani  in  vn  Mare  di  Sangue  , per  nauigarc  ficuro  verfo  la 
Reggia  di  Pauia . Imperoché  fparfa  la  nuoua  della  publica  ribellione 
de’  Principi  contro  Ardoinò  } tutte le  Città  Italiche  j chi  liete,  e chi 
trepidanti , apriron  le  porte  agli  Alemanni . Furono  le  prime  Verona, 
Brefcia , e Bergamo  : doue  Arnolfo  , primo  Autore  della  riuolta , fu  il 
primo  altresì  à giurar  fede  al  Tuo  Re  : che  indi  con  tutta  l’Armata  per 
altre  Città  , dal  medefirao  Arnolfo , c da  nobiT  Equipaggio  di  Prin- 
cipi fù  accompagnato  à Pauia  . Chi  sà  quanto  duri , fenza  romperli , 
vna  fede  forzata  ? Accampa  Henrico  fuor  di  Pauia  vn’Efercito  nume- 
rofo  5 ed  egli  con  le  più  forti , c più  nobili  Schiere  entra  come  in  trion- 
fo nella  Città. L’accoglie  il  Vcfcouo  con  fomma  fella:  fan  vilb  lieto  i Cit- 
tadini r c fenza  indugio  adunati  i Corniti) , tutto  il  Confelfo  de’  Prin- 
cipi con  voci  fcftiue  Tacclama  Re  dell’Italia . Ma  contuttociò  il  trion- 
fo di  Henrico,  minor  di  vn’^°£fimera , durar  non  potè  tutto  quel  gior- 
no . Ben  tofto  fi  auuide  il  troppo  credulo  Re  , che  la  fua  Elettionc 
fù  vn*  Attiene  inuolontaria,  c fimulata  j per  cedere  al  tempo  c alla 

violenza  i 


LIBRO  settimo: 


%7t 

violenza  ; c che  gli  applaufi  del  Popolo  furono  adulamenti  della  Tua 
fortuna,  ma  non  cordiali  acclamationi . Perochc,  ancot*’non  era  ter- 
minata la  Iblcnne  Funtionc  j che  da  fubito  furore  infiammati  i Cittadi- 
ni, per  non  so  qual  licuc  cagione  , cominciaron  col  ferro  à fare  vn’- 
hombil  mafsacro  degli  Alemanni . Indi , crefeendo  à momenti  lo  (de- 
gno, c’I  numero  degli  armati,  dati  à fuoco  in  più  patti  gli  Alberghi 
delle  Guardie  Reali  j corfero  in  fembiante  più  di  Furie  , che  di  Huo- 
mini,  per  opprimere  il  Re,  à diroccare  il  Palazzo . Durò  tutta  la  not- 
te quel  tumultuario  , c perciò  borrendo  confiicto  : ne  più  valendo  le 
Guardie  , benché  numerolc  à (óftencr  quella  pugna  ; fù  il  Re  co- 
Aretto  d mifurar  la  (alita  con  la  caduta  ; e per  fiiggire  la  morte , pre- 
cipitarli dall’aire  Mura  . Agitato  Hcnrico  da  (degno,  e da  dolore  per 
la  repentina  riunita , c per  la  ftrage  veduta  farli  sù  gli  occhi  propri 
delle  fuc  Guardie,  de’  Principi,  e de’  Congiunti  5 fece  quel  gran 
Popolo  oggetto  milcrabilc  della  fua  ira . Henrico  era  Santo  , ed  il  Po- 
polo era  inlàno  : ma  concioGachè  varie  eH'endo  le  pazzie,  vari)  altresì 
fieno  di  meAieri  i rimedi  per  curarle  ; ne  fù  da  lui  commeda  la  cura 
al  fuo  terribile  Elèrcito  , che  Aaua  fuori  accampato  . Quefii  , rotte  im- 
petuofamente  le  mura,  entrò  nella  Città  ; e fenza  rilparmio  empiendo 
ogni  cola  di  Arage,  e di  fiamme  , fece  vn  paucnto(o  Rogo  a’  luoi 
Pcfonti . Accefo  il  fuoco  da  ogni  parte  più  non  ofauano , nè  poteua- 
no  vlcir  degli  Alberghi  ; ma  poiché  haiican  perduta  ogni  (peranza 
di  perdono  e di  (àlute  -,  (àlendo  à difpcrato  furore  la  (bmmità  delle 
Cale } facean  quel  danno  , che  fi  può  far  di  lontano,  fcoccando  làette 
fiapra  i Nimici } rilùluti  di  non  morire  fenza  vendetta  . Ma  in  cotal 
guifa  irritando  più  toAo,  che  reprimendo  il  Nimico,  diuenuti  horri- 
do  Ipettacolo , ma  geniale  à quelle  Squadre  Aerminatrici  ; perirono 
coll’incendio  di  tutte  le  Calè.  Henrico alla  fine  mofl'o  à pietà  di 
queir  infelice  Popolo  ; fatto  comando  che  al  rimanente  lì  perdonalTe  ; 
ritirolTi  al  vicino  Callello  di  S.  Pietro  . Rinfoderate  le  Spade  , quando 
le  Contrade  fùr  piene  di  gente  eAinta  -,  mentre  fi  attelè  nella  Città  ad 
cAinguer  le  fiamme , e à lèpellire  i morti  ; fi  riaccclc  nell’animo  del 
Re  la  voglia  quali  (penta  , di  riAabilirlì  nel  Trono  malagurofo . Vc- 
nuto^^  però  ad  accamparli  ne’  Prati  dauanti  il  Ponte  di  Pauia  : doue  te- 
nendo ragione,  Iccondo  il  coAume  de’  Re  d’Italia,  venne  l’auanzo 
de’  Cittadini  -,  e chiudendo  le  mani  fra  le  mani  di  Henrico  (ch’era la 
forma  del  giuramento)  forzatamente  gli  giurò  fede.  Indi  ^ fatti  aduna- 
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tc  i Comitij  Generali , ne’  quali  intcruennero  moiri  Principi , e Prela- 
ti ; fece  col  lor  parere  due  Leggi;  l’vna  de’ Venefici) , e l’altra  delle 
Nozze  illecite  . Dopo  il  qual  fatto,  ” ito  à Milano  à fcioglicrc  i Voti 
à Santo  Ambrogio  , ritornò  al  Ponte  per  tipaflare  in  Germania.  Prc- 
fentita  da’  Milanefi  quella  partenza  ; per  paura  del  Re  Ardoino  da 
loro  viuamenre  ofFclb , fi  trafler  dauanti  à Hcnrico  con  le  lagrime  agli 
occhi  ; ed  in  habiti  lugubri , lo  feongiurarono  à non  volerli  abbando- 
nare . Ma  non  hebbero  forza  niuna  le  lagrime  di  Milano  , ne  il  Pomo 
d'oro  di  Roma,  da  lui  tanto  ambito  , à rattencilo  *,  onde  fiibito  così 
ftorpiato  com’era , non  ritornalTe  in  Alemagna . Sentita  però  pietà  di 
vn  Popolo  tanto  di  lui  partiale  , confottollo  con  vane  Iperanze  di  pre- 
fto  ritorno . Apena  Hcnrico  ” hauea  pollo  il  pie  fuor  dell’  Italia , che 
da’  Principi  di  Tofeana  , e da  molte  Città  Longobarde  fu  refa  volon- 
taria obcdienza  al  Re  Ardoino.  Ecco  le  gl’italiani,  e i Longobardi 
volcan  partirli  dal  falutar  Decreto  di  Adriano  III.  per  gir  dietro  alla 
Gregoriana  Conllitiitionc  : la  qual’ cfcludcndo  i Re  Legitimi , intru- 
dcua  nel  Solio  i Re  Stranieri  ; ch’entrando  nella  Reggia,  come  Lupi 
nella  Greggia , per  depredare  il  Regno , che  non  puean  difendere,- 
Ipogliauano  le  Città  ! Vfeito  dunque  Ardoino  della  lùa  lurca , chia- 
mato da’  Popoli , tornò  à Pania , che  gli  hauea  lèmpre  anche  tra  le 
opprellioni  de’  Barbari , fetbata  intera  la  fede  . Ordinò  fubito,  che 
follerò  riparate  le  grandi  rouine  della  Città , e del  Rcal  Palagio  : nè  vi 
fu  in  tutta  Italia  , e Lombardia  alcun  Popolo  conmmacc  , ” fuorché 
Milano,  e i fuoi  Fautori,  che  ne  portaron  pofeia  le  pene.  Trà  gli  al- 
tri*® Leone  Velcouo  di  Vercelli  fìi  il  primo,  che  le  pagalTe  più  alla 
Diurna  Adrallca,  che  al  Re  Ardoino,  della  cui  mano  perauuentura 
volle  feruirfi.  Perche,  mentre  *‘ Ardoino  procuraua  alla  Patria  la  li- 
bertà; procurando  Leone  con  fecrcte  pratiche  di  llurbarlo;  fu  egli  dal 
Cielo  grandemente  turbato  . Era  già  molto  tempo,  che  quello  Vc- 
feouo  meditaua  di  vnire  al  fuo  Vefeouado  quello  d’Iurca , e la  Badia 
di  Bremme.  Daua  impulfo  alla  fua  ambitionc  il  fapcre , se  efferc  mol- 
to filmato  da  Hcnrico  Auucrfario  di  Ardoino  : la  onde  &tto  opportu- 
namente infidiofo  agli  orecchi  di  Hcnrico , andana  fufiirrando . Che 
pur  troppo  feroce  era  jirdoino , per  non  hauerlo  à temere , mentre  Ubera 
hauea  tn  fua  balia  quella  parte  d'Italia , Effere  però  necejfario  ( come 
eo/a  fpet  tante  alla  fua  Regia  autorità)  eleggere  iui  vn  Prelato  à se  fe- 
dele , che  ne  reprimejfe  Gorgoglio . La  qual  cofa  già  preueduta  dall  vi- 
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(ir»t  Ottóne , farebbe  fiata  efeguita  in  tjuet  tempo  , fe  non  gli  fojfe  fi» 
praggiunta  la  morte . Moflb  da  qutfte  ragioni , già  diicgnaua  Henri- 
co  di  mettere  in  cfecutionc  il  configlio  di  Leone  ( quanto  facilmente 
inganna  l’adulationo  anche  i Santi  / ) ma  da  vn  prodigio  (coperto  il 
mal’animo  di  Leone , l’vno  , e l'altro  cangiò  pcnficro . Ma  ben  più 
alpra  fperimentò  la  Diuina  Vendetta ^’Guido,  vnodc’  Marchefi  d’iutca. 
Hauca  quelli  Sacrilegamente  audace , vfurpato  vn  Borgo , detto  So- 
pranico,  poco  diftaiitc  dalla  Città  di  Chieri,  alla  Badia  di  Brcmmc. 
Gciónc  Abbate  di  quel  Moniftero  fi  porta  .bonamente  da  Guido , per 
vendicar  quel  poircfio-,  pregandolo  con  fommefiion  Rcligiofa  à non 
volere  con  ibrdida  auaritia  macchiar  la  pietà  liberale  de’  ìuoi  Antena- 
ti ; togliendo  à quelle  medefime  Chiefe , eh’  eglino  hauean  fondate  e 
beneficate . Ma  Guido  qual  Afpido  Tordo , che  da  niun  canto  di  là- 
lutari  ammonimenti  s’incanta*,  aggiugnendo  al  primo  delitto  vn  mag- 
gior crime , lecefi  beffe  del  Santo  Abbate  ; e comandatogli  di  fubito 
ritirarfi  ; carico  di  contumelie  c di  (cherni  fu  (atto  befana  della  gente 
più  vile.  Che  non  haurebbe  latto  ogni  altr’Huomo  così  derifo,  c vi- 
lipclò  ? Non  haurebbe  imprecato  vn  fulmine  dalla  Diuina  mano  (òpra 
quel  Capo  , che  tanto  proteruamcntc  fi  ponca  fono  a’  piedi  il  Diuino 
honore  ? Ma  Gesóne  lenza  punto  adirarli , proftefo  con  le  ginocchia 
al  Suolo , dirizzando  voti  importuni  al  Ciclo,  implorò  pace  e perdo- 
no à queir  Anima  ; che  diuenuta  per  le  iniquità  fue  fimigliante  a’  Mi- 
niftri  d’inferno,  l’Inferno  iftcffb  mandò  le  lue  Furie  Ibpra  la  Terra  à 
gaffigarla  . Ma  Guido,  che  più  non  hauea fentimenti  per  lo  Ciclo, 
tralportato  da  rabbia , prouocò  la  Diuina  Ncraefi , che  con  vn  fùlmi- 
ne apunto  lo  tollè  dal  Mondo  . Da  quella  caduta  molti  impararono  à 
(lare  in  piedi , facendo  più  d’vno  accorto  la  demenza  di  vn  Iblo  . Gii 
Marchefi  Alberto  c Oddone  d'Iurca  : i quali  ( come  fi  vede  dal  loro 
Stemma)  douean'effere  fratelli  di  Guido,  con  grandilfime  polléffìoni 
accrebbero  l'Entratc  al  Monillcro  di  Bremme . Parendo  però  ad  Al- 
berto di  hauer  donato  poco,  le  non  donaua  à Dio  anche  le  ffclTo  •,  fc- 
cefi  Monaco  in  quel  Cenóbio  : doue  attclc  con  tanto  fcruore  di  Ipi- 
rito  al  Diuin  culto , che  fù  pofeia  Io  Iplendore  de’  Monaci  di  que’ 
tempi . Ma  **  non  è men  degna  d’elTere  a’  pollcri  tramandata  la  pietà 
di  Gesóne  Vclcouo  Torinelc  . Apena  gli  vfciua  di  mano  vna  pictolà 
opera  che  vn’altra  maggiore  ne  meditaua  per  effcrc,  come  a’  Religio- 
fi  della  Città,  così  à que  di  tutta  la  Dióccfi  conofeimi  bilògnofi , egual- 
mente 
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mente  benefico  . Riparate  dunque  in  Torino  le  rouinc  della  Chiefa 
de’  SS.  Martiri  Protettori  Solutore,  Auuentore  , c Ottauio  ; ed  afTc- 
gnatc  à que’  Monaci  grandtflìtnc  entrate , e molte  giurifditdoni , quali 
nel  tempo  inedefimo  fece  col  confenfo  de’  Cittadini  quella  grande  li- 
beralità, che  nel  Libro  antecedente  fi  è detta  , all’Abbadia  di  S.  Mi- 
chele della  Chiuià. 

Mentre  quelle  iufigni  opetc  fiiceail  Vcfcouo  Gesòne  nella  Cittd  di 
Torino  ; vn’accidente  che  Ipauentò  tutta  Roma , turbò  gtaucmentc 
Papa  Giouanni  XIX.  Il  Monte  Vefuuio,  folito  à buttar  fuoco,  rino- 
uò  per  tutto  il  Paefe  circonuicino  le  rouinc , che  già  fece  vna  vol- 
ta lòtto  rimpcro  di  Tito . Nè  furono  forfè  minori  : pcrochè  vomen- 
do con  le  ruinofe  fiamme  groflìfiìme  pietre  lenza  numero , ed  cfalan- 
do  intolcrabili  fetori , depopulò  per  molte  miglia  all’  intorno  ogni  co- 
la ; e refe  inhabitabilc  la  Prouinci.i  più  florida  di  tutta  l’^ropa . Ma 
quello,  ch’c  più  prodigiolo  , quali  per  tutte'’* le  Città  delle  Gallie  , e 
della  Italia  , fi  apprendeuano  fiiochi  da  ninno  eccitati , che  incendia- 
uano  il  tutto;  e Roma  iftelTa  fù  quafi  tutta  horrido  palio  di  quelle 
fiamme  . Incendiaua  vn  giorno  il  Sacro  Tempio  di  San  Pietro;  e ve- 
dendo i Romani , che  attaccato  il  fuoco  nella  Corrente  di  quella  gran 
mole , andana  lentamente  abbrugiando  tutte  le  traui , che  folleneua- 
no  il  pauimcnto  di  bronzo  ; riufeendo  vana  ogni  diligen- 
za ch’vfaflcro  per  ifpegnerlo  , fpauentati , c confiilì  gridando  ad  alte 
voci,  corrcuano  à confeflarfi  dal  Papa;  minacciandolo;  che  fé  non 
hauea  modo  di  fottrarrc  à quell’ imminente  rouina  il  Suo  Tempio,  lì 
ribellauano  à lui  , c à Dio  . Ma  correndo  il  Papa  à quelle  illanzc , 
che  volcan  forzai  lo  à fiir  miracoli,  viderfi  rollo  ceflar  di  abbrugiarc 
quelle  traui  di  Abéte  ; ed  alla  prefenza  del  Santo  Pontefice  fparendo 
il  fuoco,  fletterò  pofeia  fermi  nella  fede  i vacillanti  Romani.  Non 
poteano  quelli  prodigi  fe  non  eflcre  prefaghi  di  fùnelli  auuenimenti . 
Morirono'’^  indi  à poco  tutti  gli  più  confpicui  Prelati,  c Principi  della 
Francia,  c dell’Italia.  Morì  fra  gli  altri  il  Pontefice  in  Roma;  c’I 
Santo  Abbate  Magiolo  nel  Monallero  Siluiniaco  : alla  fama  della  cui 
Santità  , concorrendo  da  tutto  il  giro  di  Roma  molte  genti  d’ogni  fet 
lo , c d’ogni  età  ; ritornauano  liberi  da  diuerlc  infermità , che  certa- 
mente non  erano  naturali , ma  portentolc,  e conlèguentcmcnte  incu- 
rabili fecondo  l’ordine  di  Natura.  Onde  non  hauendo  nè  h Natura, 
nè  l’Arte  alcun  farmaco  per  quelli  mali  portati  dall’ira  Diuina,  rifùg- 
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giuano  à i Santi . Segui  ^ poco  apprefTo  quelli  portenti  la  morte  di 
Gcsónc  Abbate  di  Brcmmc  ; la  cui  Abbadia  faauendo  il  Giouine  Odi» 
Ione  furrepita  dal  Re  Ardoino  ; nacquero  quelle  difeordie , che  il  fon 
dette  i tri  lo  ilciTo  Ardoino  ^ c Manfredi  Marcbcfc  di  Sufa  . Ma 
giachc  la  penna  è fiata  fin  horà.  impegnata  in  funcfli  racconti  ; auanci 
di  ripigliare  il  filo  delle  Imprcfc  del  valorofo  Bcroldo  Tempre  inuiuo  ; 
parmi  opportuno  di  auuiuare  alquanto  il  mio  ftile , illuflrandolo  con  la 
Vita  di  S.  Bernardo  di  Mcntóne  , la  cui  morte  fu  accompagnata  da 
tanti  miracoU , che  ballarono  à render  celebre  Tanno  millelimo  otta- 
no . Quelli  c quel  Celelle  Antagonilla  , che  riportata  in  vn  mara- 
uigliolb  combatto  la  Vittoria  contro  all’ Idolo  Peno  i liberò  dalla  ti- 
rannia del  Demonio  le  Alpi , chiamate  Pennine  da  quel  fallo  Nutne« 
iui  anticamente  adorato  : come  vdirai . 

Nacque  Bernardo  di  nobililTuni  Parenti , che  traeuano  la  fua  pre- 
gine dal  Regio  Sangue  del  fàmolò  Conte  Oliuerio  di  Gencua  j 1 an- 
no dopo  i Diuini  Natali  nouecento  ventitré  . La  tenera  età  del 
nobile  Fanciullino  facilmente  imbeuuu  di  Santi  collumi  , daua  a’ 
fuoi  Genitori  grandi  Iperanzc  di  generolà  riulcita  . Non  ingannò  pun- 
to la  loro  clpcttationc  : perche  arriuato  apcna  oltre  a’  confini  delTA- 
dolefccnza , nell’ Academia  di  Parigi , di  que’  tempi  fiontilfima , do- 
u'era  flato  mandato  ; precorrendo  gli  anni , nelle  più  belle  c piò 
honelle  difciplinc  anche  i più  vecchi  di  se,  ed  i più  cfercitati  mode- 
flamente  ingegnofo  auanzaua . Era  così  tenace  delle  virtuolc  opo- 
rationi,  che  pollcrgando  ogni  vanità,  ed  aborrendo  ogni  colà,  che 
hauelTe  fembiante  di  ofeeno,  non-che  le  cofe  veramente  ofeene  j con- 
fccrò  alla  Vergine  Madre  in  perpetuo  voto  il  virginal  candore  , cui 
temeua  che  ogni  lieuc  fiato  d’aura  impura  macchiar  potelTc . Tocca- 
ta pofeiaTeta,  nella  quale  può  vn  Figliuolo  con  qualche  allianza  a 
se  pari  allicurare  alia  propria  Cala  la  luccellione  ; richiamato  da 
fùoi  Parenti , che  lenza  fuo  conlcntimento  , haucano  pattuite  Nozze 
con  Margarita  di  Miolans , non  indegne  della  lùa  conditone  -,  il  ptr- 
fuadono  ad  approuaric . A quelle  propofle  {ouraprefo  Bernardo  ; co- 
minciò, per  non  corrifpond;rc  > con  modelli  rifiuti  a farlcne  lonta- 
no ; dicendo  : se  clTcrc  certamente  intento  à tutt’altro  che  a’  maritag- 
gi ; nè  hauere  peranche  compiuti  quegli  Smdi  , a quali  fù  dellinato. 
Doucrc  vn  Caualicredt  quella  condidone , che  portaua  Icco  hered.  ca- 
ria da’  fuoi  gloriofi  Antenati , clTerc  vcrlàto  in  tutte  quelle  profclfio- 
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ni , che  fon  necelTarie  per  diftinguere  vn'Huomo  nato  grande  da  vn 
Plebeo . Fra  quelli  difuggi,  ecco  il  giorno  precilb  di  celebrare  le  mal 
pattuite  Nozze  : ecco  adunati  i Parenti  c gli  amici  in  gran  numero 
da  ogni  parte  inuitati  : che  partito  fari  il  tuo  , ò Santo  Giouane  > Io 
ti  veggio  in  quello  Gioco , vn  di  que’  calcoli  ridotti  all’cllrcmo , che 
più  mouere  non  lì  polTono  da  ninna  parte  . Ma  tutti  ’nlìeme  gli  hu- 
mani  rifpetti  non  vagliono  à vincolar  qucH’arbitrio  , che  4i  cuore  vna 
volta  lì  è dato  à Dio.  Ritiratoli  Bernardo  lègretamente  nella  Cappella 
del  proprio  Palazzo,  porgea  diuoti  Voti  alla  Vergine,  c al  Santo 
fuo  Auuocato  Nicolao , che  non  TabbandonalTero  in  tanto  pericolo  . 
Vuol  combattente,  ma  non  abbattuu  la  coHanza  de’  Tuoi  fedeli  Iddioj 
che  niuna  colà  fapcndo  negare  à .ù  grandi  IntercelTori , fubito  diede  i 
Nicolao  intera  potellà  di  liberare  da  quelle  angullie  il  fuo  Cliente. 
Stanco  di  orare  e di  affliggerli , rimaAo  era  Bernardo  profondamente 
^ alTonnato  j quando  veduta  in  Ibgno  l’efflgie  di  Nicolao,  vdì  vna  vo- 
ce , che  Ibauemente  chiamandolo  per  nome  ; l’alTicuraua , sè  edere 
rottola  cura  di  Dio,  della  Vergine , c fua;  purché  hauetìc  animo  di 
feguìr  lui , che  quella  delfa  notte  douca  condurlo  alla  Città  di  Augn- 
ila Pretoria  , ouc  l’attcndea  Pietro  Archidiacono  , Huomo  Santo , dai 
Cicl  dcllinato  arbitro  della  fua  Vita . Aprì  gli  occhi  tutto  lieto  à quel- 
le VOCI  Bernardo  ; e conolciuto  al  noto  Icmbiantc  il  fuo  Celedc  Pro- 
tettore , forfè  in  piedi  à riucrirlo  j e polcia  con  animo  di  Icguirlo 
douunque  Torme  fegnate  gli  hauelTe  ; prelà  la  penna , fende  a'  fuoi 
Genitori  breue  lettera  dì  quedo  tenore . 

Hauere  à sè  preparate  il  Cielo  altre  Nozji^i  già  prima  i'hora  pat- 
tuite : alle  quali  fentendofi  in  quel  punto  ifiantemente  chiamare  ; pii* 
differir  non  poteua  la  fua  partita . Che  chiunque  lafciata  eftmguere 
la  Lampana  ornata  del  proprio  , fi  dilungo  per  comperare  oglio  ftranie- 
ro  ; fù  poi  efclufo  per  fempre  da  quel  Talamo  immarcefftbUe . Laonde 
pregaua  loro  con  ogni  fommefsione  di  voler  condonare  alta  necefiitJè 
del  l^oto , anzÀ  che  attribuirgli  à delitto  quella  intempePliuamente  op- 
portuna fuga } cattando  indi  argomento , ch’egli  poca  fiima  faceffe  di 
loro , e di  Colei  che  gli  haueano  deftinata  Conforte , Imperochè  , non 
per  fottrarfi  alla  obedienzja  douuta  à chi  l’effere  dato  gli  hauea , ma  per 
adempiere  il  Diuin  volere  , abbandonaua  i lari  patemi , conforme  ab 
Configlio  Euangelico  ; e j>er  non  venir  meno  à sè  fieffo  , ingratamente 
negando  di  ridonare  à Dto  vn  opera  vfeita  dalle  fue  mani . Che  volef 
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fììv  ftar  di  buon'animo  ; perche  tempo  verrebbe  , nel  ijuale  la  prefente 
triftel^  fi  cangierebbe  tn  perpetua  gioia  j conciofiache  non  fi  perda , 
ma- fi  'acijMtfii,  per  più  non  perder  fi  do  , che  al  del  fi  tràfmette  . Che 
intanto  non  douefiero  abbandonarfi  alle  lagrime , ne  alle  querele  j ni 
tamanctrfi y' tracciando  le  fùe  pedate  y perche , fi-come  non  douea  cer- 
caffi  perricaferarloy  mal  potea  trouarfi  Colui , che  celaua  à gli  occhi  del 
JSdondoj  l'ombra'  delle -alt  protettrici  di  Dio.  Con  qucftì  fenfi  dettati  da  vn 
cuore  tutto  fcrucntc  di  amor  Oiuino , pretelc  Bernardo  di  appagare 
gli  animi  de’  ilioi  Genitori , c d ogni  altro , cui  fo0e  in  quallìuoglia  mo- 
do (eniìbile  qbella  Tua  inopinata’ rilblutione.  Perchè , pollo  il  loglio  fopra 
l’Inginocchiatoio da  vna  hneUra  , cui  rilpondeua  vno  fcoglio  molto 
precipitofo,  (piccò  tutta  giuliuo  vn>làlto  j c portato  da  quel  medeh* 
jno  che  l’hauca  animato  alla  gencrolà  Imprelà  ; non  {blamente  len- 
za lelìone  giunlè  à terra  da  quclfaltckpredpitio  ; ma  in  pocli6  bore 
lupcrati  i più  alpri  Gioghi  di  tante  Alpi,  trouolTi  in  colpetto^elia  Città 
di  Augulla  ; alla  cui  porta  già  llaua  attendendolo,  così  auuiTato  da 
Dio,. il,  Santo  Arcidiacono  . Quai  lenii  occiipaHero  que’  due. cuo- 
ri ripieni  di  amor  Diuino  in  quel  delìderatilTimo  incontro  ; hiuno  ca- 
pire potrebbe,  Ic-non  chi  folTe  auuczzato  alle  delitic  del  Cielo.  Ma 
ben  diucrfamentc  andauano  le  cole  in  Mentónc.  Già  ppr  molte. bore 
di  giorno  alpettato  lo  Spolb  j nè  potendo  Ricardo  IblFcrire  più  lunghi 
indugi , battcua  Ibuentc  alia  porta  della  Camera  ; quando  ilperimcnta- 
ro  vano  lo  fdegno  c le  minacele,  gettato  l’vfcio  de’  Cardini;  entrò 
fiiriolb , e vide  vacua  ogni  colà  . Accorato  Ricardo  dal  non  vedere 
iui  quel  Figliuolo,  la  cui  perdita  portaua  feco  tanti  inconucntcnti , non 
cade  morto  per  miracolo  del  paterno  amore , che  lo  tenne  in  vita , con 
ilpcranza  di  rinuenirlo  . Non  diedero* indick)  ch’c'  folTe  fuggito  , le 
aperte  hncRrc  : perchè  falco  prccipitio , inaccclTibilc  ad  ogni  humano 
velligio  , toglieua  di  mente  vn  fimil  pcnficro  à chiunque  filTaua  il 
guardo  in  così  ptccipicolà  dilccfa.  Scupiua  ognuno  dell’ inopinato  £a- 
(o  : e tutti  ccrcauano  diligentemente  ogni  angolo ouc  imaginar  li 
potelTero , che  folle  pct-auuentura  nalcollo,  per  non  legati!  à qhel  vin- 
colo , cui  l’imprudenza  de’  fuoi  Parenti  prccendcua  di  allringerlo  ; ef- 
fendo  horamai  chiari,  che  di  Bernardo  le  potenze  folTcro  dilpoRe  à 
tucc’altro , che  à comporre  maritaggi . Ed  ecco  lìil  Leggio  Oratorio 
Irà  i Libri  Spirituali  vna  Carta  fuggcilaca  di  frclco  : la  quale  aperta,  an- 
che prima  che  rhauellero  dal-tutco  crafeoefa  con  occhi  curiolàmen- 
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te  anfiofìi  fece  auueduti  della  orbita  loro  entrambi  i Genitori.  Non  era 
la  fola  perdita  del  Figliuolo , che  trauagliafTc  Ricardo.,  e Bernolina 
( con  quello  nome  era  chiamata  di  Bernardo  la  Genitrice  ) Irvcdc- 
uano  auanti  gli  occhi  la  Nuora  ingannata,  i Parenti  burlati;  vnagranr 
de  cognationc  implacabilmente  ofFelà , la  vendetta  imminci)te  per 
cui  diuertirc,  mai  non  trouerebbono  fufficicnti  ragioni . E cSli  qjialc 
fcula  apparente  potralll  coprire  vn  mancanrenco  cuitkntc  ? Troppo 
delicati  lenii  ha  l’honore , pcrcliè  debba  appagar^  (ti  vna  ordinaria 
ibdisfattione . Solo  col  fanguc  di  chi  le  fà , (i  lauano  le  macchie-  del- 
la riputationc  ; eflendo  quefta  vna  Peità,  che  mai  non'  fi  placa  fen- 
za  la  Viaima  . Pertanto  Ricardo  prouidamerite  frcttolofo  ordinaua  in 
tal  cafo  le  cole  fuc  per  la  diFcra;-  quando  Mciraggiero-  opp’ortuno  rc- 
cpllc  auuifo , che  la  Spofa  Margarita  >-  come  le  la  Face  d’ Himcnéo 
Foflc  11'iizzon  di  Megèra  ; aria  arfth’clla  'di  pari  Fuoco  del  Fuggiti- 
uo  lùo  Spelò , il  Flammeo  proFang  cangiato  haueua  nel  Sacro  Velo 
di  Religiolà  in  vn  Monaftero.  della  Città  di  Grenoble,-  con  tanto  più 
Felice  FuccclTo,  quanto  più  degne  cran  le  Nozzc’daH’vno  , c dalPaltro 
Spofo  diuinamente. contratte  . Così  hauendo  il  Ciclo  difaccfbato-l’irc 
de'  Miolanefi,  fi  riunirono  gli  animi  de’ due  Baroni:*  c quegli  Altri 
medefimi , che  non  à calo  haucano  pcrmclTo  quciraocidcntc  trà  que- 
lle due  Famiglie  j llillarono  Fauorcuoimcnte  quelle  acque  opportune , 
che  per  abolire  vna  macchia  immoaalc,  dilperaua  Ricardo,  che  nin- 
na Ibrgynte  terrena  Icaturir  potcllc . 

L’Arcidiacono  intanto  attendeua  follccito  ad  imbcucrc  il  lùo  Alan- 
no  innocente , di  ottimi  precetti;  (Indiando  di  habilitarlo  in  brieue  alla 
PreFetmra,  che  à lui  dcllinaùa;  e finalmente  d incaminarlo  per  la  ficura 
via  del  Cielo . Gcrmogliauano  così  vegeti  ad  ogni  tempo  nell’animo 
di  Bernardo  que’  diuini  inferti  ; coltiuandoli  egli  con  Fomma  follcciru- 
diuc  ; che  i Frutti  abondantementc  refi , lalciauano  in  dubio,  le  più  fi 
dquelfe  alla  Fertilità  del  terreno,  ò alla  induftria  del  Saggio  Cultore. 
Promoll'o  à gli  Ordini  Sacri  , c vcllito  ! Habico  de’  Canonici  Rego- 
lari , meritatoli  con  le  continue  meditationi , ed  altri  elcrcitij  Cclelli, 
ne’  quali  à giornate  fr  tratteneua  ; per  comando  del  Fuo  Supcriore  in- 
cominciò à conFerire  con  gli  altri  Canonici  ; c tome  da  vna  più  pie- 
na lòrgentc,  riFondere  in  elfi  i Dogmi  più  Santi.  Tanto  Foauemen- 
te  infinuaiiali  nelle  altrui  menti  5 e tanto  profondamente  pcnc- 
traua  ne’  cuori , anche  più  alpri , quel  Foaue  nettare  -,  che  gli  vlci- 
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ua  di  bocca  con  le  dolci  parole  ; che  in  corto  tempo  fi  conob- 
bero notabilmente  mutati  tutti  i SalalTi  , Popoli  di  ceruicc  inflc(Gbilc, 
come  le  Rupi , fra  le  quali  la  maggior  parte  cran  nati , Chiamato  al 
Ciclo  l’ottimo  Maeffro  ; à liete  voci , e voci  concordi  da  tutti  i Col- 
leghi l’octimo  Oifccpolo  Bernardo  fu  acclamato  Arcidiacono . Con 
qual  follecicudine  reggeife  egli  quella  nuoua  Carica , è più  facile  il 
concepirlo  con  la  mente , che  il  ridirlo  con  la  lingua . 11  meno , che 
fi  fcorgcfTc  in  lui , era  la  fupcriorità  che  gli  daua  il  proprio  officio 
làura  i Collabi , fra’  quali  moderaciffimo  nel  comandare , Ibi  tanto 
fàccua  apparire  la  propria  fommcffione  veflita  di  autorità  ; che  ne  la 
Eicilità  alla  riuercnza , nè  la  léueritd  pregiudicalTe  ail’amore  . Nel 
riformare  gli  animi  de’  Rilaffaci , vfàua  tanca  circonipctcione  , che  fa- 
cca  parer  fempre  di  hauerli  crouati,  anzi  che  di  hauerli  fatti  buoni: 
raodeflia  veramente  neceifaria  negli  Huomini  Spirituali  concioGachè 
non  corra  mai  canto  pericolo  di  rilaffarG  vn’Animo  Rcligiofo,  che 
quando  fi  mira  la  virtù  fua  nelle  Virtù  altrui  manifeflamcnce  hfplendcre. 

Ma  non  douea  la  Santità  di  Bernardo,  desinata  dal  Cielo  ad  im- 
prefè  maggiori , dare  iui  più  à lungo  fra  quelle  priuate  pareti  rifirec- 
ta  . Era  nccdlario,  che  vfeifie  fuori  all’aperto  nel  Mondo,  per  mo- 
uer  guerra  all'Inferno . Tiranneggiaua  ^ il  Demonio  l’vne , e l’ altre 
Alpi  Pennine , c Graie  -,  e da  quelle  alte  Rupi , quafi  da  Eccello 
Trono,  tutte  le  Ibggettc  Valli  con  batbarie  non  più  vdita  infcftaua. 
Ergeuafi  anticamente  nel  fommo  Giogo  di  quelle  Alpi  vn  Marmo- 
reo Simolacro  di  Gioue  . Quello,  clfettdo  flato  abbattuto  da’  Vale- 
sani , c collocata  in  fuo  luogo  vna  Statua  del  lor  Dio  Pennino  -,  fù 
indi  à molto  tempo  raddirizzata  da  Terentio  Varrónc , Capitano  di 
Ottauiano  Augnilo,  Conquillatore  di  quelle  Valli  . In  quella  Sta- 
tua ^hauea  vn  Demonio  già  da  lunghi  anni  flabilita  la  lùa  dimora 
c come  di  natura  maluagio , e nimico  dell’ Human  Genere  ; pareua 
di  hauere  feelto  quel  luogo  per  opportunidi  di  nuòcere  in  mille  gui- 
fe  à gli  habitanti , e pa/feggieri  ; mentre  gii  vni  e gli  altri  con  mol- 
ta barbarie  continuamente  trateaua . Impallidire  al  fuo  horribile  afpec- 
to  le  Stelle , tremare  al  fuo  moto  la  Terra , vellire  della  più  nera  ca- 
ligine il  Cielo,  accozzar  vento  con  vento,  infettar  l’aure  co’  fiati, 
ed  alTordarle  co’ tuoni , far  piangere  le  nubi , e grandinar  Saffi  ; c lo- 
calmente mouendo  elementi  e vapori,  empiere  di  horrori  ogni  cofa  ; 
erano  Ibi  preludi  del  fuo  furore  . Perochc  d’ogni  diece  vno  de’  PaP 
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fcggicri , quafi  tributo  di  Legge  diabolica,  » frà  que’  tenebroG  vortici 
ne  aflprbiua  • Qncfti  erano  i fucccfll , che  cotidianamente  faceua  ri- 
fonare à gli  orecchi  di  Bernardo  il  Monte  Pennino.  Nell’^AIpi  Graie, 
per  douc  G pafla  à Céntroni,  ò Gano  TarantaGcnG,  crgcuaG  vna  Co- 
lonna di  PórGdo  , opera  di  Gngolare  artiGcio  , nel  cui  capitello  molti 
Secoli  alianti  vn  certo  Policarpo , Huomo  opulento , hauea  incaftra- 
to  vn  gran  Pirópo  , che  i Paefani  chiamauano , Occhio  di  Gioue  . A 
qucfti , con  inuidiolà  emulatione  deH’Indico  Serpente , hauea  il  De- 
monio fuggerito , che  da  qualunque  infermità  detenuti  , (àrebbono 
incontanente  liberi  que*  Fanciulli , che  haueflcro  Gflati  gli  occhi  in 
quel  Carbonchio  j Aggiungendo  religiofamente  maligno  il  Malfacen- 
te ; se  mantenere  iempre  inuolta  fra  nembi  quella  Celcftc  Gemma  al 
folo  effètro , che  non  G diuolgaffe  il  mifteVo,  nè  mai  G auuililTe  in 
quel  Sacro  luogo  la  Religione . Andana  però  Bernardo  giorno  c not- 
te penfando  allo  Sterminio  di  quella  Pelle , che  infclfando  i Cor- 
pi con  le  vcciGoni,  guaftaua  gli  animi  con  la  fupcrftitione . Vn  gior- 
no Bando  con  1 animo  agitato  da  qucBa  pictofa  cura  ^ gli  fu  riferi- 
to elTcr  entrati  in  quel  punto  nouc  Pellegrini  FranccG  , che  andauano 
a Roma  a vifitarc  i luoghi  Santi:  i quali,  clTcndo  più  motti  che  viui 
per  lo  fpauento , e danni  patiti  ; haucano  conftemato  pre/lb  che 
tutti  i Cittadini.  Narrarono  qucfti,  che  ncl^aflarc  il  Giogo  Penni- 
no , inforca  vna  Gcra  tempefta  ; erano  ftati  alfaliti  da  vn  Moftro  in 
fcmbiance  borrendo  ed  ofeeno  : e che  l’vltimo  de’  fuoi  Compagni  ri- 
mafto  era  del  Moftro  infclicilGma  preda.  Bernardo,  rotto  ogni  in- 
dugio, come  proGttcuolc  al  Nimico  Infernale  ; portoflì  frcttololò  dal 
Vefcouo  j e conGdato  in  quel  Dio  degli  Eferciti , al  cui  volere  non 
può  duna  forza  reGftere  ; dimandò  , che  à sè  foflc  permeftb  l’anda- 
re à dilàrmar  quella  Bcftia,  che  faceua  tanti  mali  per  quelle  Monta- 
gne , Sperar  egli  col  Diuino  aiuto  , e con  la  Aorta  Gcura  del  fuo 
Protettór  Nicolao , di  riportarne  gloriofa  vittoria  : purché  dal  Clero  , 
e dal  Popolo  proceflìonalmcnte  accompagnato  inGno  al  Borgo  di  San 
Remigio , alle  radici  del  Monte  Pennino  . Quefta  fola  eflerc  l’arma 
che  può  piagare  quello  Spirito  indiuifibile  : queft’vna  eflerc  l’arte, 
con  cui  può  i Huomo  viGbilc  deluder  latte  del  malfattore  inuiGbile. 
A quefte  propofte,  che  molta  Gducia  aggiungcuano  alla  Già  fede , il 
buon  Vefoouo , Gcuro  di  vincete  prima  che  il  Santo  andafle  à pugna- 
re I mando  incontanente  efoguirG  ciò , ch’egli  chiedea  per  quella  ini- 
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prefa . Paflata  tutta  la  notte  in  oratione , come  tra  pcnfieri  di  gucr* 
ra  sfidata,  Bernardo  nel  far  del  giorno,  con  foprauefta  di  mondilTimo 
lino , ornato  il  collo  di  Stola  Sacerdotale  , c la  Sacra  delira  armata 
del  filo  Ballon  Palloralc,  fcccfi  Capitano  della  fupplicante  Schiera  : 
e Commilitone  intrepido  de’  Pellegrini , diuenuti  Soldati , benché  tre- 
pidanti per  lo  raalagurolb  fiiCcclTo  del  .giorno  antecedente . 

Giunti  al  Borgo  di  S.  Remigio  , ordinò  che  la  Proceffione  del  Po- 
polo, orante  tomaflc  indietro  alla  Città;  rcllaudo  .egli  lolo  co’  Pelle- 
grini; i quali,  acciochc  di  ninna  colà  temeflero  , fece  pafl'arc  auanti; 
Icguitando  egli  quali  diuota  Vittima  rinaccellibile  camino.  Che  non  fe- 
ce, atterrito  il  Demonio  da  sì  gencrofa  inchielta,  per  difiiirbarla?  Ve- 
nire faccia  di  horrori  il  Cielo,  dentare  le  nubi , mefeere  l’aria  di  tur- 
bini, di  gragnole,  di  ncui  ; fifehiar  co’  libili  llrepitoli,  contrito  da 
venti  ogni  virgulto  , ogni  fronda  ; alTordarc  co’  tuoni  fpauenteuoli  i 
Monti , lacerare  co’  lampi  l’opacità  delle  nubi  : e frà  le  medefime 
rupi  laltanti  fuori  di  luogo,  aprir  voragini , e minacciar  precipiti)  ; 
non  erano  fe-non  ombre  di  terrori . Accrelccuano  lo  Ipauento  gli 
horrendi  rughi,  gl’infoliti  llridori,  larue,  fpcttri , e tutto  ciò  che 
di  horribilc  c di  crudele  può  per  gli  orecchi , e per  gli  occhi 
empiere  vn  animo  di  terrore  . S’adirauano  i Pellegrini  , di  ef- 
lèrfi  lalciati  per  troppa  credulità  ricondurre  à quelle  infidie  : c già 
conllernati  d’animo  e di  forze , non  vedendoli  aperta  allo  Icampo  al- 
cuna via  , fi  abbandonauano  alFatto  ; quando  Bernardo  non  atterri- 
to punto  , gl’impauriti  Compagni  animando,  ben  fouente  fpianaua  la 
Strada,  leuando  con  mano  gl’inciampi  , che  gli  Ictrauano  i palli. 
Iterate  finalmente  più  volte  le  fali'tc  e difccfe  per  que’  dirupi , hot 
con  la  voce,  hora  col  braccio  facendo  cuore,  c follcnendo  cadente 
cd  efanime  lo  ftupidito  Drapello , hebbero  auanti  quel  Simclacro  • 
Hor  qui  fece  tutti  gli  sforzi  il  Demonio  : vn  liuido  vortice  di  voraci 
fiamme  Iparic  d’ intorno  ; ed  inuogliendo  in  ofeura  caligine  ogni  co- 
là , mollrò  la  terra  tutta  fcolTa  da’ Cardini,  aperta  in  voragini  per 
alTorbirli  : vani  terrori  ; impcrochè  dopo  vna  brieue  preghiera  diriz- 
zata al  vero  Nume , battuta  come  da  Icherzo  ^ col  Sacro  Ballone 
quella  inlcnlata  Imaginc  del  fallo  Nume  ; e con  la  Stola  afferrando- 
ia  pe’l  collo , tralTcla  villanamente  à terra  ; e fchiacciandola  co’ 
piedi , ne  fece  minuti  pezzi , confinando  il  Demonio  che  vi  rifiede- 
ua , in  vna  voragine  profondilTima  del  vicino  Monte  , chiamato  Ma- 
glio; 
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elio  i (pogliato  diuinamcntc  d’ogni  facoltà  di  nuòcere  ; acciochc  ab- 
battuto , ed  auuinto  à quegli  fcogli  medefimi , che  infcllaua , con 
doppia  ignominia  foflc  punito . Vittoria  degna  della  fua  fede  j che 
come  Pietra  infrangibile  , non  eflendofi  punto  ammollita^  a tanti  col- 
pi tenifici  del  maligno  Dèmone  -,  meritò  di  efferc  in  ciò  vguaghato 
alla  Vergine,  ponendoli  fotte  a’  piedi  quel  Capo  , che  già  contrito 
vna  volta , fu  trofèo  delle  fuc  santiffime  piante  . 

Incatenato  il  perfido  Turbatore,  difciolfe  Natura  quelle  tenebre, 
che  celauano  à gli  occhi  il  bell’ordine  delle  cofe  .^  Fò  ridonato  m va 
momento  alla  vifta  il  Ciclo  > al  Ciclo  la  fcrcnita  > la  ficurczza  alle 
menti , alle  llupide  lingue  la  voce , à tutti  Tallcgrczza . Coloro  in- 
tanto , che  alle  radici  del  Monte  eran  rimarti , fi  rtauano  cosi  ftupi- 
diti  ed  intronati  per  l’horrcndo  fragore  delle  procelle,  come  le  tutto  il 
Mondo,  io  quel  momento  aiforbir  douelfcro  Tcrtreme  mine . Ma  fu- 
bito  che  frenato  l’impeto  de’  venti , e ceffata  I horribil  temperta  -,  fu 
veduto  Bernardo  co’  Pellegrini  Compagni  difccndcre  illefi  dal  Mon- 
te : allora  cangiatoli  lurto  in  gioia;  non  potendo  i cuori  capire  1 ec- 
ccffiuo  gaudio , con  acclamationi,  dalla  finghiozzantc  letitia  interrot- 
te , applaudeuano  al  Celefte  Heroe,  come  advnHuomo  rifufeitato, 
ò rapito  alle  fàuci  di  Morte . Giunta  la  nuoua  del  trionfato  Nimico 
alla  Città  ; corfe  il  Vefeouo  fra’  primi  à riceuerlp  trionfante  ; Io. 
riucil  con  molta  humiliationc  ; c perche  ad  vna  sì  gloriofa  Vittoria 
non  mancaffe  la  meritata  Corona;  toltali  di  Capo  la  Sacra  Mitra, 
prcgollo  con  molte  irtanze  à volerla  riceuerc  dalle  fue  mani,  che  vo- 
lentieri la  trafmetteuano  al  Capo  di  lui,  tanto  del  filo  piu  capace  di 
quell’ honore,  quanto  grande  fu  il  penfiero  che  hauea  potuto  capi- 
re, c condurre  à fine.  Non  fifuò  credere,  quanto  roffore  impri- 
mefie  in  quel  modeftifllmo  volto,  la  (Incera  fbmraeffione  dell  humilc 
Prelato . Non  inhorridl  tanto  à tutti  i fragori  del  Monte  Pennino,  quan- 
to fu  sbigottito  al  tenore  di  quelle  voci  . Refegli  gratie  Bernardo  ; c 

per  ifchcrmirfi  al  primo  colpo  da  quell’affalto , che  piu  temeua  che  i 

Diabolici  infiliti  ; gli  oppofe,  se  effere  chiamato  in  quel  punto  nell’- 
altre  Alpi  à cacciar  quel  Demonio  : e delle  mine  di  quella  malefica 
Colonna  eccitare  vn  nuouo  Trofeo . Prefo  apena  vn  poco  di  ripofo; 
con  più  numcrofa  fchicra  di  fiipplicanti , per  1 Auguftana  Valle  fu- 
però  l’altiffimo  Giogo  , detto  de,  Cènttoni . Non  hebbe  coraggio 
di  attendere  chi  veniua  à sfidarlo  à nuouo  cimento , il  Genio  Tiran- 
no 
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no  di  quelle  Valli . RecauaG  ad  onta  di  rimaner  Ibggiogato  vn’altra 
volta  . Ma  forfè  volle  fòttrarfi  alla  pugna , per  rapire  al  fuo  Antago- 
nifta  il  Trionfo . Scoda  dunque , ed  infranta  fenza  contralto  l’obbro- 
briofa  Colonna,  eridotto  in  minuta  polue  quel  ruperltitiofo  Carbon- 
chio, fu  gettato  ludibrio  di  quelle  aure  iftcltc,  che  tante  volte  dal 
Demonio  .eccitate,  infuriarono*  contro  i Paflcggicri . Così  quell’ tìe- 
nicntp,  thè  per -tanto  tempo  fu  violento  miniAro  del  Diabolico  fu- 
rore, diuenuto  Vindice  delle  Diuine  ed  humane  onte;  verificò  an» 
che  ap^elfo  all'Inferno,  lèruir  di  flagelli  alla  pena  quelle  cole  mede- 
fìme„  che  furono  flrumerui  alla  colpa.  Gli  honoti  fatti  .à  Bernar- 
do ( i quali  quanto , piu  rigorofàmentc  daini  fiirono ,prolubiti , tanto 
maggiormente  furono  accrcfciuti  ) :C  le  folennità  con  le  quali  fu  cele- 
brato quel  geminato  Ttioufo  , e-  la  cfpjacionc  dal  Cicl  decretata  à 
quelle  mani  innocenti  ; non  e (oggetto  della  mia  penna , ne  di  que- 
lla Hiftoria  . Per  mantenere  però  Viua  ne’  Poderi  la  memoria  di  vn 
tanto  benifìcio;  e jjcr  prouedcrc  in  auucnire  alla  fienrezza  de’  Vian- 
danti-; ^ fondu  nell  vuo , e nell’altro  Giogo  vno  Spedale  de’  Pelle- 
grini, Gemino  Trofèo  della  duplicata  Vittoria;  cor\. grandilllme  En- 
trate, abondanti  é per  ^albergo  , e per  la  menlà  . Tutti  i prouenti 
della  fua  Prefettura  (pendeua  in  quella  grande  opera , nella  quale , 
poiché  1 Irebbe  egli  primo  felicemente  incominciata,  vollero  edere 
compagni  que  Pellegrini , che  l’hauean  feguito  nella  pcricolofa  im- 
ptefa . ^ Picciola  fàbrica  fu  ini  da  principio  eretta  , pieciola  Cap- 
pella conlècrata  a S.  Nicolao  : che  pofeia  con  grande -collruttura  am- 
pliata, del  foggiogato  Demone  l’obbrobriofa  impotenza  felicemente 
rimproucrà  . 

Sparfa  indi  la  fama  di  tanti  prodigi  operati  dalla  Santità  di  Bernar- 
do ; molti  da  diuerfe  parti  vennero  in  quel  luogo  portati , chi  dalla 
curioCià  di  veder  que'  miracoli  ; e chi  dimoiati  da  zelo  pictofò:  fra' 
quali  il  Baron  di  Mcntone  , Padre  di  Bernardo  . Eragli  pur  anche 
grauc  la  memoria,  dal  fuo  animo  inlcparabilc,  dcll’vnico  fuo  Figliuoi 
lo,  così  inopinatamente  fmarrito  : e però  , ò fbdc  per  fodisfare  al  pro- 
prio genio;  ò f quel  che  dimo  più  todo  ) modTo  da  impulfo  Diuino, 
entro  in  defidcrio  di  vedere  vn  Huonio  Santo , la  cui  fama  così  ri- 
piena correua . Sentiuafi  lulìngarc  da  fpcranza  di  qualche  confoita- 
mento  alla  dia  orbita  dall’hauerc  Icco  difeorfo,  e forfè  anche  dalia 
fua  bocca  profetica  alcun  indino  dell’amato  figliuolo  . Approuò  la 
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Moglie  il  configlio  ; e volle  fcguirlo  compagna  indiuidua  nel  viag- 
gio , come  nella  trificzza . Era  coftumc  di  Bernardo  a certe  horc> 
l’andare  incontro  a’  Pellegrini  i porgendo,  con  benignamente  incon- 
trarli , alla  loro  ftanchezza  anticipato  il  follieuo'.  Ed  ecco  iinpenla- 
tamente  venirli  auanii  in  habito  di  Pcllc^ini  ,■  entrambi  i fuoi  Geni- 
tori . Qnal  fi  rimanefl'c  Bernardo  , non  faprei  dire  : gli  fi^comraol- 
fcro  tutte  Icvifccre:  il  fan gu e da  tutte  le  vene^con  repcntinijifalti  vi- 
brato , di  poco  non  vfcì  fuori , tentando  per.  miracolò  di  amore  il 
rcgrelTo  à quelle  fonti,  dalle  quali  hauuta  banca  la  ftaturi^ne.  Ma, 
ha*uendo  egli  tuKa  Tarte  di  fedarc  i moti  deH’aniintr,  freno  confeue- 
ro  caftigo  quel  primo  impeto  de’  lènfi  incauti,  celando  r»n opportu- 
na fimulationc  à gli  occhi  fufpicaci  il  proprio  volto  j ' No  1 conoide-  , 
ro,  perche  l’inedia  , le  vigilie  , e ie  continue  macerationi  del  tenero 
corpo , gli  haucuano  in  tal  guilà  mutato  il  fembiantc  : che  illanguiditi 
que’  fiori  di  vegeta  giouanezza,  che  hauea  portato  dalla  Cafa  pater- 
na ; non  e marauiglia  , che  anche  hauendolo  auanti  , mentre  an- 
fiolamcnte  il  cercauano  > noi  conofccflcro . Ma  , Come  de  Vecchi 
fon  per  natura  loquaci  le  trauersic  ; cosi  riftorate  apena  le  membra 
lall'e  per  la  lunghezza  del  viaggio , abbandonatifi  in  braccio  ad  yn 
inconfolabil  dolore;  efpofero  più  che  mai  pieni  di  anfietà  1 antica 
brama  di  rinuenire  il  Figliuolo , allo  ftclfo  Bernardo  ; perfuafi  di  rin- 
tracciarne da  lui  quella  contezza,  che  difperauano  di  ritrouare  altr^ 
uc . Efaggerauano  la  rara  indole  del  Giouane  , gli  Studi , i coftumi, 
le  fpcranze  ; deplorando  medefimamente  1 afirèttate  Nozze  , la  fo- 
ga improuifa , e il  non  fapere  fc  vino , ò motto , fe  rapito  dal 
Ciclo,  ò celato  in  terra  in  qualche  latebra,  ò Romitaggio.^  A’  quali 
Bernardo,  fauorendo  primieramente  le  parti  della  paterna  pietà;  rifpofe: 
JSliuna  perdita  veramente  effere  piu  fertfibile  d Genitori , che  quella 
de  Figliuoli.  Hauerejfi  non  Iteue  cagione  di  affiiggerfi  dello  firano  acci- 
dente, ma  ejjere  pt  'u  giufio'  però  di  riuerire  da  lungi  gli  arcani  del  Cie- 
lo ; il  quale  toghe , e ridona  à fuo  beneplacito  do  che  gratiofamente 
c’tmprefta . Hauer  reftituito  all' addoloralo  Giacobbe  il  fifpirato  Cto- 
feffo,  di  vii  ‘Fecoraio  Arbitro  di  vn  Regno . Non.  hauere  il  prouido 
Nume  donato  al  Mondo  vn  filo  Alejfio,  vn  filo  Eufemiano . Ser- 
wrfì  di  cofe  infoine , ed  ardue  , per  far  prona  della  humana  Cofian- 
Z,a,  Iddio-,  che  forfè  haurà  defderalo  il  lor  Figliuolo  , come  vn  altro 

Ifacco  , Vittima  innocente  al  /ho  Diuin  culto . ‘Poter  pero  ejferfi  adì- 
•'  rato 
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Mo  contro  Im  intempefirns  Uro  pietà,  ricufante  di  fargliene  vrt  volon- 
■fario  hoUcaufto  . Efftre  nondimeno  ancora  tempo  di  placare  la  Diuina 
Mi  } offerendogliele  bora  per  allora  } b vino  o morto  , Hofiia  incmen- 
ta . Che  fi  prenderà  la  cura  Iddio  di  ciò  che  alla  fua  fede  verrà  com- 
mejffo  : Har  però  in  mano  de’  Genitori  l'e/piare  l’empia  tenacità  con 
la  liberalità  frefente;  con  tjHefta  ^cnreKM , ch’effondo  il  tor  Figliuo- 
lo Jòl  tolto  a fuoi  occhi  ; e non  à gli  occhi  di  Dio  ; i vnico  mez^tio 
di  rinnenirlo , confifìe  nello  fpogliarfene  fpontaneamente  per  darlo  à 
Dio  , dal  lattale  certamente  ripetere  non  potrehhono  , fe-non  ciò  che  gli 
. haueffer  donato . 

Così  grandi  Speranze  fri  quelle  efficaci  efòrtaciom  concepiua  il 
buon  A^ccchio:  che  non  potè  contener  la  voce,  onde  non  cfclamafTc: 
Oh  quanto,  quanto  profondamente  fento  imprimerfi  nel  mio  cuore  le  uii 
parole  : le  quali,  fi  vengono  dalla  bocca  di  vn  Huomo  , finca  è con- 
fiff*re,ch’e'  fia  molto  eleuato  oltre  i confini  dell’ humano  intendimento. 
Iddio,  quel  Dio,  che  in  quefio  fimi fftmo  petto  {e  nel  cosi  fauci lare , con 
Inolia  tenerezjsca  ftngneualà  fra  le  braccia  ) rifiede,  mi  hà  guidato  e^/i 
fieffo  à quefl’OracoU  ; dal  quale  mi  panò  rmelati  gli  arcani  del  mio 
Defiino,  e dello  fmarrito  mio  Figliuolo  . A che  più  mi  fi  ritarda  quel  ri- 
jponfì  , che  in  vn  momento  può  farmi  interamente  felice  ? Non  fin  già 
io  qua  venuto  per  togliere  di  mano  la  vittima  -a  Dio  ; ma  per  gafti- 
gare  la  mia  contumacia  con  la  penitenXa  ; pronto  ad  afpergerla  con 
quefie  lagrime  : ma  tu,  fermala  I che  puoi  farlo , effendo  in  tua  mano  ) 
firmala  à quefio  Altare  .■ 

Oiccua ancora, ma  Bbrnardo  riprendendolo,  che  con  la  fòucrchia 
ftena  tion  precipitalTe  le  fuc  fpcranze  »,prefc  i ridirgli  : Se  non  efière 
Erpfeta,  ne  fhdòuino , Per  quanto  però  hauea  potuto  ^congetturare  dàlie 
file  parole  : hauer  conofiiuto  qualche  anni  auanti  vn  Ciouanetto  , le 
cui  fattela , età , cofiumi  non  erano  diffomi^iami  da  queftì , che  po- 
co dianzj  hauea  da  lui  vdito  . Effere  certo  , che  quel*  Gioitane  viuea 
appoggiato  al  fattore  di  vn -Principe  grande , t che  l'hauea  pollo  in  tal 
grado  della  fua  gratin , che  potea  facilmente  portarfi  à qualfiaoglia 
Pofió  eminente  in  quel  Eegno . Bàmirauailo  fìflàmente , mentre  cosi 
parlaua , tutto  trasfiifò  negli  occhi  Tanimo  il  bffOn  Vecchio  : ed  in 
quell’olFufcato  fplendorc- del  volto  efàininando  i delineamenti  : .alla 
cui  rcminirccnza  trafcorrcndo  tutto  le  ‘vene , e le  vifcere  , commolfi 
gli  giriti  empicuano  l’animo  di  giocondiirimohonoret  e conciofìachc 
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molto  veloci  fiano  delle  cupide  menù  tutt  i penficti , molti  ad  va 
tempo  altresì  erano  gli  argomenti , che  al  cuore  gli  fuggcriua  il  mo- 
to degli  occhi  > il  tener  della  voce , c la  modeftia  del  volto  del  ($r 
uellantc . Oh  , fc  ftfe  msi  deffo  ! ( dteeuM  frÀ  tt  ) M*  che  fiù  affiet- 
ti  f quM  penfieri  ti  fi  aggirano  in  enpo  ? Prencfpe  è nuggiore  di 

Dioy  ch’i  Re  de'  Re  P e forfinon  è queitn  U femitn,  che  fin  dn*  frfi 
mi  anni  profefs'o  di  voler  rendere  à Dio  , da  cui  deriua  ogni  Grande'!^ 
it^S  Ma  Bemardoi  non  hauendo  più  coorc  di  aiUiggcic  con  lunga 
(ìmulationc  l'anliolò  Genitore  ; fatto  (cmbiante  di  lacconciarfi  attorno 
la  foprauefta  > feoprì  la  Ciccia  fin  all'hora  artificiofamentc  adombra^ 
ta  : c quali  fgombrau  hauelTc  (Quella  caligine  che  noi  lalciaua  dilcer- 
ncre  -,  Bnalmcotc  rcftituia  al  volto  ben  noto  l’antica  effigie  , £ dia- 
de chiaramente  à conofccrc . fi  nmanelTe  Ricardo  airaniaco 

rpcitacolo:  qual  fbfl'e  il  cuore  di  Betnolina  in  quel  punto,  non  fàprei 
dirlo.  Quegli,  colgittarfi  fra  le  braccia  del  figliuolo,  ed  accoglierlo 
entro  le  lue  lenza  moto , c fenza  voce , occupati  i fenfì  dafi’amore 
inficme  c dalla  riuerenza  i moftrana  -alTai  chiaro , se  efferc  Padra. 
Quella , refa  fbrfennaa  alia  imarriia  felicità  tinuenuta  improuifàmen- 
te , mefeendo  con  lallcgrezza  le  lagrime , precipitaua  à bagnargli , 
e baciargli  l’amaio  volto , che  già  fra  l'vna  , e l’altra  mano  llretta- 
mcntc  tcncua  *,  fé  l’antiuedcnza  di  Bernardo  ricordandogli,  sè  clTerc  Sa^ 
qerdotc , come  Figliuolo , polpoflo  non  haueflc  alla  modcllia  Tamore. 
Inunto  che  qncfle  allegrezze  anche  ne’ Circollanti  fi  dilFondeuano; 
Bernardo,  condotti  amenduc  i Genitori  in  cofpctto  del  Sacro  Altare, 
ricordaua  loro  la  propria  gratitudine  verfò  il^upremo  Nume  , che  fi 
fblTc  degnato  per  grafia,  d’impiegare  l’vnico  lor  figliuolo  nel  celebra- 
re per  femprc  gli  arcaGÌ  della  fua  ioefebilc  prouidenza . 

Lo  feopo , à cui  tcndeano  principalmente  i penfieri  del  Santo , cria 
raccrefciihento  del  Diuin  culto  in  quel  luogo  ; douc  hauendo  pcr- 
mefTo  Iddio  qucll’inrperato  arriuo  de’  iuoi  Genitori  ; lufingauafi  pura, 
ciò  non  edere  aoucnuco  cafualmente  *,  mentre  vedeua,  non  poterli 
con  altro  più  acconcio  argomento  condurre.à  fine  l’incominciaca  libe- 
ralità vcrlb  de’  PcUegrìni,  che  con  ia  opulenza  della  Cafa  paterna, 
prilla  di  herede  . Secondò  apunio  i pietofi  voti  del  Figlinolo  pietà 
de  Parcrm:  e-  di  quelle  Proprietà,  di  cui  doucuano  inuellire  il  fuo 
Vmgenito , oollituirooo  vnico  Herede  ronnipotente  Iddio^  montan- 
doli con  voa  iUullrc  holpitalità',  fabrican  a’  Foreftieri}  vn’hofpido 

Cele- 
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Cclellc . Quello  elèmpio  Icguico  da  molti , furono  in  corto  tempo 
acctefciuce  l’Encrace , ampliati  ncil'vno , c neH’aliro  Giogo  gli  Edifici^, 
concorrendoui  con  gran  propcnfione  la  pietà  di  tutte  le  Nadoni,  ac- 
ciochc  con  vniuerfale  benifìccnza  ^abilita , infultalTe  al  Tempo  vna 
fabrica  eccitata  delle  mine  del  Demonio  à benifìcio  comune . Indi- 
tuì  dunque  SantilTime  Leggi  à que’  Monaci , che  lì  hauea  fcelti  in 
que’  luoghi  ; fapendo , la  fola  olTeruanza  de’  Diuini  Inlìituti  clTerc 
quella,  ch’eterna  l’opere  humane . Comandò  loro  la  lineerà  obedien- 
za  al  Tuo  Prepolìto,  c la  riuerenza  in  perpetuo  all'Arcidiacono  di 
Augnila , come  Fondatore  di  quegli  Hofpitij . Ninna  legge  però  fù 
più  vtile  à propagate  in  que’  luoghi  la  Difciplina , che  la  vita  del 
Santo , certamente  più  Angelica , che  humana  : la  qual  decretarono 
i Cieli  molto  lunga , perchè  à molti  gioualTe  co’  documenti , c con 
Tclcmpio  de’  fuoi  collumi  innocenti . Niente  mancar  douea  all’orna- 
mento  d’vn  Animo,  che  prima**  della  Vita  compiuto  hauea  il  nu- 
mero delle  Virtù:  c però  il  Nume  illelTo  fi  dilettò  di  accrefeere  con 
molti  miracoli  la  Tua  fama  ; coniralegnando  in  lui  quella  fede  , che 
mai  non  vacillò , con  lo  Ipecial  priuilegio  di  lòggiogare  i Demonij , 
e di  lèdar  le  tcmpellc  : la  cui  memoria  fi  mantien  viua  tuttauia  ne* 
Pollcri , con  le  Imagini  del  Santo  , pinte  in  ogni  luogo  col  vinto 
Demone  a’  piedi . Con  tanti  prodigi  hauendo  confumata  la  vita  pri- 
ma di  morire  : e compiuto  il  diecelettefimo  lullro , dopo  vna  lunga 
c Tanta  nauigatione , nella  Città/di  Nouara  fra  le  lagrime  de’  Cittadi- 
ni , prele  Porto  à gii  eterni  gaudi)  . 

Celebrate  da’  Nouarefi  l’elèquie  à Bernardo  ; furono  indi  à non 
molto  celebrati  i funerali  al  Santo  Velcouo  Gesóne  da'  Torinefi.  Te- 
mendo però  Arnolfo,  che  Ardoino  fàceffe  occupare  la  Sedia  vacan- 
te da  qualche  Soggetto  fuo  Amico*,  procurò  fubito  che  Henrico  fa- 
celTc  preoccuparla  da  Landolfo  Huomo  Santo  : c quella  di  Como 
vacante  nel  tempo  medefimo , da  Alberico  , entrambi  Cappellani  di 
Henrico  . Gli  Amici  di  autorità  fon  le  forze  , con  le  quali  foftienc 
vn  Regnante  la  graue  falma  del  Regno  . Fù  dunque  opportuna  la 
clcttionc  de’  due  Prelati  : da  quali  non  volea  efiere  delufa  l’elpettatione 
di  Henrico , per  mantenerfi  aimen  viuo  in  Italia  il  nome  di  Re  : gia- 
chi in  fatti , non  eficndo  flato  legitimamentc  alTunto  all’  Italico  Re- 
gno, fol  regnaua  nel  cuore  de’  fuoi  Partiali . Landolfo  però,  fànta- 
mcnte  calcando  l’otmc  pietofè  di  Gesóne  fuo  AnteccfToie  ; non  folo 
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accefe  à molirarfi  grato  à chi  podo  i’hauca  nel  Grado;  ma  hebbe  cu* 
ra  particolare  di  propagare  il  Diuin  culto  con  le  pie  opere,  che  fon 
le  Bali  più  ferme  di  tutc'i  Gradi . Hauendo  Sfatta  rilplendere  la  Tua 
pietà  nel  Sacro  Tempio  di  S.  Giouanni , dou’ereflc  vn  magnifico  Ala- 
re alla  Santilfima  Trinità  ; ne  difFufe  i raggi  per  tutta  la  Diócefi  To- 
rinefe . Il  che  manifeftamcnte  ancora  fi  vede  nelle  rouine  del  Prio- 
rato di  Cauorrc  tra  il  Pò  ed  il  Felice,  da  lui  cretto  in  titolo  di  Badia 
lòtto  la  Regola  di  San  Benedetto , doue  fondato  vn  Monifiero  opu- 
lento , creò  primo  Abbate  Giouanni  Monaco  di  quelfOrdine  , Ma 
come  vn’  bora  d’incendio  è badante  à ridurre  in  cenere  le  fatture  di 
vn  Secolo  : così  frà  corto  tempo  dalle  fiamme  Martiali  mezzo  con- 
funta  la  fabrica  di  quel  Cenobio,  fu  l’Abbadia  da  Guido  SuccclTor 
di  Mainardo , fottopolla  all’Abbate  di  San  Michele , che  la  redifi- 
calTe  ; bora  fon  Secolari. 

Ardoino  intanto  col  perdono,  col  premio,  col  caftigo,  e con  la 
benificenza , così  bene  riftabilita  hauea  la  libertà  nella  Italia  ; che 
gl’italiani  perauucntura  ftimarono  di  poter  fempre  lieti  garrire  alla 
frode  ed  alia  forza  delufa  degli  Auucrfari . Già  otto  anni  continui, 
ne’  quali  Ardoino  regnò  lenza  difturbo,  hauean  goduta  vn’imper* 
turbabile  quiete  . Ma  ***  la  felicità  fiumana  è di  vetro  : comunque  fi 
ftabilifca , all’  hor  che  maggiormente  rilplcnde,  più  facilmente  fi  rom- 
pe . Queir iftcfl'o  fulgor  della  pace,  da  cui  illuminato  , hauea  il  Pon- 
tefice trouati  mezzi  affai  facili , di  liberare  la  Corfica  e la  Sardegna 
delle  catene  de’  Mori  j acciecò  in  guifa  tale  i Romani , che  per  la 
lor  cecità  trauedendo,  inlànamentc  oppofero  à Papa  Benedetto  Otta- 
no , fucceduto  legitimamcnte  à Sergio  Quinto , vn  Antipapa . E co- 
me le  piu  volte  la  Virtù  rimane  opprelfa  dal  Vitio,il  falfo  precipitò 
della  Seggia  il  vero  Papa  ; il  qual  non  fapendo  doue  fuggirò,  caccia- 
to di  Roma  , hebbe  rifùgio  ad  Henrico  nella  Safsónia . Ed  ec- 
co ^’di-nuouo  Ardoino  c l’Italia  rauuiluppati  in  vn  frangente  molto 
più  fiero  ì Henrico  era  inuolto  in  altri  penfieri , che  in  quello  di  ri- 
paffare  di  quà  dalle  Alpi , ricordandofi  delle  folleuationi  palfate  . Ma, 
ò le  lagrime  di  vn  Santo  Padre  cancellaffero  dalla  memoria  di  vn  San- 
to Figliuolo  la  caduta  di  Paufa  ; ò la  brama  della  Corona  Imperiale 
vincelfe  ogni  altra  paflìone  ( dimenticata  anche  la  nimiftà  del  Po- 
lacco ) con  vn  Armaa  più  podcrofa , roà  più  pictofa  ; prefe  col  Pa- 
pa il  camino  in  Italia  . Già  fi  fapea , eh’  Henrico  veniua , non  al  fo- 
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10  fine  di  rimettere  il  Papa  nel  Seggio , e riccuer  da  lui  la  promefla 
Corona:  ma  per  abbattere  il  Re  Ardoino,  che  gli  parca  1 vnico  in- 
toppo all*  Impero  . Sconfidato  però  Ardoino  dt  poter  refiftere  à tan- 
te forze:  e dall* armamento  de’  Milanefi,  che  già  contro  di  (e  vedea 
indirizzato  j e dal  vacillamento  d altre  Citta  ( benché  per  mancanza 
più  di  cuor  , che  di  fede  ) prelàgendo  à se,  e ad  Henrico  fiicccflì  de*, 
partati  forfè  peggiori,  ritirolTi  à tempo  nel  fuo  fido  Cartello  d’ lutea. 
E fenza  mouerfi,  irouò  vn  nuouo  ripiega,  per  rintuzzarne  il  primo 
impeto  lènza  ferro  j e per  dar  tempo  à ciò.  che  ordina  per  mezzo  de 
Romani  in  Italia»  ed  in  Germania  per  mezzo  diBoleslao,  con  Henri- 
co {blamente  in  apparenzapacificato.  Dur\cjue  Ardoino,  lalciate  aper- 
te cjuelle  Cliiule,  oue  poco  dianzi  porto  hauea  in  iftrettezze  il  filo 
Nimico,  mandogli  Ambafeiadori con  fimulate,  ma  necertarie  propo- 
fitioni  di  pace  . Così  vertendo  pelle  di  Volpe  , douc  mancaua 
pelle  di  Leone  contra  vn  Armata  tanto  potente , tra’  Sudditi  tanto  in- 
fedeli , coir  aftutia  fupplì  alla  forza  . Henrico  non  ben  configlia- 
to da*  fuoi»  hauendo  feco  forze  baftanti  ad  atterrire  ogni  cuore,  pen- 
sò già  di  hauere  atterrato  ogni  poter  dell’  Italia  col  Colo  terrore  • Per- 
chè, trouato  libero  il  pafTo  delle  Alpi,  difeefe  orgogliofamente  nel 
piano,  e lènza  intoppo»  nè  combattimento  ninno,,  con  animo  pero 
di  combattere  Ardoino  al  fuo  ritorno  , partolTene  dirittamente  con  la 
Reina  e col  Pontefice  à Roma  : doue  prima  di  giungere,,  rimolfe^*  il 
fallò  Papa , e rimclTe  il  vero  nel  Seggio  Pontificale  . Perchè  I Anti- 
papa vfeito  fuori  di  Roma,  ad  incontrar  Henrico,  ed  à richiederlo  del 
fuo  patrocinio  j Henrico  > fatto  fembiante  di  non  voler  per  allora  fa- 
pere,  nè  comporre  quella  differenza  , prima,  d entrare  nella  Citta  j 
pregò  Gregorio , che  per  bricue  temperamento  di  vna.  controuerfia  , 
la  qual  non  volea  elTcrc  decilà  con  precipitato  giudicio  5 volertè  fea- 
canto  lalciare  nelle  lue  mani  la  Croce  , ed  aftenerfi  dell  altre  Infegnc 
Pontificali  . Conobbe  allora  Gregorio,  sè  veramente  clTcre  vn  Pon- 
tefice Adulterino  , e da  burla  j perochc  eletto  dal  Popolo  inlàno, 
mentre  per  lo  Ipauento  il  Popolo  acquirto.  il  lènno , Gregorio  perde 

11  Papato  . In  cotal  guila.  deporto  Gtegorio , fu  da  Henrico  nel  tem- 
po irterto  mandata  à Roma  Benedetto , che  dal  Clero  con  Ibmmo  giu- 
bilo, c da*  Cittadini  impauriti  con  finti  applaufi  fu  collocato  nel  Seg- 
gio lènza  contrarto.  Trattoli  egli  polcia  con  tutto  lElèrcito  aprello 
alle  mura  della  Città , vfeita  fuori  ad  incontrarlo , fu  condotto  in 
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trionfò  al  Vaticano . Indi  venuto  in  San  Pietro  per  ia  (bienne  inau- 
guratione  ; vide  Roma  (irà  Benedetto  ed  Henrico  rinoiiato  l’ idelTo  ce- 
loa,  che  fu  comporto  tra  il  Quinto  Gregorio, e l’vltimo  Ottóne, 
facendo  leggi  , e promefTe  reciproche  l’vno  i fauore  dell’altro . Fc> 
ce  il  Papa  quello  Decreto  à rttuorc  di  Henrico . Che  niuno  pre/uma 
di  chiamarfi  Imperadore  , fènon  Colui  , che  dal  Pontefice  eletto  ed 
appTouato  1 riceuera  l' Infegna  Imperiale . Giurò  Henrico  folennemen- 
te  à benefìcio  del  Papa , di  volcr’cfTcrc  fedele , Auuocato , e difen> 
fore  della  Chiefà  Romana , ed  in  ogni  cofa  fedele  à lui , ed  a’  Tuoi 
SucccfTori . Dopo  le  quali  cofe , elTendo  (lato  Henrico  da  Benedetto 
con  la  debita  pompa  incoronato , e dal  Popolo  adorato  ; paruc  in 
quel  punto,  che  Roma  non  folo,  ma  tuna  Italia  piegate  gli  hauelTe 
con  le  ginocchia  il  cuore.  Ma^^  chi  nafee  libero,  ed  ha  fentimcn- 
co  di  honore , non  foffre  il  giogo , (è>non  forzato . Roteano  far  Leggi 
ì Pontefici  à fauore  de’  Barbari:  poteano  i Barbari  per  pochi  gior- 
ni legare  l’ Italia  al  lor  fcruaggio  ; ma  non  irtrigncrla  in  modo  , che 
slegata  quali  ad  vn’hora,  non  vccideffe,  ò non  fugaffe  la  lor  bar- 
barie di  li  da’  Monti . £ che  ciò  fia  il  vero , l’ottaua  di  quello  gior- 
no fece  ^ ad  Henrico  vna  tragica  proua  : che  le  proclamationi  di 
Roma  , furono  le  acclamationi  di  Pauia . Perchè  vn  (blo  Cittadino, 
ortèfb  dalla  infoicnza  degli  Alemanni , fb  fblleuar  tutta  Roma  in  hor- 
ribili  conclamationi  centra  di  Henrico } e quel  Popolo  , che  poco 
dianzi  con  liete  grida  gli  augurò  vita , corle  con  l’armi  per  dargli 
morte  . Fieri  dima  fu  la  tenzone  -,  la  quale  , per  rinouar  la  terribil 
giornata  del  primo  Ottóne  , (i  attaccò  (òpra  rirtelTo  Ponte  del  Tebro 
dauanti  al  Cartello,  doue  Henrico  raccolta  hauea  ogni  difelà.  E (è 
la  notte  con  le  fue  tenebre  non  hauelTe  nafeorti  i Nimici  à gli  occhi 
degli  Vccilbri:  c la  carceratione  di  tre  Alemanni,  dertinati  Vittime 
al  publico  fdegno , non  hauelTe  placata  T ira  del  Popolo  ; Torli  Hen- 
rico non  farebbe  tornato  in  Germania.  Dal  che  accertato,  sè  haue- 
re  acquirtata  la  Corona  dell’ Impero,  ma  non  il  cuore  degl’italiani, 
che  non  piegò  ( limulando  però  con  molta  prudenza  ogni  cofz  ; e 
fcaricando  fopra  gli  tre  Prigioni  ogni  colpa)  hebbe  per  più  fpedien- 
te  di  lafciar  l’altrui  Regno , che  reggere  non  potea , fe-non  con  la 
forza,  e con  molto  pericolo  j c ritornarfenc  à viuer  licuro  nel  proprio 
Regno  -,  che  infertato  da’  Poloncli , huopo  tcnea  del  Tuo  ritorno . £ 
quantunque  al  Tuo  arriuo  di  qua , rtabilito  hauelTe  di  rterminare  Ar- 
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^ino , prima  di  ripaifarG  di  là  da"  Moncf^  parcì  nondi(neno,  (ènzi 
^r  oontra  lui  diun  mociuo  » for(è  auuedueo  , che  il  Tuo  Riuale  dal 
Cartello  d' luréa  .jdouc  ftaua  rtcuro  c cacico  Spettatore , ,focea  giocar  , 
per  r Italia  quéllf  riùokc . £d  in  hmi  non  hebbe  Henrico  pcr-anche 
4l  pie  fìior  deir  Italia  j chc^?  Ardoino  fu  dentro  Inaura:  c come  quel- 
lo I che  hauea  con  finmlationé  ceduto  alla  forza  dell*  Antirè  > ma  non  * 
alle  ragioni  del  Regno  \ ^ era  gli  applaurt  de*  Popoli  ri(àU  al  Sojio  ; 
precipitando  al  Tuo  Riuale  cigni  voglia  di  ritornare  à turbarlo.'*  Ma' 
Hcnrico » prima  di  abbaodotrarc  1* Italia,  la, cui  fede , nc  con  virtq, 
nè'  con  dodi  porca  comperare  \ volle  mortrarc  di  portarne  con  feco 
(benché  vano)  almeno  il  Titolo  Regio.  Tenne  dunque  Tribanalc 
alle  Roticaglie  : dou’eflfenda  venuto  ^ Gottifredo  Abbate  di  Brcmmc 
à declamare  contro  di  Ardoino'J  che  hauefTc  venduta  la  Prelatura  al 
Giocane  Òdilóhc;  «ftabilì  Gottifredo  j pronunciando , c proceden- 
do contra  Odilóne  con  molto  fdegno.  indi  accrefriuto  di  ampliuimi 
priuilegi  il  Cenobio  di  Fruteuaria  • ^ trattò  familiarmente  con  quell- 
Abbate,^  che  pur  làpea  cffcrc  Nipote  del  Re  Ardoino;  c Padre  dt 
Religiort,  dalla  Regia  manoi^di  lui  caramente  nodriti  i forfè  perche, 
incor  elfo  > dopo  il  fatto  di  Verona,  eh*  è diuifaio;  andò  ^Svolgen- 
do la  vela^ conforme  ad  vento  . Ma  che  tnarauiglia  ( dicono  alcuni 
Scrittori  )•  che  Ardoino  foffe.  così  abbandonato  anche  da  lìioi  Con- 
iànguìneii  ' fe  hauendo  la  difrordia  frài  Longobardi  ciecamente  d|f«- 
ratoringfcflb.a’Btrbari  nell’Italia,  non  rt>^  poteuano  in  altra  maniera 
tenere  in  piedi,  fe-non  come  i’eccdfc  Piante,  chinando  il  capo  allcm- 
. pito  degli  Aquiloni r £ che  ciò  fia  il  vero;  apcna  ^ i Barbari  ha^ 
ueano  ripalTatc  le  Alpi,  che  gl’italiani  ritornauano  al  loro  Re.  £4 
Hcnrico  irtdTo  *2  con  tante  forze,'  tre  volte  portate  in  Italia,  non  pg- 
tè  nulla,  fc<non  ciò  che'  la  paura  de  Fedeli,  e la  infedeltà  de’  partia- 
lii5  quefti  col  tradimento,  c quei  con  la  fuga  operairona,  piu  conao 
alla  Patria,  che  contro  ài  valore' di-  Ardoino  . U quale  fcropre  inuit- 
ip , beuchè  forzato  dagl*  infedeli  à cedere  ,vna  volta  il  Campo , c 
l’altra  il  camino  al  fuo  Auucrfrrio,  due  volte  vinco  à Iwooa  guarà 
Ino  valore  , c due  voice  rotto  , c martàcrato  in  Rònte , cd  in  Pa- 
ura; viofe  alla  fine  anche  i Ribelli . Onde,  infrnehe  viffe  Ardoi- 
ijo , mai  più  non  vide  Henrico  *^1*  Italia  ; benché  chiamato  dal  ^P^a. 
alla  Guerra  Sacra,  che  fi  dirà;  c fofpirato  da  Arnolfo,  c da  rtioi 
ingannati  Fautori^  che  haucudo  voluto  àlpetcate  la' forza,  prouarono 
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il  fuo  furore^  Così  ha«endo  gaftigad  i Contumaci , nemici  rdclla  jaF- 
tria  libertà  > c quanto  à fe  liberato  il  Regno  dagli  Stranieri  ,•  libr- 
rò  “*♦  finalmente  (c  ftelTo;  lalciando  f che  l’Italia  incorante  fi  goùcr- 
nafl'c  da  fc  medefìma  ; poiché  Tempre  fu  calcitrante  à fuoi  Liberatori. 
E conofccndo  horamai,  che  non  li  ritrouano  grandezze  ftabiK  fé-nofi 
in  Dio;  e che  Iddio  non  fi  lafcia  trouare  fra  Jcilrcpitofe  contefè  dèi 
Mondo  ; bramofb  di  rinuenirlo , n’andò  à cercarlo  nella  Sacra  Soli- 
tudine di  Fruttuaria  . fui,  depoflo  fpoocaneanietite  1’  lmpcro>  apjfbfè 
^'i  laceri  pie  del  Crocififio  la  Corona,  lo  Scettro,  e la  Spada, ^d'°*efem- 
pio  di  moiri  Re:  e fatto  cTempio  à più  altri  ,' e principalmente  d 
fuo  incoronato  Riuale;  dopo  di  hauereper  alcun  tempo  fra  Religio- 
fi,  fenza  legame  però  di  rcligiofo  voto,  goduto- anticipatamente  il 
Paradifo  in  Terra,  e fatte  molte  pie  c magndchc  Opere  ; cangiò 
licemente  la  Terra'  nel  Ciclo 

Beroldo  intanto  centuriate  hauca  numerofè-  Squadre , daHa  fama 
del  filo  valore  tirate  a’  Tuoi  Vcflilli  ; più  per  gloria  di  militare  foc- 
to  ad  vn  Principe  : il  qual  correndb  primiero  anzi  a’  pericoli , che 
alla  preda,  facea  ad  vn  tempo  l’vfficio  di  Capitano  e di  Soldato; 
che  per  auidità  di  ftipendio,  Paruc  Tempre  leggiero  quel  pcToVche 
da  chi  impera,  c da  chi  fcrue,  vie» egualmente  portato.  Poiché 
Beroldo  il  più  Touente.Tono  alTarbore  ifieOà , c lopra  il  medefimo 
Scoglio  prendea  comune  co’  Tuoi  Soldati  il  cibo,  e'I  ripolo.  Intcfii 
egli  dunque  la  nuoua,  eh’ Hcnrico  fi  apparccchiaua  per  venire  in 
Italia  ( il  che  neceirariamcnte  harebbe  tenuto- in  Lombardia  occupa- 
to il  Re  Ardoino  , ch’era  vn  de’  maggiori  oftacoli  à Tuoi  difcgni^ 
fubito  riueftì  l’armi  contro  a’  Nimici.  Ma  Tàpendo  , che  la  vera  lode 
di  perito  Guerriero  principalmente  confille  noi  condurre  à fine  le  più 
malageuol’imprcTe  ; appigliandoli  in  Tul  principio  à que’  parriri;  Che 
gli  parcano  più  ficuri  ; temperaua  con  arte  l’ardore  della  propria  ardi- 
ifczza;  a^cttando,  che  il  tempo-,  e’I  luogo  fc  gli  preTcntaircro  op- 
portuni per  vnavaotaggjolà  battaglia.  Staua  diuifo  in  due  il  Nimi- 
ep  , accampo  vna  pane  nella  Valle  , per  donc  Tearurendo  l’Ifara 
dèi  Monte  «aio,  fcotre  prccipitoTa  nel  Ródano:  c l’altra  nella  Val- 
le dr  Mauriana , per  douc  il  Fiume  Arco  , del  Monte  Ccnifio  dira- 
raandofi  ftrepitoTo  precipita  : Valli  altre  volte  occupate  da'  Cén- 
troni,  Garóccli,  c MeduUi . AH’auuifb  df  quella  mpfla  del  Principe 
SalTonc , riunite  ififieme  le  forze  i Liguri , e i Secufini , diTcefcro  fe- 
roci 
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roci  Bcl  piano  ; doue  al  congiungimento  dell’  vno  , e dell*  altro  Fiu- 
me , aprono  1’  Alpi  vn  (en  capace . Secondarono  di  Beroido  i vod 
con  qucfta  mal  conlìgiiata  molla  le  incaute  Squadre  ; dando  tempo 
di  fare  le  parti  lue  alla  Caualleria  : la  quale , benché  forte  il  miglior 
neruo  dell’  Elcrcito  de’  Burgondi  , infra  que’  Gioghi  rcftaua  inutile. 
Fù  queir  aperta  pianura  , che  formaua  fpatiofo  Teatro  al  valor  degl’- 
Allobrogì;  vn  gagliardo  inccntiuo  alia  pugna,  e certo  prcfagio  del- 
la Vittoria.  Perchè  Bcroldo , feruendo  alla  opportunità  del  luogo  , fii 
fopra  le  audaci  fchiere  degli  AuUerlàri)  con  tanto  vigore  ; che  cangia- 
ta vn  altra  volta  la  celete  temerità  di  pugnare  in  più  frettolofa  fuga; 
quegli  folamente  non  giacquero  à terra  vccifi  , eh’  hebbero  1‘  ali 
a'piedi . Cercarono  la  laluezza  per  gli  alpertri  fenticri  ; ma  non  balla- 
rono quelle  Chiulè  de’  Monti,  per  naiconder  à gli  occhi  degli  vccifo- 
ri  vn  li  gran  numero  di  fùggitiui.  Onde  farebbe  cofa  molto  difficile 
il  raccontare  diftintamente  1 horrenda  ftrage  , che  in  varie  guilè  co- 
là fi  fece  . Furono  tagliati  à pezzi  li  più  audaci , molti  feriti , molti 
pelli  ; e fchiacchiati  in  fin  da’  Caualli  i più  Codardi  : continuando  à 
perfeguirh  infino  al  Ponte  di  Aquabella , molti  ne  fccer  prigioni  ; c 
molti  già  prefi , hebber  via  di  laluarfi  per  quelle  balze  à loro  note. 
Fermato  il  Campo  di  quà  dal  Ponte , che  ftimò  dal  Nimico  per  fua 
difefa  prefidiato  dall  ’ altra  parte  ; fece  dalla  parte  inferiore  f artarc  il 
guazzo  ad  vna  truppa  de’  più  agguerriti  , per  fouraprenderlo  col  fa- 
uor  della  notte.  Ma  di  forze  abbattuti;  prefer  conliglio  dalla  paura 
d’ erter  vn’ altra  volta  battuti.  Quella  lor  fuggcri  vn  Saggio  Ipe- 
diente,  per  poter  rincorarfi  fenza  pencolo,  di  opporre  à quel  valore, al 
quale  horamai  più  non  ofauano  mollrar  fronte,  1’  altezza  di  vn  Giogo 
inacceflìbileifaccndo  feudo  impenetrabile  alia  propria  fiacchezza  , l’in- 
flcrtìbilità  di  vn  Monte  , che  dalle  Pietre  hà  preio  il  nome . Il  giorno 
dopo , pallata  di  là  dal  Fiume  lenza  contrailo  tutta  l’ Armata;  hobbe 
dauanti  à gli  occhi  nel  fono  di  piccola  Valle  vn’  alta  Rupe  , eleuata  à 
guifa  di  Pulpito . Comandò  il  Prencipe , che  forte  d ogo’  intorno  ta- 
gliata i fianchi  , sc-non  da  vn  lato  , ouc  fpianaua  vn’  anguflo  fen- 
tiero,  che  apena  calcar  fi  poteua.  Indi  con  fcelu  di  pochi , non  pa- 
uentando  quel  precipitio , che  fpaucntaua  folo  à mirarlo  ; làlì  la  fom- 
mità  della  Rupe  contro  al  fentimento  di  tutti  i Capitani , che  mi- 
rar non  poteano  fenza  horrorc  vn  così  perigliofo  cimento.  Ma  egli, 
che  fàuio  era  nello  eleggere  , e prudente  nel  valerfi  delle  oppor- 
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tunità^  che  dal  tempo  , e daMuoghi  gli  erano  porte,  per  troncare 
i difegni  al  Nemico , determinò  di  occupar  quella  Rupe  -,  che 
cinta  di  forti  mura  > riufcl  ageuolmente  vna  Rocca  , per  que*  tempi 
molto  difficile  ad  efp ugnarli , chiamata  la  Carbonara  ; forfi  perche 
de*  fufti  di  quella  Pietra  , che  facilmente  lì  fpezza  , li  fà  il  carbone. 
Coftrutta , c ben  munita  in  corto  tempo  quella  nuoua  Fortezza , la 
qual,  come  luogo  di  rifugio  , douefse  in  tutti  i cali  ftar  femprc  aper- 
ta alla  ritirata  j cacciò  fubito  tutta  la  Hofte  da  quella  Valle.  Ma 
volendo  , per  incalzarla , da  Carbonara  portarli  à San  Giouanni  di 
Mauriana  , verfo  doue  erafi  ritirata  ; molto, difa geuole  trouò  la  ftradaj 
palpando  continuamente  per  Gioghi  alpeftri  : fra’ quali  più  grolTo  , c 
più  violento  Icorrendo  1’  Arco  j non  gli  rcftaua  , che  vn  angufto  ,cd 
arduo  fentiero  alla  liniftra  del  Monte.  Era  in  oltre  in  quei  di  ,pcr 
r antecedenti  pioggie , ò per  le  dileguate  neui  più  che  non  fiiol’  cflc- 
rc  , tumido  il  Fiume  : e là  doue  rompeua  Tonde  contro  alle  riuc; 
c più  dilatando  i tortuoli  giri , maggiormente  ftringeua  il  pall'o  5 lla- 
ua  in  aguati  (icuro  il  Nimico  : il-qualc,con  far  folamente  rotolar 
faffi  per  quel  decliue  -,  potcua  à man  falua  vietar  la  falita  à chiunque 
tentata  ThauclTe  per  quella  parte.  Volle  nondimeno  tentarla  ad  ogni 
'rifehio  il  Coraggiolo  Beroldo.  Comandò,  alla  Caualleria  di  cercare 
intorno  per  breue  giro  il  camino  più  ageuole , mentr’  egli  fpingeua 
intrepido  i Fanti  per  malagcuoli  ftrade.  Parueà  Liguri  , ed  à Secu- 
lini  vn  chiaro  teftimonio  di  poca  ftima  delle  lor  forze  , quclTatten- 
tato  , ch’era  argomento  d’ intrepidezza  in  Beroldo  ; il  quale  fapcua 
douerfi  temere  ,anzi  che  difprczzare  ogni  debil  Nemico  , non  che  la 
forza  de*  fuoi  Riuali  : delle  cui  fpade  , auuègna  che  folTero  fiate 
rintuzzate  vna  volta  j non  prometteano  però  fempre  Tarmi  giorna- 
liere TiftefTo  euento.  Inoltrate  dunque  le  Allobrogichc  fchicre  per 
quei  dirupi,  viderfi  fatte  iheuitabilraente  berfagho  de’ colpi  Ni- 
niici  *,  fenza  feoprire  alcun  mezzo  di  poterli  fcanfarc.  Credette  però 
Manfredi  j effere  giunta  T bora  fatale  di  terminare  la  guerra  con  lo 
fterminio  di  tutta  la  Hofte  : la  quale,  per  poter’ isfùggire  la  morte, 
che  in  tante  guifè  preparata  gli  hauea  flrà  quei  dirupi  ; troppo  alle 
ftrette  fi  era  incautamente  portata’.  Ma  Beroldo  , poiché  vidft  vgual- 
mente  pericolofo  lo  (lare  , e T auanzarft  contro  à vn  Nimico  , che 
inuendicato  ferina  ed  vccideua  ; fenza  ritrarre  vn  paflo , pensò  di 
fuggir  la  morte  con  incontrarla . Fatta  dunque  vna  brieue  conclo- 
ne 
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ne  à quelle  Tue  inuìtte  Squadre  > che  non  fì  auuiliuano  punto  ; con 
quel  Bellico  Aforifmo”*,  0 Vincere^  0 Aìorire  \ Fra  vn’impetuofo 
diluuio  di  facete , di  flrali , e di  làiTi , foggiogò  il  Monte  , c fugò 
Hode , dalla  Caualleria  (buraprefo  alle  (palle . Queda  , comandata 
(com*io  diceua  ) dopo  moki  nuolgimenci  per  quelle  balze  , guada- 
gnata hauea  vn*  angiifta  pianura  , che  doue  termina  il  Giogo  , co- 
mincia à dilatarfi  . Del  che  auueduto  Manh-edi,  pensò  ,*con  diuidere 
in  due  1’  Efercico  , far  fronte  à due  parti  : ma  quella  Gente; 
che  hauendo  cominciato  à maltrattare  à man  falua  da  vn  (ito  vantag- 
giofo  i Nimici  ; fi  era  forfè  prefifib  di  finir  la  giornata  fenza  periglio; 
(entitofi  r Auuerlario  alle  terga  , gli  lafciò  libero  il  Campo . Fremea 
d’ira  Manfredi  al  vederli  dileguare  dagli  occhi  vn’  Armata  , con  la 
quale  potea  refifterc  ad  vn  Molle  più  poderolà.  Ma  doue  il  terrore 
entrò  improuifamente  negli  Animi  de’  Soldati , lòuente  fugò  nu- 
merofi  Eferciti  fenza  ferite,  e lènza  ferro.  Correa  dunque  veloce  il 
Marchefe  hor  dà  vna  parte , ed  bora  dall’  altra  , per  rattenerli  con 
r autorità , con  la  prefenza , c con  la  voce  : ma  fu  vano  ogni  llu- 
dio.  Poiché , fpauentati  dal  vederli  attaccati  à due  lati"^,  corfero 
parte  à nafeonderfi  nella  vicina  Selua  : parte  tacitamente  partiti  dal 
Campo  9 cercarono  la  faluezza  fra  i nafcondigli  di  quelle  Valli  : al- 
tri più  coraggiofi,  facendo  il  voler  di  Manfredi  , con  molta  llragede’- 
due  Campi  Sttafi  ftrada  con  1’  armi  per  mezzo  alle  (quadre  Bur- 
gonde  , rifuggirono  gloriofamente  à San  Giouanni  di  Mauriana.  Al- 
tri finalmente  affrettarono  di  occupare  il  Ponte  chiamato , di  Manfre- 
di ; ma  furono  preuenuti  dalla  follecitudine  di  Beroldo  : il  quale , 
benché  poco  douelfero  temerli  le  Spade  Nimiche  , mentre  paurofe 
fuggiuano  , fece  fonare  à ritirata  ; più  non  volendo  , che  folTero 
perfoguite  ; acciochc  quella  Palma , che  £ù  gloriofamente  mietuta  dal 
valore,  non  gli  folle  tolta  dalla  frode  , molto  fofpetta  in  que* luoghi 
à loro  ignoti..  Ordinate  dunque  alla  meglio,  che  fi  potè  fra  le  afprez- 
ze  di  que’  dirupi  le  Victoriofe  Squadre  , e prefidiato  il  Ponte  ; fece 
correre  auanti  nel  far  del  giorno  vna  Schiera  , che  per  quell’  inaccef* 
fibilc  indagalfe  la  ftrada  per  condurli  à fpiarc  lo  flato  degli  Auuer- 
farij . Seguendo  egli  fracanto  à palTo  lento  co*  Catafratti,  portolfì  vici- 
no alla  Città,  doue  prima  , che  la  coftruttura  di  due  Archi  ftrignelTe 
ad  vn  folo  Alueo  il  Fiume  , in  due  fi  diuideua.  OlTcruato  molto 
agiato  quel  luogo  per  accamparui  l’Armata  ; fccela  iui  tutta  venire  ; 
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, cd  alzato  alla  finiftra  del  Fiume  vn  forte  riparo , gli  ordinò  di  tenerli 
in  quel  porto . E perchè  la  maggior  gloria  della  Vittoria  , dipen- 
de dal  faper  conferuarc  1’  acquirtaco  ; edificò”*  Ibpra  la  più  eleuata 
delle  vicine  Rupi  vn  altro  Cartello,  detto  Hermillonc , fotte  affai  per 
refirtere  all’ nemiche  inuafioni.  Manfredi  intanto,  non  folo  raccolte 
hauca  le  Secufine , e Liguftiche  Schiere  dall’  antecedente  fuga  difper- 
fc  : ma  molto  le  hauca  accrclciute  con  nuouc  truppe  di  Aufiliari. 
D’  altra  parte  Bcroldo , prouido  fempre  per  tutto  ciò  , che  potefle 
auucnirgli  , hauca  fatte  prouigioni  tempclliuc  di  Annona  , di  muni- 
tioni , di  machine  , c d’ogni  altro  apparecchio  neceflario  per  appor- 
tare , e patir  guerra . La  onde , hauendo  relà  le  fua  nuoua  Rocca 
di  Hcrmillonc  affai  forte , c munita  per  la  difèfa  ; c vedendo , che 
i Niinici  poco  dirtanti  , non  faccuano  alcun  moto  •,  confidato  nella  lor 
pajefe  focordia,e  nel  valore  ifperimentato  de’ propri  ; comandò  im- 
mantinente , che  da  vna  fchicra  di  fcelti  fòlfe  alfalito.  Salirono  que- 
lli di  primo  volo  dentro  i Ripàri  con  tanto  coraggio , che  Ipauentati 
i Secufini , alla  villa  degli  Allobrogi  fi  dileguarono . Abbandonato  il 
Campo,  nè  hauendo  ne  pure  ardire  di  fermarli  nella  Città  , fi  anda- 
rono à nafeondere  nel  più  denfo  delle  vicine  Sclucj  e perciochè  vlà- 
ti  erano  à porre  non  nel  valore  delle  armi  la  lor  ficurezza  , ma  nella 
velocità  della  fuga  ; prima  fuperarono  le  cime  inaccelfibili  delle  Pile 
Scrtic  , che  dar  fine  al  fuggire  . In  cotal  guifa"*  fugata,  c difpcrfa  l’- 
Armata Nimica  ; fenza  far  punto  di  refiftenza, vinti  fi  diedero  quat- 
tro Borghi  : San  Giouanni  di  Mauriana , Capo  della  Prouincia  , San 
Michele,  Sant’ Andrea , ed  Amodànc.  Quindi  Beroldo, volendo  ma- 
turamente profeguire  il  profpero  corfo  della  Vittoria,  munì  fubito  le 
llrcttezze  de  ’ palfi  , per  non  dar  nelle  reti  fra  que’  dirupi  : indi  fece  li- 
beramente auuicinarc  f Efercito  , alficurato  da  infidie  , à trepidanti 
Nimici.  Ma  eglino  , dopo  di  hauer  làlita  la  fommità  s’ erano  riti- 

rati alle  (palle  del  Monte  : doue  non  fi  potcua  andare , fc-non  per  vn 
dirupato  fentiero  , che  |^en  foiiente  mancando  , troncaua  il  difegno. 
Hor  qui  certamente  incominciaua  Bcroldo  à fofpcttarc  d’ infidie } e 
quinci  à temere  dell’ efito  di  quella  imprefa,  che  fi  auuedcua  di  haue- 
re  incautamente  abbracciata  : mentre  gli  fi  prefentauano  auaud,  non 
Elèrciti  da  foggiogare  , ma  ftraripeuoli  Gioghi  da  fuperarc , Op- 
pugnare que’  farti  , era  imprenda  difennato  : il  ritornare  indietro,  era 
vcrgognolb.  Scaua  irtelbluto  , non  fenza  apprenfione  di  fmarrirc  in 
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vn  punta  , e con  bialìmo  tante  Vittorie , le- quali  con  fomma  lode 
hauea  acquiftate  , quando  fattili  aitanti  lui  certi  voluntari  pratici  di 
quelle  Valli  j affermarono  , che  per  lungo  tratto  ( benché  per  via 
molto  difagiata)  vieta  la  difeefa  alla  parte  vlteriore  del  Monte;  do* 
ue  per  andare  à far  legna  , pallauano  r Paefani . Vdì  Beroldo  : e ri- 
uoltatofi  à quelli , che  hauea  d’intorno  , difle  loro  : Sè  ejfere  certo  che 
l’alta  brama  di  gloria , che  fi  leggeua  in  fronte  à ciafeun  di  loro , già 
li  f pronana  ad  incontrar  pericoli  afidi  più  grani  di  quel  che  fofiè , il  cal- 
care 'vna  firada  fegnata  da  altri  per  •vna  sì  lieue  cagione  : hauendo 
ma/s  imamente  à feguir  lui , che  precedendo  a’  tutti , penfaua  di  condur- 
li à mieter  palme,  là  doue  coloro  fi  conduceuano  fol  per  far  legna. 
Dato  dunque  ordine  al  Commilfario  Generale , che  fentendo  tu- 
raultuare  il  Nemico» fi auanzalTc  velocemente  ad  affalirlo  con  tutta 
r Armata  ; egli  con  la  foliu  fcelta  di  pochi , ma  braui  Soldati  , piegò 
verlb  Amodàne  ; e per  ilcogli  molto  Icolcefi  , agrappandofi  fra  On* 
zia , e Termignone , non  lenza  molta  fatica  , fpuntò  all'  altra  colia  del 
Monte  ; e lòrprefi  , ed  opprelli  pochi  Nemici , che  s’  erano  difcofia- 
ti  dal  Campo  ; recò  à tutta  1’  Armata  fpauento  alfai  maggiore  del 
male  , che  da  quel  canto  potefie  fargli  vn  si  piccini  numero  di  Sol- 
dati. Ma  tumultuando  i Nemici,  il  cui  fremito  ben  di  lungi  Iacea 
lèntirfi  , fur’  animofamente  dal  Commilfario  alTaliti  dall’  altra  parte. 
Dubbiofo  della  battaglia  Manfredi-;  prudentemente  fi  tralfe  indietro 
nella  vicina  Valle  : doue  raccolte  hauendo  tutte  le  forze  , potelTe 
pugnar  del  pari.  Era  di"’  entrambe  le  Armate  il  numero  eguale  : e 
poiché  , venendo  à battaglia  , feorgea  Manfredi  chiulà  ogni  via  di 
vfeirne  fuori  , le-non  quella,  che  fi  fblTcro  aperta  con  1'  armi;  fen- 
tiua  fiimoli  da  dilperato  contro  quegli  fpiriti  fctroci  , à cui  tante 
volte  hauea  il  fuo  Efercito  con  danno  e vergogna  lafciato  libero  il 
Campo.  D’altra  parte  fdegnati  gli  Allobrogi  ,chc  rotte  «efiigate 
quelle  Squadre  fugaci  , ardilfcro  tuttauia  di  mollrar  fronte  , benché 
apprendelTero  la  difficoltà  di  potere  (attaccando  il  Nimico)  furroga- 
rc  altri  in  luogo  di  quelli  che  folTero  vccifi  , inilauano  agli  Alfieri , 
che  IpingelTero  auanti  la  lor  fortuna . Beroldo  , fecondando  fortuna- 
tamente il  genio  animofo  delle  fue  Schiere  : fol  canto  indugiò  à ri- 
lóluerfi  d nuoua  pugna  ; eh'  efaminato  hauelfe  il  modo  di  afficurarfi 
la  Victoria.  Lafciaca  perciò  vna  force  fquadra  di  fcelci  alla  parte  an- 
teriore del  Monte  , donde  gli  poceuano  elTcre  tramate  infidie  alle 
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fpallc'”  ) aflalta  ferocemente  il  Nimico  , che  lo  riceuc  con  pari  vi- 
gore. La  neceflìtà  rende  audace  vgiialmentc  il  Greco  PalcArita , 
come  il  Soldato  Spartano . Fermo  ciafeuno  di  volere  anzi  morire , 
che  abbandonare  quel  {ito  che  hauea  occupato  j la  continuata  vcci- 
{ione  per  tutte  le  fchiere  , pareua  che  volclTc  fare  di  due  Armate  vna 
lòia  {Irage  . Non  fapeua  certo  à qual  parte  piegar  la  Vittoria  , per- 
chè non  v’  era  da  niuna  parte  alcun  ellto  per  la  fuga . Ma  Bcrol- 
do  , fatta  brieue  Concionc  à que’ Soldati , che  gli  eran  vicini, tan- 
to Tparfe  di  ardire  e di  forza  ne’  loro  cuori  ; che  tagliati  i pezzi  i più 
bellicoiì , che  haueano  à ironte  ; tutti  gli  altri  in  brieue  corfero  la  mc- 
defima  forte  : {c-non  pochi  -,  che  fattoli  feudo  e trincea  degli  oppo- 
ni Cadaueri  , fra’ morti  {àluaro  la  vita.  Non  prima  però  cclTarono  gli 
Allobrogi  di  fare  (Irage  , che  mancalfero  Nimici  da  vccìdere.  Pa- 
reua quella  giornata  eiferc  precifa  dal  Fato  , per  dar  (ine  con  lo  (ler- 
minio  di  quelle  Armate , alla  Guerra  nella  Sauoia.  Fu  apunto  con- 
forme a’  voti  r eucnto  : ne  poteua  per  auuenmra  meglio  che  fopra  le 
proprie  ruinc  con  minore  ftrage  ri(Ìabilirfi  al  fuo  Re  la  vendicata  Pro- 
uincia.  £ perche  gli  alti  difegni  , che  meditaua  il  Ciclo  della  Reai 
Cafa  , forti(Tero  con  aufpicio  felice  ; con(cguì“^  Bcroldo  quella  Lau- 
rea immortale  nel  giorno  di  San  Lorenzo  , da  lui  tenuto  in  grande 
venerationc.  Così  fono  al  patrocinio  del  Santo  Lenita,  già  dal  pri- 
mo fuo  Ceppo  incominciarono  ad  elTcre  glorioll  i Prìncipi  di  Sauoia. 
Perchè  il  pio  Bcroldo  non  dilegnò  di  abbellire  gli  fuoi  Allori  con 
crettioni  profane  di  Archi  Trionfali , ò di  fontuofi  Trofei  : ma  per 
eterna  ricordanonc  di  vna  Vittoria  ottenuta  dal  Ciclo  , confccrò  al 
TNomc  di  San  Lorenzo  vn  Tempio  fopra  il  vicino  Colle  , che  hog- 
gidì  ancora  con  muta  eloquenza  auuila  i Reali  fuoi  Difccndcnti:  che 
delle  Palme  acquidatc  tune  le  glorie  fi  deuono  à Dìo . Cominciò 
egli  allora  à dimorar  nell’  altrui , come  nel  proprio  , vgualmente  (bl- 
lecito  de’ publichijcome  de’ fuoi  priuati  bilbgni  ; (limando  fuo  pro- 
prio comodo  quel  eh’  era  vtilc  degli  Habitatori . Parcuagli  di  non 
hauerc  nulla  profittato  con  l’ armi , fe  con  pacifiche  arti  non  rimct- 
teua  quella  Prouincia . Eiòrtaua  i Maurìanefi  à porre  ogni  (Indio  nel 
riparar  le  tonine  della  Patria  mezzo  fcpolta  forno  le  ceneri  de’  Mar- 
ciali inccndij  accefi  dalle  paiTate  Guerre . Sollecìtaua  , che  foffe  te- 
lò alle  delèrtatc  Campagne  il  prillino  culto  : alle  Valli  le  fuc  Grcggic 
e gli  Armenti , ed  à ciafeuno  de’  Borghi  il  primiero  concorlb  : eh’  egli 
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per  fua  parte  haurebbe  refa  , e mantenuta  alle  publiche  ftrade  la  ficu- 
rezza  neceffaria , per  intrudur  nel  Paefè  l’abbondanza , col  commerdo 
de’  Forcfticri . 

Mentre  Bcroldo  procuraua  in  quella  maniera  di  rillorare  la  ven- 
dicata Ptouincia  ; vcnncgli  auuifo  , che  in  Sufa  fi  faccuano  altri  appa- 
recchi di  Guerra . Manfredi,  benché  sbattuto  dalla  rotta  patita  al- 
le Pile  Sedie  , e dalla  perdita  fenfibile  della  Mautiana  ; non  fapeua  pe- 
rò per  niuna  ragione  tillentare  di  mandare  ad  effetto  altri  penfieri  di  vna 
guerra,  tanto  più  degna  d’elfere  imprefa,  quanto  pareuagli  d’clTcrui 
tratto  dalla  necefiìtà . Adunato  però  vn  Concilio  de'  fuoi , e de’- 
Confederati , propofe  gli  fuoi  motiui . Hauere  i Vincitori  per  ordina- 
rio yl/cendente  , vn  injaitabile  deftderto  di  nuoui  Impèri . Che  il 
Principe  Sdfone , auualorato  da  fperanz^  di  più  profpert  aunenimenlit 
dtfegnerà  facilmente  (opra  l’ Italia.  Fauorir  peranuentura  l’altezji^  de'- 
fuoi  penjieri  , il  mirarft  fitto  a'  piedi  gli  eccelfi  doghi  delle  ^Ipija 
lui  figgiogate  : e l'alta  fiducia  non  fil  delle  proprie  , ma  delle  forXjC 
di  Henrico  , che  già  fuperate  hauea  le  Retiche  Foci . Douerfi  preuer- 
tire  le  loro  dehberationi  col  preuenirlr,percioche  fi  vedeuano  ne  più  ni  me- 
no pofli  in  necefsità  di  fare  , ò di  patir  guerra.  Che,  non  procurandoji 
la  falute  dell’ Italia  , con  portar  C Armi  in  cafa  degl'inimici',  fopra- 
fiauano  à se  tutti  t difagi  , che  Juole  portare,  douunque  pajfa  , ò fog- 
gioma  la  Soldatefca  propria,  e la  Nimica.  Douerfi  dunque  troncare  que- 
gli alti  difegni  ; cofa  molto  facile , pnma  che  s tnfinui  vniia  C Hofte  per 
le  fise  Valli  ; diuertime  , con  attaccarla  a piu  parti , tefoi^  già  molto 
feemate . Hauere  Beroldo  comprata  con  molto  pingue  de'  fuoi  queUa 
Vtttoria,di  cui  tanto  s' infuperbiua . E fere  certi  di  hauergli  trucidati 
i più  valenti  ; e che  buona  parte  degli  altri , per  le  riceuute  ferite  , o 
fi.  rendeuano  del  tutto  inutili , ò ancor  non  erano  in  iftato  di  prender 
Farmi.  Con  fifiere  pero  fenzja  dubbio  ne'  tempeftiui  foccorfi  la  totale 
opprefsione  dt  quel  Nimico  , che  forfè  riponeua  ne  pafiati  fauori  mirila 
fortuna , più  che  nelle  proprie  f or , ogni  fperanz^  di  nuoui  acquiftt. 
In  vn  pericolo  tanto  euidentc  (limo  cialcuno  piu  ficuro  partito , il 
cominciatela  guerraj  che  l’afpettarla.  Fatto  dunque  bandire,  ’ ^ che 
da  tutta  la  Subalpina  fi  ragunalfc  la  gente  in  Noualela  , fù  mellb  in- 
ficme  in  breue  tempo  vh  Efercito  numcrofo . 

Ninno  però  di  quelli  configli  Ibrprender  potea  di  Beroldo  la  vigi- 
lanza , che  non  rccauafi  ad  onta  , ne  a timore  il  picciol  numero  de  - 
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liioi  : tenendo  per  fermo  , che  non  la  moltitudine  , ma  il  valore, 
principalmente  ne’ luoghi  angufti  , fi  fa  valere.  Con  quella  fiducia 
( la  qual  ben  fimence  dà  vn  valido  moto  alle  guerre  ) hauendo  prc- 
fcncico , che  fra  tre  giorni  al  più  , douea  il  Nimico  vfeire  in  Cam- 
pagna  ; deliberò  d’ incontrarlo.  Vlcito  fuori  di  Laneborgo  con 
tutta  1 Armata  di  buon  mattino  , occupa  il  Monte  Cenifio  ; e feorfit 
tutta  la  pianura , che  sù  la  cima  di  quel  Giogo  per  quattro  miglia 
fi  ftcnde  , velocemente  auanzofll  infino  ad  vn  luogo  chiamato  le 
Scale  ( nel  Gallico  idioma  l-Elchelle  ) donde  guardando  à bafib  in- 
comincia a feoprirfi  l’ Italia . Già  i Caualli  leggieri  degl’  Inimici , 
lalciato  il  groflb  dell’  Efèrcito  alla  Ferriera,  haueano  preoccupata  vna 
piccola  Campagna  , che  fi  dilata  alle  radici  di  quella  Rupe , mentre 
con  quella  celerità  , che  venia  loro  permelTa  dallo  fcofccfo  di  que’- 
Monti,  eran  feguiti  da  tutta  l’ Armata. 

Vedeua  Bcroldo  il  Nimico  fui  colle  Ainardo  , che  andana  feara- 
rauciando  ; e da  quei  baldanzofi  preludi)  della  battaglia  , féntiua  fti- 
molarfi  ad  afiallirlo  . Ed  haurebbe  leggiermente  tagliate  à pezzi  quel- 
le truppe  leggiere  ; fe  preueduto  non  hauefle  , che  abbandonato  quel 
pollo , gli  conueniua  poicia  pugnare  con  troppo  difauantaggio  in  più 
aperto  luogo.  Doue,non  hauendo  apcna  vno  da  opporre  ad  ogni 
diece  degli  Auuerfari)  ; poteua  rimanere  doppiamente  abbattuto  dalle 
forze  Nimiche  , c dalla  propria  franchezza.  Non  c prudenza  di  vn - 
Capitano  , il  commettere  le  imprelè  alla  Fortuna  ; quando  gl’  impeti 
temerari) , e lènza  configlio  ne  difcolpano  1’  incofranza.  Accam- 
pata iui  dunque  1 Armata  , cialcun  de’  Soldati  i gara  impiegaua  ogni 
frudio  , per  rendere  con  1’  Arte  inelpugnabile  quel  fito  , che  già  di 
fua  natura  era  dtfricile  ad  oppugnarli.  Ammuchiar  làlll  ( de’  quali  tut- 
to quel  fiiolo  era  Ipatlò)  per  far  rotolare  adolTo  agli  afialitori  : abbar- 
rare  le  angufre  vie , per  chiudere  i pafli  : inalzar  moli , elcauar  fblTc  , 
adattare  machine  a llioi  luoghi  : alle  Catapulte  i maggiori  ordegni  : 
apprefrare  Ipuntoni  , halle  , ed  ogni  altra  lòtte  di  artificio  , e di  arme 
olTenfiua , e difenfiua,  per  render  vano  ogni  sfòrzo  degli  ofFenlòri. 

Ne  vi  voleua  vna  lòllecitudine  minore  , nd  più  debili  preparamenti , 
per  non  rimaner  infelice  trofeo  di  vn  implacabil  Nimico , nel  cui 
Elèrcito  formidabile , e numeroiò  tutte  le  cole  fremeuano  d’ ira , di 
labbia,  di  vendetta,  c di  orgogliolb  dilpregio  contro  al  luo  Riuale. 
La  prclcnza’’*  del  Principe  Manfredi , come  quella  di  Turno  , tutta 
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anelante  furore  , con  più  alpri  incitamenti  daua  l’ impulfò  à tante 
paflìoni.  Impatiente di  placar  Tombre  de’ Tuoi  Congiunti  , c di 
tanti  Commiliti , che  fono  alle  Ipadc  Allobrogiche  in  quelle  medelì- 
me  Valli  verfato  haueano  il  fangue  nelle  battaglie  palTate  ; farebbe  an- 
' data  vna  mano  di  Predoni , fpiccati  volontariamente  dal  Campo , à 
nafconderfi  fra  que’  dirupi , per  fupplire  con  le  inlìdie , doue  manca- 
ua  il  valore  : accioche  maggiormente  prolungata  non  folTc  l’ allegrez- 
za al  Nimico  , ed  à sè  (IclTi  il  dolore . Leggeua  Manfredi  negli  acced 
volti  de’  Tuoi  Soldati  le  interne  fiamme  di  abballar  la  fuperbia  di 
quel  Nimico  , il  quale  con  si  poca  gente  ardiua  opporli  alla  Tua  gran- 
de Armata. Mcfceua  però  col  giubilo  della  futura  Vinoria,  che 
già  li  leneua  in  pugno  ; il  rancore  di  non  haiiere  à fronte  affai  gen- 
te , con  che  isfamar  l’ire  di  tante  fpade  , le-quali,  fi  come  pendeua- 
no  da’  fuoi  cenni  ; cosi  erano  acuite  alla  flclfa  cote . Già  quali  ficuro 
della  ricuperatione  di  tutta  la  Mauriana  -,  à cui  facea  conto  di  fegnar 
1’  orme  al  fuo  Efercito  co’  Cadaueri  degli  Allobrogi  : llimando  leg- 
giera Imprelà  lo  ft titolare  vna  così  picciola  Armata  ; riuolto  a’ Sol- 
dati , pretefe  di  maggiormente  animarli  , con  brieue  , ma  follantio- 
fa  concinne , adeguata  alla  fiducia  che  haueua  nei  lor  valore . £c- 
coui  ( dilfej  ò Generofi  Guerrieri  , giunta  /’  bora  opportuna  , nella  qua-- 
le  han  decretato  i Cieli , che  fi  ponga  da  'voi  fine  alla  Guerra  con 
lo  fierminio  de  nofin  Nimici.^^  Dipendano  l'^rmi  à fua  ‘va- 
gita dalla  Fortuna  , quella  'volta  la  Deità  fua  non  ha  à riceuer  danai 
ne'  heflemmiet  ne  Fati,  Noi  non  riconofeiamo  altro  Nume  , fenon  quell- 
•vno  , che  hauendo  in  mano  tutti  gli  euenti  -,  con  felice  aufpicio  in  que- 
flo  giorno  fauoreggia  le  nofire  brame  : mentre  rimette  all  arbitrio  delle 
•voftre  fpade  , il  mietere  quella  Palma  tanto  defiderata  : la  quale, per- 
cioche  fiete  defiderofi  di  confèguire  , 'vi  è pofia  incontro  dagl'  incauti 
N imi  ci.  Fna  fola  cofa  mi  rincrefee  , che  pur  anche  fia  gloriofò  à quel 
Nimico  che  tanto  ardifee  , il  caderui  à piedi  trofeo  delle  voftre  de- 
ftre  : e non  fia  egli  tanto  numerofo  , che  poffd  ciafeuna  fpada  fuenare 
pii*  vittime  , per  efpiar  giuft amente  quelle  onte  crudeli , che  con  la 
ftrage  de'  noftrì  gémici , e Congiunti  ci  ha  fatto . Egli  coll  efferfi 
trincierato  in  vn  fito,  doue  tanto  ardua  ì la  falita  , credefi  perauuentu- 
ra  di  fgomentare  il  voHro  coraggio.  Ala  douerà  penfare  , che  tanta 
difficoltà , da  voi  facilmeute  fuperata  ; feruirà  ^er  rendere  più  celebre 
la  voftra  Vittoria.  0 che  pacifici  Oliui  pullulerà  quell  infecondo  Mon- 
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te , aperta  inigato  del  copiofi  humore  , che  dalle  lor  vene  fra  poca 
verferanno  i vopi  ferri  ! Sù  , Cenerofì , alt  jirmi.  Non  potrà  rima- 
nere nella  ofcurità  dell’ohlió  fepolta  quella  Gloria  ; i cui  raggiai  bale- 
nare del  ter/o  acciaro  , che  tanto  vigorofamente  impugnate  da  luogo 
eminente  rifolgoreranno  di  là  da  ogni  memoria.  Volcua  più  dire  Man- 
fredo ; ma  alzati  gli  occhi  le  Schiere  à quell’  afpro  Colle  , donde  pa- 
reua  loro  , che  fonificato  il  Nimico  , fchemifle  , anzi  che  temefre  il 
lor  delufo  valore  : dauan  nome  di  paura  al  próuido  configlio  di  Berol- 
do,  che  hauea  ftudiato  di  sfuggire  à quel  modo  vn’ aperta , edifugua- 
le  battaglia , per  non  fidare  all’  evento  di  vna  fola  Giornata  tante  fu- 
date  Vittorie  ; dalle  grida  impaticnti  , e difordinatc  di  tutto  TElcrci- 
cito  , gli  fu  interrotto  il  difeorfo.  Secondando  però  l'acccfa  brama 
delle  proprie  , e delle  confederate  Squadre  j comandò  che  procedef- 
fero  ordinatamente  alla  faina,  c pofeia  all’ aflalto  di  quell' eccelfo 
Giogo  , che  hauea  difegnato  degno  Teatro  per  quella  Tragedia , il 
cui  Soggetto  cflcre  douca  lo  ftcrminio  totale  de’fuoi  Nimici.  Ma  prc- 
uenuti  I fuoi  cenni  da  tutto  il  Campo , cui  Icmbraua  di  potere  ingoia- 
re, non*c he  vincere,  c trucidare  vn  sì  piccol  numero  di  Auuerfarij; 
incominciò  à fcalarfi  con  tanto  impeto  quella  feofeefa  Rupe , che  pa- 
reuano  quelle  tumultuanti  Schiere , non  andare  di  paflb  , ma  di  falto 
ad  allalirli.  Tutti  ardeua  vn  ifieffa  fiamma  , gareggiando  cialcuno  di 
giunger  primiero  a fermare  le  piante  fopra  quel  Giogo  , c per  potere 

I più  facilmentefalire  , fi  attaccauano  bene  fpeflb  colle  mani  a’ Salii, 
ed  agli  fterpi  , che  palTo  paflb  trouauano.  Chi  Lacci  legaua  , e chi 
le  frombole  d virgulti  fparfamente  nati  in  que'  luoghi . per  portarfi  in 
alto  ; c chilibrauafi  in  aria  fopra  l’ Halle  piantate  in  terra.  Altri  Ib- 
pra  le  ginocchia  appoggiati , tcneuano  fermi  i piedi  à coloro  che  an- 
dauano  auanti  j acciochefdrucciolando  , non  ricadeflero  precipicola- 
mente  indietro.  Altri  finalmente  le  leale  ( che  molte  ne  hauean  porta- 
te _)  a fianchi  del  Monte  piu  /porti  in  fuori , appoggiauano. 

D altra  parte  ftimolaua  gli  Allobrogi  la  feroce  prelcnza  del  va- 
lorolb  Beroldo  , che  col  Regio  ludore  molta  polue  mclcendo  ; hora 
da  vn  canto  , hor  dall  altro  Icorreua  ; Icrapre  trouandofi  , douunque 
maggiore  feorgeua  il  bilbgno.  Tutti  ad  vna  ben  ordinata  difèlà  in- 
tenti } aromanaua  ciafeuno  quell’ armi , c quelle  machine  ch’erano 
proprie  del  fuo  vfficio.  Tender  Archi  , vibrar  làettc  , làcttar  co’- 
Salll , tirare  a mira  da  quell  alto  colpi  deflinati  à feopo  : Ipinger  ol- 
tre 
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tre  l’haftc  murali  : alzar  ripari  douc  più  fcopriua  il  Nimico  i difcn- 
fori  : lanciar  dardi  a’  più  lontani  : far  pioucr  pietre , grandinare  Arali, 
c fotto  impctuofe  procelle  fcpellir  viui  i più  vicini  : fcuotere  con  le 
Petraic  tutte  le  Rupi  , oue  più  fpcffi  faliuano . Ma  fragor  grande  fa- 
ceuano  rimbombare  per  quelle  Valli  grandiflimi  farti,  che  della  fòm- 
mità  del  Monte  fàccuano  rotolare.  Qucfti  rompendofi  ne*  rifalti  del- 
la Rupe,  che  ricrefceuano  in  fuori , già  per  l’antichità  rilafTati  ; mol- 
tiplicauano  le  renine , tirandogli  feco  à fchiacciare  irreparabilmente 
tutti  quelli  , che  andauano  fotto.  Ne’ differente  era  la  forte  di  mol- 
ti, che  neccrtltati  ad  appoggiarli  all’ eminenze  de’ Ronchi,  poco  pri- 
ma (paccati  : perche  ingannate  le  mani  ; tutt’in  vn  mucchio  mifera- 
mente  cadendo  infieme , erano  rouerfeiati  fopra  de’fuoi  , facendo  di 
se  Arma  contro  fé  fttrti , à fauor  de’ Nimici , Spettacolo  da  metter 
terrore  a’ più  intrepidi  fpettatori  , dauano  di  se  quelle  Rupi  ; che 
imbiancàie  moftrando  le  dure  cerulei  de’  Saffi  infrante , direfti  che 
forteto  diuenute  pallide  per  f horrorc . Là  pendeuano  da’  Ronchi  la- 
cere membra  : quà  giaccano  cadaueri  fotto  le  moli  mezzo  fèpolti, 
prolongando , quafi  in  pena  della  temerità  loro , la  morte.  Frà  tan- 
te tonine  ftaua  fempre  ancora  fermo  l’ Animo  degli  Aggreflbri , non 
punto  atterriti,  nè  dalla  fpauenteuole  ftrage  , nc  dall’ atrocità  de'nuo- 
ui  pericoli  1 volendo  anzi  morire  , che  cedere  . Sol  quello  agogna» 
nano  i forti  Guerrieri , di  hauere  à morire  del  tutto  inucndicati . Can- 
giato dunque  in  rabbia  lo  fdegno , calcando  bulli  tronchi,  caipcllan- 
do  feriti , e morti , la  cui  moltitudine  renderla  poco  meno  che  piana 
per  quelle  balze  la  llrada , erano  giunti  alla  cima  del  Giogo . Già 
dauan  l’ alTalco  a’  propugnacoli  ; quando  ecco  impetuofo  vento  Occi- 
dentale ; che  raccogliendo  la  poluc  , in  cui  per  li  làlfi  da  per  tutto 
fconuolti , disfatta  s’era  la  terra , tutta  la  fparfe  fopra  gli  Alfalitori  in 
maniera , che  per  la  dcnfità  parue  di  repente  mutata  in  ofeura  notte 
la  luce  del  giorno.  E doue  perauucntura  mcn  denlà  quella  nube 
di  poluc  , non  toglieua  l’vfo  agli  occhi  ; abbagliaci  da’ raggi  del  So- 
le precipitante  all’Occafo  , fermar  non  poteuano  il  guardo.  Cosi 
liauendo  la  luce , come  le  tenebre  , egualmente  contraria  , da  ogni 
parte  infelicemente  precipitando  , ò fi  ftorpiauano  , ò fi  vccidcuano. 
Rauuilitofi  Manfredo  di  quellifuccelfi  : e veduti  vani  gli  sforzi  repli- 
cati del  maggior  neruo  del  filo  numerofo  Efercito  ; fece  fonare  à rac- 
colta nella  vicina  Valle.  Sentina  dolore  per  la  perdiu  di  tanta  gcn- 
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tri  Cerna  haucr  fatta  vna  piccola  breccia  nelle  trincee  , nonché dan* 
neggiace  le  Squadre  Nimichc  . Nè  volendo  più  lungamente  auuilirc 
con  inutili  attentati  gli  animi  di  tanti  valoroiì  Soldati  , adunò  il 
Confeglio,  per  deliberare  del  iìoe  di  quella  Guerra.  Non  fapea  però 
qual  coniglio  feguire  , nè  (òpra  qual  baie  fondare  le  Tue  Iperanze  : 
quantunque  la  iperanza  lia  1’  vliima  ad  abbandonare  gli  Huomini. 
Parcuagli  vergognofo  egualmente  il  partire  fenza  vittoria  , e’I  dimo> 
rar  fenza  pugna . Finalmente  fu  di  parere , che  lì  facdlc  iui  Piazza 
d’Arme  ; afpcttando  miglior  fortuna  nella  dcliberatione  , che  l’occa* 
fione  , ò il  tempo  fuggetita  gli  haucfTc . Bcroldo  intanto  , pie» 
tolb  al  fòlito  con  lolenne  pompa  di  tutta  l’Armata , refe  diuotc  gra* 
tic  al  Cielo  , dal  quale,  più  che  dal  proprio  valore , conofceua  sè 
effere  flato  prodigiofamente  difefo  da  tanto  numero  di  Allàlitori , che 
non  Huomini  eran  venuti  per  efpugnatlo  , ma  Furie  fcatcnate  dall’- 
Abilfo,  per  fare  in  brani  il  Aio  picciolo  Efcrcito.  Dopo  la  qual  ceri- 
monia , hauendo  premiato  ciafeuno  de’ Soldati , (ècondo  il  loro  gra- 
do, e valore;  rinforzò  il  PreAdio,con  penAero  di  non  abbandonare 
quel  PoAo , mentre  Manfredi  ftatebbe  in  Armi.  Nondimeno  i Be- 
roldo  poco  piaceuano  gl’  indugi) , come  di  niun  proAtto  : veggendo 
nuluoicnticri  nell’  otio  immerla  quella  generofa  Militia , la  quale  pu- 
gnando , Tempre  hauea  fatti  progreAì  degni  d’Hiftoria.  Pareua 
Ifrana  all’ vna , e all’  altra  Armata  , quella  inuoliuitaria  dimora  , quan- 
do AruttoA  il  Cielo  in  neui , c la  Terra  da  crudo  ghiaccio  duramen- 
te impigrita , cangiò  r otio  in  torpóre.  Licentiò  dunque  Manfredi 
l’Armata  ; acciochè  quelle  valorofe  fchicre , cui  perdonato  hauea 
il  ferro  crudele  , non  rimanelTcro  dall’  inclemenza  dell’Aria,  e dal  pi. 
grò  gelo  atrocemente  vcciA . Dall’altra  parte  Bcroldo  A contentò 
per  allora  di  hauere  più  volte  a’ Tuoi  raoflrata  , come  Annibale  , da'- 
lommi  Gioghi  l’Italia  , Allettamento  della  Gloria  , e premio  della 
Virtù  bellicofa.  Ma  elTendo  partito  Vittoriofo  dal  Campo  ; nel  ri* 
tirarfi  à San  Giouanni  di  Mauriana  , hebbe  incontro  il  Re  'J*  Ro- 
dolfo , dal  quale  , accolto  con  grande  affetto  -,  riceueite  in  premio 
delle  Aie  gloriofc  Prodezze  tutta  quella  Prouincia. 

Rinfoderate  in  cotal  guilà  le  fpadc  , così  quieti  A Aauano  gli  due 
Riuàli  5 che  , anche  (ènz’haucr  fatto  pace  , nè  tregua , pareua , che 
foflc  fra  loro  terminata  ogni  contclà . Ma  vn’  accidente  , fauorcndo 
inalpetutamente  la  Cafa  di  Sulà  , tornò  d rauuiluppare  Manfredo 
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in  nuoui  frangenti . La  voluncatia  ritirata  del  Rè  Ardoino  dal  Mon- 
do , h^uca  dato  campo  ad  Hentico  di  promoucre  l' antico  difègno 
di  accrcfccre  al  Romano  Impero  il  Regno  della  Borgogna  , alla  cui 
fuccelTione  , come  accennammo  , era  chiamato . Solo  Manfredi , Cu- 
gino del  Tuo  Auucrfario  ; al  cui  comando  quali  tutta  la  Subalpina 
obediua  , poteua  come  Nimico  di  Rodolfo  , far  qualche  moto  con- 
trario. Elicndo  però  venuto  à morte  Oddone  Velcouo  d’Afti;  pro- 
molTe  à quel  Vefcouado  Africo  > vnico  Fratello  del  Marchefe  di  Sulà> 
in  cui  concorreuano  tutte  le  più  riguardcuoli  qualità  à farlo  meritcuo- 
Ic  di  quel  Grado . Sapeua  Henrico,  che  Arnolfo  ( benché  fuo  partialc 
per  altro  ) (àrebbell  viuamentc  oppofro  à quella  elettionc  : onde , per 
troncare  ogni  lite,  mandollo  dirittamente  à confecrate  dal  Pontefice 
à Roma.  Ma  Arnolfo che  dell’antica  feifma  di  Angilbcrto  tcna- 
cill'uno  <=<^2  i pretendendo  publicamcnte,che  la  Chiefa  Ambrohana 
foggiacer  non  douelTe  alla  Romana  -,  arfe  d’ ira  incredibile  contro  di 
Africo  ed  in  difpctco  di  Henrico  , che  l’ hauea eletto  j c del  Papa, 
che  r hauea  confccraio } citollo  come  Reo  di  Lela  Maeftà  : ed  ifeo- 
municatolo  in  contumaci'la  , gl’ interdilTe  il  Diuin  Mìni  fiero.  Contut- 
to-ciò  non  fi  moueua  il  Vefcouo  , che  non  volea  recedere  dalla  Pon- 
tificia Obedienza,  perobedircad  Arnolfo:  il  qual,  vedendo  pocolli- 
mate  le  fue  Cenfure , cominciò  ad  armar  gente  contro  gli  Afteggia- 
ni,  che  fofteneuan  la  Chiefa  Romana,  c’I  lot  Prelato.  Portato  l’au- 
uifo  à Manfredi,  che''*'  Arnolfo  crai!  pollo  all’ordine  con  vn’Elèr- 
cito,  per  andare  contro  Afli  à collringcte  il  Vefcouo  fuo  Fratello  ad 
vna  publica  emenda  ; obliata  la  nimillà  di  Rodolfo  ; corfe  con  l’ar- 
me à difendere  quella  Città  dall*  infuriato  Scifmatico . Quanto  facil- 
mente rimane  ingannato  Colui»  che  interpreta  à proprio  comodo  gli 
altrui  difegni  ! Si  lufinga  Manfredi  fra  sè  flclTo , che  fé  i Burgondi , 
c gli  Allobrogi,  allcttati  perauucntura  della  fua  alTenza  , follerò  per 
mouere  contra  di  lui , fol  potelTcro  per  la  via  del  Monccnifio  difccn- 
derc  fopta  Sufa  , dalla  Natura , e dall’  Arte  per  quei  tempi  inelpu- 
gnabilmente  muniu . Onde  Beroldo  , ch’era  il  più  acuto  fprone  che 
hauclfe  à Fianchi , non  ne  haurebbe  tentata  l’clpugnatione  -,  e confc- 
guentemente  neanche  farebbcgli  venuto  dietro  ad  infellarlo.  Ma  Bo- 
roldo,  '■**  occultamente  legato  ad  Arnolfo  , tcneua  fcgrctc  prattichc 
con  Landolfo  Vefcouo  Torinelc  : e però  , apena  hebbe  Manfredi 
volte  le  fpallc  agli  fuoi  Stati  ; ch’egli  pallàto  à tempo  il  Giogo  di  An- 
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gregna’^*,  calò  perla  Val  di  Lucerna  fopra  di  Pinarolo  , che  prelc 
fenza  combattere.  £ lenza  dar  tempo,  lafciatoiii  fufhcicnte  Prehdio 
de’  Tuoi  , colla  feorta  (ìcura  del  Vefeouo , corfe  à Riuoli , doue  fò 
riceuuto  fenza  contrailo.  Fu  molto  fbrprcfb  Manfredi  da  quelli  lùc- 
celTi  } perciochè  , trouandolì  llrcttamcnte  alfediato  in  Adi , non  po- 
lena impedire  al  Nimico  altri  progredì.  Ma  egli  venne  ad  vniilì  col 
nuouo  Collega  contro  degli  Adeggiani  : onde  il  Marchelc  alla  dne 
cominciò  dal  male  prefente  à temere  di  peggio  in  auucnire.  Conlì- 
deraua  , sè  non  hauere  potuto  nulla  dno  à quell'  bora  contro  ai  for- 
tunato valore  del  fuo  Nimico,  dal  quale  gli  erano  date  inuolate  ad 
Vn  tempo  due  Fortezze  : donde  poteua  à fuo  arbitiio  fare  Icorrcrie 
per  tutto  il  Piemonte  ; hauendo  ad  ogni  occalìone  fìcura  la  ritira- 
ta . Sichè , inuece  di  vendicar  tante  perdite  conlìderabili  con  edb 
fatte  ; vcdcuafi  efpodo  à manifedo  pericolo  di  farne  delie  maggio- 
ri . Perochc  doue  la  Fortuna  comincia  ò bene , ò male  , rare  volte 
fìnilce,  per  finche  non  vede  vn  Huomo  nel  più  fublime,  ò nel  più  de- 
predb  6tato  : principalmente , perchd  la  nuoua  lega  delle  fue  Armi 
con  quello  dcH’Arciuelcouo  Milanclc  , darebbe  impullò  maggiore  alla 
fua  ambitione  di  far  nuoui  acquidi.  Laonde,  non  ifeorgendo  altro 
fcampo  di  tanti  mali  , che  gli  (opradauano  j fe  non  il  fodisfàre  alle 
pretendoni  di  Arnolfo  ; c col  fìio  mezzo  vnirfì  à Beroldo  , cd  à Ro- 
dolfo, (ì  rifbluette  necedariamente  di  dare  orecchio  a’Cittadini  ; i quali, 
più  non  potendo fofFerire  le  drettezze , nelle  quali  erano  podi  ; lo 
fùpplicauano  à calde  lagrime  , che  più  non  volede  odinatamente , 
per  vna  lieue  comodità  priuata  , feomodare  tutta  la  Patria. 
Inuiò  dunque  ad  Arnolfo  vn  Araldo  con  tratwti  di  pace,  la-qual 
fu  conclufa  con  grande  vantaggio  fuo , e del  Fratello  , con  quede 
conditioni . Cie  nitrico  fuhlicamente  abiurajfe  la  contumacia , e giu- 
rale homaggio  ad  Arnolfo  . Che  Adanfredi  ahandonaffè  il  partito  di 
tutti  coloro  co’  t^uali  erafi  collegato  contro  à Rodolfo,  Che  CArcittefeou  o 
F'vno  , e [altro  riceuejfe  nella  fua  grafia  te  Pinarolo  reftajje  à Berol- 
do ; e Riuoli  fojfe  refi  à Manfredi . Con  quede  conditioni  da- 
bilita  la  Pace  , ciafeuno  ripofè  l’Armi  : e Beroldo  con  più  giudo  ti- 
tolo prefo  il  podedb  di  Pinarolo  ; gittò  le  prime  fondamenta  di  quel- 
la nobil  Potenza  , che  pofeia  c data  felicemente  accrcfciuta  da'Prin- 
cipi  di  Sauoia. 

Altre  fondamenu  in  quedo  mentre  gettate  hauea  il  Re  Ardoino, 
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Vincitore  di  scmedcfimo.  Fatto  Re  delle  fue  palTioni  nella  Solitudt- 
Jie  di  Fruttuaria  , meditando  grandezze  veramente  Regie  , hauca 
fatte  opere  affai  piu  degne  di  quelle  , che  oprate  haueffe  nel  Solio 
di  Pauia.  Perche  le  Guerre  , douiinquc accendono  gli  fuoi  incendi), 
apportar  fogliono  molti  danni  ; volle  rifarcir  quelli  , che  nelle  paC 
fate,  per  dffcfa  dell’Italico  Regno  , e di  sè  ftefl'o,  portati  haueffe  j 
con  la  fondatione  di  molte  Chiefe  : onde  la  Tua  pietd  meritò  di  eC^ 
fere  commendata  dal  Ciclo . £d  alla  miièra  Italia , mirandola  con- 
tinuamente fra  mille  imminenti  procelle  ffarfene,come  chi  attende, 
anzi  di  rimanere  affoibito,  che  di  giugnere  al  Porto,  porgea  foc- 
coiCo  con  le  preghiere  . Foriè  anche  prefago  , che  la  Regia  fua 
Prole  , e li  luoi  Oifcendchti  farebbono  Ilari  fortunatamente  foggetti 
a’ Difccndcnti  del  valorolò  Beroldo  ; la  cui  Spada, doiiunque  era  vi- 
brata , mieteua  Palme  -,  imploraua  co*  Voti,  che  ciò  fuccedeffe,  pri- 
ma , che,  ò l'inuidiofa  cmulatione  fra  Longobardi , ò la  incallita  cu- 
pidità de’  Barbari  , di  .regnare  in  Italia  -,  nuoui  turbini  cccitaffc  à di- 
(lurbare  gli  fuoi  progredì . Hauendo  pofeia  compiuto  vn  felice  tri- 
ennio di  quella  fanta  c tranquilla  vita  } e finite*'®  alcune  Magnifiche 
Opere  , alla  cui  inchieda  era  dato  clórtato  dalla  Beatidìma  Vergine, 
cffcndogli  apparita  nel  fuo  Cadello  d’iurca;  finì  di  viuerc  il  pio  Re, 
fpirando  l'Anima  nelle  braccia  del  Santo  Abbate  Guglielmo  fuo  Ni- 
pote . Seguillo  indi  à pochi  med  1'  Arciuelcono  Arnolfo  fuo  Auuer- 
làrio  , lòllecito  foric  di  pacificati!  con  lui  nel  Paradifo. 

Stana  intanto  l’ Italia  fenzaRe,  perchè  Ardoino  ( come  fi  è det- 
to) fe  n’era  podo  lo  Scettro  fotto  a’piedi  nel  Monadcrio  Fruttua- 
rienfe  : ed  Henrico  portato  ne  haucua  vn  Titol  vano  di  U dalle 
Alpi.  La  onde, hauendo  i*'*  Saraceni  con  molto  furore  inuedita^ed 
in  bricuc  tempo  didrutta  la  Città  di  Luna  ; conuenne  al  Pontefice  fiir 
da  Capitano  , per  reprimere  il  lor  furore  , che  fi  era  con  gran  bal- 
danza auanzato  à far  molte  crudeltà  nella  Spiaggia  Romana  . Per- 
che, hauendo  chiamati  tutf  i Prelati  Reggitori , ed  i Principi  difenlbri 
della  Chiefa  à quella  Sacra  fpeditionc  ; Flmpcrador  Henrico  , di  cui 
faceua  più  capitale  , ed  à cui  fatte  hauea  idanze  grandi  ; non  vi  po- 
tè interuenire.  Perchè  forfè  ancor  troppo  frclca  ( dice  vn  Moderno) 
haueua  la  memoria  delle  pericolofe  riuolte  degl’italiani  à fauore  di  Ar- 
doino : ò per  timor  del  Polacco , legato  col  fuo  Riualc  , che  fempre 
gli  haueua  nella  Germania  la  Lancia  nc’fianchi . Hauendo  però  il 
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Pontefice  premandato  vn  |gran  numero  di  Vafcclli  , trauersò  a’ Mori 
così  opportunamente  il  ritorno  ; che  auuedutofene  il  Re  di  elfi , prc- 
fo  da  Ipauento , con  pochillìmo  feguito  (òpra  vna  piccola  barchetta, 
prelc  la  fuga  : lafciando  l’Armata  e la  Reina  alla  dilcrettione  delle  Spa- 
ile Criftianc  , dalle  quali  virilmente  inuefiita , fu  tagliata  à pezzi  ; e 
la  Reina  fatta  prigione  , fu  per  la  Tua  fuperbia  dicapitata . Grande 
fiì  la  Vittoria  , ed  opime  le  Ipoglie  : delle  quali  tenne  per  sè  il  Pon- 
tefice l’ornamento  del  Capo  della  orgogliosa  Reina  , ricchillìmo  d’o- 
ro e di  gemme  , e mille  libre  di  oro  mandò  in  Germania  all’  Impe- 
radore.  Il  quale ‘**,afpirando  alla  fuccelGonc  della  Borgogna  j molto 
era  defiderolb  di  abboccarli  con  quel  Re  , che  non  hauendo  Prole 
niuna , facea  fare  Ibpra  il  fuo  Regno  molti  dilegni  I ValTalli  al- 
tro non  attendeuano  , che  la  morte  del  Re  ; per  diuiderfi  il  Regno, 
come  i Capitani  del  Magno  AlclTandro  fi  diuilèro  la  Monarchia  . 
Anzi  per  la  infingardagine  c conniuenza  di  Rodolfo  , alcuni  ValTaU 
li , occupate  le  prime  Dignità , reggeuano  intiere  Prouincie,  come 
Signori  alToluti.  Sopportaua  Henrico  maluolentieri  quelli  dillidijima 
fopra  tutto  lo  ingelofiua  il  manifello  valor  di  Beroldo,  che  fra  que’- 
Frincipi  , c Baroni  della  Borgogna  tcncua  il  primo  luogo  aprellb 
Rodolfo.  Parcuagli  , che  tutte  le  Vittorie, da  lui  riportate  con  tanta 
gloria  contro  a’Nimici  del  Regno  5 c la  publicacura  che  di  prelcn- 
le  reggeua  , con  illima  dei  Re  , ed  acclamationi  di  tutto  il  Regno 
( benché  non  fenza  inuidia  de’Grandi  ) tendelléro  al  folo  Icopodel  Solio 
Regale . Andana  peto  fra  se  ruminando  , con  quai  mezzi  troncar 
potclTc  il  corfo  di  quel  merito , al  quale  per  auiicntura  il  conlènfo  vni- 
uerfale  degli  Allobtogi , c de’ Burgundi , preparauail  premio  dcll'- 
vniuerfi)  Dominio  j fubito  che  Rodolfo  vfeito  folTe  di  vita.  Il  che 
haurebbe  egli  ftefib  procurato , col  guadagnarli  i voti  di  tutti  ; ò con 
lo  fpargerc  per  tutto  il  Regno  quei  femi  di  Fattioni  j da  i quali  fpcrar 
potelTc  di  raccorne  almeno  vna  parte , quando  le  Fattioni  in  più  parti 
lo  laceralTero  . Hauuto  però  colloquio  con  Rodolfo  in  Strasbourg  ; c 
partecipato  il  fuo  penliero  alla  Reina  Ermcngarda  , nel  cui  fauore  ha- 
uea  polla  la  fua  fperanza  ; conuennero  , che  Rodolfo  inucHilTc 
Hcnrico  delle  Regie  giurifdittioni  j c che  Hcnrico  fra  due  Figliuoli 
della  Reina  Erraengarda  hauuti  in  prime  Nozze,  le  diuidelTe  5 facen- 
doli fuoi  ValTalli.  Tanto  fu  creduta  potente apreflb  il  Marito, Ermen- 
garda , eh  efaltando  la  propria  Prole , valelTc  ad  abballàre  le  prclbn- 
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doni  de  Sedidofi  . Ma  troppo  profondamente  abbarbicata  fi  era  nel 
cuore  di  que' Principi  Tambidone  , perche  poiefiè  da  forze  feminili 
ciTerc  diuclca . Armò  Henrico  contro  a’ Ribelli;  ed  alcune  Città 
contumaci  cinfe  di  alfedio  , ma  con  euento  poco  felice . Sparfa  pu- 
blica  voce  , che  à fommo  (corno  del  loro  Re,**^  vn  Principe  (Ira- 
nierp  infidiaua  alla  libertà  de’  Popoli  ; ciafcuno  efclamaua  : Non  do~ 
utrfi  lafanre  ignommiofamente  fpogliare  del  Regno  vn  Re  legitimo  an- 
cor viuente.  Toccare  pera  a’ piu  confpicui  Haroni  vmre  le  loro  forZjOf 
per  fiftenere  quella  Regia  Mae/là , la  quale  per  tanto  tempo  haueano 
fperimentata  benèfica.  Qjtal  cofa  inuidtajfe  ad  vn  ottimo  Re  per  po- 
chi anni  vn  Impero  , che  la  fierilità  della  Reina  hauea  refi  già  tri- 
butario . ^uai  frutti  di  buon  gouerno  fiorar  potrebhono  raccogliere  i 
Popoli  fitto  al  Dominio  di  vn  Principe  , che  prima  dipopolati  haureb- 
be  tutti  i fuoi  Campi  ; che  fi  fojfe  refi  pacifico  pojfejfore  del  Regiìo, 
Con  quelli  penfieri  in  capo  al  volgo  , fii  facile  imprelà  à Beroldo» 
il  tener  lontane  dalia  Borgogna  le  forze  di  Hcnrico  : il  quale  , ha- 
uendo  già  mefib  inficme  vn  grolTo  Elèrcito  de’lùoi  Germani,  c di 
Aufiliari  ; hauea  cominciato  à dare  il  guaito  à quelle  Prouincie, 
che  riculàuano  di  obbedirgli . Ma  pofoia  nella  refillenza , che  gli 
era  fatta  dalle  Città  munite  ; conofeendo  la  difficoltà  di  elpugnar- 
le  ; ritornò  picn  di  trillczza , donde  con  giubilo  s’era  partito  : nè  più 
riuoKè  r armi  da  ninna  parte  , per  inuefiire  ninno  de’  fuoi  Nimici. 
Contuttociò  Ermengarda , à cui  non  patena  di  potere  llabilire  a’ tuoi 
Figliuoli  vn’alta  fortuna , le  non  inalzaua  fui  Capo  di  Henrico  la  Co- 
rona della  Borgogna;  non  abbandona  l’imprcfa  : ma  ( com’c  proprio 
delle  Donne  , doue  mancano  le  forze  } ricorre  alle  allutie  , refe 
opportune  dalla  diuotione  del  Re  , che  di  que’  giorni  fi  portò  nel 
Ciablefc  , per  adorare  le  Sacre  Offa  di  molti  Martiri , che  là  ripofit- 
uano  lòtto  al  grande  Aitare  di  San  Mauritìo . Volle  dunque  feguirlo 
Ermengarda  tonde  l’equipaggio  fu  molto  nobile,  enumerofo  di  Pre- 
lati , di  Principi , e di  Caualieri  : fra’  quali  il  Principe  Bcroldo  , che 
diede  il  pietofo  motiuo  al  Re  di  redificare  quell’  antico , e fontuofo 
Tempio  di  San  Mauritio  , che  da  più  parti  rouinaua  . Di  colà,  Ermen- 
garda, la  qual  con  lufinghe  ellorta  hauea  dal  Capo  dell’incauto  Ma- 
rito la  Regia  Corona  ; paffata  Icgreumcnte  à Magonza  , accompa- 
gnata da’ fuoi  Figliuoli;  portolla  fui  Capo  ad  Henrico.  Con  que- 
llo Regalo  pensò  meglio  follicitare  la  Regia  benificenza  dell’  Impe- 
ci q radorc 
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radere  ad  inueftirc  i luoi  Figliuoli  del  Regno  Blirgondo.  'Ma  nulla 
vallerò  leaftutie  della  malicioià  Reina  : do ue  canti  Principi  aggiun- 
geuano  alle  prccefc  ragioni , forze  aucoreuoli  e fudìcicnti . , non  iolo  à 
rimouerc  lo  Iciopcrato  Re  da  quello  fciocco  proponimento  j ma-  à re- 
primere ogni  sforzo  diHcnricoj  quando  va  altra  volta  tentato  hauef. 
fe  di  occupare  quelle  Prouincie  con  l’Armi.  Scopèrto  dunque  da’Prin- 
cipi  il  Fatto  della  Reina  ; furono  tutti  immantinente  dal  Re  ; c tanta 
fecero  con  le  preghiere  , e co*rimproueri,che  fubito  ritrattò  quell*igno- 
miniofo  Trattato.  Cosi  minacciato  abolì  per  timor  de’Primki  quelle 
Tauole,  che  per  amor  della  Moglie  hauea  (critte.  Macon  migliori  au- 
fpieij  fu  fcritta  la  Donatione  fatta  in  que*  tempi  da  Ottone  Gugliel- 
mo già  Regnante  nella  Borgogna  Duceàper  la  fucceflìonc  di  Heniico 
Tuo  Padregno  jal  Moniftero  di  San  Benigno  Fruttuarieniè.  Onde  quel- 
la  grande  Opera  , che  fà  elaborata  dalla  magnifica  pietà  de’fiioi  Cu- 
gini, accrebbe  la  mano  benefica  del  pietolb  Ottóne  : gli  vni  e gli  altri 
liberalmente  imitati  dal  Conte  Emetico  , fuo  firccto  Parente.  Hauea 
Emetico,  fi  a Subalpini  Huórao  di  molto  potere  , e Signore  di  Corio, 
Bufano  , Barbania,  c Riuara  -,  viia  Figliuola  chiamata  per  nome  Li- 
bània , da  lui  fingolarmente'  amata.  La  defiinaua Emetico  à Spofa  con 
Caualiere  di  fuo  genio  contro  al  volere  di  lei  ; che  hauendo  votato  à 
Dio  il  fuo  celibato , tanto  più  aborriua  le  Nozze  pattuite  dal  Padre  fuo , 
quanto  più  n’era  da  lui  (bllccitata . Ifpcrimcntando  Libània  importune 
e grani  per  modo  le  paterne  fbllicitationi  ; che  horamai  più  non  pote- 
ua  à quelle  rcfifterc  , perche  accompagnate  dalle  minacce  j fugì  al 
Moniftéro  di  San  Benigno  di  Fruttuaria  , di  là  folo  diftante  à tre  le- 
ghe, per  edere  iui  veftita  dcU’Habitodi  S.  Benedetto.  Ne  fù  dall’Ab- 
bate Guglielmo  fuo  Parente  auuifato  Eracrico  , che  non  potendo  rin- 
uemre  della  Figliuola  alcun  coftrutto , per  quanto  diligentemente  fa- 
cclfe  cercarla,  fi  ftaiia  forte  addolorato  , e fdegnofò.  Corfe  ratto  à tro- 
uarla;e  rifàputa  la  cagione  della  fua  fugga,non  trafenrò  ninno  argomento, 
che  giudicafie  atto,  per  fraftornarla . Ma  finalmente , fperimentato 
vano  ogni  artificio, adoperato  per  rimoucria  del  fuo  propofito;  cangiò 
lo  fdegno  importuno  in  più  degno  amore  ; e fauorendo  in  tutto  la  fi- 
gliai Vocatione  , fondo  in  Bufano  quella  nobile  Abbadia  , che  pofeia 
diUrutta  , c fepolta  nelle  fue  rouine  j c rifbrta  in  Corgnè , per  durare 
gli  anni  del  Mondo.  Nel  qual  Moniftéro  , dalla  liberalità  di  Eracrico 
riccamente  dotato;  Libània,  entrata  primiera  frà  molte  Vergini Com- 
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pagne  , che  la  (èguiroDO;  vi/Tc  così  pura  di  mente  c di  corpo  , che 
dagli  Angeli  (IciTi , al  cui  confoitio  inalzata  1’  hauea  il  Cielo  ; era 
inuidiata. 

Andauano  à gara  Principi  e PrincipelTc  di  que’  tempi , non  fol 
nella  Subalpina  , ma  nella  Tranfalpina  Gailia , nel  dedicare  Templi, 
c fondar  Monafteri  : con  tanta  liberalità , c magnificenza  de’  Fonda- 
tori ì che  potcua  quello  chiamarli  il  Secolo  della  Pietà.  Adogni 
modo  parea  così  fcarfo  di  Santi  il  Mondo  j che  folTe  di  mcftiere, 
replicare  in  molti  il  fuppofito  di  vn  folo  , per  Ibdisfare  alla  pietà 
di  tutti.  Correua  per  tutto  il  Mondo  così  piena  la  fama  della  San- 
tità di  Guglielmo  Abbate  di  San  Benigno  ; che  quantunque  folle  cia- 
feun  Cenobio  proueduto  di  Supcriore;"’^  da  molti  Principi  , c Pre- 
lati , e dagl’  iftelfi  Pontefici  era  illantemence  chiamato  à reggere  t 
Monafleri  de’  loro  Stati  , per  migliorarli. 

Douendo  per  tanto  abbandonar  Fruttuaria  , per  rifponderc  ^ quelle 
pietofe  ch’amate  : nè  volendo  lafciare  Iproueduta  di  Pallore  la  Cara 
Greggia,'**  lacomraife  alla  cura  di  Giouanni  , Figliuol  di  Guido, 
Conte  di  San  Martino  . Nipote  del  Re  Ardomo,  e fuo  Parente, cre- 
andolo Abbate  di  quel  Monillero.  Non  fu'*’  la  nobiltà  de’ Natili; 
ne  il  vincolo  di  parentela  , che  ftringclTc  Guglielmo  à quella  elcttio- 
ne  ; ma  la  capacità  di  Giouanni , che  alla  chiarezza  del  Sangue  ha- 
uca  congiunto  lo  fplendqrc  di  tutte  le  Virtù  Religiofc  ; onde  ben  fo- 
uente  di  lui  parlando  la  Crònaca  Diuionefe  , lo  chiama,  Huomo  di 
Dio . Ritornato  in  Digionc  , correuano  da  ogni  parte  fcguaci  de’- 
fiioi  Santifiimi  Precetti , Huomini  di  ogni  età  , c di  ogni  flato , Sa- 
cro e profano  : ninno  vergognandoli  di  fottomctterfi  al  Aio  Magillé- 
ro  : come  fblTe  la  fola  Fonte , di  cui  dcriuarc  potelTe  il  vino  Fiume 
della  vera  Sapienza.  Ma  quello  è vn  nulla  , rifpetto  à quello  che 
operò  in  Roma  , benché  alTentc  , a prò  di  tutta  la  Chiefà.  Morto 
il  Pontefice  Benedetto  Ottano,  ***  fucccdc  non  fenza  fcandalo.  nel 
Fontcficato  vn  Aio  Fratello  , cognominato  il  Romano-,  che  fii  dila- 
niato Giouanni  di  quello  nome  xx.  Stimando  pero  Bafilio  Impera- 
dore  de’Grcci , venale  l’ autorità  Pontificia  , tentò  di  guadagnar- 
la con  l’oro . Inniò  dunque  prctiofi  doni  a Papa  Giouanni  ; «d  a 
quelli  , che  i luoi  Oratori  aurebbono  conofeiuti  inclinati  a feconda- 
re la  loro  ambinone  s per  ottenere  alla  Chielà  Conflantinopolitanaì 
cd  al  fuo  Paaiarca  per  tutto  il  fuo  Impero  .lo  fteiro  Titolo  di  Vni- 

q a uerfa- 


jii  HISTORIA  DI  TORINO 

ucrfalc  , che  fole  e proprio  della  Ciefa  Romana  per  tutto  il  Mondo. 
Che  non  può  l’ auara  cupidigia  dell’  oro  in  vn  cuore  ì Allo  fplen- 
dore  di  que’ ricchi  prefenti'*®  abbaccinata  l’auara  fordidezza  de*  Ro- 
mani , cominciaua  dar  luogo  a’  fìrodolenti  configli  : e perchè  odia- 
ta e la  luce  da’  malfattori  -,  affettauano  le  tenebre  , per  concede- 
re nalcofiamente  ciò.  che  la  Greca  perfidia  dimandaua  in  palelc. 
Ma  non  può  dfere  ingannata  l’ altilfima  Verità  . Mentre  i Romani 
in  fegreto  conciane  ordinano  occulte  frodi  contra  1*  vnica  vera  Chic- 
fa  di  Dio  } Iddio  ftclTo  ne  Ipatlè  per  tutta  Italia  la  Fama.  Grandi 
furono  le  commotioni  , che  ne’Fcdeli  amatori  del  Diuin  culto 
eccitarono  negotiationi  tanto  fcandalofc . *7»  U Santo  Abbate  Gu- 
glielmo , al  calore  di  vn  zelo  veramente  Cattolico  ; facendo  frà 
neri  inchioftri  ftillarc  il  candore  della  fua  fede  } fcrilTc  al  Papa  vna 
Lettera, quanto  brieuc  di  o/Tatura  , grande  altrettanto  nel  fuo  logget- 
to  , e nello  ftilc  diuinamcntc  pungente  , di  quelli  fenfi . 

£Jfere  venuto  u notitia  Jitu  , e di  tutta  Italia  , eh'  egli  hauejjè 
ricemti  Legati  di  Conftantimfoli  , venuti  per  indurlo  con  doni  À 
fauorire  vna  loro  illecita  e temeraria  dimanda  : della  ^ual  eop*  chi 
non  fi  fcandalt^aua  , ben  douea  ejfere  lontano  dalP  amore  e timor 
diuino , Non  douetfi  lafciar  acctecare  dal  fulgore  di  poco  oro  , chi 
era  la  Luce  di  tutto  il  Mondo  ; ma  douer  rifplendere  in  maniera  che 
da'fuoi  raggi  tjuafi  di  Sole,  prendejfero  lume  tutti  qnelli  che  fon  nel 
prembo  della  Ghie  fa  Cattolica , per  non  abbagliare  nel  camino  de’- 
Diutni  Precetti.  Che  quantunque  la  potenKja  del  Romano  Impero, 
che  ne'  tempi  andati  domtnaua  tutto  il  giro  deli'yhiuerfo  , bora  in 
diuerfi  luoghi  fojfe  fmembrata  , e retta  da  molti  Scettri  ; efere  però 
del  foto  magifiéro  di  Pietro  , la  potefi'a  di  legare  , e feiorre  in  Terra 
do  che  per  dono  inutolabile  del  Cielo  fu  conceduto  à lui  fblo . PLauer 
egli  pre/o  ad  efortarlo  con  figliale  follecitudine  , che  volejfe  in  ogni 
euento  , per  ifeoprire  gli  humani  penfieri  , imitare  C efempio  del  pró- 
uido  Saluatore  j chiedendo  ad  alcuno  de' fuoi  confidenti  quel  ch'egli 
dimandò  à Pietro.  Che  cofa  di  lui  dicelTcro  gli  Huomini , c final- 
mente protcftò  , che  per  niun  altro  motiuo  hauea  prefo  à fcriuergli  ; 
fè-non  pe  l gran  defiderio  che  hauea  di  vederlo  (come  conueniua  al 
Carico  di  fniueifil  P aftore  ) portarfi  vn  poco  più  acremente  nella  cor- 
r et  t ione  , e nella  difciplina  della  Santa  Ghie  fa  Cattolica  } onde  fi 
mantenefie  felicemente  eterna  P autorità  Pontificia. 
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La  lettera  di  Guglielmo  fìi  vn  fulmine  , il  cut  lampo,  fe  illuminò 
la  cecità  degl’  infoienti  Romani , col  Aio  tuono  Aordì  i prefontuoA 
Greci  : onde  ributtati , e confuA  ; vedendo  atterrate  le  machine 
loro  col  foto  Priuilegio  di  Frodolenti  Donatori  , che  hanno  ottenu- 
to dalla  Natura  , e da  i fatti  , ntornaron  veloci  alle  Patrie  Spiaggic. 
Mentre  vn  Santo  viua  mente  difende  la  Chiefa  , vn  altro  ne  acqui- 
Aa  il  Ciclo.  Muore l’Imperador  Hemico  il  Santo  , e Aiccedc 
Corrado  il  Sàlico  ; che  delle  Sacre  ceneri  di  lui  eccitando  gli  an- 
tichi incendi  a’ danni  della  Italia  , profanò  le  Dignità  Epifcopali; 
imprigionando  à tradigionc  1’  Arciuelcouo  di  Milano  Hereberto  con 
tre  de’  fuoi  Suffraganci  ; facendo  loro  prouarc  acerbo  il  frutto  del- 
la partialità  propria  verfo  degli  Stranieri  : onde  fcguirono  crudeliAlme 
guerre  , che  in  apreAb  diuiferemo.  Era  Hcnrico  dcAinato  herede 
( come  dicemmo)  del  Re  Rodolfo  ; per  la  qual  cofa  i Principi  c 
Principali  del  Regno , che  tante  volte  haueano  difegnato  di  partirlo 
fra  loro,  affidati  della  Regia  feioperatezza -,  temendo  l’Armi  Impe- 
riali , dalle  quali  palefamentc  era  protetta  , foppreffe  tencuano  le 
lor  pretenfioni . Ma  apena  fù  fèpolto  Hcnrico  , che^lc  Aifcitarono 
con  audacia  maggiore  ; più  non  afpirando  al  Ibi  partimento  fià  lo- 
ro ; ma  ciafeun  per  se  folo  all’  intiero  polfeAb  del  Regno . Corrado, 
già  eletto  Re  di  Germania , mentre  afpiraua  al  fommo  Impèro  , co- 
minciò il  primo  ad  occuparne  vna  parte . Non  perdendoG  però  d’- 
animo i fuoi  Auucrfari  : i quali  , vedendo  molti  Prelati  Italiani  al- 
lontanati dal  Aio  partito , cercare  altro  Capo  alla  Corona  d’Italia , che 
quel  di  Corrado  fdegnando  d’ imporla  Aipra  le  tempia  di  vn  Re  in- 
ceAuofo } accrebbono  la  lor  fattione . Onde  fenza*’*  il  valore  di  Vm- 
bcrto  ( come  à Aio  luogo  dimoArcremo  ) non  rimaneua  à Rodolfo  di 
due  Regni  altro  che  il  nome. 

Ma  egli  c horamai  tempo  che  fi  ritorni  à Beroldo.  Vendicata 
egli  dunque  con  Tarmi  a’  Tranfalpini  la  pace  ; ed  accrefeiuto  con 
nuoui  acquiAi  non  folo  il  Regno  della  Borgogna  i Rodolfo  ; ma  an- 
cora il  Aio  Principato  della  Sauoia  , e della  Mauriana  ; hebbe  in 
mercede  delle  Aie  bellicofc  fatiche  vn  faticofb  Goucrno  di  due  Regni. 
Rcggenali  con  tanta  prudenza  amendue  -,  che  così  maneggiando  in 
pace  lo  Scettro  era  Aimato  e reuerito  egualmente  da’  Popoli , come 
fù  in  Guerra  vibrando  la  fpada  , temuto  da’  fuoi  Nimici.  Ma  , com’è 
proprio  di  chi  viue  nell’  amore  del  Ciclo  , il  morir  Giouanc  ; tron- 
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cò  la  Fòrbice  F arale , anche  nel  fuo  vigore  quello  Rcal  Germoglio 
dell’ antico  Ceppo  de’SàlToni  feroci , per  tralpiantarlo  nel  Ciclo}  già 
propagato  il  fecondo  Tralcio  nell’vnico  , ma  prode  fuo  Figliuolo 
Vmberto.  Il  qual,*^  rifiorito  nella  Sauoia  , nella  Mauriana , e nel  \ 

Piemonte  j fruttò  pofeia  per  fempre  Fiori  di  Hetoi  alla  cullodia  dcll’- 
Italico  Regno  , ed  alla  difclà  della  Cattolica  Fede,  Principe  molto  ’J* 

Pio  era  Bcroldo  : e però  , dopo  di  haucr  dato  ad  Vmberto  documen- 
ti da  Santo  , Santamente  morì,  com’era  viuuto  : lafciando  in  elcm- 
pio  a’  Pofteri  quello  Aforifmo  infallibile  : Che  anche  vibrando  U 
Spada , come  volgendo  il  Salterò  , fi  pno  diuenir  Santo. 

i i .'i  |;i ■ 1-  . . ' ■■■  ■ 
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EltOLDO,  FiiHmh  dìF'^H* 
PrtMcip*  di  SmJI^hìa)  Ideile 
hamtelie  Realiiqtunco  piii 
grandi  fono  » canto  men 
'«ni*  teita  é rOriginc.  Gliar- 
ryi^  eomenci  più  chiari  di  que- 
gli  Scrittori  : i quali  con 
maggior  pa(&one  che  ficurezza»haBno  afeiugatt 
grinchioliri  * perderiuare  dalla  prima  Fonte 
Si  molti  Regni  la  veraOrigioc  di  tn  lolo  Re  5 
paiono  affai  più  ofcurl  degli  Scritti  del  Teoe- 
brofo  Heraciito,  che  ne*  fooi  Libri  affettaoa  le 
ofeurità  I per  non  etfere  intefo  . Può  bene  il 
Curiofo  Indagatore  mctterfì  nella malageoolc 
firada:  ma  poiché  haurà  per  buona  pezza  ca> 
ininaiotlbnio , e cento  volte  abbagliato  H ca- 
mino; finalmente  fari  coftretto  i rkornarc  in- 
dietro fenza  chiarezza.  Non  dirizzarono  il  lo- 
ro volo  i ccrtiflìma  meta  quelle  curiofe  e dot- 
te Penne,  che  rintracciarono  la  Sor^nte  delle 
Reali  Famiglie  di  Francia , di  AuRria  , e d'In- 
ghilterra? E purnunifcllamente  fi  vede  » ha- 
ocr'cffi  data  più  abondantc  materia  ditraoi- 
gliare  à gli  Spiriti  Curiofi,  che  di  fodisfattionc 
al  proprio  giudicio  • Alcuni  le  paragonaroco 
al  Fiume  Nilo;  del  quale,  aunegotchi  da  mol- 
ti odorata  in  oeni  tempo  ; nondimeno  i per- 
anche  innolti  fri  le  inccrteiie  la  fcatutigine . 
Onde  *if!ich;pofe(come(criue  LaitanUib.}. 
Inllit.  cap.  8.')  la  Tomma  feliciti  nel  làpere  da 
qual  Fonte  iocrauda  deriui  quel  Miracolo  de* 
Fiumi,  fiche  fi  legge  del  Magno  Alefiandro. 
appiedo  MalCmo  Tirio  Or.  aj.  et  Q,uint.Curt. 
filo  Flilioriogcaioe  Panegirifia.-  ch’egli eflen- 
do  ito  1 conculcare  t'Oraeolo , meot'hebbc  pid 
in  cuoce,  che  di  hauetc  intéra  notitia  della  Orl- 
ane del  Nilo . Ma  contuttociò  nnn  fi  troua 
di'cgli  ne  la  recafle  : non  haucndola , coma 
fofievn  qualche  Sacro  Arcano,  trafmefià  alla 
memoria  de’Pofteri  : onde  Lucano  lib.  io. 

»•»  tiM  vImìi  cmftrre  fumrù 
A’./iiM'ii  1 fià  vincit  sditile  nstars  Utfnii  . 
Vn  beo  fimigliantc  difidcrio  di  quello  di  Alef- 
iìniUn  è luelUco  Qic.llc  alte  meati  di  tutti  i Mo>. 


aatchi:  non  però  di  fipere  di  qnale  ofeura 
Fonte  il  fiume  Nilo,ma  di  quale  chiaro  fa  ngut 
habbiano  tratti  i natali  le  loro  Famiglic  : t 
quali  cereamente  fi  conofeono  più  nel  progiei- 
fo , che  neUa  Origine.  Del  fiume  Nilo  pero 
( fé  infédeli  noo  fono  le  Penne  di  «Meli  Sene- 

tori)  più  non  é ambigua  la  featurigine.  Pdr- 

cioché  afiermaiio  alcuni  Moderni  che  hanno 

frequentata  rEtiópia,  quello  hauere  lafnaCu- 

na  io  vn  Monte  della  Mauritania  infenote , po- 
co lungi  dal  Mare  Oceano  i doue  Ragna  vn 
gran  LagorfU  SeruiUo  chiamato  N di.  o N tilde. 
Dal  qual  Lago  (catorcndo»dopo  vnafeoria  pa- 
lele  di  molte  miglia,  6 fepcUifce  vino  nelle  vi. 
feere  della  Terra,  donde  non  elee  le  non  per 
Io  fpatio  di  alcune  giornate  : sboccando  fuori 
la  ficonda  volta  per  vn’altro  Lago  maggiore 
del  primo  nella  Mauritania  Celarienle . Indi 
fottetratofi  la  terza  volta,  efeorrendo  ceUta- 
mcntepcrlo  fpatio  di  venti  é più  giornate 
vicini  heiopi  » dìnuouoefcc  alla  luce  da  voa 
gran  Fonte  chiamata  Nigri.  Onde  pofeia  ftet- 
minataiTKnte  dilungandoli , vi  i diuidere  1 A- 
Ctica nella  Etiopia:  c partendo  gli  Etiopi, ne 
fi  di  molte  Ifole , fri  quali  lamofiffuna  i l’Ilo- 
la  Metoe.  Finalmente  con  l’al.meoto  di  molte 
acque  fitto  grande,  fi  chiama  Nilo, cosi  detto 
da  Nilo  Sé,  ò pure  dal  nuouo  loco, che  reca 
reconell'ondc-,  con  1*  quali  allagando,  tende 
fertili  della  Etiòpia  le  vifte  Campagne. 

Coti  la  Seal  Cafa  di  Sauoia , come  il  Nilo , 
Grande  in  sé  medefima,trae  i Natali  da  vna 
Sorgente  di  flerminica  grandeiia  : cioè  dalla 
Reale  ed  Imperiai  Cala  di  Safiónia , Ceppo 
de’  più  grandi  Re,  e maggiori  Monarchi  del 
Mondo . Peroché , molcmlicara  io  più  Tron- 
chi l’antica  Radice  di  Safituia , per  duemila  c 
più  anni  gii  refafimofa  i hauendo  veduti  taò- 
ce  volte  perire  altri  Regni  lenza  perire,  dallo 
Stelo  di  Sigueardo  hi  fomminilfraci  g'I  oltre 
i dicce  Secoli  i Capi  alle  Cotone  della  Italia, 
della  Fraocia,  della  Gertiunta , della  Inghil- 
terTa,edelIi  Dama.  Ma,  poiché  la  nofirz  In- 
ftitucioncc  fol  dimofiacc,chc’l  Nabli  Tralcio, 

gli 
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gii  feìcento  fettufxcinque  «noi  fono , da  Be^ 
roldo  cosi  felicemcncc  inferito  nella  Galli« 
Traoratpina«  onde  fono  fiorici  canti  Principi 
fucccffiuamente  alla  Reai  Cafa  di  Sauoia  ; rico- 
oofce  le  fue  Radici  dalla  Saflbnica  Radice  di 
Yitichindo  il  Grande  { qnefto  folo  anderò  di* 
nifando . Ma  prone  còsi  euidenti  ne  fanno,  ol- 
tre le  craditioni  antiche,  tutte  le  Cronache  non 
folo  della  Tranfalpina  e Subalpina  Gallia,  ma 
quelle  della  Borgogna,della  Francia.edi  mol- 
te Badie , nelle  vne  e Talcre  Contrade  erette,  ò 
beneficate  da’  noftri  Principi , e loro  Confan- 
guinei  .che  baderebbe  rimetterei  quelle  ogni 
curiofo Lettore, fenza  tefieroe qui  loperchi  e 
tediofi  Volumi.  Ne  fanno  indubiucarede  tut- 
ti gli  Scrittori  Contemporanei , feguiti  da  più 
altri  Antichi , e da  Moderni  : confermata  dalie 
Armi, e dalle Infegne vfate da*  Principi  della 
Reai  Cafa  : le  quali,  fon  tempre  dace  le  mede- 
lime  anche  nelle  lor  mutacioni  con  quelle  di 
Saflonia . Contutcociò , per  fodisfare  anche  i 
coloro  : i quali,  non  hauendo  lette  altre  Mido- 
lle , haueflero  in  cuore  di  veder  molto  ad  va' 
occhiata;  con  la  fola  lettione  di  queda  Hìdo- 
ria:  la  qual,  trattando  delia  Origine  e de*  pro- 
gredì deU’Augnda Citti  di  Torino;  neccdaria- 
mente  anche  comprende  la  Origine  ed  i pro- 
gredì fenza  fine  de*  Reali  Principi  di  Sauoia, 
che  vi  hanno  crafportaca  felicemente  la  loro 
R^eggia , in  acconcio  non  folo  de’  Torinefi,  ma 
di  tutta  l’Italia.  Ed  accìochè  non  rimanga  im- 
prouata  ninna  di  quelle  cofe,  lequali  fieno  dace 
dette  nel  Tedo  ; Mcone  le  proue,  i mio  giu- 
dicio , irrefragabili  ; con  catte  le  circodanze 
badeuoli  ad  appagare  ogni  curiofici . E per 
cominciare  dalie  Infegne;  egli  è cofacercidt- 
^ma , che  oiuna  ne  hi  rfaca  la  Cafa  di  Sadbnia , 
*’che  dallo  flemma  loro  non  fia  pafiato  iquel 
de*  Sabaudi  ; com'é  palefe  nelle  lapide  Sepol- 
crali , nelle  Monete , ne*  Numilmi , ne’ Sigilli, 
c ne*  Cimieri . Peroché , fé  fu  vn  Cauallo  nero 
la  prima  Infegna  de*  Sidoni , come  di  Siguear- 
do , e de’  tuoi  Difcendenti  fuccedìuamente  ; il 
Cauallo  parimente  fù  la  prima  Diuifa  che 
fpiegade  Beroldo  ih  quede  contrade.  Se  l’A- 
quila pinfero  negli  Scudi  loro  i Succefibri  di 
Yitichindo;  TAquila  pure  portarono  Beroldo 
cd  i fuoi  Poderi  per  loro  Imprefa.  Ilche  anco 
dimoRra  nonefiere  data  impropriamente pa« 
ragonata  al  Nilo  la  Reai  Cafa  della  Sauoia:  per- 
ciochd  Nilo  nel  (Sreco  Idiòma  chiamato 
altro  non  vuole  figo  ideare  chCtA^uUa.  Diodor. 
Sic.  lib.  I.  Hid.  Or.  Apoi.  in  Sac.  Bihl.Carol. 
Steph.  Verbo  NUm.  Ed  il  priuilegio  d’inferi- 
re l’Aquila  neli’Alfira  Safionica  , fù  latto  i Be- 
roldo di  coofentimento  di  tute’!  Principi  dal 
Terzo  Ottóne,  in  diputandoio  alla  difefa  di 
Arlcs  e della  Borgogna  pe*l  Re  Rodolfo , infè- 
jdato  da’Genouen  nella  Prouenza . Ma  Berol- 
do ritenne  il  Cauallo  bianco  in  petto  all’Aqui- 
hdi  due  Capi.-  e cosi  durò  fino  ad  Amedeo  il 


Grande . Si  vede  nelle  Pitture  della  gran  SaU 
del  Rcal  Palazzo  di  Torino  all  a quinta  Tauola, 
dal  Conte  Tefauro  animata  c(5n  la  feguenteln- 
fcritdone , la  quale  pur’anche  lì  legge  nel  fuo 
libro  delle  Inlcrittìoni  della  feconda  Irapref. 
fione,  coippilate  dal  Caualiere  D.  Enunuele 
Fflibcrto  Panealbo;  alla  pagina  centtfima  qua- 
dragefiaufeteima. 

EQVVS  BELLA  CARTHAGINI, 

AQVILA  VICTORIAM  ROM>£  POR- 
TENDIT. 

SGITE’  IGITVR  BEROLDO  SAXONI 
OTHO  PATRVVS 

EQV VM  AQVILi£,VICTORL£  BELLVM 
NBXVIT;  (SE, 

NAM  PRO  ALLOBROGIBVS  PV6NAS- 
AC  VICISSE,  PERINDE*  FVIT. 

Hort  come  il  Cauallo  Safióoico  fia  flato  di  neu 
ro  mutato  in  bianco,  vedefi  chiaro  in  tutte  le 
Hiftqrie  antiche  , nelle  mentouate  Pitture, e 
nel  libro  medefimo  del  Telàuro  tre  pagine 
ioanzi,  oue,  dopo  hauer  deferitto  il  Sidone  St- 
gueardo  combattente  col  Re  de*  Vandali;  fo- 
pravn  Cauallo  tutto  nero:  e nella  Targa  di 
argento  vn  nero  Poliedro  ritto , e fenza  freno; 
fcriue  col  ceftimonio  di  molti  Scorici  di  que* 
tempi  ; quello  eflere  fiato  vn  Priuilegio  di 
Carlo  Magno  Imperadore  i Virichindo  il  Gri- 
de , Abnipote  diSigueardo , allora  ch’egli  co* 
fuoi  figliuoli  VitichindOfC  Vigberto,e  co*  Tuoi 
Popoli  nel  fiume  Vifera  battezzati , abolirono 
le  nucchìe  del  Genrilefimo  : come  pure  irpie- 
ga  queft’alrra  Infcrittiouc,  imprefia  nel  libro  * 
ifiefio,  e nelle  pareti  medefime  ch’io  diuifaua* 

CHRISTIAN^  FIDEI  CANDIDATO 
VIDECHINDO 

PVLLVM  AVITI  STEMMATE  PVLLVM 
CANDEFACIT  MAGNVS  CAROLVSt 
AD  PALMAM  VERE*  OLYMPICAM 
PROPERANTI 

HAVD  AUVS  CONVENIT  EQVl  CO- 
LOR. 

Dalla  quale  Imprefa  trafmeira  i Nipoti , e por- 
cata negli  Scudi  anche  da*  Prìncipi  di  Sauoia, 
come  ad  ognuno  è chiaro  ; refta  altresi  chiara- 
mente prouara  almeno  per  vna  parte  la  confbr-  ^ 

miti  delle  Armi . E che  l’Aquila  pure  portate  ^ 
da  Beroldo , fia  fiata  recata  di  Safiooia,  e tratte 
dalla  Diuifa  c dalle  Targhe  di  que*  Duchi  ; vale 
per  mille  Taucorici  dello  Storico  Viuchindo  • 
che*l  nome  traile  ed  i lutali  del  medefimo  fan- 
gue . Quelli  adunque  nel  primo  libro  della  fue 
Hiftoria , nd  voler  dluifarc  vna  gran  Vittoria 
de*  Tuoi  cootra  iTuringhi  ; auuifa  in  fpecie,chc 
Augat , per  incitare  il  fuo  efercito  a com- 
batter in  più  coraggio;  fece  fpicgarc  nel  cam- 
po gii  prefio  alla  battaglia , rinfegaa  Safib- 

nice 


Della  Hiftotia 


Ji7 


nica'ch;  rilltril^gp , ,yom«j5ireY?i  cofa  (2* 
GQ|:  Uq'ul'cra  vn X0one«  ed  con  . 

Copra  Tn'ÀqùnavoIante.  Wi>(cì»è  A**^r, 

Il  ooc'anzt  h tura  pari  aco)5i^ff>i>«  Mirifìenf, 

tÀpud  C9t  Lt«niìM^*e  Drim 

t di  ^fv/4  Wajrn'i  infgnitum 

et  poifoggiugne.  cfic  la  marci. 
*-^vcffnente  (n dirizzata  la  loimi  delt’Aqnt- 
•JÌ«  cn’era  U CoIonelfl^alJAfj^ti  Orìencale 
^SeUa  Ci^ . M.VI*  d>$im  a^,  QritneMim 
ponM^ . Veritàconftrmata  da 

eunuco  Meiboinb  acCaraciCmo  Polftliac^*'_ 
« ^cichiado,  Anriòracio-»^ 

oàprimo,  «d  alla  ptg^  qu^antefrrnWe- 4 ^ 
cooda  : aRentamoote  oiicraando/ chp  i Conti^. 
^ Riogheletm  prcCero^or*a  della  medcltma^^ 
^!Hfai  la  qoalc  (h  parìmedtè  rcolpita.Yopra*«^ 
il  Sepolcro  della  Reina ’Mi(cild^>  Móglie 


¥.  veni^irìu^i^ 

Msthiidls  Ati^a  Af^^t 

his  ln^ihHf  itUmnHmi 

_1k  fkititur  in 

^méàji,  £ (opra  1* Audio  di  VìcichiadoiIGi'àn>* 
*dc  / dal  medclimo  HcnHcòi,  trafpoHt>  * 
to  à Paderbóoa fcritie  Hetmcrónello  Sfiìftì* 
'ma  di  Virìchindo:  che  era  1)  Tmagiòe  di  ^ ^ 
qoefto  Pnncipffcon  lo  S^dp  inqti^^.  "tilel  “ 
primo Quarciecr  ikCàiMUo .Sairóérco^efte* 
coodo  tré  puntali  di  guaina  di  fpadi.  Albert. 
Crantz  Iib.9>Hj{i.^xon.cap.  t9.*'^uole  che 
fieno  tré  remicircoli  grandi  ; e dfBrro  di  ciafb^ 
cuQ  d'elTt  vno  più  piccioto  fcjjjikircolo , ed 
fticrì  picciqlc  tnezz'*  lune  gli  appellano.  1)^1 
terzo  qùarctece  vo‘Aqu|Ja  d’vna  reR|  (parfo* 
il  campo  diXjigJi  neirvlrimovti  Leone 

rampante.  E'UConre  Afauro^ neHIibro 
di  gii  mencpuaco  alla  p^ina  een^effmiZqiiSi. 
rantelima  Terriraa , ancrif^  la  cagtàhe  per  cui 
nelle  AlCre  della  SalTonia  , e della  Saunia  fo.‘ 
no  Rate  inferite  córeRe  cófe..  Q^nUm 
*.(aìce  egli)  in  Suknuit  "c^pti 

nytgtUttrinm  Ltmnlaru  iWinp^ts  nppsrtnrjpt*i  ^ 
%^nnrnm nii^Cktcéfinm^HCr^nef^cnJU", 
gMra/<  tx  Hifiéria  Pthd«t  . E fiegójr  i aar-  « 
rare»  comequeuaera  la  InfegnaMetrAngìia 
Ducato  delia  S3flonia*  e come  il  Duca  Ver. 
ragfro  Sidone  s haueodola  fefic^enrc  fog.« 
giogaia > dteck all'Angfia  il  nomedi  Briran> 

Dia  > ed  i Leoni  Britannici  aggiunre  quelle 
tré  punte . Laonde,  come  non  ripugna  ,'che 
gli  AntecelTori  dì  Vgóne  Capétto  JVreito  da 
Vitichindo^bbiano  portato  TAquIla  fregiata 
dilSigliper Afnfadclia  fuaorigiae:  òperché 
Vitichmdo  il  Grande  fu  honopatò  del  Giglio 
da  Carlo  Magno  ; ò perche  li  primieri  Ptan> 
chi.  Germogli  del  ^Rbpico  Stelo  , per  la  . 
ftclTa  cagione  fe  be  Ceruirono  nel  pillare  )e 
CalUe»  comeaRerma  il  Sauaroae  nel  Tratta- 


to della  Sahdcit^tCIoloud):  cosMochenoo 
deae^oRire  ,^ch’e  T Aquila  fia  vn'argo'tncB^ 
■della  vera  origine  de’ Principi  di  Saunia.  Che 
pofeia  htbbtaóo  foli  portata  per  for 
Diuifa,  vn*Aquila  coronata  di  nero  col  bec> 
co,  e colle  membra  dì  rolT^,' lù  per  differire 
in  alconacofada  gU  afH  Principi  della  Saiio- 
Dia»  di  U palTati  a Bg^óreggure  le  Gillie. 
Cooche  reRa  erpugoaco  rargomeoro  di  La* 
douico  della  Chiefa  ; 'il  quale  ii^vo  fuonuo. 
uo  difeotfo  della  OrigToc  della  Rcal  CaCi: 
peioché  i primi  Conti  di  Sauoia  porcauaoovn*. 
Aquila  fcmpiìcc,  ò nera  fccojido  alcuni:  ò com* 
altri  di  membri  roflL fccomo  che diccuamo; 
vuol  che  Beroldo,  appellato  da  Tranfalpim, 
*Contc  Guglielmo  d'AVIes,  H come  diuilcrv. 
mo;  Havn  Perfonaegiomedcfimo  cof  Conte' 
• Ottone  Guglielmo  Hglìaflro , cd  herede  di 
HcoriOft^gliuolo  di  Vgone  Capetto,  Duca 
^cda.B^ogna  oltreLSottna  •■  c conlVgucn- 
remsnte  vù^to  non  da^gone  Principe  di 
VqlfoniaTcomecpnicntono  Sinforìano,  Gio-  , 
Sanili  Conile*;  Gaglìé(ino  Radino,  laCro> 

, baca  Mella  Borgogna  dl»tvtco!ò  \ igncrio, 
„la  Cronaca  di  Sali^zo.,  e dopo  rum  eoR'o. 
rOtTaboe^,  Cti^intadb,  BelloibreRo,  Lan. 
ceflottó.  Voifino,  citati  dal  yaoderbor.±io, 
aria  pa^naqyarta  . ed  AgofHno  dcIlaCtiicra 
alla  pagina  imaoreBma  pnma»né  d'immcJo,Ò 
Atnfi  'co  CoiC4liRjngheleiln,Proniporedi  Vi- 
'd^hindo , ^ome  atri  t aliai  chj|Br  tm^tc  onda- 
roi|o  diuifando:  mi.i3dcito  fSfle  di  Adtibér- 
to’  Marchefcd’iurea,'  c Re  della  ItalAÌ;  ^ ci^ 
non  peraltro  egli  fi  diede'fx^lcre,  Tv  non 
perclic  Gelóne  Gugt'tflmo,  ilqunic  poi  fuc. 
cedette  , come*  Adotriun  di  Hcnrico,  pel 
Ducato  (klla  Borgogiia;  portò  V|^'Aquila  pn 
fuj  Diuifa  , alla  maniera  che  aprelTo  alvuóf 
fi  I:gge  del  Conte  Guglielmo  a’Arles , che 
altri  non  é , (bei!  Conce’ Hctoldo  Figliuolo 
del  .'a'Tohc  Vgone  , che  gii  accetioammo. 
Ma  o .rAqml^di  Ottone  Guglielmo  foffe,  ò ^ 
non  folte  vniforme  all' Aquila  del.Conié  di 
• Arles  ( concìoftccofache  non  polla  nè  iiChjé- 
fa , nc  verun’aicro  ^certatio  : p^ciochè  il 
Marmode'for’ Auclli,  dou'è  fcolpita,  ficome 
non  r>e  (fìRingue  -al  coldre,  .cp&ì  non  può  dire, 
che 'fierto  le  due  Aquile  d'tna  medefimaAf* 
si  a)  dirierenti  per  modo  fono  le  Hifiorie  de' 
due  Principi,  che  niente  più  chiaro  fifeuo- 
pcCfChe  la  loro  diuerfifTìma  Origine come  in 
aprefio  d'aniendoe  le  Alcioni  difcopriranuo. 
Di  qui  pur  anche  fù tratto  Tenore  di  Arnoldo 
Ferronio-,  e d’Alfbnfo  DeJbcnc  : che  % 
Conci  della  Borgogna  Qu.^ca  , ed  i Con- 
ti della  Stuoia' , e di  Macóne  , mrde^i- 
merìte  tracfTett)  i lor  natali  da  Vgone  Ca- 
pcfto  Cónte  di  Parigi . Ondb  Alfonfo  Del. 
berle,  Vfcito di  lineai  rirrartare ruct  • quan. 
to  ciò  che  in  vn  fuo  Libro  particolare  det. 
uco  ne  hauea  ;•  entrò’ so  qbcfto  falfiflimo 
ft  r fenci. 


S'« 


Annptcatioai  ropniifectinio  Libro 


lentiident^  : che  Beroldo  nel  rtw  ntco 
foflc  vn  fighuolo  di  Vgone  Capetto.* 
cofa  laqual  non  fu  da  niuo’alrro  Hillorìco 

Slamai  peBfata  •*  Mé  (fual  di  Beroldo  li  Pa- 
te  6 fblTc  t dimo^reremo  , come  primt 
fataHì  moftrata*  rioiprefa  coaforoiti  delle 
Armi'delU  Saoóia  con  quelli  della  SalTo- 
oia. . 

Dunque  ancora  nelle  mucationi  toro  fì 
veggono  cqftancemeote  conformi  gli  Stem- 
mi di  quenè  due  Famiglie  Reali  . Che  fé 
il  Grande  Amedeo  dopo  la  £unofa  dtfèra 
di  Rodi  mutò  TAquila  nella  Crocd  Bianca: 
quella  pure  fu  TArme  oflentata  per  glorio^ 

* (o  trofeo  da  Henrico  l'Vcceilatorei  poiché 
- hebbe  rotti  gli'Hudni  infedeli . perlaquale 
VittorÌ3i3uuifa  Modio  aarschiflimo  Scritto- 
re ntlle  Tue  Pandette  Trìonfidì:  di'Hearfcq^, . 
ito  in  Baoieri  -fece  diriaaare  nel  Tmpio  at 
Ìuì  Mauiìhic  il  proprio  «imolacro'^di  Bron* 
so»  e quello  dd  fuo  Scudierei  cncrambi  d* . 
cauallo  ed  artnaci  dà  capo  i piedi  t ehe  la> 
Diuifa  del  Re  era  vn*  Aquila  di  due  teUdr 
come  apunto  (]  recar,  fferoldo  nella  Sauofi;  e* 
quella  dello  Scudiere  nella  InG;^  > e nella  * 
Targa  vna  Croce  fehietft , alV  Croce  de*  ' 
noflri  Principf  raBòmigliancc  . Né  fi  vuolo 
gii  òpporre»  che  daSkudicrt  portare  fieno  ' 
altre  Dioife  che  quelle  de'lor  .Sduraoi.  Coti  - 
‘ le  Colonne  riaaate  ue*C  inikrl  di^  noflri  Prin- 
cipi • la  doda  di  Pauone,  la  Coróna  dì  Rn- 
u\  le  molte  Refe  d<^  gran  Colliro  ddl'- 
Òrdine  BacrodcirAnnoctaOi  cucce  fon  c^- 
cè  dellé  Affile  dt^  Principi  delta  Saflonia: 
come  ragioni  il  Silon;  Vicichindo  nella  fui 
'Hifloria  di  que'DDChiaMibrQaprimo.A/«i*e  «d* 
ttmf4fì«4d  (JrUmditm  f*fném  p9iMntA<itùUm  ■, 
iirMmtjMf  p'itUriM  ctrtJìitHtHiti  /èeundum  trr^tlm 
fétf<rniim  faert/iiAWnerdiitntxxmTÀtt  /mnitiii- 
miriim  MATttm  . Marie  , a Satuhio  ancici- 
mente  adorati  da'  SifToni  ( cMi  ci*auuifa  il 
^ medefimo  Conce  Tcfàéro  nel  libro  delle  lue 
Ifcritcioni  col  refiitnònio  dÌ*Albcrto  Cràn- 
taro  ) C«/«M04rNW  • l-aqual 

forma  ci  adorare  Marc^otco  Tlmagme  del- 
le Colonne  da  que’ Principi  perauueotura  fu 
apprefa  fri  fupcfUùofl  Romani  {"rrTiIicando 
forco  le  Infcgoedi  Drufo»  Adottiuo  di  Ao- 
gufio  . Perché  i Romàni  molto  retigiofa- 
meote  adorauano  Marte  In  vna  Colonna  di- 
rizzata auanti  la  Porti  del  Tempio  di  Bel- 
lona.Doue  raunaci  tllbrache  imprender  v.oka- 
no  alcuna  guerra»  poiché  ThaueanO  inchina- 
ta» e adorata.»  coif  fupcrfliciofa  cerimo- 
nia contfa  di  dfk  lanciauino  vn  dardo  : 
come  ne*  Fatti  d'Ouidio  al  libro  fetto  leg- 
giamo. 

iffi  M$ti  fgriu  fMTHA  Céhtmtid  n*u  • 

/if>  fila  Afid  mdnm  kHlì  frtttuncU  minit 
inKt^,  iÌ’^mi  9MmfUeaArmdeéf>i^ 


«La  codadi  Fanone  fopra  tCPipiiero  A'nofttl 
Duchi  ,*  fò  dc!*Ptincipi  ai  Branfuic/v'fcitran<’* 
ch’eglino  dallo  Stipite  di  SafTonta?  come  fo  . 
fcricto  da  Carlo  pjfcale  » e Andrea  Du  Chefi^ 
nella  fua  Hifloria  di^Murmoransi.  B fopraiT. 
Sepolcro  di  Viucfliadoii  Grande  vedeaG(Ò6> 

* •'  me  ne’  Manofcritri  di  ^ueflò  Archiujfo  Ducale 
fi  legge  ) rimagmi  di  quel  Re  col  mkntO  rea-»  • * 
le  fregiato  di  ^chl  f^e  di  ttelle:  come  vfaua^ 

( fecotidqche  nnfera^liafitich»  Pqcri)  cooMiv 
pirir  Gt'oue  ncil’alcoc(ibfeg'iodelnddi;»cOli*^ 
^Toprauefta  tefruta* di  piume  di  Pauoue»  e le 
due  piccÌQk4àfcie*dB  yiore  deiroro.  e'nefo 
^ fur.4a  Diuifa ^di  Ocrone  Baìanttedenfe  Conte 
''(di  Aoal^iS* 'Trionfatore de* Vandali:  cheta» 
^quella  guifa  mutata  l'AriM Sinica»  con^* 
odo  cattiue  le^ggiogiceSchicrc»  volle 
Irarfi  Huoue  fortoiè.  Còst  diuifana  le  Pie* 

. * € le  fcntceT^cti  del  Palagio  Rea-T 

*^le  dai  Conte»  Tetoó  mgegoofameote  aof- 
.mate,  . r ^ 

- ìA  ' ' ‘ ^ . à 

CfTHO  AMffMDliE  COMES  v , 
-'^XONICO  EClvO  DiSCOLORÉS  IN 
•’  PASCMI»  MvTaTO  ; 

/ NO^O  stemmate,  NOVAM  SlBr* 
FORTVNaM  SAGIT. 

NEC  VIRTSl^S  VOTJS,  . , 

NEC  ViRTVTf’FDRTVNA  DEPVIT.  » 


Cosi  Bernard!»  Socc;^^n«  di Òttónenel  Gon* 
pedo  dìA^al^a,  epcrnKritodc'fehiigirefi 
all’Impèro»  facto  Duca'drqucBa  Prouincià; 
per  fiiigolar  comrafecno  de]  fno  valor  mili- 
tare i differenza  de* fifoi  Fracelli,  bebbed» 
• FridcrìQO  Cefac&ia  luorooadi  Kofi:  come  od- 
ia rcgueneplnfcrìttiotoj^ 

BERNARDI  ANÌlALDINt'SlNevLARIA 
merita  . 

SINGVLARI  DVCATVS  DIGNITATE 
MVIffiRATVRvS, 

• PRIUERICVSCitSAR 
AVins  FASClOLIS  RVTEAM 
COROLL^M  ATTEXIT. 

Trarmcftfpofcia  con  la  due  picdole  fafee» 
che  fi  fon  dette»!  tempt>*dj  Catto  Quinto  all’- 
Affifadi  Emanuele  Fdiberto»  allora  lolaoaen- 
te  Principeìli  Piemonte,  miliciAdofri  rAroii 
Imperiali  contro  dc’Locerani.  Ottcnraua  duo* 
qaé«£mapuclc  Filiberto  per  fual)nu(a  vna 
óòce  Bianca '{Htaquale  tenendo  egli  Icmpre 
iqalberau  fopra  il  filo  Padiglione  » facena 
ombra  agli  Alemani,  ed  igti  S(^gnttoli  per 
lo  colore  proivflato  da’  Francefi  ; allora-  nimt- 
ci  de  gl' Imperiali . Ciò  rifaputo  i Confi- 
glieri  del  Principe,  il petfua(ono(perciocbé 
egli  era  coofideraco  come  voo  de'  primi  Prìn- 
cipi dell'lopérb  da  cucci  i Germani  ) ad  in. 
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ijuirtare  lo  Scudo  ì genio  loro.  AprciTo  i Fr<n- 
chi  rArmepiù  femplici  eran  piò  nobili:  mi 
aprtflb  a’ Germani  » le  più  diuiface.  Non  tra- 
fandò  Emanuele  FiJiberto  il  confìglio  de’Aioi: 
ma  prima  di  mandarlo  ad  cfFetco , pensò  fag- 
giacnentc  di  parciciparnelo  co'  Principi  Mau> 
ricio.ed  Augufto  aiSaifóniai  militanti  allo- 
ra (eco  nella  medefìma  arroau  Cefarca:  i quali 
ordinarono  rodo»  che  ne  (oiTe  rogata  Scrittura 
publica  ; onde  fi  parelTe  la  ragione  c'haueano» 
c fempre  haureblMno  i Principi  della  Rea! 
Cafa»  di  poter  dtuifare  le  proprie  Infegnc  i 
maniera  delle  Dioife  de'  Principi  Sà(Toni , an- 
tiche} e moderne.-  appellando  in  quella  Car- 
ta Emanuele  Filiberto,  Cttrt  FrsidU,  eC»- 
^in»  • E Samuele Guicenóne  alla  paginacen- 
tefìma  fettinunnaa  prima  della  Scoria  Gcno- 
Jógica  di  Sauoia , aflFcrroa.-  che  già  il  Duca  di 
Sauoia  Carlo  (opranomato  , il  Cturritr»  , 
come  fi  pare  nelle  fue  Monete , diutsó  lo  Scn- 
rfo  Tuo  coU'Arme  dì  SaiTónia:  e che  d'ogni 
cempoda  que' Principi  s’hebbcroqne'di 
uoia  per  parenti  vfeiu  del  medefìmo  Ceppo: 
«ncirordine,  luogo,  feggia , e voce  delibc- 
ratiua»  cheinoRri  hanno  nelle  AlTcmblce , e 
Diete  Imperiali , fi  dichiarifeono  della  fieiTa 
Càfa  della  Safiónia. 

1 due  Leopardi  ( così  gli  ArmerìRi  vfano  di 
appellare  i Leoni  correnti)  che  foRengono 
l'Arme  della  RealCafa*  non  fiirono  eglino 
▼o  PriuUegio  conceduto  ad  Amedeo  il  Graa- 
dedaHenrìco  Settimo,  per  Kitictura  dell'- 
anno railefimotrccencefimo  vndtcefimo:  nel- 
la quale  dichiarò, che  (bflericonofeiuto  il  Gran 
Sigillo  di  lui,  con  due  Leopardi  vno  per  parte: 
cum  dH$ytu  Lt9p4rdis  hinciitdtf  Eia  Rofanel 
gran  Collare  inferita  dal  Conce  Verde , Pri- 
mo iRicucorcdeirOrdinediSauoia,  non  fù 
ella  peranche  oRcnraca  nella  Bandiera  di  Mar- 
te, Diode’SaiIoni^  Vedila  Scoria  SaRónica 
di  Alberto  Crautzio , al  libro  fecondo , capi* 
colo  nono.  Macon  più  felici,  e più  gloriofi 
aufpicij  il  noRro  pio  Principe»  non  da  Mar- 
ce, Dio  delia  Guerra:  ma  da  Maria,  di  cui 
■tacque  l' Autor  della  Pace;  fi  augurò  le  Vitto- 
rie, nelfinfcrire  laRofaoel  fuoCollaredeH'- 
Ordine,  mulciplicaca  al  numero  dc'MiReri 
del  SancilTimo  Rolàrio,  per  ccRimonianea(  fi- 
come  egli  medefimo  proceRò  nel  Tuo  Tcita- 
meoco  ) di  perpetua  confederatione  colia 
Beata  Vergine»  anche  de’ Tuoi  Succeflbri  » e 
de'  Caualieri , qualunque  verrebbono  aferied 
i qoeirOrdine . E dichiarò,  che  per  mera  gra- 
tia , ed  intercefilone  della  medefima , riporta- 
te hauca  quelle  grandi  Vittorie  di  Rodi  in 
Mare,  allorché  la  vacillante  Religione  di  que' 
Caualten  dalla  virile  fuadeRra  fu  foRrauta: 
< io  Terra  ferma  contro  de'  Saraceni , il  cui 
Be  cadde  trofeo  della  vitcoriofa  fua  fpada,  c 
coocral  Marchefe  di  Saluzio , che  s’era  par- 
tito dalla  fua  obedienza  : In  Jm  mntiì  cmfi' 


dirdti9Hi{  parole  del  TeRamciito  ) reMltunsho* 
ntrts  fitti  temporibnt  imkttAt 

^rMttsOmntp^ientis  Domini,  tjui  Ìffit"t 
tum  lAudt , d-  hon*rt  kcm  médtc»  um  cturs 
h»fiti  ChrifiinniFuUìt  tjiMm  tiut  inthtdientts 
kthtlUs , d*  C9»tr4ri4i , fitA  mtrAhili  p9tcfiM 
yiihrtm  fttit  in  p/uribni. 

Cosi  ancora  l'Ordine  de*  Caualieri  di  S. 
Mauritio  » eia  particolar  diuocionedc’noRri 
Principi  verfo il  medefimo  Santo  , porgono 
pure  alcuna  congettura,  ch'eglino  fieno  Origi- 
nari della  Stirpe  Reale  di  safTonia . Che  fe  Ot- 
tóne il  Grande  ( come  al  fecondo  libro  della 
Storia  del  Vcfcouo  Dirmàro , fuo  Parente  fi 
legge)  fondita  in  Magdebnrg,  Città  Metro- 
poli della  Sallónia,  vn'opuienta  Badia,  feccui 
trafportare  vna  parte  delle  Reliquie  del  Santo: 
Beroldo  primo  Principe  della  Sauoia,  perfua- 
fe  Ridolfo,  vlcimo  Re  della  Borgogna  Oltra- 
gìuranaà  rcdificarne  l'antico  Tempio  in  A- 
sauno  i che  fù  pofeia  di  molte  rendite  accre- 
^iuto  da  Tuoi  Nipoti,  come  i Tuoi  luoghi di- 
moRreremo  ; ed  vn’altro  ne  confecrarono  al 
medefimo  Santo  nella  Sauoia»  nel  luogo  detto 
il  Borghctto.Sc  nellaChiefadi  Magdeburgh, 
per  teRimonianza  di  Vincenzo  HiRorico , li- 
bro ventefimo  quarto,  capitolo  nouantefimo 
terzo;  rtccuuta  la  Bandiera  di  S.  Mauritio;  la* 
qual  Carlo  Magno  vsò  di  portar  nelle  Guerre 
contro  aglTnfeaeli  ; feccia  riporre  con  molta 
allegrezza,  e conferuolla  nella  Chiefa,  ch'è 
detta  con  pari  diuotione  ; nella  Metropoli- 
tana Torinefe  ne  adorano  i noftrì  Principile 
Sagre  Ceneri  in  molta  parte  ; e vi  conferua- 
no  medefimamente  con  fomma  veneratione 
vna  delle  Camicie  del  Santo.  E fe  Henrico 
il  Bàuaro, quegli  che  (acceduto  ncirimpcro 
agltOcrò  li,  fece  fiorire  trà  ì lufiì  faRofi  della 
Corte  rhumilti , e la  laatttà  Verginale  de* 
CbioRrì;  con  Brunone  fuo  Fratello  Vcfcouo 
di  Ausburgh  , ereficro  àd  honore  del  Martire 
ìReRo  vn'a!troTépio,come  raccóta  il  Surionella 
Vita  del  santo  Imperadore  predetto:  Vmber- 
to  Secondo  di  Sauoia,  come  à fuo  tempo  di- 
moRrcremo,  riRorò  U grandi  rouinedel  Tem- 
pio , e del  MoniRero  di  Agauno:  vi  aiTegnò 
di  grandifitmc  pofiefiìoni;  e vi  pofe  per  fodez- 
za  delle  fondamenta  la  viua  Pietra  di  Reincro 
fuo  Figliuolo.  Stchè  verìfiìmtlmente può  dir- 
fi,  cbeiPrincipi  di  Sauoia  anche  nelle  Imprefe 
di  pietà  imitarono  i Principi  di Saffóuia,  per- 
chè furono  del  medefimo  (angue . 

Agginngafià  cucci  qucRì  argomenti  rvnì* 
uerfaic  confcncimento  di  tutte  le  Storte;  non 
fi  trouando  Scrictor  veruno  di  naeion  niuna» 
fe  non  fc  alcuno  de’  Moderni  Fraocefi,  come.* 
Dauide  Biondello,  e Nicolò  Chorier,  la  co 
opinione  fi  moRreri  falfifiima  alla  fcttinuan' 
notatione  : doue  ragioneremo  del  Maritaggio 
di  Vmberto  Primo,  che  aoiendue  queRi  Serie- 
Coti  vollero  deriuarc  da  Manalfe  Conte  di 
R t s Vienna.- 
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Vienna:  nOn  Htrouandoj  dicoi  Storico  niu> 
DO,  il  qual  non  alFermi  coftincemenre,  l‘Orì« 
gine  della  Cafa  Reale  di  Sauoia  edere  cracca 
dalla  Cafa  Imperiale  della  Saffóiiia.  raffer- 
mano dunque  fri  gritaliani  Enea  Sìluio,  Ra« 
félc  Volacerrano , Leone  Alberto,  il  Sabelli* 
co.  Paolo  Emilio,  TOnofrio,  Benuenuto  San- 
giorgio,  c Giouanni  Boccro  : e tri  Francefì,  il 
Camperio,  il  Paradino,  il  Taboecto,  Nicolò 
Vignerio,  DuTillec,Boniuard,  Belloforeffo, 
Forcatene , Papirio  MafTóne,  il  RoHcrea , il 
Gollurio , ed  Alfonfo  Delbene  ( benché  po- 
feiafì  fia  rìcrattaio,  cd  abbracciato  habbia  vn* 
altra  opinione,  laqual  non  é neanche  veriit- 
mile,  nonché  vera,  come  ragioneremo)  No- 
ftradàmo,  Carta,  Pingóne,  le  Croniche  ma- 
Rofcritte della  Sauoia,  e diSaluzzo,  e cento 
altri  Manofaicci  di  molti  Archtui  dì  qui,  e di 
UdaU'Alpi,  particolarmente  di  quegli  della 
Reai  Cafa;  e tanti  Scrittori  antichi,  e Moder- 
ni Alemanni  attcncidimi , de’  quali  niuno  mai 
non  a’éoppofto  d quello  fentimento  in  verun 
tempo.  Ma  quando  non  raffermalTero  unti 
Storici  d’ognt  Natione,  le  Tradittoni  antiche, 
c tutte  le  ragioni  addotte  fin’hora,  non  facef- 
fero  veruna  proua;  vn  folo  argomento , ma 
grande,  e gloriofo,  ne  toglie  ogni  dubio:  edé.* 
che  i Principi  conllitueati  il  Corpo  deirim- 
péro  Germanico,  fon  tutti  vrcicidi  Cafe  Rea- 
li della  Germania,  come  H legge  nel  libro 
della  Republica Romano-Germanica.  Laos- 
de,  come  bada  hauer  gli  occhi  , per  effere 
cerco  che  il  mezzodi  non  é ofeuro  : cosi  voa 
fola  occhiata  intorno  i quel  Maeflofo  Com- 
pollo,  chiaramente  dimollra , che  i Principi  di 
Sauoia , che  nc  fon  parte  conllicutiua  ; hanno 
origine  Alemanna.  Scrtuooo  dunque Tilleflo, 
Vernerò, SpigiellOtCurpiniano,  Giorgio,  Fa- 
britio,  Vanderburgh,  Laflio , Crantzio,  Pau- 
cero,  Stumho,  Simler,  Muniler,  Heningio, 
Reuncro,  GuiUiman,  Merula.  Limneo,  e molti 
altri.  Ma  quanto  più  fì  conuengono  neiraff.*r- 
mare,  che  dell’ancico  Pedile  di  SalTonia  lìa 
germogliato  quel  primo  Tralcio,  che  piantò 
Della  Tranlàlpina  lo  Stelo  Reale  de*  noflri 
Principi  ; canto  maggiormente  d ifcordi  lì  mo- 
Brano  nello  affegnare  di  qual  Ramo  fia  Baco 
diuelco. 

Dicono  dunque  alcuni  feguact  della  Vec- 
chia Cronaca  , che  Beroldo  fu  Bgliuolodi 
Vgóoe  Duca  di  SalTónia  : e che  qjcBo  V- 
gónc  (ù  Bgliuolo  ( il  che  da  noi  li  niega  ) di  Ot- 
tóne secondo  Imperadore,  della  linea  di  Vig- 
berto  Primogenito  di  Vicichindo  il  Grande. 
£ di  quello  fentimenco  fri  gli  altri  fono  il 
Taboetto,  Paradino,  Cufpinìano,  Francefeo 
BelioforeBo,  Lancellocto,  Voilìno  citati  dal 
Vanderburchio  nellaStona della  Sauoia» libro 
primo,  paginaquarta,  cd  il  Pingóne  oell’Au- 
guUa,  pagina  vencottelima,coiraucorìti  del 
predeato  Volaccrraao,  libro  terzo;  oltre  ciò, 


che  ne  fcrioe  neH'Arbnre  della  Rcal  Cafi.*  il 
Millco nel Conlìglto  HiBorìco:  Renano,  li- 
bro fecondo  delle  cole  Germaniche;  Lazio, 
libro  nono,  e duodecimo:  Roberta  Golletto 
nel  compendio  delle  lei  eri , e molti  altri  cita* 
ci  dallo  Bello  Pingóne  alla  pagina  veotefima 
nona,  colla  fede  di  molte  memorie  andehiBì- 
me,  tratte  da  diuerlì  Archjui,  dc’Numifini, 
Medaglie,  e Monete.  E quella  èia  prima,  e 
più  inuccchiata  opinione:  laquale,  poiché 
vien  confutata  da  alcuni,  per  le  ragioni , che 
fi  diranno:  conuiene  palare  alla  feconda  opi- 
oioQC.  Giorgio  Fabrido,  Forcatello , Henia- 
gio,  Reunéro , ed  alcuni  altri  ; quantunque  fi 
conucQgaoo  co’  gli  altri,  che’l  Principe  Bcrol- 
dofolTe  dellaScirpede'Duchi  di  SaBonìa;  non- 
dimeno contradicendo  i coloro  che  rcraflero 
del  Ramo  degli  Otróni;  dicono,  che  Vicichin- 
do  il  Grande  hebbe  due  figliuoli,  Vigberco,e 
Vidchtado  fecondo  dal  qual  é difcelo  Vgo* 
oe  Capetto  , e che  Vigberto  hebbe  altresì 
due  Figliuoli:  Brunone  Duca  di  SaOonia,  di 
CUI  dirtuarono  gli  Ottóni,  e Valperto  Conce 
di  Rioghelcim,  Ceppo  de*  noBri  Principi.  Vi- 
tichmdo  Monaco  Sdtfone  al  primo  libro  del- 
la fua  Scoria  de’ Fani  della  SiiTó  iia,  dice  che 
Valperto  generò  Teoderico,  o Ditcrico  » c 
quello  hebbe  Teodrrico  Secondo,  Padre  di 
quella  Madide , che  lu  Moglie  dì  Henrico  1*« 
Vccellatore ; tré  al  ri  figliuoli,  Victchiodo, 
Immcdo,  ò Amedeo,  e Regimbeito:  e che  do 
Immédo  immcdtatamence  nacque  Beroldo, 
La  controuerfij  di  qucBe  due  opinioni  é pie- 
na di  moke  d lificolti  ; oe  vi  é apparenza,  che 
pofficosi  òcilmente accordarli,  mentre  co- 
tanto difeordt  fri  loro  fi  moBrano  gli  loro 
Autori  ; in  quello  folamentc  concordi , che 
come  due  cflremi  allontanandoli  vgualmcnte 
dal  mezzo  ; perdono  la  venti , mentre  la  cer- 
cano . Sia  dunque  la  più  certa  ; ò quella  ch’d 
più  riccuuta  dagli  Antichi , e da'  Moderni 
Scrittori  ; ò qucTla  ch’é  più  conforme  alla  ra- 
gion naturale.  Ripugna  ( dice  vn  Moderno  ) 
alla  ragion  naturale,  che  il  Pnneipe  Beroldo 
fbiTc  figliuolo  immediato  d’Imtnédo:  perché 
elTendo  Vigbctto  Proiao  di  Beroldo,  nato 
auanci  l’anno  feteeeentefimo  oteantefimo 
quinto,  fecondo  Zuichemo,  Crantzio,  Panta- 
Iconc,  Giorgio  Agricola,  Giorgio  Fabritio, 
Funótio,  Hetiingio,  Piogóue,Bellofbrcllo,&c. 
cd  clTendo  Beroldo  ( come  concotdemen- 
te  affermano  tutti  gli  Scrittori)  morrò  loia- 
mente  Tanno  miJlefimo  ventèlimo  fectimos 
haurebbono  folamente  quattro  Gencritioni 
ecceduti  ducenco e quaranta  anni.  Parimeli. 
te  effendo  Valperto  ruto  auanti  Tanno  otto- 
ccncefimo  ventèlimo  ! e fecondo  Ziiichemo, 
e Fabririo  auanci  Tanno  otrocentefimo  fello, 
decimo;  e Beroldo  fuo  Nipote  cilendo  viuu« 
co  infino  all’anno  millefimo  ventèlimo  fetei. 
mo;  tre  fole  Gencrauoaihaurcbbonoduraco 
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più  di  ducene’atmi  : ilche,  'non  ((Tendo  fbrTe 
auuemico  in  vcrun’alcra  Famiglia;  non  m'é 
anuifo  che  (ì  debba  ammettere  in  queda . Pcr- 
cioché  egli  é difficile,  e quali  imponìbile , che 
vn  (rateilo , ò cugino  Germano  polla  fopra- 
uiuere  airaltro  fenagenario  ancor  cinquanc’- 
anni  : come  farebbe  auucnuto  di  Bcrol  Jo , fé 
(b(Te  immediatamente  nato  da  Immcdo..  Iin- 

}>eroché , fe  Immcdo , per  cedimOntanza  pref- 
ò che  oculata  del  mentouato  Vicichindo,  Sto- 
rico Si(Tone , e della  medelìma  Stirpe  di  que’ 
Principi  ; fù  Fratello  di  Teodcn'co  Secondo, 
e di  quel  famofo  Regimberto  ; che  hauute 
guerre  luoghillìme  contea  i Dani  , liberò  la 
SalTónia  delle  loro  inuadonl  ; e di  Matilde 
Moglie d’Henrico  rvccellatorc,  e Madre  di 
Ottone  il  (Srande:  dunque  Beroldo  (ù  Cugino 
della  Reina  Matilde,  e Zio  del  Primo  Ottóne 
Imperadore  ; ò non  fìt  figliuolo  d’immédo  « 
Hora egli é certo  che  Matilda  (come  dichia- 
rifeono  il  Raibaldo,  il  Platina  , il  Bergo- 
menfe,  il  Cono,  il  Pingóne,  e più  altri  ) vfcì 
di  vita  in  eti  d’anni  fettantacinque  , l’anno 
del  Signore  nouecentelìmo  fcttantclimo  quar- 
to : dal  qual  tempo  iniìno  alla  morte  di  Be> 
roldo , che  fu  dell’anno  millefimo  ventèlimo 
fettimo , le  ne  contano  cinquant’otto  ; e dalla 
morte  di  Ottone,  che  farebbe  (lato  fuo  Ni- 
póte, anni  cinquanta.  Come  dunque  nui 
potè  Beroldo  elTcre  (lato  Figliuolo  d’Im- 
médo  ? A me  ccitamente  non  pare,  che  ciò 
polTa  edere  Rato. 

Ne  più  verilìmile  lì  pare  che  lia  l’altra  ( ben- 
ché più  inuecchiata)  opinione:  Che  Beroldo 
fofle  vltimogenito  di  Vgónc  , Secondogeni- 
to di  Ottóne  Secondo . Si  conuengono  gli 
Scrittori , fri  quali  Rodoardo , Onùfrio , Si- 
gónio.  Mercatore,  RolTo,  Baronie,  e più  ^tri: 
che  Lotario  primiero  Marito  di  Alonda,  ò lia 
Adelaida,  Sorella  di  Corrado  Re  della  Bor- 
gogna Oltragiurana  ; mori  dell’anno  nouc- 
centelimocinquantelimo  : e la  Reina  Adelai- 
da , pallata  ad  altre  Nozze  col  Primo  Ottóne , 
non  partorì  il  Secondo,  prima  dell’anno  nou^ 
centelimo  cinquantelìmo  quarto  : cosi  Rcgi- 
nóne,  Ditmiro,  Sigeberto,  Lamberto,  ed  altri 
Scrittori  Germani . Dunque  Ottóne  Secon- 
do naturalmente  non  potè  hauer  prole  prima 
dell’anno  del  Signore  nouecentefimo  fettan- 
celìmo . Molto  meno , fe  fi  hi  fede  i Sigeber- 
to; il  quale  non  confente,  che  Ottóne  li^Qi- 
mogl ia(Ie,fc non  vn’anno dopo,  in  cti  di  di- 
ciaktte  anni  da  elTo  compiuti  coll’anno  del 
Signore  nouecentelìmo  fettantelimo  primo; 
chefirpofòi  Teofania  figliuola  di  Romanio 
Imperadore  . Come  dunque  poteua  Ottóne 
Secondo  hauere  né  di  queU’anno,  né  auanti, 
Vgóne  terzogenito  : c confeguenterocnte 
quelti  hauer  prole  prima  deU’anno  del  Signt^ 
re  nouecentefimo  ottantelimo  ottauo  ; né  pri- 
ma dell’anno  millelìmo  quarto  hauere  vn  Fi- 


gliuolo, atto  i maneggiare  la  fpada  , non 
che  à gui  lare  Armate?  Certamente  di  quel 
tempo  Ottóne  Secondo  , che  farebbe  Rato 
Auo  di  Beroldo  , non  era  peranche  gionto 
all’anno  cinquantelìmo  di  Tua  eci , né  il  terzo 
Ottone  fuo  Zio  all'anno  ventottelimo . 
Nelle  quali  eté  gli  huoraini  non  iql  non 
hanno  Nipoti  , ma  nèanche  Figliuoli 
atti  i portare  armi  . Sichè  , ripugnan- 
do i quella  opinione  la  troppa  propinquiti 
de’  Gradi,  i maritaggi  troppo  accelerati,  e 
i loro  Parti  venuti  alla  luce  prima  che!  Padri 
folTcro  atti  alla  gcnerationc  , ed  all’altra 
oRando'la  troppa diRanza de’  Gradi , tardan- 
za di  Matrimoni  j,  enafeimcnti;  Beroldo  non 
può  elTerc  nato , né  da  Vgonc  fratello  di  Ot- 
tó  .ie  Terzo  ; né  da  Immcdo  fratello  di  Tcode- 
rico  Secondo,  Vicichindo,  c Rcgimbctco, 
Patrui  della  Reina  Matilda. 

PerqueRe,  ed  altre  ragioni,  che  R diran-; 
no , Lodouico  delia  Chiefa,  quantunque  fcrit- 
tohauelfe  nella fua Storia,  che  Beroldo  fù  fi- 
gliuolo del  predetto  Vgónc  ; imprefe  pofeia 
i foRenere  con  vn  nuouo  Difeorfo  della  mede- 
fima  Origine  de’  Principi  di  Sauoia:  Che  Bc- 
roldo  , i cui  molti  Scrittori  accordano  due 
nomi,  cioè  Guglielmo  Beroldo,  ò Gugliel- 
mo Geroldo,  o Geraudo,  altro  non  fù,  fe 
non  Ottone  Guglielmo , Figliuolo  di  Adal- 
berto , ò come  altri  fcriuono  , Alberto  pe- 
nultimo Re  dell’ Italia  Italiano,  e di  Gerbcr- 
ga  Contefia  di  Digione , vfeita  di  Vgónc  di 
Vienna  : qucirOtrónc  Guglielmo  (dico)  che 
fù  adottato  da  Henrico  Duca  della  Borgogna 
fuo  Padregno  : di  che  ragioneremo  al  feguente 
Libro,  moRrando  di  quanto  il  Chicla  in  ciò 
ne  vadi  errato , ben  differente  clTendo  la  Scoria 
di  qucR’ Ottóne  da  quella  di  Beroldo. 

Alfonfo  Dclbenc  fu  à dimoRrare,  non  sò 
con  qual  fondamento , né  per  qual  fine  ; che  i 
Conci  della  Sauoia  vennero  sì  di  Saflónia,  ma 
per  va’  altra  via  .*  laquale,  pcrcioché  mai  non 
fù  calcata  da  vermi’ altro  Scrittore;  cglime- 
delimo  di  canto  fmam , che  fù  coRretto  à n- 
tornarfene  indietro  del  tutto  errato  ; non  li 
parendo  che  in  tutto’  1 camino  habbia  egli 
mclTo  bene,  né  pure  vnpaffo.  Volle  dunque 
Delbene:  come  nella  fua  Storia  del  Regno  d’- 
Arles,  e della  Borgogna  vi  diuifando:  Che 
Beroldo  Ceppo  della  Reai  Cala , tratlTc  i na- 
tali nella  Borgogna  Ducéa  da  Vgóne,  ò fia 
Bude  fratello  di  Vgonc  Capetto:  c fi  vn  di- 
Ainco  racconto  della  dipendenza  di  qucRì 
Principi  da  Vicichindo  il  Grande  perla  Linea 
di  Vicichindo  Secondo  : ma  egli  ési  manife- 
Ramente  moRraco  falfo  da’  Signori  di  Santa 
Marta  il  fuo  fentimcnto  ; che  ne  rimane  fo- 
uerchio  il  farli  più  oltre  contro  di  cRb . E la 
Crònica  di  Frodoardo  Canonico  di  Reims, 
Scrittore  coetaneo  di  que’  Principi,  giuRifìca 
queRe  colcànoftto  Éworc,  in  quella  maniera; 


r 


DeiifHiftoria. 


Xlm  C$rtÌMJt  t , étjMi’  rtfhi*' 

éijtmd  t ffcmiM  M^infStt  , PtlU  Thtt^icf 

. \ <£r  Ri^heltim  tx  tddtì/t  Six^nuM  Gm- 

' te  i cui  JrMtr^fJfent  , /mmédu/^ 

àt^ue  XxitmitmMt  , k tjuihitf  m*lné  aAtHidtis^t 
* Éteff/^o" ^jfnmtti^a  s/7.  Krant  tt^em  omnes  hi, , 
Mex  CMM  & 4«<  ante  neèuan  Jwu , 

*■  ex  Stirpe  Vnidtl^/Ui  Aia^^Dnnr  Saxpmì^^ 
fM  hetlmm  C^btf  per  alt- 

• jf^Jèrmt  rn^^.«V  A^t^etro  dunque  per  tc« 

^ , che  U Fim^glii  degl*  Im(ni:^i  dì  S«lTón*1l^ 


do 
Ctt* 

dinalc  Barouto,  recatone T k^ifaftidi  qyc(l’« 
Vgone  nc' furti  Annali,  fcriflc^ch‘cUendoeg!i 
roorco  Tenza  figliuoli, del!*»nnomillenmoprì» 
mo  I fuO^dc  nel  hUrchefaro  vn  Tuo  Fratello 
per  nome  Uonifil^io . Ma  Pietro  di  Oamiuo» 
neljibro,  *fh’é  detto  chiaramente  dimoftra/ 
che  cotcfto  y^onc  Torcano,  quello  non  6,  clik’l 

^ Terw)Ott3nehj|.pieotouaconc’fuoiDi|iIè”''« 

e cotanto  celebre  in  Altrnaiii^  coat'e  afsL  j pfcrciochcquegb  fù  amico  rnolts^caro/e  f«- 
‘ ferma  dopo  l’ Hiftorico  Viticniado 1*  Abba-  _ délf^i  Ottone  ; e qucfti  Nimico  capìti’e:  i fe- 

ce di  Vrfperg , Scrittore  aniieo  dreinqueeent*  goo  che  tecatd  iOtcoric  l’a^ifo , che  Vgònc 
anoi)fip«ò  conchiudere  neceftariaq^nj^, che  il  Tofcaoo  eramorto^  ne  diede  legni  di 

de  àlIe|rczz^ltq6alto||  ncl.veio  giai^ 

* ,harebb^^tta^*vno#  cìie  poco7^iaozi 
cahto  he  bb<;  comml4ato,aort  pure  Ih.  vr^^ma 

.Jn.ifcrittS.-  Ciitat  yinfk^rÉ^a» 

tnjìf  l^egaf  Rma^i^jf*htperf^p 
deheef  IJJ-  apJmfeti  p^nia  rtneiUjm 

• enm  »>**»^*  ‘^  priun^n 

nièS  cffk^aéUkttndMt  en^  . 

eJM^efi \ <S‘  e^hkeriki  fa^‘  • Oiire.d 
CIÒ  Ujjp«‘>rfo  dato  a’ Ottone  all  $ilTi>nc 
gonerK2a44  càrico  Du^  di^auicra 
Boi  morte  dì  qucJ^iJf  fofeana.  come  a^« 
^^an  Fffr  Damitoo  al  luogo  fopracitf». 
«Sigebgto  (^rrt  qoelfindulìriofo  focco^ 
fom  ranno  millcfimt^tcoondo»  Ma 
dire,  che  fodelTanponi^jìmò  primo:  per- 
dochè  deH;  altro  Ono'nc  «la  m^o . Oib*  /m<* 
^ater{  parole  diSigibertoiil^w/  Tff«M4  <£»*• 
nm  Kemanii  fe  remtjf^ 
ter  itera  Refftit  Ecehfa  ad^anujUHtnfim 
tt^  refe^aret  \ ReetUni.  per^  ^t^tam 
eitt^a4di^\  fnhiti)pwir4.  eHTn.eetijfiTanrj^ 
aJijH9i  Mìhtm  eitu  ^etnpjnt  eum  tn  PaU^* 
tie^e^Uentf^  Vnde  per  indajhUm  Henrici.ùa- 
eià,  Saiearia  , Hu^is  Marehiortìt  Italia  ■, 

Smlaie  pafia.^tx  extr^fiat  ^ RetnJr' deeedit  (firn 
%iuefir9  Papa.  Ed  aggiuene ,^che  indiàpo- 
» co  Òaoiic,j^Ha  Mo^e  di  Crelcentio  Conft^ 
k Romano'^rimalàvedoua»  e diuenura  Ami* 
ca  di  lui,  con  aùuelenaci  doni  fù  vccifo.7 
Ed  a coloro,  che  vanno  fri  se  ragionao» 
do:'nop  volere  Bei^ldo  clTere  venato  di- 
rrttaniente  ddla  Saffonia  , onde  confelTano 
trai*  egli  la  fiia  primiera  origine  : ma  clTcrc 
più  cofto  vfeito,  ò della  linea  di  Vgone  Ca- 
petto, ò de’ Marcbcfi  d'Iuréa  , venuti  pur 
di  Saflbnia,  benché  lapgo  tempo  inanzi, 
ché  cgli(4icono)hebbe  giuriidittisne  nella 
Borgogna,  e poiicdc  Beni  nella  Subalpina; 
non  fi  leggendo  per  altro  aprefTo  ninno  Wit- 
core,  eh’ egli pc^deiTc  niente  nella SafToniar 
fi  rifponde  primieramente , che  Beroldp  noa 
fii  Primogenito  dì  Vgone , ne  Vgofic  Primo- 
genito di  fuo  Padre:  epen^nqn  elTcVemara- 
uiglia,  che  gli  Scrittori  non'facciano  rocn- 
tiOM  (f  alcuna  Propricci , eh’  egli  hauefie  nella 
• Saflonia, 


da  émunédo  fimo  diuerfì  figtfCoff.-  qhe 
U Primogenito  ne  rffimeltc  in  Akniàgiia  : e ^ 

* l'alpt),  cioè,  VgOQC»v.eni(kin  iéaliaaolPrio  * 
mo  Ottone,  fuo  Cugino  in  fecMdo^ado: 
pcrciocjié  Matilda , Madrcdic^fio  (A;one, 

. era  in  primo  gfado  Cugina  di  Vgqpe,  del 
med«fimo  fanguedì.]fi^hindoil  G^nde,pàr 
JÙKa  pateroa  .*  e che  Tempre  dimgmC  ne(H 
^|Mia , anche  dopo  là  motte  del  mmo  Op* 
tene,  durante  il  Regno  del  Secondo,  e del 
Terzo'  Ottone,  da  coi  fù  tenuto  in  cosi  g(pn' 
de  ripuuciO0e  : c^e  dichiarano  due  Dipjò- 
Bij  de]  mndefimo  vltimo  Ottone  ,.faqÀ>  ^la 
Chiefà  diSantAEufi^io  di  Vercelli^a*  ^nfi- 
deracionc,e  nchiefU  del  Marchcie' Vgone. 

J1  primo  è deir  anno  del  Signore  no  ween^ 
fimo nouaotefimonono,  così:  N9tttM finawe- 
wUttn  Dei  CtjJraribaJ , n^t  /tqpip)  jideiikaJ, 
^mod  ^ére^e^  Divini  S"  f^epetithth 

^nn9eJ^Hg9iii/  »9jiri  /l7ajfTÌ£i§d  MarehteM^e, 

c ^altro  deiranno  militino  pnmoT'O/à* 
fifetadam  velantàte]^  Cfe:^»  /mper9e$r 

0“  Saidlaratm^ccJepxrum  jjienettjjimtt^^^ 
Jideliffiniut  dfiarater  Settuf{''fìt  9mnib»s ,, 
sMteraettfa  , kia^h  Tbfartktwejln-- 

Jfri  iiiaUtR^i  pmitt  t dedt^HJ  Santi9  btMta^ 
jemi  Demtlxt  Lea^Epi&m^^s  praefijli^t  C%rj/^ 

' ^e.  Dattm  IJ  \^t'  F^aar\  axap  ^.4  4 

1.  D.  Othénit  16.  'impettf  5-  /<** 
df^.  14.  Altum  E»ma  id  PalaiU  'fit/ieiur^» 
Axeex, 

Ma  percBl  di  qu^  tempo  vìueqfuio  due 
Marchefi  del  mcdefìpfo-oome  in  ft4lia.»  gli 
Scrittori  hanno  fouente^cooferd,  IVnocon  l’- 
altro; é pitfo  Vgone  Marchéle  di  'Tofeana, 
Italiano;  per  Vgone  Priqcipe  5a«rone,  eh*  è 
dhiiCaco  diafe  venuto  col  Primo  Ottone  fuo 
confangnineo  iq  Lombardia.  E quello  pcran- 
oentura  c quell’  Vgone , che  da  Ridotm  Ola* 
bro alloro  fecondo,  capic^o  fcrtimo  viene 
appellato  l'octimdrde*  Martnefi;  efction  altro 
da  ciucilo^  che  intefe  parlare  il  meacouato 
Sigd>erto  dclPannomdtcfimo  fecondo,  egli  é 
certamente  Principe  Sadone  ; ben  diuerfo  da 

Jnel  di  Tofeana:  Uqu'de  per  tcllimonianza 
i S. Pietro  di  Damiano,  libro  fcttiioo,  Epi- 


Di^‘ 


\ 


5^4 


Annoct^tioniropn  it'fctclmo  Ubro 


SiiTpnù  « di  coi  gU  Aai.fuoi  oon  .ae  Cgoo* 
re^iaròDO  > che  spicciola  parte  Secon* 
4lo  ■ che^hauendo  Bcroldo  meritato  mol* 
to  apredb  il  Re  di  Borgogna , la  cui  fdo. 
peràt^za  diiéfc  da'Nimici  Straiilerì;  c fo* 
ftenoe  contro  a*'^ibeUi  , Nimici  intcftlai} 
come  Viceré  dominaua  neU'vno,  encU'alrra 
Regno  d'Arles,  e di  Borgógna,  per  RodoU 
À,cbe  di  Re  altro  più  non  haueoa»  cbe1(pIo 

nome  Dirm^r  iih.-j.  Ckrtn,  VnllitlmtuCoyn^s  ^ 
ài  4jM»*frédtxi  ( qucRo  eri  il  pome  di  fieroldo, 
come  tu  de^»  ed  apreBo 'ancora  dirvmory 
MiUff  ejf  Rtgif  i»  tf*miiti , rt  Dr7iÌHms  Jfrrt» 
Onde  perauuennira  ne  poc^dofeguire  alcu- 
na parte.  Oltre  Ìl  ciò  enoT Orione  molto 
Drpbabne  C com:  dìremn  3 eh*  haueife  fpo* 

bea  vna  Figliuola.di  Ottone  Gi^ielmo , A. '• 
docciiio  di  Henneo ilch^quaodo  rodeRtròj 
ooi^npu^ccebbe , eh*  egli  4 diritelTrà  véj^- 
tp  mflc  atSaffònia  nellAGallU  Tranf^iib; 
.cS)auclTe  hauota  Giurifdirctl«e  nelt^  l^rgo- 
e poi^ducàberi!  nel  Qoauefe,  del  qua* . 
If  Ottone  ^glielmò,  cbeinfal  cW'Cuxbbitt 
(lato  fiiÒ^tq^ero  ^ik  hifracosi  grap 

come  ó't  tu^i  gli  altri  beni,  ^erKnè  da 
Ottóne  rpcgliaco  in  cc4  fanciulelca , J^e  à 
{qp  rcrópo  dichiari^^paip,  gli  (ù ^feia  rcRij^ 
C4. ad  vn  tempo  > che  furono  rcltir^ti  glicini 
i DodóneCuo  Zio,  che  contini^  la^lineade* 
INrch^  d'iuréa.  Mù  eglìé  infopportablTe 
affatto  reriore  di  coteffi  Scciffori  .*  pcrcioclié 
non polTono  haucr^ettb'lé  Stolf^di  VgÒM 
Capetto,  éddTapi  fratelIU.e diOttóne Go« 
gpdmo  , e de^frfbi  Ojlccndetcf;.  e non  haoer 
veduto  ibiirameorc , cheH>cn  diffcrcace  c U 
Storia  di  Beró1dO|  ede'fnoi  Nìpo^EOc- 
tóne Guglielmo ratrTi beni,  chb  liiroccaro- 
no  di  Tua  parte',  donò  al  Wopi^ércf'di'S.  Be- 
nigno di  Fruttuarìa,  deiTanno  milldìnlb^dK 
cianouefìmo . Né  6ero)doC  il  cui  valore,  ado- 
perato in  feruigio  della  Borgogna  , c della 
prournza,  (rcomenc  fù^pcemilto  con ’mólt^ 
parte  dc'duc  Regni;  cosi  porrebb'cfserCiChé 
mt-haueffe  aicrooc  di  limili  acquiBi,che  nò  He» 
no  aniora  dati  dichianìi  da  nìunó  Scrittore  ] 
né  Vtnberto  primo,  nè  Amedeo  fuo  figliuolo 
hebbono  niente  che  fare  nerCanao^,  Ed 
auucgnacbéffpare,  che  la  Cot^efta  Adclaidj 
lor  Moglie,  e Madre,  non  folo  v'hebbe  giu- 
ridittione , ma  vi  fi  ritirò  nella  fua  vecchiez- 
2a,  c vi  mori;  fùperle  ragioni  di  Oddone, 
vitimo  foo  Manto,,  icuibeni  folamente  vfu- 
fhiftò  nello  (hro  vedouile,  come  al  fegueote 
libro  d imo  Areremo . 

Ma  Te  Ottóne  Secondo  ridutsealle  Tue  mani 
Cutt^i  Bcm,  egli  Stati  di  Berengario,  e di  A- 
dalberto,  erme  A legge  in  vn  Diploma  accen- 
nato dal  9gonio,  dato  i Montefeltro,  mentre 
Ottóne  àfiediiua  il  Re  Berengario  Tanno  no- 
ueccntefimofcctanteiimo terzo,  nelqoaldona 
d Guido  Vefeouo  di  MódonaAio  orao  Caa; 


‘5'V 

cellieiv , tutte  \é  cigej^kcioni  • ^ beni  ffabilif 
emobilidel  Territorio  di  Mòiona,.  e di  Bg^ 
iògna  , ch'eranoda  Berengarto,t)alla  Madre,  . i 
dalla  Moglie  peruenuti  iGpf^OycdéCor-  * * 
-vfilo  lorfigl  uofi:  ^hqucAi  c^fmini:  Exm*  ^ • 
firt  Iteri,,  Qmimi , ìm  DotmniMm 

Perche  non  potfanóo'  gfi  Òtcòni 
hauer  fimìirnente  inucAiro (falere civrifdittio*  •*'  . 
if , i loro  (leuqlufe  nellaJ^t^iil  principe  V* 

SéiielòroI^Wnc^,tint9t3Uori^»^com(dea^  • 
atodalTmoùf^òne,  che  daìui  ricooofl||p 
ua  la* vita  ? e ^nde  quefla  prerogatiaa , ò ti-  ^ 
tòlodi  Marcheled*  Italia  « e quella  gran  cura» 
ch*eglifipréfedeHaChiefa  di  Vercelli  Ctonie* 
fi  Ugep  i^^que*  due  i^iprnmi  fopraccennati  3 fé 
otm  fu  ^-auuentura  mucAuo  della  Citri^f  e 
Diuittto  di  Vercelli  altre  Giurifdituooi 
‘ odia  Italia  ?'‘L'be  fepcr  Iemale  congiunture  *« 
dv^regipinoppocfi’ono  i PoAeridi  Vgoae  im- 
med Imamente  godere  de’ grandi  acqpìAt  da 
efso  fatti  aprefso  gli  Or  toni;  hebberoUfo;te  . 
cooume  <on  alni  Prittbi  sitsoni , cGerma- 
mr'^di  cuìjpon  fileggJI^redi,  né fucceft^ 
ri^di.alcuh  dintroy  Ba  loro  acquiAato  in  ltal9& 
MiÀm  figli|tfolt  di  V mb^co  hebbero  tante  cui» 
ri(^K>ni  nella  Subalpina,  cdc^no  di  tanca 
aiitortti  nplla  i calia,  che  vcdipidu^Mirico  Tcr* 
zo'fc^  Veruna  cagione  ( còme  fi  moArqr.>)ri- 
nuncHreBcrca  lui  foglie,  e Sorella  di  Ame- 
deo ; nella  Dtetadi  Praocfi>rdi>  fiidir$uafo  da 
principi  di  Alrmagna  ('cofne  /criue  tanbértii 
Sca^tAirgerc  Htitorico  , cheviueua  in  que* 
tempi , c (^o^^ueffb  il  Trircmio^  rt Sigoniò» 
il  Rofso^Bironm,ed  altri )a«:cipché  non  vo- 
IdsefiBrcvnasi  g^Adeiiìgiuria  alla  Rema;  la 
auatdéfse  cagione  a’farenrf  della  medefipa 
di&mcj  finirne  porc|}fi,^cnn  grande  rilen- 
timbro,  l^e  per  Dràm 
gìw  turptr  fjtk  Ubi 

ntrimìd*  Rtipitblici  KCdfmtw^t  tbtr’tt  •*  tjiti , . 
ejynti  eum  . Ur$fyiU‘  , 

Hi  ànki»  infittii  sUifui  fdCinife  expÌMHr$  tjftit» 

Se.  adHcnrico,  volendo  é^U  ficndue  nella 
Italia  per  le  Terre. del  < ente  Amedéo  , e 
della  Marchefana  di  Si^  fua  MÌAtc(^uirMm, 

Icriuc  il  *prememoruo' tamberro  Scabiabur- 
gele  , in  iilis  Re^ìmbut  • ttSRirius  citi* 
Tifimi,  ptfiejfio'neJ  dwpKiJfimd  é"  niftun  eelebtr* 
ritaum  crac)  conuenpe  di  cedere  voa  Prouin-^ 
elidei  Aio  Regno  della  Borgogna!  (chieden- 
docglino  per  lo  parsaggio  cinque  Lieti  E- 
pifcopali,  vicine i lòrosrarr;chi  si,  che  Ip 
venuta  di  Bcroldo,  bend^jfenmtodilidaU* 

Alpi  per  li  bìfoi^ì  dcl.Re Ridolfo,  e della 
vecchia  Imperadrice  Adelaida,  i^uol|  del  Ter- 
zo Ottone,  con  cui  pani  d!  Germania,  non 
fbfse  anche  i fine  dLpofsedere  altre  ciorl* 
dictioni,  che  gli  alci  leruigi,  refi  da  Vgon^ 

Aio  Padre  agli  Ottoni,  glihaucTsero  proba- 
bitmeoce 


Della  Hillotia. 


burnente  acquinace?  Hò  voluto  dire»  che  ia 
Proaincia  da  Henrico  ceduta  al  Tuo  Cogoaco 
Amedéo  , fbde  vicioa  alle  Tue  Terre:  perché 
S.  Pietro  dr  Damiano  in  quella  celebre  Ep  ifto* 
la*  fcritta  alla Contcìla  Adclaìda  lunghi  anni 
auanci  eh' Henrico  fofpinro  lode  équelviag- 

io  nella  Lombardia  ; dichiarifee,  che  Ame* 

éo  molte  oinridiiciunl  hauea  nella  Borgo- 
gna>  c nella  Italia:  lequalì  (percioché  non 
turte  erano  della  Madre  )huopo  é coofcirare, 
che  gli  s’atceneirero  per  herediri  paterna . In 
diti«n«wrìnun  t in  Àutrttm  Rtfftcrum  I utin 
fiitUttt  mtqn4  Bnr^atUU  » nw  hrtM 

CdufdÌMM  plnrct  epiJcppAjUHr  A»ùJÌites  : bono 
parole  deir  Epillola. 

£ per  quelle  ragioni  mi  é paroco  meglio  de- 
rìoare  da  Immédo  > ò (ia  Amedeo  > la  Ongi* 
nedc’nodri  Prìncipi:  come  ancora»  perené 
gii  Scrìrcori  » che  hanno  publicari  qoefta  opU 
nionei  mi  paiono  più  degni  di  fcdci  per  la 
certa  conofeenza»  che  più  degli  altri  haueoa- 
no  della  Cafa  dì  SaUónia  . Perché  Giorgio 
Fabritto»  Nicolao  Rcuner,  e Helie  Reuocr 
■Hinoriografi  di  quella  Reai  Cafa»  erano  Con- 
£g)ieridel  Duca  di  Sadónia:  onde  potcuano 
hauer  memorie  più  certe  di  que'Principii  e àd 
lor  nifcendencì . B la  parclcolar  diligenza  da 
£ningio  crattamente  vfaea  nello  fcrniere  le 
«Htilorie  d' Alemagna  » merita  bene,  che  (i 
dia  altreiì  fede  i quanto  hi  egli  fcricto  del 
Principe  Bcroldo . Egli é vero,  che  niun  di 
loro  hi  fitto  mentione  alcuna  di  Vgóne»  ha* 
uendo  ciafeuno  ailegnaco  i Bcroldo  per  Padre 
immediato  tmméJo  , il  qual  tuttauta  era 
Tuo  Auo.  Ma  quello  abbagliamento  di  vn  lo- 
lo  grado  non  vuole  pregiudicare  aU'aucoriri 
della  vecchia  Cronaca  : né  alla  fède,  e tcRt- 
monianza  di  canti  antichi  Scrittori,  che  accer- 
tano ; Bcroldo  eftere  Figliuolo  di  Vgóne;  nè 
alle  confinTnze , e ragioui,  con  le  quali  fi  é 
dìmollrato  che  Vgóne,  Padredì Bcroldo, era 
fìgiiuolod'iirmédo,  enon  di  Ortóne Secon- 
do: del q^Dale( come  fi  é detto)  non  fi  legge, 
che  hauclte  altro  figliuolo , fé  non  Ottóne  Ter- 
zo, e tre  figliuole  : e nel  Ducato  diSalTó  iia 
dominauant^Ii  Henrici , Cugini  degli  Ottó- 
ni, come  affermano  tutti  gli  Storici  Safioni 
col  Diimato , c Oditene  contcmporanei,fegui- 
ti  dal  Cardinale  Baronio. 

Né  meno  deue  pregiudicare  alla  vericictò, 
che  allegano  alcuni  Moderni  : cioè  che'l  nome 
di  Vgóne , mai  più  non  c fiato  in  vfo  nella 
Cafa  di  Sauoia,  come  quello  di  Amedéo,  e 
di  Guglielmo,  ritenuti  in  memoria d’immc- 
do,  e di  Bcroldo,  da  tutti  cognominato  Gu- 
glielmo. Perché  fimilmcncc  la  Rea!  Cafa  di 
Francia  , il  cui  Ceppo,  fenzi  contridution 
niuna,  fù  Vgóne  Capetto;  non  hi  mai  più 
poftoil  nome  di  Vgénc  ad  alcun  RcSuccef- 
ibre. 

Mapercioefaé  fiaoio  entrati  i parlare  de*  o<> 
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mi  Tfati  nella  Cafa  di  Siuota  ; prima  di  pafTa^ 
re  i i fitti  famofi  dì  Bcroldo  *,  non  fari  fuori 
di  propofico,  H mettere  in  chiaro  alcuue  co* 
fe,  te  quali  male  intefe  dagli  Scrittori,  fono 
fiate  cagione  di  molti  equiuocamenci . Poi- 
ché li  noRro  Principe  (come  fi  é detto)  haue- 
ua  due  nomi:  Bcroldo,  e Guglielmo,  coù 
comune  i tutti  i Principi  di  que* tempi:  il  che 
fi  legge  di  Ottóne  Guglielmo  in  Borgogna» 
di  Olderico  Manfredi  à Sufi,  6cc.  Alcuni  Scrit* 
tori  non  fapendo  , che  il  nome  di  Conce  nella 
Corte  del  Re  Rodolfo  era  Titolo  di  Carico,  e 
di  Dignità,  e non  di  Feudo  ; hanno confiifc 
le  loro  Hifioric.  Perchè , rìrrouandofi  apref- 
fo  quel  Re,  come  hanno  olTeruato  Glabro,  e 
Ditiréro  Scrittori  Contemporanei , due  Con- 
ti deir  iReiTo  Nome:  L’ r no  Conte  di  Poitiers, 
e l’altro  Conte  di  Arles  ( che  è il  noRro  Berol- 
do)da  molti  è fiato  prefo  l’vno  per  l’altro: 
malfimameiìte , perché  il  Conte  di  Poitiers  fo- 
uenre  era  chiamato  Conte  di  Arles;  fendo 
egli  medefimamente  de’ Conci  di  Prouenxa, 
per  la  ragione , che  fi  è detta,  cioè  che  il  no- 
me di  Conte  era  Titolo  di  honore  , e Conte 
di  Prouenza , di  cui  Capo  era  Arles,  ancor  fi 
chiamaua  il  Conce  Gumielrno  di  Tolofa  ; dal 
Carino  Compend.  HiRor.  chiamato  Gugliel- 
mo Bertrando.  Di  qui  é naca  la  coofiifione 
delle  HiRonc:  onde  fàcilmenrele  imprefedl 
vno  fono  Race  afcrirte  all’altro  : e come  degli 
errori  é proprio  ildarfi  mano  vno  all’altro,  ' 
cosi  r equmoco  prefo  della  identici  di  va  fo- 
to nome  in  pm  Perfone;  é Rato  cagione  di 
molti  fcambiamenti , e difparerì  ne*  tatti  de- 
gli vni,  e degli  altri;  c da  i difparerì  fon 
nate  le  difficolti  di  prouare  la  identici  di  vna 
Perfona , ccianJio  hi  l’ altre  qualificata.  1 1 che 
prefentementeci  auuiene  in  Bcroldo.-  che  per 
hauer  hauiito  vn  nome  comune  ad  altri  fuoi 
Coetanei,  difficilmente  fi  difiinguetri  loro; 
benchévnico  fri  quelli,  come  il  Sole  fii  mi- 
non  Pianeti;  con  lo  fplendore  dell’  Hcroiche 
fue  prodezze  , renda  ofeura  ogni  chiarezza 
delle  altrui  GcRe . Non  fari  però  difageuole 
ildioifare,  qual  foffe  il  Prìocipe  Guglielmo 
Bcroldo  tra  quei  Guglielmi , e cento  fc  vi  fbf- 
lero  Rati.'  baRaodole  fole  parole  deiVefeo- 
uo  Dicmiro , contemporaneo  al  fettim  o libro 
della  fua  Crònica  gii  riferite  fopra,  per  di- 
chiarirlo . VullitlmHt  Comesi^  dt  prddixi  ) 
mtlUs  tfl  Re^is  in  n^mtne  , re  DtMÌniu  Terrt. 
ficco  dunque , come  qucRo  ìrreprenfibile  Te- 
fiiraonio  conferma  del  Conte  Guglielmo  di 
Arles, ciò chedi  Bcroldo  fcriuela  vccchiiCro- 
aaca  : la  qual  dice,  che  Beroldo  era  Luogote* 
ocote  Generale  del  Re,  e chehauca  in  fuama- 
oo  tutti  gli  afiari  importanti  col  fupremo  go- 
nerno  del  Regno . Che  fe  la  Cronaca  fi  Berol- 
do General  dell'Armata  di  Mare  nella  Prouen- 
za  ; Santo  Odilónc  nella  Vita  della  Impcradri- 
ceAdelaida,  e Rodolfo  Glabro,  libro  primo, 
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gtim«  mtdalecrto  .^  Ch*effeaj<^l^ropera4rt- 
(tf^liuola  del  Conte  di  Mohs,  tl  quale  haueà 
qi&ttro  figiioeli  aflfiT  potenti  ; quelli  mifero 
iolteme  vn’  Elèrcito  concio  de*  Sadoul  , per 
ymdicareMa  morte  della  Sorella  « c la  graue  ìn> 
. giuria  fiuta  loro  da  Oeroldo.  Che  queOo  • in* 
cela  la  nnoua  > che  i Montefi  annati , haueaa- 
. od  alTaUca  la  Saffóaia  ; iafeiò  tofto  la  Corte»  o 
ragonata  vnapoderofa  Armata  con  i’aucoitci» 
e'’o»l  focco'rTodi  Ondne»fi  poftduoncroi 
qoc* Conti.  Che  con  la  feortadi  vnCaualfere 
-Sadope,  prittteode**panì|haucndo!i  colti  all'- 
ì^prouiro,come  fciopcrati  fenaaguardic»  ve* 
Cile  Corrado»  e Lodouico  fratelli  minori,  e 
fr^ò.gli  altri  due.  Per  laqual  colà»  continuata 
ia  guerra  più  anni  fri  que^  Conci  » c la  Sailónra} 
froilmite  firappacÌiìca^no;coti  due  conditio- 
ni*  primi  .*  rlie  4j^t4/e  ielUGermm- 

n$M , n*n  w déttejfe  ftk  rimttMrt  ptr  mi  fUc^i$ 
'nvtira/'Secondo,  ebennt  f»J}t  itcitt.pfftArtU 
infigtt  di  Sijf^ni:  onde nclU partenza  ritope* 
radoce  gliele  cangiò:  donandoli  per  Infegna 
difr«eoteda  quefla dtfialfónti»  vnalargicT- 
oro,  fri^ui  il  vtdeoa  fcolpitavn*  Aquila  con 
gli  Artigli  » ccol  Rdfrro  i vermiglio  »e’l  rima* 
oenre  del  corpo  inero.  Finalmente»  chefaa* 
uendo  (coril  molti  Paefi , giunfe  in  ScifCdio» 
Terra  di  Saaoìa»  polla  fui  Ródano , chiamata 
peraltro  nome»la  Roccadi  Cullc$»  reÌamol> 
ro  forte  dalla  Natura,  e dall'Arte;.  Rùnuerp 
di  vna  molcitudiiie  di  Atfadìni  » infedilTiaii  d 
tutto  il  Paefe  s vcctdendo  » e iualigtando  i Pai* 
feggieHidicheauuifaco  Beroldo»  conmere, 
dibil  vigore  ilTalita  U Rocca , laefpugnò;  e 
trucidata  vna  parte  di  que'  Mafnadien  » e gli 
altri  iùgati  » li^rò  rutta  la  Prouiocia  da  que' 
Tiranni.  Perla  quale ìmprefa diuenuco  snol* 
co  amico  di  Bofóne»  Redi  Proueoztyepolcia 
di  Ridollb  Itatcllo  dt  Bofóne»  Re  di  Borgo* 
gna  ; fece  tutte  quelle  fbreune  » che  fi  fon  dette. 
Uoueta  vedi  quella  Nartacione  parte  vera,  e 
parte  inuencaca  » la  quale  però  non  deue  pre* 
'udicare  alla  verità  delle  altre,  che  fcriflero 
vecchia  Cronaca , od  altri  Autori»  chehin* 
no fegnìtaco  à narrarla;  doncndbfi condonar 
volentieri  all' Antichità  miflertofa  : la  .quale 
frimaua  di  rendere  più  fiunofe  le  origini  delle 
Cirti,  confondendo  fóuente  infieme  le  cofe 
humane  colle  Piuine»  edi  honorarpiù  gli  He* 
roi  » fesarrando  le  lor  prodezze  , le  ornaua* 
no  con  fauolofe  tnuenciooi . Tito  Ltuio  al 
primo  libro  : , Ù4tur  ine  •oenii  /Inii^uiuii  » vt 
mifctndi  immdnA  Dìitinit,  primirdU  f'rbìum  4«* 

fdciAt  . Ptùeis  MAgis  diCffA  fAhldtt  % 
ÌHetrTAptìs  rvTNM  ^efiArum  m0AMm<rttÌJ  ita- 
duntur , b conquefre  Pauole  mattono  ir^ìeme 
quella  menzogna , ch'à  diuifara  Copra  : chtfte- 
reidi  fijfe  nAf  dA  ini'  di  Ottin*  ■ 

Saendi , ed  hAueJfe  dui  Altri  ^Attili  il/a^iari» 
f'iric»,  e Fridfria:  de* qual)  fri  gli  Scriccori 
aocichidiGeimama,aoa  v‘d  pur  vno»  che  ne 


< habbia  a^ti  vna  parola.  P<rchè  in  tal  cafo 
voleuaVgóne  efTem  più  vecchio  di  Ottóne 
fuo  fratello , ed  ffler'  egli  l’imperadore  ul  ch^ 
fi  come  non  fó,  così  ànche  ripugna  tuico  il 
fatto»  ch'cfiì contano  della  Impcradrice,  dr 
CUI  Ottóne  noUthauea  peranebe  hauuta  prole 
oiuna.  Vedi  come  harebbeVgóde,  che  farcii 
be  flato  più  giuoanc  (eCTendo  fncefìo  di  Orcó- 
ne)potuto  hauere  già  d i quel  eépo  ttg  figi  luo^ 
l’vltimo  de' quali,  cingendo  Cp^aeprv  animo 
capace  di  generofa  indegnatlone,  vendiealTe, 
l'honore  del  Zio  Imperadorc»  oltraggiato 
la-Moglie  impudica?  Fauola  delle  Fattole:  ^* 
^chè,  Irrechè  harebbe  volutofcom'iodicraa) 
Oqó-K  dfel^  più  giouadedi  Vgoiic;  cooucr* 
rebbe  riprendere  di  fiil6t|  rocce  le  Storie  anti- 
che , e moderrti  » e il  Dicmiro  iflcflo , che  fó 
femprc  feguace  kidiuiduo  del  Terzo  Ottone 
connnuò  la  Stona  d i Henrico  li  Santo,  Succef* 
foce  di  Ottone airimpéru:pcrcioché  tutte  con- 
uengODo.-  che  colla  morte  del  Terzo  fù  tron- 
cita  fa  Imea'degli  Ottoni.  ^ 

MAbcn  fo  videi*  Italia  fopraqtui  fieri  Capì 
balzq  Ja  Corona  del  Ferro  dopo  la  morte  del 
Terzo  Ottone  fenza  figliuoli  /poiché  vguai- 
mcnte  lofrdelei  Barbari  Imperadon  » come 
a'  Re  Italiani  dopo  di  hauere  tradito  l’ vitimo 
Re  Italiano  » che  diSc.hiaua  vilipefa , la  fece  J|i- 
bett»aochertcaIcitraute;  eadódi  male  in  |^g-  • 
g|p,jEbccogU  Henrict» Corradi,  e Federkiifel. 
le  cut  venute  in  IcaHa  glf  ordinari  Forieri  furo- 
no Tempre  gli  iacendij  » le  Xlragi , le  rÓuiiit»  r 
cencmocì.  Che  Ce  Vgone  fbflc  flato  figliuolo 
di  Ottone  Secondo,  e cosi  fornito  di  valoroff 
Prole  : né  farebbe  terminata  la  lìnea  degli  Oc- 
t<fbi  » ne  li  Corona  Imperiale  làrebbe  paifaca 
àciagercaUto  Capo»  che  il  fuo;  eirendoeglf 
viUuto  iofino  iir  anno  millcfimo  fectìmo,comc 
fù  detto.*  ò puie  di  vno  de’  Tuoi  fìgfiuol  i » cflen*^ 
dofi  fili  Beroldo , che  pur  era  I'  vltimogeniro,.'-v 
refo  mneo  fàmofb  nella  Italia  » e nella  Borgó- 
gna» e Pcoucnza»cd  in  rutto  il  Mediccrraneó'» 
liberato  delle  crudeli  fcorrcria  dp*  Saraceni 
del  Frafilncco»  ehcrminaci  dal  fuo  valore.  * 
Altri  piD  Politici  » e più  veritieri , -accertati» 
che  la  Moglie  di  Ottone  non  fu  alcrtmcnci  So- 
rella de*  Conti  di  Monts , tpa  figliuola  di  D. 
Sancio  Re  di  Nanarra,  e Conredi  Aragona: 

> laquale  veramente  impudica  » e come  cale  da 
rutti  aborrita»  ed  efccraca»  dall* imperadorc 
fucondaAnaraadeficre  abbru.ciata  viua  .*  co- 
me dal  noflro  Aucurc  nel  fello  libro  di  quella 
Scoria  fii  ragìonato.racconuno  la  venuta  di  Be- 
roldo in  quella  maniera.  Che  da  pretipitofe 
voglie  di  alcuni  .Principi , e Prelati  Italiani» 
chiamato  Ottone  il  Grande  in  Italia,  i Icuare 
del  capo  di  Berengario,  edi  Adalberto  laCò- 
TOna  di  Ferro:  e quella  fui  Capo  di  lui  fri  mata 
conlcNozze  di  Adeiaìda»  vedoncdel  Re  Lo- 
tario: pafióà  Roma  coi  Valperco  Arciucùo- 
uo  di  Milano,  ihcltiaaca  iavoionato,  e dal 
Sfa  medefitno 
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mcdcfimo  Arcigercaue  prermtaco  il  Pògtcfi- 
ce,  come  Re  d'Italia,  ricrtc  la  Corona  Impc- 
rialc^utci  gli  Stadi]  di  lai,  < de*  Tuoi  Socctf- 
fori  mrooo  qclCTOu^argomcdcidi/labilirU 

10  maoiera  »^che  più  non  balzafle  ad  altri  Capi, 
che  i quegli  della  loro  Famiglia.  Che^ooo- 
fcendo  per  ^perienta  il  Genio  degl' Italiani, 
fempre  incpRanti , ed  amici  di  nouic4.  per  eoi* 
rarcqocgjà  fcogii  • ne' quali  haucuano  vitato 
irrepara^meote  canti  altri  Re  Aranicria^fup- 
plicheuofmeotc  chiamati , e pofeia  ^uan  nel 
r^po  medesimo  rabbioTamencevcciii  ;ò  itn* 
petuofahieate  rcacciaci  ; fecero  molte  promo- 
rióni  de*  Principi,  c Canalicri  della  lorNa> 
rione  al  MioHlerio  del  Regno,  éda'couepoì 
deJIepìù  gclofc  Pro^iacic.  E queRa  MalEcnà 
pvricolarmentefù  p^acticata  dal  Terzo  Otto- 
netil quale,  vedendo  cosi  ben  coogitiitoal 
Regno  della  Germania  il  Romano  Im^érO|Chc 
horanuircozaconcraRo  paRaiu  per  (ucceflìo- 
ne  da  vn  Capo  alKaltro  de*  Principi  sldooi  la 
Corona  Imperiale,  crouò  mezzo  di  legare  con 
iHncoli  di  Confanguiniri  le  Chiai^  di  Rema 
con  le  Aquile  Germane,  per  meglio  appog* 
giire  la  fua  gl^pdezza . Morto  però  il  Ponte> 
Ece  Benedeno  Ottano,  inalzò  al  PooctEcnto 
Brunonc  diSaflonia,  Arciuefeouo  di  Rauca- 
/lacche  volle  chiamar^  Gregorio  Quinto:  cd 
all^rciuefcouado  di  Milano  promoRe  Lan* 
dom>  fìgliiK^o  del  Duca  Bonicio»  Huoqtodi 
alciRtmo  cuore,  ma  tanto  pertinace  fautore  de* 
Re  Alemanni,  chela  fola  Aia  durezza  cagionò 
Ugrimeuoli  cRerci  à tutta  Italia  • E rapendo 
^anco  vaglia  rautoricirtucrica  invo  Regno, 
per  frenare  ogni  popolare  riuofhtiODC  ; fir^rì- 
pabire  di  qui  delle  Alpi  Tlmpcradricc  Ade- 
laide Aia  Auola , gii  Moglie  di  Loctrio  vlcimo 
Ke  d'Italia,  pofeia  di  Ottone  il  Grandcdaqul* 
le  era  tenuta  in  molta  veneraclone , ed  amata 
da*  Popoli,  di  cui  gii  fu  Rema,  eper  la  Santi* 
ti  de'coRumi , e per  la  fot  naturale  bcnrgccn- 
za.  MiperchérauioritiicnzaAvzailpiù  del- 
le volta  rimane  col  nudo  Titolo  . e ben  fouco* 
le  ancora  vicne  dalla  infolenza  e minuita,  e vt- 
lipefa  i Al  Aabtliio  di  appoggiare  la  fua  vec* 
cbiczza al  valore d’^cun Principe  del  Sangue, 
die  poreRcccni'armi,  efapefle  col  coniglio 
loReoere  la  Regii  aucorici,  e (olleuai  lei  del 
graue  pefo  della  Reggenza  . Fùilunque  col 
parere  del  Coofiglio  , eletto  Beroldo,  Agli* 
uole  di  Vgone,  Frincipedi  SaBooia,  c Mar- 
(befed’Italia:  ilquale,coroeconfanguinco,  c 
molto  Adele  agli  Ottoni , per  mola  anni  red 
glihauea  fetutgi  di  granrilieuo.  Giunti  alla 
corte  di  Ridolm  Re  della  Borgogna  Olcragiu- 
rana,  eNipote dellalmpcradrice,  trouarono 

11  Regno  prtffo  che  vacillante  fri  gl'inccftioi 
diilidij,  che  negli  animi  dcgrinfuperbict  Vaf- 
falli  fbmencaua  la  feioperati  conniuenza  del 
Re . Che  radunato  però  fi  generai  Configlio 
nella  Cicci  dìGcnciM , Capo  del  Regno,  col 


parere  di  S.Odilone  fuo  ConAfTorCfinceroen* 
nidel  Re,  SrBeroIdo  , c*de' principali  Biro- 
ni  i molte  cofe  fi  Rabilitono  per  la  confettia- 
cione  di  quegli  Stati,  edella  lulia.  Sant'Odi^ 
Ione  nella  vita  di  A(!elaidaaprdTo  ikSurioi  dj 
fedici  dtOccembre:  Jam^ut 
éJtn» , CMm  n$n  léttértt  ìmm,  ut  crtdé,  txìtnrtP^  de 
féUni$t  étmicM  , Pécit 

ifu*  CAmfé  PéUtrmtm  Sé/mm  , fdehbmt  A/e* 
p$tis  Jki  ^tdxiphi  Pftisintfrfi  litigàntibus  % 

, PufhjmdtTM  CMtmJiri  nenpt- 

tuit , wme  /ibi  Ji/ité  t^tum  Dei  evmmsju . Che  irr 
quel  maeRuib  Coogrefiò  portate  da*  Popoli - 
opprefll  della  violenza,  molte  querele  : Ai  gli 
aicri  fu  vdito  il  Signor  di  Seyrello  «fagrrare 
con  molto  calore  i barbari  AfiaiTtnamenct,  che 
faceuaoelle  fue  Tetre,  e per  quei  contorni,  ond 
Rorma  di  Scherani , che  ricoacrauano  ficuh 
nella  Rocca  di  Cullett  che  vi  volcùandperò 
rautortt^,  e le  forze  Regie,  per  erpEgnare 
q^uella  Fortezza,  e punirli,  ò difcacciarli  fno- 
ri  del  Regno.  Che  Beroldo,  vdicaquclia do- 
glianza , refo  auido  di  farconofeere  al  Re  il 
proprio valorci  prc^lio,  che i lui  foflb com- 
iBcfio  Taflunro  di  gaRigar'que*  Ribelli  : onde 
vAitoi  battere  la  Cacrpagna  con  vnafquadra 
di  bene  fcelri  Soldati , alla  prima  feoHa  ft'iù- 
ucQoc  fortnnatamfnre  io  loro  all’aperto , e gli 
trucidò,  perfeguro doli  fugiriui  fin  dentro  U 
^occa.-  douene AcervItimaRrage . ImpreCi 
narrata  da  molti  Scrittori  particolarmente  dal 
Paradino  nella  Cronica  della  Sauoìa  al  libro 
fecondo,  eda AlfbnfoDelbeneal  fecondo  li* 
bro  della  Aia  Storia  del  Regno  della  Borgo- 
gna.c he  pqucRa  prodezza  véne  acroldo  in  ri* 
ta  Rima  aprefio  del  Re,  che  quelli  colla  Jm- 
^adrice  Ratoirono  di  ritenerlo  i prò  di  quel 
KegBO , benché  di  Germania  partito  A>(Te  ad 
inteoio  di  venire  nella  Lombardia.  Che  fu 
dunque  arrcRato  colla  nobile  propoRa  della 
Guena,  chc'J  Re  voleua  imprendere , per  di- 
fcacciare  iSaracenldcl  FraCneuo,  iquali  fa* 
ceuano  di  molti  mali  nella  Prouenza.  Onde  ne 
fegui  pofeia  tutto  quel  che  fi  é detto  nel  TcRo.* 
cioè  che  fu  delegato  con  le  fòrze,  e coirautori* 
cilmperialei  fauordi  Rodolfo  contro a*Ge- 
nouen,  &c.  Hor  queRa  narratione  douri  ben 
parcread  r^nuno  fondata  fopra  v ifi  piu  ferme, 
che  non  i fondata  la  primiera . Le  conghier- 
ture,  il  Politico  intento  dell*  Imperadore,  il 
bifogno  della  Impcndricc  di  hauere  apreflò  di 
sé,  per  quelle  vrgenze,  che  Thaucuano  ricb’it* 
mata  all*  antica  Patria,'  vn  Principe  del  Sangue 
Cefarro,  valorofo,c faggio:  non  fon  gii  fa- 
ttole ( come  altri  fcrifle  ) né  (ogni  de’  Poeti,  né 
fnuentioni  d'Hifiorki  antichi , per  adornare  i 
aaccond  delle  cófepaflàte.  Rimettendo  però 
al  tuo  gtudicio  la  decifionc;  parendomi  di  ha- 
uere ^Reuolmére  prouato  il  mio  affunto  del- 
la Origine , e venuta  di  Beroldo,  Ceppo  iodu- 
biracode*  Principidi  Sauoii,  pafsoalleproue 
deile  fue  Vittorie.  s Se- 
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) ' Btr$U»d4lTfn.f  Ottóni  i dtiilniécni  MMithtn 
' etntnn!  Genniufi  film  ■irdMn^nnmtt 

Inemtunxjit  iU  Sirg^nn.^tmuelCfi^ccno- 
ne  odia  Scoria  oeaolugica  della  HeaV  Cifa^  alla 
pagina  cencefiraa  otupreGiua  terza  dopo  dUr- 
iS  moka fcaldato  in  dimoftraodo , cheta  vic' 
dua  Cronaca  ■ feguitada  moki  Scritto^  dèlia 
vcouca  di  6erol£>  nella  Prouenza  > hi  deccc 
moire  cofe  tnuerifimili  »j^i  fcopcrte  da  altri 
prima  di  lui  ; Teozafar  diftintioo  oiuna  del  ve- 
ro dal  fàuolofo  t continua  i tiprooarc  anch»lc 
lmpreregloriore(  benché  da  oi  alci  ben*  artenti 
appronace) di  quel  Principe,  che  piroe  nato 
alle  Vittorie,  ed  agli  acquici-  Pri  raltra  fi 
paflàre  pervn  fogno  del  Pingoqe  quettq  foc- 
corfo  darò  da  Ottone  Terzo  al  Rediprownza. 
^perochc  ( die*  egli  ) qual  interefle  potè  mo- 
nete Plmperadore  ad  lommettern  di  quella* 
ouerra?  MaPÌQgooc^UcaquelUefpedirio- 
nt  nell'Albero  da  lui  dirizzato  della  Reti  Cafa, 
alla  pagina  fediecima  in  termini  alTat  chiari; 
dicendo , chc'l  RcdiProuenza  imploròraiuto 
deir  Impcradorecofitra  iCenouefi  / da’ quali 
era  mfeltato e che  non  potendo  l'impcrado* 
re,  impegnato  nella  guerra  del  Papa  contro 
al  CoofoleCrcfcrncio,  cbelluucacacciarodì 
Roma,  ed  eletto  va' Antipapa,  come  fù  detto; 
vi  delegò  Beroldo  ( b fé  Bcroldo  non  tù  Nipo- 
te di  Ottóne,  come  il  chiama  Fin  gone,  fù  con. 
fanguideo.  Hic{cioc  ^tTo[óo)cnmAreÌsttm~ 
fitm , *AU4^9fnm^ne  Ktx  ’Bàfi  à Ctnmnfb»*  ve* 
xMtMSt  ^emCifirttimpiirnret,  mtc^niinhi- 
Ìm  Cifrr  ndijftpijfcti  nCnfitri  Uintnt  ^yitnrtmf» 
^Mtmtittnr.  NcCi  de'farefcrupoloquci  fico- 
lodi  Vicario  Imperiale  : conciofiaebé  queiU 
Dignki  Gl  Rata  loiameoce  ftabìlìta  ne*  Princù 
pi  di  Sauoia  dall*  Impcrador  Corrado , che  la 
conferì  al  Secondo  Amedéo,come  diremo  più 
auann:  pero.hé  non  é impropriamente  detto 
Vicariolmperialequci  Prìncipe,  che  in  nome 
dell* Impcradore coararmi,  e con  l'auforìci 
difende  va  aegno , il  cui  Rcopprc0n  éraccot* 
foalpatrociniodiCcfare,  A ral’cd^ctto  tune 
le  Hiflorie  affermino,  che  Beroldo  in  fatti  ha- 
uca  il  dominio  dì  que'  due  negai , e Rodolfo  il 
(oio  nome  di  Re , come  6i  detto  : ed  à Rodol- 
fo foccedé  r Impcradore . Siché  fù  intento  po- 
litico di  Ottone,  il  iionlafciarcadcrevnaCo- 
rooa,  che  iodi  a poco  ve  Joua  di  Re  » e priua 
di  succedore  , voleua  necefianamence  edere 
rrafmcdaadvoCapoftran'ero.  Ecbemaicoc- 
nódCare  Tlmperadricc  Adelaide,  grand*Auo« 
la  di  Ottone,  eZiadi  Rodolfo,  nella  Proura- 
2j,  feoon  i fine  u*mcorporar  con  1* Impero 
quel  Regno,  vnico  aqucl  di  Borgogna  ? Ma  fu- 
rono a pena  cominciatele  prartiche  di  quefio 
affare,  che  Adelaida  io  Ptouenza,  e Ottone  in 
Roma  finirono  i giorni;  efoprauidc  Rodolfo, 
che  per  li  trattati  di  Ermtnearda  difegnòSuc- 
celTore  Henrico  il  Santo  .*  ed  effendo  quefiì  pu- 
re premorto  • Rodolfo»  quantunque  tumul- 


tuaflero4  Prìncifff'y  ePrincipàli  del  aegnof  fa- 
cendogli ritrattare  quella  Infiitut  ione;  nondi- 
meoo  dichiarò  herede  Corrado  il  Safico;  jbpde 
frgairono  molti  concradi,'che  fi  diranno.  0o- 
uc  tu  vedi, che  non  Me  Ottone,  ma  Henrico,  J 
Corrado hebbero la  mira  à quel  Regno:  e quel 
foccorfo  non  efiere  &uolofo , benché  non  fép- 
pia  il  Guicenone , qnale  interefie  haueffe  Otto- 
ne in  quella  oueira . Se  curro  ciò,  che  non  ben 
Gfccopre,  doucfledanoi^nerffper  inoerifi- 
mlle,  anzfche  vero  ; inuerinm  ili  edere  doureb- 
bonocm^lenarrationi , che  non  fonprouacq^ 
dimofiratiuamence  dagli  Serktori.  Dom  hi 
cglicrouaco,  che  Rodolfo  incominciad/k  re* 
*gnare  folamence  l'anno  nouecento-nou^nta- 
quattro , fe  cominciò  del  noucctnco-fioutnta. 
Maegli  perauifenturanon  fi  fù  aoueduto,'  che 
vn'argomenco  molto  acconcio  per  .foRener  vna 
Scnttiiracorrocta,  ch'é  il  primo  fondamentb 
ddlafua  &lfifCmi opinione  iutomp  al  Mari- 
taggio, da  lui  Ribiiiso,  della  Contea  di  Suff, 
gli  abatcefTe  cotte  contraditiooi  la  fede*.  Ecco 
K Ridolfo  comiaetéò  regnare  iblamenee  dell'- 
aniu>,  ch'e’fcridc  alla  pi^tna- ccncottantat^ 
della  foa  Scoria»  Ecco  due  Diplomi  da  effo  re- 
cati dal  proprio  Originale  allapagiiu  terza  del 
librodelle  prone,  fe  Ridolfo  non  cominéigi 
regnare  deirauoo  noueccotefimo  nouancefimo 
Nel  pruno  fi  leggOQoquefie  parole:  A>m$  mS 
Imcttrnntiérit  Omini  mHlt/ÌM0digimi^Hnrt$, 

^9  Rtiit  Riditi fhi’etgtjimi  ^Hnrti.  NfT  fe- 
condo qnvltf.*  Ann»  Incdnnuiinii  Dimìntnifirt 
I tfitCwfiimiUtfìMidtcimi/ixti:  snm  Rt^ni  Rn^ 
dilphn  R*ftt  ptf  fixti.  h ora  i chi  p are  A 

le  Urana  voi  fimiglunce  coutraditciooein  qgél 
«ran  Libro  di  Guicenone,  fi  vidi  à chiarine- 
oc  dal  «edefimo,  che  alla  pagina  cemefima  oc- 
tantefima  quinta, due  fole  pagine apreflo,  ripe- 
te ia  data  de*  due  Diplomi,  feriuendo  che  il 
Principe  Bcroldo , foctonotne  di  Bertoldo  fi 
trotta  foferitto  alle  due  Scfltture  prentemorace 
del  Re  Ridolfo,  Tvoa  fcritca  iS.  Mauririopcl 
Ctablefe  deiranno  dpi  S<gnoremillefimo  quir- 
todecìmo , e del  Regno  di  Rtdolfii  ventefimo 
quarto:  L'alrrai  Pinpeniogto  deH'anno,  ch'd^ 
detto,  m’Ilcitmo  decimo  (cito  del  Signore, veo- 
tefimo  fedo  del  Regno . Qual  fede  fi  deuri 
preRarc  ad  vno  Scrittore  , il  quale  ad  M- 
tcnto  di  corre  il  credito  agli  altrui  Scritti, 
non  si  guardarli  dal  confondere  i ppoprì  ? 
lo  voglio  (upporre  , chc'l  Guicenoné  que- 
Ra,  e tante  altre  contradittioni,  che  fi*pa- 
tono  manifcfie nella  fiia Scoria,  habbùferic- 
teinaucrtcncen>cnte  , anzi  thei  Audio  : qia 
troppo  ecl  vero  fi  rimarebbe  pregiudicatala 
venti,  fpeciaf mence  nella  Storia  della  Rtal 
CaCa;  come  fitofTeto  fimulace. 

bel  Re  Bofonc  non  hi  Diploma  verune» 
nè  corroto , ne  incorroco  , nel  qi^le  ft  ne 
ragioni  io  contrario  di  qucllq;  che  ne  dicono 
le  Cronache;  c gliSchtconpiu  andehi. 

Duo- 
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Annot»tiohi  fo{n  iKettimo  Libro 


Dnnque  non  fl  vuol  dire  afliiltttnmente,  che 
il  negnodi  Bofone  nella  Prouenza,  cui  lucoe- 
drttc  polciail  {rateilo  Ridolfo,  fìaltai*  fo- 
gnato da  tante  dotK  penne , che  ne  lo  fcrilTe- 
ro*'  qiuntunque  penano  haucrconfufo  quel  Ke 
eoo  Tn' altro  Re  Bofone,  che  in  pena  d' hauer 
mede  ractilegamente  le  mani  adolto  al.Vef- 
coood'Atlca;  (ùdaOtrine  ilcrande  fonalo 
i cangiare  la  negia  Corona  in  ana  Cocolla. 
CatoI.Secph.  piajiift.»erbo,ArclJtuin  pag. 
job.ea  Munft.  lib.  a.  Cofm.  TMéltm  dicuiitm 
■ tf,  VI  Km  (cioè  Bofone  )»n^  *c  liutU 

trtieninr tjiuftlhlm- 

ftriStt  ( Olh  Primiu,ArtUitnfi  RtgMitm 
UntuntfiutrimMii  Imftrit.  E del  mcdclimo' 
feotimAito  fh  Roberto  Cenale  al  primo  libro 
delle  cofe  di  Francia  da  eflb  fcèittc , Penoebe 
crcdicclimaacdal  libro  fecondo,  Perioche  fe- 
opod#'.  Sichè,  fe  quel  aegno  di  Aclcsauanri 
Adolfo  era  parte  del  corpo  Impeciale,  c ae- 

9 no  diftinco  da  quel  di  Borgogna , nuanci,  e 
opolrdtpofitione  di  quel  Bolónei  perchè 
dal  inedeiimo  Ottdne,  òda  alno  Tuo  Succef- 
ipte,  non  porri  edere  (lato  pofeit  inue(]ira 
qDcft'alcro  Bo(óoe.*  mentre  non  (ìpare,  che 
■per  altra  :via>  che  per  quella  della  focceffianc, 
il  a^no  della  Prottenzafiaperoeouco  i Ridol* 
ì Filiberto  Fingane  nel  (uo  Catalogo  ce- 
nologtco  della  aeiu  Cala  i alla  pagina  fe(li> 
decimile  neirAugndade*  Taurini],  alla  pagi* 
na  ventorcefìma . M*rtm  itluris,  Bt- 

gHÌ^riUwif*Pr$nx\  parla  di  fieroldo,  che 
dopolavictoriade’Geooucfi,  fu  fatto  vice* 
ff  di  quel  Regno  ) a BtiUlpht  Burgundi*  Btgt 
Bi^ij  Snett^t  cwfiitdtMS , £ le  quello  c vo 
fogno,  non  è del  pjngone,  ma  di  molti  Serie* 
.tori  antichi,  Tvno  dopo T altro , da  lui  citatit 
fri  quali  Renano  al  (ecoodo  libro  delle  cole 
dctlaSermania LalGo al  libro  nono,  eduo- 
deenno  delia  trafmigracionc  delle  cenri:  Ro- 
berto ooletco  nel  Tuo  compendio  delle  feicti: 
Sinfbnano,  il  Camperio  , gli  dueParadini, 
é riRelTo  Filiberto  Pingone  nell’ Apologia 
concropclbeoe»  pagina dicionefimi,affenna 
di  hauer  veduto  va  Uiploma  dell’anno  nou^ 
ceato>ott^cadtte,c  del  Regno  di  Corrado Pa* 
dre  di  Ridolfo',  quarantadue;  nel  qua* 
lé*  il  Re  Corrado  nomina  vn  fuo  figliuolo 
Bofótie . 

non  fih,  tmtt  U Ttrre  AMrr*- 

gichit  t B$rg9tide  , cìi-ttéLm fiéiH  aU' •w  y t f- 

ultr»  Rtgko  ii\ftùUte  t mMnuht  ite 

Nimieb*.  H predetto  Pingone  al  luogo  men- 
to4atò'{opri,col  ccRimoaio  irrefragabile  di  va* 
n'j  Diplomi , cconlaMeindelcbiimcntercol- 
pira  nelle  monete , iRcrma  quelb  verità . i?r* 
rttiitf  veri  (Senttenfet  expajit  ( come  vdiraì  ) 
Pjurufit  pe»C4tHU  , Sdidadtiim  , MsMriànMm  , 
Bengt/ì>*m^4héfjn€  tluret  Otas  sdepiui  efi. 
FrAjftntn*  ftuifma  tri  Cenfini  deiU 
edtlU  Premn^Ay  Lmtpraodo  li* 


beo  primo  , capitolo  primo  : fr4x%muim  i% 
ItélievHmy  PremneÌAliimiiìié  confini» fitTnmA- 
Hìfe^im  efiy  cioè  ifblle’Alpi  Maritime  , e non 
nelle  Alpraotcie,  comchapnofcrictoUSigo- 
nio,  c'I  Kubeolnéfopra  iIPò,  cornefcrilmo 
ii'Biogdo , e Leandro,  vicidp  i Cafale;  fendo 
qaFlle^icctole  Colonie  da’  Saraceni  coRrotee, 
perhauerc  nelle  loro  feorrerie  per  terra,  ifaot 
luoghi  dificurezza  per  ricoueraifi,  e ripooere 
lek>r  roberie.  Eliconie  erano  détti  comi^* 
nMceiSaraceni  d^I  Fnifineto:cosi  FrMjJ!»ei»  era 
detta^iarcuna  Colonia,  che  da  loro  era  fonda* 
ta;  prefp  il  nome  per  aoueatura  dal  vocabolo 
Fr^wAumnomedì^laProuiQCta,  donde  erano 
vlctti»  Sichè.Ia  Fortezza  inel^ugnabile»  che 
taat^th  lana  i Morì  contro  a’Cridirìii , noq 
fu  11  Frallineto  di  Ca;ale , nè  quello  delle  Alpi 
Come  /maqtiòik)  delle  Alpi  marirìme,  al  Por- 
to di  ViUaf^aiica.  Echedò-liailverd.quaado 
Carlo  il  Grande  ^cecauart  le  fondamenta  pec. 
la  cuoua  Cittadella  di  sam’Ofpido,  molti  ve* 
lltgtlucoDoiieopcrctdi antichi  edilicij:  crone 
roccerrinee  voltate , ò come  chiamano,,  Cafe 
matte,  evancondactt,  perii qualtllyliiuii 
dmcrle  parti  di  quei  luogo  ioacceifibile.  E 
quel  Promontorio  fù anche  adocchiaco-da  Ci* 
ualieri  cerofolimitani  prima,  che  Reità  hauef* 
Icronfoladi  Malta,  quaAdo  Riron  cacciati  di 
Rodi,  acciochèquel  Luogo iflclTo,  che  rico* 
oerò  gli  InRlUtori  della  Cattolica  Religione» 
fofle  pofeia  il  Propugnacolo  della  MilicPaCri- 
fliana.  Gii  Annali  Manofcricti  della  Rcal  Cala: 
Citm  yireit  mn*  fiuUdmentA  Sereni£imi  Cmr»ii 
A/aw.  ptnerenntr  y Jìtaìcaia  fryfreA  , 

AAtTA^  repertA  funt  twry  ptrutA  amtemdìs  , 
tptÀ  MdATwrAM  Arte , merttfMe  perftiU  videbMH» 
• Quìa  & illAd  tsemertA  fnÀiimm  efi  Hit» 
rtfiiymuAnts  EtfUites  Bhtdt  puifts  , prtuf^tuiAt 
Meiittnfem  infnlAm  dHegi^t  : We  ipfi  Prt* 
mmtrtt  AtUecijft  teuiet  , w te  ittt  CbrsfiUnA 
Mt/ittd  prept^AtulAm  dJfATgeret , vnde  Betigit^ 
ni  tdniu  Ubet  emerfirAt , b quella  conghKC* 
tura  è refa  molto  verilìmiie  dalla  vicinanza 
di  vn  Monte  , (he  dagli  Antichi  Ri  detto 
Monte  Mauro.-  douc  hoggidiè  la  Fortezza, 
chiamata  R$cca  BrnnAy  cioè  Maura,  ò Mo- 
ra; perochè  ne\Secoli  paflatt,  Bruno,  Fofeo, 
Mauro,  òMoro,  aprelTo  il  Volgo  eraslme- 
deiimo.  Aimoia.  Hill.  Frane.  lib.5.cap.4.cosi 
per  anuentura  iateie  quella  Prohrtia  della  Si- 
billa; Peniti BruHA  de  pArtibus  Hi^AAÌéy  Ante 
chìaì.  ctAjfttilutA  Gente/ 1 fini  Centinm  Reges  pe» 
ribnnt,  Sauar.  deenfc  frane.  ^itn4k  • BrAtus 
chiamò  la  fpada:  altri  riferirono  quel  Vact- 
cimo  a'ia Reini Brunichfida.  Ma  Tincerpre- 
catione  par  più  adattiu  a’  Mori , detti  anche 
BruniiVenuci  delia  Spagna.  Fin  quìdellitodi 
FraiTìncto,  ch'era  nello  Sraro  di  Bofóne,  e 
poi  di  Rtdolfb  Re  di  Prouenza  .■  come  folTe 
da  Beroldo  elpugnaro,  Itdiri  aprcHo. 

5 P'ennt  dunque  BtreltU  aìCaUa  Impreft,  &e, 
Luiepran- 
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Lnirprmdo  al  libro  primo , capitolo  primo, 
dice,  che iSaraceai occuparono  il  FralTìncto 
deiranoo  occaoteiimo>nouantefimo>primo,  ed 
«prelTo  lui  Carlo  Scelaoo  nel  Tuo  Vocabolario 
Hiftorico,  alla  parola  .*  FrsximttMm . Non  fu 
ceitameniepiaico  ilte*TOre,chc  recauano  que* 
Mori, non  foto  alla  Prouenza,  ed  alle  Terre  cir- 
conuicioe  della  Tranfalpina  Gallia,  ma  i cucca 
Icalia:  percliè  al  terrore  aggmnfero  i danni 
canto  fcnlìbiii,  che  dopo  il  mailicro,  che  ne  le- 
ce Carlo  Magno  Re  di  Francia,  al  cempo  di  Pa. 
pa  Adriano,  come  hai  veduto  alla  pagina  cen- 
tefima-nouaoteiinia  rcRa,  poterono  prouocace 
( come  li  legge  nel  Teflo  ) i Re  Italiani,  gllm- 
peradoriic  i Sommi Pooteficifenza edere ga- 
fligatì.  Anzi  Papa  Giouanni  Octauo  (coma 
gii  diuUò  TAutote  della  noftra  Storia,  al  libro 
quinto,  pagina  duccncehmanona,perfotaar  lé 
mededmo,  e la  Chiefa  alla  lor  barbarie,  fuco* 
Rrecto  i pagar  loro  vn  vergngoofo  tributo. 
Tanto  maggior  gloria  di  Berotdo,  l' hauerii 
nonfoUoggiogati,  madiliiutciaffacco  ( parlo 
di(gie‘del  FraÀìncto)  ed  efpugnata  quella  in- 
cfpugnabile  Albergheria , che  daua  loro  tane ’• 
anfa  diouocerea'CcìRiani.  Ridolfo  Glabro, 
libro  primo,  capitolo  qturto,  Sdraetni  ctrsim- 
é^iék  ExtreitHVdiUtlmi  Dtteis  AnUudfit:  co- 
ai era  chiamato  Berol-.lo,  comealtrouenaive- 
^rritrmttt  vi  nt^mus  rt- 
dirttm  Fdtridm.  EcioèconCcrmatodaSaat’- 
OdlVone  Contemporaneo  nella  Vita  di  S»  Ma- 
fiiolo: benché  SamucleGoicenone  voglia,  whe 
la&muraerpugnatione  del  FraflÌAeto  ita  Icgui- 
ta  dciraoao  del  Signore  nouecento  icttant^ 
due,  lunghi  anni auanti che  Beroldo  folle  in 
ecidi  comandare ivn’ Annata.  Vedi  la  Storia 
pteclraca  del  SilTone  Vitichindo  al  cerzo  libro 
dellecofcdcliaSadónia,  ilquaiedice,  chedl 
quel  tempo  Ott&ne  il  Grande  iKbbe  yerameote 
diCegno  di  cacciare  delle  Alpi  i Saraceni 
del  FralCneto  , e demolire  quella  ^occa 
troppo  opportuna  a’  Mori,  per  danneggiare  i 
Criliiani,  ma  che  non  potè  metterlo  inefecu* 
tionc , richiamno  nel  tempo  medefimo  i rac- 
capezzare le  (ollcoaiioni  della  Germania.  B'I 
nodro  Autore  alla  pagina  duccnic(ima*qua- 
Caotefìma  fena  di  quella  Hiftoria,  dice  che  Oc- 
tóoe  il  Grande,  radetcacele  cofedi  Roma,  ven- 
ne in  Lombardia,  per  riordinare  quelle  del 
Regno,  correndo  Tanno  del  Signore  nouecento 
feflaotafeite,  conanimodi  fdir  fubitoperle 
noRre  Alpi  CoCrie  alla  elpugnaticme  del  Fraf- 
lìneto  , per  muouerc  a' Saraceni  implacabil 
guerra . b (ìcgue  i narrare  quello  , che  fece 
OttiSne  in  Paula,  ed  in  Torino,  doue  ordinò 
moke  cofe  del  Confeglio,  del  couemo,  e della 
MditU:  ecomeogni  cofa  itabilica,  c facci  gli 
jpprcRamtnti  per  quella  guerra,  era  gii  pana- 
to da  Torinoisufa,  quando  gli  vcuncro  au- 
uift  della  morte  di  Matilda  fua  Madre,  divo 
filo  figliuolo,  e di  più  altri  Principi  fegnaUci.* 


onde  gli  fù  oeceflario  tornare  tndiecrocon  fret« 
a,  per  celebrare  a' Tuoi  Defonci  le  Pompe  Fu- 
nerali; dopolequalidicortofùronocclebrace 
le  fue.  Sàvhè  Ottóne  Magno  hebbe  fo!  animo 
di  afTalirc  il  FralCaeco,  ma  impedito,  come  fi  è 
detcOfOon  TalTali,  e degli  altri  due  Ottóni  non 
filegge,  chedifegnaflcro  vna fimilc  Imprefa, 
non  che  la  fiiceiTero  : fé  non  che  Ottone  Terzo, 
vdica  la  ououa  delTefierminio  de’Mori  del 
Frafiìneto,  fatto  dal  Viccoriofo  Beroldo,  ne 
fece  grandi  allegrezze,  «donò  alla  Chiefa  di 
Vercelli  per  Tuo  Diploma  dato  in  Roma  l'anno 
del  Signore  millcfimo  primo, e del  fuo  Impero 
decimofefio.  Pietro  Monodo  ne’ precitati ’An* 
nali,  coll'aucoritid'Alfonfo  Dclbene, libro  fo* 
condo  della  Scoria  delta  Borgogna , e del  No» 
flradamo  alla  prima  parte  della  Scoria  della 
Prouenza,  uarra  diforamcnceil  tempo,  l‘oc- 
cafionCfClecircofianze,  chegiufUficano  quella 

floriola  efpugnationc.  Lo  ttefio  conferma  il 
uccecto  dccad.  Sacoys. 

6 Ld  iHCTTd  e$‘  Lij^dri  % d-  Ia  ^ 'tcindniA  di'ewfni 
in>uijcr9HtadGittrrdcmtrd  Bmtda  il  Marche  fi 
ài  Hmfd  Mddfirtàs  Oldtrie*  de')  il  Guìceno* 
ne  alla  pagiiucemcfinuioccaocefima  terza  re- 
fuu,  come  Éiuololà  la  guerra , ch*hebbeilRe 
di  Proucoza  contro  a'Genooefi,  che  fi  diri;  c 
perciò  niega,  che  indi  fia  iuta  la  guerra  del 
Marchefe  di  Suù  contro  i la  quale 

Mrò  ammette  per  vera,  ma  altra  cagione 

^ lui  allegata  alla  pagnu  ite' '•ioé:Che 
Beroldo  hauea  molla  gaerii^  hefe  Ar- 
doino,  per  ricuperare  11  MaJeh/-:  d'f^aiis, 
che  lo  fiefio  Ardoino  alTanco  al  Rrgqf  ,iTcelia, 
haueaoccupaco,  dopo  la  morte  di  Venne  Pa- 
dre di  Beroldo.  Che  II  Marchefe  di  Sufa,  co- 
me Parente  dì  Ardoino,  s*  interefiò  in  qi«lla 
guerra,  onde Beruldo,perpteuenire idifegni 
dc'fuoiNimici,  fti  aftrecco  i&r  edificare  la 
Carbonara,  ed  Hermillone  : e che  per  rendere 
ioc.era  la  fauola,  fendo  Certi  gli  Scrittori  della 
grande aucoriti,  che  Beroldo  hebbeaprrfib  i 
Kc  di  Prouenza,  c di  Borgogna  ( nota,  che  in 
quello  luogo  ammette  due  Kc  d.llmti,  IVoo  di 
Prouenza,  d’alcrodi  Borgogna^hanooìnuen- 
tato  quella  guerra  centra  II  ocuouefi,  i Conti 
di  PiemoDccjCli  Marchefi  di  Sulà,ediSaIuzzoi 
accioché  accrcfcendol  Beroldo  la  ftmuapref- 
fo  quei  Re,  folle  altresì  più  plaufibìie  il  fuo  po- 
tere, c la  Tua  firma.  Ma  qual  fède  fi  vuol  dare  ad 
vn  iolocoDtral'iutoruidi  tanti  fmtofiScric- 
tori , mentre  non  aucencica  la  fua  refiitatìone 
con  alcuna  ragiou  conuincente,ac  col  cellimo- 
nio  di  alcun  Aurore?  oli  Storici,  che  hanno 
diuifatacoteka Guerra,  fono  Alfonfo  Delbe- 
nc,  U Cronica  della  Sauoiamanofemta,  !'£• 
aiugio,il Merula;ii  Piogóne,  il  Lazio,  iÌBuc- 
tetto,  >1  Padre  Monódo,  c più  altri  antichi,  c 
nradernì.  ad  alla  ragione  del  Cuicenooc  in 
cootrarìo:  chei  Marchefi  di  Saluzzo  ancor  non 
erano  al  Mondo,  né  alcun  Priacipe,che  portalle 
Uqn*. 


) } t Aaaotucioai  fopra  il  retcimo  Libro 


Il  qaalici  diContedi  Piimonte  , firirpondc, 
cIk  auanci  la  Cronica,  e li  (udccn  Scrittori , gii 
qwfto  Pacrecra  denominato  Piemonte,  e che 
quantunque  ne‘  lor  Racconti  li  feruirono  della 
moderna  denominatione;  non  vollero  perciò 
inferire,  che  al  tipo  di  quelle  guene  gii  quello 
tratto  della  Subalpina  fi  chiamallc  Piemonteind 
Conti  di  Piemonte  que’  Principi,  che  auanti  fi- 
gnoreggiarono;  ma  che  i Prìncipi , a’  quali  ap- 
parteneua  il  dominio  di  quelle  Proaincie , che 
horafichiamauano  Pkm unte,  e del  Marchela- 
to di  Saluazo  inttruennero  i quelle  guene.ad  in 
netto  fenfodeue  intenderli  la  Cronaca  M.  S. 
i Saluazo,  oue  dice , che  dell’  anno  noue.ento 
Ottaniadue  i Conci  di  Piemonte,  ed  i Matchefi 
diSaluaao  haucuano  gli  stati  loro  molto  mef- 
colaci  per  le  Valli  del  Pò,e  di  scura.  Il  Macche- 
iato  di  Saluazo  però  appatteneuz  a'Mat.heli  di 
Sura:  e gii  di  quel  tempo  Olderico  Manfi-edi 
l’hauea  conttituito  in  dote  ad  Immilla  lua  fi- 
gliuola fpoiatai  Bom&cio  Terzo,  Mardicre 
del  Vallo,  chiamaco pofeia  Boniiàcio  primo 
di  Saluzzo,  confederato  col  Suocero.  Vedi 
apreflb  airannottatione  cj uatancelima-quarta . 
Ni  vai  replicare,  che  i Cioailti  della  Cuci  di 
(Senoua  nonhabbiano  facu  mcncionedi  vna 
guerra,  chea'ccnooefiluvtrgogoola:  fendo 
anche  troppo  per  elfi  ciò , che  ne  IcrilTcro  gli 
alrri  Nimici,  ò Neutrali.^ 

- Ni  fumru  ttrmindrc  fri  Imlt  mmiJU , finm 
rUl  Aidris^^t  di  AdeUidd 
Che  Vmberto  a lancamanu  tigliuol  di  Be- 
roldo  Principe  di  Salió,iia  , hebbe  in  Moglie 
laceicbricaConteliaAdelaida,  la  qual  portò 
in  dote,  oltre  le  rare  virtù  dell'animo  , il  Mat- 
chefato  di  Sufa,  il  Principato  di  Piemonte,  e’I 
Reai  Sangue  di  Caftiglia  ; l'hanno  affermato 
tutte  le  Storie  ltaliane,Fraocefe,redelche,Gre- 
che,  e Latine  per  lo  fpacio  di  fette  fecoli  circa, 
lenza  Verona  dubitatione.  Ma  come  le  cofe 
peggiori  Tempre  infidiano  alle  migliori;  due 
fole  Scncrure , l'vna  , e l'altra  non  bene  ineer* 

{ireraca,  fono  fiate  ballanti  iconcrallate  non 
61  quella  , ma  più  altre  imporunti  veriti,pu- 
bucate  da  innumerabili  Scnttori  neutrali,  di- 
fintereffaci,  ed  autorcuoli  ; hauendo  facci  andar 
errati  dur  Moderni,  peraltro  eruditi i,  e;famofi 
Senologilli  , Pietro  Monódo  , e Samuele 
Cuicenone,  invna&lfa,  e mai  più  vdita  opi- 
nione.- eh*  Id  rinmtdtd  Cddnfd  di  Snjd  ttttt  fd 
ditrdmntì  fdid  dr/  frim»  frmbirit:  md 

di  un»  dt'ftai  fitlidtii . Il  Monó  Jo  produce  per 
sdvn  Diplòma  di  donatione  fotta  al  Priorato 
del  Bnrghetco  incominciante  cosi . In  nmin» 
Ddmini  fe/uChrifii  : rifflddlt  Rddntpkd  dnnttru 
pfimd  frpiimd  Incdrudiiddii  Dimtnicd  dnntmiU 
Itjhm  triiifim',  fiCHudi  Ntntmirii  Lddd  ao. 
Eff  AnudtìU  Filidi  Fmirrii  Ctmilit,  & Ad»- 
t^idd  Vmr  mtd  hdne  ekirtdia  Dmdntnis  fi’ 
ri  mfmiu  di  EccUfid  Sdddi  Mdnriiij , tjl 
ptd  in  tuff  , Vtedtnr  MdJtdctdd  di  «as; 


niidi  Ttrrii,  &c.  fottofcritto  coo  quello  or-' 
dine. 

S.  HVMBERTI  COMITIS. 

S.  ANCILIiE  VXORIS  EIVS. 

S.  AMED-.I  COMlTlS. 

S.  ADILiE  VXOKIS  EIVS. 

E con  quella  Scriccura,  la  quale  di  prima  ve- 
duta fembra  fmencircon  ragione  ogni  Storio- 
grafo, intende  ptouate  ; cht  ntn  AdtUidd  U 
Cinujfd  di  Snfd , md  ^H^d  tilt  AnciUd  jenf 
fiiutd  , fìd  fidtd  Id  Miflit  di  TJmkcrtt  Primi  : d 
cht  Id  Ctmtfd  di  Snjd  fn  Mt^Ht  di  Amtdtt 
Primi,  fiilimlidil  fiùcin  ('rnhern.  E Suice- 
noue  , approuando  il  lencimento  del  Padre 
Monòdof  quancoal  Mariraggio  di  Vmberto 
con  la  fudetaAncilia)niega  pofeia,  chel'A- 
delaida  Moglie  di  Amedéofia  la  Concella  di 
Sufa: dicendo.'  ijfirt ■m' ditrd Dmnd,  anuAn- 
cilid.fmilmtnn  ij^m/cinid , e mdritd  U Cintef- 
Jd  di  Snfd  cid  oddincQndrugenitt  di  Vmbtrn  fri. 
meni  di  Pddrt  finug  fuliniti i addncendtnper 
proua  vn  Diploma de  laContcITa  Adclaida  di 
Sufa  dell’anno  millelimo  crentefimn  nono , da 
lui  recato  alla  pagina  ociauadel  fno  libro  inti- 
tolato : Hiftiin  atnilifi<f,i  di  U RtytU  Mtifn 
di  Sddtyt,  tinri  oi . cmtndni  Ut  Premiti.-  nel  qual 
Dipiù.iia  lìfggono  aurcilolui  le  fgiienti  pa- 
role . AdtldiddCtmiiifd,  ftid  ifntndtm  Otdrici 
Mdn fidi  .emnfihfi  flit  Peire,&  Amideipftn- 
nudii  dnimdfdd,  te  Ptrtmum  fanon,  ^ Aldriti 
fdi  oddtnii  I Jene  dire,  come  aprrlfo  fi  mollre- 
ra  ] Adi  Jdi Oddtnin  dtdii  Da,  & Bitu  Ptm  A- 
fifAirnm  Principi  dt  NendUcii.d-c.  onde  rello 
IO  non  poco  ammirato,  che  quelli  due  Scritto- 
ri, l’vn  dopo  l'altro,  nonhabbiano  procurato 
maggiori  giuftificacioni  di  vn  punto  Hillorico 
unto  eflcnciale,  prima  di  condurli  ad  ammet- 
tere pericgitima , ed  incorrotu  vnaScrirrura, 
la  qual  fola  fmenciua  tutte  le  Storie  Genologi- 
che  di  v na  Cafa  Reale,  teffute  lino  i quell’hora. 
Perchè  non  dubitare  più  collo,che  potelfequel 
faglio  ellete  apòcrifo,  ò dall’altrui  malitia  cor- 
rotto, ò dalla  trafeuraggine  del  Copiatore al- 
terato?  ò pure.  Tela  Scrittura  è leginma,  per- 
che non  dire , che  le  Perfone  in  quella  nomina- 
te,  liano  differenti  da  quelle,  che  noi  cerchia- 
mo; o le  pcrione  habbiaoo  bauuco  più  Mogli; 
die  Mogli  piu  nomi,  òi  nomi  più  fogge  di 
ferioerfi , e pronnnciarfi  ? Ma  quella  è la  infe- 
liciti  comune  i tutti  coloro,  che  imprendono 
d tclfete  antiche  Genologie  ; ordire  confulio- 
ni,  ecominciare  il piùfouenteda fondamenti 
mal  polli.  Laonde,perciochc  la  Verìcd,  occhio 
della Hiltoria,  fiali  Numevnico,  eSourano 
degl’ Intelletti  beo  foni;  écofa  molto  difficile 
ad  vnflillorico , ancorché  accurato,  fti  unti 
Equiuochi  di  nomi, e difotti,  che  s’incontra- 
no ad  ogni  palTo  ne’ libri,  nelle  raccolte,  e ne- 
gli ttefli  Diplòmi  incoccoiti;  il  oan  ardere  all’- 
altare 
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altiredcl  filbi  mcdcfimi  Incenfi,  chehaoea 
preparatili  Vero:  aemre»U  ingannatrice  PaT* 
fione  fi  prender  foDcntca’pìù  fagaci  Incendi- 
menci  vo’  ombra  per  va  corpo , cioi  vna  lama 
della  vcricipcrla  vcriciiftcfia.  QuindiTAu- 
guHa  Cleti  di  Torino  a hauendo  veduto  » che 
m queOa  lua  Hidorìa  fi  douca  necclTariamence 
parlare  della  Origine,  e progrcfii  de'  Tuoi  Rea- 
li, e legitimi  Principi,  hi  hauuco  per  iCcopo 
principale,  il  non  larciarefcriuere  in  cita  alcu- 
na co(a,la  qual  non  folTe  aacoreuole,e  prouata* 
Fnrono  perciò  fin  dal  principio,rhe  dal  Conce 
D.  Emanuele  Tefanro  iu cominciata , dipucatt 
net  Confeglio  Generale  per  Direrron  deU’Ope- 
ra  il  Signor  Bernardino  de*  GaRaldi,LegiAa  di 
onolra  Riina,t.*l  Còte  Gafpar  Carcagni,  Huomo 
fid  (ol  d'ogniScoria,nia  d'ogni  letteraria  profef* 
fione  capace,il  quale  non  hi  perdonato  i ntuna 
fkica  di  mano,  e d'ingegno.'acc joché  i me  non 
mancaficro  quelle  memorie  più  ccrte.che  fi  fo- 
no gìodicacenecenaric,  pergiufiificar  quello 
punto  particolarmente , dalla  cui  aUeratione 
dipende  vna  lunga  ferie  diconfufioni:  come 
vedrai . Si  fono  dunque  (quadrati  coiraiTiflen- 
aa  fua  innomerabili  Pergamini  amis-hilTimi  di 
vari  Archiut,  particolarmente  di  quello  dcH'- 
AbbaJia  di^Giuflo  di  Sufa,  fondata  da  Olde- 
nco  Manfredi  vlrimo  di  que'Marchefi,da  Ber- 
ta d'Iuréafua  Moglie,  eda  Alrico  Vefcouo  d'- 
AfU,  fratello  del  fuderro  Manfredi.-  a' quali  é 
fucceduca  la  Reil  Cafa  di  Sauoia  pe'l  Maritag- 
gio della  CoQtefia  Adelaida  col  Primo  Vmber- 
co,  come  parlano  cune  le  Scorie,  e come  apref- 
fo  fi  fari  chiaro.  Ma  prima  di  recare  qui  nin- 
no di  que'  Diplòmi  nuouamenre  ritrouacì.-  da 
cui  rimane  feoperta  affatto  la  finta  Imagine 
della  Veriti,da*  fudetti  Scrittori  publicata  buo- 
namente  per  vera;  emmi  parato  neceffario(per 
^vedere  ad  altri  feguacidi  quella  opinione: 
che  chiunque  fi  vuol  Tare  aurore  di  nouiti  nel- 
le Hillorie,  rimarri  ineuìtabilmcnce  foctopo- 
fìo  i graui  cenfure  ) di  rifponciere  particamen- 
te  i tutti  gli  argomenti , portati  djgli  oppu- 
gnatori di  quefta  veriti,  ed  efiminare  le  fudet- 
te Scritture,  cd altre  rcgillrace  dal  Guiceno- 
ne,  pcrprouadel  fuo  nuouo  affuncu . Si  può 
' dunque  primieramente  rifponderc.-  le  Perfooe 
nominate  nel  primo  Diplòma,  non  edere  quel- 
le, di  cui  parliamo  : ma  dell  a ffeffa , ò diucrCa 
Famiglia  : peroché  egli  i certo,  che  molti  Prin- 
cipidegli  (leili  nomi  al  tempo  del  Re  Rodolfo 
viucano  nella  Tranfaipina,  e nella  borgogna» 
che  furono  eciandio  prefi  per  que'  medefimt,  di 
cuifiragiona.Da  Alberico  Secondo,  ed  Ecoli- 
naContidiMacóne,  non  vfeirono  eglino  tre 
Vmberti  fucceflìuarnehce i quali  t conila  da 
loro  Diplòmi  j donarono  al  Mouifiero  Clu- 
niacenfc  fotte  il  Regno  di  Corrado  Redi  Bor- 
gogna, Padre  di  Rodolfo^  llBochecto,  feri- 
uendo  la  Genologia  di  que'Conci  , nc  tira 
il  primo  Ramo  dal  fudetco  Alberico,  Secon- 
do di  quel  nome  in  quefta  maniera. 


ALBERICO  n. 

1 

VMBERTO  I.  > 

I 

VMBERTO  II. 

1 

VMBERTO  ni, 

E quefto  Vmberto  Terio  l'Autore  teflé  citato 
equiuocacoo  VmbcrtoBiancamano.-ediquel- 
r V mbcrco  Secondo , fcriueche  l’anno  noiae- 
cento  feccaoiacinquei  trentefimo  del  Regno  di 
Corrado,  Re  di  Borgogna  ; donò  molti  Beni 
aliaCbiefaCIuniacenfe.  Adunque,  fé  quefto 
Secondo  Vmberro,  Conce  di  Macone,fcce 
donationi  alle  medefime  Chtefe,  benificace  da 
Vmberto  Biancamano,  prefo  da  alcuni  Scrit- 
tori per  fuo  Figliuolo  : perché  non  può  effere 
quel  Tcrao  Vmberto  di  Macònc,pfcfope'IC6- 
ce  di  Maoriana,  che  hibbia  filtra  coca!  dona- 
ciooe  alla  Chiefa  del  Borghetco  focto  il  Regno 
di  Ridolfo?  E fé  gU  due  Vmberti , Padre  ed 
Auo  di  quefto,  hanno  beuificato  il  Moaiftero 
di  Cluny:  perché  quell’ vlcimo,  equiuocato 
col  Biancanuno,  non  potrebbe  hauer  donata 
la  Chiela  di  Santo  Andrea  di  qualche  proprìerd 
da  lui  poffeduta  nd  Delfinaco?  Tutto  c 6 fi 
doupa  dire  ( i mio  credere  ) anzi  che  firfi  for- 
te, che  vna  fola  Scriitura  cquiuoca,  fenonff 
a;<&;nfa,  deggiafmencire  tutti  gli  Storici,  ed 
abolir  tutti  i libri.  Mala  Scntiura  é riproua- 
ta  da  Lodouico  della  Cbiefa  nel  fuo  nuouo 
Difeorfo  della  Origine  della  Ca/a  di  Sauoia,aI- 
la  pagina  crencefima  prima  ; e fi  riproua  da  fé 
mede  fimi  ; ailegnando  filfamente  Tanno  tren- 
refimo*  fcctimo  del  Regno  di  Ridolfo  nel  l'anno 
del  Signore  millefimo-crentcfimo:  percioché 
fi  sé  di  certo,  dw  Ridolfo  cominciò  i regna- 
re dell'anno  del  Signore  nouecento-nouanca: 
non  foio  per  ceftimonianza  di  buoni  scrittori, 
iriquali  Nicolò  Vignerio, Paradino.Heningìo, 
Goliuuo,  Beiloforcllo  , cd  altri.-  nuper  due 
Diplòmi  di  Donaiionc  al  Monillcro  di  S.Mau- 
ricio  nel  Ciab'efe,  regiftrati  dal  Guicenone 
nellibro  dcllcproueropracitato, pagina  fecon* 
da,  e terza,  incominciante  cosi,  /n  n«min$ 
Dei  turni,  &SdIi$dtorii  nefiri /eJkChrifii, 
ddlphuì  Dei  ^dUd  Bnr^iptditnn»  i?rjr.-finiente. 
Antu  mb  /ncdmdtìene  Domini  miilejimt  dteim» 
tjHdrn , Re^ni  vere  Ktdnipht  Keffi  ^udr^ 

14,  dii  Sdbbdii  ló.kdlendds  Mdrttj,  iS, 
Jndiihene  primd>  Adam  m Agdu»4  ftiieiter  , 
Il  fecondo  comincia.-  /n  nemtne  Sdndd  Tri^ 
nitdtif  • Indnàdud  Vniidtis , Rvdniphdi  Di- 
uind  predieUntt  clenteniid  Rex,  Neinm  ej}e  v#- 
/Mjmu,  e finifeeeosì.  Adtm  Pinpeningit  m 
prtfintid  ^Mdm  pinritàornm  hoc  wdentimd,  Di* 
D4minic4,Ann4  tncttmdùenis  Demni  Sejtri  lefn 
Chrifii  MXyj  dnn4  Rdgni  Rtdulpbi  Regie  ^HdMpif 
XXy/-  £ge  Frddce  vue  Pdndttlphi  CddceiUr^ 
fiehfiripfi.  Dunque  non  é fioccra  quella  Scrittura 
T c la  quale 


5)4  ’ Annoccationifopra 

]a  quale  neU’anoo  del  Signore  millclrmo  cren- 
limo  nota  gli  anni  del  Regno  di  Rodolfo  trcn* 
triìmo-fettiino,  douendo  dire  neceflariamente 
quarantefimo . Hoianodti  fcmbra  egli  irre- 
fragabile quefto  argomento  ì e pure  non  vi 
mancano  repliche  atfai  forti,  che  ti  fiinno  vede- 
re cotto  il  contrario , dipendendo  la  folucione 
di  quello  nodo  dal  Capere  il  tempo  certo  della 
morte  di  Corrado,  Padre  diquefto  Ridolfo; 
opponendo  alconi  Scrittori , ch’egli  ha  morto 
deirinno  del  Signore  noaecentonouamaquac- 
rro  contro  a’duc  Diplòmi,  accennati  per  inuin- 
cibili  Teftiiròoì  . B quelli  fono  Hermanno 
Contratto , e Cefare  Nollradamo  Hillorìa  di 
Prouenaa  par.  I.  Francefeo  CuUltmaoo  libro 
quinto, capitolo  terzo;  Duchefne, libro  fecoiv 
do,  capitolo  venrelìmo-quarto,  e venteltcoo 
quinto  delta  fua  HiRoria  di  Borgogna.  Nicolò 
Chorier  nella  Stona  del  Dellioato,  al  primo  to- 
mo, pagina  lìtttancefinu  quarancefimaquarta; 
c Delhene  al  fecondo  libro  delia  Stona  della 
Borgogna,  r«.riue  che'l  Re  Corrado  mori  dell*- 
anno  noueceoto-nouancatre:  ed  va  Moderno, 
molto  accurato,  fcriue  trooarlì  fri  le  memorie 
del  Moniftero  Agaunenfe:  che  Rodolfo,  figU- 
nolo  di  Corrado,  Ri  inaugurato  Redi  Borgo- 
gna l'anno  tcR^  mentonato,  nella  Chtefa  di  S, 
Maurino  Agaunefe  nel  mele  di  Fcbraro.Qode 
Nuoio  Vignerio  nella  Ctònaca  della  Borgo- 
gna, dopo  di  hauer  alfcnnacocoltfftimoniodi 
antichi  Diplòmi;  che  RidolfocomioCiaBedre- 
gnarenell'aononouecento-QODatica,  ò nouan- 
runo,  e conlvuto  Hermanno  Contratto,  qnal] 
recandofene  i fcrupoio,  modificala  fui coufo. 
catione  in  quella  maniera  . Cat^mm  nk  tun* 
590.  w/  P9I.  R^mm  titu  dM^iesrnr  ijurtM  vt~ 
nrnm  ^ DiplamMtttm  JùUm,  fatita 

ad  aiMNim  ^94.  cam  Htrm^nna  CantrdHa: 
wuimmat  tamaifi  fini  fajfit%  w Uhm  Pater  in 
ficiaattm  étut  i^itnm  fmtm  ficHt»  adfiinerit . Ma 
fe  vna  publica  Scrittura  incorrotra.come  fi  ve- 
dono gli  due  Diplòmi,  vai  per  conuincere  tut- 
te leHiRorif,  che  occorreua  far  congetture  per 
deferire  ad  vn  foto  Scrittore  ì Concucrociò  re- 
di nella  fua  integriti  coredoOip’ónu:  Che  io 
non  intendo  neanche  di  farlo  pafiare  per  apò- 
crifo; onde  non  vagì  ia  per  quel  che  contiene  in 
foflaza;  cioè  per  la  Donatione  ficca  i qoel  Prio. 
tato  del  Borghetco,  ma  folo  di  meflrare;  che  fi- 
come  quelli  due  Scrittori  fi  fon  perluafi  di  po 
rete  con  vn  fol  foglio  non  mtiero  Imentire  l'in- 
tegrici  di  tutti  i libri  j i ooi  non  mancano  ra- 
gioni, rer  abbacrere  i fondamenti  loro . Ma  io 
non  hù  da  mendicar  proue  flranicre , mentre  * 
CuiccnoneifieiTocon  vo  fotte  argomeco  arie- 
u 11  proprio  fondamento,  IcriDcndoaiia  pagi- 
na centenma'fcffantelìina'lettima  della  Tua  Hi- 
ftoriadiSauoia;  ekttUiranna  mtiUjtmaventtfi- 
ma  à pfiftt  taminciè  f^mharta  ad  afparirt . Come 
dunque  poteua  Vmberto  gii  dell’anno  millefi- 
mO'Ctcatefimohauctc  luuuci  cinque  figliuoli. 


il  feteimo  Dbto 

(com'egli  fcriue)  io  eci  capace  di  fiv  Contrat- 
ti ^ Duoquele  egli  fteflo  corrompe  la  fede  di 
quella  Fenice  delle  Scritture , che  dal  Monódo 
imparò  iconcraporreituctii  libri;  qual  fede 
le  donremo  dar  noi,  non  veggendola  riuerita» 
come  Fenice  da  tutte  le  Penne  più  famofe , ma 
contraRata  dalla  publica  Fama,  elmentitada 
tuiei  gli  Sconci  meglio  informati  ^ Ma  feVm- 
becco  mori  quinquagenario  dell’  anno  millefi- 
mo  quaraototccfiaio,  anche  petteRimooiioza 
delmrdclimo  Guteenone,  il  quale  alla  pagina 
cencefima  nouantefimaprimaripreude  ilMo- 
nòdo.-  che  h abbia Ccritea  lamoreedi  quel  Prin- 
cipe all’anno  mllefimo-trencefimo-quarto,  co- 
me poteua  egli  gii  dell'anno  mille  creotadH 
Signore,  crentehmo  fecondo  di  (uaeei,  haocre 
vn  figliuolo  fecoodogenico  maritato.  Cerea- 
mente, quantunque  VmbertofifoRe  anche  ma- 
ritato Dciraono  dtcùretcelìmo,  il  (so  Primoge- 
nito, deiraonomillefimo-creacefimo,  non  po- 
tcua  eccedere  tl  terzo  luRro . lo  oltre,  le  Vm- 
bertovifle  loRnoairanno  mille  quarancottot 
comcaRermarAucore  della  contraria  opinio- 
ne ; che  occorreua,  viuesdo  il  Padre, che  mter- 
venide  il  Figliuolo  ad  vn'  Atto  di  ai  poco  rUic- 
uo?  Ma  delt’annomilleventirettcancorviues 
Berotdo,  Padre  di  Vmberto,  comeauantit’è 
ilim  )Rraco:  e da'  Priuilegi  dell’ Abbadia  di  San 
CiuRo  di  SuCa,  chiaramente  fi  vede,  che  Man- 
fredo ancor  viuea  deU'anno  mille  trenutre,  e 
fecondo  Hermanno  Contratto  dell'  anno  mille 
trentafei,  e Berta  viueoa  dell’anno  mille  qua- 
ranta ; come  coaRa  da  publìche  Scritture.  On- 
de farebbe  ftitt  vna  cola  mai  piùauueauta,che 
quattro  fratelli:  i quali  conforme  à quel  Diplò- 
ma del  Bor ghetro,  non  potrebbono  eflere  Rati 
minoridivent’anni,  hauetfero  bauutoviuiad 
vn  tempo  fei  de’  loro  Afcendenc:,  Padre,  e Mot 
dre,  ed  amendue  gli  Aui  patcroiie  materni.  B 
CIÒ  dico  io;  perché,  oue  in  quella  Scrittura  fi 
parli  del  F^lmolodi  Beroldo;  ^tWAaeUin 
non  può  efi^e , fe  non  la  CootetU  Adtiatdat 
come  hi  dim’oftratn  il  Tefauro  nella  fuaApo- 
logi  I contro  i Monó  Jo,  la  quale  ia  tal  cafo  có« 
uerrebbe,chc  haueffe  viuuto  più  di  venti  luBri; 
affermando  Bertoldo  Scrittore  di  que'  tempi,  e 
gli  Manoferitti  del  MoniRero  Fruttuarienfe, 
ch'ella  morì  folamcnte  Tanno  mille  nvuaotuno, 
il  giorno  dicianouefimo  di  Dccembre.  Con* 
uenebbe dunque  dire»  bel' Vmberto  di  quella 
Scrittura  noné  quello,  di  cui  ragioaiamo,òs'- 
egli  é il  medefimo;  che  quclTAocilia  (come 
volle  il  Tefauro  ) altra  non  fù,  che  la  Conici 
Adelaida,  il  cui  nome  fi  pronuntió  di  quel  tem- 
po in  più  forme,  chenonvcRt  Ptò;eo  apreflo 
de’  Poeti.  Mafctogliemoad  Vmberto  la  Coa- 
teiradiSafa,  con  chi  la  maricerem  noi  ? Col 
primo  Amedeo , come  interpreta  il  Padre  Mo- 
nòdo  da  qaclledue  Scritture , oue  fi  legge  co- 
li chiaro  hatier  vn'Amedéo  fpofata  va'  Adelai- 
da : ò pur  coa’Oddòoe  fuo  fratello  : come 
vuoi 
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vuoi  Guiceootic  f Ori  non  hiue(Te  cercato  più 
aiuntt,  ò rimarrebbe  ecrcamsnce  perplcflb , ó 
cadrebbe  ìncuitabilmente  con  l'vno , ò con  . 
altro  in  va  gran*  errore.  Contra  MOnélorif* 
ponde  Guicenone  alla  pagina  cento>nouanca' 
ribue:  cheque!  Diploma  con  la  (ola circoOan* 
za  diva  nome  a che  li  vede  in  vn  luogo  iftelTo 
alceraro»  e che  in  altre  Scriccure  hor  fì  fcriue 
Adelegidithor  Adclida,ed  hor  Adelaide.  An> 
corchécocai  nomi  fìeno  infallantemente  Sinò- 
nimi i non  prona  Tufiiciencemcnre»  che  iui  ri 
parli  deHa  Conreda  di  Sufaima  più  torio  d’vn*' 
alnra  Donna  ( come  quell*  Ancilia  ) ifconorciu- 
ta:  perchè(  (oggiugne)  non  écouquilihcata. 
£ firnilmente  r prouavn^alcro  Dipiò  na»  dalui 
regirirato  nei  libro  delle  Tue  proue.  alU pagina 
ropracirata;  perché  ri  vede  fenza  Data.*  equel- 
TAdelaidané  in  quello,  né  in  altri  Scricct,che 
di  lei  ri  leggono,  non  écomparfi,come  Con- 
tesa di  Sufa.  Dunque  dico  io,  neanche  quell'- 
Vmberto,  al  quale  hanno  crii  Regnata  per  Mo- 
glie queirAncilia,  é il  Figliuol  di  Beroldoiper- 
chétn  niunadi  quelle  ^ricture>  che  Cono  il 
(bndamenco  vn  ico  delta  comune  lor  opinione, 
é fpeciricaco  Conte  di  Sauoia,  né  di  Mauriana. 
punque  neanche  il  fuoOddóieffeperauuen- 
tura  non  (ù  il  mederimo  Vmbetco,  che  hauefle 
due  nomi,  come  pensò  vn  Moderno  Scrittore) 
è Conte  di  Sauoia,  né  diMauriana.  Fin’hora 
tu  non  vedi,  qual  ria  migliore  di  quelle  dedue- 
tioni perché,  fe  miti|a  fri  di  elDvgualmencc» 
ó buona,  ò friuola  la  ragione  pel  loro  alTuato; 
milita  non  meno  i lauore  della  nollra  opinio- 
ne. Siché,  quando  non  h^biano  altri  argomen- 
ti , quel  Diplòmanon  dice  contro  di  noi  vna 
nilaba  di  ragione:  anche  per  quel  Filoforico 
Aflióma:  mhi/ prolfdt t tjuod  nimit  prtbMt.  Im- 
pcroché,  ò egli  proua  cune  tre  le  proporicioni 
jfri  sé  incompatibili,  che  fi  fon  dette;  ò non  fi 
proua  nhina.  Ma  Giiicenone  refta  conwnto 
dallo ricITo Diplòma,  ch’érvnico  fuolònda- 
mcnto;  fendo riatoeffcnrialmcutc alterate:  il- 
che  ti  moIVrerò,  quando  haurò  efaminaci  altri 
tre  Fergammi,  ch«  fenza  eCunìntriiccndo  ap- 
parire Vmberto  Biancamano,  prouettoprima 
del  tempo,  paiono  comprouare , ch'egli  ria 
lorieiTo,  eh' é nominatone! Diplòma concro- 
nerfo,  Marìtodi  Anciiia.  11  primo  é la  Fon- 
datione  del  Monilìéro  dìTalleria,  rima  dalla 
Reina  Ermengarda,  oue  fi  leggono  quelle  pa- 
role ; Ex  prrtnijffme  finioris  mi  EodéiJ/hi , per 
nxfUtHm  Archiefifc*p9rnm , & jfi- 

lictt  VUnntrtfis  • ^ Emm«nis  Térentd- 

sift  FrtÀtrici  Gtndiunps  t (Sr  Pmt^Vdlennni% 
Ctfdiiis  f'mytrti  fotcòfcricco  : S Kmhfrti 
Cmitit  r-  L'altro  di  donatione  alla  Chiefa  Cln- 
BÌacenfe,iocomìncianre.  EpVmkntus  Cmet 
tir  Fiiig  mti , tiomitid  hu  hdhttUMr  : Am*^ 

diHS , Aym» , OdéU,  dtndmuj  Omaiptttnt»  De« 
$x  rtkiu  *k  ipfi  ntbis  fnetfut  ^c,  ll’alcro  é di 


va  certo  Burcardo  mal  Tupporio  da'due  fadettf 
Scritcori  per  figliuolo  del  Biancamano,  facto 
r anno  rrenrefimo  del  Regno  di  Ridolfo  nel 
mefedi  Giugno:  il  qual  tempo  é computato 
per  comun  loro  fentimento , e per  le  ragioni 
radette  di  Hermanno  Contratto , e di  Nicolò 
Vigncrio  agii  anni  del  Signore  mille  ventiquat- 
tro, gli  altri  due,  che  parlano  veramente  del 
Biancamano  fon  lenza  Data  : e però  non  pnò 
Semeor  niuno  circooferiuet  li  i rempo  precifo, 
come  hi  filtro  il  Padre  Mor.òdo;  notando  la 
Fondanone  di  Ermengarda  all’ anno  mille 
ventuno:  percioché Rodulfo,  i quella  incer- 
uenuco,  non  mori  prima  dell'anno  mille  tren- 
cadue.  Onde  vi  poteua  drcreinteruenucodue 
giorni,  come  dicci  anni  prima  della  Tua  morte. 
Dunque  > che  m quel  Diplòma  ri  parli  di  Vm- 
berto B >aocamaoo,nou  perfuade,  che  gii  dell'* 
anno  mille  ventuno  egli  maneggiane  il  Regno 
di  Ridolfo,  come  accenna  il  Padre  MonòJ>i:né 
che  Vmberto  fofle  gii  maritato , ed  bauclTe 
proprìcti  da  donare  alle  Chtcre,auanti  la  mor- 
te di  Beroldo  fuo  Padre,  feguicafolo  dell'anno 
mille  Tcntirecte,  conformei  più  antichi  Serie- 
cori,  c Cronache  minofcritce  Latine,  e Fran- 
cefe.*  e facondo  il  Macineo  buono  Scrirt.>re, 
dell'anno  millelìmo  quartncefimo . Quello  vU 
cimo  fcncimento  pero  non  é da  noi  rieeuuro.' 
perché  s'hanno  proue  cercilfim:  (che  fi  vedran- 
no a luo  luogo  ) che  Vmberto,  (abito  morto  it 
Re  Rodolfo,  difefe,come  Viceré,il  Regno  del- 
la Borgogna  dagl’ Inuaforì;  e mife  iiilicuro  la 
Rema  contro  agl  i attentaci  di  Oddò  ie,  Conte 
della  Celtica;  e follenne  le  ragioni  di  Corrado 
il  Salice  (dichiarato Succefrore  i Rodolfo.  Ca- 
gione,cheiTaurim,ela  nollra  Augura,  il  cui 
gouerno  (come  diremo)  fu  diluì  dato  ai  Vm- 
berto ifpenmentacovalororo.c  fedele;  proua- 
ronu  dolce  Tlmpcro  di  quel  Coruio , che  Pt- 
tiia,  e poi  Milano,  ed  altre  Cirri  Longobarde 
irperimentaroiio  tanto  fiero,  che  ancor  hoggi- 
dì  nc  piangono  la  fierezza  tutte  le  Storie.Quan- 
to  alla  Donaeione  di  Cluny,  non'mancano  con. 
geciure,né  ragioni  per  oggecrarla,  che  non  ria 
del  Biancamano , mancandoui  la  circonllanza 
del  tempo,  nccelTaria  per  prouare  ridentiti  di 
vna  Perfooa  dopo  molti  fecoli  ; la  quale  hi  ha- 
uuco  vn  nome  comune  i tanti  altri  del  fuo  tem- 
po,qualificaci  col  Titolo  itlclTo  di  Conce,  b non 
ri  leggono  in  quel  Diplomatre  Vmberci  Con- 
donatori  alla  medeliina  Chtefa  ì V mberto,che 
ooipure  ammettiamOidftre  il  Biancamano; 
Vmberto  Si^nordi  Uatmacon  tre  Tuoi  figliuo- 
li , l'vno  chiamato  Vmberto,  Taltro  Pagano,  ò 
Pagno  ( come  alcroue  fi  legge  ) e l'altro  Ame- 
deo ì mentre  iui  fi  nomina  1*  Abbate  Odilone, 
che  ancorviueadell'anno  1049.  Come  fi  diri.* 
Dtdtrunt  tti*m  (jiuddta  yinnfiHiu  flìjii  Cénfrtdi^ 
f^xtr fdd  : cr  Vmhefii  de  BaltAd , Fmker- 

iMit&  Amedetts  cUmJì/  it$d«mi- 

cddem  Aldlideens  . D.anque  non 
T t a fono 
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fono  foUmeme  detli  ReslCaCi^li  Vmbcrti,  e 
gli  Amedei  beoefiurorì  alleChicfe;  hancndo 
coOoro  anche  per  alni  Diplomi  beoeficati  Mo- 
oaAerì  : come  glitre  Vmberti  Conti  di  Maco. 
nc  fudetti  » de* quali  il  terzo  fb  dal  fiocchetto 
equioocacocolBiancimano.  Mabcopiùaffur- 
damente  cquiuoca  Nicolò Choriers  ilqaalo, 
haacadoaiTunto  con  Dauid  Biondello  i negar 
fcfinenza  dì  Beroldo  centra  1*  vnìoerlale  con- 
fealodicucteie  Hiflorie;  vi  cementando  nel 
primo  corno  della  Tua  Hifloria  del  Dellioato, 
che  quello  Vmberto  fiiancanuno  fia  originario 
della  Prouincia  Vienne fe:  efi  dichiara  pofe  a 
•pertamente«  ch'egli  foife  Figliuolo  di  Manade 
diVienoa«  edi  Ennengarda,  la  quale  dopo  U 
morte  di  quefto  Manaflepafsò  à feconde  Noz* 
aecol  Re  Rodolfo»  di  cui  6 é ho'hora  parlato.* 
e vuole,  che  Vmberto hauede  vo'alcroiratello 
chiamato  Rodolfo,  edvoa  Sorella  per  nome 
Anania;  facendo  Copra  ciò  vna  fettione  inticta, 
cheéUdetima-feRadelprjmo  libro  drlli  foa 
Hiftoria  Codetta  totn.  i.  A che  ii  nTpoode:  che 
oiuoo  de'  Figliuoli  di  Ermengarda  fì  chiamò 
col  nome  di  Vmberto.*  do  Sconco  Dicmiro, 
Scrittore  di  que'  tempi  fcriuendo  al  libro  fecti- 
mo della  (sa  Cronaca:  ch'Ermengarda  dife- 
gnaua  di  trafportirc  fui  capo  ad  Henricosl 
Santo  la  Corona  dciia  Borgogna,  ad  effecco,ch* 
egli  oc  inuenilfcifuoi  hgltuoli  in  lua clientela* 
re,  non  II  nomina.  Vedi  aprdTo  all* annotta- 
rione  fedantedmapnma.  E Vuippo,  che  nella 
vira  di  Corrado  il  bi  ico  alcune  famofe  attioni 
conta  del  Conte  Vmberto:  parcicolirmeate 
quelle  d'hauet  fottrata  la  Reina  alle  infìdie  di 
Oddone  Conte  della  Celtica,e  difèfa  come  Vi. 
cere  la  Borgogna,  da  quel  Principe  con  grandi 
IbrzeaiTalìta:  deirhauer  tratti  feco  molti  fia- 
rooj  de'  più  confpicui  alla  obedknza  Cefarea.* 
ondeoera  premiato  eoo  elio  loro,  dapoiche 
li  bebbero  giurata  fede  nel  CaOeiJo  Turrego, 
ou’erano  andati  ad  ncontrarlo}  cdalcrelm- 
prefe,  che  fi  diranno,  dallo  RelTo  Autore nir. 
ratei  non  dice  in  niun  luogo,  che  queirvm- 
berte.  Arbitro  del  Regno  6urgondo:echepoi 
fu  Àteo  Generale  delle  Armi  Cefaree  in  fcaliai 
fbiTe  figliuolo  di  firmengarda,  edi  MajulTe. 
Vuippo  alla  pagina  quattrocentefima  trentefi. 
mottaua,  dell'anno  millefirno  trenrefimo  terzo.* 
tmf€réU0rrtu€rfuJ  » sdTwrcUnm  C^firrnm  /er«r- 
nit  : iki  pturts  BnrgUMÀi*ntm , Rigins  Bm^HndÌ4 
iém  Viàtui , tr  C9mt  Huftrtusy  & 4/^ , ^ui  pn- 
pitr  infidÌ4U  OddtttU  in  BnrinnÀid,  ni  Imptrnf* 
rm  V9mrt  mujiÙMfrMMt , ^ ItnlUm  ffrunttt  »c- 
turTtknntfìi:  fii*préfniJ»p*rSÌ^ 

fT4tmntnm  ^ FitU  fa*  Htnrù*  Re^i»  min^* 
ti  iànéti  rtiùritnt  • Edallapamnaquatrrocen* 
tefima-cinquantefima-nona  * mtro  l'anno  m'U 
lefimorrentefiniio  quarto.*  Huius  snni  nfint*» 
iumOii*  pTéfaw  pnmiff*  n*n  att nitri t,  fai 
nihnt  ^unnitM  pnntm  BtriumiU , ifunm  iniufai 
inmfaréu,  IniptrstmrCtmrsint,  txpt- 


iitis  Ttntmitit,  ^ Itnfis  , BurputiÌMm  Mtnti 
ndip»  Ttutinatx  ptrtn  tx  nittrn  ^rehit* 
^*^*^**>*^fa i^trthtrtuSi  ^ cxttriltn- 
iiciiiUìn  Hnptrti  Ctmittt  it  Bnr^mniiMt 
Rlmiétum  tinninmeinnentrxnt,  L)ooe  tu  vedi 
cht  quello  Scrittore;  il  qual*  elTeodo  fiato  Sl- 
gmaro,  c feguace  di  Corrado,  hi  veduto  con 
gli  occhi  propri  la  Reioa,  e1  Conte  Vmbereo, 
eie  aiuoniloroi  fiiuur  di  Corrado;  nonqua- 
liiica  y Diberto  per  Figliuolo  di  Ermengarda: 
ma  eli  da  Titolo  di  Conte  di  Borgogna,  ch'era 
vn  Titolo  di  Uigniti,  che  cosi  da'  Redi  Bor* 
C^gna,  come  da*  Redi  Francia,  ed  lughiltetca 
fidaua  a’ Nobili  defimati  ad  accompagnare 
con  militar  aquipaggìoii  ler  Sourano,  come  fi 
raccoglie  da  Polidoro,  ed  Emilio.  E il  Guice- 
none  alla  pagina  ceQtefima*ottantefima-oooa/ 
aderraa,  sèruuerevedutavnaCatradiDoBa- 
ùonefenza  Data;  mabitognacbefiafiatafiK- 
ta  dopo  la  morte  di  Rodolfo , nella  quale  Er* 
mcngardalaRema,  donandoallaChieia  Clo- 
niaccofedue  Manfi  nel  Territorio  dì  Genétta; 
J'vnodato  inn/U  Sthin^ÌMc»}  eTaltrowiI^cf. 
UCifanifatisi  chiama  Vmberto  fatAantéf, 
tDtJtafart  : ed  alla  pagina  feguente  conkrina 
cucio  uo,  eh’ e detto  iopra,  coll’  autoriri  dd 
predetto  Scgretaro  di  Corrado.  Ecco  dunque 
conuinto  di  falfici  il  uuouo  Cemento  di  Nico. 
lòChoner  da  vn  Tellimonio  maggiore  d'ogni 
eccectione.  Ma  tanto  frequenti  erano  diqac* 
tempi  gli  Amedéi,  egli  Vmberti,  tutti  con* 
fpipui,  e qualificati  Conb,  chenonémaraut* 
glia,  che  habbiaoo  abbagliato,  e (ouente  prefo 
voo  per  vo'altro,  quegli  Scrittori  pirttcolar* 
mente , che  fon  più  amatori  di  cofe  nuoue,cbe 
dicore  vete  . Anche  n:l  Principato  di  Laa- 
gre** di  CUI  il  Concido  Draionefe  era  parte,  vi- 
uea  d tempo  del  Biancamano , che  Prefetto 
àiyUonfai  Vo' Vmberto,  cbeteneuail  Do- 
minio di  quel  Paefe , in  vece  di  Vgòoc  Conte 
di  V ienna . La  Scoria  di  Francia,  tomo  quarto, 
pagiru  1 45>  ///è  Waj*  C*mtJ  iimininm  Ttrrn  éé 
Bpifcip*  Uni*ntnfa  ttnthnt  ( parla  di  Digione) 
nmUprnfdM  F^tris  ( cioè  ad  Vmberto,  ed  Anna 
(uaMogli«)/r4diirr4r.  Sìebé  Vgòac  era  il  Con- 
te, cd  Vmberto  il  Vicecontet  chefedcncttgli 
Vmberu,  egli  Amedét,  qualificaci  Conti,  vo* 
Icfiimo  aggiugnere  ii  titolo  di  Conte  <li  Sauoìa 
edi  Mauruna,coine  fiGuicenonc;pocremiDO 
dire,  (he  cofiuifu  Vmberto  di  Sauoia  : perèhé 
Vmberto  di  Sauoia  hebbeìl  goucrno  della  Pro- 
nincia  Viennefe . Vn  fimile  abbaglio  hi  preib 
Guicenone  in  quel  Diploma,  chefù  accennato 
fopra»comprendere  vnaDonaciooe  fatta  da  va 
certo  fi urcardo,  ed  Aymo  fuo  figliuolo  alle 
Cbiefi  di  Santo  Andréa  di  Vienna  « Veggafi 
dunque  di  che  pelo  fieno  le  parole  del  Diplo- 
ma per  quello,  che  intende  Guicenone  di  per- 
fuadere,  cioè<  tht  rmlnri*  fyi$it*Jt  ii  Btrtlit  Sefi- 
kt  in  Mt^/it,  n*H  U rintmsid  Ctnufat  ii  Snfa»  mn 
^•uit  Antilin  itinttrn  nntnli , SnenfanOn  Ùti 
Riiitfaét 


Della  HUlotia 


3ì7 


2frr/ryt((cosl  comincia  lo  Scritto  ) 
firm&M  in  Fritt  Vietms  » & in  hmurt  Òtnt*  .indrté 
Appftéìi  Citrifli  diesin  ■ •^i  Snudus  Mnximtu  i^rs- 
fnt  Cbrifti  ntkilitrr  9*litnr.  étinrum  SMiUrnm 
fiwrimnrnm  tmn  difnn  httmrt  CMÀtu  RAii^min  /min 
viri  D»mÌHm  Hng0  Akhm  frmft  vUetur  . t/n  in 
Dii  nfmim  Bnrf>in''àni . & fkim  mtm  nnmiiu  .1y- 
m$,  éUiiMmm  niiiiuidixrtint  nn/hrispin  rtmtdin 
Animnrnm  nfjtrérnmt  /tninrnmnnfirnrnniDtmi- 
ni  Rt/itG»ndrndi,  Dnrnint  Rt/tt  Rn- 

dniphi , f*r  Dnmin^  Re/fn*  Ermen/nrdu  » Onmi- 
ni^nt  Bnrenrdi  Architpi/enpi , t}- Dnmmi  Hmm- 
bnni  Cnmiris  » ^ Vxnrit  eins  AnchriU  » fin  pri  r»- 
nudin  Barrii,  & Mntrtimta,^  CnmitiJJn  Ermtn- 
/ardii  Vxnrìimea  ; hne  tfi  Eccitfiam  Beali  Geru^ 
rift  ^naniimfiritSanQi Andrea,  denamai  Eeele- 
jUmcMmAltare,&  Decimit,  ^ Sepnltnra,  tf 
firtndif,  0^  terram  in  àrcitiin  Eceiefia  . Efi  enrin 
Eulefia  inCemitatnBeliaemfiin  vet in  foll- 
ia Sanili  Oetierij  : banc  anretn  denatitnnn  mona 
fnpria  /trmammm . E/n  Bnrcbardm  Btlint 
mentAymn,  (/■calerei  amameiCbrijli , 
minoM  dilignrit  firmare  reiganimni.  S.  Ajmaru 
S.  Aminbf.S.En/tlìtetnni  S.Gimni  S Acfredt.  5* 
Dedeni,  S.  Drneni.  S.  Dnranni.  Dora  per  maoHna 
Panne!  in  menfi  Imiia  , Re/pante  fatittiter  R§^ 
dnipbe  Regi  XXX,  R^i  eim, 

PrtmieramcQtc  Céuiccnone  per  quello  Di- 
ploma vuole:  eh*  Bnrcarde  fa  Bi/iinel*  Seeendn» 
/enite  di  P'mkerte  Biancamane  : e che  fia  te  fiefie» 
ah*  fi  treni  prefinte  atta  Ehnauene  ( cojì  egli  Kri- 
oe  alla  pagina  cente(ima-nouantenma-(econda 
delta  fua  HtAoria)  fotta  da  Ottene  Gn/lrilma 
Cerne  di  Ber/e/na  ( qui  fi  parla  della  Borgogna 
Tranfonnana  ) fanne  millefime  dìcianentfime 
delia  ChieJàdiSanteStefane  del Berteal  Memfié- 
re  Clnniaeenfi . Che  fn  Tefitmente  aita  Denatiene 
di  Ayme  di  Pierraferte  tla  fndetta  Chiefa  di  Cin^ 
ny:  e ^nel  medefme , che  vten  neminate  in  vna  Bei^ 
la  di  Papa  Stefane  X.  VnJ/armente  chiamate  IX, 
fitte  C aline  mìUefim*  ein^nantefime  fittime:ene  Sna 
Santità  cenfirma  la  denatiene  fatta  da  Amedee 
Praielh  di  Bnrcarde,  del  Prierare  del  Berthette 
alla  Chiefit  Clnniaeenfi  . E finalmente  che  fia  Pa- 
dre di  fielf  Ayme , che  fi  vede  fettefiritte , e ^aaUfi- 
cate  biipete  di  f^mherte  nella  denatiene,  ehePm- 
berte  fece  a* Caneniei  di  San  Gienanni  di  Man* 
riana  delf  anne  millefime  ^narantefime  prime. 

Mora  tutti  i Burcardi  Ton  figliuoli  di  Vm- 
berto  di  ^auoìa , perché  Burcardo  é Padre  di 
fo’Aymo»  ed  vo*AymoNipote  di  Vtnberco 
diSiuoii.-  da  qui  ipoco  tutti  gli  Oddónì  fa> 
nono  mariti  della  ContefTa  Adeiaìdi;  equeAai 
che  fu  Moglie  indtibiracadi  Vmberto»  glidi- 
oerri  Nuora;  perché  fi  trouano  Scritture,  dalle 
qualifi  vede,  Adelaida  hatier  celebrate  Nozze 
con  vn'Oddóne;  e perché  vn‘ Oddo  ne  fi  an- 
nooeratri  i figliuoli  di  Vmberto.  Non  voglio 
qui  iocomenrare»  chequefio  Burcardo  pofia 
efiereoatoda  qualchealtto  Conte  Vmberto, 
gii  che  altri  VmbenI  hanno  hauuti  figliuoli  di 


queftonome,  perché  I me  bafia  il  dichiarirc: 
che  Vmberto  nominato  nel  fuo  Diplòma  per 
Manto  della  Pellegrina  And  la,  non  è fuo  Pa- 
dre. £/v(iHceIaCaru)AM^e4rdM/.  FUitu 
meni  Ayme  denamat  (pr.  pre  remedie  anirnarnm 
nefirarnm  (/■  fèniernm  nefirernm  Demini  Re/UCen- 
dradi,  & Ftlv^  fini  Demmi  Rednlphi  Regri  (/■  De- 
mina  Regna  Ermengardis  ,tDemini^ne  Bnrcardi 
Arcoiepijcepi  dr  Z>«mìmì  Vmherti  Cemitit  (/■  F’xe^ 
rii  eim  Ancilia,  Chi  si  per  qual  nlpctco  Bar- 
cardos*  tnducaifire  partecipi  cofioro  del  me- 
rito di  qucAi  pia  opera?  Per  edere  Figliuolo 
di  Vmbcrto,e  di  Ancilia;ò  per  «fiere  loro  agna- 
to, come  fi  può  anche  dire,  che  fia  deLReCor- 
rado,di  Rodolfo,  e di  Hrmengarda.edi  Rur- 
cardo  Arciuefeouo  ? Che  fia  Pigliuolodi  Vm« 
berte,  la  Scrittura  non  lo  dice  : che  fi  debba 
{opporre,  perchè  fi  vede  in  efia  nominato  vn'. 
Aymo  fuo  Figliuolo,  ed  vn’ Aymo  fi  crouief- 
ferc  Nipote  del  Riancamano  nella  Dooattooe, 
fourawcennara.cirerefiata  fiera  dal  Biancanu- 
no  a' Canonici  di  San  Giouaimi  di  Maurùua, 
la  ruppofinone  én  licx'Ia,  e perciò  degiu  di 
riio:  perché  altri  fi  leggono  di  cotal  nome  in 
altri  Diplom;,i  quali  ncn  hanno  relation  nin- 
na di  parentela  col  Conte  Vmberro;e  pure  han- 
Dodonare  ieChicIc  ifielTe,bei)tfivateda  Vm. 
bcrto.  Ma  quantunque  rVmbeito,  Manto  del- 
la fconofciuca  Anelila , fofTe  veramente  il  Bian- 
cimioo , quella  Scrittura  non  dicharifce,ch'. 
eglino  fodero  i gni:tori  di  Burcardo:perctoché 
fi  paiono  atfai  chiaramente  dalut  medefimo  cl|. 
fiinti  da  fiio  Padre , e da  fua  Ma  ire,  oomman. 
doqucfii,dopohtuer  nominati  fingotarmeh- 
tt  tutti  gli  altri,  anche  i predetti  Vmberto,  ed 
Ancilia:  fiapreremedie  Patrit,  Matrit  mea, 
(g  Cerniti  fia  Èrmen/ardit  Vxerit  mia  tela  par  f r- 
cellay}»,  in  quello  luogo  écopulatiua,  enr-n 
difgmntiu«:  tfnainnenninr,  ea.ifnernm  alternm 
nenvernmifm afirmatnri  perché  nel  buon  feofb 
delfuo  Diplòma,  Burcardo,  com’é  dtuifico, 
fa  partecipi  della  fua  pieti  corte  le  perfoneiui 
nomirurcfingolarmente,  c\oiCerrade,Redeifi^ 
la  Re/ìna  Ermeit/arda , tArcinefime  Bnrcarde,  il 
Cenie  Vmherte  e fina  Me/Ut  Ancilia  \ firn  Padre, 
ejka  Madre,  elaCenieJfa  Ermen/arda  fname/He, 
Inoltre,  le  Burcardo  fofie  Uaiu  figliuolo dc’tu- 
detti  Vmberto,  cdAociba:  dopo  le  parole: 
Vmherri Cemitit , (/•  Ancilia  F’xerit  eimt , imnte- 
diaramenie  haurebbe  loggiunio,  Pairii  Ma^ 
tritmea:  c non  glih*urcbbedifiiacuon  altri 
Claufola  .*  fin  fire  remedie  Patrit,  dr  Matrit  meni 
ed  ha  molto  ocirinuerifimile,  e deli'indeccfiaa: 
che  vn  figliuolo  né  in  voce , oé  in  ifcrittochia- 
mi  il  proprio  Padre  in  fua  uefroza  per  nome* 
e la  Madre  Moglicdi  N e Burcardo, par- 
lando conueuientemente  , do^»o  di  hauer  no- 
minati gli  alrri  Agnati, ò Amici, fogiunge,/?« 
pre  remedie  Patrit,  dr  Matrit  Me«;dtflinguendo- 
ii  da  cucci  gli  altri  topradeicntti.  òì  aggiunge, 
che  in  nimi  Diploma  proprio  di  Vmberto, 

egli 
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(gli  é nominato  con  ntuna  Moglie»  ma  bensì 
co*  ruot  figliuoli  AtnedéOf  Aymo«  e Oddone» 
néifi  fuoi  figliuoli  mai  non  fòannouerato 
Burcardo-  Anzi  nel  Titolo  di  donactonci  fatta 
da  Aymo  di  Pietraforte  al  Monifiéro  Clunia- 
cenfe»  regìfirata  dal  Guicenone  alla  pagina 
quinta  delle  foe  Proue»  fi  vede  vna  fottofcrir* 
tionein  contrario  con  qnefi' ordine.  5. 

C*mitfs.  S.  Anttdei  FUi^  timi . S.  Bure  àrdi.  S Od- 
dmii  S.Aytmnis.S.  CmfrtdiS.  Aym0niifti»Ì (^e. 
cfcludendogli  tutti,  eccetto  Amedéo,  dal  nu* 
mero  de*  Figliuoli  di  Vmberto/  e benché  tri 
fuoi  figliuoIifiannoueraflevn*Oddóne,cd  vn*> 
Aymo,  non  fi  può  aiFermare  : che  quefii,  J qua- 
li quiui  rondiuifatùfianodefii,  econleguentc- 
mence  neanche  Burcardo,  Peroché»  ò fareb- 
t^noipecificaci  per  figliuoli  di  lui,  come  nel 
principio  del  Diplòma  lenza  data,  ebe  fi  fup* 
pone  da  elTo  fatto  alla  Chìela  Cluniacenfe , re- 
gifiraro  alla  pagina  (opracirara  in  quelli  termi- 
ni.* Eg»f^mbcrtusC»ìt»et,&  autrumif 

fBÌ/74  hiC  hdkaMr  AmtdiHS^ynu.f^  Odd$:  ò come 
nctU  donationc  anche  fenza  data,  da  cito  fatta 
alla  Chtefa  del  Horghetto.  i^iiurVmbmus 

Cawe/,  ^ Fthj  met  Amd<ns,Aytff%  Oddr.  e le* 
giwtacon  quell'ordine  . 5.  HMmberiiC$mitiSt 
S.  Affiédiit  S.  Aymtnis , S.  OdéUnis  flÌ0rmTn  tius.' 
douecu  non  vedi  in  alcun  luogo  nominato 
Burcardo  per  figliuolo  di  Vmberro.*  il  quale» 
felianelTe  hanuco  vn  figlinolo  di  quello  nome, 
e folTe  queir  ifiefio , eh'  è nominato  nella  Bolla 
di  Papa  Stefano  fopracicata,  dell’  anno  millefi- 
mo  cinquantefimofettimo  , come  alFermi  il 
Guiccnone,  e non  come  altridic<>Ro  dell'anno 
millefimo  qiurantcfimo  fettimo  ; bilognereb- 
be , che  fofic  quello,  ch’é  nominato  da  Lanter- 
bo  Vefeouo  di  Langres  in  vn  Tuo  Diplòma,  per 
cut  d richiclla  dell’Arciucfcoùo  di  Ùone,  do* 
nò  ad  vn  Conte  Vmberto  Tuo  amico,  eda’fuoi 
Hcrcdi,e  Figliuoli,  IVno  chiamato  Amedeo , e 
l'altro  Burcardo  Vefeouo,  in  quelli  termini: 
QuMJtddm p$ttflmicm  SdniU  M Mmeth  .AmkUUeum 
d*(Um.  & tHGtniHtnfiTtrritvrU  f%t4om\  (hUam 
H0jh»  Amic$  Humh€rt9  Caaiir<,  du^bm  Hdredi^ 
bui  0tHt , ifturm»  vttHS  <éiri/«r  Amtdttu,  MÌt€f 
BK^fétrdiuEpifc0fHSpfr  prtCMriit  dmdthntm  tr4- 
d$,  firn  9mniÌHSt  dd  eam  ptrtintni  Ttrrit  ò-e. 

txctptir  dfctm  Mdxju,  mi  dt tinti  Ermtn^dr- 

Laonde,  le  quello  éVmberto 
Biam.amano,  gii  quel  Burcardo  Copra  con- 
trouerfo, non é Figliuolo  di  lui:  perché que* 
gli  era  maritato,  e quello  Vefcou'o.*  eque(Ìt,e 
non  quegli  conuiene,  che  fbfie  nominato  nella 
Rolla  di  Papa  Stefano . Ma  né  pur  quell'  Vm- 
bertopuò  clTere  i^iancamano;  perché  la  data 
diljueila  ScrittutVdi  Lanterbo  é dell'anno 
millefimO'Ventefi'mo-reeondOila  quinta  Indir- 
tiene,  e’I  fello  giorno  auancile  Idi  del  mefe  d'- 
Aprile.  Imperoché,  come  haurebbe. potuto 
Vmber  to  gijl  di  quel  tempo  baucre  vn  figliuo- 
lo bc^odogeoito  Vcfcouo?  Ccrtameocc  ne- 


anch'egli al  tempo  di  quel  Diplomane  (ireb- 
be (lato  capace  per  l'eti;  pcrciochénon  hauea 
pcranche  allora  compiuto  Tanno  ventefimo 
quarto,  fecondo  il  computo,  che  ne  fimnotutti 
glìScrtttori  ( eccectoché  il  Padre  Monódo  ) ri- 
prefo  però  dal  Gnicenone,  il  quale , afferman- 
do con  gliihri , che  Vmberto  mori  dell'anno 
mille  quarantotto  ; confeiite  pariincocCf  eh*  e* 
narcefie  delTaiino  del  Signore  nonecento*no- 
uanrotro,  eh*  e*1  fcntimento  vniuerfalc  di  tutte 
le  Storie,  che  ne  han  ragionato.  Come  dun- 
que fi  poiri  mai  più  rollenere, ch'egli  fbfie  Pa- 
drc'di  quclTAmedéo,  che  fece. la  donarioneal 
Priorato  del  Borghecto  dell'anno  millefimo 
trentefimo»  né diquefio  Burcardo  » Vefeono 
mé  dell'anno  mille  ventidue,  nédiqueU'alcro 
hn'hora  contefo,  che  gii  Tanno  trentefimo  del 
Regno  di  Rodolfo  hauca  vn  figliuolo  nomina- 
co  nella  dOBacione,e  rorcoferiteò  in  compagnia 
dei  Padre  > Certamcnceque* due  Dividali  fo- 
no di  Perfone  dello  llefib  nome,  ma  d’  va'alcra 
Famiglia.  Peroché  otto  altri  Titoli  regifiraci 
dal  Guiccnone  io  ofieruo  : alcuni  propri  di 
Vmberto  Blancamino,  ed  altri  di  Rodolfo,  e 
di  Ermengarda;  ne' quali  é nominato  per  Con* 
figlicre,.epcrTellimoniO  delle  loro  piecole 
Arcioni:  ma  non  ve  n'hi  né  pure  vno  » il  quale 
habbia  relatione  con  li  due  di  fopra  conao- 
uerfi;  né  che  fia  fauoreuole  a’  NoDacori.*ma  tut- 
ti (bn  loro  più  collo  contrari  ( come  redrai  ) 
non  fi  potendo  arguire  da  efiì  .*  che  Vmberto  u 
Biancamano  fia  quello, ch*é  nominato  con  Ara- 
cilia,  né  che  fia  Padre  di  quclTAmedéo  gii  am- 
mogliato delTanno  mille- trenta . il  primo  é la 
FondationedelMonificro  di  Talleria.ficta  dal- 
la Reina  Ermengarda,  regillraco  alla  pagma 
terza  fenza  data . E quantunque  il  MonòJolo 
rapporti  all'anno  mille  élncuno,  e'I  Guicenone 
alTanno  mille  venticinque;  conuiene,  che  fia 
llato&RO  più  tardi.*  perché  Vmbercononheb- 
be  il  minifiero  di  quel  Regno , fenon  dopo  la 
morte  di  Beroldofuo  Padre,  feguita  dall'anno 
milleventirette:  conforme  al  confenfo  vniuer- 
fale  de’  Scrittori, benché  alcuni  habbiaoo  (crit- 
to,  ch’egli  fia  morto  aoanti.  L’altro  éilCambio 
daefib  tatto  con  Brocardo  Vcfcouo  di  Auga  (la 
Pretoria  di  certe  proprieti  iui  delcritte  xvi, 
kAi'Dectmbrit Rtgt  Rpdui^  Rtfftnntt  nn»0  j ^./n- 
diii.  5.  che  vien  computato  agli  anni  del  Signo- 
re mille  ventifette,  perle  ragioni  che  fi  fon  det- 
te di  fopra*  didotte  dagl' ideili  Auuerfari  per 
molti  Diplòmi.  II  terzo é la  Fondatione  del 
Priorato  di  Lemino  fatta  dal  Re  Ridolfo, e dal- 
la Reina  Ermcngarda,tcllimonio  Vmberto:  e 
quello  é parimenci  fenza  daca;endc  fi  può  rap- 
portare all*  vUimo  anno  del  Regno  di  Roded- 
fb,  come  al  primo.  cioé  non  fi  può  mettere  fot- 
toannoprecifo.  Horain  quelli  tre  Diplòmi» 
che  fono  i Primi,  Vmberto  ancora  non  è com- 
MrfQnécon  Moglie,  né  con  Prole:  e pure  fi 
Diplòma,  eh' é proprio ‘di  lui»  é certo  delT- 
anno 
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anootpsy.Ilquartofi  ie|^c  alla  pagina  quia- 
ai  eó  il  quinto  alia  pagina  ic/ia;  propri  di  Vm* 
bmo  co‘  tuoi  figliuoli  Acnedéo,  Aymo,  e Od- 
dóne»  IVauévnaDonatiOTieai  Monalicrodi 
Clttiiy,  t i'alcro  al  Priorato  dei  Borgberco  Tea- 
aa  data;  cpcrtiòpofTono  edere  dati  fimi  do- 
po l'anno  rmllcfimo  quarantcfimc;cofneauant4 
uominandofi  m edì  il  famofoAbbate  Odilone» 
che  per  ce  flimonio  di  G labro  Contemporaneo 
ancor  riuea  deiranno  mille  quarantaciiiqucyclie 
ricuso  i’Arciuefcouado  di  Uone  Glab.  li^j. 
c^p<4.pag  )8.e  deiranoo  1049.  difuafeSau- 
nooe  Vetcouo  di Touhda  Henrico  il  Nc§roe» 
letto  Pontefice,dai  nceuerequclladignitd  dal- 
mano  di  vn  Polire.  Platina  nelle  Vite  de' 
*PoQCcfici  pag.  a^a.  11  Pontefice  lu  Leone  No- 
no . Il  (elio  è vn'  edracco  dal  libro  degl  1 A oni- 
■eitarij  della  Cacedrale  di  Auguda:  nel  quale  li 
leggono  le  feguenti  parole.  i*Téfins  ctnmuium 
fr.ter'v  incremtntum  dk  Mini»  1 040  Stdtntt  im 
Aeérd  Btdti  Grati  fceltcit  rec»rdati9fiit  Arna^fb* 
£ptfitp0,  necn$a  Bt^narutt  Prinapantt  *a  ValU 
SaJa^rttm  ymbertaFriiKtpg  Matt‘ 
riancnjc  , FiiÌ9  I Ht^ris  Btraidi  de  Saxmia  t ^ai 
Z/mÌKrfMt  eedem  eaae  legaait  capirai»  n»dr»  D»mi- 
niam  l»ci  Diritta pr»  daakat  partibas,  Uiaiatfiatia 
parte  C«e»»bt»  • fia  friert  Santhram  Pttri.  q-  Vrfìt 
ifaod  dadam  fandatteriait,  detaaerant  batta  me- 
taoria  Marcbitnet  Momi/fmati  <$-c.  11  fctcìmo  è 
vna  Donationefitraa’Canunid  di  Sin  Gio* 
uaoni  di  Mauriana  fenaa  data  : mentoutto  dal 
Gukenonealla  pagina  cenro-nouiranoue  fot- 
to  l'anno  miilcfiino- quarantèiimo  primo  t tna 
pDò  edere  fiato  latto  anche  dopo  quel  tempo. 
L'octauo  finalmente  è la  Oonatione  à San  Lo- 
renzo di  Granoble,  da  edo  ùuetz  in  compagnia 
di  Amedeo,  e di  Oddóie  fuoi  figliuoli,  recata 
dal  Cuiccnone  alla  pagina  fetttma , colla  data 
in  quella maaieri-  AlìahaeCharta^idas/mtnf 
Lanaavlll.  indici  x.  anno MXLli.  Rt^ant» 
/yairrire:  Quelli  fu  Heanco  cognominato  il  NeJ 
grò  figliuolo  di  Corrado  il  Salico  . Hora  non 
vedi  cu  quel  gran  volume  del  G icenone,  il  qua- 
le canto  rumore  hi  fiirto  contro  i tutti  gli  Scrit- 
tori antichi,  e moderni;  altro  non  edere , che 
vn  fitCcio  di  propoficioni  fii  sè  contrariaoci?  A- 
dunque , poiché  tanti  Tono  fiati  al  tempo  del 
Biaocamano  gli  Vmberrì,  gli  Amedei,  fiot- 
tóni, ó gli  Oddóni:  ooe  non  fi  legge  aono  pre- 
cito,  nè  alcuna  difiintione  vniuoca  dì  vnaPer- 
ibpa;  vna  fola  Scritturaequiuocanoopuò  fjt 
ptoua  niuna  contro  aU'autonci  di  centinaia  di 
Saftcoriantkhi.e  moderoi,  delle  vecchie  Crò- 
nache, c traditioni  di  molti  (ecoli.  uè  può  fen* 
za  uota  di  temer  ità  applicarli  pm  ad  voo , che 
ad  vn'alCTO  di  que'  Perfoosggì , i quali  ad  vn 
tempo  viuédo  infieme  portauano  qualiti,nomi 
edcnominattonicquiDOche  le  però  non  è la 
Scrittura  corroboratada  vn'alcro  Foglio  origi- 
nale, ò autentico  dtfiintiuo  di  quel  roggetco,i 
cui  viene  applicau . Ma  niuo'Archluio  riferba 


Diplòmi  atti  i far  qaefin  miracolo,  di  dare  vn* 
efler  reale  ad  vn'Bnce  d ì ragione, qual  Iti  il  pen- 
fiero  di  G uicenone,di  far  palfare  per  vn  rilpon- 
fo  di  oracolo  r interprecacione,  da  lui  data  à 
quel  Diplòma  dell'anno  milleltmo-trcntefinio 
nono. ch'é  ocnrouico Copra;  cioè.  eheiaCn- 
uffa  di  Safa /U  fiata  M»ìlìe  di  OdimeQt^to^e- 
aitodii'mberto.  Pnmicr «mente  la  Scrittura  oca 
ifpecifiva(  come  cu  vedi)  di  qual  Famiglia  fof- 
Cc  queir  Oddóac:  onde  quantunque  la  Contef- 
fa  000  hauclTe  hauuco  alrro  Marito  , non  fi  po- 
cria  dire,  tenia  pericolo  di  abbagliate,  eh*  egli 
folte  della  CafadiSauoiatauurguacliè  tutti  gli 
Scrittori  aotichi  habbiano  mantata  m queda 
CatalaCooicfiadiSuta  • Ma  ilDjplómanon 
conlVoaca  col  l'or,  g male;  tendo  fiato,  ò per  ma- 
Ucta,ò  perinauuertenzaalceraco,  come  vengo 
ddimofirare.  Hauendo  noi  dunque  trouaro 
nell'Archiuio  di  Sau  Giufto  vn’sftratto  di  quel 
Titoloificitodj  Donationc  fatta  dalia Coacef- 
£a  Adelaldaal  Monifierodl  Noualeta,  rifCTfto 
dal  Guiccnooecou  qucLe parole, <heti  touue- 
ri  di  hauer  lette  topra:  cioè:  Adeltida  Comitiffa 
Pitia  tfaoadata  Odolrici  Mafftif  idi.  cuta fiitp Jaù 
Ptrro.Cr  Amedeo pronatedto anima  (aa%ò"Paren- 
tmafaeramt&Mafiti  fitiOddentt  dedttDe»^, 
nel  qual  alitato  fi  ìcf^^c:Aaifmiodd»Hi/:  in  fil- 
mato fpedicote  di  portarfiair  Archiuio  di  No- 
saleta  per  coofrontarlo  eoo  l'Originale,  che  iui 
èterbaco.  beco  il  ceoore  di  quell' iftrarto. 

Anneah  iacamationi  Domini  miltefi/n»  tri^rfi- 
monono.  /iidiHiom  prtma,  Epadaifaarta  16  tfjL 
Aaoufii  Domina AdalafiaComittjja  f/iatjmondam 
Otuiriei  Maafredictpn  fUt^t /kit  Petto,  Amedeo 

prò  remedi»  anima  fna  Parentam  fitorttm  Aui 
fa»  Oddoniti  dedit  Deo,  Beato  Peiro  Apofioloram 
Principi  de  NoMaIici»,(P  fratrtbas  ibidem  Deojer- 
tùentmat  Aianfam  tiaodefitaCaiinne  . ijMod  etiti 
Aiariiniu ctffiomino Brattar  emm  otnni  dtfirnU.ó" 
proprietare  lotiut  Mattfi , CT  capta  tantum  terna 
parte  \4tffiam.(^  Vini  % aujne  fruilnt  Arboram, 
^nod  Abbazia Sanllt  lafiifuit  datam  alt/ìfae  dijfri* 
ila . Confirmanit  etiam  aliai  Manfam , ^nod  ibi 
priitt  habebai  eodem  tare  , tfuo  (p  faam  contnlerat, 

Vi! lata  C amerletti  cam  ouuttbas  Jais  jiniba  t Co- 
firmanit  Bar^iaa  de  Noaaltcio  cam  omnibat 
montibat,  fp" pianitiebastattfae  venaiiontbat 
fant  de  Lefiadio  ex  wratjae  pane  f'aiUtv/iiHe  ad 
planiiiem  AfontitCiniin  int^aentam  atfaa  pofiet 
defiai  •oerfat  ipfam  f 'allem,  ad  tjaa prohtbutt,  ne  ab 
HominibatdeBjr^Soaalietf.  vel  de  Penale  apad 
Secafiampre  PeaMioaJi^aid  ext^erar,  rteciae- 
mende,  noe  in^tnódendo  meqae  in  intrando,  ne^uetn 
exeando . herum  feeit  finem  , denam  de  duabat 
panibat  de  Lefiadìotam  de /iraitx]t,  tam  de  vendi- 
tiontbat^f^r  ornai  difiriùa  il  Ferra  firitiav/^ae  J$d 
verrieem  Aioniit,  v/bn*  ad  a^unm  Flnaif  Cini/^ 
dai  ò"  de  Dome  EUemofiaaria  Mentis  Cinttnenm 
fao  tare . Dedit  ^ Atpem  Clarama  cum  /ait  ma- 
tandis  : at^ae  Alpem  MargerU,  & Aipem  Clape- 
ry  cam  pratit,pajcMÌi^alaeumqi  Cinijèia  F lam  init 
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tuM  ripit  vtrhfiHé partii,  & pifiMti$ni%HX  cum  im» 

rri  & difiritìu  Utrdit  t & *x  inm  Dtttiwi  Cxnii 
StT€nij[tmi  mtntt  sk  ill$  termi» 

fN,  ^ui  ntmtHdner  Lefi^diuM,  yfiftt*  *d  mAieretm 

Ì4cum  Mwtit  Cinisi^ , (jr  •tifane  tU  Fentem  Vetrei» 
nifitum  nuHnm  panitiu  difiriditm,vei  detninÌMm  ihi 
retinent . Si^uit  h*nc  CkAttum  nojhn  AHHtUefynM- 
tdm  ittfrtpertt  mAltdiUienemOmnìpttentit  Dei  etn» 
/tguatitr,  pejfejpentm  eius  Alter  ACcipiAt:  necfit, 
^HimtfireAtAT  HAredieiut,  feptHAgintA  mAtCAt 
Auri  Mtimi per/tluAt  PeteftAti . yitltm  ìa  CittitAte 
Seru^A  inCA/fre,  t^rCAmerADemirtACemitiffAi» 
préfenttA  Virerum-,  tfMrmm  nemitiA ftdner  legAntKr, 
Demimts  Huge  Epifitptts  Afienfis  > BtAne  XJ  'tceCA» 
mes,  RpltAÌdA  de  MdUteienej'hekAidus  de  SerrAJen- 
/A,  Bcrel/uJ  ZfiUciu,  VillelmAS  Vilictu  de  Sc/ama, 
SieguoQO  le  TcftimoniAli  della  coUadone 
così. 

TeftimeniAli  di  Ceti Atime  Ì Eflr Atte.  Vaaa*  del 
Siffiere  mille  feicente  JèttAKtAjette,  ^ aìU  dtecitutA 
del  me/e  di  < ntekre  nelf  t udite  MettA/tere  di  Ne» 
tulefA,  tir  nellA^AittjA  deU Arebiuie » dette  Jicen» 
ferasaele  Scrittitre  d effe  Mene/lere giudici Almeti- 
te  Atutnti  f llltt/hri/fmei  e ReHerendtffime  Si^ner  O, 
F ihherte  MAuritie  PreAAttA  di  Leyni  Abbetex per- 
petue CemmendAterie,  e St^ter  in  TempereleA  Spi* 
titUAle  del  medtme  Luege.  e fue  MAndAmente, 

£ ’ cempAr/è  il  N ebile  Gie.  A tt tenie  Belline  À ne» 
me  deli Ilh^tJ/imA  Citte  di  Terine;  il  tfUAlet  hn» 
nenie  prefentAte  k dette  I llu/hij/ìme  e Reuerendi/Jt» 
me  Siffter  Abbete  Ia  JeprA/érittA  SerittnrAt  hk  fntte 
inJlAnx^.  t^uelUeellAtienAr/t  eei preprie  eri^HAle 
e/i/ientt  in  dette  Archiuieper ^Atite  hklntejèi  indi 
fAttne/fe  Celi  Atiene  eeneederJtTeJlimenÌAh,  Ji  cete- 
frenò  celmede/ìmeUriginAit. 

llche  vditedette  /UuJIriJ/ùne,  e Renerendi/Jlme 
Signer  Abbnie,  hu  nundAte,  e mendA  k me  NedAre, 
e C Afeli Ane per  e/Je  Siffter  AbbAte  dt  dettA  Nennle- 
fAt  e fue  MAndAtneAte . di  denerfi  rieercAre  frn  le 
Scritture  d-  ejfe  Arehiuie.  per  veder  fi  fi  ritreuA  f» 
Originule  delln  fudetiA  ScrittuTA , e che  quelle  ri» 
rreuAte , fi  precedi  aIIa  fiurn  chÌAmAtA  CelU» 
tiene. 

Al  cui  efiernt  ApertA  vaa  CuArdArebbA  efifltnte 
in  deiteArehiuie  cen  Ia  ehÌAue  rimeJfA  ìa  ejfe  Signer 
AbbAte,  depe  kuner  vifitAti  diuerfi  fitccki  del  mede» 
fine  Arebiute,  fi  è ritreuAie  POrigiuAle  delln  mede» 
fimn  /eptAfiritiA  Scritturn  efijìente  in  cnrtA  e Apri- 
nn  AAtiebiffitAA  ^ in  piede  delln  eptnle  fi  vede  nneer 
inffie  vn  figUle  di  eern  ne^n%  tender  mette  rileunte 
een  f e/figte,  e fin  imprente  di  vnn  Prineipeffn  % e fiè 
precedute  a!  fudette  eenfren»t  tenende  ejfe  lllu/hi/Ji- 
M9i  e Reuerendtjfime  Siffter  Abbnte  dette  Originnle* 
e leggende  ie  SedAre,  e CnjletlAne  fitteferitte  In  me- 
detnn  fifTA/èrittA  Scritturni  In  aunle  lettn  dt  pure» 
U in pnreln  tt,  e cerne firitreun JerittAi  fieritreun» 
tn  Ia  medemn  Scritturn  cenfrentnre  in  tutte , e per 
tutte  een  dette  OrigiuAle,  eccetteche  nelln  ficendn  li- 
nen  delln  medemn  Scritturn  eellAtienAtA,deuediee 
decttUA  fixtn  CaI-  Augtfii,filegge  in  ejfe  Originnlct 
dcdmtt  JiptimACdi.Augufii:  $ nelln  tertnlinent 


deue  dice,  Ade  In  fin  > in  dette  Originnie fi  leggi  Ade» 
Inydn  . Pik  nelttemedemn  itnen,  deue  dice  Udelri- 
ci  Ai nn  fedi  nel  medtme  Originnie fi  l^ge  • Odelri- 
et  MAffttfredicen  vnn  nbbreutAturn  inmetiUAd 
ejfè  due  pnrele  Odalriei  Mngnifredi,  In  tjunl  pure, 
che  dicn,  ^ui  (p.  Piu  nelln  nenn  linen,  deue  dice  e*r 
cceptn  tAttiùm  tcrtin  pnrte*  in  ejfe  Originnie  fi  legge, 
excepin  tnntkm  teròn  pnrte . e nelln  linen  deetmn 
jepttmn,  dette dtee,  cp  VtllnmCAmerlttòcumem- 
nibMj/nitfiuibnJcenfirmAmit , indetteOriginnlefi 
ieggpnvApenn  ejfe  pnrele, per  ejjer  legere,  e^fidet 
tutte  cenfintt'.  e nelln  linen  tripfimn-^enrtn , deue 
elice  gpnnent  ntlfOriginnle  fi  legge  reònenr.  e nein 
linen  qundrngefimnprtmn,  deue  dice  Hugt  Epijce» 
pui  A fien fu,  nel  medefime  Originnie  fi  leggpHin^ 
Epifeepui  Afienfu,  efnnìmentenelln penuitimnli» 
nen,  deue  dice  de  Ainncieme,  neltOriginnle  fi  legge» 
dcAinnctnne  Delcht  dette  Illufirtjfime  , eReue- 
rendiJJimeSigner  Abbnte  neceneedenl  fudetteri» 
chiedente  7'eJlimenÌAli  in  preJhuLn  delf  flh^ijf» 
me,  ^ Eccellenti  fune  Sipter  Centi,  e Prefidente 
HettureBemfAcie  Ertehifftuee.  del  Mette  Uln^eje 
Mette  Reuerende  Signer  D.Cenflnntn  Cieuennli 
Prenefiedi  Le^iTefitmini nfiunti.  Dnt.  ^c.vt/n» 
pTA.  Filibtrte  MAuritie  PrennUA  AbbAte»  Hetrere 
BenifActefrtchignenehènJfifitte  nlU  fndetU  Cei» 
Ini  iene  per  tefiitnenie.  CenfAnxn  Gìeuendin  Preuefie 
di  Leynttejìtmenie,  Gie.  Antenig  P'AgUenteStcre» 
ture. 

Mora  quello  ^ il  Diplòma  iftelTo*  chc'lGoi. 
cenoocharegidrato  alia  pagioa  otraua  delle 
prouCi  per  ^ndamenco della  fua  nuoaaopt* 
mone.*  Che  Oddone  Qtutrtegenin  di  Vmberte  fin 
finte  il  Mnrite  di  A^lnidn  In  Centejfn  di  St^n» 

quale,  fecondo  culti  altri  :>criciori,  eccct* 
Cy  Mooodo  ( come  hai  veduto  ) fu  Moglie  di 
Vmberto,  e Madre  del  pretefo  Oddone.  Sichè 
lu  vcdi(volendo  conferirlo  con  quello  del  Cui» 
cenone)  non  efferc  diìF«.rence  in  alcro,che  nella 
parola  Muriti  fui  Oddenit  in  vece  di  Ani  fui 
Oddenijiilttt»t2,come  fu  detto  dalia  malitia,ó 
dalla inauucrccnza.  Dellacuiakeracione,lcQ. 
«lo  pallaco  nel  fuo  ritorno  di  Francia  alla  Cor- 
te Romana  il  Signor  Cardinal  d’£ftrè,  Zio  ^ 
Madama  Reale,  bora  Reggente,  calualmcoce  d 
Noualcfa,  mette 6 faceuala  Collarionedtquel 
Diplòma,  volle  chiarirfene  leggendolo  tutto,  e 
fquadrandoparola  per  parola  ogni  abbreuia. 
cura.  Ogni  lettera,  c parricolarmemc la  Dirrio- 
ucAni,  la  qual’^  diRincÌ0ìmai  efe  tic  fece  fa- 
re vn  Tranfunco,  che  portò  foco.  Guicenope 
adunque  reità  manifellamente  conuinto  di  vn*.  ' 
errore  cOentialt;  e caduco  il  fuo  fondamen- 
to, rimane  fodo  il  noftro  argomento  . Che 
Vmberte  JÌA  Jlnte  il  MAritediAdelnidAX  com- 
prouaco  da  vo'altra  Scrittura  veduta  nello 
fo  Archiuio  da*medcfìmi  Perfonaggi  , che 
hanno  alIiAtto  al  conf^nto,  che  li  é deferic- 
to  j nella  quale  Scrittura  la  fudetu  Conceda 
chiama  Io  ilelTo  Oddone  fuo  Auo.-  ^ Ani  fii 
Oddenit,  ftipulau  dal  Nodaro  peyn.  Edavo^ 
altro 
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altro  Eftrttto  del  fadecco  Origioale,  ilq^c 
contiene vn’I n(tromenca  di  Vnibei  d^Secondo 
deir  anno  lopj.  di  Donaciune  al  MooilUro 
iflcflbdiNoualcfa  I nel  quale  da  elsn  la  Coo- 
tcfsa  Adclaida  i chiamata  A uola  I Q^^>'  tidem 
MtnAfhrit  AuU  D*mind  ntjhrd  AdiUià*  €•• 
mitiJ!dC0HtHtit  &e.  Uoiictuvedi,  che  Adelat- 
da,  o fi  tnarrci  a'gcitio  del  Monodo,  <>fi  fpofi 
a’ capriccio  del  Guiccnone,  femprc  fi  troua 
effere  Auola  di  Vmberco  Se.endo , coofonne 
alle  antiche  Htfioric,  ediPingone.  Ma  la 
Contesa  Adelaida  non  fù  Moglie  di  niuno  de* 
Figliuoli  di  Vmberto,  comehai  vedu:o.  Non 
del  primo  Amedéo.-  perché,  fe  il  prima  Anac- 
déo  hebbe  il  Sopranome  di  Caiida , come  af- 
fermano tutte  le  Hilioric,  e confell^no  gli  due 
Nouacon'.'il  Conce  0.  EmaondeTefauro  Au- 
tore diqucftaHiftoria,  afferma  nella  fua  App- 
loeia  contro  i Monodo:  se  haucr  veduto,  e ce- 
nutoaprefib  dr’sè  vn’auténco  Pergamene  della 
Citti  di  Augufta  Pretoria , nel  quale  fi  vedeua 
chiaramente,  Amedéo  della  Coda  edere  (lato 
Figliuolo  della Cootefla  Adelaida  • Nc  s.io  fi 
può  facilmente  negare  fenza  torre  la  fede  ad 
vn’Huomo  di  grande  ftima/  il  quali  C 
folcua  dir  egli  fteffo)  tanto  fa.ca  profdlionc  di 
fcriucre  la  veriti,  quanto  di  elfercCrilliano.  E 
fePingonc  veduto  haucaquel  Diploma  del 
ghettorcciò  non  offantc,noncniamò  Ancilia, 
inaAdclaida  la  Moglie  di  Vmbcrto.e  vedendo 
quell’ Amedéofpofaro  con  vn'Adelaida  » non 
diceche  Amedéo  figliuolo  dcl.Biancamato 
folle  Marito  della  Conteffa  di  Sufaaoa  della  So- 
rella d’vno  de’  Conti  della  Borgogna , cotne 
i fuo  luogo  fi  Etri  chiaro.-  dunque  bifogua  dire 
ch’egli  hwelTc  qualche  lume  di  quella  venti, da 
noi  non  ancora  (coperto.  Non  di  Oddone  fra- 
tello di  Amedeo  ; perchè, fe’l  Gnicenonc  Au- 
tore di  quelle  Nozze,  fondate  hauea  tutte  le  fuc 
ragioni  fopra  quella  Scrittura  deirauno  m«Uc 
trencanoue,  gii  la  Scrittura  feopetta  «ffcucial- 
mente  alterata,  hi  fuelaro  il  fuo  errore  . Siche 
Adelaida  non  è più  moglie,  ma  N ipotc  di  qac- 
r Oddone , i cui  Guiccnonc  hauea  cosi  male 
applicato  il  titolo  di  Conte  della  Sauoja , c la 
qualiri  di  figliuolo  di  Vmbecto  Biancammo. 
kdallaoppoOrionc,  che  mi  viene  Strada  v no 
fludiolo  Genologilla.*  CAe  ntlUCt/tolt^U  de' 
Mdrehtfi di  Suft , ni  in  quell*  de'  M*rchefi d'I u- 
ri* , nen  ^vede , che  1*  Centejf*  Adelaid*  hablti't 
hduute  Htun' Ako  di  quefte  nemei  potrei  tilpondc- 
re,  quella  ellere  la  ditgratia comune i tutti  gii 
Scrittortdi  quelle  macerie,  iltrouarfi  Icmprc 
jnuolco  fi-i  le  confiifioai . Milafcioper  bora 
rilpondoreal  Padre  Monodo,  il  qual*  li  fece  i 
credere  folla  feded’  alcun’ altro  Scrittore  ^che 
la  Moglie  di  Beroldo,  madredi  Vmberco  , (ti 
figliool*(come  atlanti  acccnnamm(  )di  Ottoue 
<&ugliclmo  Adoniuodj  ^enrico  uuca  della 
Borgogna , nato  da  A J liberto  Marchefe  d’iu- 


rea , c Kc  d*itaifa^  di  cui  pofeia  ragioneremo. 


Onde  peranuentura  alcuna  parte  delle  giuri-, 
dictioni  nella  Borgogna,  e Bella  Itzlù;  di  cui  fi. 
Bneiicionerbptltoia  UiS.  Pietro  di  Damiano 
, fcritca  alla  Conceda  di  Sul»  fopra  l’incomi- 
neuza  de’Chctici,  dopo  di  hauere  fcritto  i Cu- 
niberto v'elcouoTorincfe,  dell'anno  millefimo 
l«tlm  eiimo  terzo.  Jlle  t*mtm  vnius  Eceltjìx  C*- 
ileedram  tenet  : in  ditiene  veri  tn*  qMxtndnerut* 
Rtffierum^  It*lU  fiilicety  ($■  Burgundi*  perriii- 
twr  non  kreue  confinium  , plures  tpt0epantur  An^ 
tiftitts . MaUC  ncelia  Odsiatoa  tu  suprema 
Signora  della  Valle  di  Augulla,e  do.mntua  al- 
cuna parte  del  Canauele  ( ilche  doucccc  elTerO' 
per  le  iagioiii,che  di.hiirirem  >,  del  Maichc^ 
O Jdone  tuo  vicimo  MÀritn  ) anche  per  I a me- 
dcfiiua  lettera.  De  Eccleiqt  autein.  qtuaVad- 
fdctnt,  admonerem,  nt  more pr*nerum  DiuiiMmx*  • 
xuM  yon*  minueres  . Stdcnm  te  prxfinteplmresne- 
lnjejtm  cellequerentur  Epifropi  Men*jQeriornmq*e 
Bedores  : nulUs  tartan  Juit , qnt  vel  * te  vel  À tuit 
ProeMr*toribut,vll.tm  fiat  male/lUm  conquertrentur 


inferri , prxter  Au^ften/ent  dumuxat  Epi/eepum» 
quttnneen non  A tepide  fiat  *liquidlmmtnuiumi_‘ 


Jed  ftnqiujhtt  ejlpotiut , Eeelefix  fax  nihil  e.\^u* 
liber*l$t*te  celUtitm  / n FrnclH*>-ttnfi certe  Ae- 
nnjìerie  . vii»  per  dectm  feri  ditt  he/pitinm  tenui, 
qmuM  humnmts  , quumq.-u  fìteuit  tuns  Frinttpdtut 
ejjtt  Eccitici,  tutdenier  a^neui  (^c.  Conthiudali 
uuuqùc  , ^hc  vmbcito  Biancamano  fu  v^a- 
mente  il  Marito  della  ConrcHa  Aiirla«da,e  non 
Amedeo,  nè  Oddone,  che  furono  figliuoli  di 
lei,  c di  Vmberco,  Mi  replica  vn  Moderno 
molto  parciale  del  Guicenone  .-  che  non  rou- 
chiude  il  mio  argomento.-  Che  AdtUid*  fi* ft*- 
t*  l*  AiejliC  di  V mberto  , ancorché  per  quel  Diplo- 
ma dell  attuo  millejtt/io  tremefimo  nono  conosciuto 
efcntialmcnic  alterato  , fi  proui  euidentemente  , 
quell'yjàdone  iui  nominato  effere  flato  Ano  , e non 
Aiarito  dt  Adelaida.  J mperochè per  vn  altra  Scrit- 
tura dell  anno  mdle  cinquantnfitie , riferita  pure 
dal  Guteenone  alla  pagina  nona  . fi  pan  dichiaro, 
non  filo  Adtlatda  ejjere  fiata  Aioglte , ma  Pietro, 
e Amtaio  e fiere  flati  figliuoli  di  Oddone.  Hofa, 
chi  m’aiiì.ura , vhe  quello  Diploma  non  fia 
fiato  vitiato  . come  l’altro;  non  nc  ftrba.ido 
gli  Ar<.hiui  quel  Libro  mjnofcritco,  ondefù 
tracco  dal  Guiccnont;  per  confrontarlo  ? £ chi 
fù  qudl'Od don.-  ? Figliuolo  di  Vmberco , co- 
me interpretò  Guiccnonc  ? La  Scrittura  noi 
di:c:  perchè  fe  dell’anno  miUefimd-crentt(ìmo 
nono , che  già  la  Comeffa  hauea  i due  figliuoli 
Pietro,  e Ame^éo  : il  Conte  Vmberco , anche 
per  fentimcnto  degli  Auuerfari,  nonolcrcpaf- 
(aua  roctauo  lufiro  di  Tua  età , come  vn  fuo  fi- 
gliuolo Quartogènito  poteua  elTernc  .Padre  ? 
Non  aggiungo,  ihe  fodero  già  adulti , percio- 
chè  nominaci  in  quel  Diploma  condonatort 
( benché  potrei  dirlo  lenza  ceraeriti  ) per  la  ra- 
gione, cheli  diri.  Maper  cucci  gli  altri  Scrit- 
tori, per  ic Croniche,  e Tradictoni  antiche, 
il  Marito  della  Conceila  di  Sufafù  figliuolo  di 
V u ficroldo. 
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BcroldOttchlamoflTiVfflbeno,  e fili  fadredi 
Pietro,  AmedéOi  Aytiio,e  Oddone,  ccrtamen> 
tc  ancora  minori  dopo  Tanno  di  quella  Scrìrtu* 
ra.  Dunque  TOadone  , che  delTannomilIefi* 
mocinquantcfirao-fcttimo  (i  croua  effere  ftaco 
, Marito  delta  Contefia,noniu  Figliuolo  di  Viti- 
berto,  nè  Padre  di  que’  due  Principi , che  fon 
dìuifati  io  quel  Diploma, riconofcfoco  alterato: 
maPadrcgoo,  come  vitimo Manto,  chVfù 
della  Conceda  lor  Madre:  fencimeatoconfbr* 
me  alTatitorici  de*  più  nobili,  più  antichi,  e più 
attenti,  e tnodefti Scrittori,  i quali  concorde* 
pente  attribuirono  per  Marito  alla  Marchefa* 
radi  Sufa,  oltre  ad  Vraberto,vn  Marchefe  Od* 
dooe.  che  douccte  edere  (dcomc  ia  aprefso  di* 
rcm«)dc*Marchedd'iuréa.  Fauortggianomy 
dcdnuinence  la noftra  opinione  alcuneChiefe 
fondate,  e bcotficace  da  Ymberto  alla  Noualc* 
fa,  e é Sula,  ftcome  ragionai!  Pingonc  alla  pa* 
gioa  diciottedma , numero  cenredmo  della 
Gcno)oei<  della  Reai  Cafa.-  Ee€lefMS 
daUHÌtt^me  d-c.^t^uÀ N9n4ti(nmS^d^^^l^ 

pinum,  &òt(iéfutm  Opererai  degne  di  Mo* 
riarche  non  pur  non  fi  niegano.  né  dal  Mono- 
do,nè  dal<SuiccooDc:  ma  ne  Tiene  per  gloria 
de'  Redi  fuui  Dtrcendentiodentatala  Magni- 
ficenza nelle  paréti  del  nuouo  Paiamo,  cofirut* 
tu  da  C arlo  broanuele  Secondo  di  ne(ca,e  glo* 
riofacD  moria  * oue  dipinto  fi  miraitmedefi- 
mo  Vroberto.lollecitando  i Fabricatori  di  que* 
Templi,  c la  Pittura , eh'  è la  terza  della  prima 
Stanza  del  Partimcnto  anteriore  verfo*l  mcrig* 
gio,  anitnara  eoo  quefta  lofcriciione. 

TOTA  VBROHVMBERTIPRIMIPECVS 
INTRAVIT  MAGMlFlCkNTlA. 

TOT  lìNlM  D1V1N4S  ,€DES 
ad  CObLVM  PASSIM  EKeXlT: 

VT  SABAVDifi  SOLirvDINES, 
COELITVMCOtONIiEVlDERENTVR. 
Dunque,  fe  Vmbetto  non  bebbe  in  Moglie  la 
Marchefana  di  >ufa  » ?furpnnne  le  propnecé 
fue  : COSI  proprie  di  lei,  che  neanche  Immilla 
hia Sorella  n'hebbevoaminMnapartc.-  néA* 
dclaida  (arebbefi  lafciate  vfiirparc  cosi  di  leg- 
gieri le  fueGiurirdittioni  con  fondacioni,  e 
docationi  dì  Chicle . Sì  aggiulla  il  Legato  da 
efsu  fatto  alItCatedraledi  Augufla  Pretoria 
delTanno  millefimo.quaranrerimo , accennato 
lopra  : ouc  fi  vede  chiaro,  che  Vml^rtodiquel 
tempo  hauea  il  uommio  di  quella  Valle. 
t$t  Princip*ntt  in  ntflrm  Aninfi*  SéUf 
firum  ymb*rt9  Prinetpf  MMtrinntnft  , Pilflt 
de  Sajrenia  GiundiCtione,che 
non  gli  potè  per  niun  conto  rpettaxe  , fenon 
perle  ragioni  della  MarcheCinadi  SufaAde- 
laida  fua  Moglie,  nella  cui  Marca  era  compre- 
rò il  Ducato  di  Angofia:  come  fi  pare  dalla  Let- 
tera d i mentouato  S.Pictro  di  Damiano,  nelle 
parole  tcllé  rtlcrite.  Ma  fc  Vmberco  non  fu 
Marito  delia  Contersa  Adelaida:  come  furo- 
no (penti  gli  odi , e fedate  le  guerre,  che  fi  di- 
raono,  tré  Viubcrto,  e Manfredi  (cguite  dopo 


i]  femmo  Libro 

Ja^ohe di Beroldo?  Vanderburchioatla pa- 
ginafella.* fnttniU  txifimtt  L'miirrM  ( era  ito 
é Roma,  come  fi  diri)  omm  Mnttritnni  MnxthU 

Setnfiénitt  protri  md  » tmi 

ra  ntitpa  muMcà  * H^tArrtus  Msrfhitni  ^trms 
imfrrt . Sed  àms  tnndem  FUis  Aditi  in  XJx9Xt*n 
dtdU , 9mmh  UU  t9mtr9nerfn  fnbUtn  fmit 
Non  ho  citato  il  Pingóne , ii  quale  pur  anche 
fcnue,che  per  corali  Nozze  ripatriò  nella  Man< 
rìaoa,  e nella  Subalpina  la  Pace,  eh' era  fiata 
molti  anni  dalle  nofire  contrade  sbandita.*  Et 
Ì9i^it  htllit  dttnu  finn  • Perché  aprefso  li  nuoot 
Comcnurori  tutti  gli  antichi  Coroeati  dd 
Pingórefon  fauole,  fol  perché  fono  coacra- 
rianti alle aucoriti loro:  benché  Piegone  ad- 
duca intefiimonio  en  gran  numero  di  Scritto- 
ri di  ogni  Natione,  e la  fede  incorrotta  delle 
vecchie  Scritture  di  mv)lti  Ardimi.  Ma  toha- 
uendo  il  finn  eiudicio  del  Conce  D.  Hmanude 
Tefauro  per  ikorta.*  il  quale,  Hnpo  di  hauere 
(quadrata  ogni  linea  del  Monodo,  e del  Gui- 
ccnonei  con  ferma  quefia  verità  daniuo'altro 
contralUca  fio' bora,  fenoudacoftoro,  anche 
dificrentemence  Tvno  dalTalero:  porco  loro  in- 
contro la  faggìarirpofia  di  Tcrcuiltioo  diPrn* 
firip.CMp  i8  Q^npud  nm/mt  *wmn  »;r«eai/«r, 
H9H  efifmium  , fidtrndttttm.  11  Tefauro  dun- 
que, il  qual  nieote  tso  di  (criuere,  fenza  gran 
fondamenro(  comeé  fuocofio  appararono  i 
Crioitnaton  delle  Tue  opere)ncI  libro  delle  Io* 
fcrictiont  alla  pagina  ccntefima-cìnquantefima 
comprooò  Taotorité  de'  più  vecchi  Scrittori,  e 
delle  Cronache  ,cTraditiofii  inucterace:  con 
quefie  parole. 

HVMBERTVM  SABAVDI,£  COMITEM, 
MANFREDVS  iTALI.£  MARCHIO, 
IVOALI  FILIifiNODO,  ETHìEREDITA.. 
RIO  APICE  VINCIKE  FACIUVs  POTBST, 

qvam  armis  vincere. 

Ed  aprefso  .*  Hnmkrrt9  primo  Bukatst  Adt» 
/adii  Mnnfitdì  Fiiin  : ncerrùm  Mh  fimm 
imp9nit , & Ù9fltm  StenfU  Ccmtntnm , nr^n* 
hniU  Mnrchionntnm  ftttvn  defitrr . Doue  tu  ve- 
di,che'l  Titolo  di'Mar>.hered'Icalia,e  del  Du- 
catodìTorinofù  la  Dote  di  Adelaida.  Laoo- 
de,conucneodo  al  Conte  Vmberro anche  nella 
circofianza  del  tempo , il  Maritaggio  con  la 
Conte(sa  di  Sofà  » Vincolo  della  Pace  tré  Voi- 
berto,  c Manfrediidopoiìlungheguerre,  fe- 
gttite  aprefso  la  morte  di  Beroldo  ; non  ripu- 
gna , che  il  Primo  Amedéo  loro  Figliuolo  Se- 
condogenito fia  viuuto  infino  alTanno  millefi- 
mo.rertaotefimo  ottano,  c forfè  più  oltre.*  per- 
ciochél'anno  juanii,  come  diuiferemo  i fuo 
tempo,  s'inrramife  della  difrerenza  tri  Henrico 
Terzo  fuo  Cognato,  e Papa  Gregorio  Sctdmo.* 
benché  differentemente  ne  fenca  vn  Moderno, 
le  cui  Opere  , dalli  (ama  dell'  Autore 
molto  accreditate, eda'  Curiofi  defiderate,  an- 
cora  fi  giacciono  al  buio.  Ma,  (e  Vmbertonoi 
hauefse  fpofita  la  Conedaa  Adelaida  .*  come  fi 
troutrebbe 


Della  Htftotia 


miaerebbe  roctofaricto  alla  Fondationedcll'- 
Abb<du  di$.GiuU«»  diSuf<4  ? Se  (uAmeuea» 
com«  penso  Monodu;  perchè  non  fì  tù  lofcf  ic> 
toAmedéo?  ò(e  fu  Oddone  fratello  di  Afnc< 
déoycomc  imagino  Guicenoac.*  perchè  non  fi 
vede  in  quella  Carta  ilfeguotò  lamanodiOd* 
done?  Ma  fé  quel  Diploma  è dell*  anno  mille 
ventinoue,  che  Vmberto noMcccedeuaapeua 
iltrcntefimodi fiiaccà.*  comcfliuno de'fuoi fi- 
gliuoli oè  primo,  oè  quanogenico.poté  haucte 
tifata  la  Concc/si,  come  ne«.ersanamenre  con* 
uerrebbe  dire;  perciochè  cocal  Mari  aggio  fii 
cagion  della  pace  cri  Vmberco,  e Maafre- 
di  } Per  (jujl  niotiuo  dunque  Vmberco  , che 
futaoco  Qimicoi  Manfredi , ricrooolTi  pacifi- 
cato in  Toemo,  dlorcojcriuerfi  à quellaScrir- 
lura^  Guiccoonenoa  auueducofi  che  ciò  gli 
pocefse  fare  ofiicolo  « alla  pagina  cèiicefiiéoc* 
Cautefimanona,  confc{iaingcnaamencc  » ch'- 
egli è il  Biancamapo, quegli  ch*è  rofcrìcto  i quel 
Diploma  di  MitrediicMonodochefene  Id  ac- 
corto; non  volendo  ricracrareciò,  cheiiauea 
gii  publicacoi  recò  ne*  Tuoi  Manofcritti  ale*  ra- 
ta qucllafutrof  rirtione  co&i . dijpnu»  mMÌbut 
VuidkcrriC^mitiiò'c.  colla  fcgocnicelpofitio- 
tie:  HtatcVmiUfmum  C^pnirtm  jtrtàj/i  nomncM» 
ctntftrti  »9firnm  tjle  Vmluriipn  ^ pnPrertM  ijmÀ 
Fibui  eius  Amtdtmt  AÀeUfum  Munfudi/j;'  6cr~ 
/a  FUtjim  Um  bpc  tempori  duxtQtt  f'xorem  : fei 
JttbjcTtpmnù  lectts  wn  fétu  opetu  •MÀttwr  Ma 
uiuao  amora  hauea  fognato , che  Amedeo  fi- 
gliuolo di  Vmberco  f.  ile  ammogliato:  ecotat 
Noaze  giamai  non  furono:  perchè,  fé  Amedèo 
cb'cglimoftraenerefiaro  Marito  della Contef- 
fit,  hebbe  il  Sopranoine  di  C4«da;  gii  cu  hai  ve- 
duto auanci , che  Amedeo  della  Coda  uon  fù 
Conforte,  ma  Piglio  della  Conceda,  fi  quan- 
tunque negar  fi  potefl*e,che  Amedeo  fofie  nato 
di  lei:  non  fi  potrebbe  nientemeno  inlertreiche 
le  fofie  fiato  Marito  : perche  in  vita  di  quello 
Aroedéo  ( come  pe'l  Diplòma  dell’anuo  mille 
ciuquanuvctte  , ch*é  vna  Donacionc  fiitca  alle 
ChielediSan  Lorenaodi  VIrio,  e di  Sau  Gita- 
fio  di  Sufa,regifiracodal  Guiceuonc  alla  pagi- 
panona)  Oddone  hiucafpofaca  la  Conceda  di 
Sofà.  H fc  Amedeo  delia  Coda,  perfemimen- 
to  dell'Abbate  D.  Hilariofopracicato,  fù  que- 
che  dclfanno  millefimo-fcllanrcfimo  die- 
de loccorlo  à Girlem  Vefcouo  d'Afii,  che  gli 
Afieggianihaucancacciato  della  Cleti,  e del 
Vcfcooado,  per  fofpetto,  di  egli  folle  macchia- 
to della  hetefia  de'  Nicolaitnc  quello  Amedeo 
tutti  gli  Scrittori,  e Scritture  ci  ailìcurano  ede- 
re fiato  figliuolodi  Vmberco  Biaocafuano.-cbe 
ci  tranci  di  ragionc,onde  non  fi  polla  coochm- 
dere,  che  Vmberto  folle  Manco , ed  Amedeo 
folle  Figliuolodi  Adclafda;  fé  Adelaida  hauea 
la  Souranici  di  quel  Conudo , comprefo  nel 
fuoMarchefatodiSula?  A chi  apparcencua  il 
fofienerc  la  Dignici  di  quella  Sedia:  c’I  caiiigi^ 
re  riololcozadi  quel  Popolo,  fe  non  al  Ptiaci* 
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pe,  i cut  ermo  fortopofii?  E che  ciò  fia  i!  are- 
rò , hauendo  voluto  gli  Afieggiani  cacciate  il 
Vefcouo  vn'alcravolu  : la  lor  peruicaqia  prò* 
nocò  l'ira  della  Principefia  Adelaida;onde  prò- 
dÉrono  U iuo  furore.  Perothe,  meda  in  piedi 
vn'  armata,  efpugnò  Afii , e cufirinfedinoóuo 
gli  Afiagg'ani  a riconofccre  il  Velcouo:  etl 
Velcouo  riconobbe  la  proccccionc  di  Adelai- 
da,cedendole  liragione  del  Pedaggio  di<juel- 
la  Cleti.*  pcrlovhè,  ricalcitrando  la  terza  volta 
i Cjccadmi,  fù  la  Circa  dataallc  fiamme  detl'- 
anno  mitlcfimo-fercancefinio  . Onde  la  Princi- 
pefia  Adelaida  acquifio  ilfopranomedi  Vindi- 
ce . 11  che  fi  legge  nella  t nfcrUcionc,  4ie  anco- 
ra hoggidi  fi  vcdcim -refia  vicino  alla  porca 
dclTArco, io  quelle pande.  Aiox^Hofio  neme» 
dedie , •onde  fitm  wm4  vìndexi  ttom^MO  iuntrirns. 
itleifirr  4crrim cualVerlo,  che  lalvio  fcritto 
nella  Puzza. 

HofiéiitlHm  fukì^t  mute  t/i  AÌìxìm  viodex. 

Vn' altra  ragione,  che  Amc  co  dalla  Coda  fo 
figliuolo  di  Adelaida,  è: che  tutti  gli  scoricia- 
foriuonod  bitzaria  di  ecd  gtouenilc  Janfolu- 
cione  di  Amedé>>  nel  farli  arditamente  forre  di 
noniroler  entrare  alt*  vdieoza  dell’lmjieradorr, 
fenza  il  oumcrolo  Sèguito  de’  luoi  Cjualtc-' 
ri.  11  chenonfi  può  dire  diqnKU'Amcuéo.cbe 
gii  maritato  dell’anno  zojo.  fece  laDonatiodl 
al  Priorato  del  Borghetto:  perche  con  più  ve- 
rità farebbefi  potuto  dire  anzi  vecchio, wbegio- 
DSne.  quando  Henrico  il  Negro  venne  i Vero- 
na detranno  mille  quarinra-fette  „come  vo- 
gliono alcuni.  Ma  1*  anno  vegnente  conforme 
a cucci  gl'Hifiorici.ed  alle  Cronache  di Sauoia, 
c di  Saiuzzo,  Vmberto  ancor  vinca. 

Onde  aprelTo molti  fi  legge,  che  Amedeo 
acquifiò  quii  fopraniimc  d)  Cauda. aprcfso 
Henrico  Terzo , il  quale  non  venne  io  frolli, 
fenon  dtiranno  millc-einquanta-fettc . siclib» 
fc  Vmberco  fù  Padre  di  Amedeo  dalla  Coda, 
anche  per  fenrimenco  degli  Auueriari:  tu  anche 
Vmberio  il  Vlaricodi  Adelaida.  Ma  ict'|ni- 
peradot  Corrado  ( come  éiuo  luogo  diremo  ) 
fottomelTe  al  Conce  Vmberco  laCiUàdi  Tori- 
uo,  e*  1 luo  difiretco» e le  Alpi;  dichiarandolo 
initenieluo  Luogoieucntc  Generale  delle  Ar- 
me icaltanct  come  l'haurebbc  inucfiico  di  que- 
fioPaefe  in  pregiudicio  della  Cócefia  Adelaida, 
(enon  folle  fiato  Malico  di  lei,  eh' cmU  Con- 
tcfsa,  ò fia  Marihelaiu  di  Sufa,  Duchdsadi 
1 orino,  delle  Alpi  Come  , edi  molta  parca 
della  Liguria,  e Signora  quali  di  cucca  la  Sub- 
alpina? 

Chi  non  vede  hora,cbcfiCDm*è  fiata  mefiie* 
te,  per  fondare  la  nuoiia  opinioné  dc’due  Mo- 
derni, fcuoccrc  i fondamenti  delle  Geoolugie, 
icapczzare  I legèmi  dc'Reali  H imenei,  alterare 
la  ferie  delle  Mogli  illufiii,  da  cune  le  Scorie  i 
cufcuiio  de'  Primi  Principi  allcgnate;  fcambia- 
reTordine  numcxale degli  Amedèi,  contbnde- 
te  i tempi  die  cegoarono,  c'afino  a dinegare  le 
V u a accionj 
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anioni  loro  pià  glonof<  .*  cosi  egli  i necefla- 
rio>  per  tenerla  falda,  abbattere  i primi  Princi* 
pij  delia  Naturale  Filolofìa,  col  replicare  bora 
I fuppoAì,  iciiochd  nonrcAlno  nel  edibile 
Moglifognate;  horcol  diAruggerli,  acciochè 
dalle  Notte  imtginacc  non  ft  reggano  parto- 
riti afsQrdi  anche  troppo  reali?  Gutcenóoe,per 
non  contradirc  à MOnódo,  del  cui  comento  $*d 
fatto  honore  ( il  confefla  egli  medefimo  alla  pa- 
gina ccnteAfna-rndicdìmi)  gii  ammette,  fen- 
za  Tare  altra  ricerca,  due  Amedéi  fri  Vmberto 
Primo,e  Secoodotcon  quello  diuario  però;  che 
OQC  Mo:  ddo  vuole, che  vo'Amedéo  fìa  figliuo» 
lodeU’iHTo,  ed  habbiano  ameodue  focceiiaa* 
cnencc  regnato Guicenone  ioferifee  liberal- 
mente nella  Itueadc'Priocipi  Regoand,  Oddo* 
•c  fratello  del  Primo  Amedéo;  facendolo  pa- 
dre di  Amedén  Secoodo,e  qoatiiicaodoloCoa- 
te  di  Stuoia,  di  Mauriant,  Signor  del  Ciablefe 
&c.  Ma  (dko  io)  fe  Vmbetto  Padredi  qucAi 
due  ihcelli  ancor  viueua,e  rìueotno  eflì;  ed  Ry • 
mo  l'altro  figlinolo,  Maggiore  di  Oddone,  an- 
cor v'ucua  non  folo  dopo  il  fuppoAo,  mi  do- 
po il  reto  Maritaggio  di  Adelaida  con  Oddo- 
ne; comcconncngono  qua'  Titoli  fopra  divifa- 
ri,al  Pigliunln  di  Vmberto  ancora  rmente,ch'* 
tfl.coniegoi  diinmperadore?  E fe  il  Diplò- 
ma datato,  nel  qualt  Vmberto  apparifee,  co- 
m?  Padre  di  Amedéo,  Aymo,e  Oddone,é  del- 
ratino  mtlle-qaaranudue  ( gli  altri  fon  fenza 
dat;-  ) rgiAratodal  Guicenone  alla  pagina  fet- 
rima  delle  Tue  Proue.'  e qur'  Figliuoli,  benché 
nominiti  nella  Scrittura, non  inccraen gono, co- 
me contracnH,  per  la  ragione  , che  fi  diri; 
eflendo ancora  minorici  che  fi  proua dalle So< 
frrittioni,  e da’  f egni,  cne  fi  vedono  negli  Ori- 
ginali, efierc  rutti  della  m^noiftefia  del  N oda- 
lo ) óme  Oddone  vU  imogenico  pottua  cfsere 
gii  mancato  delTamio  mille-rrenracre , come 
vuoi  Gu  cenone  ; benché  il  Marito  da  lui  afte- 
gnato  allaConttftnin  prime  Nozze , fiofse an- 
cora riuo  delTcnno  mtllc<«encotCo:  che  havea 

J;iiduefigÌiooti  d'vn'altro  Marito , come  dal 
iio  Diploma? 

Ecco  dunque , come  ci  è venuta  da  té  la  di- 
moflricione.-  Ck*  nJtitbtrf  ntmimMt*  ìnMttUs 
ScrittuTd  àtlCéstn»  miiltfimé-irtnitjmtxke  fu  ror- 
fitTMrm  tM  frimitr»,  ftm  i tj  BÌ4M<émM«9:  prrcìtcbè 

t9tt9  ( éichetMfi  luumcc9iitr4dUi9.ili  Anitrrféri  ) 

ri9n p9ttM4  frr  e9ni9  viam  inimeri  vtt  4tm- 

m9llÌMt9diifnttl‘Mtm9t*»f***Ì4Ì  Maquella 

Conclusone,  da  coi  fi  voleua  pure  turare  ogni 
bocca . hi  peraoclie  fciolta  la  Itogoa  alle  repli. 
che  d'vn'aliro  moderno  Compilatore . Quelli 
hauendo  veduto  vn  Diplcmia  d i Vmberto  à £i. 
uore  de*CanoDÌcidi  S.Giouanni  di  Maariana, 
fritto  Tanno  fecondo  del  R^nodtHenrico, 
hi  fcambiato  Hcnrìco  il  Negro,  nato  di  Corra- 
do il  silice;  il  quel  fò  inaugurato  Re  della  Bor- 
gogna ddTaQnomìUe-creototco,  coaHenrico 


il  Stnto , morto  delTanno  iflillé  ventimitttror 
il  quale  (il  chiamato  alla  Corona  d'Italia  delT- 
anno millefimo  fecoodo,che  ancor  dlfpntanJo 
l/CoronadcilaGermioia,  ch'orala  Scala  alta 
Reggia  di  Pania,  conforme  alla  CofHcutiooedi 
Papa  Gregorio  Quinto:  non  potè  riceuerla,  (e 
non  molti  anni  aprefio  .•  e Tinoo  fecondo  del 
Regno  di  Henrico  interpreta,  che  fia  Tanno 
millefimo  terzd:  e quindi  iuferifee,  chete  di 
queft’aono  m.llefimo  terzo  Vmberto  faceua 
donacionidigluriditcìoni  alIcChiefe,  voleog 
necefiarùmente  eficrc  nato  molto  auaoti  l'anno 
del  Signore  noueienro-nouancotco  ; c conte- 
gucutcuieote  poterefiere  quelTillefib  nomina- 
to in  quella  bcntrura,  ch'é  detta  del  Tanno  mil- 
lefimo-trentcHmo:  onde  ftarebbe  in  piedi  per 
elio  il  fondamento,  non  del  Padre  Monódo, 
pcrdoché  il  refuta  (iKnché  militerebbe  vgual- 
mente)  madclGiucei}oae,dicttieglié molto 
partiale. 

Rifpondo  prìcnierameate:Cbe  vìncndo  per- 
anche  Beroldo  nell'anno  mille  ventifetee,  ripu- 
gna, che  Vmberto  fuo  Figliuolo  gié  delTanno 
millefiino  terzo  haueife  aucociri  d'inuellirt  le 
Chiefé,  néaltrìdiniunapropriccénfllaMau- 
riaoa,  né  in  altre  parti  dal  Principato  di  fuo  Pa- 
dre. Secondo  : che  fendo  la  Manrianavgual- 
mente  comelasauoia  Prouincrc  Ligie  della 
Borgogna.*  e Beroldo, ed  Vmberto  VilTatli  di 
quel  Re;  le  Saitnire,  che  iut  erano  (atte,  fi  vo- 
leuano  datare  cogli  anni  dc’Re  di  Borgogna,  C 
non  altramentt  cogli  anni  de'  Re  d'Italia,  né  d* 
alni  Monarchi  « Terzo,  che  dcU'anno  fudecto, 
né  Hcnrìco  il  Santo  era  peraocbe  Re  d’Italias 
come  penrò  TAuuerfario , né  Beroldo  inuefU- 
to  della  Mauriaoa,  non  che  Vmberto,  ilquale 
nel  vero  ancor  non  era  giunco  à compiére  il 
primo loflro di fua eri.  Deuefi  dunque  rap- 
portare la  data  di  que^a  Sctitnira  all'anno  mil- 
le-quaranta, ch'é  apunto  Tanno  fecondo  del  Re- 
mo di  Henrico  il  Negro,  inaugurato  Re  della 
Borgogna, delTanno  mille  trcntocro,  ch'èdi- 
uifato  ; la  qual  vcrici  é coo^rmaca  da  vo’al:  tO 
Diplòma  del  oedefimo  Vmberto, ch'é  vna  no- 
nacione  fatta  i San  Lorenzo  di  Graooble  won 
quella  data.*  Alia  Csns  ^iutrt9  Idus  Lm^ 

tu  tUeimé  9(ÌAH4t/ndifit9ti9  dtetm4>4nn9  ék  tnatr^ 
fi4tÌ9ru  millefimé  i^U4tdr4^tJm9  ftetméoi  f(ept4nt9 
Htnric9\  e quello  é’I  quarto  anno  dal  luo  Ra- 
gno . Vedi  le  nota  gli  anui  d’altri  Monarchi, 
che  della  Borgogna  ? 

Né  men  fi  vuol  dira,  che  ì Figliuoli  inter- 
neniflero  nelle  Scritture,  come  coacraeoei,ben- 
ché  paiano  iui  nominaci  come  Condon  acori: 
perché  certamente  non  erano  di  eci  capKC  di 
far  contratti ma  linomiiuuano  nelle  Dona- 
tioni:  accioebé  delle  pié  Opera , ch'dC  faceua- 
Ao,  nerimanefst  memuria  mila  lor Prole;  e 
fofaero  auuertiti,  che  le  dooatìont  haueanoad 
attere  perpetue.  E che  ciò  fia  il  vero, fi  vedono 
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negli  Origintli  i fegni  loro  fatti  (lagolarmente 
r vn  dopo  r altro  , tutti  limili,  c di  mano  del 
Notato  ìAefTo,  che  Aipulaua  que*  Sericei . Che 
fe^bfle  aitramenti,  Pietro,  e Amedeo  Figliuoli 
della  ContelTa  Adclaida  nominati  inquelTi- 
colodell'anno  mille  trenta che  hò  facto  ve- 
dere alteralo  nell  a -paro  la  AiMriii  fui  prò  Aui 
fui  Oddmis,  confK  farebbono  (lati  così  giouani 
deiranno  millefìmo-fersantefìmorcrzo,  confor- 
me alla  più  volte  mcntou sta  lettera  di  San  Pie- 
tro dì  Damiano  , fcritta  alla  detta  Contesa  in 
quelle  parole.*  Tt  , uctuos  fcilicet  Regi*  Indolis 
flìes  henedicM , tofcjue  non  modo  *d  juutit , Jid 
4ii*m  S*nQit*tìs  inertment* ^er<(«c4r?FuiaUn so- 
ie , che  Vmberto  Biancamano  fu  Manco  della 
Contefsa,  ò Marchefana  di  Sufa,  la  qual  poetò 
in  dote  le  fudettc  Giurifditcioni , (ì  prona  per 
vna  Compilarione , òfia  Sommario  ftampato 
delle  ragioni  del  MoniAérodi  San  GiuAo;  ca- 
nate ( come  iui  A legge  ) dal  libro  de’  Pi iuile- 
gi,  e d'autentici  Manoferìtti  di  quell’ArchiuiO, 
fei  quali  A è rìtrouaco,  nel  quale  vi  è vn  capo 
come  Aegue.  L‘ unno  lo^o  detto  Ftnbtrio,  e Adf 
Uidu  ( gii  uè  haueua  parlato  aiunri  ) Comi  di 
Aduuriunu  donarono  ai  tuidefimo  Monifléro,ed  Ab* 
balia  la  quarta  di  FrttzxjtJco  la  metùdiCondoue,  e 
Chiuurie fri- E Ludouico  delia Chiefa after- 
ma  di  hauerc  veduti  Pergamini  incorrotti  di 
donationi  fatte  ad  alcune  Chiefe  di  Piemonte 
dalla  ConteAa  di  Sufa  in  compagnia  di  Agoefe 
Kfoglie  di  Pietro,  eh* c' chiama  Pnmpgenitb 
della  Conceria  , ^nché  no’l  fu,  come  diremo.* 
ne'quallAdcIaìda  nomina  Vmberto  fuo  Ma- 
rito. 

Ed  alla  replica,  che  vien  fatta  sù  la  fède  del 
Cuicenone.*  Che  per  tre  DiplòmidaeAore- 
cati  nelle  fue  Proue , vno  dell’anno  millC'Cin- 
quanta-fette,  l'altro  dell’anno  milie-fcAanta,  c'I 
terzo  dell’anno  mille-refsanta-quactro  Pietro,  e 
Amedéo  A paiono  AgliuoIi,eIa  Contefsa  Ade- 
laida  Moglie  d’vn’Odt^òve,  ancorché  Proni- 
poti di  queiraltro  Oddóae  , che'l  Guiccnone 
banca  loro  afsegnato  per  Padre.*  rirpoude  ffen- 
za  neanche  cercare  altra  malleueria,che  coccAe 
Scritture  non  fieno  Alte  viriate,  come  quella 
deirauio  mille-trcntaooue  ) che  furono  nglia- 
Aridd  Marchffe  Oddòne,vltimo  Manco  della 
CooteAa,  daini  chiamaci  abuAuamence  Agli- 
uoli: come apreAo diremo:  eche  Pietro,  il  qua- 
le regnò  per  alcun  tempo  nella  Subalp  ina,  ò fù 
daquéAo  Aio  Padregnoadoccato,ò  almeno  la- 
fciaco  herede:  peroché  aitramenti,  conucrrcbbc 
dire,  che  i Principi  della  Reai  Cai^a  difcendono 
da’  MarcheA  d’Iorda,  de’ quali  fù  quell’Oddò- 
ne;  troncata  la  prima  linea,  che  traffero  di  Saf- 
fónia,  colla  morte  del  Primo  Vmberto:  cootra 
rautonti  di  tutte  le  Storie  Irafiaoe,  Fraocefe, 
Tede(che,  Greche,  e Latioeiche  An’hora  hanno 
parlato  della  Reai  Cafa.  Che  quell’ Oddóne 
dunque foAc de’MarchcA  d’Iuréa,  «tolte  fonie 
ngiooi,  che’l  perluadono  fotte,  ma  due  fole  oc 


Kcherò  in  quefto  luogo,  che  A paiono  più 
drand,  e più  chiare(I'alcre  A rc;.h;ranno  apref- 
fo)la  prima,  che  la  ConccAa  Adclaidanella  (eia 
vecchiezza  A ritirò  à Valperga  nel  Canaaefe, 
doue  mori,  e per  fin  clic  vide , vfufruirò  i beni 
diluì.  L’altra, che  lAgiiuoli  di  Hendeo  Ter-  ' 
zo  Nipoti  della  ContcAa,  c del  Marchefe  Od- 
dóne, pretendendo  A per  le  ragioni  dì  Berta  lor 
Madre,  heredi  dcirAuo,  A portarono  coH’atpti 
nel  Canauefead  vfurparne  ilpofscAo.*  appar- 
tenendo quei  beni  al  Conte  di  Lucemburgo 
Nipótedi  Pietro.  MaqucAecofe  meglio  Adi- 
chiarirarmo  i fuo  luogo  nel  1-bro  feguente.  Mi 
A dica  dunque  per  gracia,  che  mai  hauefseé  fie- 
re la’Marchcfàna  di  Sufa  nel  Cananefe,  fenon 
per  le  ragioni  del  Marchefe  O idò  ie  Aio  vlti- 
mo  Marito.  Chele  fù  Conte  della  Maurtana, 
come  volle  il  Guiccnóoe,  gii  la  Maurianaheb- 
bc  il  fuo  SucceAorc:  nè  i (uoibeni  volcuano  ei- 
fere  prete  A dalle  femine,  efclure  per  laleggie 
$4lica,in  queAe  Prouincie  inniolabilmentcof- 
feruara.  E pollo.  ch’HenncolorCìcnero  , il 
quale  vfaua  di  porre  la  ragione  nell’armi,e  nel 
propriO'volere,  haucAe  pretefa  la  Moglie  Tua.  o 
ifuoi  Agliuoii  vguaimence  heredi , come  Vm- 
berto  Secondo , Aicccduco  al  < .'once  Amedeo 
fuo  Padre, ed  alla  Marchefana  Aia  Auola:  ò gli 
hauefse  voluti  ridurre  alle  fue  mini,  perche'l 
fuo  Cognato  Amedeo  fù  collegato  col  Papa,  e 
colla  Chiefa  per  la  cagione,  che  A diri  » non  A 
voltai  gii  quetrherediti  cercare  nel  Canauefe.* 
doue  ni  ■ Conti  di  Mauriana,nèlaCon:eifa  Ich 
ro  Progenitrice, non  haucuano  ragione  alcuna; 
peiochè  il  Fiume  Stura,  qui  nella  Subalpina, 
era  il  cermine,cbe  diuideua  le  due  Mar>.  he  di  Su- 
fa,  e d’iuréa.  E fé  i BenidiOddó.ie,che  Ade- 
laida  vfuAuttò,  coin’io  diccua , A apparccneua- 
oo  i Pietro  Conte  di  Lucemburgo,  nato  di  A- 
gnefe figliuola  del  Manivefe  Pietro:. dunque 
queAi  fù  herede, ó Adottiuo  del  Marchefe  Od- 
dóne: pere  fochi,  come  figliuolo  di  vn  Conce 
della  Mauriana  , e delia  Contefsa  di  Sufa.non 
potèhaucregiuridittionniuDa  in  que’ lunghi, 
che  lenza  dubio  erano  della  Marc3-à’Juféa.On- 
de  Laihberto  Scafhaburgefe , che  fù  Coeiinco  * 
dì  queAi  Principi,  ouc  diuisò  le  Nozze  di  Ber» 
ta,  ch’c  detta,  col  Terzo  Henrico , chiamolla: 
FfliaOthonh  cuiujdam  Marchionis  Italici, Ad- 
lùleidis.  Così  parimente  l’Abbate  Vrfpcrgefe, 
eNioolò  Vigncrjo,  fnggiugendo  queAi.*  tiane 
•atro  Adeleidem,  fine  Adelaidtm  Amedei  (cuiui  in 
SabaudiUiRegiontbufyue  Alfnnit  autor  irai  erat  am- 
plijftma)  Matrem  fuiJje^Lambernit  Scafnaburgenjìt 
autorefi.  Perchè  dunque  Lamberto,  il  qti^e 
V ide  celebrare  quelle  Nozze,  c conobbe  i geni- 
tori dfBerta,  e di  Amedéo,  chiamò  la  Rciiia. 
figliuola  di  Adelaida,  e di  Oddóne  March  fe 
Italiano;  ed  Amedeo  chiamò  Ampliccinenre  fi- 
gliuolo di«Adclaiiia  ? 

Se  fù  anch’egli  figliuolo  del  Marchefe  Od- 
dóncycome  noi  diuisò  per  talc?macbc  Oddóue 

fù 
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fìrde'uirchefid'fnréii  lì  pire  di  chiaro  in  tra 
KUnofcrino  lucencico,  ferb^tofri  le  Scrirture 
ddriRtica,  cdilJMflrcFsinigliade'Conti  Ber* 
codani  di  Biella.’  diccodo.  die fb  figiitKiIo  di  vn 
Mignifredo,  d Manfredo  IVitclio  di  Albcrcoje 
Nipote  di  Aymone,  e ch’egli  h:bbc  in  Moglie 
IdContcB^a  Addeida,  già  Madre  di  Pietro , c 
Amedeo  di  Sauoia. 

Airi  Scritrori,  atlanti,  e dopo  che  fono  vfci- 
ce  fpori  le  nuoue  opinioni, aanenutiB  ne’dae  Di- 
plòmi deiraono  cnilldimo-trentennio,  e treo* 
cefìmonono;  coniighacifi  colla  moddiia»  che 
QOnfeppe  Jor  perfuadcre.*  chetanti  Saoncìaiv 
fichi, c del  vicin  ^olo,  Beno  andari  l'vndopo 
l’akio  errati  alla  cieca  f <ome  colloro  htnno 
prctefodi  fare  ad  intendere;  anzi  che  condurli 
i Imcntirli  tutti  quant>;andarono  i ongenuran- 
do.-  che  Vmbmo  pcraunentura  hebbe  due  no- 
mi:  Tffihfr/0 . Che  dagli  Oltramonta- 

ni ( fra  quali  di  que*  tempi  vn  cotal  nome  era  in 
I vfi  )fo(reappellaco,Z^MÒer/e.’ediquid3*M«>n* 
ti,  Olle  parimenti  il  nome  ui  Oddóiie  frequen* 
til&mo  era*  chiamato  Che  la  Marche- 

iàna  di Sufa  (uanoglte,  vfeica  per  lineìmacer- 
radei  Marchrlacod'iutéa,  oue  il  più  quello 
nomediOd'.òne  lì  vfaua,amaiie  meglio  chia- 
mare il  Tuo  Marito  Binomine  col  nome  di  Od- 
dòne,chedi  Vmberto;  iteome  nella  Tranlilpi- 
na  venne  per  U ragion  medefima  chiamato  an- 
zi Vmberto,  che  Oddò  >e  : equeiU  nomepcr 
auoenrura  gl<  fude  pollo  in  memoria  di  alcuno 
degli  Aui materni.  Quello giulliBcherebbel* 
opinione  del  Padre  Monódo.che  Beroldo  hab- 
biahauiita  per  Moglie  vna  Figliuola  di  Ottó- 
ne Guglielmo  nuca  della  Borgogna, che  liì  de* 
MarcheBdiuréi,fì  come  ac«.ennamo  tefii  nel- 
la prima  annoccaciòne  : c giulliBca  la  Scrittura 
dell’anno  millelimo-rreotefimo  nono  t Ckt  i - 

Oddine  $f$  tt9mÌ7Uit0  f^AH9,»n9nM<trit»dilié0 
Adtididd:  li  come  alianti  mollratohab- 
biamo.  Ma  qu<.lb  bcrictorjnon^en(ac6no,i.he 
la  Conrefla  hebbe  più  d'va  Manto.*  benché  cer- 
cilfimacofaé,  che  di  que’ tempi  quali  tutti  i 
Principi  hiueanpm  nomi,e  lìchìamauan  bora 
con  TD  nome,  cd  horcon  vn’altro.  E que’nop 
mi  girando  fi*à  Longobardi,  Italiani,  bàifon^ 
Franceli,  e Borgognoni,  erano  del  continuo 
alterati:  parricolarmentei  nomi  delle  Femioe.’ 
che  bora  (t  pronuntiauano  diBclì , ed  hora  per 
vezzo  li  mozzauano  loro  le  prime  note.*  ed  hor 
rupetlatiu’yhordiniinuciui,  riceucuano  ìndie 
odia  fola  Italia  vn  fumio  benditfereotc.  E «.he 
ciòliail  vero,  troueraì  iloòmedi  Vmberto  in 
molte  fi>mie''ariato  cosi:  ymktrt0,Vkfrt0  Fptr- 
t0yii>trt0,  yidlKrt0,  ytiitptTf,  t yt^trt0.  QueUo 
di  Oddone  coti.*  Oddint,  Ottine,  Anónt»  ^dint» 
ykùUne,0  Dédifu.  b fri  le  Feminc quello  di 
ManIdWì pronunciò:  MéitUdM,Mdt$/de,M4’ 
itidh,  Mttchis,M4dld4t  Mm$r4%  AfuHttMdhutt 
Onde  Guiccnone,alla  pagina  ducétefima-ven- 
tc(ìma*nooa  lipreode  Fauino,  cd  Heoingio, 


perché  habb'ìano  dato  per  moglie  al  Secondo 
Amedeo,  da  lui  chiamato  Amedéo  Terzo,  vna 
Matera;  dicendo,  ch’ella  fu  Matilde  , ò Mahut; 
fenza  rilicttcfc  alla  finooina idi  quelle  vociiha- 
iteiido  pur’  egli  BefFo  alla  pagina  trentèlima 
quarta  delie  fue  Prouetralcrìcto  vn  Di^'óma, 
nel  quale  quella  Bella  Mdtìidt,  i M4hnt  moglie 
dìAmedéo,  échiamacj  abbieuiato  di 

Mdm4  Manùinnome  cangiò  taoce  forme» 
quame  qnelio  di  Adelaida.*  fi  comeniun  nefù 
tanto  ambito  in  qucPSecolo  d alle  Donne,  non 
pur  nella  Borgogna,  e nrlU  Francia,  ma  nella 
Lombardii,  e ncllaSafìò’iii.  QutBo  nomea- 
dunque  , come  fi  vede  in  moke  Cronache  del 
medefimOfO  victn  Secolo,  li  L rttieua.*  AdtUndé^ 
Ad^ttlidés  Adtlidd  AdtUfd,  Adititi  Ad«itiStA^ 
d:iÌ4,Adtld  AUdddtAJéjfu,  AUxU,  AUxÌ4,A* 
iix,  Anxihd%<d  Awtlid,  C«>si  li  Conte  Tefauro 
nella  >ui  Apologia  contro  al  Monòdo,  allafla- 
gina  duccnrelima>quarantefima  terza.  E nc’Di* 
piómi  delle  pie  opere  fatte  dalla  ConceBa  di 
^nfa,  regìBrati  pure  dal  Guicenooe,  lì  leggono 
di  quello  nome  iBcBb  le  feguentt  akcrationt 
Alla  pagina  nona  in  vna  fola  Scrrtura  è \'ariaco 
tre  volte  cosi  AddUifif-  AÌ*tjHfd  t Add/sir.  al- 
la ft0gu}2oa*airAddUgidd.*  AdiUied  apreilo, 
AdAd,c  AdeUids:  nvlla  Foadauonedcli’Abba- 
diadi  PtnèTO\OtAddIi^id,cAdti»itdd,'ae\\i  Boi* 
ladi  Papa  («regi  rìo^ccimo,,^/47^  bd  in 
altri  Dipló  ni  per  lino  alla  pagina  ventèlima 
qbiora  dello  Beffo  libro,  Adeitttd,  Addid^d,  A* 
dditidd.  Addl^iddt  AteUidt  : e nel  verlo  della 
Piazzadi  Alti, lupraci;aco,ercgiBrato dal  Gui- 
ce>  ò ie  alla  pagina  du.cmefima-feconda:  Alt» 
xid.  Onde  il  Conte  Telauro  neirApologia,>.h' 
è derca,prefe  i loBenere,  che  queU‘,^vei7i«  ifco- 
nnfeiuta,  edaelTo  data  per  moglie  al  Primo 
Vmberto,  altra  oon  fù  t he  la  Contcfìfa  Adelaida 
diDufa:  (oggiungendo  pofeia.  LdfMTddtafd 
•^dmenttddtGrec0  n0td0  Aiexid 0 e0j't  aitddt 
M^i/ì  Opddt  fmr  n0mÌH4te.  Ld  dt  Mddfrt» 

d»  Secwdd  Aidrthefe  di  SdUzzd»  dprijft  di 

nxmrro  Cfntefima  /idieefìtd0Wd  d€ttdAitx$d,Pi-, 
glidèld  d*C»^Utlm0  ^pdddlm»>di  Mdrchtji  diMx' 
firrdt0  e C0gddt0  di  Akfi0  imptrdden  di  Confida- 
niupki:  hdMtndtit  fdciimcwtt  ld  Mdàrt , eòe  fìi 
S0/reUd  dtl  R$  di  CiirdJdUmmt,  i^f0fi0  il  n0me  di 
ijMdlclft A^ru . H0rt^Mtfidtd€d!jimdAt<£ìd  PtlU 
Croitdche  di  Sdittuji  vedifi ehidfddtd  b*rd  AUxid^ 
h»tdAldffid.lm*Aldfid\  Xdrittd,  ftgi^ 

n$t  n0mt  deild  Stcpxdd  ' ìf*0glk  dtl  mtdrfìxn  Aid»* 
Jrtdiy  Fifitudld  di  *>dtric0  Dtlfiao  Pdrtmnr0chid~ 
mdtd  neiltCrtXdcht.AUxU.  AUpd  » td AdeUfidi> 
t nell' Ark0rt  AdrUìdd  . £ dAÌ0  fiejjé  Ci’0»0l^ 
ttiiJidf  ld  wilit  di  B0nìfAcd^  pxinu  Mtrekefi  tU 
Sdlwud,  fiiréddtniLffrentemtnie  chitmdt*  Ade- 
Idfidt  tAdcldt£f  Anerrd  AnxtiUted  Al«xìd,fi* 
C0meb9tUit0,erdil  medefim^ht  Ah0d%  tdAU» 
Jìd.  EelMciòfidil^aere^  le^dfi  Ping^0ne  ntlfAmt- 
dt0  Ste0mU , ddlU  C0nttjfd  Adeldidd,  0 tréne» 

me  vn'  Asxihd  tré  If  fne  ^fdt*  nd 

ymber;0 
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VMh^Primtift  Li*^juf9i  nHJiiir- 

Urtgi  nttì*  7Hdit*rÌ4  4/  m$Aur$  cenuJm9~trtn$^Am9 
MMt  49MtpérlmpérttfUrmtnmUitn9U'<MSr«~ 
t».ckÌ4m4tM  AUjUdCi*i  /IdgitUdU  tn  memtrts  àtl- 
e fiewntptlUdtims  Fràncefi»  «ò4JW> 
ÌpB(d»tm  Ultutr4  Xu*mt  U C vmiiéffintttt  fi 
fr9nnn€Ì4nt  ptr  S.  N»n  èwutrétt^hA,  jt  Amxtltf 
MHctr  fi  fcrtuifit  uiitTM  AntUtx  Cùacknéàdfi  dM» 

W4C*r/rMÌ^4W<  Zi)^«^4#S4^0«r^  I t'rniKtje, 
/tMÌtdH0,t  Létiff.  fnM44^Mf/2r»C^  %m4Ìtf4»ftÀm‘> 
ifttfmpit  rhp«rfiMfi‘Vét^MH4H*.  Qndt  l Ad§‘ 
‘ì&idMÀiStifitfifhikmd  AMXtl^t  *Im 
AàtUgià*d  .étftu  ntlU  mfdtfittu  pt4tc»i»* 

U*9xritÙMl  mmdilU  Bwrmntfx.  cinmtlC»r- 
f fi  firitu  AdAe^ùU,  * ntild^rnfiriitttfn  Adeli- 
tU.  ^ich^i  oue  non'fi  fbflecp  riitoenut^rigioal 
più  quadranti,  rp/ìicnTt;  aiKhedaqucUe 
gegnore  nflciTtani  molta  probtbiÌtca,e  fcrmcz* 
zartccDcrtbbeil  Cataiogo  dal  Pmgooc*ordi> 
flato.  Ed  va  M'>demo  molto  accurato,  haucn* 
|lo  efaminate  m'>lreScrittore,«confroiit^le 
auconci  dt  vati  Scrtaori  intorno  aqudlo ma- 
hcaggio,  paRÌvoIarm^nteli  due  fórni  con* 
irovcrfi  ropracAmaci  fu  di  quenolgitimeoto» 
ChcVcnberto  diancamano  ( come  fi  legge  di 
quafi  tutti  i Principi  di  quei  tempi)  habbia  ha>  ' 
Duef^due  nomi;  ciod  Oddint  FtAterttt  chiamato  , 
ynAerte  da’Tranf^pini,  e Oduò'ie  da*>ubaipi« 
n I, come  fù detto;  mache  habb>a  hauutoàn- 
abedue  mogli  ( propofitione  mollo  prubabAt» 
ct^nadinoncfiereommefsa)  tiprima,An' 
cilia»ò  Anxtita  , della  quale  fian  nati  Amedéo, 
Aymo.eOddónc,  premorti  ad  Vmbettolor 
Padre  feoza  Figliuoli  , b l'altra  la  Contcil^^ 
SuiaAdelaida»oclla quale  poUiahebbcdo|^* 
cri  Figliuoli,  P(/rr»,  e Pietro,  chena* 

uute  dalla  Tua  moglie  Agnete.  Figliuoladi  Gu- 
glielmo Conte  di>Pokicrs(oÌaiDente  due  figli* 
uoie, come i fia>  luogodircm  *,  cel&òdiviuc» 

• re  io  età  di  ventireeteaonKb  AmsdÓJ»dalqua- 
]afu  continuata  la  linea  de'Prinupi , non  mai 
fiii’hora  iiìttrrotta . Doue  tu  vedi,  chequtUo 
Autore  verfatidìmo  in  qoeHc  oiater*e,  hqra  del 
mio  medefimo  lcntimento,oiente  coii.tudcua« 
chealterafie  il  numero  ordinale  de*  Pruicipi 
della  Reai  CaCa,i  quali  hanno  regnato;  colen- 
te di  iauoreuole  alle  nuoueopinioni  del  Mo- 
nédo,cGuicenonei  l'vno,  e Talcro  fingolarì 
io  ciò,  ebehiono  faicco . Imperoché  quelisl’^ 
Amedeo  di  più,  oftentatodalorò,  comcvna 
nuoua  Fenice,  o fb^ricato  fopra  di  vn  nome 
vuoto,  come  parla  il  Conte  Tefauro;  ójion  re* 
gnò:  come  affcrirce  il  Tudeteo  Gcno^ifia» 
e*l  Guicenonc  iOeflo;  ò fu  di  vo'altra  Fami^ia, 
comcauintifi  éragionico.  . ' * 

Macbepiùs’cgUno  fiefit  abbattono  irrepa- 
rabilmente i propri  argomenti  con  manilMe 
contradittioiii  ? Precide  Monodo  il  Regno  del 
(uo  Pritho  Amedéo  tri  l'anno  millefimo-tren. 
cefimaquaito^  nel  qual  anno  renzatondameo- 


c fAlz'jutorici  mona  hdeiocata  la  morte  di 
ibettoPrìmo,ilquùl^pet’fentinient<yiico&  , 


..  ti  glialtriScrittóri,  aoeor  v1uea  deiranno mìR 
}emno  quarantocrcfifuo.  yi  é vn  fuo  Dip'óma 
detono  miItefimo>quarantefimo(c(on<lò,fiR-  * 
to  alla  ClBcia  di  fian  Lorenzo  di  Gnobler  gii 
da  noi  mcocooéto.edil  Cuicei>eo?ma^o  alla 
paguu  reccima  delle  tue  Proue, precide,  dico  il 
Regno  dal  fuo  Prinkv  Aniedóo  tri  l'aonomil^ 
lefimp^trencenmoquano,  e rrebCefim^^ci* 

*•  fflo:  c diqnefi'annovuole  che,  morto  ^l^imo, 
aominciiUe  axegnarc  U'Se^ondo  Amedó^the 
fatebbe  fino  i(  Nipote  del  medafinio  >^bcr-N 
co  lènza  dubbio  ancora  vtuenceluo|bi  ann^a*'.  . 
pre(ao:come  hai  veduto.  Maniuna'krictuijri 
colnpatfa  il^horagizmil  afarfede,  che  il  Pri- 
mo Amedei  habbia  bauuto  vn  figliuolo,  chia^ 
matopartm^cAmedó'^'ni.fieroua  libro  titm 
no,  CM  auaaiL.'l Padre  Munódohabbia  notato,  - 
cliead  Ame  'do Primo  fiiccederse  n«l  Regno 
vo'alcro  Amedé  ioato  da  lui»  nèdaakti.  Goi^ 
cenone  fense:  che  Vmbercomor;  quinquage- 
nario dell'anno  puremillcfimo-quttaqtefimM* 
tano,coafi>rnK  à^coureniodi  qitti,gii^criccArì.' 
eche  AmedéóiPrimo''daiuiaccofdaeu,J1  Padre  • 
Monódo,  (enaa  cercare  più  aamri,  <1  • 

*ConteVmbertorenu  prole  nuina,  dtirlmncr 
miUcfioio  quarancefimofectimò.  Vjedii^mc 
t’accordano  gli  dge  Nooatoci  t vedi  qp^tiA— 
mcdéi  regnarono  tri  ^Udue  Vmbern  PrrT0o,e  * 
SecoiiJo.  be  potè  regnare  qijeU’Amedéd  di 
più,  ti  quale  per  tefiitnomo  di  Monódo  ifictie,^ 
c|^  ncrooolìo  primiero , mori  dell'annp  (o py/ 
viidict  anni  prima  di  Vmberco  . Dunque  va 
folo  Amedéo  regnò:  c l' Amedéo  di  più,  arxeor- 
chcfi>irc  fiato  Toode' Figliuoli  di  Vmberto, 
non  voleva  per  cónta  muno  edere  poficf  rtetla 
^ lioéa  de*  Regnanti;  l^rchò^mortoprinu  del 
Padre.  Ma  Vmbefto  venuto  al  Mondo  ibi  deir 
anno  nouccepto*{ipuaocottoicome  hai  veduto, 
non  potèhaoer  dato  alta  luce  vn  Figliuolo;  il 
quaifl già  ammogliato  dell’anno  millettcnta, 
imiefiiua  di  proprietà  « e dj^iuridicciOfli  le 
Chicle.  E fiualmencciion  ptKnconc^uqp 
• fuOiltcre  il  mjcrauonio  del Uw^potcITa  Addìi- 
da  con  Oddóiie  quartogéni^  di  Vmbafm, 
fcricco  dal  Guicenone  ; quancunqctc''VinDcrto 
Nofse fiato  di  quei  tempo  inetzd*  hauer^afi- 
gliuol» nubile.  ifdpeMchò^credìeil pipló-i 
ma  fondamentale  delia  Scn^mu  ddrGuiceno- 
ne,  conofeiuco  ersentialmente  corrotto nclàe 
parole  già  replicate  Mèriti  fiù'ptoAiù  fuiOd- 
d$nùi  uon  ià  proua  ninna  m tuo  fauoec,  anlti  £|- 
uonlce  il  nofiro  rcncimento;  vi  è contraditrio- 
nc  euidente  nella  fbrt^  ch'égli  lo  fk^iuo.;  Dice 
dunque,  che  Oddooc4potò.4a  Concefu  aeU'« 
anno  miìlefimo  taencefimo  remo,  elscwo  già 
VedoMdiiicrmannoDact  diSolbu,tl  qu^e 
anconviuea  ddl'anno  millehmo  trcncefimot* 
uuo,  fei  giorni  avanci  le  calende  di  Agofin.Ma 
le  mai  quofio  Duca  fù  Gènero  d<  Manfredi 
Matchefa 
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Mirdicred^r»!  C(^e  (i  le^gtapi^ 

• ccllottò  nHla  foa  Hlf^Ki  Oliuctanalìb;  a cap. 
‘55'^*rcammre  non  fé' égli  nariro della ^ 
t^a^delaidii  pia  pjùtnfto  dèlia  Duchea  Ihv 
ti^a  (uà  SQréÌ)a,‘Comc  dubitò  M&nódo.  se  pe> 
rò  gii  crA<4i  quél  tempo  fciolù  da  Tlegimi  di 
Bbnifacto'^dnndo.FfpliuoIo  del  Secondo  Gu* 
gliclmt^Marcheren^rMonfmaio;il  quaèé.o- 
qifaciofii  maritata:  còme  fì  è netto  auandì;  c fi 
prqpe^aprefso  all'anéoruttond  4j.  maio  tal 
dTof^rebbono  erratonenacirc'oIHnudel  t£«* 
po^|tug!i  Seriori*  cliè  notarono  la  morte  H 
dfiiNnno  mil|e6mo-?inquantefiino* 
prendo  ^tobabilmentèèfrere  porto  auanri« 
n£\rre  coltegato  eoi  Snocaro  laanfi^i,  gii 
IcprtmeGucrredrqdefti  conanal  Sedi 
^£fia  foScnutóda  Bcroldn;  gord^M^a  Erercjti. 
nf^crochè  Hevtunno»  ddraonb  ' millcfìmo 
treoccfimòfCfaèb'do  ancor  molto  gìauane, fu  da 
Còtradoil  ^Itcocbmmefso^alU  curadlHer- 
Stanno  t dVuarmano  Vefcnnodt  ConSannCa. 
Vnìff>*d«V’itA  Cenréuii  Sslici  fi$h  àhm  milltfhm 
t W9  Duc4ntm  Ale- 
mM"t^nerm*nn$  t^u/dem  Erwtfii 

éU§ir;  ^brÀcSorcra  Priuigno  di  Corrado,  c«i 
litica  orafta  nbè]lione<ontroalPadregQO,che 
)>èr<f*ó’lorpogitòdel  Dotato  di  Alem>gna,e' 

ne  tnocOi^frarellOTliinOrr)  nmìfue  Vn^mniatm 
emmeniéuùt.  kà  alla  pagi- 
na  ^efsa*  Et  f*H4rmétttd$C»nft4nri«nJì  Epijhp», 
^miftPic  vice  Dtuii  HertmttfHi  AieMétnmm  ^téer- 
^4h4t^  ni  Dhx  BrHtJhts tutf  tiKiodié  fnet^ 
m in  ì^iione.  b tidU  Cronaca  ConHanfìeale 
ferh^  da  Gjatomo  lualìo  Doodr  Brigantino 
pag.'^j.  conforme  ad  Hérmanno  Contratto 
CQfìUmporanèo;  fi  legge  còti'.  Po  cum  Xinum^ 
rum  imfftrnn  Cmtrndns  Amtfiitm  Ductm  StUftU 
tpdtmOunun  knin/nudi Ducétm 

HtrmnUtntn  Ahie^rJrMtremMtitiftirett  ipfttnKdt 
hUriUnnitm^  ^iti  ndbne  Intunit  xrnt  » di^a  P*4r« 
ménti  l quefto  è fi  Vcfcouo,  di  coi  qoco  auan* 
t^haueft  patlèto  ) t»  in  Dnentiknt%  Frind^iknf- 
^tu mminu infin^rit t tmmendnrtt.  EiOClDu- 
ca  hAtì  anno  na  morto  dell*  anno  millefìmo 
iRrttenmortaiaodlcontagiOfChe  haueaaflalitq 
l*Efcrcirodi  Corl^do,è  Siurparìmentercriteo 
da  Vbippó'ttcSimoaio  oculare,  alla  pagina 
qaafffocMte  fìma-quaranrefima  fecon  ìx-FUint 
impertttricit  Herff^nnfDniAttmtPtmrn, 
mt  bini  indilisjjmn  dice  che  fede  maricaco.ma 
ebemori  giouane:  e te  fotte  dato  maritato  con 
A'delaida.ò  con  IMmilla;  in  queSo  luogo  t*Au* 
tdicbe  haàrebbeparlito;  oè  Corrado  harcb* 
bennseAito  VfBbcrrodi  quefto  Paefe  (come 
api^f^  vedrai  )nìa  più  cofto  Hermanno  fuo 
Prim^no ) ^ in  b^/ìcit  Jhtniuu , endtm  JH- 

fie  gréHéttta  ih^mnnns  Mniffintirnm  Mtàta, 
rum  <0.  ini.  An^ujìt  ntn  firn  nuffti  tn^enj-diiri- 
fnento-^i^.  «Coti  pore  fcrifaero  i’raoccfcO  Sud- 
Jimanocoetanco,  Herminno  Contratto quafi 
contemporaneo»  eTAbbace  Vrfpcrgeie ostr- 


uì da  Cario  Sigonio.  e dal  Barp|^,e  di  alrf^ 
Ecjpchi  giorni  auantì  era  morrfla  Reina  Co* 
nennda,  Nuora  dì  Oorfado,  venuta  ivifinre  t 
Santi  Luoghi  di  Roma,nel  ri(0|rnare  in  Gem^ 
nfacol  Suocero; « negue  i diVt^e  netto  {patio 
diduemeft  lapeftcgli  vceifeltmaggiorpaM| 
dell'Ercrciro.^Eciò  fegutal  réoroodl  Corr^ 
do  in  Germania, poief^hebbe  lafciaca  la  Loaó> 
ba^fa:  come  alliSrofeguentedimoftceremo. 
Ved  I Ce  Vtftppd^gfeuro,  c feguace  di  Corra- 
d^,  inguai  vicfde^èfte  cofe»  nonhaurebbt 
feritep  il  MicrÌ9ibnioiHHennanaò;ò^actao^* 
ftooc  al  una  de’fiipi  dbqéiftilnqucfteContfV- 
de,mafnmatnénOi^ndb  venuto  eoa  Tlm- 
peradorefuo  Ptf^gnoin  Lombardia;  eoa  vi- 
cino^ anzi  negli  ^cj  medeSfirt di  Manfredo» 
che  o7t4  i quelli  f aàff/  j^jtedéQa  grandi  giu- 
ridirttom  néXIloniadi  dt  Acqdi, di  Pauia»dt  Pia- 
cenza, diParma&c’ 

Mora  dunqufi  fé  Hermanno  deiranno  miBe- 
fimo-trenceiìmo  era  coti  giouane, che  fìi  d'hoO- 
pogpmmetrerléalla  cura  del  Vefcouo  di  Con^ 
ftanta,  il  quale  gQucrnafse  Iui,cl  Tuo  Ducato;  e 
deiranoo  nirtUcftm^trentcfimoctauodl  gioroo 
vence(Tm>iefto  di  Luglio  mofi,  quando  mai 
(potò  U'CoBCcfsadiSbr»,  la  quale  deU'ann^^ 
' millefrm'o  trentcftmon<ino.f  come  cooftadil 
fuo  Diplòma  di  qnell’annó  tante  volte  rilento) 
hadèa  gii  due  figliuoli  d*  va" altro  Marito, cioè 
Piatto,  c A metiè-snòminaci  in  quella  Scricrura? 
I^tra  parte  , Vegli  òconftante  per  laletceri 
tanto  famofadiSan  Pietro  di  Damiano,  chela 
Conrefsa  Adelaida  hebbepiù  m ariti;  e tuta  gli 
Scrittori  dicono,  che  it  primo  fù  Vmbcrtodal* 
lontani  bianche,  e'ISecondòvD  MarchefeOd- 
dM^,che  doucttc  edere  de'Maiwfi  d'luréa,c0« 
mes‘è  ragionato.  beticl;è  fri  gli  Scorici,  cnipo> 
coimportaua  il  decidere  quefto pnuto,v*é  dif- 
ferenza; volendo  alcuni,  chelbiscde‘Mar«.hefi 
d‘loiéa,ò  di  Monferraco,d  di  Lacca.  Seia  MZr* 
ihelaua  dt  Sufa,  poiché  Tonno  rimafedilefto. 
to  per  te  brine,  tempefte,  folgori,  fùlmini,  che 
difolauano  ogni  cofa,  come  fi  diri;  ritirodS  in 
Valpcrga, doue  moti,  cfàfepolca  nel  luogo 
detto  Canifchro,percioché  non  conftadi  queft* 
vUimo  Matrimonto  della  Coote/sacon  Oddo- 
ne p^a  deiranoo  milleftmo cinquantefimo 
fecciniodalOiplòmi  da  efti  fatto  alle  Chiefe  di 
San  Lorenzo,  di  Vino,  e df  San  Ciufto  di  Sufa, 
icgtftrato  alla  pagina  p.dcllefue  Proue(poiché 
quefto  deiranoo  i ojg.  fi  é trooaro  efTeutiaimé- 
mente  corrotto  ) perché  non  fi  vorri  dire,  che 
il  primo  Marito  della  Contefla  di  Sufa  fù  Vra- 
bertty  da  cui  htbbegli  due  figliuoli  f^ictro,  e 
Amedéo,cot{  anche  chiamati  pofeia  nel  Diplò- 
ma di  Oddóue,  di  cui  veramente  furfolamen- 
tcEriuigni,  come t'é detto,  c fi  dira? 

“Ma  torniamo  al  Diplòma  dell'anno  lojp. 
ilquale,  b^.hé  ariccato  irreparabilmente  nel- 
le parole  ftuorcuoli  i Guiceaooe  ; fenibra  ftar 
tuiuuia  in  piedi  ad  oppugnare  alta  noftri 
COQClu- 
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coaclnfione.  Chi  trd^li  dm  ymbern  Pr$m*,tSt» 
t*nd«,  niundtifro  Principe  rt^'ttfinen  Amedee  Pri- 
mct  •ofcite  dti  BUncdrnnm,  e dcHn  CeniiJJn  di  $»• 
Jk,  Due  figliuoli  nomina  la  Conceda  io  quel 
Aio  Diplócn»,  Pietro,  c Amedéo.-  e Pietro  non 
fdlo  in  quella,  ed  m vn 'altra Scrittura d prepo< 
fto  al  Fratello  Amedeo:  mavn  Diplomi  di  lui 
iDcdcfìmo  ciadìcura,  ederegli  iùtoSouraoo 
di  qui  dell*  Alpi*  Odine  le  parole.*  In  Deintfd^ 
ne^in  PrnfSnnihf^incentì^deVUU  . ^mddicttnr 
Cnmbtdntt  inxu  ^ui  vncdiur  Tepex,  nd  /#> 

c»m>  4fm  vecdrnr  Prnte  Bentfinis , fkb  Pdptliene  in 
indtcierefidebdtDeminnt  Petrus Mdrch'.e  « ^lins 
tftmnddmkendmemerU  itemOddents  MdrtiMenu 
pmttJ  emn  Oemind  Ade/euLt  Cemtiffd  Mdtn  Jkn 
dd  Jnfliudm  reddendnm , dC  deltberdnddm  &c» 
Cosi  dunque  facilmente  rifpondoalUoppoit- 
tioae:  Che  Pietro  fo  veramente  Souraao  in 
quello  Paefe,  Regnando  in  compagnia  della 
madre,  mencr 'egli  viffemuche  altranieute  non 
Al  Primogenito  di  Adelaida,  benché  ne*  Dipl6« 
mi  dati  qui  nella  Subalpina  fì  vegga  prepoUo 
al  Fratello  Amedeo.  Peroclié,  fìcomedtque* 
tempi  non  fì  pratticauano,come  a’aoOri  gior* 
ni  le  Primo-geniture  efcludcnti  del  ooucrno  i 
Fratelli  minori;  ma,  ò regoauano  vnicacnente* 
ò fi  partiuano  \ Regni,  c i Principati.*  cosi,  cA 
fendo  Adelaida  la  Sourana  di  quello  Paefe  , li 
cui  Signori  portauano  titolo  di  Marchefi  di  Su* 
Ca,  e d'Italia,  ouchi  di  Tqrino  &c  come  porta* 
Da  Vmberto  il  titolo  di  Conte  di  Mauriaot  dee. 
per  confcruar  la  concordia  trd  (uoi  Figliuoli;!! 
Primo, c ioé  Amedéo  reggeua  il  Principato  dal 
Padre;  e'i  Secondogenito,  quel  della  Madre,  E 
perciò  ne*  Diplomi,  che  di  qui  fi  fcriueuann, 
reggendo  la  ConteiTa  Adelaida,  merce  in  capo 
Pietro  in  fili  compagnia  nel  Reggere,  e in 
rutti  gli  Atti  publichi;  in  quella  guiia  che  Ante* 
dco  viene prepoflo  agli  altri  fratelli  na*  Diplo- 
mi fatti  da  Vmberto  luo  Padre  fri  gii  AUobro- 
gi,e  Maurianefi  . La  qual  diftintion  di  co- 
uerno  fi  vede  chiara  in  tutte  Taltre  Scrirtureai 
regillrace  daUJuicenone,  che  riferbate  negli 
Archtui;  non  Tene  trouando  ninno,  in  cui  la 
Contefia  Adelaida  fi  nomini  Cócefla  dì  Sauoia, 
ni  di  Matiriana,  uè  veruno  de*  Tuoi  figliuoIi(ac* 
certo  Pietro  ) portò  qualici  di  Marchefe  di  Su- 
fa,  nè  d’Italia , fenon  dopo  la  morte  della  me- 
defima  Contafia,  che  Tempre  fi  mantenne  la 
Souraniti;  da  cui  l’hebbcro  pofeia  in  retaggio, 
non  ì figi  inoli,  che  i lei  premorirono.'  ma  i Ni- 
poti.* e’I  primo, che  al  T itolo  Comitale  di  Mau- 
riana,  aggiugnelse  quello  di  Marchefe  di  Sufi, 
e d’Itilia,  fu  Vmberto  Secondo.  Queftofivc- 
dc  in  due  Diplomi  dal  Guiccnone  recaci  nelle 
Tue  Proue  alla  pagina  ad.eay.  11  primo  è vna 
I>onatione  fatta  al  Monifrero  di  Noualcfadeir 
anno  millcfimo-neuantefìmo  terzo,  due  anni 
circa  dopo  la  morte  della  Contefia  Adelaida, 
la  quale  Vmberto  chiama  (uaAuola  f il  che  fi 
accorda  al  Catalogo  del  Pingonenel  aumero 


ordinale  de’Priacipi  Regnanti,  da  noi  feguitoT 
incominciante  coti:  In  nemine  Demtnt  nojhi  /e. 
feChrifii  dtemi.  EpfVmbertnt  MduridnenfìsCe^ 
mei,^  ItditdMnrchiepre  renedio  Antmd  fdtris, 
d*  Mdtris  me*,  dtqn  * pre  fàlute  me  a &e.  L‘  altro 
al  Priorato  di  Botghettu  nell'anno  1097.  il  cui 
principio  fi  legge  in  quelli  termini.  Uetum  jit 
emnibni  SdstUdMdtrit  Eceiefi* fideÌ$bMt,4fHod  Tm- 
bertHimbtliffìmntCtmes  , dt^ne  Mdrebifii*  dedit 
pre  dmtre  Dei  E rutti  i Diplomi  della 
Cootefia  moilrano,  ch’ella  era  Sou  *ana  • e reg- 
geua independencementc,  benché  miriraca; 
molto  piò  da  poi  che  fù  Vedoua,  e morto  Pie- 
tro, di  cui  fi  é parlato.  1 1 Monodo  fu  di  parere, 
che  Pietro,  e Amedéo  fodero  fo  I fratelli  vtcrini.* 
cioèiche  Amedéo  fofse  figliuolo  diquclfuo  A- 
medéodalut  fpofato  alla  Contefsa  Adelaida, 
ingannato  dalla  fimiglianza  de’ nomi,  che  fi  é 
detti:  e Pietro  foAe  nato  da  Oddone,  fecondo 
Marito  della  Contefia  Adelaida,  eoa  la  quale 
regiiandi)  qui  nella  Subalpina,  fi  prcponeua 
( com’io  diceua)  ne*  Diplomi, e in  tutti  gli  At- 
ti publichi  ad  Amedéo.  La  conghieitura  dun- 
que del  Padre  Monodo  era  fondata  nel  Diplo- 
ma (opracicato  dell’anno  10^4,  doue  fi  legge, 

Pietro  hauerefedoto  in  Giudi  do,  come  Prin- 
cipe Souranodi  qucAo  Paefe  di  qui  delle  Alpi.* 
cofache  dir  non  fi  può  di  Amedeo.*  pcrciochi 
non  fi  troua  di  quefto  oiun’Acco  precifo,  onde 
confii,cb‘egli  hauefle  i £ir  niente  qui  nella  Sub- 
alpina, nè  auaoct,  né  dopo  la  morte  di  Pietro. 

Ma  la  ragione  fi  è da  noi  mofrrataauanti, cioè, 
che  la  ContelTa  Adelaida  regnò  con  Pietro  fuo 
Secondogenica  fri  Subalpini,  de*  quali  era  So- 
uraoa;  e Amedéo  Primogeuico  regnò  fri  gli 
Allóbrogi  con  Vmberto,  che  n’era  il  Conce. 

Quindi  io  didoco,  che  Pietro  , c Amedeo  fur 
Figliillri  di  Oddói)e;c  che  Pietro,  il  quale  nel 
fopracicato Diplòma  fi  fpecifica  figliuolo  di 
O^òne  fòiTìe  Raro  perauneutura  da  eflb  adot- 
tato, ed  inuelliro  delle  Giuridtcciom,  cheha- 
ueÌTc  in  quello  Paefe,comeauanci  Ai  ragionato. 

Perochèoel  Diplómagii  tante  volte  riferito 

dcU’anno  millcfimo-trentefimonono,  la  cui  al-  * 

terationefòla  bafe  della  nouiri  diGuictnòue; 

gii  la  Cootefia  Adelaida  fidichiara  Madre  de* 

due  figliuoli  Pietro,  e Amedéo,  lunghi  anni  i- 

uanci,  ch’ella  fi  troui  maritata  con  Oddó.ie. 

Replico  le  parole  della  Scrittura.  AdeUiddCe* 
mitiffd.flid  ^uenddm  Odorici  Aldinifredt  cnm  fi- 
itfj  fnis  Pene,  Amedee  pre  remedie  Anime  fu, 
dC  Pduntnm  fndnm,  & Ani  fili  Oddenii  ) Moi.ó- 
donc’fuoi  Annali  Maoofericti  legge  Viri  fui, 
e Guiccnone,  Meniti  fini  Oddenis.  Dunque  Pie- 
tro, e Amedéo  non  hirono  altrimencc  fratèlli 
vtenni,ma  figliuoli  dVnmedefiaio  Padre;duo- 
qne  Fighailridel  Marchefe  Oédòne,  abufiua- 
mente  da  lui  chiamati  Tuoi  figliuoP,  fendo  vfei- 
ti  della  Conceda  Adelaida  tua  Moglie,  prima 
eh'  egli  i lei  fi  fpofafle . Sichè  i primo  ad  viti- 
mum  giuo*  errore  in  fofUoza  è coclò  nel  Cata- 
X z logo 
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Annotticioni  foptà  il  fettimo  Libro 


(ogo  di  Filiberto  Pitigone  ( coti  Ordinato  per 
confcntimcnto  di  Carlo  il  Grande»  d'ogni  Sto* 
ria,  e particolarmente  della  dtmeOica  piciu* 
mente  informato»  coirautoriti  di  ratte  le  Cro* 
nache»  e Genologie  antiche,  ecolconfcnfo  di 
tutti  gli  Storici»  ed  Annalifti  dì  ogni  Natiooc) 
contro  alla  vera  Genologia  de' Principi  della 
Reai  Cafa,  che  fuccefliuamenre  hanno  regnato. 
Che  però»  ficome  Carlo  Eminoele  Primo,  Sa* 
uif&mo  Principe,  prc/èr  ordine  delle  Pitture 
della  fuperba  Loggia  dal  Catalogo  del  Piago* 
ne;  cosi  Carlo  Emanuele  Seconsto  diotsò  quel- 
le del  Reale  Palagio , conforme  alla  regola  in 
quella  tenuta  .*  eciafiunalmaginevolle  , che 
^deanimataconvn'Inrcritcmne  Hlflorica.  ed 
ingegnofa  dalla  penna  fimoCadel  Córe  D.  Ema* 
nude  Tefauro . E fcMonodo,  e Gnicenoffc 
hauelTero  fatta  la  neceflaria  dillinrione  delle 
Perrooe»dc'tempi,  e delle  due  lìnee  de'Prioctpi 
Begnanti.eDircrndenti»  imprefa  molto  più  fa* 

Cile,  che  il  cepfurare  tutte  te  Storte»  oonhiu* 
rebbono  confUft  ( come  hanno  Estro  ) gli  altri. 
E quellornuooo  Amedeo,  quantunque  foffe 
Raro  a)  Mondo , poflo  nella  propria  Linea  de* 
Difcendemi , non  farebbe  vfcico  i fconuolger 
Tordine  de’  Regnanti . B’I  Cuiccnont  haurcb* 
bediRintn TOddone  quartogenito  di  Vmber* 
to;  che  forfè  mai  non  conobbe  Donna,  dal 
Marchefe  Oddone  Marito  vicimo  della  Con- 
tea di  Sufi»  né  iqueil’Oddone»  da  lui  foto 
fenz’autorici  creato  Conte  della  Sauoia,  bau* 
rebbe  alTegnaco  Pietro  perprtmogenito,  fenu 
fcriuerlofriRegnantL  Peéochéegli  écofain- 
dubicatinìma»cherrésli  due  Vmberti  Primo»e 
Secondo,  niun’Amedeo  regnò  ( com'io  diceua) 
fcAon  Amedèo  della  Codt»chc  fu  figliuolo  del- 
la Contefsa  A dclaida.  IlTefauroloc.cie.  pag. 
a 5 • . C9M  C AAm/tm  Ai  Pingmt^m 

t9k^utll'A»tedh  t'4cc9rd4$M0U  Crmscb* 
Ai  Séu»i4  , €<juetU  Ai  S4hax0t  cb*i$  firk*  ptr 
mdutfirriito  Mttsttti  An^tnt  4nny(s’accordano  ao* 
cera  le  Cronache  dt  Borgogna)  AUimtmtntt 
cmfiUtt  AdltArthim»  di 
tmp4  pintrt^téTtm  .*  «W  ii  ee/ehre 
dtUt  Crofuuht*  ti^nr*  4>  v4/94  tTHdiMnt,  ed  tw’44- 
ftntìct  Ptrgdnun»  AtlU  Citù  di  At^iifiét%  e f44ir/i 
CdidloghiAi  fi  irr//r  RdCditt  di 

VandgrhHrchidtdt  Ltrtnxj)  Btkrlime^ , « 

i ditti  furitfi,  td  dctdTdtiScntmi . Mafenza 
quefle  ragioni  , che  dal  Conte  furono  fcrirte 
lunghi  anni  auanti» che  Guicenonehauefsepu* 
blicato  quel  fuo  crorso  Volume  diCenfure 
contro  é runele  Hiftorìc}  per  tener  lontane  le 
mani  di  chiunque  volefTe  in  auuenirc  fhigarre* 
merariamente  nelle  radici  dell*  Arbore  delia 
Kcal  Cafa»  per  Buio  cadére.'C  fenaa  curri  quan* 
tigiiargcmenricorantochiari,  che  hò  por- 
rat*  ropra,ed  altri,  che  fi  recheranno  alla  fecon- 
da anpotacione  del  Libro  feguente}  mi  fatta  ba* 
fiato  per  piena  proua  il  pofscfto  reale  delta  prc- 
funcionc,  ctradicione  antica  di  fette  fecolt  cir- 


ca 1 e raotorici  fedele  del  Conte  medefimo;  Il 
quale,  dopo  hauer reduci»  ed efaminacique- 
gl'iftefn  Diplòmi,  che  ingannarono  Monodo,f 
Goicenonecoo  quei  nomi  cqumochi.eSinoQH 
mi;  affarmi  (come  gU  ri  hò  accennato  ) nel 
Libro  antecedente  di  quefh»  Volumi  di  coi  fìi 
Auawe»  per  mdubicato  quello  Matrimonio  di 
Vmberto  Primo  con  la  Concefsa  Adeliida;  fli- 
mandoiotemaritddi  mente  tnfana  il  concra- 
diare,  ccorre  lafedeadrn'Huomo  si  celebre; 
che  fempre  fino  di  mente  infino  all'vltimo  refi 
piro,  lafcto  feriteepiù  memorie  delle  Glorie 
della  Rea  Cafa , che  non  contò  giorni  di  viu 
Hora.fcqueflcproue  non  fono  fudicieori,  per 
imporre  horamaì  Elenrio  i Nouacori»  non  aò 
però  vedere»  che  Ra  per  vfeir  fuori  di  nuono 
alcun'altro  Modcrmi  d fare  iRanze,che  le  noo- 
ue  PropoRriont,  c*hòdimoRracefottopofte  i 
ance CenÀire,  debbano  io  pregiudicio  del 
vero,  edere  con  veci  prepoflcrec^l’Antichiti 
riaerite. 

$ ArddÌH$d^UmtrttiUil'*olfim*Onme  » findd 
chidfddtoi*eri(  Adite  t/^Ì0iii  dlU  Cvrendiltdlidt 
firrt$mfrr$  perfiddlmente  in  melfe  CittÀ  (^c  )GÌO- 
feppe  Brefeitno  HtiL  Cremon.  Itb.  t.  cap.7. 
PAS.*4f‘ f^SRiog*i^odo,  che  laCitti  dì  Cre- 
mona mandò  i qoeirAffemblcaquarcro  Nobili 
per  la  fua  parte.  ECarloSigoniolib.l.  anno 
lOoa.  Arddinnt  dtpmm  effe  exifiimdJts , Orhmt 
ttendem  firn  Fi7*p.  ^ fme  leffuim  Hdtede  Pepli 
dcfimSe  : fflendidiffìmtm  Pepe  Dipiitdiù,  dt^n» 
imperdmidTitnlmmt  tfuem  Uemuni  per  dnnet 
tfHdt^dpnfdxeniinuAtd  in  eddem  Fdmiliddigniid- 
H teHMeruni,  denue  dd  Itmht  dnrì^Md  hdredifMiis  fv 
re  recidere,  emnei  JidlU  Prineiptsddu,  dt^ue  eis 
dnUerem  fi  dd^mt  recuperdiuUm  decnt prefiffui, 
^lerefi^Ht  in  fié^m  finttntidm  , preprididudis  dui- 
cedine  Cdptet  édducit . fu^ne  centtemn  fitpered  re 
PdPÌ4,dnii^M»  Lenp^mfdernm  mere  i4^Vf«. 

Ne  differentemente  parlò  Alfbnfo  Delbene  de 
Keg.  Burgund.  Princept  her»m  metunm  fuit  Ar» 
deinns  BportdU  Mdrchie , fui  dtfMitm  ejje  ducetu 
Itdiid  hdùerium  ddfddmrurfìn  fdmilmm , 4U/i- 
ijHd  /nri/hdreditdte  reciderei  emnibns  /utUd  Prite- 
cipikns  rtCHperdndd  diptitdtii  Regie  cenfilinm  npe~ 
rit,ifdd  dntùfuitnsinfiut  FemilUerdt.  TtilUno 
Calchili  libro  fedo, pagina centeRma-venteR- 
ma:  Ardmnns  N^ilis Eperedid  Mdrchie  » cm- 
uentum  hdhmit  Pdpi4i  noando,  che  lo  deffo  A r* 
dotno  adunò  quel  Congredo;  ò perché  egli  fu 
il  primo  morore  ; ò perché  il  conuocare  1 Co* 
miti)  Generali  de'  Principi  ilui  fpettallc.come 
principale  de' MarcheR  Cifalpini. 
p Che  venute  ere  il  tempe  di  rtenperure  dii'  hdlice 
Regne  ^uelUgleriu , che  gidprr  tenti  ennt  le  Ber- 
kdhe  Alemennd&c.'}  (Sii  Alemanni  furono  v- 
furparori  della  Coroni  d’balìa»e  deirimperia* 
k Diadèma;  cominciando  il  loro  tirannico  Im- 
pèro di  qui  delle  Alpi  nel  primo  Ottóne  dell'- 
inno nouecéteRmo-cinquanccRnnofecódo,chia- 
macoda  Atcone  Malcfpmi  contri  Berengario, 
e Adii- 
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e Adilbetto  t che  rhiaeano  nel  Tuo  CaftcHo  di 
Canora afKdUto con  U Ntpoce  Adelatdarc* 
douadel  ReLorariOt  perla  cagione,  che  fi  è 
detta.  Mora  » clTendo  morto  il  Terzo  Ottóne 
fenza  fìgliaolt,  e fenza  legitimo  heredc:  Ardoi- 
no,  come  quello  che  difcendena  da’  Re  luliant, 
colie  il  tempo  opportuno  di  fcuoccre  il  fbnao 
airiulia,efortandola  ad  eleggere  vo  Re  lcalia> 
no  : pcrcioche  per  tutte  le  circotlanze 
militaua  la  rag  one  per  gl’  ftaiiaui  fopra  il  Re- 
gno d’Italia,  come  per  gli  GetmauifopraqueU 

10  della  Germania. 

jQ  Z>4r di  ttort  vm/<t  nienti  ^c.  ehi ftffri  infin* 
^MedMUumt^^iSt^nnien  ) Arift.  a. 
nhnrifirmit*  n*n  ejtfnrfi/$^iens.  Ardoino  pe- 
rò , benché  da  alcuni  poco  lofbnnati  delle  Tue 
raeiont,  venga  incolpato  di  am^tionc , ó di 
frittone;  vedendo ricaita  vergo^ofimcnre 
foffirirt  vn  nrinico  giogo, rifncghò con  argo- 
menti impulfiui  i Priocipi  addormentaci  alla 
magnanima  Imprefa,  non  furciuameace,  ma  all* 
apcrca,come  fi  diri,  in  vo  legicimo  CongrcfTo, 
in  tempo,  e luogo  opportuno . Menta  dunque 
non  piccioli  gloria, cìfTendo  egli  datola  prima 
locclligenza  i muouere  vna  sfera,  la  cui  fubli- 
miciperlafommaditHcoica  diarhuarla,  e fo- 
iiencrla,  6icea  paura  i tutti  gli  altri  Principi 
italiani.  Anzi.prcueggendo , che  molto  fì  do- 
uea  rudare,per  condurre  i fine  vn  sì  gran  nego- 
tio,  controallafoizadeglillranieri,  fiuorita 
dairincoHarza  , edairinatdia  degli  Italiani 
medefìmi;  otferì  fedeRo  vendicatore  intrepi* 
do, e faldo  Propugnatore  della  publica  liberti, 
c della  Icaliana  Corona:  onde  il  Sigonio,coib*é 
detto;  j^Hthrem  fi  éd  Vitni  neitpirnndMm  decns 
fnfijfnt.  bncomiaco  pereto  da  vn  Moderno,  e 
neurraie  Scrittore  ; iconfufìone  di  molti,  che 
ferifsero  auici  di  lui.i  quali  larciatifi  abbagliare 
cUllc  valgati  opmtoni,ii6 hanno  hauuto roto- 
re di  togliere  alla  noflri  le  aliala  piùilluftre.la 
piò  vera, ed  Wcitna  giuria  di  que’Sccoli;  cioè  di 
hauere  hauuco  vn  si  granRe^l  quale(come  dice 

11  Conce  T efanro  nella  fua  Epitome  del  Regno 
Ictltco,  Elogio  dello  Redo  Ardoino)  hauen- 
do  folo  accettato  il  Regno  per  reggerlo  , 
rtrselo  tumnltuoro  » per  lafciarlo  tranquil- 
lo. 

1 1 Gii  Ottóni  eiH  U jvrxjt^  cwr  wa  Le^e  in- 

jÌNifa.  i furrepitd  vfnrPsti  hdMmnnt  nff  itniUni 
itRimna*  Impèri  &e  ) Tutti  gliStonci.chc  non 
furono  pama!i,e  fcriófcro  fenza  pafGone  le  cofe 
degli  Ottóni,  hanno  piante,  non-che  narratele 
oppreflìonl  dciricalia,  patite  focto  gli  tre  Oc- 
t^i:  ma  non  fu  marauiglia  • percM  Octó.ie 
Primo  entrò  con  violenza,  flrappaodo  di  capo 
a*  legirìmi  Re  la  Regia  Corona . E fri  gli  altri 
atti  violentifC  cìrannici,  che  di  lui  coi>cano,o|* 
tre all'hauercacciati Berengario,  e Adalberto 
del  RegnojHenrico  Spoodano  focto  l'anno  no- 
Mceéto*ief1antacinq;annouera  rmofieruaza  de’ 
GinriiocDci,  la  laailega  depoftcioDC  di  due  Ic^ 
ii< 


gitimi  Pontefici , l’intrufionedel  PfetfdoPipji 
Leone  nel  Seggio  Pontificale,  lafcifmacbenO 
fegui,  e1  difpregio  delle  Cenfure,  ed  altre  vlo^ 
lenze,  detefiate  non  fol  da*  Moderni  ^cnctort 
Sacri, ma  da’Contemporanci.  ReginÓMC,e  Oìt- 
miro  Confanguineo  dello  Refso  Oc'óne,  dece- 
flarono,  come  violentiflìma,  Upngion  a,  el*-' 
efilio  in  Hambtirgodi  Papa  Benedmo,  Huo-  * 
mo  disanca  Vita  , e creduto  Mi'-cire,  fendo 
morto  in  qnella  tirannica  oppre(fi.>ne.Siche  en- 
trato per  forza  nel  Regno,  reggeualo  violente* 
mente,  finché  i Dio  piacque  difporrc  quell’a* 
nimo  fiero  a raddolcirà , e rauuederft;  comin- 
ciando 4 (cemare  le  fue  forze  , con  vn’arr04.e 
pedilenz3,chequafi  lofecefenza  Efercico  . B 
guai  alla  mifera  Italia  I fenoli  fi  fo(Te  mutato. 
Seguirono  gli  altri  due,  non  meno  baibari  del 
primo:  peroché  ancora  il  fecondo,  e terzo  Oti 
tónc,cfercitando  la  lor  natia  fierezza  in  diuerfe  . 
occafioni,  che  fi  fon  dette]  in  Roma,  e nella 
Lombardia  lafciarono  fieriflìmi  efempi  della 
loro  barbarie  . Ma  ilTerzoOrtóne,  hauendo 
facto  vecidcre  il  Confolei  tradimento;  che  fi 
era  oppofio  al  foo  rjrannico  Impèro , c ardere 
viuala  Moglie,  fofienne  virilmente  fino  alla 
mortt  vna  ingiufia  Cofiitutione  , che  Papa 
Gregorio  V.fuoConfanguincohauca  ficca, cok: 
si  indaco  da  Oróne  in  odio  degli  Italiani.  Per 
la  qual  legge,  benché  dacuccie(ccrat3»e  da  nin- 
no accettar a.fuorchè  da’  Cermani , fii  rrafpor- 
tato  rimpèro  perpetuo  dalla  Italia  nella  Ger- 
mania . Douecuvedi,  quanto  ìrragionenole 
fbfle  il  politico  difegno  di  Ottóne,  di  eleggere 
vn  Pontefice  della  fua  Famiglia, c quanta  ragio- 
ne haudfe  Ardoino  , terminata  la  linea  de’Ti- 
ranni,diopporfi  airodiola  Legge,  per  ricupe- 
rare alla  Italia  r antico  fplendore.  il  Platina 
nella  Vira  di  Gregorio  Quinto.  Gre^int  {^n- 
tnSt  ndtitne  SnxitBrnni nnte  ueex/jo,  Ter- 

tifmMiriinte  oh  nfiniutem  Pentifix  erentnr . It 
AHttm,  Ciffiiin  Imperi)  indticilunte  .Knrtetntefì  fir* 
dtmtint  4ipnd  Germnnti  Jummn  fwefidj  re- 
mnneret  : iiUtfnecétrritprtefitr,  virrurr , ò" 
dinitnt*  iiteris  prefinret,  Snntìionem  re*i$iii{hnMd 
nvnuenre  Othine)  de  /mpernure  eti^mdei  Anne 
Chrtfit  loca.  •^ne  ed  temptrs  nejhd  JertU-' 
tsm  ^)ìd<mM^  : ^ideheet , Se/is  Uermnms  Jlcere 
PrtneipemdeliRere,  éfni  Cte/nr  & Rem4tiirnm  Rex 
nppelUtur\  tnmdemnm  Imperntir  i & Angnfiut^ 
hekerentr , fi eum  Rittunns  Pentifix  eenfinnn§eu 
Ma  per  quefia  Cottirutionc  non  pcrdcrono 
gii  gritahani  lelor  ragioni;  nè  tampoco  ne 
acquidarono  gl’Akmarmi  (òpra  Tlmpéro, ben- 
ché con  la  forza  haueflero  tolta  alla  Italia  la  li- 
berti.! mpcroebé  primieramente  ella  fù  vnFat- 
rofrà pochi,  chenon  hifórza  di  Leggevniuer- 
fale.  La  Sioriaprectcaradel Calchiiallibro fe- 
llo,pagina  cencefimaventefima,  deirannomd* 
Ufimo  fecondo:  rrvf  de /aaprr/v  inter  pmnat 

ndnm  Itnli  i^imrent:  /eu  rninm  mn  bnherent  ^r. 
B perciò  t come  pregiudiciale  alla  libriti  del 
X X f Popolo 
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popolo  Romano , od  alle  ragioni  de’  Loogo- 
t^ardijcd  alle  prettnfionì  de*  Fraocclt,  c di  cur> 
tl  gli  altri  Smnierì»  fìx>rchi  degli  Alemaonù 
■on  fìi  da  quegli  riceuuca»  ma  concradi^a . Se- 
coftdarilmeoce  fùvn  Priuilegio  furrepico,  che 
non  hi  vigore  diLcgge  Itber^-ficome  nonpot^ 
cfTere  tegge  legicima,  il  donar  ralcnii  proprie» 
• ti> lenza  confeofo  del  Propriecario.'  clTendo  il 
Regno  Longobardo  de*  Longobardi,  come  T- 
Alemanno  degli  Alemanni  « 11  Biondo  deca 
icconda»  libro  terzo,  chiama  quella  Colti» 
tuòonc:  impelltntt  SmnÙitntm: 

perché  Otti  ledi  propria  aucorici  porucoT- 
bauea  al  Seggio  di  San  Pietro,per  cr^c  profit- 
to.* ondenoné  marauigiia,?e  lofpmre  i lare 
vnaLegge  pregiudiciale  alla  gloria  degli  Italia* 
ai.  Pucean.  commenr.  Andr.  Alesati  de  fomu 
R0m.Imper.ptg.j4g.  Oth9e$mmeMtiiì»lwrt  , 
^nfrU^m  Mtùriiéttt  Crt^riim  V.OrifMt  Smx9‘ 
n<m  Fwitfittm  crtsmh  fi  Carlo  Sigoaio , libro 
fettimo , deiranno  noaeccnto-nouaau  mque 
Otbt nmt$tum 4$mditiu  (quello  fùGio» 
nannì  X ' • } vjitrféf  fart  Brnmntm  $*X9n*m 
^nfinqmtm /iu$m  txC0"utdtHfit$Pr*skùtnml6» 
éUfJxTMMtt  Cont-orda  L>tc« 
maroConlangameo  dello  Bello  Ot'6ne,quan» 
cunqaeegli nondica,  che  vn’Imperadorc luo 
Parcntp  folle  vlurpatore  de!  lut  IcaJianodib.4. 
pag.41  DthtMe  Oth$  Ammk*  vinitiu  Ntp^ttm 
(')itcr  irò  «.onofceua  Brunone  meglio  degli  al- 
tri à.rtcrori  BnmMtminUc^  IwnnitFàf^ 
ntfer  dcfimOéffMjhtmi  Sicbé  taf  gge  douetCe  ha* 
ocre  canto  oicoodi  forza  cócra  toioro,a’quaU  fik 
odiofa,  quanto  paitùlcfii  il  Legislatore  verlo 

?|ueg1t,  i quali  fu  fauoreuole.  Né  vuole  hauere 
oai  di  L^ge eterna  vo  momentaneo  moemo 
qual  fù  quello  dbq«iefio  Papa,  che  piegò  allein» 
jtanzedichirhattcarolleuaco  al  Triregno,  6- 
cendovoa  L<gg*  contraogoi  Legge;e  fe  Ufccc 
per  forza,  come  dicemmo.  Fd(Uwh0ti)9Mitm~ 
ffUtntt  Sdi^i9nm‘.  e fenza  interaenco  •le’Lon» 

fobardi»chieraCtuucoad  ofseruarla?  Non  t 
ongobardi,  al  le  cui  ragioni  pregiudicaua  per 
fimpre;  noni  Romani,  a'qualitoglieuala  li- 
berta: non  i Francefi , che  hauendo  tante  volte 
coir  Imperiale  Alloro  difcla  da'fiilmini  USeg» 
già  Pontificale  , haueano  pretenlìooi  fopra  1- 
Inu'óro.  E perciò  da  loro  con  alce  procefie  ^ 
efecrata,  come  vedrai . Alcuni  hanno  voluto 
cortghietcurare»cbe  Papa  Gregorio  facelTe  quel» 
la  Legge  nel  Concilio  Romaoo.*malecoaghicc« 
ture  non  prooano  rafiuoro,  mentre  non  fi  tro- 
tta l’Arco  prccifo.  Che  fe  ^fie  Baca  fatta  debi- 
tamente in  vn  CnngrelTo  legitimo;  Carebbono 
Baci  chiamati  1 Longobardi,  iquali  non  pur  lo 
feppero.*  anxifii  vo  Fatto  tanto  fegreto,  che 
ucidie  gl’HiBoriograB  Alemanni  di  quel  tem- 
po nc  parlano.  £ che  ciò  fiailvero,  riBcBo 
picmiro,  Confangutneo  , e Storiografo  Con- 
temporaneo di  quegli  Ottoni,  c di  Henrko  U 
laotQ , che  fii  i|  primo  Re  di  Cccmama  » che 


dopo  h morte  del  TcnoOcròne,  fofie  detto  Re 
d'IuluMriceuefbe  la  Corona  Imperiale;in  tot- 
u la  Tua  HiBorianon  hidena  vna  parola  di 
quella  CoBicutione,  come  le  mai  non  fofie  fia- 
ta fotta.  Dunque  ella  fiivo  Parto  fri  pochi}  e 
coorcgucntemencc  dì  niuo valore.  Se  quella 
Legge  fofie  Baa  Icgitima,  il  fodetto  HiBorto- 
grato  nel  fofteacrc  le  ragioni  di  Henneo  fopra 
il  Regno  di  Germania,  e delia  Italia,  haurebbe 
dato , che  gU  fpeaaua  per  ragione  della  Co- 
ftitutiouc,  e non  per  ragione  di  fiiccelfione,co- 
me  fi  dira  aprefio. 

Il  U rditMndturéUt,  $ U Sdlnutrt  c^ittuimt 
dt  /idrida0  ///.  seettistM  da  tutù  $ FrimtM 
FrMiubi , Unffktrdi . « Rmstti  . f 
»$  in  pxri  C4J*  di  Dtfrttd  UiUt,  U diU  Grt^ 
udM  , fe  tl  Re  de*  Re,  (come  parla 

il  noBru  Autore,  nella  fua  Epitome  del  Re- 
gno d'Italia)  diuife  i Regni,  tllorcbè  dioifele 
lingue  : e la  Natura  con  giali  cttrui,  e con  t*aC 
te  mura  de*  Mooci  horrcndi  ed  inacceffibili 
diuilc  ritalia  dalla  Germania  ; qual  ragione 
haocuano  gli  Alcmanidì  portare  Tarmi  tino- 
nicÌM,e  curbamcidiquà  dalle  Alpi.-  (e  gTIca- 
iiani,  Bando  entro  i Imuti  della  fua  lta]ia,oon 
erano  vfcià  i tnrbare  le  giurìfdictioni  deeU 
Alemani } Haueuano  dunque  ben  piik  ragio- 
ne gTltaliani  dirimenerfi  in  liberté,  rompen- 
do le  catene  con  lielectione  di  vn  Relc^ 
liaoo  i che  imo  hebbeto  gli  Ottóni,  benché 
chiamati , di  venire  ad  vBirpare  la  Cotona 
alTlcalia . rikt  nm  ^ij/mi,  d/ttri  m 
menumence  duuoue  • e con  ragione  d^Ii  B« 
leetnn  Longobardi  furono  con  la  tempeftina 
cìcttioaedi  va  Re  Italiano  ,efc|ufi  i Barlùrì 
da  quel  Regno,  nel  quale  s’eraoo incrufi  per 
forza.  Pa^>a  Adriino  Terzo,  vedendo  ndlt 
pinguedine  di  Carlo  il  Grafio,  horamaiafib- 
gaca  la  gloria  di  Carlo  Magno  : come  fe  al 
veder*  va  grand*  Huomo  fenza  Capo  reggere 

2 uaccro  Corone}  i Longobardi ^cquiBaio il 
inno,  fodero  diuenuti  capaci  di  reggere  Tlm- 
pérojfoce  la  giuft;ffima  Legge.-  Cht  nmtndd 
CnrUGrdJftfint^  PrWe,  llmptrin  OtcuUntsld 
€9Ì  Rtiiu  d itditd  stnfnin  dà  m Frinc^ 
ItdiidM . Carlo  Sigonto  al  quinto  libro  deli’, 
anno  octoccn-ottanca'qoattro.  Ed  io  virtù  di 
<lueBo  Decreto  approuaco  dal  Pontefice  Suc- 
cefiore , che  fù  Stef^  Q^ninto  ( ò tetto,  fecon- 
do altri)  Romano,  e da  tutto  ìi  Collegio s 
venuto  li  cafo  dopo  quaccfanni  fù  folenne- 
mence  incoronato  Berengario  Italiano,  Duca 
de}  Friuli  i dal  quale  con  fommiapplaufifìi 
rifiabilita  in  Pausa  la  Seggia'dcl  Regno  Lò- 
obardo,gii  crafpoitau  i Parigi. Si.hé A- 
riàno  Primo , vednea  mancare  la  foraa  ne^i 
Italiani,  per  difendere  il  Regno, e la  Chicla, 
oUr^giati  dagliStranicrì e m* fuovcolfc alia 
Italia  Tlmpéro  per  darlo  i Franchi, che  fo- 
Benefiero  TAlloro  e laChlefa  ; Adrianoceiio 
veduto  venie  meno  il  foooo  à Fraacefi,coUe 
«Ufi 
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alla  Fraocia  il  Regno  e rimpcro»c  tidoooUo 
nericamcncc  agriciliani*  hu  lavna  Bulla  ci/u- 
tcocotc  alcn  Capii  fece  qucUa  JiditaraCiunc: 
Vt  vuritni*  Rt^4  Crd^f  fi**  Ftl^  « Rf^finm  l idti- 
<is  Fruuiptktu»  twà  CMM  i mf€Ùt  pr^étretur.  Do» 
oc  cu  Vidi  • che  quella  Bul<a  aucora  coiitcrmò 
la  {aiutar  ColUtucioae  i fauoce  de’  Pnocipi 
Julianii  a‘ quali  per  ogni  ragione  era  douu- 
to  l'Impero.  Vero  è,  che  la  Bulla  per  allora 

, non  fu  publàcacai  per  non  cagionare  incem* 
pcRiuirufnulci  lOcl  riparare  li  vergogna  del- 
la Pacrìa»  Dunque  ingjulU  non  fu,  ne  ledi- 
tiofa  la  Propoficioae  , che  fece  Arduino  ne* 
Corniti)  Generali  di  Pauia*  con  vo  noe  ho- 
oorcuolilTitno  di  ricuperare  il  fuo  dinao,  che 
tri  Principi  mai  non  fi  perde  ••  e di  cieguire 
vn  Decreto , fetto  con  equità  fomma  « ca  ap- 
pcouttodapiù  Pontefici:  e gii  mcUoiu  pra- 
tica nelle  perfonc  degli  due  Bcrengarij  , cdi 
Adalberto  ; creati  Vta  dopo  Talcro  dopo  U 
morte  di  Carlo  CrafTo,  vlumo  dclU  buca  di 
Carlo  Magno . Al  Re  Adalberto  di  buona  ra- 
gione douea  fucccdcre  Ottóne  GugUeuno  iuo 
Acliuolo,al  quale, fc  U mcrufion  degli  Oi- 
tóoi  nella  Italia , tolfe  la, liberei  » non  tulle 
Sragioni.  Ma,efleodoftato  iltiiuito  hcrede 
c futceflore  ( come  fii  diuifaio  ) nella  Borg<^ 
eoa  dal  Duca  Henrico  fuo  Paurcguo.e  Itelo 
il  fuo  Regno  iofin  nella  Spagnai  Upm  prol- 
lìmo  a’  Re  anteceflbri  in  ltaUa  era  Aiduioo, 
Nipote  del  Re  Berengario, 

13  Ottint  mai  fio  grodo  Iomu*  ehitfio  ^utlU  €$• 
0innÌ4H*  dt  (j'rtforio  Qmnto  • i 1 prcv  lUlO  B 100- 
do  , deca  feconda  libro  terzo  .•  Coftofo 
Romonos  Oihoaem  , fitUm , re  mfoUtnt*  , 
fsMaionfm,  UtTMOticiim  oniutt/  moMttnm  luqM- 
rat jrmcoofitUrtivintMoidtgrfKiJfo , Douc an- 
cora fi  coooice,  che  I Romani , non  piu  che  1 
l^ongobardi , intetuennero  in  quel  Concilio , 
nel  quale  fu  fetta  vna  Legge  Msi  ignomi- 
nk>(a  alla  lor  Natione , perchè  riroluti  di  non 
piùobedire  agli  Al«cnaniaf|m  e crudeli;  non 
haoendo  forze  per  ifeootere  il  barbaro  giogo , 
ricorrono  aU’arte.  E*l  Cardinale  Baronie  dice, 
che  in  coca!  guifa  il  Cielo  eftinfe  Tlmpcro  de- 
gli tre  Ottóiu  , in  pena  dciraaiorica, che  ol- 
tnggtofamcnte  vfurparoao  fopra  i Pontefici. 
loto  porto  exitneUm»  tfi  paitut  Stamo  Repnm^ 
titm  OthoxHm.nanifiin  Nepotem  Moffi*  Othait 
props^Aioì»:  ito  Dininitstt o>lttfienu dt/UÌM,^Md 
io  Stdem  ^pofioiicom  porpotrortpif.  Baton.  tpit. 
fubannoiooz.  b’iComcTelauro  all’ annota» 
rione  cinqucccotcfima- ventèlima  deU’cpitome 
precitata, 

* 4 Lo  CtrmsnU  fu  fi^ogou  doti'! ttUU  ) Suetó- 
nio,  libro  quioto,capitoio  primo,  narra  le  vit- 
torie di  DrufoNerone  contro  a’ OcroMni,  ef* 
fendo  ancora  Pretore:  e dice,  cheperhauere 
foggingata  per  lungo  tratto  la  Germania  djli 
dal  Reno  tofino  al  Marc  Atlantico,  la  Romana 
Rcpublka,  dalla  quale  fu  dcBmaco  Capo  di 


quella  guerra,  diede  i lui,  e a*  fooi  fucceRori  il 
iopranome di  Germanico  • Altri  Imperadori 
{uccelli  uameoce  fecero  do,>o  lui  molci  progref- 
fi:  eTlmperador Probo tocalmence  lafoggio- 
%o>Si$héUid  tfiomais.  ^4  unditttr  loto  Otrmonto» 
B.riilc  egli  Itcdo  al  senato.  Vopifo.  io  Proio,  * 

NtMoImprtfitfitrtpià  noiilt  ptogiofid  tpik 
dt^od  dtl  tor  W«re  ,cht  ti  rd  c^o^drt  4 Jd 

hkrrtd  ) wiceróne  Filipica  dcvtm  ■;  /td prdcldrd 
tfi  TttdptTdtio  iìitrtdtis  , vr  ot  mori  ^didtm  fi  fi- 
Ittodd.rtptttndd  ithttdie.  b larcbbe  fiata  gran 
vergogna  de'Ptinctpi  Italiani,  fenon  haueifero 
genccoCafnence  abbracciata  vru  occafione  tan- 
to opporcuoadi  ricuperarla,  che  loro  offeriua 
la  total  efiintione  de’ rtraoni  vrorpatori.  £ 
pecciò  Ardoino,  rapendo,  che  riralìa  non  ha- 
uea  perdute  cri  le  (eruili  catene  le  ftie  ragioni, 
cempefiiuafnenteperruaie  : cd  eirendo  fornico 
di  va  cuore  capace  di  ereguireqoa.ico  propofe, 
ofFeti  fe  ftelfo  vcndicicorc,come  accennammo, 
e propugnar >redeÌl‘ltiilico  Regno. 

Citf  i Armifit  oiodeit  d iodt^iot  *f  indupot 
profilo  d^t  /oidUttjpTtiuipdimoni*  io  fna/  Cdfi: 
•ode  <^e.)  Alla Je  a qnel  ili  »:urìpide  lu  Heracl. 
3 CuocidOtemotdxitoè  Mdrt odit.  Perchè,ficome 
tra  Daelianti,qael  che  primiero  fgaama  la  fpa- 
da,  hi  il  vantaggio,  volendo  , contro  deli'Au- 
oerfario;  e nelle  belliche  efpcdicioai  più  gìuua 
la  celerità  ocirefeguirc,  che  la  virtù  : cosi  non 
bifognaua  dar  tempo  agli  Alemanni  di  clege- 
re  vnRc,chc  colio  occupafie  l' Italia  coll’ Armi; 
mapreotnirliin  ogni  coCa.  Vegerio:  In  rtbot 
htUieit  ctUritdS  dotpiins  filn  prodejfi  , epum 
•oirtdt. 

I ^ Marre  U Citloom  U ntdl  tjiintim  t^ii  0«ó- 
oi  feUceotatt  drrìdeud  d i loro  wrr.)U  Ciclo  dun- 
que feuorì  la  caula  degritalians  dando  fine  al- 
r Impcrodegit  Ottóni  con  morti  violente;  per 
cfierTivfurpacarautoritd {oprai  Pontefici,  ol- 
traggiandoli con  le  depofitioni  à proprio  arbi- 
trio, con  le  carceri,  con  gli  efihj,  e Orzandoli, 
come  quefe'vlcirBO»4fer  Leggialormod(>.Oa- 
de  il  Cardinale  Baronio,  come  gii  diaifamm').* 
Porro  txtioilMo»  ^ paitut  Sianod  Rff^dnriooo 
OtkoouM  (px.  /td  Didtoitdtt  ^ctjctot*  deitdd/fud 
m Sederò  Aptfioiiedmperperr/trtmr, 

l8  / RomdXtjioppoJifOdeptetU  Cofitotiae  di  Grò» 
^•rfe)ChetKociuai  fi  oppontficroallaCufiH 
CBtione  di  Gregoria Quinto,  il  Biondo, tome 
bai  veduto  di  (opra  all'  annocacione  1 3.  chia« 
rameote  lo  dicncl'ogiogae,che  per  la  Iteilaca- 
gtone  Ottóne  Terzo  fùvccifò.  Né  di^cnce- 
mence  fcriUc  Hcrmanno  Contratto  al  loglio 
centefimo-octancefimo  fecondo , cii  Iella  de! 
Mondo,e'l  Puteanoin  Comment.  And.  Alciac. 
de  ferm.R0m.Imp.pag.348.  To/eroothdoe  Coo- 
Jhnùionem  imfùfiotè/tdiii  erogiange,chci  L6- 
gobardi  principalmente  la  {pregiarono . £doo 
Capituttootot  oihiii  fdoiatesTfdofidddOt . b T- 

fiteUoafircgOfioQuiruo,  che  lolpiuto  da  Ot- 
tóne , proouQciè  r iniqua  kgge  ; co’  Catti  U 
tiuocó. 
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riuocòf  fe  crediamo  al  foo  Dicmiro  libro qtiar* 
to,  pagina  <juarsintrfima<marca,ii«lla  Congin- 
ra  centra  il  funOn^  ^e,  pVrrodts^rea’Roma- 
ni  • dice  egli  )^rrifrKÌf  MdArcttt 

éàf  cum  €9ttris  Cfpijctpis  » nmgnit 

lAdtk»s  fm/tifhtìtr  ( parla  di  Ottóne  Ttno)Ptfi 
h€C^Grtg^r^t^s  t cttrm$  rr^t^  d»U 

tumes^unipu  » occiUidS  ttndtkttt  inpduk$.  E al- 
rroue»  dopo  hautre  parlato  della  crcatione  del* 
lo  ficflb  Papa,  pare, che  rincolpi  d'ingratitndi*’ 
ne.Z>riw/>r  ^«nmjh  wm>»r(f^arUdÌ  Ottóne 
ri9sì  Nep9tem  (kum  Brnnwem,  Othmis  fi/ium  !)»$• 
cis.énite9  léMnnij  PMpttu^rrdtptntli,  €mm  0Mntii 
iéJidt prtftmiim  eonfinutit  fid  iticmrut  f»m 
éUmttHtn  Uunquéj  ò Oicmironon  intefe  Gre> 
gorio  Quinto  in  queRi  duc)uoghi:òGregorio 
Quinto  fii  in  alcun  modo  contrario  i Ocróie« 
MachVgli  intenda  Papa  Gregorio>lo  dice  Ret- 
ncro Tuo  PoRillacorf, alla  Margine/  Grefftrkin 
Oth*rtfmTertiHm infidi*:  edendo  colà  indubi- 
tata, che  mentre  ville  Ottone  Terzo,  altro  Gre- 
gorio. che  il  Quinto, non  Fà  Poq^efice,  né  altro 
Pontefìce,che  Gregorio,  trauigl  iato  da'Ko* 
mani,  e collretco i ritrattar^ di haueredato I* 
Impero  agl  i A lemannt,  e qnì  fi  vede  quanta  ra- 
gione ( poiché  Gregorio  Relloodiò,  coma  in- 
giufli  la  propria  Lecge)hebbero  i Romani,  e 
glTtalitni  di  opporh  alla  CoRiturione/qnanto 
glortofo  l'alTunto  di  Ardoino,  nell*  imprendere 
vnnegotio  veramente  diificile,  ma  degno,  e 
giuOo/  ecomeoonfueccefiódipafiione,  ma 
atto  di  giuRitia,  che  i Pontefici  dopo  la  morte 
diOtró  ie,  prcndcfiero  à rollenerelacUcrionc 
di  Aruoino. 

19  LéCtftitatiw*  di  Crt^i»  V>  fu  eficrutd  du 
i‘><f»ce/f.]l'‘clleremuoliii  Praocefi  nelle  Guer- 
re Ciuili  tu  ragione,  cha  non  moRrarono  in  ef- 
fetti, quanto  mal  volentieri  fopportalTcro  vna 
Legge, che  gli  elcludeua  per  lempre  dei  fommo 
hooore  della  imperai  Corona.*  cheaUramentì 
000  liaurebbcr  mancato  di  mandare  in  Italia 
opportuni  foccorfi  al  Ke  Ardoino  contro  Hen- 
rico.  llPuteanoal  luogo  precitato:  Tulirunt 
huuc  C*nfiiiHtimtm  ini:fu9  unim  GuUi:  ^uikus  u ■ 
dtmpiuj^t  tmmtJurnmiApicis^ndum  p$titaidi, 
vidfkuiur.  Eloggiugne,  che  nons’iucercliaTO- 
po  nella  guerra  i ontro  di  Henrico  per  le  folle- 
uatioAi della  Francia  Maoelle  Lccteredi  Fui- 
bertoVefeouo  Camotenfe,  fi  v ede  chiaro, qual 
fofieranimo  de*  Francefi:  leggendoli  in  quelle, 
(he  non  c^fiaBce  il  Decreto  Legale  di  Papa  Gre- 
gnrio;  Roberto  Ke  di  Erancia,  e Guglielmo 
Duca  di  AquiUnia.frileconcefedi  Ardoino, 
rdKetirico,tcoeuano  frgrete  pratriche  conLeo- 
re  Velcouo  di  Vercelli,  pcrcflerc  portati  alla 
Corona  d'iralii. 

Gf  / uii*ui  dipni*  fimiti  upU  AtenUfi)  Parta- 
fio  pmlc  il  Gemo  degli  Atcniefi  tutto  compo- 
llodiconcrarieré.  Plinio  al  libre  tremefimo 
quinto,  capitolo  decimo.  Pinxit  & Dmm$ntm 
Adwmnfium  4rpum*nt*^u9ffe  ii^eMÌ«/i  : vateb^s 


tnimvmriumtirucundum  iniufium,  incmifiétnttmi 
tuudenujut  txormbilem,  clnutntnu  , mifiriewdtmt 
exctljum , piorhfian , humilem , fi^ucemifue , & 
tamU punttr  tfltnd^re  cosi  gl'  Italiani  &C 
al  //  Repn*  tC I utiuptr itrupiuni  dtiSanpui^tt*- 
UÀ  dt MéorcbefiArdmtn&f  ) Vedil'Autore  di 
quefia  Hhtonanella  fua  Epitome  del  Regnod* 
Italia.-  Annotationi  (opra  la  HiRorìa  di  Ar- 
doino, vicimo  Re  d’Italia  Italiano,  àlla  pagioi 
nouancefima  nona,  ed  apreflb. 

Ardnn*  k voti  concordi  fu  elettOt  f dichiuruto  R* 
dell  /tAliu  ) Vedi  Regno  d'irali»,  al  luogo  cita- 
to , annocacionc  cmquccencefima-vencefima 
quarta.  Dirmàro  Scrittore  Contemporaneo, 
Parente  d i Henrico,  e nimico  di  Ardoino, eoo* 
fciTaaocircgliiche  Ardotno  fa  creato  Re  da  tac- 
ci i Longobardi.  Lonpoburdi  éutem,4udiio/mp*» 
r4torifiUcelfu,HéirdMutpumfitiimtÌepm  e/eptrmot* 
Il  >igomoal  libro  otc^uo,  dell'anno  miUcfiaie 
fecondo.  Nec  dubium  fuit  : tfuin  Ardmnut 
confinricniibut  Prineipum  fuffro^t  teperetur;ùùju^ 
aue  extempio  Rtp^t  infiffiìbus  ornuretwr.Qoù  Già* 
bro  Coetaneo  dello  UeUo  Ardoino,  e Gauden- 
tio  Mervia  al  libro  fecondo  deH’antichiti  de 
calli  Cilalpini,  alla  pagina  nouanrefima  quid* 
ca,  e TriRano  Calco  al  libro  fcRo  foggiugrie,cke 
Ardoino  dono  i Guido  Vcfcouo  dì  Pauia,cbe 
l'hauea  incoronato, molti  beni£/ ex  #e(cìoé  per 
haucrgli  ImpoRa  la  Cotenne)  iupentUprudiéPu^ 
pitnfi  EeeltJUdouduitt  cuius  tum  Prufis  Gitido  iwwf- 
cupobdtur.  Duiique,comenoca  il  medefimoTe- 
lauro  airannoratior>e  cinquanrefima-vencefi- 
ma  fcRa,  chiara  cofa  é , che  Ardoino  non  là  va 
Ke  imagmario,né  fiir(iuo,né  vfurpatore.nè  in- 
trufo,*  come  alcuni  Scrittori, ò adulatori  de’  Te- 
defehi,  òiauidiofià  propri  Italiani,  òparciali 
di  Arnolfo  fuo  Nimico,  chevenucodi  Grecia 
molti  mefi  dopo,chiamò  Henrico  il  Bàuaro  al- 
la Corona  ; calunoiofaaieace  han  voluto  fiìr 
credere  al  Volgo. 

Arnolfo  Areiutfeou»  di  Milxno  fu  is  Rlmoru  ebo 
mulipnumtnte  urrefi'o  U Nume  delti uiteu  Itberù 
Molto  à propofico  TAucore  di  quella  Hi- 
(loria  già  nel  fuo  Regno  d’Italia,  paragonò 
alla  Remora  rArciucKouoAmolfet  peroché, 
fi  come  tanti  nobili  Pefei  nati,  e natanti  in 
fenoai  Mare , vn  folo  Pef«.ioItno  femipaltnare 
c vile  contro  agrimpeci  delle  procelle  arrcRa 
i Vafcclli  volanti  : cosi  Arnolfo  fri  tanti  Prin- 
cipi e Prelati  Italiani,  fi  oppofe  alla  libcrtd 
dciricalia;  c fece  quel  gran  rumore,  che  £a«' 
gioQÒ  le  atroci  guerre  : larouina  di  molte  Cifi* 
ti,  e la  perpetua  feruitù  dciricalìa  all’Alcma- 
gna.  Che  fe  haucife  voluto  diRìmularc,òlan- 
dire  il  fatto , c foRenere  il  Re  Italiano , come 
haueano  fiirto  tutti  glialtrt  Ve(coui,e’ìPoote* 
fice  iRcflb;  forfè  l’Jcalia  mai  non  peideua  la 
liberti.  Quanioé  vero  che  ntunohi  cosi  pon 
ca  forza , che  non  babbi  a forza  per  nuo.ere.  : 
Ma  Arnolfo  era  Nimico  di  Ardoino  » partiate 
degli  Ottóni , ambiciofo , e peruaace  compe- 
titore 
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titort  di  rourioitl  co’  Romani  Pontefici  i e 
benchd  in  qoefto  (atto  paia  di  legoirelaCo- 
Ricutione  di  Gregorio  Quinto,  non  fù  altri- 
menti irlo  di  quel  Decreto  ; ma  ptetefe  di 
efercitire  vn’autoritl  propria , e contraria  I 
quella  Coftitutioiie . Vedi  Regno  d’Iralia  an- 

notationccinquantefima-trentefinia-feconda. 

Jirmlft  imi  /'»  jrrifnn  mIIa  •/«»•«  Ai  Ar- 
dtikt)  Che  Arnolfo  (alcuni  lo  chiamano  Lan- 
dolfii)  folle  affente,  quando  il  MatchefeAr- 
doino  ne' Corniti)  Generali,  adunati  fecondo 
il  coliume  nelU  Citri  di  Pania,  fu  eletto  Re 
dell'Italia; non  li  può  negare  • u-entre  l i ttef- 
, (b  Ditmiro  partiale,  e parente  dell'Antirè, 
al  libro  quarto,  pagina  quarantcfiraa  quinta: 
come  fu  detto  auanti,  confelTa.'  che  lubico 
intefa  la  morte  di  Ottóne  Tetto,  i Priricipi 
Longobardi  fenta  ninna  contradittiooe 
crearono  il  nonno  Re , Lmfiitimr^  »Aiiditó  /w- 
ftrAMris  ÌK4m,HmiiiHÌiim  fili  m Rt‘m  e/rjr- 
TttMt . Contatto  ctò  vogliono  alcuotp  óaul 
infermati  deiraneoia  di  Arnolfo , 6 poco  at- 
tenti i Ciò , che  fcriuono , che  l'Arciuefcouo 
nella  medefima  Aflembléa  de'  Principi  fi  op- 
ponellc  alle  loto  dcliberationi.  MafeArool- 
fo  era  ito  in  Grecia  atnittar  le  Notte  diOtto- 
ne  con  la  figliuola  di  ^eirimpetadore-  e pti- 
ma  > cht  il  matrimonio  foffe  conclufo  » mori 
Ottóne;  e quelli  i pena  morto,  Ardoino  fìi  af- 
funtoal  Regno,  come  potè  così  torto  gwngcrc 
in  Grecia  la  riouclU  della  morte  di  Oooii€;e  1 
Arciuefeouo  di  Grecia  volar  feoa’ali  4 Pania? 
Dunque  la  oppofitione  fó fatta  illegitimamétc 
aprono  la  legiiima  elcttione . Trillano  Calchi 
libro  fcfto,  pagina  duodeUma , fono  l’anno 
millelìmo  fecondo  , parla  diftincamentc  di 
quello  fatto.  ArdttttfH*  Ntbilis  EptrtÀi*  Mmt- 
djiocémuntHyi  Pépi*  b^bnit,  ibi 
dorum  Rtx  àttUr^tur,  tjHt  fèti»  ( loggiopnc 
ArHuipbus  ArchìepifiopMt  C9nfiéntin9p*li  tedvf{«t 
Farimentc  il  Puricellì  Milanctc  nel  libro 
delle  Memorie dellaChlefa di  S,Ambr«‘gio  al>a 
pagina  trecentefima*trcotenma  fe'óia;  Amni- 
pbus  Archifpifetpus  t tfu»  teinptrt  Ardmitmt  in  fs 
Sytt0d»  crtdius  jmit  krx , nHfiaHm  è C»nfi4ntin0p$~ 
liuttM  Leiéti9nt\tditr4u  Doue  tu  vedi,  che  m» 
tecnpcrtiuamcMte  Arnolfo  Colo  fi  oppofe  al  pu« 
blico  fatto:  perché  fofferirc  non  potea  nel  Seg- 
giovnRe  Italiano,  che  potea  fcemarglirauto- 
ntà;  laonde  vn  Re  foreftìero,  partendo  d Ita- 
lia 4 pena  incoronato,  lafciaua  nelle  fuc  mani 
la  Corona,  c’I  Regno.  Vedi  all’ Epitome  del 
Regood’laba  alt'annotatione  cinquecentefi- 
ma-trcntcHma  quarta,  le pretenfioni  degli  Ar- 
^rciucfcooi  Milancfi. 

Prtfidmu^He  intempejìtMéprttffltdi  w 4Xtic4 
Cf/fitMnw di  S4>tCrfji9ri0 Àfxgno  j che*  si 
uS*n9nfitéUC*rmmii.il  prer»i*tÌM  dimp«r  U 

0*^4  Al  Ri  tlttt»,  W4  l't^ititiél  pittJlÀ  di  e/^er- 
léAdArbitrh fìf%t  de’fnii  l'ejciui  (^c.  ) Vcui  la 
precitata  Epitome  del  Regno  d Italia  al  luo- 


go tefté  accennato,  doue  manifrllamcntc  li  ve- 
Se,  che  quel  Deerpeo  mai  non  fù  prateicato.*  nc 
v'hJ  fri  gli  Scrittori,  che  nc  hanno  parlato,  chi 
raffermi  : mi  tutti  fi  rapportano  dobicaciua- 
menre  i certi  Annali  di  Milano  fcni'autonti,€ 
fena' Aurore;  e ferirti  in  lingua  vulgate  Mila- 
nefe . Anzi  l’Arciuefcouo  Anfclmo , per  hauet 
voluto  inframctterfi  degli  affari  diStaco,tùifB* 
prigionato,  deporto,  c fatto  radere  , come  vn 
pazzo,  dal  Re  Lotario;  legno  euidentc,  che 

* quantunque  dall’ Arciuefeouo  incoronato,  non 
riconofceuapcTÒdalui  laCorona,ncil  Regno, 
ma  da  Lodouico  il  Pio  fuo  Padre , da  cui  nc’ 
Comifij  <U’ Principi  Franchi  adunati  i«  Arti- 
guacco,  lù  eletto.  Cosi  Bernardo  da  Carlo 
Magno  in  Aquifgrino.  Carlo  Stgonio,  libro 
quarto,  dell’anoo mcocentcfimo-credicclimo.- 
InftAliAWpBimWdut  /nf»  CAnlhRtx  aP  Ar^ 
cbitpifiipo  MtdidAtienfì  MidttU  cirtnAtuSt  Rt- 
fHAm  d/mmftrAret  pAtristxmplitnfiifnit*  Uotic 
cu  vedi , che  gli  Re  d’Italia  volcuano  da  se 
pendenti  gli  Arciucfcoui  di  Milano . B che 
5-inpdo  congregato  da  Arnolfo»  fùlcditiqfo,  c 
la  eletrione  di  Henrico  illegitima,c  mal  ioadi- 
taj  toccando  a lui  follmente  la  ceremoaia  d - 
incorouarc  il  Re  eletio.  S'igginnge,  che  Arnol- 
foeiaSeifmatico;  onde  in  virtiidi  quel  htiui- 
legiofuppoftodi  San  Gregorio,  quantunque 
foffellatovero,e  reale,  nonpoteua  né  elegge- 
re, né  incoronare  i Re.  hauendonc,coiiiedifo- 
bediente,  e contumace  al  Sommo  Pontefitr, 
perduta  ogni  ragione. 

atf  ndM*  i Frinnfi  Lv^trdi  ftr  UmmiA  del 
Jth  Anulft,  fifrAjÌArt  À iaiia  mAlUpAndi  r.»i  - 
|fv,  fplpijfetut  nutsAi  d‘vrt*i*fftsriA  fvwwmr  4 fxuA 
lASAniHti  fiem  Jhrtni^mA  IcgAt^e.)  Vedi  il 
Tclaufo  alluogo  predetto  , aunotaii^nc  cui- 
qucccncefima*Qcn;cfinii  fctriina  » doue,  dopo 
hauerc  col  tertimoiiio  di  molti  Scrittori  facto 
vcdere,chcnon folamentc  i Principi I taluni  fi 

vnirono  i fruore  di  Ardoino , ma  firtrinlcio 
jnfieiAc  molte  Prouincie  rtranicrc;  (oggiup.ne, 
ch’tlTendo  entrati  nella  Lega  to’  Principi  tem- 
porali, molti  tcclcfiartiti;  il  PontcfiwC  irteUo 

rautorizzó  col  filo  Le  gito. 

AdttAStA  pereto  W4  nucuA  Aj[tsAhleA  pc^a  Cssia 
di  Lidi  ; per  tnttcAU  Itf^irdAtx  Ad  Httrrico,mtp- 
tri  APCiT  dif^HtAHA  m GerptAnift  Ia  C*sr*iu  di  >*  r* 
LtPf*  i t frrmAU  in  fnl  CAf  ds  Ardititi  ifUilU  del 
Ferri.  4 iwei.eà  ‘vo/r  fiinMAHifA  anfentiAti  Re»  r 
dicbiirAti  Imperédere  ) H medtfimo  Autore  all 
aonotatlone  tiiiqucceoiefima  trcnccfiinaocu- 
ua,enona,  dimortra  chiaramente,  t^utOa  Pro- 
mocioncdi  Ardoino  tflcte  Hata  Icgitimo»  cd  i 
quanto  gran  rotto  fizftaio  da’  Ceimani  riputa- 
to jnuafóre  del  Regno  d’Jtalia:  anzi  che  i’irtdlo 
Henriconoo  ancora  Santo,  fi  fece  per  forza 
crear  Redi  Germanij;  facendo  prigione  l Ar- 
ciuefeoup  di  Colonia,  il  quale  come  primo  6- 
lenore.bauca  ritirate  aprefio  di  sé  le  Regie  In- 
fegnci  per  datici  tU  farebbe  Icgitimanicutc 
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elmo,  e che  fecondo  U CoHitucione  doucafi  la 
CncoBt  di  Argenco  ad  Hettnanno  Duca  di  Al- 
racia.faaorito  dalla  maggior  parte  de’  Principi, 
enon  ad  Henrico,  elclufo  dalla  miglior  parte 
del  Popolo,  come  incapace;  come  pure  coo- 
felTa  lo  fteffo  Ditmàto  fuo  Parente,  dicendo:  eli’ 
effendofi  tuttr  i Prìncipi  tannati  In  Aquifgrano 
per  celebrare  l'elcquic  di  Ottóne,  ediComirij 
ccncrali:  Enrico  luppllcó  ciafcnn  di  que’Ptin- 
cipi  coniIlanac,epromdIe  grandi,  4 volerlo 
eleggere  Re  della  setmania.AH’incontro  i Prin- 
cipi loclinanano  al  Duca  di  Alfatia  ( come  di- 
cemmo ) crii  prometteoano  aiuti,  per  mante- 
nerli al  poflelTo  del  Regno.  Ditmiro  libro  quar- 
to, pagina  quarantèiima  quarta,  fenaa  cercare 
altra  leltimonianaa.  Qm  ciodde' 

Principi,  de' quali  poco diwaihauca parlato) 
or  fi  in  Dminum,  & tttjtn  Jtn  tUfrrt  vslnifftni, 
mulnt  pcmjfmmbiu  hnruinr.h  parlando  di  Her- 
manno:  Mnximnpnrs  Pnctrnm , ^ui  ^ Exc^njs 
inierfnmini,  HnrmAnm  Onci  suxiliam  pnmiimnt 
Ktfftnm  MijHirntlwn , (fi  nundnm  •.  dicmdt, 
Htnrtcnmntn  ejft  idnnenm  pnptrr  mniut  cnujn- 
rum  ^nnliinni.  Siihé,  per  quella,  ed  altre  ra- 
gioni, chadillintamcnccacccnna  il  Conte  ’Te- 
lauro,  la  Elcttioue  di'Hcnrico  contea  la  for- 
ma della  Gregoriana  CoHitucione,  clic  voleua 
il  Regno  libctamenti  dettino,  e non  legato  d 
prccenlione alcuna.  D'altra  parte Ardoino  fo 
veto,e  legitimo  Re  dell'ltilia;  e fii  metitamen- 
. teda' Principi,eda’Ve(coni  detto  Impcrado- 
re.-  comegiullificaoo  le  due  annocationi  del 
nollro  Autore,  che  ci  hò  accennate. 

;8  t'n'nltnt  che cmcfiimuhniu flit  Genie  delt/in- 
lU,  fimUti^iuldelUHicnn,  Ui/nnle  <#-f.)L’Au- 
tore  di  quella  Hilloria  gii  nel  luo  Regno  d'Ita- 
lia in  quello  luogo  paragonò  l’Italia  i quella 
Fiera;  della  quale Plin.  Iib.  S.ctp.jo.  Mn/m 
mirn  trt^mnr  ; fid  mnximf  firmcnem  hnmnnnm 
initrPtJìcrimflnhnIn  n/fimninre  : ncmcnijiu  nli- 
cnÌHS  nddifim,  ^ntm  ciucniim  firns,  luerct.C%(- 
ta  cofa  d,  die  molti  Re  Barbari,  alcuni  p»r  for- 
za iotrult  nel  Solio  Reale  dell’Italia  ; altri  chia- 
mati dagli  flefli  Longobardi  al  Regno  ; regna- 
rono tirannicameate:  onde  il  Regno  loro  tanto 
dutaua,  quanto  ftauano  gl’italiani  ad  aprire  gli 
oahi.evedcrelepropriemiferic.  E fetalora 
(offrirono  lungamente  ,fìi  per  necclEtlpcrochd 
fempre  forprcRi  i valerli  d’ogoi  preteno,ben- 
chd  leggiero,  per  ifenoterne  il  giogo, quando  fi 
perfuarero  d’hauer  forze  ballauti;  e ben  fouente 
per  mancanza  di  forze,  ricorteuano all’  artico- 
lile dal  contcllo  della  Scoria  tu  puoi  vedere.  Ad 
ogni  modo,  effendo  fiate  da  molti  Scrittori , ó 
poco  attenti,  ò paniali , confore  di  que’tcmpi 
molte  cofe  falle  con  le  vere,  far  chiamati  altre- 
si, inuafori,  ed  vfarpatori  deH’Icalico  Regno  i 
Repiiilegitimi.-  come  hi  fatto  vn  Moderno 
Scrittore,  chiamando  il  Re  Atdoino  , tanto  le- 
giiimamrntc  eletto,  che  niente  più , ì'fitrpnmc 
liinndif  del  fin  Muchcfiiu  d'inrln  : non  più  bi- 


ondo i queIlo,che  alerone  di  Ini  hi  rcritto.Ma’ 
beochd  l'Italia  incollante,  fpeffo ribellandoli  a 
Re  Icgitimi,  chiamana  i Re  llranieri , per  non 
obbedire  ni  i quegli,  nd  i quelli,  non  fi  hi  però 
crcmpio,che  habbia  mede  giamai  le  mani adof- 
foi  niun  Re  Italiano,  come  degli  llran  ieri  han- 
no mofiraco  molti  ScrìctoiiSichd  molto  i prò. 
polito  il  nollro  Autore  chiamò  l’Italia  vna  Hie- 
na,  mentre  bora  impcfuolamencecacciauai  ed 
, hot  rabbiolamente  vccidena  quei  Re  medefimi, 
che  poco  dianzi  da  lontane  Pronincie,  ecoii 
grandi  promelTe  hauea  chiamati.  Odi,  com'efa 
clama  il  UltoMto,che  vide  co’gli  occhi  propri 
coteUe  cofir.  macgli  era  parente, c partialiffimo  , 

degli  Ottóoi,cdiHenrico:/WWr<ySw/.;»-#fci<«/«r/ 

i»  juiftu  in  infidùt)  accean« 

Sbeuenci  degli  Tuoi  crcORÓni«  elafiWafojle- 
uationc  di  Pauia,  c di  Roma  centra  Enrico»  Àe 
due  volte,  ipcru  fccfe  le  Alpi,  (ù  corretto  à ri- 
palTarle , per  timor  di  lafctarela  vitaiorempe> 
iriuamente  in  Italia  ndhuc  venitntìkns 

fxiiMA  ffdUtt  ebnritnt.  Omnt^  djnU  ibi  <**- 

RtaUp  •>Mnnle  <•)?,  cr  hoc  cnm  M^niti^nt  toxict  hk 
pfrtMMt  ndi/ibirt. 

29  gti  ncchiU  frngkìu 

fimi,  rnpprifintnrr  w»  luiU  di  téoui  Kt  firnnUrh 
majpmdiacntiiepinfrtfibedt^/ifnti  treOttèni  ) 
Gli  creOttAgi,  l’vn  dopo  J’^cro  (perimeotaro- 
no  i proprio  corto  rincortaoce  natura  degrjt*- 
liani  ; e quando  quefli  li  mifero  in  capo  di  vo- 
ler i^quirtarc  la  Corona, e qo^li  diconreraa- 
acquirtata,ne  Teguircno  cacrre  fanguinore. 
Roma , i pena  hebbe  incoronato  il  primo  Ot- 
tone, cbccorfei  gran  firore  conri  odi  lui,  e 
mpra  il  Ponte  del  i'cbro  fece  quella  ftragc, 
che  fu  ragionata,  degli  Alemanni.  Bquantuo- 
que  cotale  (blleuatione  pofcia  cofiafTc  affai  cara 
al  Papa,  che  penctcofì  di  hautrlo  chiamato , ed 
incoronato  contro  di  Berengario,  e di  Adal- 
berto , armò  di  uoouo  i Romani  à fàuore  di  Be- 
rengario,  e Adalberto  centra  Oaóne  ; onde  ne 
fegmronq  la  depofitior.e  dello  fteffo  Papa  Gio 
uanniXlJ.  le  rotte,  le  prigionie , e la  fuga  de 
Romani,  di  Berengario,  e di  Adalberto;  cTiia- 

celio,  che  fece  il  Secondo  Ottóne  de’  Prcnctpi 
^^•***b  d’ioftdclti.-  non  pertanto  non 

celiarono  le  congiure  contro  di  lui.  Ma  irrirati 
piu  torto,  che  atterrici  dal  fiero  fpettacolo,  cer- 
carono argomenti  di  toglicrcdal  Mondo, non 
che  dall’Italia  vn’impcrador  canto  crudele,con 
vn  colpo  di  rtrate  auocicnaco.  Cnftiano  Mat- 
tia nella  Vita  dello  fteffo  Ottone  Secondo,  al 
capitolo  ferzo . li  TerzoOtrfine,  niegltocon- 
figliato,  trouò  altre  vie,  non  fol  per  fermare  fui 
P!’"P[‘0  capo  la  fbgitiua  Corona  d’Italia,  mi 
di  rtabilirla  in  perpetuo  in  Alemagna  Ma  quan- 
to 4 sé  non  incontrò  merjlio  degli  altri  due.  E- 
lelTc  qucftì  vu  Vontcfice  fìio  ftrecto  Parente, cioè 
Brunonc  di  Saffóaia,  allora  Arciuefeouo  di  aa- 
oenna,  che  fucliiamato  Gregorio  Quinto,  1! 
quale  fece  quella  fiunofa  Corti  alcione, che  dopo 
Urocta 
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la  rotea  di  Ardoiao,  abbiudoaaeo  da’fuoi  i Ve> 
rona;  prettalcfTepoi  femprei  quella  di  Adna- 
no  Terrò.'  Che  n$n  fi  hìm  Re  d'/t4~ 

lU,  ehe  ffrim^e  elein  M9H  fijfe  Re  di  GertiunU  . La 
qual  Coibcutioae  ( benché  lia  poi  fiata,  e fem* 
pre  fari  benedetta  dagli  Italiani;  per  la  cle- 
menza continuata  dcgrimperadori  Alemanoi« 
canto  rioerenci  alla  Romana  Chiefa,  e benemc- 
ritt  della  Crifiiana  Republlca , die  dopo  tante 
procelle  han noie  recato  vn  perpetuo  (Wenojc 
dopo  tante  guerre,  vna  perpetua  pace;  allora 
però, come oltraggtoCiairiralia,  eh;  nata  Rei> 
na,fi  vedeua  perperaa  Sihiaua  di  vna  firaniera 
Natiooe,  gii  da  tei  foggìogata;  cofiò  la  vita  al- 
rimperadore,cbe  Thauea  chielìa  ; c Papa  Gre- 
gorio, che  riiauea  fatta,  molto  fò  triboiato.on- 
de  poco  fopraoifle  ad  Ottóne;  dicendo  alcuni 
Scnttort,cne  mori  quafi  fubitoiforfc  dagli  fief- 
fi  Romani  aiutato.  Ma  Enrico  non  abbaCaò  gli 
occhi  i mirare  le  depreifìont  de*  Tuoi  Antecef- 
fori , ma  follcuò  il  guardo  al  fommo  honore» 
die  vedeuaripofio  io  quella  Corona  di  terrò, 
die  gli  veniua  otftrtadaU’aduUnte  fartunaycon 
la  Tperanza  di  giungere  al  Pomo  d'oro. 

jo  Spedi  fiàite  U Ducs  OttUe  fite  Cetefiut^nittee 
cenere  Ardeine»  cete  •m’Efittim  rmpncet  e fermuU^ 
kit».  ) Alcuni  littori , confondendo  Ja  prima 
con  la  feconda  efoedkioDe  di  Enrico  contro  al 
Re  Ardoino;  dilcorrooo  di  quefia  prima,  co- 
me fé  Enrico  vi  fi  folle trouato  in  petfona:  ma 
in  fatti  non  fu  coli.  Perchè,  quantunque  Enri- 
co , dopo  eiferfi  fatto  incoronare  per  forza  Re 
di  Germania,  venilTe  perfeguendo  le  contrarie 
Fardoni  fino  à Cofianza,e  i Coria;  i cui  Vefeo- 
ni  fiuioriuaoo  HermannoDucadi  Sucuia,cocnc 
racconta  Dicmiro  » libro  quinto,  pagina  cin* 
quiotefimi-quiora,  dicendo  che  mife  à guifio 
tutu  la  Sueuia,  crAlfatia;  non  venne  però  di 
qui  dalle  Alpi  per  allora  ; ma  di  là  mandò  Ot- 
tóne contri  Ardoino  • Di  quefio  fentimento 
fono  molti  Scrittori, benché  ninno  hibbia  fcrtc- 
tOiChi  folTe  quefio  Duca  Ottóne,  fenon  fu  il 
Fratello  di  Henrteo  Ducadi  Aufiria,di  cui  par- 
la Uicmaro  al  quinto  libro,  pagina  cioquante- 
fimafefia.*  chealloraerano  moltoparctali  di 
Enrico  il  Sito.  B’I  Sigonioal  libro  otrauo,  dell' 
anno  millefimo  terio.-Henriens  Ardoìno  tnue^nA 
fieenfirmtre pefièt  .ecenrrendum  exiftimnns\  prime 
yere  Othétiem  Òncem  nduerjks  enm  ia  ItdUém  eum 
mnlido  exercitnmifit»  Nè  potcua  Enrico  abbau- 
donare  la  Germania, prinaa  di  fedire  i tumulti, 
fe  non  voleoa  perderla  nel  tempo  ifieflo,  che  la 
rapina. 

^ 1 Ardeine prefinte  U hnttnelin  tU  Dttcn  Ottine  nel 
campet  dette  dette  Fnkriche)  11  Sigonio  al  libro 
OQauo,deiranno  predetto:  ed  Alfonfo  Delbe- 
oe,Hifioria  della  Borgogna  libro  terzo,  vi  ag- 
^ugueche’l  Re  Ardoino,  oltre  alle  forze  del 
luo  Regno,  hebbe  in  aiuto  quelle  de'  Tuoi  Con- 
frderacL  Anne  yc^aoiri(  cioè  dopo  rincorona- 
ckmc  di  Ardoino , che  fu  dell*  inno  niillefiaio 


fecondo)  ArtUine  eenfilmm  nen  defitit  : fid  cenàn 
menu  fiterim  Cenfiedereternm  eum  preprint 9 Atpes 
Her/kt  ohninmpreficilcintr  ì ^ in  Cnmpe  Fnkrice 
cenflitir.  •eki  eum  ejjee.pufnundi  fueultutem  ferii . 
Othe  etium  fitut  cepiut  eduxit  ; (p  infiruiìu  urie 
iuhefiet  impetMmfectt,^uem  fertiier  ArduinimitU 
tes  fitfitnuere  . Pu^nuium  efi  uh  vtri'fiiHe  di'u,uitfu4 
ucriterunripitiprriie  : tundem  Germuni  Miti  tee 
prette  defili  ^ tu  ft^um  aerfi fitnt.  llPuricelli  Hi- 
fioricoMilanefe, tomo  primo,  pagina  crecen* 
tefimatrentefima  terza, dell'anno  tefièdiuifato: 
Eedem  unne  vulidus  Enrici  Exereitut  ub  ipfi  in  /• 
téUiétm  mifius  • Otbeni^ue  Duct  ud  re^endum  tru~ 
àitus  ; in  Cumpe  Fubrieu  ud  Alpet  in  fu^um  cen» 
iiritur  ub  Arduine.  Dice  lo  ficifo  nella  fuaHi- 
Uoria  di  Prouenza  Cefare  Nofiradamo  , parte 
prima,pagina  oYrancefimaprima . Cosi  paria 
fucciocainenre  il  Pingóne  nella  tua  Augufia . E 
Pietro  Roucrio  nella  iua  Scoria  Reomenfe,  alla 
pagina  cinqucccpcefiina-fectatuefima  terza , il 
quale  numera  tre  efpvditioni  di  Enrico  lu  Ita* 
lia  contro  al  Re  Ardoino,  annouera  la  prima 
quefia  di  Ottóne  pocofirlice.  PrimutuperOtbtf 
nem Lefutum»  tfui  ub  Arduineefi prefii^utut.ìì  me- 
dciimo  feiauro  all'annocationecinqueceiitefi- 
nfa*qnarantefima-fc(la:  ed  vn  Moderno  più  ni- 
mico di  Ardoino,  eliclo  fieiToDitmaro,  ilqua- 
Ic  hi  difiìmul  aci  rutti  t fucceilt  infelici  di  En- 
rico; dice  COSI,  dopo  liauere  deferitta  La  batta- 
glia  dì  Ardoino concra il  Duca  Otcó  le  à Fau- 
ria.  Arduinus  in^ens  virium  uique  unimi  ( più  nu- 
mcrofo  è rBfercko  de'Gernuni)£r  tjuiu  prime 
precffièrunt  % fereriter  pereuifit  infiuret  herturi 
fim»i  ne  tu- butum  uciem  recemppui puterentur  X fic 
dtiumu  incumbere , w efù/ù  fufu  diUpfut  hefiit, 
nutium  deinde  celligendi  fri  medu  bebuerit.Ett^uiu 
rurbubuntur in Germariuret.eenfiltu  uf erit  liuiiu 
reei^undu  Cu/ùr  ) dà  nome  di  Celare  ad  Heti- 
rico.che  oe  puranchchauea  pofio  il  piedi  nella 
ìtthg'liuprufinsemifit . Nè  mai  più  vi  farebbe 
venuto,  fe  Arnolfo  non  hauefie  continuacoà 
pertioicemence  chiamarlo. 

^ a Ritemute  il  Duca  Ottóne  col  fu»  disfttt»  Efirri- 
re  di  Ì4  dette  Alptiuttefi  Ardeiuecem  mugft9r»fi€u* 
revue  ud  ordinare  ti  fu»  Regìte,  Vedi  allibrpci- 
tato  del  noftro  Autore,  annocarìone  cinquecen- 
tefima  quarantefimafeteima.'  uualiaccioni feci 
Ardoino , dopo  haucrc  glorioiamencc  rtxco,  e 
fugato  il  Nimico  di  li  da’Monci,  ond’era  venu- 
to. S'egli  tiranneggiò  l'Icalii,  come  fcriuono  i 
partiali  di  Enrico:  ò fé,  biuendo  mefio  nel  più 
tranquillo  fiato  il  Regno , che  pure  trouaco  ha- 
ueaturbolentifiìmo,  ed  incofiante , non  attefe 
ad  ordinarlo  con  ottime  Leggi, ed  operationi 
reali*  e fante. 

^ j / Tuurini  bebber»  purte  ne/tu  fignuiutu  VitterU 
di  Arderne  i»  t^uule  truatpttHe  tutte  ttRegjte  )Ucn- 
chè  oiuno  Hifiorico  habbia  erprdlamente  no- 
tato, che  i Torìnefi  fi  crouaflero  i quella  Bacca- 
glia; egli  è nientemeno  da  credere,  anzi  che 
DÒ,  ch'eglino  vili  trouirouo.  Imperochc,  ói 
Y y • Torìnefi 
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TorineH  tnqoel  tempo  erano  Sadditidcl  Re 
Ardoino»  come  nota  Piosooe  nella  Tua  Augnila 
(òtto  Tanno  millefimo  fecondo  coll'autorìti 
delia  vecchia  Cronaca  Manofcritta  del  Mona* 
fièro  di  Frttttaaria,  ed  altre;  è erano  foggetti  al 
Marchcfedi  Sofà.*  fcal  Re  Ardoinot  douettcro 
intcnienired  quella  guerra!  pcrobligodifog- 
getdone:  fé  al  Marchefedi  ^faicome  con(e« 
deracti  perchè  il  Marchcfedi  Sofà,  era  entrato 
nella  lega  con  Ardoino  contro  ad  Enrìco,come 
hai  veduto*  Nè  fi  può  dirCi  che  la  Città  di  To> 
rino>  folTe  allora  in  potere  di  alcan'altro.’  pero- 
chè  nonfil^geaprefio  nian’HiftoricaNé  ofta 
' ciò.che  fcnfle  lo  ficlTo  Pingone  di  Enrico  molti 
anni  aprefio^  T^wrinU  fr$indi 
fr*À$  detnrb*t9:^CTchi  Enrico  non  fh 

incoronato  prima  dell’ anno  àntllefimo-q'bat* 
tordiccfimo.  eddpenahebbe  riccuota  la  Co- 
rona Imperiale  io  Roma , che  ripaftòle  Alpi, 
come  pur  fece  la  prima  volta, .che  venne  chia- 
mato in  Italia  dall’ Atciuefcooo  di  Milano  delT- 
anno  miUefimo  quinto;  che  folo  per  lui  paneg- 
giaua.  E*1  Re  Ardoino  dclTanaomillcfimo.lL 
dicefimo  fabricò  io  Torino  TAUare  della  Con- 
folata; che  fi  dirà. 

Aéentrt  Ard9in$  tnmsfrrifjtkttntr  rMtÌ9n€pèr 
« d$fmdtMM 

tefirt,^r  rifigrdrt  i funi  Pw^i,  *d drrifhirt  i 
ri,iTrmpÌi,€  iMMififri  ) Vedi  al  libro  predet- 
to del  Conce  Tefauro,  annotacione  ciiiquccen- 
tefima  quarantefima  ferima, 

3 S tfjn  jxr  il  litdhh 

vnìtt*rfrU,fitUdH4t  inci}Ì9firit  ^f^ddio  (diccl- 
Autore  della  nofiraHtfioria  ) ejfendé  URtAr^ 
dfiina  mffftliett  gl*  ditd*  w mMstfre,  cmt  il 
Littkrt  éTrùnfMnti,^  rietrdsrgtt,  sè  tfJtreHn»' 
m.  Cosié;  Amolfofù  il  Lictdre  malagurn- 
fOi  che  mentre  tutta  l'Italia,  c la  Lombardia 
applaudeoa  alla  Victoria  di  Ardoino,  ed  egli 
amato,  ed  vbidiro  da  tutti  i Popoli,  reggeua 
ièlteemente  il  fuo  aegno;  gli  andana  non  (ol  ri- 
cordando la  Tua  mortale  caducità  con  le  calun- 
nie; ma  tramando  infidie.per  farlo  cadére*  II 
Puricelli  Hifi.  Ambr.iom  a.num.ac^pag.j^;. 
$ed  inttrim  tsmen  nibihminMi  Htnriciit  fi  tén^^S 
R$gtm  gtrthMt  : tutiit*  MtdÌ9Un*nfii  wiéUtm  Ar» 
thtetifi*^  élittm  sdmitttìmnt.  St  che  ancora  do- 
po la  prima  chiamata  di  Enrico,  fe  hauefle  vo- 
luto Rare  oc'limiti  della  ragione,ericonciliar- 
fi  con  Ardoino , che  da  lui  tanto  irragioncuol- 
mente  irritato,  pur  cercaua  argomenti  di  rap- 
pactficarfi»pernon  efporrela  PatrìaiC  gli  Ami- 
ci a'nuoui  frangenti, ne' quali  poceua  rauuilup- 
parla  pur  troppo  vna  nuoua  comparfa  de'  bar- 
bari; bcnrbépocodianai  da  lui  disfatti;  forfè 
Tltalìamai  piò  nÒperdeua quel  prifiino  (plen- 
dorè,  che  le  hauea  rarquiftaio  il  valore  di  Ar- 
doìito . Ma  Tinuidioro  Arnolfo  fefierire  non 
voÌeua,chela  Corona  delFcrro  adornalTeqoel 
Capo , che  porli  potei  folto  a'  piedi  le  fue  am- 
biciofe  pretenfioni  di  dominare  nella Infnbria» 
(ome  gli  malfai  fi  d dioilato. 


1 5 Etd  inttnt»  il p$$  Re  éUU  mégnifitA  Fendàtiwt 
del  Menifiére  di  FriuiUétrU,  detté  bffgidi  Sm9  Be’ 
nijpt»,MJne^/iegrjadiffim4(fi^.y  Grande  vera- 
mente, ed  opulenta  m ne’crmpi  andati  quella 
infigne  Abbadia  : la  coi  fondanone,  benché  da 
Glabro  venga  attribuita  i Sin  Guglielmo  fi* 
glioolo  di  Roberto  Conte  di  Voipiano»  e di 
Pcrinu  Sorella  di  Ardoino,  edallabenificeau 
diGotofiredo,  e Nitardo  fratelli  dello  fiefib 
Guglielmo,  alcuicfcmpio  (benché  valorofi 
Gocrrteri  ) fe  fielfi,  e tutti  i loro  beni  confccra- 
ronoiDio;  il  Re  Ardoino  però,  e Berta  fot 
Moglie  vi  contribuirono  oltre  alla  Regia  auto- 
riri,  molto  del  fuo  nella  Fondanone,  c oc'coo- 
tinniti  alimenti  fomminifirarì  a'  Monaci.ll  new 
Uro  Autore  nella  Epitome  precitata,  all'anno- 
raciont  cinquecentefimi-quarintefima  fetrima 
riferifcclcparotedcl  Tefiamento  dello  fieffo 
San  Guglielmo,  alla  pagina  vencefima  quarta* 
parlandoli  di  quefi'Abbadfa.  Precipiti  Ardmni% 
Rrrra  Vx^rit  tim  edimteri» . E net  Libro  d«* 
Prtuìlegj  dell*  Abbadt  i,pag.  14  Qiied  Ccnte^uxH 
non  fitte  mttlterttm . meximì  ArtCtini  Regit , (R* 

BtrteVxerueixs étdiutrrie  t eft  fitMdetim,  Eia 
Crònaca  vecchia  manorcricca  diqnel  Mootfié- 
ro,cGlabroScnctorc Coetaneo  allibro  terzo, 
capitolo  quinto,  concordemente  il  conlcnDa* 
no  -ma  tefiimomanza  maggiore  d'ogni  altra  ne 
fà  vn  Diplòma  del  Re  m«dcfifflo,fcnttoiVer- 
celli  il  giorno  ventotcefimo  di  Geniro  delTan- 
no  millefimo*  quinto.  Nel  qual  Diplòma  con- 
fermate i Sin  Guglielmo  , c t'IuoiSucccfiori 
la  predetta  Badia,  etuctlCaftclli,  cleGiuri- 
ditciont,eBeni,  che  gii  erano  del  Monifiéro 
tri  gli  dueFiumi  Orco,  ecfAmalóne,  erutto 
Ciò  ch'eflo  Recolla  Reina,  edognialtro  lèdelc 
donerebbono;di(hiarl  frsncht,e  liberi  non  pu- 
re que' beni  , macciandto  gUhuominidaqua- 
lunque tributo,  Impoficione,  e giuridittionc 
Hcclcfiafiica , ò Laicale , anche  degTImpera- 
dort/c  Re  luci  Succelfori* 

Il  Diplòma  comincia  cosi.  In  nemine  SnxSlg, 
(d-  indimdtuTrtnitneis , Ardnimu  Dittine  ordi~ 
nentec/emenrieRex:  SenOeriim  Fetrum  decretn 
eexoniee  exlhritetet  & experimente  Aftmdexe  Le- 
gis,  infiritimar,  vtpithliei  R^it&  SetiSerum  £r- 
clefientm  eenfits.  e^ue  lencepenfintm,  nue  dm  me  • 
xime  bone  tnter fi  veri»  fmiterdinedi^ntle  : ite 
remen  fibi  ed  innieent  coninnBe  , Dei  difiefitiene 
fimi  eonnexéf^  vtfi,  eiternm  pereee  » eiterum  peti 
itenfit  embigMnm,  Netterit  igitxr  omninm  Senfle 
Dei  Eeclefie  Fidelium  prefintinm  fiilicety  fit» 
twrorttm fiiertie  e finifcecost  Signem  Domim 

niArdnini  Serenifitmi  Regit.Cnnibertns  Ceneelle* 
ritttViee  Ferri  Cnmeni  Epifitfi,&  ArehicetteeL 
Urie  rec^mnit . Datnm  qL>/«  Kel.  Februecrigen’ 
HO  Dominiee  Ineernètionis  milltfimo  ^ninio.  Aneto 
Hofiri  Domini  Ardeini  Sereniffitei  Regit  Rtgnentit 
tertio  . A(hm  Vercellit  fsiieiier  Amen.  Quello 
Diplòma  è così  regìfirato  nelTEpitomedel  Re- 
gno d'Italia  dello  fiefio  Tefauro,  alTannota- 
tiOQC 
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tione  ciaquifuRini-quirancefiina  rettima.aue 
altre  più  (pecifichci  e più  diUinte 
ni  n leggono  di  quefto  Farro,  ed  in/ìecne  (ì  ac« 
cennano  alcre  Scritture  publich^e  Bolle  del  Re 
medefimOfOodechiaramsme  fi  pare,  ch’egli  al- 
tramenò  non  Tu, come  cerciini  maligoameuce  il 
chiamarono  Re  d’vn  fol  gioroo;perctochd  ccr* 
caneme  regnò  più  dì  quattordici  anni,  benché 
alcuna  volta  ruròaco.  Ma,  & dinegare  volelH* 
mo  il  nome  di  Re  i coloro,  cui  fu  coutradiato 
dregoare,  niunoal  cercoditucci  quegli,  c^ 
perquc’Secoli.  fiiron' aranci  al  aegio  Trono 
deUTraIia,p(xrcbbcn  giuRtmente chiamar  Re, 
oercl^  i rutti,  chi  più  chi  meno,  fù  coocraftato. 
Ed  Enrico,  per  fin  che  vilTa  Ardoino , non  ne 
: portò  altro,  cheiiritolo  vano  in  Germania.* 
perché  vna  volta  in  Paui^  e l’atra  in  Roma,  a- 
pena  riccuuco,  fu  diTcacciacoidirpcraro  furo- 
re del  Popolo  contro  di  lui  foUeuaco.'é  cui  per- 
ciò per  miglior  modo  conuienfi  quel  medefi- 
mo4:logio,  che  dagli  Scrittori  appailìonaci  fù 
fiuto  al  Re  Ardoioo.  wiufdiei. 
g7  Amtift  dtnrr^  MiUn»  , riJi/Mti  di 

rtmpert,  énxj  tht per  trArrf  d$un»iu  £nri- 
n iit  ItsiiM,  iC  tnnikU  RtgU  Cwìu^)  11  Ripa- 
monti  nella  V Ita  dciriOeflo  Arnolfo  alla  pagi- 
na recencefitna  credicefima;  Itémue  UiAfs  in 
CtrmnnUmsd  Htnrieummifu , vt  imminmem 
eUr$JJimt  Vr^i  Dpuflnm  Céerecrt  vtlit  ; cnm  See-> 
^btejfdtnr.hlà  quella  Corona  q6  fu 
certamente  quella  Originale,  conia  quale  fole- 
nano  incoronarfi  i Re  d’Italia;  ma  va’ altra  fi- 
mile.  Peroché,  fé  la  vera  Corona  fi  guarjaua 
rcligtofamente  nel  Tempio  di  Magooza,u  fi  la- 
(ciaua  al  Re  incoronato  per  Regia  lafegna.non 
può  egli  dirli  che  folTe  in  potere  di  Arnolfo, ma 
di  Ardoino.-  leggi  Dicmiro  al  libro  redo,  pagi- 
na octantefima  Icconda;  il  quale  dice,  cheall'- 
vlcima  venuta  di  Enrico  in  Italia, hebbe  incon- 
tro gli  Ambiteiadori  di  Ardoino,  il  quale,  roe- 
dianti  alcune  condttioni , fioficrle,  volendo 
Enrico  dar  mano  a’  trattati  di  pace,  di  mandar- 
gli la  Coroni,  e i figliuoli  in  odaggio:  foggìÉn- 
geodo,  che  il  tuo  Enrico  mal  configliato  da  al  - 
cuni,  non  volle  accettare  quelUPropoficioni,  e 
che  pofeia  Tene  penò:  come  vdirai. 

3?  Rodolfo  R*  dtiU  B»rptg»n,priiéè  di 

RnU  » di  UfitATt  il  Rtffn  Ad  Henriv fin  NipPtt  ) 
Vediaoantj  alla  piima  annotati oo  di  Beroldo.* 
ed  apreflb  alle  annocicioni  fettima  , cen- 
tefima  cinquantefima  fettima, e cenccfima-fcl^ 
fancefima:  e la  Cronica  del  mentouato  Vefeo- 
oo  D’itmaroal  libro  fectimo,  pagina  nouancefi- 
ma  feconda;  oue  foggiugne.che  haueodo  Ro- 
dolfo ad  idanza  di  Ermengirda  Tua  Moglie, 
dichiarato  Enrico  Tuo  SuccclTore  nella  Borgo- 
gna, fi  rolleuarono  ì Principali  del  R-gno:  on- 
de Rodolfo  per  timore  ritrattò  quella  Jndicu- 
tione.  Std BHr^MtdìtiHm  Rtx  efftminA^ 

nts  , bwA  (fUA  ^V^/i  Juimtt  prArnìfir  , tmptdirt 
mnm  infiìnH»  Ww>,  (ptikiu  rtUxnu  infittU  fri- 


39  / Genwifi per  cnpiditA  di  Atcrefiert  il  Iata  In^ 
pér§,  ATAH  Nimici  infifii  dtiU  PrPìumji  ) Mono- 
do  negl’ Annali  Manofcricti  della  Sauoia,  fono 
Tanno  mÙlefimo  quarto.*  Hac  Alitanti  {fiilieet 
ArdninA Regit  di  ifHA pAHÌAAn:e)9ppArtuMÌ  /mccht- 
rit,  Gentunfés  Lignjhei  Mnrit  In^iitm  AffetlAn- 
tei  , hAttd  fntis  AefUA  nnimA  pAti  Frnxinettpn  Sn- 
téutnit  erepttm  ArtUunfis  Re^is  prAfidÌA  $ertf 
ri 

40  CaìJì  dunfUA  ArdAÌn§  il  ttmpr  AppArtnin,  f ac  An- 
dò tegA  CA'Gtmiufi , di  prtACenpATt  4I  fin  RìhaIa 
^nt^i  StAti  (^c.  Vedendo  il  Re  Ardoino , che 
1 Geoouefi,  defiderofi  di  acquidarc  il  dominio 
del  MarLigudìco,  armauanoconcra  Rodolfo;* 
fi  valfe  delT  occtfione  molto  opportuna  a’funi 
difegoi  d’impedire,  ch’Enrìco  nem  fi  afilcuraf- 
foilpoficfrodella  Borgogna.  Si  collegò  dun- 
que con  eÌTo  loro,  e col  Marchefedi  Silfo:  ei 
Gcnouefi  volentieri  entrarono  in  quella  l.ega. 
li  Monodo  fono  Tanno  cedè  diuifuo  : Hnud 

in  belli  JÀcietAtem  ddÀnili  Gennenfit , cUfian 
ddor»Ant  nAnitm  nnìAerAs$niiitHm  fre^HenttA.  mm- 
chiaArmtnc^UinftrMciiJfimAm^  L’intento  di  Ar-. 
doino  non  fo  néambiciofo,oè  maligno,  come 
ferirono  alcuni  y ma  femplicemcnte  politico.' 
pecchi  la  ragione  di  Stato  volcua,  ch’cgliadì- 
cuTjde  la  fua  luréa,per  impedire  da  quella  par- 
te al  Nimico  Germano  Tingreffo  nelTlcatia,  la 
quale  non  era  ficura  dalle  iouafioni  di  Enrico, 
Riamato  alla  lucceilìone  del  RvgnoBurgondo; 

• mentre  Rodolfo  era  Padrone  della  Alpi  Graie. 
Armò  ji  Marchefe  di  Sufa  non  folo  per  obligo 
della  Lega,  eh’  é detta , ma  come  Parente , ed 
anche  per  luo  priuato  incefefib,  afpirando  alcr* 
acquido  delia  Mauriana- 

4 1 Due  nitri  CeUe^  incorAndti  hntUA  ArdAÌn$:  Il 
Re  BUmA,  e’I  PaUcco,  i ^haI*  tenendo  f oTMt  fimpre 
A fiuichi  di  Enrico,  (^a)  Dicmiro  al  libro  fcito, 
pagina  otrancefima  feconda  . Hniiu  Seletini  • 
eentpAr,  cr^Hondnm  CaU^a  HArdnitiguit^c,  . 

É di  queda  Lega’parlando  vn  Moderno 
Scrittore,  benché  ftudiofo  di  ofeurare  co’  fiioi^ 
indùodri  rune  le  imprefe  più  gloriofe  dìAr-" 
doioo.costltfciòfcricro.’  PAHÌAfincérAnò,  fV- 
renA  il  vide  Vincitore  dtgli  Al<t»Anni(<\}Xeiko  Au- 
tore i di  quegli,  che  coofofe  hanno  le  venute  di 
Enrico  in  Italia  ) lo  temette  P AljAtin,iBotmi,ei 
PoÌMctÀ,CAnejfi  coilegAtt , fecero  dtiterfioni  e'tgA- 
g/inrde,  che  Alle  co/e  d'/tnlin  non  potettn  Enrieo  ri» 
mlgere  i penficri. 

4*  Ardoino  fi  refe  Pndrene  delUTnrnntn/À,  e Mn- 
fredi  OldericodelU  MAtertann  . 1 prccitatiAn- 
oali  Manofcricti,  dell'anno  millefimo  quatto, e 
millefimo  quinto,n  arra  d ilfulameme  que  di  fuc* 
cedi.  Lamberto  Vandcburchio  alla  pagint 
terza,  nota cotede  cofeauanci Tanno  millifi* 
mo  .*  penfando  pcrauuentura , che  ficomc  la 
Proucnza,<  la  Borgogna  for  gii  di  quel  cc>u,>o 
ìnfirdateda  Gcnouefi, immcdiatimcnce  Kcrol- 
do  Legato  dal  Terzo  Ottóne,  vi  fi  trciualle  to- 
do'i  reprimerli . Ma  benché  i Ocnou^i  gii 
Y y a moki 
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molti  anni  quagliarono  quelle  Prouiociecon 
ifcorrerie,  non  hebbono  così  preftaoiencc  mef- 
Iz  infìcaie  tutta  la  gente«  che  compofero  quell* 
Armaca:nè  Ridolfo, la  cui  fcioperatezza  gli  fco* 

. cimenti  mtcRinide’.propri  ValTalii»  e le  infoila^ 
gioni  ftraniere  con  eguale  animo  roffcrìua,hcb* 
be  ammanate  le  cofe  neceflarie  per  quella  guer* 
ra,  onde  rarriuo  di  Beroldo,  e’I  dare  battaglia, 
feguir  potelTero  ad  vn  mcdelìmo  tempo. 

41  Siiti  Getuuifi  ntn  d»Htiter»grMÙ  Mìa  Form- 
n*  é'c)  Il  Paladino  al  libro  fecondo,  capitolo  ; 
nonojc  Qiouaooi  Bocéro,  diuifando  colle  Tua 
circoRanze  tutte  le  Vittorie  di  Betoldo , feri* 
uonojche  razzuRamenco  delle  due  Armate  Na- 
oali  de’  Genoueìi, e di  Ridolfo,  fegui  predo  d 
Toleneie  che  i Genouelì  deramentc  battuti,  ri* 
uolfero  pofeia  Tarmi , e’I  penlìero  ad  altre  in* 
chiede.  Onde  l’Autore  de’ precitati  Annali, 
aifermando  lo  ftelTo,  cosi  ragiona.’  Ligwres,  m» 

vubiiitAte  insemj  fAcem,  htllnm  rmuAre  fiU- 
tiy  A»  Benidi  virmem  exptrn,pofi  hAbin  Sdijum 
4XpnftAndtTHf/t  etnfiiso , in  Adauret  4 SardirtU» 
litnrA  [ha  vexatttef,fitiicÌMS  Artnx  wr- 
terunt.  Il  che  ( foggi  unge  ) diede  conioditd 
al  Re  Rodolfo  di  rapire  di  mano  col  valor  di 
Beroldo,  le  Palme, che  i SubaIpini,cioé  Ardoù 
no,  Manfredi,  e gli  altri  loro  confederati , an* 
dauano  mietendo  nelle  Terre  Allogrogiche. 
JdtjHe  Kidulpho  Rtpi  ntn  inctmmdè  Accidir,  vt  pdU 
tHAS,  AHAS  tnAllobro^dutsSHb Alpini  itgebAntyillit 

BeroUnt  erepiHtntret. 

^ Beroldt,  dopi  Ia  fiinfittA  de’  Gemuefi , pAfsì  cU 
fri  Efirciti  Uittiriifi  mi  DclfinAti:  dont  il  Mat~ 
chifi  BiHtfAcio  di  SaImkxa  t Gpurodi  MAnfrtdi, 
teneuA  CApJhettAnunte  Ajfedidti  ) T Ancor  preci» 
tato  fono  Ta  ino.ch’c  detto.*  BinifAcins  Ebredn- 
ttenjì  Agri  véfiitAte  corrHpti,  mnltit  lidi  piiiiiù,  ac 
plorifrf,  ineruentA  viilirU  VApininm  defènfioni  pa~ 
ArAtHmcircttmJidebAt.  Fnus  oecHnebAt  BeroldAU 
tjitem  f'iBiri  Riditlphits  ibijcertt  ixtreitui drc.'\ 

Ma  quello  Bonifacio , confutando  ia  vecchia 
Cronaca,  chiamagli  Marchefe di  Monferra- 
to, Genero  di  Manfredo,  perviadi  vnacena 
Matrona,  detta  Geneura,  da  lui  rporata(r« 
MAtTonA  qHAtn GenebraTn‘vocAnf)heach’c^\i  pu- 
re nclTapparito  agli  liellì  Annali  di  Sauoia,  T- 
habbia  chiamato  Gènero  di  Manfredi  per  le 
Nozze  d’fmmiila,forella  di  Adclaida,  figliuo- 
la iodubiuca  del  Marchefe  di  Sufa:  la  quale  Im- 
milla gli  portò  in  docci!  Marchefatodi  Saluz- 
zo;  il  che  fi  accorda  con  altri  Scrittori , e Scrit- 
ture antiche,  degne  di  fede.  S'egli  però  non  e- 

Jiuiuocacon  vn'altro  Bonifecio, detto  Marche- 
ediSaluzzo;  il  quale  non  immilla , com’egli 
(ftiue,  né  Adclaida  di  Sufa,come  alcuni  voglio- 
no, la  qual  di  quel  tempo  era  decrepita,  ma 
come  fcriuono  Lodouico , e Agoflino  delta 
Chiefa,  vn’ altra  Adclaida  Nipote  della  Mar- 
chefana  di  Sufa  • nata  di  Pietro  Tuo  Figliuolo, 
Marchefe  4’ Itali*  » che  gli  portò  in  dote  quel* 
MarUiefaco,  come  aprcifo  diremo, 
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jj  fectimo  Libro^ 

Vn*  altro  Bon  ifiicio , {cambiato  con  quello, 
rammemora  Agoflino  della  Chiefa  nella  fua 
Scoria  Genologica  manofcricca  delle  Famiglie 
deriuace  da'Marchefì  d’Iuréa,  ed  virimi  Rcd- 
Italia,parte  quarta;  il  (juai  viueaal  tempo  delle 
Guerre  cri  il  Re  Ardoiuo,  ed  Enrico  di  Bauie- 
ra:  dicendo,  ch’egli  era  molto  eccellente  nelT. 
Arce  militare,  e che  morto  l’Auo  Aleramo , af- 
funfeilaouemodel  Monferrato.  Ecbe,volea. 
do  Corrado  il  Salico,,  perla  morte  di  Rodolfo 
Re  di  Borgogna,  (eirza  Prole,  prendere  il  pof- 
felTo  di  quel  Regno,  di  cui  era  Rato  dichiarato 
Herede  Teftamencario;  onde  fu  neccfiìcaco  an- 
darui  con  Armate, come  i fuo  luogo  fi  diri;  co- 
mandò ai  fudccco  Bonifacio(chiamato  dal  pre- 
detto Agoftinodeib  Chiela, Bonifacio  Secon-  * 
do, Figliuolo  del  Secondo  GugljeImo,e  Secon- 
do M^chefe  di  Monferrato  ) il  quale  vi  andò 
in  compagnia  di  Eriperto,  ò Hereberto  Arci- 
uefeouo  di  Milano,  paiTando  per  la  Val  d'olla, 
c della  Tarancafa,con  fiorito  Eferctto  di  Lorw 
gobardiionde  fù  accelerato  i ConadoTacqni- 
Ito  della  Borgogna,  come  lafcio  fcritto  Amol» 
fo  Hiflorico  veri.iicodi  que'cempi.ll  Pingone^ 
e’i  Benuenuco  Sangiorgio  dicono,  che  dopo  la 
vittoria,  ritornato  nel  fuo  Marchefato  mori  tn 
eri  d’anni  fectantarette  fenza  figliuoli , e fu  fc- 
polto  dcU'Abbadia  diLo.édio.11  SenatorChie- 
fa  dopo  quelli,  dice  chepaflandopervna.5el- 
ua,  doue  ito  era  i caccia  delTannomillefimo 
cinquancefimo , fu  con  vn  colpo  di  Lancia  au- 
uclcnau  proditoriamente  vccifo . Quanto  al 
Matrimonio  di  quello  Booifecio  , ilPingóne, 
Lazio, e’I  Benuenuco  vogliono,  ch'cglifpofar- 
fe  Maria  figliuola  di  Filippo  Redi  Francia.Ma 
Filippo  nacque  folamcnte  delTanno  miliefimp 
cinquancefimo  primo,e  Bonifacio  mori,  fecon- 
do il  Senatore  delia  Chiefa  predetto , vn’  anno 
auanti,  e fecondo  altri  Scrittori,due  anni  dopo, 
e'I  Fingane  gli  aggiunge  io  feconde  Nozze 
CoRanza  figliuola  di  Amedéo  primo  diSauoia.- 
altri  dicono  di  Amedéo  Secondo,.  c’iSenaco- 
re  Chiefa  gli  atcribuifee  vnafola  Moglie,  Bea- 
trice naca  di  Teoderico  Conce  di  Bar;  ma  non 
fi  troua  in  cucce  queRe  opinioni  ninna  appa- 
renza di  vero , nè  pure  in  qucR’vlcima , come 
fcr iuc  il  Rofieres  nella  Gcnologia  di  que’  Con- 
ci . Il  Tiglictto , ed  altri  Scorici  del  Regno  di 
Francia,  non  hanno  detto  cos’jalcuna  di  queRo 
matrimonio  t ondeconcbiude  AgoRino  della 
Chiefa,  elTerc  comun  parere,  che  dì  lui  nafed^ 
fero  molti  figliuoli,  che  ini  nomina.  Ma, ò que- 
Ro non  fù  Gènero  di  Manfredi , ò non  hebbe 
figliuoli;  perch*  egli  è certo.chc  Manfredi,  ol- 
tre Adclaida,  altra  figliuola  non  hebbe , fenon 
Immilla.’  e fé  i qucRa  diede  in  dote  il  Marche- 
fato  di  Saluzzo,  come  parlano  gli  Scrittori  più 
attenti;  certamente  fù  Moglie  divo  Bonifiicio, 
che  non  hebbe  figliuoli,  perchè  Immilla  fopra- 
oilTe  di  molti  'anni  al  Marito  feuza  Figliuoli;  e 
di  ogni  fua  propricti  lafciò  herede  u Sorella 

Adclaida, 
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Ad^liidtf'colct  quei  beai, che  luua  dontti  alU 
Chiefa:  i q’xali-da  AdeUgla  furono  conrermacì. 
li  Pingóuc  nelle  Tue  Memorie  dell*  Augulla  de* 
Taurmii  alla  pagina  treorefìoia  quinta  > deU- 
anno  mtne>ìmo.retuatefinio  ocauo.- 
rini  ìmmiiUDmiffadiiUt  inxtn  fntriteintrts 
npndDinnmlwnnnrmeitdtté^  chì  AdtUfU  Sarrr 
fnectjju , TnnrtnumtiM  nunfi  Afrili  in^tditnr^ 
finrimàAUfntU  i*ìniT0Ìi4Mjecmfm, 
rrrt  dmuun  fntrMt , tmfirmst.  Da*  Manofcricd 
deli'Archiuiodt  rorìno,edi  Finarolo. 

Cbe’l  Marchclaco  di  Saluzzo  appartenere  al 
Marchefe  Manfredi  OI  Jerico  di  Sofà,  chiara' 
mence  fi  vede  dalle  Fondacioni  delle  Badie  <U 
Caramagna,di  SanGtuftodiSufa:  deirand- 
ca  Canonica  di  Reuelio,  della  Badia  dì  Pina- 
rolo,aratct«  à Manfredo,  e Berta  d*luréafaa 
moglie,  ed  alta  Contesa  AdeUida  loro  Fi* 
gUuola,edhercde.'  li  quali  donarono  alle  fu* 
dette  Chiefe  molte  proprìcti , che  haoeano 
nella  Cicci  di  Saluto  p in  Carmagnnla  , Cara* 
magna,  Reuelio,  lUccomgi,  Scarnafigi,  nella 
Valle  di  Macra,  lerre  dpMarchefaci  diS» 
luno , e di  BuÌ4».  Dunque  non  polTono  efie* 
tepcruenott  al  precefo  BonifacioGcnero  di 
Manfixdo,fenon  pervia  della  dote  d’ImrniN 
la.  Hora, edendo morto l'vno , e l'altra  fenza 
Prole , come  fi  é prouaco  : e per  la  (uccellione 
di  Adciaida , rkomato  il  Marcheiàto , ed  ogni 
prcmrieti  d'immilta  alla  CaCa  di  Safa:  e la 
Cala  di  Sula  con  tutte  le  lue  Giurìdittioni  voi' 
ca  alla  Cafa  di  Sauoia  : e percioebé  da  vn  Mar» 
chefe  Boni^io , vfeito  de*  Marchefi  di  Mon- 
ferrato , é fiata  propagata  la  linea  de*  Mar* 
cheli  dì  .Sainzzo  ; coonien  dire , che  non  fia 
quel  primo , Figliuolo  di  Guglielmo,  Secondo 
Marchefe  di  Monferrato , ch*è  detto , ma  vn’al- 
cro  Boniàcio,  che  fi  diri . Il  Padre  Monodo 
neH’apparato  agli  Annali  della  Saooia  Mano* 
fcrim,  hebbe  qualche  lamedi  quefiaverité, 
maconfufevn  Boni&cio  con  l'alrro;  dando 
Immilla  per  moglie  i fioni&cio  figliuolo  di 
Tece , ch'hebbe  folamente  vna  Nipote  di  lei , 
naca  di  Pietro  Marchefe  d'Italia,  Figliuolo  del- 
ia ConcdTa  Adelaida,  e Fratello  di  Amedeo 
Pnmo  di  Sauoia,  daini»  e dai  Guicennone 
chiamato  Amedeo  Secondo , come  fu  dimo- 
Braco.'  B*nifneinnfnì  prtmns 
fi$m  A/Mrrtl»9M/(Agoltino della Chiefa  meglio 
infi>rmaco,(  chiama  il  figliuolo  di  Tete  Bonn 
fiKÌo,  Terzo  Marchefe  del  Vallo,  ò fia  Vafeo) 
timidi  fff/pjft  vnlgf  trdàitur  : Snlnii^tt  vr  MtmuHi 
WM*r,  dttnii  $ure  ndrptit . Q^e^«urdtm  fc 
inttrprtHt . Mnnfrtdtim  Seca/irnjm  TAMrtnis, 
eirsmMidti  jnjis  PtfHlit  (e  quello  dproaar») 
d^mtnntumfuifi , tx  fUrt^ns  \'tttrmn  tnitaiii  cer- 
lijpmum  tjt . Eutn  ‘Mr«  tT4ÌUm , tjni  }Ì4Ìnunfs 
AiM'^ehipnnrns  dicitur . Mnptétm  fnrtem  ibtinm^ 
dnbtiMrrnm  nuthnutet firrmuiidt 

nepTAftrtim  ed , tjHìius  i^fe , titm  ftertd'eewniv 
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eildito  4 fkAddmentìt  dxcuetrnnt , duibui  Sdimridt , 
CdfntnnieUdM , Kene^nm  in  iimnt  fnn 
ttfidntttr . Hi  cnm  mdfiiUd  Prete  détrerent , 
niu  t nnm  hdbebdnt  fUidt  vicinh  Dyndfiis  ceilecd- 
rane  : AdeUid»  Primegeniid  Amedte  Snbdndwifi 
mtfid  ( deoedire//i^<rt*,  come  aprHTovc- 
drai:  X Adciaida  non  fii  Pnmogenit»)  Secn- 
fienfit , oH  Tdnrindttt  dtmhmtt  : tmmiiU , Snim- 
tienfes  eennicinis  Op^idn  S$nifdCÌ9(int  qui  pren* 
de  Bonifacio  Primogeoico  di  recedi  qual  heb- 
be veramente  in  dote  il  Marchefaco  di  Saluxzo 
da  vna  Nipote  della  Contefia  Adciaida.  come 
dicemmo,  per  Bonifacio  Gènero  di  Manfre- 
ót*)ddtie  nemìne njaifiri^ , Sìcgue  poi  idìre. 
che  da  quello  matrimonio  fu  propagata  la  li* 
Dea  de*  Marchefi  dì  Saluzzo  : e quello  é vero  , 
come  hiì  vdico , fe  fi  paria  di  Bonifacio  Fi- 
gliuolo dì  Tete.*  ma  non  di  quel  Bonifacio, 
che  interuenne  contro  al  Re  di  Borgogna  à 
fiiuore  del  Re  Ardoino  ; e poi  à fauore  di  Cor- 
rà lo  il  Salico,  dichiarato  herede  di  quel  Re- 
no; perchè  quello  da  Immilla  non  hebbe 
gliDOli,e  d’Immilla  rimafe  herede  la  lorella 
Adciaida  : né  può  quello  Bonifacto  hauere 
fpofata  nè  Cotillanza  di  Sauoia,  nè  altra  Mo- 
glie.-  perchè  mori  prima  d*!mmilla*  Dunque 
Eonifa«.io  figliuolo  di  Tece , ò fia  Tecótie , fù  d 
Progenitore  de*  Marchefi  di  Selutzo  ; perciò* 
chè  non  ripugna»  che  chiunque  hanra  fpofata , 
dConflanza  Figliuola  di  Amedèodi  Sauoia, 
ò Adciaida  figliuola  di  Pietro  Marchefe  d’Ita- 
lia filo  fratello,  amendue  Nipoti  della  Con* 
teda  Adelaìda  diSufa  ; poifa  hauer  conlegnico 
in  dote  il  Marchefato  di  Saluzzo , gii  coflicui* 
to  da  Manfredi  ad  Immilla , fé  i qudlt . morta 
fenza  prole  dopo  il  marito  ( come  fi  è 
prouato)  fuccelTe  la  fbrella  Adciaida.  Nè  fi 
può  dire  alcrimente , per  concordare  gli  Strie- 
tori  ,che  di  due  Boniiacij , facendone  vn  Telo, 
hanno  confiifc  le  Hillorìe  dell'vno  e dciraUro. 
Cosi  refla  chiaro, die  Bonifacio  Marchefedi 
Monferrato  , il  quale  alTediò  Gap , fù  Genero 
di  Manfredt.ejtonfegiientemcme  Marchefe  di 
Saluzzo,  per  le  ragioni  ddia  Moglttte  da'Mar- 
chefi  di  Monfèrrsro,  come  fcriuono  alcuni , ò 
di  Sauoiia  , ó del  Vafio,  come  difputano  aldi, 
fono  difccfi  que’  di  Saluzzo  ; perchè  tutti  que- 
lli Marchefi  fono  vfcici  da  qudii  di  Monfèira* 
to,  e que' di  Monferrato,  da  quegli  d’iorca. 
Così  Agoflino  delta  C^hiefa,  accurato  Cenolo- 
logtfla di  quelle  Famiglie.  b*l  Marchefato  di 
Saluzzo  dcu’eltere  flato  coflituito  in  dote  à 
Bonifacio  ,/ftrr  cUentetdrt  : perchè  cri  Boni* 
fiicio  primo,  ( quello  bon>fàcio,  conforme à 
quelche  fi  è detto , fi  dourebbe  dire  Bonifacio 
Secondo  di  Sa'uzzo  : ma  perchè  Talcru  fpofato 
ad  Immilla  moti  fenza  figliuoli,  cd  il  Marche- 
fato  tornò  alla  Concefia  dt  Sufa,  onde  folo  col* 
la  Nipote  di  AdeUida  cominciò  i propagarli 
la  linea  di  que*  Marchefi , emmi  panico  meglio 
chiamarlo  Bonifacio  Primo.)*  Marchefe  di  sq* 
luzzo. 
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luzzo,  ed  Vmberto  Secondo  di  MMrìiazi  6** 
gliuolo  del  primo  Amedeo , Teguirono  guerre 
crudeli, e bi^cagHe  fanguinofe  nella  Valle  di 
Scura  perla  ruperiorici  del  Mirchefato.  Ago> 
fiino  della  Chiefa  ne*  fuoi  Maaofcricci  predetti: 
cdavna  Tranfactione  reeifirara  nella  Cronica 
d’Afii  dall'Altro,  foctoT'anno  miilefimo  oo- 
uantefitxKvotcauo.  S Manfredi  * fecondo  Mar« 
chefe  di  Saluzzo,  fb  fìmilmence  crauagliaco  per 
rifieiTa  cagione  da  Y;nberco  Terzo  figliuolo 
del  Secondo  Amedeo.  Ilmentouato  Agofiino 
della  Chiela  nel  Manofcricto  cefiè  citato  dopo 
haiier  namcc  moire  cofe  di  quello  Manfredi  » 
foggtugne/  Staniti  tCém  Principe  ImperUlt  il 
psrtin  di  Fcdcricé  prime  Imptrndcte:  endeeen 
nitri  /nei  frntelUt  iniiteinti  lUnrehe/t  dilFnfietfi 
it^i  tefiimanle  nUe  JnntJUtnrc, , elee  fteg  dette  lm~ 
perndere  inT«rin$  dtitnnne  milUfime  ctnteftm»^ 
fteend»  nKniìnmd» BerengitrieCenie  di  Frengnzn.' 
e cerne  fi/MCe  fnefn  dn  Aiefnndre  Tcrrje  Pen/efice 
Mnjfme,  fiemmnnientei  e dnVndterte  Cerne  di 
Mnnrinnn  ; che  > cerne  Alnrebejè  di  Snfit  ( nota 
fe  il  Marchefato  di  Saluzzo  apoaccencua  al 
Marchefaeo  di  Sufa , ò aò)  U fnperieritk  dei 
Mnrche/nte  di  S nlnuj  pretendenn,  e le pnrti  delU 
ChUfn  fnnerinn  i mette  trnun^linte , 6 J Pingone 
nell' Arbore:  Mnrcktenem  Snhttinrnm  Mnnjrf 
dnm , vei  Aiéitre  Benifneie  Mnrchiene  Mentif- 
Ferrnti  nd  ClUnteU  Snernmentum  ndepi  nnne 
miliejìme  ceHttfime-fixn^eJime-nene. 

Vn'altro  abbagliamcaco  rimanè  A dichia> 
rirfi  in  qnefio  luogo,  gi4  che  rafiunro  ch'etnml 
cooucouco  prouare  necelTariameate , hammi 
porta  nuoua  materia  di  ragionare  de*  Marchelì 
dei  Vafio,ò  fia  Vafeo,  da' quali  fono  difeefi  i 
Marchefi diSaluzzo ,di  Bufea , di  Siuona , del 
Carretto , di  Crauefana,  di  Ceua  e del  Bofeo , 
tutti  Ceppi  d'altre  Nobili  Famiglie,  che  gii 
dal  Vefcouo  Agofiino  della  Chiefa  coil'autori* 
fidi  molti  Storici  fiir  diuifare nella  fuaCoro* 
oa  Reale  di  Stuoia , ed  in  altre  Raccolte  d’an- 
tiche Geoologfe,  peranche  ferbate  inmaoo« 
fcricto . Alcuni  dunqnc  non  fol  conlufero  i 
due  Maritaggi , che  (opra  bò  dkhiaiiti.*  ma 
fittifi  A ragionare  d’eilj,  denominarono  l'vn 
dopo  l’altro  que’due  Bonifacij,  Marchefi  di 
Saluzzo, come  fequel  Marchefato  fi  attenere 
loro  per  hereditd  c per  fucceflìoned’alcan’al- 
tro  de' loro  Aui , e non  per  le  Doti  delle  lor 
Mogli.  La  onde,  come  il  più  fouentc  vn’er- 
rore  tregge  l’altro , facilmente  empierono  Je 
Storie  loro  di  notabili  alcerationi  i parttcolar- 
mente  intorno  alle  contefe , che  nacquero  più 
volte  fri  que'  Marchefi  ,e  i nofiri  Principi  ,dc’ 
quali  fenza  dubio  era  la  fouraniti  di  quel  Mar* 
chcfato,hauuta  in  retaggio  col  Marchefato  di 
Sula  ,per  la  fucceiTiooe  della  Contefla  Adelal* 
da;da  cui  Thebbe  in  dote  colla  figliuola  di  Pie- 
tro , in  fede  ligia  ( come  fu  detto  ) Bonìlàcio 
Ptimogcnito  di  lete,  terzo  Marchefe  del  Va* 
Richiamato  pofeia,  J^ooi&cio  Primo  di  Sa* 


luzzo , percioché  Ceppo  di  que'  Mardiefi  • 

Il  primo  R’  Marchefi  del  Vado  fu  ^nfelmo 
Secondogenito  di  Aleramo,  Primo  Marchefe 
di  Monferrato;  Nipotedi  Guglielmo  Conte 
del  Monferrato; Pronipote  di  Guidone  Secon- 
dogenito di  Anfrarto,  Prfirao  Marchefe  d'iuréa* 
Da  Anfelmo  vfei  Tece , ò fia  Tetónc  ;e  da  qoc* 
fio. Bonifiicio, terzo  Marchefe  del  Vafio,cbe 
dimofirammo  edere  fiato  Gènero  del  Marche- 
fe Pietro  Secotidogenito  di  Vmberto  Primo  di 
Saooia,  edella  Marchefana  di  Sufa. 

Altri  abbagliarono  nel  nome  di  Vafio, pren- 
dendo quefio  pe’l  Marchefato  del  Vado,  cb’d 
nel  Regno  di  Napoli  .•  benché  hoggidi  pure 
s’appelli  Vafio.ò  Vafeo  vna Terra  vicina  alla 
Cieté  dlMondoui,  vna  delle  Pone,  ed  vna 
delle  Famiglie  principali  d'efia  Cicti  .*  laquale 
buono  é che  fia  difeefa  per  diritta  linea  di  que* 
Marchefi  : perciochè  nìoo’altra.di  tante  che  del 
medefimo  Stipite  fon  diramate,  oe  porta  il  no- 
me . E Vafeo  douett’clTere  C^o  del  Marche- 
fato,  fendo  fiato  rn  Bórgo  affai  gro(!o,come 
fi  pare  dalle  grandi  rooine  di  moleifiioii  difici 
per  tutto  il  fuo  territorio . Quefio  é feotimeo- 
to  del  precitato  Agofiino  della  Chiefa:  dicen- 
do che  isignori  di  Vafeo  ptf  lo  fpatio  di  lun- 
ghi anni  vfarono  il  titolo  dì  Marchefi  del  Va- 
fio.come  difeendenti  del  mentouato  Marchefe 
Anfdmo.  E che,  fendo  loro  loggccte  quali 
tutte  le  Terre,  Icquali  coocorfero  alla  Fonda- 
rione  delU  Citti  di  Mandoui,  ne  pretefm  p^ 
feia  il  Dominio  : come  fondata  ed  habitati  in 
maggior  parte  da*  loro  Sudditi*  Direi  alcu- 
na cofa  particolare  dell'ancica  nobilci  della  Fa- 
mìglia de’  Vafehi , dcgnilfinia  nel  vero  d'effere 
commendata  nelle  Scorie*  Ma  ella  è afiai  di- 
chiarici ne*  Soggetti  ancora  viuenti,  oltre  A 
Que’  molti,  che  d’ogni  tempo  ella  diede  alla 
Relieione  de*  Caualieri  dì  Rodi  c di  Malta; 
ed  alle  Cariche  importanti  apreflo  grimpera- 
dori  ,e  Reali  Principi  della  Sauoia, 

45  LcHnt* nlU /eU  cempnrfn  fnff^e  di  Qnpf^c'^ 
L*  Aurore  de'precitati  Annali  della  &moia.- 
/nm^neFnpineeprepia^MnAnt,  cnm  Benifnciut  in- 
tereipi  iMritns  y felmn  ebjidiene  in  ^uietnnìmesè 
cennerfnt  e/l.  At  vii  vernane  Aciet  in  eenf^Hn  fiùt 
firc.  Dein  fermidine  in plnret  di/perfity  cedere  nutr- 
iiy  nc  mex  velitiint  ni  Intere  irrnenttius  , npertn 
effimdifnxnx  ei  ncrint  Bereidns  fnet  in  perenìfet 
n^ere.  in0nre,/hpti,  trttcieUre,  cnpere  (^c, 

4^  Berelde.  inttmtiy  e filanti j^li  Ajfedinteri  di  Gnp, 
medi  n rinfre/cnr^nelin  nude/mnCittAynccelte  ce~ 
me  in  trienje  &c.  ) Il  medefimo  Autore  .•  Berel- 
dnsVnpinenmennnsingrtfnSy  cellnnàntnOppidn- 
nernm  fide,  prnfdnfi^ue  eppertnne  di/pe/tiit,  v/nt  fer.- 
t$mn  impetm.  ndmetis  ceptp,emnej  recepii  Arcet/^nn 
in  he/hnmpetefintem  venernnt  c^c, 

47  Ardeiite  leunte  fnjfedie  di  Àiilnney/i^.k  incenrre 
ndEnrice,  per  ferekinderle  delie  Itnltnntpinnn^ 
re.) Il  Telaoro  nel  fuo  aegno  d’ItaliaaU'anno. 
catiooc  cinquecentcfima-cinquaucefima  prona 
di  chiaro 
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di  chiaro  qpeftofiicceflVi:  diftjngtiele  ere  ve. 
^ fiute  di  Enrico  neiricaiiai  per  opprimere  Ar> 
doioo  » coiraotoritidelloStoricoOieiniro» 
ceftimomodt  vedDca,benché  nimico  di  Ardoi* 
rM>,  ed  Encomiaile  del  (uo  Enrico»  fcrtua  (noi. 
te  Cofe  foggerirc , anaì  dalla  palGona;  che  dallt 
verìti.'  ecooUteftimooianaadialtriSCTittori 
jctenci.  Ma  vedilo  (ledo  Ditouroil  libro  Ce* 
fto,pafioafe(bou(imapriiii8f  deU'anoomil* 
lefimo  quinto. 

Pitriu  Ltinidd  MiUTtrm^iU  mirrt  4 Strfi 
Gii  TAocore della  Storia  in  quello  luogopar- 
lando  dì  Ardoino,  paraeonollo  i Leò  lìdale  le 
ftrettezze  delle  Alpi  Treoeo,  e Verona;  alle 
Chinredertk Termopile.  Pgreht{  diceegll) 
4MW  LfìniÀm  tm  trtttnt$  Spéruni  diftfi  *n  • 

cntTM  finnigmrrt^iti  Bfirtin  ir/  Ri  Wi  Ptr- 
Jin.'Mi  Arà»—mi ghigniti  dififi  ijttijlé  Ckiufi 
dtit Adigi  dé  tmtn  timptf  di  Ettric*  » t mppt  m 
^Ci  CEfirtith  e ti  difilli  digli  AUm-tntth  chi  fi 
dJCarcntMi  AufiltéTÌ Japtrn  » iguidignéf  ntm 
tri  vn'élrriptlfMggii  per  tlm  Chiufi  * ceruMcnti 
lifiÌMiM  Enrici  igni penfier  dtif  ftnJÌM . Vedi  lo 
Aedo  Autore  all'anoocilione  cinqoeccnrefima 
cinquanteEma  feconda»  c terza.'  come  fu  rocco 
Enrico,  ecomedircefo  pofeta con Taiuco de* 
Carentini  nel  piano  ; fùArdoino  nell' oppor- 
utE  conforme  all*  vfatocoraggioramentc;  tra- 
dito da’  Tuoi  più  fidi,  abbandonato  da  tutti»  e 
coftrèttoiririrarE  nello  AefTo  procinto  della 
btfcaglia,  alla  quale  6 era  apparecchiato. 

^ SpMrfi  U fimi  dtiU  fiAltci  mkeliiiHi  dtPrim^ 
àpi  anni  Ardtina  tutti  It  C>rr4  ! itiichi,  chi  Iti- 
ti, i thi  trtpidntni  nprinn  It  pfte  Agli  AlemAum  ) 
Ltobitiooedi  alcuni  Italiani  defidertua  i Re 
Stranieri;  per  inalzar  té  medefìmi  con  la  de- 
preflionede'legitimi  Ret  claSauiezu de* Po- 
poli cemeua  la  venuta  di  que*  Barbari , che  Ibi 
venluano  i predare  l' Italia  » e non  àdifèo- 
derla . £d  i Pontefici  Aedi  temeoano  la  lor  ve- 
nuta, come  dannofìaalIaChtera,  e à tacca  1*. 
Italia;  onde  dal  Papa,comc  dicemmo,  fu  auto* 
rizzata  la  Lega  de'  Potcnud  Icaliani,  per  foAe- 
nere  Ardoinocontro  ad  Enrico.  E però,  ben- 
ché alcune  delle  Città  Longobarde»per  lor  pri- 
uacapaflìonc»  fèflcgginuaoo  la  venata  degli 
Alemanni;  la  maggior  parte, per  non  rompere, 
piegaua  Emulacameate  alia  forza,  finranto  che 
lor  venkiadbellodi  fcuorere  il  giogo.-  come 
chiaramente  dimoArano  la  riuolcadi  Pauii»e  le 
folltuacionidi  Roma,  ebeaprefto  diuiferema 
Vedi!’ AucorediqueAaScoria  » alla  precitata 
annotatiooe  cioquccencerima.cinquancefìma 
quarta. 

.Q  /imiafidiEtrrieiytaiitirdivnAElimtTA,  dn- 
rnr  mnpiti  tnitninclgiirn9\  AUudc  a certo  Ani- 
male,!, ne  muore  lo  fieno  giorno»che  nafce»det- 
to  da’Greci  Epbrmmn,  da'  Latini,  EpÌHmtrKmt 
cosi  vien  detta  altresì  vna  certa  Heiba , il  cui 
EorhigacifEmo  non  può  dorar  più  d'vngior- 
00.  Ma  ìi  trionfo  di  Hcnrico  fìt  cercameiue  mi- 


nore ; perché  nel  medeiimo  faiire  al  Trono  d - 
Italia, Àicoflretco,pcrfaluarela vita,  correre 
digradoalprecipiciocooorciuco  in  quelpon- 
co  adii  meno  rpaoeateuolc  oode,  benché  A 
Aorpiò  nella  caduta,  almen  non  fu  vccifotcome 
iarebbegliaoucnuro,  feper  ifciaguravififer- 
tnaua.  Geoebrardoal  libro  quarto  della  Tua 
Crooka  , pagina  ciuquecencefìina-fetrancefi- 
maCetcimi.*  ClAttdmtiJi  uppiUAttu,  i^Hidinhi'li 
cmatTA  Ardmtmm  Métrchiinim.  tpum  Sdtitti  * & 
Bpifctpi  lutti  ImpiTAiirtm  MtdiiiAni  dteUrf 
muti  cAptii,  diCiptttCnfiidéMt  tlnpftu , di  muri 
fi  prtcifitmt , InxAM , frAiluu  entri , dcinctpr 
ctAndienttcrii.  B OiAiano  Mania  nel  Teuro 
HiAorko»<apicoIopctmo,  pagina cioqoecen- 
reAma-cinquancefima  ouinca.  CUndtu  dttUsefi 

A lnxAfflitrt,^HidinhelliItAlici,  cumPéptA 

in  enmuitm  Ali^UAndik  ihfiJIns  effet,  di  miti  fi  prt. 
àpittrit,  & crnt  frtgirit.  Ed  in  qucAa  coifòrmi- 
ti  parla  il  libro  della  Republica  dello  Stato 
deirimpéro,  alla  pagina  duceotcAma-trence- 
Ama  quinta. 

5 1 nm  trn  ttrmuttA  U fiitnne  fiottine,  àm 

(U flètti  fmnn  ìnfiAmmAfi  • Cit/Adini , per  mn  à 
umaì  tieni  CAgiint  c»mi/icÌArmc9Ìfrm  Àfitrt  w - 
ÌÀrrihile  mAjfdcr»  degU  AttmAMni  &c.  ] Alcuni 
Storiografi  marauigiiofamente  alterarono  que. 
Ao  Facto  ; racconundolo , come  fé  da  Henri- 
co,  ò da  Arnolfo  A efpugnaAe  Ardoino  dentro 
i Pauia  • Gcnebrardo,  Panuino,  cd  altri,  da! 
Conte  Tefaurochiamatt  Imbrogliatori  di  qac- 
Al  Hi  Aoria,f€iiAcro,che  Ardoino  in  quella  bat- 
taglia fu  vcciTo,  e trucidatodaHenrico.  Mail 
contrario  é tanto  certo,  che  niente  più:  e però 
Dicmi'O  al  libro  fcAo,  pagina  fedanteAma  pri- 
ma, egli ^e  vide  quelle  cole,  benché  Amuli 
. ( come  Parente, e partiale  ) la  prccipitofa  cadu- 
ta di  Enrico  giù  dalle  mura; cosi  raccontai!  lù- 
neAorucctAòdtPaaia.  Endim^  durciuidtmr, 
tpiA  mntAhilitAtc  tuius  Mmtdi  hnint  ìnflAhiiit  enr- 
fniinpriHum  femptr  wluAtmr.  NAm^m  inur  tu 
gAudÌA  flètti  ìnfinit  inàmcA  pAcit  èfiirdÌA } a 
fnprrjtni  IM»#  èrictAU  di  vUt  cam/À  intitruptA  tfi 
mifirAhiiiter  fdà  annexii,  (^SACTAminti  C*ti- 
àniJ  é^Mcrfit  muirtr  t/idnm  Xtgin»  ArmAntnr,  nd 
pAlAtìum  pnptrAnt,  ^ mAx^mi^.  ifnihnt  int  A/ev- 
riei  difpticèAt , HArdumgi  Anum  rtlAXAtii  mnt* 
cèAt  CUnnr,  vr  4 Regi  Audiiur , ^nid  btc  eftt, 
ixpliTAri  àti'ns  Ah  a i^tnr.  Ctù  pntinns  rtfput- 
detnr . Ptèeiit  finn  fièitAnn  ìnfiAmmAtn , ef* 
finiti  prefimptiini  AnimAtu  » Hauc  ammeiii^ 
nem  pyitntrnt  inctpifi.  ccetent  tfinqiu  imnetim 
dirrimcntnm  fui  , vr/  dedecnt  anitinijfe  . 
ìam  irrnmptiuis  HertbtriHt  , AgripiaA  Pruujor 
ifregins  ( ricreberto  Arciuefeouu  di  Colonia  ) 
fidAft  conAins,  vr  -de  frntfirA  CAufim  iauu  in- 
tufinit  inijnirit,  tApidnm  imhre  , fAgiuA- 
rim  infiJUnt  ncruditnr  . PAUtìnm  Antnn  aIt 
Hifèns  gTAnittr  impngnArnin,  à demeflicìt  Pi- 
gi t y fAci/i  rrnmerAndit  , virUiur  definfim  tj!  • 
Dinifu  tmimAd  plurAtuceffAriA  nifins,mAÌ9t 


Annotcacioni  fopra  il  fectimo  Libio 


vìt  exfreMÌt  irtimicis  . 'Td^àem  Muditt  cUm*- 
rit  immatfi firipitn  , n$Jhi g'ti/uim  *d  Rtftm prt- 
perdttt,  h$Jfe^f  adhnc  imfkMÙnwt  fémlnlnm  èx* 
fellunt  Std  irnmimentt  Um  du^ 

piiìh$u  ìdrddfitur . Qiu  dd  frmidtnàd, 
kit  tutte  iacendtptt  tnmnid.  Neftri  d»ttm.  ipti  f^it 
erdtit  % Z^ÌHSfr«^Hfnd€HÌdf^inrdfidnÌ9nt,i^MÌ^ 
kdt  hi /ic  wuhàs  rtj^ehdnt . Ibi  tì$m  ^iddm 
ptts  t Huenit  t Gipi^tus  ntmint  Frdter  Rtgind,  k 
Ixn^drdis  VMiritrdtui  Cwnpctertm  tri^ 

'ftitidm  vchementer  dddMxit  » fum  Viupherd  miiet 
in  medium  dffmen  firt/iìient  > vntampu  ex  hit  pw 
£dl(dm  *ofìptt  in  iu^^nm  ftritnt , fienms  tùndun- 
mie . Sic  dJrrmdndé,  tjnietem  ckm(Uj  dmiemm . beiti 
d^eritdte  mntdbdnt.  Nonnullet  ex  hefiibnt , ijuer 
VI  cdpitbdnt  nefirif  vines  Rep  pxdfentdbdxt  • 5«i>j- 
ttibidem'iìnd  demnSt  <fmà  nefhes  tmebdtnr defutig^d- 
tee  1 à Ixngebdrdis  incenfe  rute , de  ees  nnild fpei 
eereitudine  petim  dldcrivret  belle  reddidit-  Interim 
Alemdnni  eum  Frdueitt  (jr  Lmthdrìen/inj  tundem 
hdemdldrefiientibnt , frdBit  intrdxiee  mnrit , in 
tdntum  Ceneiuet per/è^nuti  funt^  w è munitiene  W#- 
ntfeum  fitdrnm  nee  vnut  egredi  prdfumdret,  Hdmm 
Jnmmiidte  hi  nefirds  ideulit grdndnjn  immijfitt  in~ 
eendie  perierunt  illdtefire, 

5t  Henrieet  dlldfine  ipietddi  qnell'injtlìee 
Pepeloi  fdttecemdnde^ehe di  rimdnentf fi perdensf 
fi , ritireffì  di  vteÌMo  Cdfieth  di  Snn  Pietre . ) 
J]  mcdennnoDitn'.iro,librofc/}o,  pagina  Tef* 
fanrefinu  feconda:  Hoc  miftrdbili  dfpetln  Rex 
motuj,  & vt  refidmt  pureerenh  firmiter  preeipitne 
fi  dd  munitionem  SnnQi  Perrt  eonemlit  i mfiibnfine 
•oenidM  fitppliciter  implordntibHt  , mifirictrditer 
indui fir 

53  Venute  però  dd  deenmpdrfine' PrdtiddUdJtti  mi 
Pente  di  Pdnid:  dette  tentnde  rt^ienet 
ro  al  luogo  teft^  ctcaco.*  fiddtisnme  PupUcdld’  , 
nitdlibns , Rex  dd  Penrem  lungum  ^lenit , Longe^ 
bdrderumtjuerefidMum  dgmenper  mdunt  fitfiìtitt* 

^4  Indifdtti  ddunute  i Cemtrìi  Generdli  f^e.  ) Hd^ 
bite^ue  ibidem  eum  omnibus  ele^uie  » rebufiue  mu- 
ximis prudenter erdinutis,  llSigonk)»  erideflb 
Hcnrico  in  vn  fuo  l>ipl6nu  dice  • che  in  que’ 
Corniti)  intcruenero  Vefcoui»Marchefì»Conci, 
molrialtrh  benché  il  Sigonio  confonde^tem* 
pi,  come  pur  anche  hanno  fitto  altri  Scnccon, 
auanci  che  fotlero  venuti  in  luce  gli  Scritti  del- 
rHìftorico  Diennaro. 

Dòpo  il  ^udl  fdtto  I itedMildmk  fiiegliere  i 
men  A SdUte  Ambrogio , riterno  ut  Pimet  per  ripdfi 
fiere  nelld  Germduid.)  il  precteato  Oitroio: 
Medioiduum  Sdnihjfimi  Prdfitlis  Ambresij  dtnere 
petijt:  nuxtjue  dd  Prdtd  prddkliPentis  reuerfits  ere. 

E qui , fc  Hcnrico  in  quella  andata  a M iliOOj 
folle  flato  dalI'Arciuefcouo  incoronato  nel  Té* 
pio  di  Santo  Ambrogio,  come  fcriuono  alcuni; 
DiimaroncnThaurebbepaiUto  inSilentio.*  ma 
Hcnrico  in  Milano  lì  fermò  fol  ranto,  che  feio- 
gliefle  i voti  al  Santo;  che  perciò,  e non  per  al* 
ero  era  andato,  come  notano  le  parole  tcAé  ri- 
forite  del  foo  Storiografo.  MedielditumSdndifi 
fimi  Prdfitlis  dtnore  pem% 


J6  Prefintitd  dd  Milduefi  tpttfid  pdftifnjei  p*f 

pdihrddel Re  Ardeine,ddleroviudmtnteefitfi  i fi 

trdjfere  dduonti  à Henrice  tire  ) Vedi  alfaniKM* 
rarione  cinqueceotefima-fcflanteflma  prima 
deirEpkonieprecitata  del  nollro  Autore.*  e lo 
fteflb  Dirmiro  così  ne  diuifa  : Ptdfentem  ‘Pepu- 
Itumàefiubitetius  eempurentem  difiefu,  premijfk 
celeri fiumet  renerfiene , edterifitte  eenfiUtiesiibM* 
multispldCddit,  Mach!  perneceilici  promette» 

manca  per  elettionc.  Cosi  Hcnrico  foce  con 
buone  parole  fperare  inbrieue  il  foo  ritorno  a* 
Miianelì;  ma  in  farri  fi  elcfle  di  più  non  ritor- 
nare, finché  vifTe  Ardoino. 

Apend  Henriee  kdued  pefie  il  piè  fker  detti tdlùh 
che  dd'  Principi  di  Tefinudt  e dd  melA  Cittk  Leu- 
gebdrdo,  fin  refik  veluntdrid  ebedienxje  él  Re  Ardui» 
ne  )Ardoinoquandofoabbandonacod  Vero* 
nada’fuoi,  fi  ritirò  nella  fualuréi,  come  fi  d 
detto,  nonfenza  penfieto  di Ubenre vn'alcra 
volta  r Italia;  preuedendo,  che  ì ferfennati  Ita. 
limi  ben  prelio  nelle  proprie  (cìasure  haureb> 
bono  racquillato  il  Cenno  ; fecondo  qoel  dectt» 
volgare:  Vexdtie  ddt  intelleQnm.  Ed  in  fatti  (co* 
me  dice  il  nofiro  Autorità  barbarie  degli  Ale- 
nuooi  efcrcicata  contro  allTtaliitdue  voice  for« . 
uì  di  Elleboro  à purgare  il  delirio  deglTtalU. 
m.*  dopo  l’Impero  degli  tre  Ottóni,  quando  fi 
voirono  ad  eleggere  vo  Re  Italiano:  e quando, 
partito  Henrico,lacui  sferza  proaara  hineaoo 
molto  afpra,  ritornarono  airobcdienza  di  Ar> 
domo.  Dal  che  fi  vede:  che,  tolte  alcune  Ctetd, 
che  teneuano  prattiche  con  Arnolfo;  tutte  Tal. 
tre  forzatamente  hauean  giurata  fede  ad  Hen* 
rico.  B perciò  Ardoino  da  coloro  fupplicato,! 
quali  più  no  poKuano  fofierire  rio foléza  degli 
Alemanni  crudeli;  mefia  infieme  vn’Anram^  ri. 
cornò  i Paoii,e  ad  altre  Cini  d’ltalia;doite  più 
chea  ai  lietamente  fù  accolto.  Trillano  Calchi, 
libro  follo,  pagina  crntefima* ventèlima  prima.* 
Ardtttnus  dd Subdlpines  se  eontuiit:&  celltlldtfMd 
mdximdpeterdft  drmdtorum  mdnn  \ per  eecdfitnes, 
imerinujue  regdtus  db  tfx,  ^uibuf  infiiensid  Cermm 
norum  Aiihtumgrduiterdt,  hefiilem  ddhttc  dsii» 
nnm  intendtbdt, 

58  Ordino  /ubi secche  fi  fiere  ripardte  legrdsuU  reni- 
ne  delU  Cittk,  e del  Redle  Pnldgie.  ) Vedi  la  pre- 
citata Epitome  del  Tefanro,  airannotatione 
cinquecenccfima  folTantelìma  terza. 

J f Nè  vi  fu  in  tnttd  In  ItdUd  dlenn  Pepele  eentu- 
mdee t fuerchè  Milnne  c^r.)Il  Sigooio libro ol* 
tauo, deiranno  iota.  Per  hes  interim  dntter  Ar» 
dttinus pre fiere fiteeefin  injUtus , dt^ne  Henriei  ee^ 
eupdttenibus  ìnmtdtut , Medieldnenfim  dgrum  pe* 
pnldtìonibuttdtqne  dlùt  detrimentit  dficerenon  dtm 
fiitit,  Siché  conchiucie  il  nofiro  Autore  al  luo- 
go, ch'é  detto:  Ardoino  ritornato  nella  fuapa* 
cifica  polTcfiìone,  regnò  Tenta  dillurbo  vn*  Ot- 
tennio; ficome  appare  per  le  Hillorle,  e per  li 
fuoi  Diplòmi,  epa  le  Scritture  pubi  tche,dou’» 
egli  per  quegli  anni  é tracrato  daRe  attualmen- 
te regnante  . Bd  accenna  la  dooacione  forca 

dal 
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dal  Conce  Ottóne  figliuolo  del  Re  Ardoino 
dell’anno  millefimo  (etcjmo  alla  Chiefa  di  San 
Ciro  di  Pania,  di  cucce  le  poirdlìoni,  ch'egli  ha* 
uea  tra’l  Ticino,  t'I  Fiume  Graueicone,  la  qual 
donacione  fùapprouaca,  eforcricca  dallo  (lelTo 
Re  Ardoino.  Aggiunge  vn’alcro  Diploma  Re. 
gio  d.iCo  nella  Cleri  di  Bobbio  dell'  anno  mil« 
lefiraio  vndecimo,  pe'l  qual  Diplòma  Ardoino 
dona,  e conferma  moiri  beni  alla  medelìma 
Chicià  de*  Santi  Ste&no,  c Ciro . Dnue  cu  vedi 
chepiù  fi  farebbe  accofiaco  al  vero  (come  parla 
il  Tefauro  )vhi  non  Ardoino,  ma  Henrico(quà- 
co al  Regno d’ Italia) chiamato  hanefie 
v/s/us  Sci:  perché  Ardoino  regnò  molti  anni, 
cioè  dalla  fua  inauguracione  dell'  anno  millefi- 
mo fecondo,  perfinchè  fi  ritirò  voluncariamen- 
ce  dal  Mondo  ncU’anno  millefimo  quintodeci* 
mo,  come  aprefio  dimo(lreremo.-ed  Henrico  in 
due  volte,  che  venne  in  lcalia,non  regnò, fienon 
la  feconda  volta  per  pochi , c torbidi  giorni, 
comedichiatific  la  Cronica  dello  fieffo  Dirmi* 
ro  alla  pagina  felfancefima- feconda . Impero* 
chélaprima  volta,  che  venne  fino  i Coira  , e 
mandò  Ottóne  col  fuo  Efercito,  che  fu  disfatto 
à Fauria:  non  fi  fermò  punto,  e neanche  fu  rice- 
uuto da niun  Principe  Italiano.  In  quella  fe- 
conda venuta  dell’anno  millecinque.il  fuo  Die* 
maro  pure  fcrilfe , che  nel  fuo  ritorno  in  Ale- 
magna  celebrò  la  fella  della  Pentecofle  i Crò- 
mo. Jnfifltntcm  tHne  Pcnucofitt  folcmnitAttm  , in 
itco:jHÌ  àrcmnuvocMtur , ccUbrtc.  IndctHmfro-^ 
uSns,  Thnfios /ibi  ebuinntet  cac.  Ed  al  fuo  arri- 
uo  in  Italia  celebrò  la  Fella  delle  Palme  i T ren- 
to.  RcxnHtcm  per  mnltnsitineris  nfperitstesTri- 
denttm  veniens  Frbcm , ibi  Pa/mArum  Fefid  colit, 
fp-  Exercitum  nimiflaborix  ntceffiute  MffìitlHm,hnc 
celebri  /òlemniinie pahIhIhw  refpirnre permi/ìt.  E 
la Pafqua celebrò  allariua  della  Brenta. 

/4  littm  Mftu /hpramerHornu  in  quAdxmgrMtnpIa- 
niiie  cnjlr*  rnet/uns  efl.vt  ibidem  Caenam  Domini^ 
(ir  ChripnMtis  con/ecratienem,  ac  Pajftenem  Domi- 
nicam  , (p-  Santìam  eius  Re/ìtrreilionem  fnmmoperi 
vencraremr.  Siché  Henrico  non  fi  fermò  in  Ita- 
lia, feoon  da  Pafqua  i Pencecolle;e  come  fù  ri- 
ccuuco  per  forza  nel  Solio  di  Pauia,;  così  ballò, 
che  partiffe di  Lombardia,  pep  non  elTerepiù 
Re.  Laonde  Milano,  e Falere  Cicti  fautrici  dell* 
Arciuercouo,colfero  ben  collo  amari  frutti  del- 
la parcialici  loro  per  quel  Re  , che  fpauentato 
dallo feotimento  dì  Pauia,  fen’era cornato  in 
Germania , forfè  con  animo  di  non  più  riue- 
dere  l'Italia. 

6o  Leone  Vefiono  di  Vercelli,  fu  il  primo,  chopa^ajfè 
le  pene  SlU  fila  contHmacia,pÌH  alla  SSna  Adra- 
Jìéa',  che  al  Re  ArSino,  SlU  cui  mano  volle  fernir- 
Ji (p-c.)  Vedi  l'Epitome  precitata  del  nollro  Au- 
tore aU'annotatione  cinquetentefima  fettante* 
ma  fettima,Ia  vendetta, che  prefe  Ardoino  con- 
tra’l  Vefcouo,  e la  Girti  di  Vercelli,  da  cagio- 
ne, dacuifù  fofpioco. 

Mentre  ArSino proewran*  alla  Patria  la  liber- 


ti’, /indiando  IJtont  con  /ègreie  prattiehe  di  /turbar- 
ioi  fu  egli  dal  Cielo grar.Snunte  turbato.)  Più  d’- 
vna  volta  giuftifìcò  il  Cielo  la  caufa  di  Ardoi- 
no  contro  ad  Henrico;  colta  rotta  deU'Efercito 
Aleonano, colla  folleuarione  deTicinelì,  e col- 
la caduca  di  lui  noedcfimo,  che  diuifammo.  M« 
quella  volta  Icoprendo  prodi giofamence  il  mal 
animo  del  Vefcouo  di  Vercelli  Fautore  di  En- 
rico, giullifitoll  a più  apertamente.  Checofa 
cencalfe  Leonecontro  al  Re  Ardoino  dal  con- 
tello  della  Storia  fi  ve  Je:  ma  quello,  che  auuen- 
ne  i lui  vien  rifèrito  dalla  Cronaca  di  Nouale- 
fa.  E’I  Padre  Mono  io,  forco  l’anno  millefimo 
quinto,  l’vno,  e l’altro  dillintamente  narrando, 
ferme  così.  Vercellis hoc eodem  annone  mira  con- 
ligi t obliuione  minimi  delenda,  / ampridem  Leo  V r- 
bie  tllius  Ami/ìet,  tncertum  an per  arnbitionem,  an 
nimio  dfgnitatii  zalo,  t'poredien/em  Ecelefiam  , eS" 
Brtmttenfem  Abbatiam  luri/ScUoni  fua  /ubdere 
moliebatur  : atque,  vt  eratfatit  valida  apud  Ccefa- 
re;/j^r4«4  (così  chiama  Henneo,  ihean-ot 
non  hauea  potuto  fermarli  lui  Capo  la  Corona 
d’Italia,  non  chequelladel  Romano  Impero) 
qntm  Arduino  infefium  feiret  ; ne  occafioni  dee/fot, 
Henriei  aurtbiit  infidiatut /^nificabat  (^c-  bvA 

pofciadiuifando  minutamente  vna  prodigiola 
Vifione.ch’hcbbe  Leone,  in  procinto  ch’Hen- 
rico  hiuea  llatuito  di  mandare  ad  elfecco, quan- 
to il  Vefcouo  infidiofamente  gli  perfuadeua. 
Nee  di/feilè  fieHebatur  Henricut , cum  Bean/fma 
Virgo  per  notlurnam  fpeciem  Leoni  fpetUndam  fe 
prabuit . Vultut  erat  illi  qujfi quodam  taarorie,^  • 
/éueritatit  confinio  aliquantum  aujlerior  : oculi  vi- 
brantes , fed  qua/i  ex  lacrymif  turgidi’,  capi  line  in 
hntneroi  negligenter  prornijfut:  exterior  ilti  Principe 
Apoflolorum  incedebat  . Perculfue  t.itn  prafenti 
numine  Leo,  CaeUrum  Regine  pcSe  aduoluebatur, 
iujfie  eiue  aufiultaturue , cui  illa:  nofli  Saluatoris 
tui  Genitricem  ? ilio  annuenteì  Ego  votò  , inquam, 
ilU  hortatrix  de  Cotto  adfum,vt  ab  inceptotcSm»- 
ueam  (p-c, 

da  Ma  ben  pii*  afpra  /perimento  la  Diuina  vendet- 
ta GuiS,  vn  de'Marchefi  dii  uria  &c)  l’ Autor 
precitato. 

dj  Gli  Marchefi  Alberto,  e Oddone  d' furia,  i quali 
(come  fi  vede  dalla  G enologia  loro  doueano  ejfere 
Fratelli  di  Guido  ) con  grandijfime  po/fe/fioni  ac- 
crebbero l' Entrate  al  Monifii  0 di  Bremrne  (b'f.  1 
L’Autore,  ch’è  detto  ferme  , che  fra  Falere  do. 
nationi,  ch’eflTi  fcciono  à quclFAbbadia,  vna  fù 
il  Teiritorio,  elaGiuridittioncdi  Polcnza;^»- 
ftntia,  illa  quondam  in  ter  J talia  Vrbet /iorentijji- 
ma’,  tune  vix  $ ruinit  nota  .caterte  dante  aceej/h.  Al- 
bertue  veròparùmliberatiefibi  vi/ùe  , nifi  fe  quo- 
que dedereti  Monachurn  apud  eoe  induiecrc. 

Afa  non  i mev  degna  d' t/fere  tramandata  a'  Po- 
fieri  la pietaSGe/one  Vejcono  Torine/i  (p-e  ) Gu- 
glielmo BaldelTani  nella  storia  de'  Martiri  Tc- 
bei,  e gli  Annali  fopracirati.fotro  Fannomile- 
fimo  fello:  Confiat  exTabulìeUc  anno  datitjn- 
fiauratae  SS,  Martyrum  eSe  , ampli//iiaot 
% Z proutntus 


Annoteacioni  fopra  il  fettimo  Libro 


OtfinU  UktTéiitssf  Mvtschis  mttriim- 
ftutimk»spr4/ere4  Prttfr^timrm 
psr9Ch«riiM  dt^nitérf»  Ì$fit  Hrmumd^nit, 

11  Dii*14ni4  ella  re  ttaurarione  Irf;^  c<ni.^4- 
c$MpirÌ4t  0m»ntm  Fdt/tnm  induflrin,  ^u»d 
iUfort  t4th*/cimMt,  4fmi4  lt(*  S^mU^tum  M^rfyntm 
S9ÌMnrij,AéUtni$rif , ^ (JiUitn  pali  vj^m»  Md^ 
Usm  dtfir$tiU  vyUmns.  infitpar  mau  deficit  eemfi- 
dire^s^Htd  e»rimgl9TÌ4  a*  Caiis  fieut  5W  m.  F/r. 
■MMfMf*  ref4(±t4ty  & fnfir4  inertU  eaum  memki'4 
disili  h»i9f4iidémkiiipaid4i.  Ok  remedùim  iptnr 
Aiùm4  n*flr4t  iHfirarum^ne  Stucefidritm  T4tirinaf 
fium  Pr4fitiim.  <^ui hic 4Ì*i{44h$ti4  lériituti fknfy 
Caiv«l>i««f  ibi  eenpitHimnt,  fjr  anntm  Terr4nh 
ihi  4jficit4rt  citm  C4fit/U  lncitrÌ4Ìi  in  fut  » tir  dn- 
tnininm  Pr4trmm  ilt*  tnnnentium  ir4MtfudimutJÌ4C 
i^itnrepe  dìnÌH4freii  , hft  Maufierinm  cepimutt 
c»t  Eecìefinm  S^Ub  M4ninÌ4ni  dedimns  &e.  t 
vé  rammemorando  varie  proprie^,  e ragiooi« 
da  lui  donate  i quel  Monallero. 
d5  il  M^nit  Vefimf  vfitn  À kutt4r  fiun  » rinéni 
per  tm»  U Pnefe  eireemùcin^  le  remne,  che^ik  ftrt 
j0tnt/mpdr*di77t0)Ctt\o  Stefano  nei  (uo  Dic> 
cionario  HiHorico,  alla  parola dopo 
hauerebreuementedercriitoii  Monte  Vefuuioi 
adtrma,  cffcrc  cofamanifeUa.  che  più  volte  in 
diuerfi  tempi  vom  eò  incendij,  pcrniciofiinmi 
alle  Terre  circonuicinc  » madie  però  mai  non 
hauea  ruttare  Gamme  canto  veementi , come 
ibtto r I rpcro  di  Tiro,*  che  per  lunghiilìmo 
tratto  rpopolò  nitro  il  Paefr  all’intorno  : onde 
• Plinio*  che  allora  fcriuea  la  Storia  Naturale, 
portatori  alla  fommiti  dei  Monte  per  GurG  chia* 
IO  della  cagione  di  quelle  cofe , davna  vampa 
di  fumo,  e di  Gioco  fu  eAinco  .*  ikb^  pirimeii> 
teGleggeinvpal^teradi  Plinio  ilOiouine* 
fcricta  i Cornelio  Tacito.  Caifi4t  enìm  fitpikt  4r^ 
fifftì  nmufn4mt4mpivehementiiUt^MkMÌi4per4n- 
teTitr.  tempare  ernmpent  ex  e$  ‘\ucin4t 

repintt  UtiJfimèpepitintnJ  ejh  Plinium  N4tm^ 
r4liJ  HìfiarinScTif^teremttfni  e4mf4  cngnefitmdi  ti 
fi  camUfTét  fiim»,fi4mmtfy4«  enecMme.  Maque* 
ita  volta,  oltre  le  rouine,  che  fece  co]  fuoco,  e 
colla  moltitudine  de’  fafG.che  disfaceuano  ogni 
cofaicfiló  vampe,  credute  d'IiiGtrno  per  lo 
coreimolerabile,  onde  fgombrò  di  habiratori 
rutta  la  Provìncia*  R idolfò  Glabro,  al  libro  fe> 
condo,  capitolo  ottano,  pagina  diciortefìma: 

Veftnmt  Mentt  fai  Vnicsxi  tÌ4dicitur  , fiUtt 
Wuhipliei0rt  kUtu  tuttnent  i^ne  permixt4m  fnlpkn- 
re$  ^Mndintntt/kxtrnm  muitttndwem 
66  l'er  tnue  le  Cittn  delle  (ìnihtt  e detU  iiMlié  fi 
4fprendeu4m  futebi  dé  niunt  eceitMi»  eh*  ineendÌM- 
udnt  tl  HU10 , e K0m4  ifiefi»  fi*  e^néfi  tutu  btrtid* 
p4jÌ0di  ifuillefUnime  è'f  ) H medeGmo  Glabro, 
dcTannomillelimo-fcttimo,  alla  paginatefti 
rtgmn ita;  Caaiiit  intertn peni  vniuerfiu  /t4lÌ4» 
0t  G4IIÌ4  Ciuiuiet  i^ium  ineendijj  deu^4rii 
ipfitm^ue  yrbem  RomAUAm  &e. 

M0xÌY0n0  ineb  *p9C0  tutti  ^li  piu  ctfiieui  Pre- 
Utit  tPruteipi  dilU  Fruneiu  , * dtlf/tulù.) 


L’Autore  ch‘è  detto,  gli  tonouera  hittf  nomì- 
oacamente , fcrìnendo  che  mori  Papa  Gtouao- 
oi,  edvn  MarchcfeVgdaedacflb  qualiGcato.- 
fiu^  Murebitnum^timut  (Ut^uèle  nel  veto  Gl 
quegli,  che  fopra  é dimoftrato  cGert  Rato  Prin> 
cipe  5Ì;Ione,e  Padre  dì  Bcroldo,  a'  dìAintione 
diqucl  Marchefe  Vgóne,  vfdto  d'vn  Baluardo 
di  VgóneRcdell’italia.  Morirono  nelle  Gal> 
lic  Oddone  Conte  di  Toors,  e ^ Cbarresj  Heri> 
bertoContedi  Tmye,  Ricardo  Duca  di  Roan, 
Fondatore  dekclebrc  MoniGérodi  Fifeampo: 
MaoalTc  Huomo  Santo,  Vefeouodi  Trojre,Sif- 
leberto  Vefeouodi  Parigi,  Geboino  Vefcouo 
diChalon,epiùaltri. 

68  E'I  Sunt»  Akbute  M4pA§*.  ulU  fuwu  delU  età 
SuMtitk^  e0Hc0rrenéU  du  tnttt  il  firt  di  R0$44  mtltt 
/enti  di  0/ni  fiffit  e di  igni  etk{  ritemnuuné  liberi  du 
diuerfi  infertuitÀ,  che  certsmente  nen  erune  nnturu^ 
li&e.)  Cercameace quelle  infermità  furono ef* 
fècci  porceotoft  della  Diuina  fra,prouocau  dal- 
la enormici  delle  hum^e  colpe.  L'Autore,  cb’è 
dertoi  Defituieinr  eedem  tempere  eluda  pejfimn  in 
hauintbuStignitfiiliceteeeuituSt  tfui  ^itedcunufu* 
membrerum  urrtpuifiet . exnrende  traMcnbut  k c#r- 
pere,pter»fìj\etÌ4m  m fpnti^  vutut neìHt huiut  ifftit 
eenfitmpfit exufiiut  Perlo  qoal  morbo nwì  gio- 
uaodo  alcun  rimedio  bumioo,ianao  da  Roma 
fì  hauea  ricorfo  à San  Magiolo.  Leggi  rutto 
quel  capitolo  di  Glabro,  che  narra  di  Rinca- 
mente  quei  portentoG  fucevRì. 

6i^  St/m  pece  nprefie  k ^utfii  pertenti  U meni  di  Ce- 
tene  Abiure  di  Bremme , I4  eui  Budiu  buuende  il 
CieuineOdeléne  JurrepitedulRe  Ardetn0\  nue^- 
re  quelle  eentefi»  che  fi  firn  dette  p irk  le fiefie  Arder» 
n0,tM4nfie4k  MxrehefidiSi^'y  Vedi  ai  libro 
feflodi  quella  HtRona . La  Cronaca  di  Noui- 
lefa,  e Guglielmo  Baldcflani.  * 

70  Tirànne//Ì4U4  il  Dtmenie  F u«# , e t eltrt  Alpi 
PennineptCràetp-s.  ) Della  Ttrannide,(.hcvla- 
ua  li  Demonio,  auinri  che  da  San  Bernardo  di 
Meotone,  G>(Sc  abbattuta,  molti  ciompi  Tene 
contano,  fri  gli  altri  quello  che  G diri,  ^ certi 
Pellegrini  Francefi,  riempii  di  terrore  cuc- 
cala Otti  di  AuguGa.'onde  Bernardo,  perau- 
utfodiSanNicolaoruo  Protettore,  GtaoiTcal* 
la  grande  imprela  di  andare  i combattere  quel 
Moftro Tiranno.  Vedila VitadeUoftcffoSan- 
roifcrirra  da  Monfignor  Rontolo  Viotto  Prc- 
UoGo  del  MoniGéro  del  CranSan  Bernardo, 
ree  ara  fommanamente  dalla  Francefe  nella  Ita- 
liana  fauelJa.-  nel  qual  Libro  molte  cole  G nar- 
rano diGinramenre,  degne  di  marauiglia,e  pie- 
ne di  horrore . Delle  Alpi  Peanfne,ho^i  San 
Bernardo  il  Grande, d cootrouerGa  grande  fri 
gli  ^rictori,oQde  hibbtano  prcTo  il  nome.  Al* 
cuni  vogliono,che  Annibale  Peno,paflando  per 
quelle  Alpi,  quando  fcefe  in  Italia , viiirctaGe 
il  Nome.  Ma  Annibaie  non  paftò  mal  per  quel- 
le Alpi  Peonine.-  e benché  pafsò  pe’l  Monte 
Apennino,  doue  lafciò  vo’occhio,non  gli  diede 
quel  DOisej  che  già  bebbe  inanzi,che  Annibaie  , 
naTccirc, 


Della  Hiftotiai 
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lurceiTe . Vedi  il  Libro  primo  d i quefb  Hi(lo> 
ria,  annotationc  quaranrefioì]  quinta , e cenrC' 
iìma>fe(rancefìfna  prima,  douc  rAurorehd  di> 
moièraco,  che  non  da*  Peai  fu  dcriuato  il  noma 
delle  Alpi  Peiioineal  Mondo, ma  dal  Dio  Pen- 
nino , ccrcamenre  prima  che  Annibali  veoillc; 
il  quale, non  perla  Valle  Au^ulUna  fcefe  in  Pie- 
monte, ma  per  le  Alpi  Taurine.  Onde  Tiro  Li- 
uto, libro  primo»  deca  terza,  marautgliaro, 
che  li  dubiti  per  quali  Alpi  (cendelle  nella  Sub- 
alpina : Mirvr  àfnin^i  efUMn^m  Aìptt  trttnjìmi 
^Ma«(4/;nferirce,i.he  Annibale  di  propriaboc- 
caconlefsò  i Lucio  Ciucio  Alimento, sd  hauer 
perduto  jd.milahuom'mi  ne*  Monti  Taurini, 
Tri^intM Jix  mitlU  heminum  Mmijìjft  in  Tnitrinis^ 
•jl  Erf(itmf  nnticnmtnt*  ntl  fimmo  Gi*^  dit^neiU 

Alpi  V»  Marm«U0  Simo/ncro  di  GÌ0nt.  Qi^9tp> 
findo  JtjUfAfkattHt^dnVdU/kniytcc/iMMtd  in  fi» 
ÌHOgp  AM4  5m/44  dtl  l»r  DÌ9  B»nuÌH9\  fk  indi  a moh- 
r»  tempo  rsdirixxdt»  djTerenti»  f^arren*  Cnpiinn» 
di  OtueniAn»  Au^tifofiM<jHÌfiAtore  dt  atuUt  fMli) 
In  quella  conformici  parla  tl  (opracicaco 
Romolo  Viotto  nella  Vita  dìSaii  BernardOi 
HdHend»  (dice  egli)  tlmpetAdwt  OttAtÙAn»  Au- 
iHp»  p»rmeix0dtl  fìtaCApiiAno  Terenti»  l^Arrm» 
conqnifiAtA  U VAdt  di  Agefé  , ftet  erptrt  nelU  ci* 
tha  dille  Alpi  Pennine  ; eioifprA  il  ffAn  eAMÌnOt 
che  VA  dell  A VaIU  di  Am^hAa  nel  PAe/i  de'  VaIaPa  • 
m,  C AnticAStAtuAdiGioAt  y U tjHAle i rAle/Àni 
fTAn  temp» primA  hAnetuno  A^hAttAtA,ed  infnoU»» 
fp  colUcAtAui Ia  StAiHAdel  hr»  Dtojitto  Pennin». 

£ che  ciò  liaSvero;  ancora  hoggidi  quel  Gio- 
go detto  Penninoè  volMrmcfcchìamatoA/#»- 
tedlGioHiy  nel  Francefe Idiòma  Luic- 

prando  libro  quinto, capicoloquarco,  facendo 
mentionedi  Bcrenglrio,  che  per  quelle  Alpi 
pafsò  nella  Sucuia.vfa  quelli  termini.  PerAUn^ 
tem  httis  in  StumiAtn  &c»  Melante  Scrittore  antù 
cbiflimo  nelfuo  libro  de*  Saenfieijogni  Monti 
appellò  Monte  di  Gioue;  forfè  perché  fuco- 
ftumc  deU’Anjichici , fagrificarc  i Gioue  nc* 
fommìGioghi.  IlCIuuerioal  primo  libro, ca- 
pitolo ventèlimo  fello  dell'ancichiti  della  Ger- 
mani a,  feri  uc:  QÌìc  Pen,ò  Fin  aprcilo  gli  antichi 
Popoli  della  Celtica,  era  il  nume  di  G ioue.*  il- 
ché  concorda  con  quello  ch'é  detto  fopra.  che 
le  Alpi  Pennine  non  fìeno  cosi  dette  da’Peuì, 
che  mai  non  vi  paflarono;ma  dairidolo  Penni- 
no iui adorato.  Tito  Liuto, al  libro  trentèlimo 
primo  : Neijne  herculi  Mentibnt  hit  Ah  trAttftH 
PéncTArnvllot  VetA^ilncelA  ìngieiutntrnntno- 
vten  òiditMm.JedAb  eo , ^uem  inSuMmoSACTé^m 
vertice  Penninnm  MontAni  ApptllAUt . Radirizza- 
ca  dunque  Cantica  Statua  di  C loue, poiché  heb- 
bc  foggiogaci  i Véragri  ( hoggi  Valefani  )cd 
i Salale  » Terentio  Vairóne  vi  pofe  in  Marmo 
ad  eterna  memoria  quella  I nfcritrione. 
lOVI  ÒPT.  MAX. 

GENIO  LOCI 
FORTVNyE  REDVCIB. 
TERENTIVS  VARRÒ  DEDICAVIT, 


71  In  ^mcIIa  StAtUA  hAueA  vn  Dem»ni»  gii  ds  hot» 

gì»  Anni  fiAkilitAlA  fAAdim»rA.  e c»tAt  di  nAtwr» 
ib4/m4^i0.  e nitnic»  dell  tlmnin  Genere  ; pArenn  di 
hniure  (tetto  tornei  liago  per  »pp»rtH»itA  di  nuAcere  in 
mille  gsùfe  A^lihàkiiAnti  y e a'  pAjfeggiiri , mentre 
Sarebbe  cofa  molto  dirti. ile  li  narrare  ad 
vno  ad  vno  i mali,  che  da  quel  l>e<nonio  erano 
farci  per  tutto  il  tratto  di  quelle  Alpi  Pcnnine,e 
Graie  ( nel  cui  camino  , per  douc  li  palla  alla 
ValleAugullananella  Tarancalia,  eragli  Hata 
eretta  vna  Colonna,  che  li  diuifera)  laonde  ba- 
Aeri  dirc,che  cucci  quei  contorni  rcllarono  dif- 
hibtcati. 

iy»gnidieeevn»de*pAjfeggierit  tjiuji  tribute  di 
gÌMpA  , benché  DìAbelicA  Legge  , Jta  t^ue' tenebrofi 
gireni  AjforbinA.  ) Vedi  lo  dello  Aucurt,e‘I  Bre- 
uiario  di  AuguAa;  i quali  narrano,  che  fopra  1- 
Altare  del  Dio  Penniao  i Oemonij  li  faceuanO 
pagare  la  Decima  di  curro  ciò,  che  podedeua- 
no  gli  Habitatori  di  quelle  Montagne:  e che  di 
tutti  quelli,  che  paiUuano  per  qocHa  Arada 
Huomini,eDonne,  ranco  del  Paole,  cheFore- 
Aieri,  nerapiuano  vifìbilmente  il  decimo, ò 
rvndecimo:  onde  niuno  più  Jhauca  ardire  di 
cópar ire  in  quel  luogo, fenon  coloro,  à cui  oon 
era  giunta  nocicia  di  quella  Diabolica  foggec- 
tione,ò  che  non  credendola,  veniuano  mai  Tuo 
grado  i farfene  certi. 

74  ^^**^*>P*^ dotte fipAjfAAClitroni,er* 

'^geuxJ^rtA  ColonnA dt  PirfdngJperAdiJingotAreAr^ 
tijìeto  : nei  cui  CApttello  molti  ficoli  AttAmi  vn  cer- 
to Hnofìto  per  nome  PolicArpo  hAtten  (p-c.  ) L’Au- 
tore de*  precitati  Annali  della  Sauoia , ^hc  mi- 
nutamente hi  diujfare  tutte  le  circoAanze , 
che  dichianfeono  la  vcriti  di  qneilo  fatto  : 
In  Alpe  Vero  GmiA,  ^uÀ  Ad  Ctntronet  iter  ef  ^ 
CoinmAAin  effe  PorphyreticAta  fìngMUrit  operts  , 
CAtHt  cApintlo  tAttliis  retro  temporibnt  4 ^uodAf» 
PoticATfo  f'iro  prxdiuite  impoJìiHS  ejfet  grAndit 
CArbunculnt,  quem  OchImm  louis  IneoU  nAnc»* 
pArent,  Né  UiAèrencemeute  difeorre  il  men- 
touato  Romolo  Viotto  ; Vn  certo  PoUcArpo 
H nomo  molto  ricco,  c potente  hAtUA  di^rizjsjitA  fi- 
pTA  lo  Alpi  6rAie,  ed  in  metZA  4 ^Mr//4  ftrAdA , cito 
vi  tUJlA  VaIU  di  Agpfd  nclU  VaIIc  di  TATAntAfìn 
in  Sìmoìa,  vha  belltjfuAA.ed  AriifciofJpmA  Colonns 
dt  Porfido,  < fopTA  il  CApttello  di  effA  coUocaiohì  vn 
CArboneio  di  mATAmglio/A  grAndes.ZA  , e di  prerx» 
ineftimAbile , eptAl'  egli  intitolò,  TOCCHIO  Ol 
Giove.  E va  dicendo,  come  dal  Maligno  Spì- 
rito ingannati  gli  Habitatori  dì  que*  P acnicrc- 
delTcro,  che  Gioue  da  quell’occhio  meglio  , e 
più  di  lungi  vedeflc  coloro , che  infermi  inuo- 
cauano  il  mo  aiuta  Onde  in  pcogrello  di  tem- 
po, crefccndo  quella  religiofa  fupcrlUctooe,  il 
Demonio  fì  refe  poAelTore  Sella  Colonna,  e del 
Carboncio.-  e da  quel  Ipogo  dominando  tutto 
quel  craccoj  hot  fàceus  gracic,  e miracoli  finti, 
per  farli  fpcciofameQce  adorare;  ed  bora  quelli, 
che  ricufauano  di  porgerli  incenfi,  ctudelmcn- 
ce  fcinnaua  fopra  la  medefìma  Arada  • Sicbó 
Zza  molti 
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molti,  ò liberaci  da  qoc'nuli  Atflì,  che  io  loro 
hauca  egli  indotto,  fponcancamente  gli  offerii 
DanoSagtiiìcijàòmalrrarcati  fbrzicamence  ido- 
licrauano,  fpccialmeoce  coloro  cracua  più  di 
leggieri  al  fuo culto,  che  di  fìxfco  liaueano  ab- 
bracciato il  Vangelo;  facendoli  perpaora  d*- 
clVcre  vccifi,  ò Uorpiaci,  apoiUtare  oella  Fede 
Cnftiana. 

^ 5 BdtiHtMt  c«mt  ds  Jcherzjo  ccl  Sactù  Bdfhnt  ejmtl- 

* U injtHfiidimépMe  deifdIf9NMMc‘,4C0HUSi0U 
éfftrrdndvU  pe  i <$ÌU,  rrd^eU  v$lidndìdenit  d ter- 
Td  ér  ) Quella  Victoria  di  Bernardo  coiitrar* 
Idolo  Tiranno  delle  Alpi  Pannine  , dchi  poco 
auuezzi  hi  ghorrcchi  alle  Sagre  Hillorie , pa- 
reri vn  fogno  di  vana  Poesia.  <5li  Autori  facri 
però  hanno  lalciaci  molti  efempi  da  quello  no 
diilìmiie;  onde  fi  crede cBerecoflunie geniale 
de'SpiritiCattiui  il  prendere  forma  di  Bcilie 
Monflrnofe,  cd  imitarle  in  rutto  nelTincrudeli- 
re  contro  a’ Mortali  . Né  mi  lafcia  mentire  il 
Drago  di  Daniele  nelTAflìria , di  Silueflro  in 
Koma,  di  Margarita  in  Antiochia,  di  Komano 
in  Roano,  b quel  Drago,  che  apparue  ad  An- 
nibale, allorché  nel  portare  TArmi  Africane 
contro  i Roma,  falpaua  dalle  riue  Carcaginefi, 
checofafu,  fenon  vn  Demonio,  che  in  quella 
forma  horrenda,  ( come  fcriue  Plutarc.o)fp  imn- 
do  horrorì,  colpir  lua  alla  ruinadciritalia^Che 
il  Drago  I he  fece  di  fpauento  eRlamir  Gere- 
mia, db/èrbuif rruiiHdfì'Drdceì  Che finaiffiente 
quei  fìeiucane,  cne  importunoàqueirAnima 
Santa,  la  ficea  gridare  sbigottita,  ermedemdtm 
Cdn$s<wiicdfdmedm}  Segui  dunque  la  battaglia 
di  Bcfiiardoctd  Demonio  nel  modo , che  hò 
ragtoiuto.'  cd  in  quella  conformiti  la  dcfcrilTe 
pur  anche  i!  prememorato  Romolo  Viotto;  af- 
fermando,che  le  memorie  delle  Artionip'ù  fe- 
gnalatc  del  Santo,  furono  raccolte  d^I  Canoni- 
co della  V ald  iséra  amiciffimo  , ed  vnico  fami- 
liare di  Bernardo,  ed  imitatore  delle  fue  inno- 
centi pc  are. 

N0»htbbeetrrd^i$didtteìidere,  chi  veni$tdd 
iJiddrU  d rtHOHd  etmeme,  H Genie  Tird»»$  di  ijnei- 
ieVdiii(p-e.  ) Oh  Aiutali  Manofi  ritti: 
n«w4  bela  mele  venìemem  infeftm  leci  Genius^  ite- 
ruMAinrci  pndebdt  (fi’C.  bT  \iicor  delia  N ita  di 
bcri'ardoji  riuecosi . Md  iÌDem0ttÌ9,cheneiU 
ftttdd  bdttdilid  hdued  fdtrepreHd  dfm  eefiedetud- 
tere  it  Sdn  Brrndrdo'nen  poti pik  Jejtnre  ài  ricette- 
re  nnefte  ficend» /cerne:  Jentjtd/pettdre  di  ef- 

/ere  dj}ditdi0,  eiuitte  Ubere  il  Cdmpe  cp-e.  b narra, 
che  Bernardo  fece  gitear  per  terra  l'infame  Co- 
lonna, ed  ifpezzare  il  Carboncio  in  minuti 
pezzi,  che  ridotti  in  poluere,  fparfe  al  vento. 
Scongiurati  per  vkimoli  Demonij,  benediffe 
que’Monci,ecol  Popolo  tutto  lieto,  cantando 
lodi, e grane  i Dio,  ritornarono  alla  Citti.do- 
po  il  qual  fatto  qnelie  Alpi  mai  più  non  fono 
(late  Pai  Dimonio  infeflare. 

Fende  nelf •vate.eneit dUre  Giefe  vne  Speddle  de* 
pelif^rtni/iemuidre  trefèedeUd  dnpiiedtdrùterifi. 


eengrdndi/ìme  Entrdte  &e.)  FÙ  Coflume  degli 
aocichi  Oucrrieri,  dopo  le  grandi  Vittorie, di- 
rizzarne publichi  trofei  ad  eterna  memoria  di 
quc'Prodi,  che  haucuano  col  Tuo  valore  iliuflra- 
ta,  ò difefa  la  Patria.  1 primi  Trofei  furono 
Piante,  fatte  inalberare  in  quegViflelTì  luoghi, 
doue  il  N imico  era  Rato  rotto, ó fugaco/ie  quali 
Piante, hauendo itami recifì , ornauano  delle 
fpoglie  Nimiche.  Dipoi  cominciarono  i riz- 
zarli <*i  Marmo,  e collocarli  ne'Monti,  eluo- 
hi  eminenti . Cosi  Pompéofcome  notaSalu* 
io)de*foggiogaciSpagnuoli,  erede  i Trofèi 
ne’ Gioghi  Pirenei:  e Terentio  Varronc|(  come 
Bédetco)  ni' Gioghi  Pennini  dirizzòquelSi- 
molacro  i Gioue,dopodihauerfottomelCair« 
Impèro  di  Oteautano  i Vcragri,  e i Salaflì,  e co- 
quiflato  il  lor  Paefe.Coflume  feguico  pofeia  in 
ogni  tempo , ma  con  aufpicij  molto  migliori 
da'Crifliani  Heroj;  dirizzando  Altari,  e Tem- 
pli Magoilìcial  vero  Dio  in  rendimctodi  gra- 
ne delle  ottenute  V iccorie;la  doue  quegli  erge- 
nano  fuperflitiolàmentc  gli  Tuoi  Trofèi  a’Numi 
falfi,  ed  infami;  foto  per  uflo,  e per  vanaglo- 
ria. Bernardo  humilmente  rtconofcendo  la  vit- 
toria dal  Dio  degli  Efercici,  i quello  dirizza  i 
Trofei:  c ad  oota  maggiore  del  N imico  ribelle 
al  Ciclo,  gli  pianta  ne'  luoghi  fleflì,  doue  più  fi 
godcuadì'farfì  incenfare;  fondandoque’duc 
Ceuubij,  che  da  lui  fteffo  prefero  il  nome  di 
CrdJide,t  Piccete  Sdn  Bemerdei  edinciafeuno 
d'cRl  vu'Hofpeda’e,  per  albergare  t Pellegrini, 
che hauelTono  i paflare  per  queUg  Alpi.  Gli 
Annali  predetti:  Sed  ne  tdnri  benefici^  memerid  in 
pefleres  pertret  dttfHe  f'idternm Jecurttdti  detneept 
cenjuitret.  geminum  m viret^ue  /kiin  Xtnedeebium 
cendere  infittmh  Oudiefe  hberdUtdte  excipiendts 
tede,  men/dtfue  Peltefrinis  <^c. 

7^  Picaets  fétbricd  jnitùddpTineipieerettd  piccie- 
IdCdppellneenfecTdtd d S.^UeUe,  chepefetd (^c«) 
Gli  Annali  tede  citati.  ty£des  primnm  humites 
exeitdu-  SdeelUan  B.  Niceldc  dicMHM^nedgrdn- 
di pe/ed  incremente  (^-e, 

il  Bdren  di  Mentene  Pddre  di  Btrnnrdey  inni- 
tdte  ddltd  fdmd  di  tdntipredi^i dd  Ini eprdtt.fiper^ 
td  d^derle.')  Pietro  Monódo:5^4ry4i  deinieP'iri 
Sdnéiij/imi^  predigieritmtfiu  tdnterum  fdmd,  mnltes 
nettiidtibnt prenes,  tjuejddm  & pietdtis  impetn  ex‘ 
etnit  in  hit  fui:  Memenens  Bdre.Berndrdt  Pdrtnt, 
Vi  era  anche  la  Madre , il  Barone  di  Beiforte 
Padrino  dd  Santo,  ed  alcri  Caualicri , e Dame, 
Tuoi  Parenti  e Amici. 

80  Secendo  dpnnte  i pietefi 'uari  del  Fi^Uuele  Id  pie- 
td  de'  P drenti , e dt  quelle  Preprietd,  di  cnt  deueud^ 
ne  inHeftire  il  fre  Vni^enite  , eejhtitirene  Herede 
i’Onnipetente  fddie  ) Il  precitato  Romolo  Viot- 
to. c Pietro  Monódomededmamente  : Ne^ 
•oetij  etite  defnit  Ulerum  pietds,hjtredem  fliHm  clim 
ittJfnriifceltcieribnJ  tdbtUit  Deunt  fcrtp/rnnt» 

8 1 Ld  piet  'd  di  tutte  le'Ndtieni  cencerjfe  dd  dmptìd- 
re^li  Edifiei  àelf  vno , e dell'  dine  Mente  fè-c.  ) 
Gli  Annali  ceflé  riderà:  ZJdluit  inmtUtcsextHt- 

plum. 
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fUm,eamjfUu Uri4  tnamadonAriM»  mhW  ctn/Ì$t, 
ty£dtt  Vif9<i$te  ‘/m^  Uxm4  , tJtm  prvttis  Natianam 
amniamfiitdi^tVt  ntUlas  0-c.b  iog^iugnc  il  Viot- 
to.* che  per  rclacioDc  de’  Pellegrini  i che  pafla* 
nano  i que'Sonci  Luoghi,  «con  glio.chi  pro- 
pri vedeuaoo  que’miracoli.concorrcua  da  tutto 
le  parti  dd  Mondo  gran  moltitudine  di  gente, 
per riceuercgracic fpiritua(i,e corporali,  con 
gran  quantità  di  limoline,  oro,  argento, anelli, 
collane  dtc.con  legati  di  beai  llibili:  c che’l  Ba- 
rone di  Cadelcornuto  Inglefe  , hauen  Jo  rice- 
uuu  vna  gratta  fpincuale  fìngolariilimaper  la 
oratiouidiSan  Bernardo , donò  al  Monidcro 
del  Monte  di  Gioue  il  fua  rìcchiiTimo  Patrinio- 
oio,  e molte  Cadcllt  con  grandiilìme  Entrate, e 
redi  rhabico  di  queirindituco;  le  qaeli  Entra- 
te,eGiuridictioni,cominciò  il  Monidcro  ipcr> 
dere,  collo  fmarrirli  del  culto  della  Fede  Cat- 
tolica nella  iogiiilterra. 

82  BernMrtUt  primA  deiU  f^ifACvtnptHtiljAMed  ii 
MMmcrpdeiWUirtit  ) Allude  à quel  detto  di  Se- 
neca Epidola  rrentclima  (cconàa.-Piiichrs  ret  tjf 
f9ft/i$m0rfvium4memortem.£\ogioco:ììicaicn’' 
tidimo  i Bernardo , che  hiucndo  raccolte  nel 
fuo  animo  tutte  le  virtù,  tanto  prodigiofamen- 
te  efercieolle  nel  fcrultio  di  Dio,c  del  Prodlmo, 
che  meritò  da  Dio  fingolaridì'mPriuilegis  co- 
me di  rendere  col  fegno  della  Croce  i’vdito  a* 
fordi,a’muti)aparoli,  eda’cicchila vida:  e 
fopra  tutti  quello  di  cacciarci  Demoni  da*  Cor- 
pi inuarati,c  di  fedire  le  tcmpede.  onde  non  fol 
da*CactoIici,ma  dagli  Herecict  ne  fu  commen- 
data la  Sanciti . loi,i  1 Simtero  nel  fuo  Comen- 
Cariodelle  Alpi:  Penmnum  Mtntcm  tmulti  Snpe- 
ri#n>,  eh  npjfré  4t4tii  Scriptpres  Mpn/rm  / inh  no  • 
mirtAnt  : vui^  Moni  SamìU  BernArdi  noMÌH4t»rf 
non  4 CtnrAnAlUnf  Ay^AiOt  cttinsplnriMA  firiptn 
hodii pubtici  oxtAnt . fià  nb  aUo  tfHodAm  BemArdo 
SAAcrdott  Apud  An^»fiA»n  PrAtoriam  : hie  nAiruftu 
/doiitm  tjuod  in  fiunmo  Ptnnino  ornt,  deiecit»AC  Da- 
monem/jui  iter  hoe  infeftnm  reddebAtt  precibns  f 
dendtt,  Atqne  in  yfkm  iter  fAcientinm  Ccenobinm  in 
fummo  Pennino  extruxit.  Ve/fi^inm  tAmen  Antitjui 
nomints  Apud  SaìaJJÒì  mAnfit  &e.  c nell’  antico 
Breuiirio  di  Gencua  alla  nona  lettione  lì  legge 
cosi.'  Tnne temporis  ob/èdebAnt  Montem  louis  Da- 
monidtintjuo  MontetjuAdAm  CelumnA%in tpeA Dìa- 
ìtoluSi  ‘U/  Idoium , co/ebAtur,  otai  /huStA,  <]UAm  ruit 
con<IHAjfAuit^Me:  eh  in  eo  loco  Ctenobium  , eh  Tom- 
plnm  in  honorem  Dei,eiufyue  MAtrit  ftruxit , aÀì- 
fcAuit»  & éUtAuit;  in  quo  Peregrini  humAnitert  cr 
proijuAjitAteeorumexeipiunturt  (^illieDeut  per 
CAtionicot  RegtlArescoiititr  ò-e.  E d 1 quedo  San- 
to molcecolc  fìleggononetlaScoria  di  Noua- 
ra  al  primo  libro,  nella  qual  Città , dopo  ha- 
uerc  tutta  feorfa , c purgata  la  Lombardia  di 
molti  derpidi  centiliri , cruperditiofa Idola- 
tria, che  v'eraoo  tediti,  e ripulì ulauano  facil- 
mente; Eoi  la  vira. 

8j  Amolfò,  temendo  che  Ardoìno  focene  oceupAre  Ia 
BtdUA  Torinefet^AC Ante  per  Ia  morte  del  Te/eouo  Ge- 
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fine  dd  tfUdUht  fuo  Amieoi  preeurbt  ch'Henrieo  fit* 
tejfe  freoccKpArid  dd  Ldndoifo  Huomo  Sdnto}  e 
^uelid  di  Como  t vacai  a nei  tempo  mede/ìmo,  dd 
Alberico  , AMeAdue  C Afeli  Aiti  di  Henrico,  } 
Il  Padre  Monòdo  ae'luoi  Annali  Latini  della 
Cifa  di  Sauoia,  vuole  che  PArciuelcouo  di  Mi- 
lano folle  modo  i procurare  da  Enrico  la  elcc« 
clone  di  quedidue  Vefcoui,  da  ingiuria  riceua- 
tadal  Re  Ardoìno:  ilqualeconlapromocione 
di  Airico,  fratello  de!  Marchefedi  Sufi,  al  Vef- 
couado  di  Adi  ; gli  hauea  turbata  la  Giurirdit- 
tione.  Ma  Airico  fii  eletto  Vefeouo  di  quella 
Città  dallo  dedo  Henrico  pcraltrifìai(che  (t 
diranno  à fuo  Iuogo)Jopo  la  ritirata  di  Ardoi. 
no  dal  Mondo  : c’I  Padre  Monò do  racconta  i 
coQtradi,  che  feguirono  per  quedo  Fatto  tra* 
Mflanefì,  e gli  Adeggiani  forco  all’anno  mille- 
fìmo  quinto.  Fù  dunque  la  promotionedi  Lan- 
dolfo, e di  Alberico  procurata  dairArciuefco- 
uo  di  Milano  per  fuoi  difegni;  e forièanche 
perché  tenicua,nonil  Re  Ardoino,la  cui  giuda 
jra  hauca  proiiata,  di  nuouo  vicilfe  à deprime- 
re la  fua  ambictoue.*  ilchc  haurebbe  potuto  fare 
i man  lalua , hauendo  molti  Vefcoui  fuoi  par- 
tiali . Ma  in  capo  al  Re  Ardoìno  lì  aggirauino 
altri  penderì,  eqnaado  volle  gadigareì  Tuoi 
Mimici,  pafticoiat mente  i Milaned;  i Vefeouì 
tuoi  Auuerfari,  e partiali  dello  delTo  Arnolfo, 
fion  fol  non  poterono  impedirlo,  ma  ne  porta- 
rono anch’ellì  la  pena  delPhaucrlo  comradiato, 
come  ne  può  àrfede  Vercelli,  Nouara  , e Co- 
mo. Dice  dunque  il  Padre  Monodo,  che  Lan- 
dolfo Vefcouo  dìTorino  fù  molto  fedele, e par- 
Cialc  di  Henrico.  Leilus  ejf  ex  AhiuJIaIì  Sdcelio 
Ldndulphuty  cuiujjideiy  pietd/^ue  muliit  Annts 
probdiA,  Cd/ÀrÌJexpetÌAtionemhAudfrMjh'AtA  efl: 
Diuina  Jìijuit  aUhs jrromouìty  ntc  in  Augiflum  fde» 
AUt  JicuritAte  pubiicA  cuta  illujìrior  vllus  drc, 
£ S.  Pier  Damiano  nella  Vitadi  Sant’Odilone, 
di  cui  molto  era  familiare , ed  imitaua  i coda- 
mi  Latulo!lb,notala  promotinne  de*  due  Vef- 
coui  con  quede  parole  . ASox  dduocAt  duor 
AuIa  Regid  CApelUnoty  Aiberictem  videlicet , 
LAHdulpbS;  tjuorutn  dlter  Cum^nd,  dlter  veri  Tau- 
rÌAcnfìs  Ecctejidpoftmodum  [AÌlifunt.  Vedi  TI  talli 
Sacra  di  Vghelio,  alia  pagina  milledma  'quac- 
crocenrefìma-quarantefìma . 

84  Gli  Amici  di  AutoritA  fono  le  foru  , con  le  ijuaH 
fifiienevnRegiAntelA  gruueSAlmAdi  vn  Regto» 
AlludealDctcodi  Aridocile  Poli^.y.  Regtum 
fAtuAtwr  per  Amicot. 

8 y fu  dunifue  opportunn  Ia  elei  tione  de'  due  PreUtiy 
per  mantenere  dlmenvÌMo  in  lialÌAdd  Henrico  il 
nomedi  ^echc.)  Che  Henrico  nonfode  legiti- 
mo  Redeiricalia,  mivfurpatore,  gii  lì  c di- 
modracorclìcome  pcrEnchè  vilfe  Ardoìno, do- 
po lo  feotimento  funedo  di  Pania,  mai  più  non 
osò  venire  i cimento  con  elio  lui  : né  dopo  la 
drage  de’ Tuoi  Alemanni,  fatta  fopra  il  Ponte 
del  Tebro,  venire  in  Italia,  come  li  diri.*  cosi 
cramediert,che  dacctefcelTcil  numero  degli 
Amici 
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Amici  in  Lombardii,  acciochénon  foife  di- 
menticatospaittcolarmcnce  io  quelU  parte  del- 
la Sobalpina,  dom  nata  daArdomo,  e dal 
Alarcheic  di  SufatL  olleghit  e Parenti.  A quello 
intento  Landolfo  per  occolce  pratiche  tirò  Be- 
rol  *oin  Pinarolo.ed  in  Kiuoli  (come  dichiari* 
remo)  mentre  Manirediera  altroueoccopaco.' 
tiehe  non  può  elTere  prouenuco»  fenon  dall'elle. 
rtBcroldo  Generale  delle  Armi  della  Borgo* 
gna»  al  cui  Regno  Henrico  afpiraua,come  Ni. 
potè  dì  Rodolfo:  perché  tré  quelli,  e Manfredi 
tuttauia  concinuaua  la  mmiRì . 

8 d H nMtnà»  LMHtUifo  fdtt4  rifpltndtrt  U Ju4  pìetk 
nel  Séttr»  Ten>pi*  di  Snn  C iaiuumi , dan€  erejfe  vn 
A44^ifit9  AUsft  stU  Sdnr$jfÌMa  Triniui  ne  difif 
fi  * /Uhi  rtunt- 

fifinmente&e  ) Gloriola  veramente  fu  di  ana* 
tempi  laCitcidt  Torinoper  la  pieti  de'luoi 
Vefcoui.i  quali  lbcce(riuamente,ad  elempìode' 
loro  antccelTori.faceuano  opere  dcgoc  dieter* 
oa  memoria.'come  dal  conccRo  della  Hilloria  li 
vede.  Gesòne  fu  il  primo,  che  comincialTe  à 
rpogliarlidimoltc  proprietà, «.he  polTedeua  in 
dmerRl  oght,perinue(time  {'Abbate  di  S.Mì* 
chele  della  Chiufa;  perché,  accrelciutca  que* 
Monaci  le  comodità  , crefcelTe  maggiormen* 
te  ne*  loro  animi^il  deliderio  di  propagare  il  di- 
uincuito.  Vedi  I Pingone,  il  quaiedtce,  che 
diò  feceil  Vefcouo  col  conleglio , e ennfenfo 
de'Cittadini  Torinefi,de]ranno  millefimo  fec- 
timo.-,  ome  ne'  libro  ante  edtnre  t’é  r iqionato, 
Cezje  Fpifi^HsTMurinenfis . eh  heU^  ^nilnu 

nminer/k  h*c  PremnetA  •HxshAtm  cenJUU  knhit* 
CUI»  fnis  ettnm  cutikuSi  cemn/it  Ahhnti  SamìU  Mi 
chnelìsClnfini . <!»»  Ante»  pefidtìent  ipfi  Epijeeptu 
Ap»d  Op^idA  SaÙ/H  Ambreiijisrt»  Morto  Gcsò< 
ne,i.ht  molte  pie  opere  laiciòimperfeccei  fuc* 
cedé  Làoollo nelVefcouado,c nellapiaci.Mol* 
te  cofe  di  eterna  memoria  li  contano  di  queRd 
Vtfcouo  nella  Città  di  Torino,  ed  in  altri  luo- 
ghi del  Vefeouado:  fabricò  vm'Aitaee  alla  ^n- 
cillima  Trinità, iKlIaChiefa  Metropoliraoa  di 
S'.Giouanot.-e'l  Priorato  diCauorrc,  lìiuatotrà 
il  Pò,  Cd  il  Pélicc , erelTe  in  tìtolo  di  Ba'lia  ad 
honore  della  B.  Vergine.-  e la  diede  a'Monaci 
di  Sao  Benedetto.  U primo  Abbate  fu  vn  cer* 
roGiouanni,  Monacodello  fleiroOrdineiecià 
fìideirannomillcfìmo decimo.  Ma  pcrcioché 
le  Guerre  arfono  la  Chiefa,  e tutti  disfeciono 
glicdifìcijdej  Monifléro,il  Vefeouo  Vidofuc- 
ceduro  immediatamente  à Landolfo;  lafotto- 
pof«  alì'Abbadia  di  San  Michele  dell'anno  mil* 
Iclimo  quarantèiimo  primo;  c'I  Pingone  dice, 
che  la  collatlone  di  quello  Priorato  all' Abbate 
Hermengardo  della  hmfa.  fu  fatta  iallo  lleiro 
Landolfo.  DtfindfGefene  Epifiepe  TAuriiienfìt 
fiucedìt  l^»Ài*fpkm:cpu  et  AI»  eh  heJierttm  iniurÌAt 
dejet Ate  Tempie  PnerAieCnhurri.  ifitUperpetne 
iure  cenfert  tiermcngArde  Ahhsti  Ctnfine^^c.  L'* 
]u)>a  >a  ra,  alla  pagina  millcRma-quattrocen- 
telima-qnaraotcfùnapriina  dice  il  medelimo: 


ma'l  Conte  Tefauro  veduto  bauea  * e l • 
altra. 

87  ArdeinefecegedereAlU/tAliApcr  eieece»rinm 
Anni.  nt‘  quAli  rejne  fenxje  difinrhef  VM’impertmrhs’ 
hile  ejuiete.)  Vedi  quello,  ch'c  detto  innanzi  alle 
anQOCationitrcncelìma-quinu,ecinqaantcfima 
ottaua,  e ncU'Hpiromc  del  Regno  d’iralia,  all’* 
inootatione  ctnquccentefìni>feirintclima  ter* 
za. 

88  L*  ftlUitAhnmdnAè  diVure:  éemutujHtfiji»* 
hilifiA&t.  Publio  ÌA\tno: FertmtA'MtreA  efitcnne 
fplendety  frAnfitnr,  Onde  Aleffidelafció  icritco 

vn  (aggio  auuein  mento  a'Morratifdiccndo  che 
allora  la  Fortuna  é più  da  temerli,  quando  più 
fauoreuoimcnce  conduce  gli  humani  difegni* 
FertnnA,  tfuAtide  ft  tihi preJ^rimA  fimper  èli- 
ei»id timete,digìdet.t ti.  Troppo  tranquilli 
■auai  giorni  l'Italia,  poiché  dal  ReArdoino 
era  Rata  rimclb  in  liberti.*  laonde  ciò  che  più 
far  non  ofauano  in  Lombardia  gl' inimici  di 
Ardoino,  da  lui  momlicatij  fecelo  in  Roma  la 
fempreinRabile  Fortuna.  Erafucceduco  eoa 
legitimi  voti  à Sergio  Quarto , Benedetto  Ot* 
taua*  queRo  Papa,  vedendo  iprogrefn,  che  a* 
danni  della  Chiefa , e de’  CriRiaoi  nella  Sitde« 
eoa,  nella  CorRca,  ed  in  altri  luoghi  di  Terra 
nccuaoo  i Mori;  trouò  il  ripiego  di  Rerminàre 
quella  PeRe:dando  le  1 fole  àchi  de'Crìftianipiù 
haurebbe  potuto.  La  Republica  dì  Genoua,che 
già  hauca  cangiata  l'arte  mercantile  nella  Mili- 
tare; portò  le  Armi  nella  CorRca,e  la  foggiogò, 
E i Pisini,aflaiita  la  Sardegna,  patirono  molte 
berafche:  perché  ributtati  da'  Saraceni  ; qucRi 
vennero  ad  alTalire  la  Cicca  di  Pifa,e  prefa  l’ab- 
bnigiarono,  e poi  ritornarono  aH'ifola.  Dai 
che  miggiormente  irritati  1 Pifani,ed  inuoglia- 
ri  di  ùre  acquiRo  della  Sardegna  ; li  collegaro- 
no co’Genouclì,e  col  lor  aiuto  li  refero  Padro- 
ni dcinfota.  11  Sjgonio  allibro  ottauo  deiran* 
no  millrlimo  dodicclìm^.^M  edide  tncitéti.Pi- 
fini  SàrdinÌAm,  Genuenfis  Cerfinm  in»Afir»Mt% 
Furono  Ji'.iqur  m'-lH  djll'hdutodel  PapisChe 
chiunque  de  CrtJìiAni  UhirAfe  U CerJicAt  t U Sat- 
de^na  delU  TtrAUuiA  de'  SATecenii fiffi  Pèdrenty  » 
Re  di  quelle /file,  b perché  i Pifani , da' quali, 
dopo  molti  cootraRi  occupatala  Sardegna,  n*- 
eranoRati  di  nuouo  fcacciati  da’  Mori  $ log* 
giugne,  che  furono  di  nuouo  animati  dal  Papa 
per  foo  efpreiro  Legato  à quella  lmpTtU.Pifiui 
uh  Ofiiefi  Epifiepe,  Ledete  Peutificit,  inci/Atii  rur- 
fut  Arma  SArdtnié  intuierunt:  Atque  h/ul»  in  peti- , 
finte uddutU,  Mufitìum  Regem  indefiudfiei  pre» 
ripere  ceegerunt,  Hora  meotrc  il  pio  Pontefice 
artendeua  à queRe  cofenl  Demonio,  per  impe- 
dire altri  progrelH/h?  fatti  harebbono  la  Chic* 
fa»  ed  i CriRianii  fùfeitò  vnanuouaScifmanel 
Popolo  Romano,  cheoppofe  à Benedetto,  Pa* 
paÌegitimo,e  degno  di  quel  nome,vn’Antipa- 
pa  detto  (firegorio  : dal  quale  col  fauorc  dell'. 
ìRefib  Popolo,che  l'hauca  creato:  fò  cacciato  di 
Roma  il  veto  Papa;  che  fendo  ricorfo  io  Saflò. 

aia 
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aia  alla  ProtcKìoae  di  Enricoifò  cagione»ben- 
innocente,  di  nuotii  turbamene}  nell’Jnfu* 
br>a,  ed  in  Roma  di  nuoui  icorimenci,  che  fri 
breue  djuiferemo.  Il  Baronio  nella  ruai,>ìro« 
me»  fotto  l'anno,  ch'c  detto.-  Adxerfut  Bcttidiiìm 
ctnrr^  SdCrtt  Cdtnnts  erté/us  tfi  Grt^ius  tjMt  />•/• 
Unt  fdifttA  R^mMWTHm  , tnm  db  f 'rbe  t>xpnin  &c» 
Dal  ebr  fùneccllìtatoi  ricorrere^  licoinc  io  di- 
cena  alla  proimionc  di  Hrnrico  in  Safldnia. 

^9  Edecc9  AréUinft  tClmUs  rAtmUnpAtt  in  vtt 
Jr4n^ttm9Ù»piMfì4r9&c.)  L’cffercil  Papa  nfug> 
gito  ad  Henri<:o,  fu  cagione,  ch’egli  cornò  di 
qui  delle  Alpi,  dond’era  partito  , pur  troppo 
accertato , che  gricaliani  non  hiueuMO  cuore 
per  lui . Ed  i cofa  faciliBInu  il  perruaderR,  eh* 
Hemicononne  haurcbbedi-nuouo  riprefo  il 
caminatlenon  vi  foAe  Rato  rpìnto  datl'atu  prò* 
roeila.che  Benedetto  gli  fece,dellaCorona  Im* 
periate.  Allude  dunque  TAutorei quello,  che 
auuenne  al  Re  Ardoioo.ed  i quella  parte  U’ita* 
iiiichc  gli  ferbò  fede,  alla  prima  venuta  di  bn> 
rìco  , cd  al  iucceiTo  di  Pauii,  la  quale  fù 
preiTo  che  tutta  difolaca  i come  hai  vedu* 
to. 

9®  Henric9fdÌmentieAiA  U Nimifid  dtl  p9ÌAcc9iC9n 
vn' AnnAtApin  p9tUr9/A  , mApinpÌ9t9fA  t preJ»C9l 
PApA  $iCAMÌft9Ìn  ftAiÌA.)  Quciu  clpcdicionc  di 
Henricoi  molto  variata  dagli  Scrittori,  che 
hanno  rcrittoauanti  che  gli  uanofcrittidel  Ve- 
feouo  OitmirovfciiTero  alla  luce.  Alcuni  hanno 
detto,  che  in  queRo  ingrcRb  di  Henrico  in  Ita- 
lia, Ardoinofù  rotto:  altri  che  fù  trucidato  i 
Verona;  e tutti  confondono  queRa  venuta  del- 
l'anno  millcfìmo  crcdtcefìmo, colla  feconda, che 
fù  dell'anno  millcRmo  quinto:  la  prima  volta 
mandò  Ottóne,  che  fù  disfatto  i Fauria . Dit- 
miro  libro,  a pagina  precicati.-Xrx  AUìtm  Ad  Oc- 
fidtntAUs  ptrgeni  Regi$nin  ittr fìuun  éd  L9n^nr- 
dum  difpÀfniti  ^iternmAdmtrt^dAAit,  Sichd 
non  fi  termò  punto  in  Lombardia , ma  poichd 
fu  difeefo  dcH'Alpi,  andoRene  diriccamente  A 
Roma,  fenza  combattere  Ardoino,  bendui  ha* 
uciTc  difegno  di  farlo  a)  fuo  ritorno.*e  da  Roma 
cornò  iu  Germania.  Doueruvedi,  che  Ardoi- 
no né  pur  fù  veduto,  nonché  vccifo  da  Henri- 
co:chc  anzi  Ardoino,  vedendo  di  non  poter  re- 
fiRcreallanumerofa  Armata  di  Henrico,  alla 
quile  aggiunge!  forze  il  Milanefe,che  gii  fi  ar- 
mava contro  di  lui^ntiroRI  per  tempo  nella  fua 
luréaslafciando  aperte  le  Chiufe  delle  Alpi , e 
libero  il  paRbalfuoNimicoinon  però  feiuara- 
marico,  mentre  vedeualo  eflcre  dal  Papa  chia- 
matoalla  Corona  Imperiale,  che  gii  era  fua. 
D itmaro,  che  non  fapeua,  come  le  cofe  fulTcro 
dal  Re  Ardoino  ordite  contro  Henrico  in  Ita- 
lia,per  mezzo  de'  Romani,  ed  in  Germania  per 
mezzo  di  Bolcalao;  racconta , come  il  Re  Ar- 
dolilo,  hauendo  vdito,  ch’Henrìco  fi  era  paci- 
ficato col  Re  di  Polonia,  ccon  vn'trercico  lui- 
tnerofillinìo  feneveomai  combaterlo;  prefo 
dafpaucntofimumnclfuoCalUllod'iurca:  c 


chedopo varie Igititioni  d' animo , deliberò 
finalmente  di  mandare  Ambafeiadori  ad  Hen- 
rico, con  alcune  propofition  i di  pace,  efferen- 
dogli  la  fua  Corona  Reale , i figliuoli  in  oRag- 
g!0,con!acondieìone,cheglì  lafctaco  li- 
bero il  fuo  Contado  del  Cantuefe.  Oitmiroal 
libro,  cd  alla  pagina  purreflè  riditi:  Hua  Ex- 
treiins  vitdt^H*  (9»jÌMÌt  : ^ bine  v/^uf  md  Rémdm 
RtXtfint  9w*ni fcTApml9%  RtginA  <9m*tAMi9  vtmt.  Hd 
apreiro.  Hnim  B9ttiUif9mf>AT^  ^i»9ndAim  Col* 
lei»  4 UnffbATdii  fnlsc  Rtx  ApptlU- 

/«/(  qui  deue  il  dil'creto  Lctrore  feparar  dalla 
venti  delia  Storia,  la  malcdicenza  dello  Stori- 
co, capicilc  nimico  del  Re  Ardoino  ) Admontum 
MAgni  Rtpit.  trp9t<ntÌAm  extreitns  doln*t:(p’ 
fmis  virihut  hnic  Adn9€t»dAmdi§dit  i in  CnjltUi 
mnniticnt  fi pr9tinHtT€etpin  h9C  fiUm  tn^ifien/, 
^M9d  Rtx  AdmAÌprtm  tmte  -09CAtns  Afctfn  hnnATtm 
&€.  Finalmente  fi/luote, chc’l  He  per  configlio 
di  alcuni  Confiqlieri  poco  auuedtici,  nonac- 
cettòlepfopoficionidipace,  pe'l  male,  che 
auuenne i confidenti,  e familiari  del  medefi* 
mo  Henrico.-  H9C  cntn  C9nfili9  ^t$9ritndum  Acqnit- 
fetnsfncert  Rtx  nolmijf«t{  vt  in  fi^iffnttbtu  fnncleA- 
ho)  Àd  MAtpnm  fms  F Amili Ariknt pnntnire  dAmnm 
idp9fl»'àp9rfinfit.  Ma  dal  conti  Ro  della  Starutu 
puoi  vedere, cncrHìRorico non  fa.'>cua,  che  la 
rìtirara  di  Ardoino,  e le  Rie  propofirioni  di  pa- 
ce, erano  fol  fingimenti,  p^r  dar  tempo,  chele 
mine  delle  fegrccc  prattiche,  da  elio  tenute  ia 
Roma,cd  in  Germania  prendefiero  fuoco. 

P*  Htnrie9prmA  d$  linnitre  à R9Ma  rim9jfe  U(aI- 
fiPdpAt  9 riimfiitMtr9HtlSe^Ì9p9nttf^Atr.)  11 
Sigunio,  hvuendoRrananicnce  confufelc  tre 
venute  di  Henrico  in  Italia , che  hò  diuifate; 
narra  altresì  il  Fatcodi  qucRo  Pontefice,  tutto 
al  rouerfclo , Dice  però,  che  Heonco  venuto 
in  Italia,  ruppe  il  Re  Arpoino  in  maniera , che 
apena  potè  rittrarfìfaluoi  P.iuia,dondcpofcU 
coRretco  pure  i fuggire,  fi  ritirò  i lui ca . Che 
dopo  queRa  Vittoria,  dall'Arciucfcouo  di  Mi- 
lano incoronato  Re  deiritalia,  tenne  Tribuna- 
le alle  Roncaiie  .*  doue  nconoiciuto  per  Re  da 
tutti  i Principi;  fece  due  Leggi , la  prima  cen- 
tra gli  Ammaliamenti,  e l'altra  contro  alle  noz- 
ze ilicgttime.  Dopo  le  quali  coie.haueiido  feor- 
fa  tutta  la  Lombardia,  nell’anno  vegnente,|(he 
fù  il  millefimo-quaecordicefimo,  mandò  Am- 
balciadori  A Papa  Benedetto  ; fiicendogii  in- 
tendere, sé  volere  in  quel  punto  portarli  A Ro- 
ma, per  riccucre  da  lui  la  Corona  Imperiale. Ma 
quelle  cofe,  che  hi  dette  fopra,  furono  deli'an- 
nomillefimoqumto-.comedichiarifcono  lepre- 
cedenti  annotarioni:  e la  inauguracione  Ri  del- 
l'anno  millcfimo-quattordiccfimo)  com’egli 
medefimo  riferifee . Ed  egli  é colà  molto  chia- 
ra,  chc’l  Papa  andò  perfonzimente  4 chiamarlo 
inGermania;  acciochè  venifie  A rimetterlo  nel 
Trono  Poocificalc.-  ed  egli  coodifcefe  volen- 
tieri alla  tnchclU,  per  edere  incoronato  Impc- 
fadorc  ad  va  tempo.  Vedi  U Cronica  del 
. medefimo 
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mcdcfìmo  Drciniro  Storiografo  dUenrico»  !'• 
ipitomedc]  fiaronro , e quella  del  Conce  Te* 
fauro,rpccialn)eniral]'annoctcione  cinqueeen* 
telima-rrctantefifnareronda  ( d«  ooicoflanrc* 
mente feguico in queAo  Fano  • end  conceAo 
di  tutta  la  StoriadiqueAt  due  Re. 

ga  EntrMto  Htnrif  in  Sa»  Pittr$ , viéU  Rtma  fra 
/mì  . # Pmm  BeHtdctto.  rÌH9HM9  i'iJteJJiTemOf  chi 
fu  cfmpéli»  tra  il  QM»t9  Gr$fferi$,  € f W// Ma  Ottl^ 
»9&c  )AUudealL  CoAìtutione,ibeda<.frego- 
rìo  Quinto  fi)  fatta  i fàuorc  di  Ottóne  TerzOi  e 
degli  Alemannitin  odiodegritaliani,aderc!u- 
fìoncputeditunel’attrcNationi  dal  Sommo 
Honore  della  Corona  Imperiale.*  CoAitutione 
iniqua,e  oltraggiorajcome  A é dimo Ara'o.  Ho* 
ra  Papa  Benedetto;  poiché  Henrico  hebbe  giu* 
rato  di  voler  Tempre  difèndere  il  Papa  > eia 
Chiefa  Romana;  fécequcA’alcro  Decreto  à fa* 
note  di  lui,contra  il  Re  Ardoino,  che  ancor  non 
hauea  riceuuta  dal  Ponte  Ace  ITnfegua  Imperia* 
ICi  benché  eletto  Imperadoreda’Principi  Lon* 
gobardi . II  Baronìo  fottofl’anno  miIIeAmo 
tredicefìmo,  citta  Glabro  Scrittore  Contem* 
poraneiv  ed  amendue  qiicAi  Scrittori  vengo- 
no Trguiti  dal  Conte  1 efauro  al  luogo,  chero. 
pra  Tu  ri ferito.*  e'I  Ditmi*^  medeAmo,  rcAimo* 
DÌO  di  veduta,  cosi  deferiue  del  Tuo  Hrnrtco  T* 
efaltamcnto  al  Sommo  Impèro.  Decurjùà  D»* 
vuHtCM  /ncamatitite,  p«fl  miitnari)  pUmiitdintm 
nu*ntn  tutmt  tredtcim,  ftr  in  /kb/e^»fntit  *»»•  fi 
eu»d»,  trunfi.  ae  hebdomeda  ter/U,  m»»p  amtem  k»- 
^uitiat  decimo  fcrtio(  le  h^ucAe  regnato  ) (^die 
Domioica,  oc Marmi  Htnricmt Dtigratia 
Bcx  inc/jiMS,  4 Senaterihits  duodocn»  va/ldiiu  4M* 
rttmftx  ra/ì  barba  • alijproitxa  myflici  iacedeùant 
cum  bacalis  , cam  diferta  jaittut  Comage  €»%»»• 
da  ad  EeeltfUm  Sanili  Perrit  Pafa  cxpeflaaitt  ‘Uv* 
nit,  & onittjHam  introdacctctari  ab  eodet»  interro^ 
^at»t,fifde/it  vollet  Romana  PatrooHf  ejji,  do- 
ftajir  Etcltfucrc. 

A*  Chi nafic  libero,  ed bkfintimenti di  bonortt  non 
/<44n/prc4r».)  Alludcaqucl  Detto 
di  - u n énidc*  apreAo  Diogene  al  libro  primo. 

perdifficile  Hominibut  liberiti  practarifqae  te- 
ftbm  infittiuu  Job feraitute  dorare.  Cosi  tra  bre* 
ui  giorni  (cofle  T Italia  la  dominai  ione  degli 
Alemanni 

p4  L'Ottaua  della  Jneeronatione  dd  Henrico , foco 
vna  tratica  prona  : che  per  lai  le  Proelamationi  di 
Roma  j^onoleacclamationidiPaaiaf^c.)  Della 
lollcuacioos  deliaCitti  di  Paufa  contro  ad  En- 
rico apena  collocato  nel  Solio  Reale,  nérac* 
conta  Diimiro  tutte  le  circoAanze  à mi  nuro,  al 
libro  fedo, pagina  fcAantefìmaprima.'il  TcOiu* 
ro  airannoratione  cinqueccotenma*cinquante* 
Ama  icrtima,  e noi  all‘anootatione  cinquante* 
Amaprtmadi  queAo  feRimo libro.  Hora  di 
que A*  altra  di  Roma,  che  occorfe  l'oRaoo  gior- 
no, dopo  I he  dal  Papa  hebbe  riceuuta  la  Coro- 
na,c da'  Kumani  leconfocrcadorationt;ii  Die* 
iniio  al  libro  lcRimo,pagiaa  oaaotdìma  quio*t 


ta,  ragiona  in  queAa  miniera,  /noflaaowòdie 

inter  Romanos,  & N^aietmapiaoritnr  ceeamo 

tioin  PonteTiberino^  •wrint^ae malti  corrnerntti. 
jnlUeoi  ad*oltimum  dirimitte.  Apunto  comeau- 
uenne  al  Primo  Ortóne,apena  incoronato,e  fui 
Ponte  medeAmo  del  Tebro  dauanti  al  CaAcIto. 
Quindi  ciafeuno  può  sgcuolmente  congettura- 
re; fé  di  buon  grado,  ò per  forza  da’Romini , e 
da*  Longobardi  riceuuti  erano  i Re  Armieri: 
mcorreché,  per  ogni  lieuecagione  beoefpeAo 
qneIniedcAmo  giorno, che  lor  giurauaoo  fedej 
cofpiraumo  alla  lor  morte.  Grande  nel  veroftì 
lo  Tcotimento  di  Roma  contro  d’Henrìco:  e Hi 
fortuna  degli  Alemanni,  e di  lui  medcAmo,che 
la  notte  colle  fuc  tenebre  refeciechi  per  modo 
gii  vccifori,che  fu  mcAicreccAare  dal  tériretch* 
aitramenrinon  Aniua  U Aragc  perauucntura* 
fenon  colla  mone  del  medeAmo  Henrico  .*  che 
pur  Amulandopnidencemtote,  per  placare  H 
Popolo.corfoi  furore,  per  ammazzarlo;  co- 
mandò, che  fodero  incarceraci  tre  Alemanni, 
per  farne  publico  elempio.  Così  lo  Scoriogra* 
fb  del  medeAmo  Henrico,  al  libro , ed  alla  pa* 
ginateilé  riferita. 

py  /4pena  hebbe  Henrico  il  pii  ^ delfl  talia^bo 
Ardoino  fa  dentro  Fama:  e come  tjae^li  , che  haaea 
eon  ariete."]  Il  Tclauroneirtpitome predetta, 
air  annotaciooe  cinquccenteÀma-rcRaoteAma 
fettlma:  ed  aprelTo. 

pd  Tenne  Tribunale  olle  Roncallie:  ea'efendow- 
nato  Gottifrede  Abbate  di  Bremme  à declamare 
tro  al  Re  Ardoino,  che  baaejje  venduta  la  Prelatura 
alCiouane  Oddline  ; ri/fabUtGottifredo  , pronuu- 
ciandoepe)  Vedi  la  Storia  d)  Giiglirlmo  Bal- 
dedani,  ilqualcdice,  che  le  doglianze  diGor- 
tiÀ^dorcandalizzaronotuttigli  vdenri:  onde 
Henrico, farro  chiamare  Odilone  manti  di  sé. 
gli  mlTe  di  mano  il  daAon  PaAnrale.e  lo  ruppe 
in  pezzi,  gliAracciòiiCapuccio,  el'Kabico 
Prelatcfcn.'Aabilt  l'Abbadia  iGotrifredo,e  die* 
degli  Oddone  nelle  mini:  accioché  il  gaAigaf- 
fe.  M a partito  Henrico,  Odilone  tornò  i met- 
tere i Monaci , e’I  MonìAéro  fofopra:  e come 
l’altra  volta,  con  Lettere  furrepireé  Roma,  ha- 
uea oReouto  braccio  Secolare , contro  al  giu- 
rameoco,  che  hauea  fatto,  di  non  più  pretende- 
re fopra  quella  Badia;  hora  coArinfe  norrt* 
fredo  i dargli  U Priorato  di  Poienzo,  BeneA* 
ciò  troppo  opulento  per  vn  Monaco  fcaiidalo- 
fo,  com'era  Odilone.*  il  quale  però  mai  non 
cefsò,  Anché non  hebbe  quella  Badia,  come 
aprcAo  diremo . Gli  Annali  Manoferitri  pre- 
citati , dell’anno  millcAmo-quartordiceAma* 
Qi^  omnia  cam  Augafio  Ootojredat  conftan» 
ter  expofkiffet  in  ipfius  Udihnit  ore , trepida  de* 
fenfione  nihil  dilueniit,  haud  alia  moratut  indi* 
eia  , tafiiffma  iadignatione  ftc  exarfit  Impera- 
tore vt  PraftUwra  Infipitbut  , cam  ^uibuf  ac** 
cefferat , eum  conftfiim  exuerit,  conjrailo  in  oca* 
Ut  omnium  Pafiorali  Bacalo , ataue  vt  iii^n'  ex- 
empio  SimoniaciJ  aa/ù  cattrot  ab^cret,  Odilonem 
Gotofredo 


Dell'Hiftoti*.’ 


^mfredtptnmifìtt  ifiùtx  Retiti*/*  iifèi^lin*  i7- 

hxs  /celere  dipi/ifiuicirei  Sed  mitiffiiM  Oir  in- 
^enif  tim  fincern  ei  recmtiliMxt  ef  grntin  . nt  iti- 
mi* f*cilii*ie  inp*iifmi  *lemf*i  i ind*lieiiii*i* 
/y*l*ri  fri  nen*  terpituiine  repen^rit. 

fi  Henrice,  *ccre/imie  di  empiitimi  Priniieii  il 
Ciiieiie  di  Feniinnri*  i ir*iie  frmilUrmente  een 
me/l'elU*ie,  che  pur  frpen*  e fere  Nipeie  del  «e 
/trdeiee &c.)<Sli  medcfimi  Annali:  g«i»(cioe 
l'Abbate  <auglielmo,di  coi  auinti  banca  parla- 
lo ) Lice  e Ardnine  Senininit  iure  deninllim  ne/fel 

Henricnt,  /ic  temen  *ifiini*l  kniere  citpidil*ie* 
/in  peTfr*/ll , viprephM*  c*le/ìill*i  ficilé  pejfee 
*Hnngere . Anxi*  ti*ifne pendenti*  d*mn*t*,  Vnr 
ti*hne  C*pv  nen  mede  vii  f*mili*riler  ,•  iilt^ne  in- 
emuni,  inielhi/^tu  efiveinii,  vernm  eii*m  m*- 
iemiiCaneHnm  eini  nncilprinilefip.nihil  verimt 
iet,uoil*frne(*cntuuis«ilinti//i^t<fl*ii,  f*i  fi 
Z?ac,  enÀm  Heminihni  *ppreh*repnderet.  Qnelte 

nano  le  vtatcDooaiioni , che  deiralirui  Pto- 
prieti  volentieri  {iceuano  gli  Re  Stranieri, poi- 
ché haueano  con  la  ioraa,e  con  le  iegrete  prat, 
tichede'Ribelli.opprcfljgli  Re  Italiani:  e pero 
unto  durauano,  quanto  dutaua  l'opptcflio- 
tic  • 

91  VAbbAteCMtiìeim9MnetrtJ}pf  Àop»  il  F dtf  di 
VeróttA.  chiJ$ÌMtt$  , Afide  vei^fitde  U VeUfM- 
f^iAl-^nn&e)  Rodolfo  Glabro  nella  Vie* 
diSeGugliclmOj  capitolo  dtciafetceiìmo:  Saa^ 
Uni  ipfeVillelwut,  Arduiniì^tpet  » Vi^hrit  fir* 
ttm  men  deffexit.  Caogiamenu  veratneoK  incr^ 
dibili  ( foggiugncil  Tefauro  ) fe  i piuati  cafi 
contro  de’fooi  Maggiorìinoti  toglieflerolano- 
uitii  clamarauiglia.  Egli  Annali  Floriaccnii, 
capitolo  diciafettefimo.-  Ntc  tnirnm.  qued  db  tfw- 
nibui firi  eenfdniAineis  defatraier  Ardtttdiir.l  tdltt 
nAMijMt  cdCA  difierMA , dditenìs  peridi  reJttAutt 

98  j4penAÌ  BdTbdrihAHedneripdfAte  UAlpit  (bt 

tFItdliAHi  riivruAAAne Al Ure Re.  Il  Tefauro^  li- 
bro predetto»  annocatione  cinqueccnctiima 
(ectaoctfìnia  fcctima. 

99  Henrice  ifief[e  een  tdnte  jèn^»  tre  velte  jfertAte  in 
/saUa,  nen  peienuiUi  fenon  eie  che  in  pAnrA  de  Fe- 
deli»  e U ìnftdeltA  de'FAriiAlii  ^nefii  eel  trAdimen^ 
te  e ^ue'een  Ia  fngA  eper Atene  pik  eenne  aÌa  P Afri  a» 
eheeenfredl  Vdlere  di  Ardeine  • il^ndle  (^Ce) 
Dalle  cofeantidettc  fi  può  facilmente  racco- 
gliere quefta  variti:  impcrcKhè  Ardoino»fncn- 
tre  non  fu  abbandonato  da*  fot)i  { benchò  infe- 
riore di  forte,  vinfe  tre  volte  i buona  guerra  il 
foo  Auuerlano.  La  prima  volta  ruppe  Ottóne 
Capitano,  e Coofanguineo  di  Henne©  nel  (.  4- 
po  delle  Fabriche;  e disfece  in  vnafoli  giorna- 
ta vn’Efercito  formidabile:  dal  che  fpauentaro 
Henrico,  in  vece  di  (cender  le  Alpi , nella  cui 
Sommiti  riirouauafi  (era  venuto  i Coria.^ome 
fi  i detto  ) e venire  imprendere  la  Corona  del 
Ferro, che  gli  hauea  preparata  rArciuefeouo  di 
Milanoi?ornò  in  Germania, per  illabilirfi  quel- 
la di  ArgcatOichc  gli  vacillava  fui  Capo,per  la 


373 

nimifli  del  Re  Boemo,  e del  Polacco,  confedf- 
rattcon Ardoinos  eper  le  foieuationl  degli 
ftclfi  Germini,  che  peranche  non  erano  iatera- 
mentc  fedate.La  feconda  volta  rupj>e  Henrico 
medefimo»  venuto  perfonalmcme  alle  Chiufe 
delle  Alpi  di  Trento.-  e fé  non  fofTe  (laro  abban- 
donato ne*  Campi  Vcronefi  quali  da  tucri,  co- 
me ha!  veduto,  fiufe  farebbe  focceduto  ai  En- 
rico, quello  che  luccedctce  al  Duca  Ottóne.  La 
terza  volta  venne  Henrico  in  Italia  » ed  liaucn- 
do  trouaco  libero  il  paltò,  porcofl»  dirittamen- 
te i KomajCon  animo  però  di  combattere  Ar- 
doino  al  fuo  ritorno;  ma  ifpctimcntata  dinu^ 
uo  rincollanzadegritaliani  nella  riuolea»  ch'd 
diaifaca;  tornò  in  Germania,  fenza  fare  alerò 
motiuo;  imaginandofi  pcrauucncura.clie  il  luo 
Riuaic  dal  fuo  CaficMo  dTuréa  ficcfle  per  fe- 
crete  iotclligenze  giocare  quelle  mine;  come  m 
facci  fi  vide.*  perocW , apcna  partito  Henrico; 
tuttala  Lombardia fpontaneimcnte  riconobbe 
dinuouo  li  fuo  Icgitimo  Re  : e chiunque  volle 
afpettare  la  forra , prouò  il  fuo  furore . Sichè 
Ardcinoaiicor  qucRa  volta, cedendo  il  camino 
al  fuo  Nimico,  gui  lagnò  il  Cadipo;  vincendo 
con  arte,  douc  mancaua  il  potere.  Egli  è dun- 
que certiliimo,ch’Hennco,folo  in  tanto  preuaj- 
fc  al  Ke  Ardoino,  quanto  fofauotito  dalle  ri- 
uolte  pratticatc  da’l*  Arciuefeouo  di  Milano 
contro  al  fuo  Nimico:  mapiùcontroalla  Pa- 
tria, due  volte  poRa  in  anguRic  dal  Re  Ardoi- 
no,  e pofeia  da  Corrado  il  silico,  ed  alcrifuoi 
SucceRori,che  fi  diranno: c contro  i tutta l’Ua- 
lia,che  rantc  rouine  pati  lotto  a’  Re  Stranieri  da 
lui,  edaaltri  Arciuefeoui  Milanelì, chiamati 
contro  agli  Re  Italiani.  Che  le  rArciuefeouo 
Arnolfo  hauelle  voluto  difTimuIare  l’odiopri- 
uaco.clagclofia,  che  perliereditinodriua  nel 
petto  contro  al  Re  Afdoino  Icgifmimente  e- 
Ictto  ; la  Corona  tlTtalia  riRabiIita  fopra  quel 
Capo,  che  hauca  potuto  capire yn  $1  magnani- 
mo penfiero,  qual  fùdi  rcRirtìirc  agritaliaui 
l'amico  fplendorc,e  le  ragioni  del  Regno,  maj 
piu  la  Corona  del  Ferro  non  farebbe  vfeita  dì 
Lombardia  adornare  niun  Capo  Straniero.-  né 
le  Storie  piangerebbono  hoggi  li  ancora  tante 

rouine,chc  all' Italia conucnc  di  foft*erire.7^f4/4 

Dinind  PrenideniiA  ces't  difpeji  (come  confiderà  il 
medefimo  Tefauro , parlando  di  queRo  Fatto) 

4Ccieehè,fieeme\^HAÌmemeÀ  BArbAvi,  edÀfnoi  fm 

/IfdlÌA  infedele  : cesi  feruende  ella  aUa  GerntAniA 
crudele  ti  Ia  GermAnid  impetAnde  aUa  I iaHa  ricdl- 

eitTAnte\l'*cnAl  AlttApnmfce , ejèUepnmfAeHta’ 

rieo  però,pcrfi{vhé  vide  Ardomo,  mai  più  non 
foce  ritorno  di  qua  delle  Alpi:  benché  chiama- 
to con  grandifTimeiRanze  da  Papa  Benedetto, 
che  l’hauea  incoronato  Impcradore,  alla  Guer- 
ra Sacra,  che  fi  diri , Così  il  medefimò  Tefau- 
ro al  libro  gii  più  volte  citato,  airannotarione 
cinquecentefima-  fettantefima  ottiua. 

100  Ardeine  aUa  fne  ^nje  Anche  i Ribelli  ) 
Alcuni  malcuoit  Sctittori  , parlando  del  Uc 
A a a Ardoioo 
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Annottationi  fopra  il  rettimo  J^ibro 


Ardoino  circa  la  ren detta,  ch'egli  prefe  contro 
a'VefcoDÌ  contumaci  di  Vercell i,Nouara,e  Co* 
ino,  lardarono  fcrirto  eh*  egli  facrìlegamence,e 
ienz»  ragfope  gii  maltrattò.  Eglid  vero,  che  il 
Re  Ardoino  adoperò  contro  é coHoro , come 
anchecentro  all'Àrciuefcotio  dìMilaoo  , due 
Tolte  da  lui  aflcdiato  in  quella  Cìcti  ; ma  ne  Ri 
in  colpa  la  contumacia  loro:  che  ofUnatamente 
parteggiando  per  gli  Stranieri, mentre  ruttigli 
altri  Italiani,  e Longobardi  lui  Colo  riconofee* 
nano  per  loro  Re,  iìcome  da  loro  era  Rato  con« 
cordemente,  e legìcimamente  elercD,  come  hai 
veduto;  prouocarono  la  Tua  ira.  Vedi  l'Eptto* 
me  del  Tefauro  al  luogo  predetto,  ed  alkan* 
notationi  cinqueceoceiima*vcncefìma  terza,  e 
cinquecentefima<’renitc6ina  lettima.-douc  nar- 
ra le  cagioni  dcTanguinoH  rifentimcnti  di  Ar- 
doino  contro  alle  dette  Cìtc4;  paiticolarmeoce 
contro  à Vercelli,  che  (in  dal  tempo  del  Terzo 
Ottóne , qnandò  egli  era  folamentt  Marcheiè 
dTiiréa,prouò  la  Aia  forza,  per  voler  (oRencre 
il  Vefcouo  Pietro , chevoleua  fpogltarlo  dei 
fuo  Marcheieto.  Il  Farro  feguicod 
Otfine  àil  Rtpt9Ìi  LtmhsrdU  Btrtng^* 

rio , € AÀ*Ì!ffrt9  tUno  4'  Vefitui  ijtn^Mrdi  métti 
d*  t»r0  B«ni , « 4 PtftTé  di  Vtretili  dtnt  I4 

Citù^t  Territorié  d’/itrfd,ch'er4  dtt  Mttrcht/e  Ar- 
àUin9.  f-^étti  il  ytfiém  prtHdierfidi  ^tulUDmd- 
ti9nt  in  édié  del  Mdrthejt  m*ntri  viuen  Ottiné 
Terut  : prrtéche  njhttté  ti  Merrchefi  4 difendere  U 
jUe  rngiént.  indi^rregié  di  Ottint  Jì^ri9C9nrr9  V 
Ferc^fì  tfpmlné  U Cittk:  ed  vfmddgli 
etri  delU  Itceaue  milttétre  eel  fmeeoet^Umente.  C9Ì 
ferra  9 cen  t ituendie;  il  Verena  rejiéintflté  nelle 
renine,  e nelle  fiamme  Q^fie  Fatte  deuea  fìrnire 
di  ejemfie  d Leene Jite  Succejfire:  ma  e^li  etere  aV- 
éderenza  een  Arne/fi , tenne  fèmore  figrete  pratti- 
ehe»  bera  cen  llenrice.  hera  een  Reberte,  hera  tei  Re 
d*  Atjnitania  centra  il  Re  AreUine  , cerne  fi  è dette 
fipra:  e nc  pertè  le  pene  fitefie , che  Henrice  hebhe 
•Mite  le fpalle.  Il  mentouato  Dimiir  >,  libro-fet. 
timo,  pegina  ottantefìma  quinta.-  Dehinc  fidatit 
fttmul/ilnee  Vftiner/ù,  renerfin  efiab  ttai:a:cr  Har» 
danipes  eb  he*  admednm  ^anifitt  Vereellenjém  in» 
uafit  Cinita*em  » Leene  einfiUm  Epifeepe  vix  effie» 
pente  : emnem  ejae^ne  bene  Ctuttatem  eemprehen-» 
dens.  itertm  fitperbire  ctaie.  Ma  che  Henrico  ha- 
ueAc  pnn«a  di  partire  (edaci  tutti  i tumulcijfcri- 
ne  Epidónd  nelle  Cronache  di  S,  Gallo  in  Ver- 
À Herotei,  tomo  terzo  della  Storia  di  Francia, 
pagina  quactroceaceRma  qoaranteAmaiettima: 
che  realmente  Romaiovioemiluolencieri,  né 
mai  ricalia  fu  bene  aRctra  verfo  di  lui , echea- 
pena  partito,  glTtaliaoi  da  lui  R partirono,pcr 
obedire  al  fuo  legitimo  Re, 

HtnricB  in  JtaliamJe^e  tjnttfn^  milite,  ^«iiuw 
( fieQatns  ) fertnr,  Cafartjue  creainr. 

^ Cempefitts  rebns  ( Melnt  afiimai)  inde  remerfiu» 
dpfiui  & Terra  Pepnint  infT  Wr^ÉoV  a fi. 

Pare peé  H artbninnm  D ice  pars  pefl  H art  bai» 


numi  perchè  Vercelli,  Nooarl,  eComo/ede* 
renti  aU'oRinato  Arnolfo,  non  vollcroccderc» 
fenon  forzati,  ancorché  tutte  l'altre  Citt J foflc- 
rotomace  voluncariamence  fotco  allimpèro  cU 
Ardoino  fuo  legtrimo  Re.  Carlo  Sigonio  al 
brooctauo,  delTinno  millefimo-  quartordtcefì- 
mo:  Ardninas  Henrici  abfintia  erefiat , ingeaà 
tellc&a  Militam  mann  nenambellammelitntnae- 
^ne  Eperedia  cpeffat.  Fercellar  eccapat,  Neturiam 
^fitUenc,  Ca^yiKW  ^nfnatiene:  attjue  ad  extremam 
Medieianam  ipfnm  hefiiUbat  intarfiarnbm  premit* 
TiiRaro  < aleni  libro  (eRo , pagina  cencefima 
venteRma  prima,  fcriueilmedeRmo.*  vedi  U 
Tefauro  al  luogo  ccRè  citato  ; il  quale  foggton- 
ge:  che  Ardoino  oppugnò  Como  , èdilegM 
d'impadronirR  del  ptRo  de'  Laghi.pet  afledia- 
re  Mtlioo:  come  ne*  Libri  di  Vercelli,  intitolaci 
AiyWan/,  R legge.  Dalchècarcdi , fé  Ardoino 
fu  nimica  della  Chìefii  (come  alcuni  Ccnipolofi 
hanno  creduto, per  hiuer  letto  il  Diplòma  con- 
tumaciale di  Ottóne  Terzo  ) ò fe  preCei'armi, 
per  difendere  le  ragioni  del  Aio  Marebefato,  e 
del  Regno. 

|0I  /nfinthè^fitArdeine  , mai  pia  nea  vide  Htte» 
rieel' Italia,  benché  chiamate  dal  Papa  alUGaer» 
r4  54«r4^e.)  Vedi  il  Tefauro  ai  luogo  pre- 
detto, annocacione  cinqucccnceRmafctctocefi- 
ma  ottjua. 

t02  Ardeiae,  depe  bauere  i Centaauci 

nimici  della  Patria  libertà,  e quante  4 fi  Ubera» 
te  il  R^ae  dapi  Snanieri  ffie-  ) ^ he  Ardoino  li* 
beraflc  fluita  dal  gK>go  degli  Stranieri , e che 
i'italia  mai  non  foèe  obedience  ad  Henrico,  Ca- 
non dopo  che  il  Re  Ardoino  abbandonò  il 
Mondo:  R vede  chiaro  dal  conteRo  dcll'HiRo- 
ria.edalle  proue,  che  R fon  farce  ii  tutti  iAic- 
ce(G  narraci.giuRiRcare  per  gli  RelR  Autori  par- 
tialidi  Henrico;  1 quali,  benché  più  toRo  En- 
comiaRi delloro  Re,  chéHiRoricidiRntercila- 
ti,  eneutraliiQonhan  potuto  palliare  lavcricl, 
per  modo  che  tra  le  menzogne,  e malcdicenze 
fcritte  contro  Ardomo,  non  Ra  rrapelaca  agli 
òcchi  del  Mondo . Lo  RcRò  Oicmiro,  che  non 
può  Rmulare  le  follcuaciooi  di  Pania  edi  Roma 
contro  al  Aio  Henrìco((egnoeuid:nciRìmo,che 
noi  voleuano  per  loro  Re:  e che  voleuano  obe* 
dire  i quello, che  fi  erano  legitimameote  eletto 
ne' loro  Comicij  Generali  in  Pauia)  confcRa, 
che  gritaliaoi,  prouando  più  dolce  ilgoueroo, 
di  Ardoino,  aborriuano  la  rigorofa  giuRitia  di 
Henrico.  Maladolcezzanclreggcrci  Popoli, 
è propria  di  vn  Re  legitimo,  a itratumcnti  ri- 
gorose crudeli,  qu^idaglTmperadori  Stra- 
nieri erano  vfati  contro  all’Italia , eda  fuoi 
Principi, poiché  a’hebbooo  vfu^atorimpéro, 
tutti  nel  vero  ridoleuanodel  Tiranno.  E quin- 
di leCicci  tutte  bora  coirarmi,edhorco'veIeni 
moRrauano  loro  vo' odio  implacabile. 

E fe  Henrico  oonfù  vccifo,  come  gli  fuoi 
AntecelTorùne  corfe  però  più  volte  il  pericolo, 
che  perauueocura  iblo  s Aj^i,pcrcbé  mai  non  (ì 
fermò. 


Della  Hiftoiia. 


37J 


(rrmòt  che  pcrbreaUlj’tii  giorai  nen'ItAtìa. 
Ma  finché  vifie  Ardoinov  due  volte  fole  vi  fu  di 
ptfiagpoda  prima  deU’anno  millefimoquioco» 

• che  (e  ae  ritornò  ftorpiato:  1 1 (econ  Ja  dcll'an* 
no  miUefinio-quartordicefimoa  che  apena  hcb- 
be  riccuuro  in  Koma  it  Pomo  d'oro , che  prò* 
uoUopiù  amaro  del  Pomo  di  Ferfia  onde  gli 
conaenne  ricornarfene  in  fretta.*  benché  ii  tuo 
Ditmaro  artribuirca  quella  partenza,  co&ì  frct* 
totoCaid  altre  cagioni.  Q^dderù^  tfrhdhitMf 
rum  dfMdiitdttt  C9HC*rddnt.pdrttb»s.  M4 

odilockhmarc  . MtUuftmt  ( prthddhr!)  ii» 
Hddutnidi  & UngkdTÀU  infìdid-.  eH»tUs  déh$tc  W.  ^ 
nitntibds  ixigHd  pdttt  Cdrisdr.  omtte  4jM»d  th*  hffpi^ 
tts  ejvJt^Mtr  vendh  W eum  dtid.mdltitfUdxicd 
pertmnf  ddhikitt  Dunque  la  fp^ienzi  del  male. 
Cl  timore  del  peggtolofè  partir  benem  fretta.* 
perché  non  fi  formò  oeU’Italia,  che  alcune  fecti- 
manc,cotnc  fu  detto.*  né  mai  più  ritornò, fonon 
quattro  anni  dopo  che  fu  morto  il  Re  Ardotno: 
come  i Tuo  luogo  dìmofircremo.  Vedi  la  Sto. 
ria  del  Calchi,  al  libro  fofio,  pagina  centefima 
venccfima  prima* 

lo?  Liberi  fmdlmtnte  /èjfej?»;  UfHsnd», 

ìid  figtutemdffe  <U  ti  mtdtfimd:  Cdngh  U prtfdns 
dteggiddi  Pddid  ntlU fitcfd fiiiiudimdi  FruttM- 
rìdi  ddttt  deprfie f^ntdntxnHnte  V Impera,  dpptje  4 
i Idem  pii  del  CrdcifiUi  U Cerend  &e.  ) Per  prò- 

narequefta  Hctoica  nfolucionc  de!  RcArdq^. 
nO}  che  dopo  di  hauer  liberata  col  fuo  valore 
ritaUa,rÌnuniiò  fpontaneamenteal  acgno.fca- 
uefieruirpinco  daneccHìci,  ne  dadifpcratio- 
ne,  come  fcriffero  alcuni  ma/affetti,  cd  altri 
male  informaci  ; vedi  l'Elogio  reffuto  alle  fuc 
glorie  dal  Conte  D.  Emanuele  Tefauro,  d i cui 
nc  reco  10  qui  rvlcìmc  lince , autenticate  con 
chiari  argomenti,  e colla  fodc  di  teftimoni  irrc- 
prcnfibili.  Odi.comc  ragiona, tiuolio  il  foo  di- 
re al  Remedefimo,  dopohiucrnedelcritte  le 

lodi,  eie  virtù  militari.morali,  e religiofc:W4- 

rry!<»<ùvr)aa  litn  wimiitri  itftfit  t IxrediiArit 
gt^t  ntljn  it'  fiflnuii:  mtit^  it«n  /«>/»»*• 
ri^  itm*  nittict  apri  itU'/ttlia  diJftmiM- 
nneCntpi  fini.' tlcutfrtm  ! tlfivt^nit.rhc 
U frt  incita»  infiuiAHIe:  UfcUjh,  ch  tlUff- 

ntndfitfMmiitsimtiiJimt:  tiucmpiu  febet 

^it,  mtiu  tTAiKjiùiiii  il  ìuti  iMcpUciit  emt 
(*parla  del  Momltéro  di  Fruttuatia,  doue  fi  ri- 
tirò, ed  a’  pii  del  Crociliffo  confecrò  la  Coro- 
oa,  e lo  Scetro  ) mirmaio  ii  hnttntt  t Jiccorreni* 
fa'  venga  Alimi  neriAii  aaaJt^ì,  /min  ■» 

U inemevcei  ìiIIa  FtnmXA.nittfrlifAinti  riMb»^ 
ni  il'  Ptpeiitri  limplAtAhiltinHiiiA  ie  Principia 
«iU /ÀngtimfA  tmnlAiim  ic'MmAichii  fri  Sahii 
gtaótfiiiv.  , . . 

,04  rii  iJiiApic  ii  matti  R*t  CAngio  Ariairta  in  vtiA 
aaieriA  Cali  A it  Pigia  Trami)  Quei  la  fu  ollcrua . 
rione  del  predeato  Triftano  Calchi,  al  libro  fc- 
Ro,  ed  alla  pagina  ccnccfima-ventefima  prima; 
chc'l  Re  Ardoino  in  quella  heroica  rifolotionc 
imitò  Diocletiano,  e Mainmiauo;  i quali  Ipon- 


taneanìcnterinootìerono  air  Impi-o . Arinm 
n»s,tMrt  Dideietiddi  t MAximidni  CdfdrviHt 
depefdir  /mpcriioit , priuMt/tm^ve  dtinctpt  umm 
dgentt  etn/inttit  in  Camobi»  ^rittùiatri^  Ben*  al 
contrario  di  quello  foriue  il  Sigonìo  al  libro 
ot'auo,  paginatreccnccfiini  quarantcfimafee- 
cima.  ÒBed'i  Autore  ingannato  da  certi  Sto* 
rici  parciali  dcirArciuefcouo  di  Milano,  bea* 
che  diloronon  conofeturo,  fe>ion  per  forni, 
aliai  aprefib  alla  Tua  morte.'  par^^afertua  il 
ntiramcncodel  Re  Ardoino  ad  vV  difperata 
oeceincé,  per  000  porerrefifiere  alle  Armi  dell' 
Arciuefeouo  ifielToi  fieramente  (l>zzaeo  contro 
di  lui, perchè  haudTe  promoflbal  Vefoouidodi 
Adi  Olderico,.ò  come  altri  chiamano,  Alnco 
fiatellodel  Marehefe  di  Suta.  Aitmue  Afitufi 
Epifita  Ardericdtd.  Additfredi  Afien/ù (•ieae  àit 
Steujtdni  ) Mitrehiontt  frdtrem,prt  drbitrid  ittjii- 
tuitt  tnmatu  Rotitdin  etnfierdndnm  mittit  : ^ms  , fi 
• dMtert  inftiiMtd  fidretur^b  Arckiepiferp»  fiurdt  cvn  • 
ftcTdnddt . r«  cegnttd , Archiepijeoput  tdittéun 
ddtidritdtis  idiiwTdm  hdnJaHd^Hdm  fib»  frrenddtd 
arbitrdtdtt  Extreitn*»  Hdfldm  ddMteita  ditene  Op- 
ptdnm  eiredmndlldtum  dcri  ddeò  dbfiditne  vrgtt  vt 
Eptfidpum.  & Mdrchitnem  dd  fi  ddtre,  xe  jkppti^ 
tster  errarti  fdiwnidmpefiitidre  eampeUdt. 
retd  vt  dMdÌHit  Ardnindt  txtemplo prd nmid ddtmì 
dalare  Regna  fi  xbdicdnit , du^ue  ViUfi  in  Mendfìe- 
rium  Fiuii^rtd  in  dgra  Taidrindtinm  dbdtdtt  3 
rrafi  vfoce  da  maleuoli,  per  detraerc  alle  glorie 
di  quello  gran  Re:  mettendo  in  campo  l'inui* 
d >a,  per  abbartere  il  fuo  inuitco  valore,  che  non 
potè  elTere abbattuto  con  Tarmi.  Macht  lune* 
ri  letta  la  Storia  di  Arnoiro,coeraneo,ed  agni* 
todelT ideilo  Arciuefeouo  Arnolfo;  (apri  <tt 
quanto  il  Sigonìo  ne  vadi  errato  in  quedo  Fat. 
to.  Peroche  non  Ardoino,  che  farle  gii  era  di 
li  del  Mondo,  ma  Henneo  promotVe  Alrico 
al  Vefcouado  di  Adite  TArciuefccuo  lì  $Jegnò 
( non  contra  Ardoino)  in  i centra  Henrico.-  ed 
in  odio  di  lui,  e del  Pontefice, che  hauea  confe- 
crato  il  VefvOuOiprcre  le  Armi  cétra  gli  Adeg< 
• giani.  Dederdt  enmt  Im^dtvr  Htnricns  Epifiom 
pdittm  emddtdOtdeuca  fiatri  Mddfredi  Mdrebia- 
nii  eximiy  tfttdd  fdtUm  ArehiprafiU  Amnlpi^t  ve- 
hemenier  exhdrrent  ,C9nfierdtÌMe.tfHd  fibi  catnpetem 
bdhdi*tnin*‘'ietuit  (ficM  quelle  parole  il  Puricelli 
alla  pagina  trecencefima  quarantefimaqiarta, 
adcrma,  sé  hauer  lette  nel  luo  Originai  Mano* 
fcricco,  (erbatonella Biblioteca  Ambrofiani. 
Siché.foHenricofù quello,  ch'eielTe  Oldcrico 
Vefeouo  disili;  la  Guerra  Adeole  non  fìiim- 
prefa  contea  Ardoino, per  hauer  facraquelTelcC-. 
cione:  né  meno  può  edere  v«ro,che’l  (Cc  Ardoi« 
no  rinunciane  al  aegno^per  non  pocen  réfiffore 
alle  forze  delTArciuefcouo.'Ma  le  qucdt,dopo 
Tefpugnadonedi  Vercelli»  Nouara , c Como, 

- era  cenato  da  Ardoino  ridretto  io  Milano  con 
fiero  adedio  ( come  olTerua  il  Conte  Tcfiuru  ) 
comelarcbbevrcitoifarla  gucrca  agliAde^ 
gianì,  fc  Ardoino  non  haueflc  primi i^poDa  la 
Aaa  2 fpada? 
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fpada?  Conchìudafì  dunque  col  Rouerìo  nelle 
IliuOradont  deirHiRoràReomacafe,  alla  pa- 
gina cinqucceotefima-rtrtanrefima  quarta;  che 
il  Re  Ardoino,  non  da  pànico,  nddirpericoci> 
more:  nè  per  lì  confortamene  di  S.  Cuglielmo 
Abbate  di  Fruttuaria,  cherinducdTero  i far 
peoiccnaa  dcTuoi  graui  mìsfatn,comc  fcrifle  vn 
Moderno,  ch’era  nimico  de’ Tuoi  difcendencis 
ma  fol  per  attendere  alla  falute  deiranima 
▼edendo^^voler  foRenerc  la  liberti  dell'Ita* 
lU  con  can|Pnco(lanzadegritalianì,era  &rica> 
reinuano.  Néfììeglirolode'Re Longobardi» 
che  abbandonalTe  il  Kegno.per  darR  à Dio.  Ma- 
nca refcmpio  di  Locàrio.  edi  Vgdne  Impera* 
don'fCRed’lcalia.*  enellaPrandaRachifio»  e 
Pipino  Primogenito  di  Carlo  Magno  / cfcmpl 
piùadeguacianarifolutionedi  Ardoìno;  che 
quello  di  Djocletiano,  eMiflioiiano:  perchè 
quegli  erano  Principi  Criftiani,  e qocRj  erano 
pagani.E  Diocletiano,  fé  rinuntiò  alOmpéro  di  • 
Roma,  non  rinunciò  agli  humani  piaceri,  la- 
fciando  fol di  regnare,  pergoder/i  ramenirà 
de'fuoi  dcìitiofi  (Jiardinijonde  efaua  dire»che*l 
Sole  perluigiamainon  hinea  partorìri  giorni 
piàfereni,epiù  belli.  E MiRìmiano,  dopo  cb‘* 
hebbe  depoRol*  Impèro , in/ìdiò  à Coflanzo 
ro  foo  Gènero,  à coi  Thauca  rinunriato,  per  ri- 
pigliarlo/ e CoRanze , che  fé  ne  auuidc,  lo  fe- 
ce ammazzare.  Egnacio  nella  Vita  di  i^iocle^ 
ciano, e M aiTìmiano,  al  fecondo  libro  de'  Prin> 
cipi . Ma  AtdoinoCatolko»c  Vjrtuofo  Re, nel 
colmo  delle  fue  forze, e nel  corfo  delle  Vittorie 
( poiché  foggiogata  hebbe  ogni  Città  coma., 
macc,  fuorché  Milano,  de  erro  à cui  teneua  pu* 
re  Rrectamtfnte  alTcdìato  il  Ino  maggior  Auuer- 
firio^  da  vera  pietà  Rimolaco,  per  Tuo  maggior 
mento,  e per  maggior  gloria  di  Dio,  depofe 
lafpada,  e la  Corona  a*  piè  del  Cruciliflb. 

1 0 5 ^ À piu  tilrri  Kt  % t principMmtntf 

mI / nc$réU4t9  Riitdlt\piifft4nà9  fri  cantra  si  flefr 
fi  0-c.)  E'  cola  marauigliofa  ( parlando  con  E* 
gnatio  al  libro, ch’è  detro)che  Principi  grandi, 
cd  Imperadori  volontariamente  feendano  dal  • 
faRigio  Reale  ad  vnavlta  priuaca.  com  c Dioclc* 
ciano,  e MaRimiano , chefenzaeifereopprelC 
della  graue  Salma  dell'impèro,  né  grauati  dagli 
anni,  nel  dì  medefimo,  l'vno  in  Nicomedia , e 
l’altro  in  MilJno  » pofero  fotto  a' piedi  la  Co- 
rona, c 1q  Scecro.  per  godere  delia  tranquillità 
della  Vita  priuara*  Rem  mirmmt  éd bène 

ine  pergruméntefritem 
fintCiSf  *oel  rtrtm  m»lt\  •Mtrtpu  in  trl^ttem fr  rede^ 
prit:  benché  qucRi  due  Monarchi  erano  Paga- 
n./'né  l'efempioloro  quadra  all'efempK)  di  Ar- 
domo, fcaon  quinto  all'atrione.  Ma  Iddio  al- 
cuna volta  ( come  oReniò  Sanc'Agodino  al  li- 
bro oteauo  delle  fue  Confèflìont,capitolo  quar- 
to) ha  chiamiti  alla  facra  folttudinc  Principi 
Glandi}  accioché,  ficomc fon conofctuci  da 
mole*;  a molti  Reno  autori  dell’eterna  falute. 
Cummtitùnéùjmtt  mtUtit  frnt  Muhritnti , 


1 il  feteimo  Libro 

muiiispTduni  ficuturts.  E di  fatto,  lò  Reffo  En- 
rico Nimico  del  Re  Ardomo:  prendendo  fioat- 
mente  anch'egli  noia  delle  glorie  mondane, che 
canto  gli  haoean  coRaco»regui  pochi  anni  apref- 
fo  li  Tuo  efempio.  M a Ardoino  entrato  ne’c  bio- 
flri,fcruìi  Dio fenza  MooaRico  Voto»  come 
lìdirà:  ed HenricoR fece  Monaco.  Chiamò 
Henrico  à sé  ( dice  Leone  Oftienfe  al  libro  fe- 
condo»capitolo  qoaranreRmo  fettimo,  i Paren- 
ti dcirimperadriee  fua  HOglie,e  nelle  loro  ma- 
ni la  raflegnò;  giurando  che»  come  Verginei’- 
hauca  riceuura.  Vergine  la  rendei  \oto:Refipiu 
^ (diffe)  ^Métmmìhi rréi$i^hVirfinemwflr4m,% 
depoRoTlmpèro,  qual  canto  bauea  deitdera- 
to,  con  folenne  Voto  profefsò  la  aegola  di  San 
Benedetto  di  MonteCaiRno-  come  R legge  nel 
Volume  de’cenco  Hcroi  Beoedictini  di  Marco 
Antonio  da  Piacenza  nel  proprio  Elogio  di  En* 
rico»dettatocon  iRileaflaì  elegante.-  ed  indji 
poco  mori  Santo;  e per  cale  dalli  Santa  Chiedi 
é adorato.  OodeferiueSao  Beroardo,alI*6pU 
ftola  centefima  nona  a’  Nonlcij  CiRercienR/che 
dopo  tali  efempi  vna  rooltitodìaedi  Principi 
rkmpié  i Seminari  di  quella  Saou  Religione/ 
comeche  Iddio  per  auuifo  di  S.  Paolo,  vfato 
non  Ra  di  chiamare  molti  Nobili,  oé  molti  Sa* 
pienti,  ma  i più  ipregian  dal  Moodo,  per  con* 
fondere  i piu  Potenti.  Lit^vreevfdice  Bernardo) 
yrvn  mnitoiNtkiltty  nommUns  SépitnttSy  noMmul^ 
nt  Rettntts  eUfit  Dtmr.  ai  nmu  prdtn  rtguiMm  mV- 
TM  Dtip9ttntU,tAÌÌMmcmuertitttT 
Re  Ardomo  già  nel  principio  del  Tuo  Re* 

gno,  mentre  pareuavn  Aero  Marce  nelle  Quer* 
re,  cominciò  ad  afpirare  alla  dolce  quiete  del- 
la Solitudine.  PercKhé già  deH’anno millcRmo 
terzo,  fecondo  del  fuo  Regno,  dopo  quella  gri- 
de Vittoria  » ch’egli  riporrò  contro  agli  Ale- 
minni  nel  Campo  delle  Fabrìche  ; edificò  i sé» 
alla  Moglie,eaTuoi  figlinoli  ciuel  Santo  Luogo/ 
penfando  al  Sepolcro , quanao  parca  più  alpi- 
rare alla  gloria:  perchè  fondando  l’ Abbadia  di 
Fructuaria,  profefsò  di  mouerR  à quell'opera, 
per  (aluce  dcU'Anima  fua  t ed  ini  pofeia  volle 
eirercfepoltocoQ  Berta  fua  Moglie.  Clabro 
Scrittore  Concempoeaoeo  nella  Vita  di  & Gu- 
glielmo, pariaòdo  della  Fondatione  della  Bafi- 
licadiSan  Benigno  Fructuarienfe  : 

/frdtino,  <jm  ibi  pefinudttm  ^uituit  fnntnm 
Cosi  feri  nono  ilPingóne,Vigncro,c  molti  altri: 
e la  Cronaca  di  S.  Benigno  di  Digtone  replica 
lefteRe  parole  di  Glabro.Ma  giiché  dellaReina 
Moglie  di  Ardoino  fi  è parlàto:egrè  ccrtiRìmo» 
che  Rchiamaua  Berta:leggendoli  in  molti  Di- 
plòmi dello  RctTo  Ardoino, acccoaci  nel  Regno 
d’Italia  del  Conte  Tefauro,airannoutione  eia- 
quccencefima-qoaranteRma  fettima,  e cinque- 
ceocelcma-otcanccfiroa terza.-  e patcicolarmea- 
ce  nella  Fondatione  del  MoniAcro  di  Frutti»^ 
ria.-e  nel  Diplòma  à fiuore  di  Cuniberto  Freno- 
Ao  di  Vercelli:  /uitruemu,  Berues^ 

riJJm^Ctnfortis  Rrffù  ntjhi.  Ma  ch’ella  fisfia 
C come 
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(come  voglio«to  alcuni)tuta  di  Corrado  Re  di 
Borgogna:  e maritaca  con  Roberto  Re  di  Fran- 
cia, e pofcia  ripudiata  ( comefcriue  Elgardo 
nella  Vita  di  quel  Re)per  ammonitioncdi  Pa- 
pa Gregorio  Quinto,  ed  i perfuanone  di  San- 
to Abbdne  Abbate  Flociacenfe;  eflendo  Con- 
fanguinea,  e Comare  di  Roberto,  ciò  non  può 
e(rer«:pecché  del  tempodi  quel  ripudio,  che  fe- 
condo il  Baronio  non  fegeì  prima  delfanno  del 
Signore  nouecentefìmo-nouantefìmo  ottano; 
Ardoino  hauea  già  figliuoli  di  buona  età,  che 
con  lui  militarono  indi  i poco  tempo  centra 
Henrico:  ed  tnodi  eilì,  chiamato  peranchc  Atr 
doioo,  già  da  Ottóne  Terzo  fìi  citato  pc’l  Fac- 
to di  Vercelli,  narrato  (opra,  nella  Oonatione 
de’Benidi  Ardoino  àqucl  Vefcouado.Meglio 
i dunque  credere  all’ Eningio,eruditi(Timo  et- 
nologico,feguito  da  Lodouico  della  Chiefa  nel 
Difeorfo  delia  Origine  de’ Principi  dlSauoia, 
ch’ella  folle  Berta,  figliuola  di  Vberto  Marcbe- 
fe  di  Tofeana . £ che  ciò  fia  il  vero  i Marcheli 
di Tofeana  furono  autori  della  Lega  in  fauo- 
re  di  Ardoiuo  contea  Henrico.-  la  quale,  cqme- 
chè  durò  folo,  conforme  a’  fautori  de’  Politici, 
finche  durò  rintcreffe,  eia  fortuna;nonhaureb- 
bono  fbrfc  procurata  con  tanto  ftudio , corno 
fecero,  quando  non  folTero  Rati  à lui  così  (Iret- 
cameme  congiunti . Mal’intereire  él’  Afcen- 
dente  di  tutti  i Cuori:c  la  Fortuna  è la  Calami- 
ta de’Grandi.onde  non  è raarauiglia,  (e  al  vol- 
gere di  quefta  fi  volgono  anch’eilì:  come  olTer- 
uò  Marco  Tullio  4.  ad  H^ennio . Qui  frrtunit 
éUicuius  induci,  umicitUm  eius ficuti fimi;  ijfimul 
Mttjuejoriunm  tUpf*  efi , deutUm  omnes-.  cum  enin 
recepì  rei  e*,  ifuu fitti cenfiuetudinis  cuufit,  nìkilfit- 
ferejì,  ifudre pojfint  in  umicitU  reiineri. 

I od  SenzA  legume  di  religiefi  "^lo  (^f.)  Alcuni  Sto- 
riografi, fia  quali  Piogóne,  Delbene,  e Noftra- 
dàmo;  fegnendo  la  Cronica  di  Noualefa , che 
con  alcune  verità,  mefee  molte  fimplicità;han- 
noferitto,  che’l  Re  Ardoino  fi  fece  Monaco 
Fruteuarienfe  di  voti,  e d'habito:  c 1 precitato 
Monaco  Piacentino  l’hà  riporto  anche  fri  cen- 
to Heroi  della  Famiglia  Beuedittina,  c 1 Ili  ce- 
lebrato con  proprio  elogio,  molto  arguto,  fc- 
non  gl  I hauclle  inferite  molte  cofe  tratte  dalle 
Hiftorie  gii  riprouate.de’  Partiali  dell’Arciuef- 
couo  Arnolfo , e di  Henrico  fuoi  Capitali  Mi- 
mici. Ma,inf^ti  non  fu  cosi,ecomechèquert’ 
anione  non  farebbe  (lata  meno  gloriofa  al  Re 
Ardoino,  che  à tanti  altri  Re,c  principalmente 
al  foo  RÌuale^he  d’Imperadore  fi  fece  Monaco 
Cartìnenfe.-tuttauia.per  non  pregiudicare  alla 
verità,  il  Conte  Tefauro  da  noj  feguito  , volle 
attenerli  all’opioionc  di  altri  Scrittori , di  ciò 
meglio  informati . Egli  dunque  airannotatio- 
ne  cinquecentefima-ottantelìma  quarta,  ragio- 
na così.-  Onefio  Re  (cioè  Ardo  ino  ) fpontuneume- 
te  deptfle  l' termi j ti  munente  del  Regho,  vefl't  Keru- 
mete  vn'habitepofitiuo,  e^umile,vtu  ne»  la  tonaca, 
e vijfe  fra  Menaci  fruttuartenfi , finzA  ejftre  Me- 
ntea  tullaguifa,  che  altri  Re,  depofioilgiHerve  del 


Regno,  m*  non  il  Regio  Nome;  fife»  ritirati  ne  Sacri 
Chiofirtfper  attendere  con  opere  diuoie,  e Sante  alta 
proprtafalute.  Cosi  ne  fcriuc  la  Cron:*ca  della 
rtelU  Abbadia  di  San  Benigno  di  Fruttuaria, 
dou’cgli  fi  ritirò .-  e l’Orengiano  nel  fine  dell’- 
vltimo  libro , e’I  Baldcllani  al  libro  ventèlimo 
della  Storia  Ecclcfiartica;e  latraditione  di  mol- 
ti Secoli.Nè  difcprd  a la  forma  di  parlare  di  no- 
bili Storici  più  antichi  ; come  Trillano  Calchi 
nelle  precitate  parole:  more  Diocletiani,  cr  Ma- 
ximiani  Cafitrum  ( i quali  non  fi  fecero  Monaci) 
depefitit  Imperium  , priuatarn^ue  deincept  vitam 
agent , in  Caenobio  Frutluaria  confinnuit.  E così 
pure  difeorrono  Carlo  Sigonio,  ed  il  Rouerio 
nella  Hiftoria  di  San  Benigno  di  Pigione.  Ma 
più  chiaramente  fi  prona  perciò,  che  quantun- 
que egli  lafciò  l’Italia  in  g^uerno  à sè  medeli- 
ma;  nondimcno,per  poter  maggiormente  gio- 
uarc  a’  Pouerelli,  cd  alla  ftclfa  Religione,  e per 
far  opere  magnifiche  i gloria  di  Dio  : ed  an- 
cora, per  conferuar  l’vbidienza,  e la  concordia 
frà  Tuoi  fidinoli;  ritennefi  la  proprietà,  c l’vfo 
de’ Tuoi  bfti,  e del  Tuo  Marchefato  d’iurca , e 
del  Canauefe;  cofa  ripugnante  al  Voto  Mona* 
càie.  Quinci  dopo  il  fuo  ritiramento  nel  Moni- 
rtcro,con  le  proprie  facoltà  fondò, e dotò  moU 
ceChiefe  con  magnificenza  Reale. B nella  pre- 
detta Cronaca  Fruttuarienfe,  enei  Baldalfani, 
libro  citato,pagina  centefima-fettantefima  pri- 
ma, fi  legge,ch’eircndo  egli  caduco  infermo  nel 
Monaftéro,  fi  fè  portare  nel  luo  Cartello  d’iu- 
rca,  per  lafalubricà  dell’aria  naciua,  douela  B. 
Vergine,  effcndogli  apparita  con  San  Benedet- 
to, commendò  la  pietà  di  lui  nella  erettione  di 
alcuni  Santi  Luoghi,  à RiuarolTa,  eà  Fifeano, 
hoggi  detto  Lombardorc .-  ed  cfortoUo  à fon- 
darne altri  ire  ad  hooore  di  lei;  l’vno  nel  Mon- 
te di  Creta , doue  vfaua  già  Icqucrtrarfi  Santo 
Eufebio  per  gli  Spirituali  £fercitij;l’altro  in  To- 
rino, e’I  terzo  in  Belmonte  del  Canauefe,  folto 
il  Titolo  della (ua  Santa  Naciuità.E  foggiugne, 
che  torto  rifanaco , ed  accinto  alla  Fabricadi 
Belmonte  ; gittò  nelle  fondamenta  vna  Meda- 
glia di  trenta  Ducati  d’oro;  in  cui.dall’vna  par- 
te fece  improntare  la  fua  Effigie  con  quelle  Let- 
tere.- ARDVINVS  REX;  e dall’altra,  TErtigie 
di  San  Guglielmo  Abbate,  con  quelle:  VIL- 
LELMVS  SERVVS  SERVORVM’ DEI.  E’I 
Pingóne  nella  Tua  Aueulla  dcH’anno  millefimo 
feftodccimo, fcriuc,  che  à quelle  fuc  Chicle  Be- 
nedetto Octauo  allora  Poutefice,  concedè  grà- 
diflìmi  Priuileggi.  Aggingafi  per  più  cuidente 
proua,  Teffere  Rato  da  Tuoi  figliuoli  con  fon- 
t«ofc  Elequie  fepcllicocomc  Rc,non  come  Mo- 
naco; ficomc  corto  fi  dirà.  Dalle  quali  cofe  più 
fi.coo ferma, che  quello  gran  Re  non  fù  forzato 
dalle  Armi  nimiche  à cedere  l’impèro  ad  Hen- 
rico, edifpcratamcnte  uafeonderfifotto  vna 
Cocolla,e  morirli  di  malinconia.-  comefcriue 
vn  Moderno  Hiftorico,  infigne  per  altro , ma 
tutto  parciale  dcli'Arciucrcouo  Arnolfo,  a fsédo 
. certo. 
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<mo,che  aiun'atto  fi  legge  di  cal  rinontii:e  co. 
mealtrouefìj  detro,  mentre  ArdomovilTe  tri 
quc*  Santi  Cpnobiri,  Henrìco  non  riuolfe  il  piè 
ncH’Icaiia;  e delle  Circi}  ede'Prtncipi  Iraltani, 
nefTuno  gl  i vbidi*  Tcnon  chi  volle.  Ma  il  Re  Ar. 
doino,Urciando  Tlralia  io  libertà^non  lafciò  di 
operare  cofedegne  di  vn  gran  Santo»  e di  vn 
gran  Re:  perfonatmcorc  portandofidouunquc 
da!  Diuino SeruigiOfCdalla  propria benificcn» 
za  veoìfTe  ihiamiro. Siche  queimedefimi  » che 
rhaueano  perfeguirafo,e  odiato  à mortc,rhc^ 
bero  poicia  in  fomma  vencratione. 

1 oy  StT9ld$  imtjk  U «mum,  ehi  Henriet fi  Appdree» 
chÌAMAper^Mmrtin  IiaHa  {ilehi  neeefdrUmenti 
hdrebke  telimi  in  LnnlfArdiA  eccnpAti  il  Re  Ardii- 
Hi»  ch'eTAMn  de  mn^iiri ifineili  à fi$ii  diftprit) fìt' 
huirinefiil  Arm*  enf^nm' Nimei.  ) il  Guteeno- 
ne  adulato  àrehuarc  per  ^uolofele  Imprefe» 
che  alla  Rcal  Cafa  fono  gloriore;  cali  dichiara  le 
Vittorie  di  quefto  Principe  , particolarmente 
quella,  che  riportò  contro  a*  Genouefì  / la  quii 
però  Ri  vera»  come  fì  è dimoRracoaJk  annota* 
doni  feconda, Quinta, e quarantefìn^erzaiam- 
mecce  per  indubitata  queRa  fpedicione  contro 
alMarchefediSufa  . Ma  ne  accenna  vn*  altra 
cagione,  che  H è toccata  alla  predetta  annota* 
tionequinta.-cioè,ch’eg)imo(re  la  guerra  con* 
aro  al  Re  Ardoino»perricuperarej]  Marchefa* 
co  d‘ltalia,  dallo  Redo  Ardoino  vforpato  dopo 
^ iamortediVgóiiePadrcdificroido.*  echecf* 
^ lendofì  il  Marchefe  di  Sufi,  come  Paréte  di  Ar- 
dotno,  intercRato  in  quella  guerra:BeroIdo, per 
preuenire  i difegni  dc‘fuoi  nimìci,fabricò  que* 
due  Forti,  Carbonari,  ed  Hermillonc . Ma  fe 
qucRa  Guerra  fegui  delKanno  millefìmo  tredi* 
cefimo.-  come  ragiona  il  Padre  Mono  Jo  nc’fuot 
Annali  Latini  Manofcricci  della  Reii  Cafa  di 
Stuoia.*  nel  qual  tempo  Henrico  il  Santo,  chia- 
mato da  Paf^  Benedetto  alla  Corona  Imperia- 
le, pe’l  Fatto , ch'édiuifaco  nelle  antecedenti 
annotationi»  ripigliò  dinuouo  il  poRciTo  dell** 
lulia,  benché  Ioidi  paRjggio;  e’I  Re  Ardoino, 
pir  non  trouarfi  con  forze  fuRtctenci  ad  oppor- 
fegli, benché  non  fenzaramanco  di  veder  por- 
tatoil  foo  Auuerfario  al  lomme  H'more  ; erafì 
ritirato  nel  fuo  CaRelio  d*I  ùrèa,  tacito  Spetta- 
tore di  que'rucce(n,che  hò  ragionati; cui  diede 
egli  il  moto  per  fegrcce  Intelligenze  co’Roma- 
fit.ecogritaliani;  onde  il  rutto  era  in  balia  di 
Henrico  .■  come  fi  mofle  Beroldo  i ricuperare 
da  Ardoino  , ciò  ch'egli  non  occupala  ? b fe 
Henrico  fècela  riduttione  di  tutti  i Beni , che 
pofledeuanoi  Parriali,  e Soggetti  dello  ReRb 
Ardoino.- perché (efiendo  Bcroldodi  Origine 
Alemanna,  e Parteggiano  di  quei  Re,  anzi  Vi- 
ceré di  Prouenia,  e di  Borgogna  pel  ReRo- 
dolfojchc  hauea  deRinato  herede  lo  Redo  Hen- 
rico, che  tanto  fece,  per  giugnere  i quella  Co- 
•rona,come  diccmmo,ed  aprenoditemo.'perché 
( dico)  fe  Vgóne,  Padre  di  Beroldo  pofledeui 
legitimamcnce  il  MarcheCatod'lcalia;  Hcorìco, 


quando  fi  fu  impadronito  del  Regno,  non  refe 
a Beroldo  |]  Marchefatodi  fuo  Padr^  Anzt.fe 
ArJomo  fh  Re  di  vn  folo  giornofeomt  voglio- 
no gli  Storici  parriali  di  Henrìco)che  occorre- 
ua  ripcteredalui  ciò  che  non  hauea  tolto  né  d 
Bcroldo.né  i Vgóne  fuo  Padre?  Diciamo  dun- 
que col  Padre  Monódo , e co*  gli  altri  Scrittori 
più  atrencì,  da  lui  fegutti  : che  «on  eflendo  an- 
cora  fopice  le  differenze  di  Beroldo, irritato  da 
Manfredi,  da'Genouefi,  e da  altri  Confèderari, 
fnoRì  contra  Rodolfo  dal  Re  Ardoino, per  quei 
dtftg'ii  narraci  fopra,  che  queRo  Re  hauea , dì 
di  affivurare  rifalìa,e  la  fua  luréa;  e di  preueni- 
re Henrìco,  chiamato  alla  Corona  della  Bor- 
gogna, come  hai  vdito:  Beroldo  colfe  il  tempo 
di  vend'carfi  contro  i Manfredi;  fapendo,  che 
la  venuta  di  HencivO  in  Italia  , harebbe  tenuto 
occupatoti  Re  Ardoino , ch’era  il  migliorner- 
uodcllef^rze nimiche 4 Rodolfo:  ciiehaueo* 
dolo  fiicio  Signore  della  Sauoia , e della  Mau- 
riana , poco  dianzi  apunto  dal  fuo  valore  colta 
di  mano  4 Manfredi , chtferhauca  vfurpaca, 
eli  daua  campo  di  ampliare  i fuoi  Staci  ; come 
lece,coa  la  forprela  di  PinaroIo,c  di  Riuoli.cbe 
fi  dirà.  Cosi  ipunro  ragionai!  Monódo ne*pre- 
cicari  Annaiidell’ann  ' m’Ilefimocredicefiraoi 
Cimperti  i^itHr,  Ardu  nnm  *n  Cefìtrem  fi 
rrt  ».  >$i  apunro  duuea  dferc:  ma  Ardoino  ilpe- 
rimciitata  rincoRanzadegritaliani;  e veduto 
l'armamenco  dc’Milanefi  ,chc  già  fi  apprcRaua 
contra  di  lui,  fi  r<rìro  per  t.mpo  feome  dicem- 
m')  nella  fua  Iiiréa  ) |p7  Wrr4  meratiu  in  hiflicim 
ducit: fidimpednittn  iaii  ( moRra  la  diligenza 
di  Beroldo  in  non  perdere  punto  dì  tempo  nel 
mettere  in  efe»  uctone  ciò  ch'era  neccifario,  per 
vincere  gli  Auuerfari)  prAciptum filerité  ÉAudem 
ejjè  ime/lì^eii  tntiirilem  AMdAennhus  ìniiii 

anjilift  mJms  , ippcriunumprelii  mementnM  cnpiA- 
hat  InftderMUt  •iifitt^eminAml^Alltm  (^nAlfaXA 
CrsiitArem  C*>*>f*  Mime  emer^em  precipiti  frs' 
gire  emhutmitr.CentriMtims  ilii».  GAmeelit»Me- 
dntlip^ne  iccupAtem:  mtditiyiu  Renldum  ndnentn- 
re,  mtxti  UgurUmt  Secufini  nd  ‘otmtjyue  Flumìnie 
einjUentet  ferecitèr  in  pUmerA  de/cederA»t,  ^ma  Jè 
lAtÌ9rejmnexpliCA''eAlpesincipiunt.  b ficguc  4 
narrare,  come  incontracefi  le  due  Armate,  Be- 
roldo rimafe  Victonofo.*in  quella  guifa,chenel 
TeRo  fi  é (lefcrìcto;e  recita laCronica  di  Sauoia 
di  Guglielmo  Paradino,  allapaginafcffancefi- 
mafcRa.  FrancefcoGuillimanoal  libro  fecon- 
do, capitolo  trediccfimo  vi  elicendo,  che  Be- 
roldo fii'ficto  Vicario  Generaledeirimpcrìo 
in  Piemonte,  e che  vinfe  il  Re  Ardojno.  E*lPin> 
gónc  al  libro  citato,  pagina  crentefima,  encU’- 
Arbore,al1a  pagina  feRodecimafcriue,che*l  Re 
Henrico  di  queR’anno  venne  4 baccaglia  cqn- 
tro  al  Re  Ardoino  nelCanaocfe;  eche  coii'afiì- 
Renza  di  Beroldo  lo  vinfe.  Henricm SAXi,Hen- 
riciEutiBAUsrÌADtuisFilius , in  Ardmimtmfì* 
eundtire  belli  pngum  iternm  Ad  CAnApuiuM^eflAn- 
ìe  Btnido  SAxene  gentili  fiut  ^ui  f^itierisrum  pAt- 
tieepi 
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lictft^t&c.  MiHentico(comehiivdito  ) 
non  fi  Fermò  in  Italù , feiion  quanto  gli  fu  me- 
ftiere»  perrteeuereinRoma  laCorona  Iiooe- 
rìale,  e farti  chiaro  dalla  rollcuatione  de'Roma> 
ni»  che  la  più  fìcura  drada  per  lui  era  quella 
delle  Alpi»  per  ritornare ia  Germania  » come 
fece  indi  i poche  feti  ìmanc.  Ed  il  KeArdoino 
ftetcetn  lu'éa»  tinche  Henrico» dkhiaratolm- 
peradorc»  fti  partito  d'icaiiaie  si  toUo,  ch’Hen- 
rtcohebbeil  pié  fuori  del  Regno»  Ardoino  fu 
dentro  Paoia»  accolto  dinuouo  quatì  da  tutti  gl* 
Italiani:  come  %'i  dimodraco . Sichè»  né  quclii 
Principi  » ni  le  loro  Armate  ai  pur  s'incontra- 
rono con  gli  occhi»  nonché  con  Tarmi . C per 
quello»  che  ti  dice»  che  Beroldo  colte  il  tempo» 
^Ardoino  eraoccupato  in  Lombardia;  non 
fi deue intendete contra Henrico»  il  quale au- 
oegnachè  venuto  tn  Italia  con  intencionc  di 
combattere  Ardoino  » Cene  ritornò  peròfenaa 
ht  oiun  moctuo  contro  di  lui;  come  ri  touerré 
hauer  letto  inanzi;  ma  contra  VcrceIlì»Nouara» 
e Como;  dopo  le  quali  cfpugnationi  » e dopo 
hauetedlpopolatoi!  Milanere, nel  maggior  col- 
mo delle  fuc  glorie  » c nel  corfo  delle  Vittorie» 
rÌDuntiò  volontariamente  al  Kegno,  ericirotC 
nella  folitudinc di  Frucruarit;  lakiando  TIcalia 
in  liberci»e  libero  il  patio  al  fuo  Auuerfario,  il 
ual  però  mainoorìuenne,renon  quattro  anni 
opo»  chVglitti  ito  in  Cielo.  Laonde  1Ì  può 
nel  vero  conchiudere»  che  Beroldo  mai  non  tìa 
venuto  alle  mani  con  Ardoino»né  in  Piemoncc* 
comeferìoe  il  precitato  Gutllimano;  nè  al  Ca> 
oauefetcomercriue il  Pingòoe.  Equando Be* 
roldo  venne  in  Piemonte:  ed  impadronitoti  di 

• Rittoli»  e di  Pinarolo,  (t  vni  colTArciuefcooo  dì 
Milano  contra  Manfredi,  e AIrìco  fuo  Fratello 
Vefcouo  d’AfliC  il  apredo  diremo  ] gii  Ar- 

doino»hauearipoRalarpada , e ripoiauaTon- 
tano  dia  ogni  tumulto»  volgendo  il  Salterio  fra* 
Monaci  di  Fniccuaria^ 

to8  Vm/U  sirrtvolft  9ce$ipAte  iU'Cfittrtni , Csri* 
teli,  tMedulli)  Ccotroai  ti  chiamauano  alcu- 
ni Popoli  del  Belmo  anticameoce  Cotto  alT  Ini' 
péro  de’  Neniij»norade’  Tornaceti.  Carlo Sce* 
lino  nel  Tuo  Dittionario  Hìdorico  alla  pagina 
fecencefima  quarantefima  prima  . Ma  altri 
popoli  chiamaci  Céntronì»  habitauano  fri  le 
Alpi  Graie»  il  Monte  Gincuro»  la  Citta  di  Gc- 
neua,  il  Lago  Lemano»  e’I  Fiume  Ródano  nella 
Sauota»  chiamanti  bora  volgarméce  quelle  Val* 
li»ilPaefediTarantafa.  Ce/ttreaes  Peputi  ìnttr 
Alpet  Craids,  hediè  diemntur , & Aieutem  Gi~ 

ttertim,(*rVTytmGentHAm,  LAeum<iM4  LeMAHum, 
fp-  RkeÀAHÈtm  Fliu»iiPA,V4de»tHr  ffqnc  ejft  TAreniA- 
jtffP’t.h  Plimo»libro  terzo» capitolo  ventetimo.- 
Cditrrenes  Pepmli  inter  AlpittAt gentes  com- 

ncrAJi/ttr:  à dldintionede’  Céotroni.dicui  Co- 
prafié detto»  chencUaFiandrafichiamauano 
Tomacenft»  ed  bora  Cortracenfi  « CArieth  Ah 
pium  Pepuli-Q^iu  Hoggidi  Monte  Cenifio,  ò 
Valle  di  Mauriana.  c MeduUichUmò  Victouio 


371 

libro  ottano;  Pop^i  nelle  Alpi,  intefi  da  Fi- 
landro tuo  Cementatore  per  gli  Habitatori 
della  Vj|'echÌamata»Ciiéra;  didancedai  Fiu- 
me Inno  (latine  Oenuf)  non  più  che  otcomi- 
gl'a  verCo  mezzo  giorno . Simleroè  di  parere» 
che  fia  laMaurian»;  ilchè  ti  accorda  alla  nodra 
H idoria:  cioè  che  qi^Me  Valli,  che  li  fon  dette» 
fodero  habitzte  da’  Céntronì»  Gaiòjcli,  e Me- 
dulii. 

top  Ber^ltU,  dipa  di  hAuer  rettA,  e fkgAte  il  Nimh 
te  » che  fi  erA  Andato  j nA/toadere  dietro  ni  Monte, 
tifinmAXO  deJ*ierrt  ; vide  vhaIia  Rupe  nei  fèno  di 
pieeioU  FAite  di  In  dnl  Fiume  Arco',  determinò  di 
eccupArU:  evi fAtrici JoprA'unA  Fortexx^ , ehÌ4^ 
MAu  Ia  CArkonArA  1 1 Padre  Monó do  (otto  Tan- 
no, ch’é  detto  » hauendo  nariatedifi^afamente 
tutte  le  circodanze  della  battaglia»  dcM  a rotte» 
e della  fuga»  e preCa  de’  Subalpini»  e de'  Li^^ri; 
profcguifce  11  fuo  racconto  di  queda  maniera: 
Pofhidiè  trAÌeHo  impune  Arco  proffrejfus  Berotdut, 
dnm  prò  m$re  loci  nAiurAm  circumfpèilAt  (hit  enim 
jòrì  enrit  Animum  AgitdhAt  ) Rupem  metU^  V alle 
intuitusfiìltfh  in/iar  furre^m  » akfeifuvndique 
laterihus,mf  tfu*  miiiori  tramite  adiri  fivìxÀ fin- 
guiis  pateretur,  eam  eum  deietìit  alitjuet  tnfeendu, 
Attfue  vt  erAt  legendit  opportunitAtibut  fepientif 
fmus,  occupéndAm /ibi  » munimento^ue  umpleiUn» 
dAnt  Hàtuit.  Et  erAt  ftut  munitioni  idenent  vt  pAU- 
eiteperhbreui  in  tutijjimam  prò  illis  temporibut 
Arcem  furrexerit , cuiCArbonArta  nomenVulgu» 
feeit,  ftrtè  quod  ex  fijfUi  CAudiee  multut  illis  loets 
carbo  excotfui  fiitAi.  Ed  in  quella  confbrmìté 
pur  anche  difeorrendo  Guglielmo  Paradmo 
atferma  - che  Beroldo  » hiocndo  nodi  gli  occhi 
sùquella  Rupe,  che  gli  panie  adii  fKÌleiri- 
durfi  in  vna  Forte  Rocca»  per  odare  a’Nimid; 
approuaco  il  fuo  parere  da’  Coudglieri  » diede 
immantinente  ordine,  che  il  Tuo  difigno  folTc 
mandato  ad  effetto;  onde  in  poco  tempo  vt  fu 
dirizzato  va  Cadello  molto  forte,  e molto  ne- 
ceffario»  che  volle  chiamare  la  C4rfiM4ra  . Oal 
qual  Forte»dnch’egli  non  vici  à molcdare  i Tuoi 
Nimici;  eglino  mai  non  mòffero  il  pie'  dal  Mò- 
te, ch’é  detto»doue  s’erano  ricouerati,  dopo  lu- 
uucoil  peggio  della  battaglia.  Che  però,  ve- 
dendoli Beroldo  tutauia  ìrrifolumdeliberò  di 
attaccarli  dinuouo;  ma  non  potendo  per  allo- 
•ra  guadare  il  Piume  Arco»  gli  fu  di  medierc 
temperarci!  caldo  fuo deliderio  di  venire  d 
battaglia.  Che  intanto»  etfendofì  portato  vici- 
no al  iudetto  Monte  do  Pierre;  trouò  l’Inimico 
$ù  la  diiéfa»  da  cui  viuaméte  Iti  ributtato  indie- 
tro. MachefinalmenceprcfoauuanuggiOtgli 
fù  fopra  con  tanto  impeto»  fecondato  da'  fuoi» 
che  d dtfpecto  della  Vanguardia  molto  force»  e 

fertinaccnclfarrctUlenza»  feompigliò  tutta 
Hode;  come  diuiferimn. 

Uo  IneltTAse  dunque  le  Schiere  Allohrogiche  per 
f dirupi  » viderfifAtte  intustAbtlmente  her/Àgito 
de’  colpi  nimici  ; fentLA  feeprìre  aIchaa  vìa  dì  poter. 
lifcAnfare)  OBenundo  Bcroldo»chc’l  Nimico, 
fattoti 
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fetrofi  feudo  impenetrabile  di  vn  Monte,  non 
fi  vrleua  moucrt:  benché  difficile,  e pcricolofo 
fcorgefTeil  camino  di  arriuarui  .•  volle  noodi- 
tneno  rentarlo.Hauea  comandato  a’  Càualli,che 
cercaflero  intorno,  il  guado  del  Fiume,  facen- 
do egli  co'Fanti  ogni  sfnrzo,per  fuperare  la  ma- 
lageuolezza  di  quel  Giogo.-  fenz’auuertirc,  che 
inolcratofi,  rimaneua  berfaglio  dell’ Inimico, 
che  dall’alto  del  Monte,  Colo  i colpi  di  fallì,  an- 
zi con  farli  fol  rotolare  da  quel  decliue , porca, 
{configgerlo,  fenza  edere  da  lui  crauagliato.Gli 
precitati  Annali:  Et  quà  proitOin-e fuxit  fimiyi 
tfl  étr^iivr  hcfitli  JÌMiionc  ttnebéttur,  qux  vel  prono- 
lutit  Inpidibus fnhtHttits  innltH  conxtH prohiberet.  B 
di  fatto  Beroldo  conobbe  rollo,  ma  tardi,  che 
lafue  inoparienza  di  combattere,  e di  vincere, 
l’hauca  portato  cosi  allefirette,  che  più  non 
poteua,fenon  edere  battuto,  evinto:  auuera- 
tofiinlutquel  detto  di  Plinio:  frequentior  enr- 
rentibus  , quàm  reptnntibus iMpfus.  Perché  Man- 
fredi,vedendolo  nel  gioco,  come  vn  di  quc’cal- 
coli,che  douunque  fi  rououa,  é perduto:comin- 
ciò  i {aiutarlo  con  vna  tempeda  d i pietre , di 
{aeree,  e di  ftrali:  facendo  rotolar  machine  di 
{adì  fenifurate,  che  hauca  perciò  fatte  apprefta- 
re,  le  quali eran  badanti  i fchiacchiare  intiere 
Squadre.  Cosi  gli  Annali  tcftè  citati.-  /»  idpro- 
uifas  fitxorum  ingtmtHm  vults,  qux  imegrtu  ordines 
obtereront, ptrpron*  impellere,  fundas  excutere . fu- 
giitasplitere,omm  telorum  genere  per nicnces fummo- 
uere  non  interminebnnt.Sii.hc,9\icìicro\do  trop- 
po frcttolofo  lì  era  portato  i perdere  mifera- 
mcnteinvn  tratto  tutte  le  glorie  acquidate; 
Manfivdo  con  lungo  indugio  , gii  fi  gloriaua 
di  hauer  vendicare  in  vna  mia  giornata  tutte  le 
glorie  perdute:  come  quel  Capitano  apredb  dì 
Ennio,  il  quale  contro  a’ Sanniti  vendicò  l’ho- 
nor  de’  Romani . Zinne  Homo  nobis  ennfìando  re- 
fiitnit  rem-  Ma  la  Fortuna,  da  ciiiper  lo  più  di- 
pende l’efito  deH'ArmtfVnitaal  valor  di  Berol- 
do,  arrife  i Manfredi  folamcnre  in  apparenza. 

1 1 Beroldo  nnimnte  le  (ne  Schiere  con  quel  A fòri/ - 

mo,  ò ZJincere,  b Morire  j fri  vn  impetnofo  dilunio 
di  fitette,  difirnli,  e difnjji  fqggiogò  il  Monte,  e fugo 
KHofie,  dàlU  CannlUrin  fournprefi  alle  /palle. 
Ecofa  molto  dura  ad  vn  Principe,rcircre  vinco 
dopo  Chauere  Tempre  in  tutte  le  pugne  ottenu- 
ta vittoria.-pcrò  Beroldo,come  fi  vide  alle  dret-* 
te, con  quella Malfima,  ch’é detta:  Aut  Vinci, 
4Ht  Mori,  Fatto  più  coraggiofo,  douc  altri  fa- 
rebbefi  perduto  d’animo,  fecefi  arditamente 
incontro  ad  vn  Nimico , che  pure  inuendicaco 
feriua.  E come  la  Fortuna  fuol  efliere  più  fauo- 
reuole  agli  più  audaci,  e più  fòrti  d’animo,e  di 
cuore:  Fortes  Fortuna  adiunat.  eie.  Furono  gli 
Subalpini  nel  tempo  medefìmo  dalia  Caualle- 
ria  di  Beroldo  fopragiunti  alle  fpalle.-ondc  per 
quanto  fapefie  fare  , e dire  il  Marchefe  di  Sofà, 
per  trattenere  le  fuggitiue  fue  Squadre , fù  ne- 
ceflìtato  ilafciar  libero  il  Campo  al  Nimico. 
Alcuni  pochi  però,  facendo  il  volare  del  fuo 


Principe,  come  fi  videro  prefi  i due  parti,  non 
{offrendo  d’eflere  come  i Codardi  battuti  fo- 
prale  fpalle,nc  potendo,  per  edere  pochi,  di- 
utderfi,  efarfronteiduelati,fèccrfi  dradacon 
Tarmi  per  mezzo  alle  Squadre  Burgonde,e  con 
molto fangue d’vna  parte,  e delTaltra,  rifuggi- 
rono gloriofamente  i San  Giouanni  di  Mau- 
riana.  IIMonòdo.-  Sedvbiintor  ceeeos  vortUee, 
afiera  fàxornrn  elntìatns  Eqnes  in  modieam  pla- 
ni t'tem  enajit,  qua  Mone  deficit,  proenmbentem;  fi- 
qneniltale  metnentibns  a tergo  ofiendit , reliSis 
equis  in  anerjis  fnccedere  paratus  d-c. 

1 1 a Dotte  il  terrore  entrò  impronijkmente  negli  Ani^ 
mi  de' Soldati;  (inente  fugo  nnmerofi  EJirciti  fatue 
ferite,  e finta  ferro.  ) ClC.  prò  Coel.  Exercitns 
'maximi /àpi  fnfi, ac  fugati  fnnt  terrore  ipfi,  impertt- 
qne  hoftÌHm,j(ine  eniujaam  non  modo  morte,  venem- 
otiam  vnlnere.  Queda  V ircoria  però  dc’B  urgon- 
di  codò  pure  molto  fangue, e molte  ferite  anche 
a'medefimi  Vincitori. 

1 1 ^ Spanentati  dal  vederfi attacati  à due  lati,  eor- 
fire parte  dnafeenderfi  nella  vicina  Sefua:  parte 
C^c)iì  VlonòJ'».-  Tiimveròin  ancipiti  malo  di- 
firaÌli,fiationc  defèrta, pars  in  eircumieiìam  itine- 
ri  Sjluam  abditi  pars  otcnltis  call  'tbns  dtlapfi^ton- 
nulli  multo  fitorum,  hc/fiutnque  /inguine, per  media 
noflrorum  aciemfcxoc  degli  AMobrogi.e  de’Bur- 
gondi)  erampentes,  Fanum  loaMnis  tngreffi  fitnu  B 
Guglielmo  Paradino  fcridc,  ch’era  cofacom- 
padìnneuolei  vedere  quella  gente  fuggiciua, 
incalzata,  e tagliata  i pezzi,  • tenuta  prigione.* 
e che  parte  fi  faluò  per  quelle  balze  i San  Gio- 
uanni di  Maurìana.-  e che  parte,  affrettando  di 
iiadagnare  il  Ponte  di  Manfredi,  fù  preuenura 
alla  follecitudine  de’  Borgognoni.  1 Ichc  vicn 
co.-ifermato  dallo  dedo  Monódo . Fuere  & qui 
Fonjem  Manfredi  ( qtiem  eiu/dem  nominis  Mar- 
chio Torrenti  nomen  ita pridhn  induxerat)  occupare 
feflinarent , quibus  vtiliffima  celeritate  Beroldus 
prauertit. 

1 1 4 Beroldo,  per  confiruarta  f't noria,  edifica fipra 
la  piu  eleuata  delle  vicine  Rupi  vn' nitro  Caftello, 
detto  Hermilone,  forte  affai, per  refiflere  alle  N imi- 
che  inuajioni.  ) Di  quedo  Cadello  non  fi  vede 
più  alcun  vedigio,  fenon  il  nome,  con  cui  £ 
chiamato  il  Borgo  fabricato  al  dì  Torto  di  quel- 
la Rupe.  II  precitato  Guglielmo  Paradino,  nel 
fuo  Idioma  Francefe.-  Ottenutain  cotal guifa  la 
Vittoria,  il  Principe  Sifione.pe'ì totale  ricuperame- 
to della  Mauriana.non  iftimò  bene  di  abbandonar 
cos'tprefte  quel  Sito:  ma  con  tutta  la  diligenzut poffi- 
hile,  vicino  à quel  Imigp,  doue guadagnata  hauea  la 
pericolofa  battaglia , fece  edificare  vn'  altro  forte 
Caftello,  fipra  la  cima  di  vna  Rupe,  che  chiamò 
H ermillone,  per  poter fimpre  piu  ageuolmentt  chiu- 
dere il  pafio  a'  Nimiei. 

1 1 y Manfredi  intanto  non  filo  raccolte  hauea  le  Se- 
eufine,  o Liguftiche  Schiero  dall'  antecedente  fitga 
difperfè  i ma  molto  le  hauea  accrefiiute  con  nuoue 
tréppedi  Aufiliari.  ) La  Crònaca  di  Sauola  del 
prccicaCo  Paradino  dice,  che  Manfredi  hauma 
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BOciciifCbe  Bcroldo  « oltre  Phiuac  co«  ben^ 
jcc.jmt>aei  (ntl  che  conff Re  il  ^oter  combtcre- 
te  Iblo  quando  toma  in  acconcio  ) ma  trince* 
iati  gli iuoiSoidaci  io  guifa,chenon  ccmeuano* 
d'eiTerecosidilfggieri  crauagiiati  da'Subalpi* 
où  fébricauat)  preoi^orato  CaRelto  di  Her> 
iQUlone»  procurò  d’impedire,  che  non  RrìJu* 
cefTii  fine.Hnuiaado  Ambafeiaduri  a’iuoi  Coo> 
iangulucùe  Confederaci,  che  gli  mindaiTero 
qu^  focéorR  di  ^ce,  che  foiTero  polfibili,  e gli 
Àron  mandaci.  Che  incanto  fteroldo  hauea  fit- 
te tutte  le  prouigioni  neceflarie , per  torti  gli 
dbcorreati.qndei  Piemontcii.et  loro  adereo* 
ti$  vedendo  non  ciTere  facile  imprefa , l'impe* 
direi  progredì  i Beroldo , fenza  pericolare  di 
perdere  cotto  ad  voliora;  sgomentati  all  a (bla 
vida  deirinimico  adai  forte,  benché  molto  in- 
fètiore  di  nuQKro;(tcralTero  indietro,  accam- 
pant^od  nella  deda  Valle,  nell  a q tale  gii  (ì  era- 
no fermati  amati , poco  lontani  dal  lor  Mimt- 
co,ropraif  Fiàme  \rcoverfo  San  Giouanni  di 
Mauriana,  feoza  fare  alcuh  moro.  Laonde  Be- 
roldo, hauuco  Lcmpo  di  ridurre  i (ineia  nuoua 
Forcezza,eproiiederla  dì  munitioni:  e veden- 
do, che  gli  Aoocrran  per  difetto  di  cuore,  di- 
siano iiTìrolutì,rappe  l’indagio:  e paiTato  (fre- 
mente il  Fiume,  che  gii  6 era  abb alTaco,  andof* 
fi  4 porre  in  battaglia  i fronte  di  e(n,primi  che 
fe  neaccorge(Tcrp.  Oelche  dupiti,  efpauen- 
tatiipreferoalla  sfuggita  il  camino  di  San  Gio- 
uanni  di  Maariana,  che  olcrepaflarono  Tempre 
incaluti  infino  alle  File  Sedie:dooe  cito  (1  for- 
t'Uksrooo peTvai&taggio  del  Sito,  che  noiiftk 
Public  di  rimouerli,  perquaato  adoperaiTc 
B'erol  do  con  li  tua  gente.  Né  didcrentemmee 
ragionai!  MontSdo,  coirautoricl d'altri ScriC; 
turi . Vedi  il  Botéro,  al  primo  libro  , pagina 
quarantedmaorcaua,  doue  ragiona  di  q ledo 
Fatto  coll*  autorità  della  Ciò  laCa  antica  ma- 
noferìtta. 

116  /»  f 

HVfVtf  ; frwiA  ftr pwm  di  re/ifiAÌt4  vinti  fi  ditdtr^ 
tftiAitn  Btr^hi:  Ssn  GUtutnai  di  A4 anridna , Cd^ 
dtlidPramncidl  SdnMie^tUt  Sdnt$AndHdt  t 
AmUdn$.  li  Paradino^  e gl?  Annali  predet- 
ti. 

117  I NhnUi  j'iTdM  riiirdti  dllt  ffdllt  del  Mente: 
dette  nen  fi  petend  dJiddre , fine»  per^  nulégeuele 
firsda  ) JI  Monodo:  Sed  illi derfum  Mentiteci 
dMpduerdat,  aited  nen  nifi prdruptijjhnd  fimttd,  dC 
diefiiginm  fdfifdttente  ddtri  petefi.SeieidS  PildS 
IMS Cktrenteen  dppelUt  ^«.Indi  narradifTulàmea- 
cc,  come  Ber<ildo.  fendoft  troppo  aoanzaro  fo- 
fpetraua  d’infidie , non  Tenu  timore  (tion  ve- 
«jendofiauaoci,  fenon  Dirupi  macceiTitili)  di 
perdere  ad  votempo,econ  biafìmo  quelle  Vit- 
torie, che  canto  di  Tudore,  edifanguegli  crait 
codate.  E che  mentre  fi  daua  imfoluto;  gli 
forono  condotti  auaoti  certi  H uomini  del  Pae- 
fe,(he  fi  oficrirooo  di  guidarlo,  bendiè  per  Tea- 
Ucro  aÌTai  diTagiaco4  vida  dell'Inimico.  Laon- 
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de,  prtfo  corag^M  * volle  portarfi  egli  deìTo^ 
feguTto  da  poihi,  ma  braui  Soldati,  per  quella 
parte  ad  a(Talirlo  .*  ikbcgli  riofd  fèliccmentcr 
come  vdirai. 

,lifl  DdteerdinedlCemmifimrieGerterdlet  ehefht* 
tende  (f‘e.  Bér^dffpiefii  eterfiAmeddne , e per  ijce*\ 
gli inneee/fiiitt,  d^df^hutdefi feà  Om4d,eTirmi-^ 
gnene^en finejt fdtiedj^tù&c)  \ medc(imi  An- 
nali ManofcrKci.alluogq^recicato;  Cdflreràmtf. 
igitnr  Prd^ìeietimt  ^xercitttt  enrd  Ufi 

fi^ttevt,  enm  tn fiamme  lage  tamaUeutn  hefiet  Jh^ 
fitt  eam  teteagmine  fiaccedereti  ibfitfaecam  leilip‘ 
tmd,eai dfiaeaerdt,mtaa  AauUdddmfiexit»  prrmae 
inaiet  fiepalet,  vertat  ereptd^t,qa  tm  in^ejfas,  dn^ 
xJaeer inier (^Termiaief  tpdgnd tandem cumvexd-  ' 
/iene  in  alieram  eaafit  Mentis  faciem  . E*I  Pa- 

radino  al  luogo  citato  nel  Tuo  Pftncefe  Idìó-Tts  f 
alla  pagina  Tertanrefimi , c'^st  parimente  vé  db<'' 
ptTando.'  Cenfideraade  ilmagnanisne  Principe  iiur- 
tile  egni  tfert.e  da  tfaei  laege  centre  al  Pftmice  , che 
fi  era  rieeaerate  in  vn  Giege  affai  ptk  d’ficilanfi^^  ’ 
giagscre,staelte  fin^À  effereiiftfì'i  che  fatte  l Efierei» 
te  infiemei pente  di  ageaelarfi  la  Vìtmia  cen  l'Arte, 
Diaifid  dan^aein  dati  Armata  . aelafiìì  aiBer~ 
^iMte  vna  parte,  fitte  al  comande  di  em  fidate,  e va~ 
lerefi  Captitene  : anttiatefi  egli  cen  f altra  ver  fi  A- 
medane.  Smarrite  fra  te  tenebre  della  nette  il  eatni~ 
ne^enetm fi  allentano  dà  t^ael  taege:  ad  egni  mède  la 
mattina  fiat  far  delgiarne  irenejfi  eppertanamente 
fràOnxJa,eTennignertf,  perdeae  periefi  4 daré^: 
adeOe  alldimtce:  il  ^aale  vedmdefi  aitacate  tmpre-* 
ai/àfteAte  à dae parti,  e firtate  acambattem , 4l^ 
bandenè  il  pefi»,  che  dieemmo,  del  Saffo,  e difieefie  al 
baffie  in  vna piceielapUnara  ; lafitandc libere  tptel 
pajfi  a Borffìgneni,  che  vfiiif  dal  Reflue,  ceefire 
fiifiitgadeecaparle.  parole  replica  il 

prc^ec  o Bocéru  alla  pagina  precitata:  e gli 
Annali  riTerjri.-  Hefiit  ancipitempagnameìe- 
ri/ìtt,  inprexitnam  ceaaaUem  fi  recepì t,  in  gaa  cei~ 
HP/is  Viribat  iafiam  .teient  eppeneret. 

119  Bradi  entrambe r Armate  il rtamereegnaJe'.  § 
peichè.  venende  a battaglia,  fieergea  Manfredi  chèa  • 
fia^nivta&c.)  Gli  Anuali  preJctcì.-  Sèc  trai 
nam^e  infrrier,  laterctpta  omnit  emirgerdt  v/4, 
nifigaammacrenìbas  Uxajftnt , extremadefimfa- 
tieàe  in  Juritas  fiimalabat , Mail  Paradino  alla 
p^ina^tcanrefìml  pcÌini,ri^rìTce,che  i Bor- 
gt^qoni  eranopnidebolidicòmbacteoti.*  ma 
egli  pcrauuentura  intende  folodiquellc Schie- 
re, ch’eraho  rimafeal  Borghetto , con  ordine, 
che  Tentendo  ( come  fu  diuiTato  ) tumuituareil 
Inimico, attaccato  da  Beroldo  da  vna  parte;  el- 
leno fi  auanzaHero  dall*  altra  à guadagnare  tl 
Paflb  del  Saffo,  come  fecero;  onde  Man(redi, 
hauendo sgombrato  il  podo  più  vatTcaggìoTo, 
dretto  in  mezzo  a'.Siniiv  i,Tù  oecefikaco  i com- 
battere con  dìTauuantaggio. 

1 20  ’Sereldc  affale  frrecemente  il  Nimiee,  rìsele  ri- 
cene  een pari  Ug/re  ) l'arad.  toc.  Ctc.  Peichi  fatene 
anelate  C vna  centre  /altra  le  Armate  fiveanere  ad 
vrtare,  emefierfiiofieme  centanteia^ete,  eeetAg- 
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É$«.ch*  i*  ffmtunttMèlctnfiiU^dtiri  ddUkerk  dPh^ 
tM,  injmtàl  «on  wti*  firm^t  dtW‘m$A  tUU 

ditrf  £/trcité.  6 Roterò  paf». 4^  Uxj^m 

fm4:  imp0r«ehi,  flirt  che  i Fùmeitujf  neàct^ 
denitrfdinntMrriCentJctintttemn^t  fh»  U jb;4 
per  U firwent^  di t^^ii^Fmfe^  riufcir^t  lereperi- 
etkflt  E Mon^do.  Fmhcù  igitttr  dd  M^is 
fiàf^rt  iuffit  I ctm  re/i^mit  fereditr  i»d$^ 
^i$i,pdric»djtdrrtidrecifti$teft, 

Ld  neet^fltdrende éUuUce  \^MdMUMft  ii Grece 
Pdlejhiid,cfm*US«Udi9Spdrtid§  ) Allude  «il*- 
antico  ProoerbrO.*5#Ai  Pdi^ritdt  JiimdHMi* 
litùt  detto  de' Greci  j che  foleuìno  moflrarfì 
coraggio^  alle  mod^e  cod  ardì  alle  zuffe.  All* 
incontrogliSpartioi»  vratifìfi  da  fanciulli  a* 
pugne (angaioofe»  chef!  faceuanoauaati  l'Al-* 
tare  di  Diana;  adulti  Tempre  pugnauaooincrè* 
pidameoce.  feoza  punto  mai  iauilirfì,pcrqua« 
co  fi  troUaffero  alle  firette.  Grande  apparenza-, 
di  valorefi  feorgeua  nelle  Schiere  di  Manliredi» 
'eoklteAufiiiarì  de’Genouefi,  e d'altre  Proai^^ 
eie:  ma  in  iàctj^ò  fofle  fortuna  degli  Alfobrogi« 
ò foffe  viltà  loro , dapokh'bebbero  i fare  col 
PrmcipeÉemldo.fiirenO  Tempre  baccutii  vinci, 
ò fogati.  Onde  fi  pare  afiai  quadrare  ii  parigi- 
ne de’ Ligurii  e Subalpini  interuemiti  i quella 
Gueic».  a’  Greci,  ponendo  la  lor  Taloezza  nella 
foga,’  e degli  Aliobrogi , éBurgondia'corag- 
giofi  Spartani  a che  in  numero  fol  di  trecento, 
condotti  da  {.cónida  hebbono  cuore  di  oppor- 
fi  alle  Tetmopile  ad  vn'Elercito  innumerabile 
di  Pcrfiani  eteaeri-  Ìndktlt>.  Quella  voffape. 
rò  anche  i 'Secufini  fofie>ui^o  cosi  virilmente 
la  pugna»  che  fi  pareuano  haaerel'vna  parte,  e 
l'alcra  giurato  di  morir  nitri,  anzi^che  trnfi 
adietro  vn  fofopalTo;  T m:*dffim>  Anoalh/ja^» 
u$  idxtd  dt flrenm  ntee^Udi  dn^cUm  ficerdiiffd-. 
ddf  ftem  tfeifiiee  fuufidiierdt,  dhiprute  cerpere  tt^ 

foUdt.dmtcelldteptdttdtdàddt. 

I Z t Bttfido  Jdttd  hrudt  cedetene  d quegli  % che  hJ^ 
Mtd  /«r/TTl*.  tdntefpdrfi  dd^rdire , e di  f/rtd  ne 
tereemriy  che  tdglidti  &e.")  Dopo  vn  lungo  con* 
fiitto,  oc!  quale  pareua  che  il  Fato  proprlamen* 
te  decretato  haneffe,  che  eoo  Io  ftcrminio.di 
quelle  Armate,  haueffe  à terminare  per  Icfopre 
la  Guerra  nella  SaDOia  i finalmente  piegò  ìa 
Vittoria  i fattot di  Befoldo.  tl  Padre  Mundio 
colla  ecAimoniaoza  del  Parafino,  da  lui  cofian* 
ccniencefeguico:.^/^er«/dw/»  ^crrcdfiermt, 
mud  ddhortdtiene  firmdtù%  tdnthm  reheris  efedit» 
ve  pi^ndct^biu  edetjne  ekrrttncdte , tuta  kt  't  rtùnd 
céteresemnetinmlnereti^c,  B pr>ma  del  Padre 
MonAdo,  il  fiotéro  cosi  di  uisò  quello  FaN 
to;StdndedHdtiieeeJlì fermi,  efdldit  inmddierdché 
fignedlcuneni  difdcchetx^  t ne  di  piegd  in /ere  fi 
^ergfdd\  fi f^nfi  ineattè  ceifer  de/U  new^h  'd  Pere/- 
de:  e rdddeppidudo  d dejhd,  e dfmfird  i ct/p/»  ^prì 
ferdindntjt  tU  Nitnieitegii  mifi  in  reetd,netld  tfud^ 
ie  ne  fkfdttd  tgntdfirdMt  che  ne  refe  dffdtte  nette»e 
/edere,  llcbè  l'jccoraa  medefimamente  col  Pa- 
radino,  il  quale  krùK- che  dopo  quella  bacta- 


gli8,né  Manfredi  MtrcheTe  diSttfa,  venmo 
de'  luoi  Coafedérati,  mai  più  fi  moflero  contro 
d Rodolfo  in  quel  Paefe  di  Miuriana.  Fecero 
nondimeno  indii  poco  nuoni appreftamentip 
che  fi  diranno  conrrà  al  Principe  Bcroldo. 

Ii|  Cenfigiù  Bert/de  e^efd  Lmred  mmeridU^I 
gierm  di  6dn  Ceeenid  &c  )D^Oquefia  ViCCO(jj£ 
li  Principe  Beroldo  dirizzo  vnTemp'oà 
Lorenzo , Tocco  gli  cmauTp^UonliHiò  dt  h»> 
ucria  ottenuta  dal  CicU>,più  che  dai'valore  dck 
rArmi . La  Crònaca  di  Sanoia  del  predetti 
Goglielmo  Paradino»  legnica  da!  Boc^o,  libro  ' 
primo»  pagina  cinquancefima»  dice;'  che  fioitr 
la  baccaglia  il  Pio  Principe»cooofccndd»chèvn 
Huomo  impanato  di  morcàiici  nonfHiò  nulla 
contro  i qualunque  più  debil  Nimico,  fonoo 
ciò  che  dal  Dio  degl  i bTercici  gli  ?ien  conceàfoj 
fi  poTe  in  ginocchio  alla  prefenzà'fit  cocca  TÀr- 
mica.fd  alzando  le  mani  al  Cielo,  gr^e,ìn> 
mortali  refe  i quella  Suprema  Intelligènza, che 
hauti  dato  il  moto  alle  fue  Schieré , cosi  btoe 
ordinato;  che  hauea  potuto  formarrimpecodi 
vn'BTerdco  canto  poderofe»  anzi  ab^terlo,  e * 
romperlo  in  guifa»  che  più  non  haoez  forze  di 
rinouar  guerre,  nei  lui,  mi  à Ridolfo.  Udii 
forco,  diregnò  Topra  di  vna  piccola  Collina,  /k 
cina  al  luogo  della  barcagluivoa  bcliifllnHiCap* 
peUaad  honore  di  San  Loreazo,  Gli  Annali 
del  Padre  Monódo,  al  luogo,  ch’i  decto:ATr^>a 
prihi  cdmpe  decente  Rere/Jhet.^nkmprejhdie  in 
TdM  ViUtu  Dettm  Videris  Leergittrem Jkmwfiè  w- 
nerdttts,eÌHS  heneri.  Oitùf,  Lditrenti^/Sefntm  iy£» 
deminprexinee  Celle  d-pptdfèt.  QucÙ^I  fon  gli 
Archi  Trionfo!!,  che  dal  primo  (no  Ceppooo* 
minciarono  à far  rirpIentUre  le  glorie  de*  Prtn* 
cipi  di  Sauoia;  i quali  pare,  che  già  fin  d’allora 
(Mero  mefii  dal  ' telo  in  polTciTo  delle  più  grk 
di  Vittorie  Torco  al  Parrocinio  del  Santo  Lem* 
ca,  e Martire.  Lo  fldlo  M^nólo:  f^tque  fdtdie 
emen  in pojffiet hdheremutt  Btdti  LAnrepeij  cuitM 
tUu  iUdfelenenithdj^hdtdr  f vtineint  teue/éidm 
dprime  /he  Cdpin  Sdhddàid  Prinepet  inci^ 
^ent  Perchè  nel  giorno  pure  di  San  Lorenzo, 
Bmannel  Filiber^ro'à'Mnqatncino  (Irappò  di 
mano  a’Francefiquelkgran  Palma;perUqùa* 
]e,rpo(atocon  Margkriudi  Francia,  Sorella  di 
Henrieo  Secondo;  ricuperò  Scafo.  Ohd*  egli 
fece  <mcTVoco,chéhorafoIicemeace  fi  compie 
dalla k.A.dt  Madatiia  Maria Gìouanna  Bacfo. 
Ila  di  Nemours:  cioè  il  Tempio  di  San  Loren- 
zo da'  P.  P,  Tfeafoni,  fondato  aèlla  Città  dì  To- 
rino in  capo  alla  Piazza  del  Callcllo.*  decto  pe. 
rò  la  Ch^fa  Ducale. 

> >4  Cenmnei'e  eg/i  i^erd  k dimerdr  nelt'edtrni^eme 
etti  preùrie,  vgitdiedente  Jilleeite  de  ptehlici  hij^it 
cerne  de' prepri'j  fiimdddeip-e.)  Poiché  Beroldo 
con  U prodezza  militare  hebbe  vendicacn  la 
Mauriana  ; e ridotti  i Nimicl  di  Ridolfo  qoafi 
ad  vno  flato,  che  più  non  poteuano  fargli  U 
gaerra;comìnciò  con  la  prudenzaCiuilea  prò- 
oedere,  e A reggere  que*  Popoli,  come  Te  gli 
hauefic 


{ 


Della  Miftorial 


haacfle  rwqaifUti  per  si,  c non  p«r  RodoI(o.E 
come YnSiUiO  Principe  > Kjuendo  coofegoito 
vn  Regno,  ò buono»  ò citckio;  dcoe  procurare 
di  ben  reggerlo.'giuftaquel  (iocumencodi  Eu* 
ripide:  SfurìMM  Mdns  *tì  hdnc§rnM, 
cosi  gli  diede  tuctiqucgli  ordinile  orJmó  cut* 
ce  quelle  co(e»ch'crano  oeceilarie  »per  rimecce* 
re  quella  Prouiocia.  Cosi  H Padre  Monód^ 
/0#^«(cioé  Bcroldo)^iMy7ii«  fit9  inm  vtr/wi 

ingi^tk*t.$ncolétrimc0k$m*MttjmfiuHÌit 
frtpriy  confutem  crc.b'ldoréro  libra  primo,  pa* 
gira  cinqua'tccfima:  Hvr  dtf*  Uii$ni4u  di  Ctr» 
JUgrt  Ì4  ÀigriétiM  , ehg ^ U Um^IngMfrrt  tra  rt- 
fiaté  ÙKrtdibiimttt  'ìmJ}4J4  » 1 4 ftmitliaiujt  tU  vat 
dtfirtt  rìdtu4t  ctmiHciò  à ripigiisr  JWr#,  e à rinr- 
tiéir  nti  f*9  (Ì4tt  primitrt , Al  f h4/'  tffìttf  Btrold» 
digdt  tràini  btHijfmiititdt  i PtptU  fieuri  dt  hMtttrt 
é^tre  (fuitt4mèit  il  fit»,  fttftrp  4rdirt  di  repa» 
tri4rt , di  rtjìtrdr  It  Cèfi  4rft  tért.  Cosi  ancora 
primadi  queilt  Autori diuiiò  il  Paradìno,  alla 
pagina  (errancefima  cefaa,capicoloquincodeci* 
mo . 

I »5  M4Mfrtdit  shattun  dtLt  rttté  f4tÙ4  4lit  PUt 
Stjhtft  deil4 perdi/4  finfbilt  dtiU  MmtrÌA44i4H» 
44-4  Medit4ndt  muui  tùfigni  di  6uerr,i,4Jl4tftut- 
le p4rtM4glid'efftrtneetffit4/4.}ì\  Marchefe  di  Mi- 

fa,  fendo  Uaco  codreuo  à cedere  non  folo  il 
Campo»  e la  Victoria,  ma  cucca  la  Mauriana  al 
valor  di  6eroldo:enCrò  io  rimore»chc  quel  Prin* 
cipe  ibrninaco  difegoade  fopra  il  Ptemonre.  E 
perciò,  mentre  Beroldo  actendeua  con  pacifi- 
che arci  al  jolleuameoco  de'Maurìanen  oppref- 
fi  da  difagi  delle  guerre  patite;  Manfredi  peni* 
sò*  di  prcuercirc  i fnoi  difegni.*  come  «dl- 
ral. 

I : d AdHn4f  per»  un  Ctnc/lit  de  (itti , e de  Cenfe- 
der4/iìprep»Jègli/ùein»4iÌM$  c?y.)  Vedi  il  Paraui- 
no,  pagina  fcccanrcfìmaquarcaic  l Boterò,  pa- 
gina cinquancefima  feconda:  i quali  l'vn  dopo 
l’a'.cro narrano  cotto  ciò  » che  in  quella  Ailem- 
bldi  fù  fUbilico.  E*1  Monòdo  apr^o  loro  » r<- 
frringendo  i breuedifcorfb  quel  lungo  Trat- 
tato» fcriue  cosi:  Eleni»  M4nfredHS,  eUde  sn  Se- 

xìf/4C^/4t  M4uritnH4^jne  4mij[4pereuifì/ftpr4' 
cipuitfntrnm*  ftder4/eram4ne  in  etnfiUnm  ttdhi- 
buie,  i/4  dijftrner4/:  yiiieribue  prense  tjlè  mndrnm 
rernm  cnp/di/4/ef:  Principem  Satmcm  Mjperernm 
Jpe  e4lentem , fnbdi/drunuine  Alpium  anmeri/  An  * 
/nm,  1/41/4  fuind  dnbiè  i»minere,  n»n  fnit  /sn/um, 
Jéd  C4/4r/JVÌrib>*e  tnenìdnm,  <peiRii4e*e4t  fjneee 
iamfMp€t4jfet>  l Uerum  defiÌH4tit  fer/9DrxMer/en~ 
dtm  ej[e:  f4eiendttm . 4tt/ pd/uduM  v/if,  beUmm 
pdSitreekdnddnhièilU/demi,  ifu/ufina,  (J/u^ue 
b^/lit  miits  iniuxidx  djjele/,  nifi  in  hefiienm  e^^ 
J/dlid  fdlHitm  inAUebrógn» Jinibmt  /fturere/.Print 
igi/wr  ifMdm  btfiii  tn  ingtU»  fiu  'mli/dre/,  in  dmerfd 
rdp/M»  pr»eiU  fiv$t4»Meren/.  Nee  tndgnd  mele  eeh 
Jici  rem  pejjè  » hdud  t^ntppi  incrnen/dm  Btreld»  fit- 
tile DtÙeridm 

1 17  Bd//»  dun/fue  bandire,  che  da  /ut /a  Id  Subdlpi~ 
M4  U gente  fi  re^nndjfe  in  Piennlefd  /ire.)  Il  Para* 


dÌAO  alla  pagina  factan^fìma  fefta.'FM  eie//»  » « 
fetl/e  » ftr  ddunare  le  Truppe  . il  lue^  ehinme/e, 
Nmnltfd  : d»ue  in  b**ue  /emp»  li  fndt/ti  Principi 
(jarla  de'Confèdcratt  «.ol  M jrchcfcdt  Si^a)^ 
/mnnreneeìnfiunper  fu4t parie  c»n  gran  nnmer»  di 
Cetnbdt/e/i  Siehèginn/i  infieme  fennaren»  vnEfir~ 
ei/9  meli»  numtrej»  di  Pan/in  di  Cnn^i.  E te  itef- 
fè  parole  recate  dal  Buréro  nel  à Iraluna  fauel* 
la,  alla  paginacinqaancefimi  terza  » il  Padre 
Moróioabbtcuiacosì.  Cenu/n/nt  ex  'itniiePfit 
S/dealpinit  NeualefidM  edi/ut  % nec  leng»  imer» 
Udii»  nnmerefne  Extrenut  fnb  fignit  fì/it. 

I aS  yfis/»  fuori  di  L^bergà  c»n  ru//a  l' Arma/a , 
eeenpaìt Men/e  Cenifieé’C.)  Vedi  gli  Ancori 
pregcici  al  luogo»  ch'c  rifrntn. 

tip  Aecatnpata  tni dnnij/tefArmd/d,  einfinn/le' 
SAdn/i  ognra  itnpìegduatgni  finito,  per  render  een 
l'Arff  i/ufpngnabiie  tinti  Si/a,  che  gin  de  fua  nd/zera 
era  difictle  addppngnarfif^c.)  La  Kupe,  detta 
Iemale,  formaua  vn  fico  molto  vancaggiofo 
per  accampare,  e trincerare  r Armata,  onde  re- 
nder potelfeal  gran  numero  de’ Nimici  ; con- 
tro d^quili  vfuédo  à battagiìain  Campo  aper- 
to, am  poccua  Beroldo  con  poca  gente»  ben- 
ché (perimencaca.pronictcecfì  troppo  buon'efì* 
co.  NuiliJimeno»  vedendo  egli  fopea  dì  vn 
Colle  poco  difranK»  detto  ancor  hoggl^i.Caf  * 
fcaramuccure  i Nimicò  ; dimoiato 
da  inccnlo  deliJcrto  di  combactete»  volcoa  in- 
confidcracamente  porcarfìi  tagliare  i pezzi 
que'  baidanzofì  Caualli  leggieri,  che  parcuaao 
con  temerario  difprczzo  multarlo  alla  pugna. 
Ma  alcuni  funi  Capitani  più rperìm.acaci»cui il 
bullordel  fangue  gié  temperato  haueoano  gli 
anni  ; prendiadoacvoiiciamcntcd  riprender* 
loifrctrgti  ritraccare  l'incauta  rifolutione.  Gli 
dierono  a conofeere  il  perìcolo  quid  euidente, 
(il  pcracie  per  troppo  ardire,  non  fol  tagior- 
tuta,  e la  gente,  ma  tutta  la  Mauriana;  elaiie- 
ccHì  adiafpeccacc  il  Nimico  à pièfcrmo  in 
quel  Podo  di  vantaggio  » oue  fi  ritroqpuano 
oppoicunameme.  hlVerc  dunque  mcdierepiti 
lóllo  di  trlncerarfr  con  tutta  la  celeriii  poUt- 
bile:  perché  coofidaco  Manfredi  nel  gran  nu- 
mero de'fuoi,  farebbe  venuto  dirittamente  all’- 
ada)co:c  per  la  maiageuplezza  del  luogo  fareb- 
befi  fiancato,  anzi  che  potere  far  breccia:  onde 
farebbe  loro  polcia  Baco  più  ageuole»  dopo 
voa  forte  renfrenu,  il  ributtarlo,  e vincerlo  m* 
lìeme.  Cosi  perfuato»  fece,aIto  alle  Scale,  e mu- 
nì quel  Paffo,  che  non  voleua  cfTcre  ^no  hitti- 
6(^0  » pér  ifihertnitfida  vn'tfeciitocosi  nu- 
maofo,  e fbimidabtie , che  pareuatk>ucr'  ab- 
battere prima  col  terrore,  che  con  la  forza  ogni 
più  grande  Poflanz^  che  quella  degli  Allobro- 
gi,  cauto  iofrrìori  di  numero  ( c >inc  fctiuono 
le  fopracicace  Hillorie  ) s.hc  non  haueuano  vno 
daopporread  ogni  dicci  dc'Subalpini.  Pietto 

Moaòdo  ne’ precitati  AiinaiL  lam/pu  hefituM 

p'elitei  fideieÙum  Rupi  m»/Ucum  praceperant  Cane- 
pmn,  rel/tkaadPerTario^o  ode,  ^ ftfii/ed/ient 

B b b a quanta 
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Ijo  Nrtu‘iv/f«4‘Uir4  Jiliteimdinfmitmtt  n^J/iìt 
dihUi prepMTMmfti . p^rium  rit/untr  inftUn  Tr»fh 
N»nM0t^c.^  dopo 

haoer pcrdac*  U Maariana . e molcìiTima  delli 
Àia  geme,  e de*fuoi  Confederari;  fdegnato,che 
vno  Straniero  con  piccolo  Bfercilbfaceflecoti 
grandi  progreilndeccrminò  difarrvlrimosfbr- 
per  efterminirlo.  Mife  però  infiema  Tn*Ar- 
mata numerofiffimada* propri,  e dìAnfiliari, 
InuUtigli  da'Co'leearije  venne  ad  attaccare  B«* 
roldo  con  canu  fiducia  • che  gli  pamit  Itene 
imprefariogotare,  nonché  abbattere  quelle 
Schiere,  dalle  quali  rame  volte  era  fiato  batto* 
to.  Mala  fortuna,  come  la  Morte,  doue  vna 
volta  comincia  dmiectcre.  affai  6 ferma  Hauca 
in  mente  per  aauencura  Manfredi  quel  detto  di 
Ennio, parlandodeltempodegfiScipioni; 
citato  poi  da  Tito  Uo io,  al Ij|^  quarto  della 
Guerradc’Macédoni:  F$rw  FmMM  ddiumém 
Ma  ancora  quefta  volu  continuò, ficome  hauea 
(àtfp  ne'paffaci  cimenti,  i fiuorire  i piò  de^ioll* 
mcrcd  però  al  grande  vantaggio  del  Sito/  don- 
degli  Altobrogi ferendo  inoendicati,  vinfero 
per  fortunaapunco . Che  fé  Beroldofcendcoa 
alltpianà,  come  gli  era  venuto  incuoredi  fare, 
perdeua  io  vn  giomo  (come  Anmba'e  rotto  da 
Scipione  ) tutto  quello,  che  hanei  guadagnato 
in  molti  anni . 11  Monòdo  al  luogo  predetto.* 
Stc  Min9ri  diligetU  9p»s  in  htfliii  4- 

citjrtmtknm  •mmd  vivi,  vindiiU  (^f.  Vedi  il  Pa* 
raaioo,c’l  bo-'òro  a*  luoghi  prevtrarì. 

Ijl  L^»frn.*d«lPrÌMÌp4A4Mnfrtàiy€m€  tinti’ 
Im  Ài  Tnrné^ntu  nntimut  fitrtrg  cfitfik  nffri  inci- 
i^ntnti  déMstimfnljiéunupMjJimi  ) Alladed 
queU'bmtfiichio  di  Virgilio  al  nono  libro  dell* 
hatxàxVr^t La  prefenea  del 
Principe  fcaida  tcircofianci,coms  il  Meuhte  in* 
fiamma  raria,che  gli  fid  intoroo.Manfredi  pe* 
ròtpee  animare  le  fue  Legioni , volle  in  qu«*> 
flt terribile  battaglia,  ch*ei  mediraua  di  dare 
per  Vienna  al  Tuo  Nimico,  porrarfi  eglifieffo 
alla  tefia  di  quelle;  perfuadendoff . comeAu* 
gufio,  di  atterrire  con  la  ferenìtidell*arpetto 
maefiofameote feroce,  la  braouradegli  Allo- 
brogi.  Maqoefii  adufatftaoto  i vincere, qoan* 
to  al  combattere , non  daoan  luogo  ninno  al 
terrore  ne* loro  animi,  che  aniifrceuano  alti 
difegiu  di  quella  Vittoria  gloriòfa,  che  lo  fiefTo 
Prirt-ipe  Aoudàrio  io  capo  al  fuo  Efercito  va- 
nioa  loro  i ponare  ne*  propri  allo^iamefxL* 
come  ebbramente  ne  dimofirò  pofcìard^. 
coeoto. 

1 1 a Imfntitnu  di  fintért  fmkrt  di  firn 
ti  t di  tnnti  CvMMMò'/i,  tht  fim  4//v  S^ddt  AUkrn’ 
^òe<pc  )ll  Monòdo.  /rtntfmiicittr  inenUtSi- 
tiwmgrngdttrnm  wttniptUm:  & tx  iiis  Rt^timm 
intthii,  i!»ikns  fi  nccniiTtnt  etnf^m  rrmrrntt  av 
et^nntrnmtint fimtm  Mmw  itMs  vitmu 
rtnt.  iGeoulicradcttioo,  cheleAnimelepa- 


rteeda^Corpi-^itaffero  co^  Cadauarì  oa^’ 
poteri,  fintaocb  che  non  erano  dalla  pieN  de* 
Congiunti  liberate  col  meuo  de*^crifitij. 
Onde  Virgilio  al  fedo  libro  dell’  Eneidi 
timfittfdtiimtr Msmtt:  ciod  lepenr,chc per  li 
raisfrm , ci  veogoDo  afTegnate  dopo  la  mor^ 
Ed  aprtffoSeruio  leggiamo,  Mtmiiédtn,  io 
fittificationedi  offendere  l’Anime  de*  Morti, 
CM  la  dcmolkiofie,ò  violarion  de’S^olcri  8cc« 
OndeOuidio  Elegia  vndedma,  libro  terzo*' 
Fdrrtfrtnr  MtmtsfoUititMtmm. 

C^nefit  erano  (entiméti  dcllacìecaGt  ntiIÌcd/ool 
però  come  Crifiiani  ci  fcrotamo  della  fraferoi  ; 
pereleganiaddlofiile , fenai  imicart  la  loro 
fóllecredenza . Ed  in  qnefio  luogo  quelle  pa« 
nsUttlntfdtttnte  di  pincar  t mktt  di  fati 
ti'&c.  Sono  pofic  per  cfprtmsre  più  al  vino  lo 
fdfgno,crodiodi  Manfredi, cherhauctoopo^ 
tato  in  Perfona  contro  il  Beroldo,  per  vòdica* 
re  Tonte  da  lui  rìceuute,  ch'era  lo  feopo  deTuoi 
orgogliofipenfieri,  comeod  Contcfto  della- 
Scoria  fi  vede. 

1 1 } Mtfctné  ptri  cnipnkiU  dtid  fiunts  Vitimdt 
cht  pi  fi  ttntHé  in  pngt»  il  rtmetn  di  ntn  htmtr 
i mjfdi  HHtt , ekt  itfamnrt  irrdt  tmu 

Spndt&t  ) iT  MotiAJo./duMMu/Slv  d$itn,timi 

tttctnfit  •oidekét  t nnmitm  ird  htmd  fnfiiùrtu 
efit  tnm  txi^nut  ktfiinm  mxmtrntA  Ptiucipi  bau* 
no  (piriti  di  ven  letta  più  terribili , e più  vio- 
lenti, che  le  Perf>me  priuate:  onde  (oleoa  dircii 
Magno  Aleffaodro;  che  maggior  cuore  fora  n^ 
ceffarioaiTHuomoofiefoper  perdonare,  cbg 
pec  vendicarfi  degl*  Inimici.  Manfredi  oltre  al 
deUerìo  della  vendetta,  che  lo  fiioBOlana  coó- 
tro  al  fuo  Riuale,haof  ua  afiio  di  tanti  progreffi, 
che  hauea  fritti  in  fuo  dannose  temendo  di  peg- 
gio ( perochè  temeua,  come  fù  detto , che  Bc- 
roido  non  difegnaSe  fopra  la  Subalpina,  e (o. 
pra  l'Italia)  pensò  di  opporfegli  in  tempo,  fa- 
cendo ogni  sforso , per  trmicargU  i difegni. 
Bd  hauen «lo  allora  con  T aiuto  de’ Collegati, 
meffa  infieme  vn*  Armata  dieci  volte  piu  nume- 
rofà  dì  quella  deH’Auuerfario,  come  nelle  pre- 
duce  Hiftorie  fi  legge;&emeadi  rabbiaHh’egli 
irdifce  far  fronce,e  nccueoa  ad  onca„che  fi'po- 
nefie  io  difrfa/paÀone  che  (noie  agitar  gli  Ani- 
mi grandi,il  vedetfi  lungamente  contrafiati  da 
forte  infwiort*  Stimaoaperòageuoleimprefa 
il  &r  oucello  di  tutti  gli  Allobiogi:  e co’  loro 
Cadaueri  (egntre  é (noi  Uftradaalla  cicupera* 
rione  della  Mauriana. 

IJ4  Diptndxnt CArmiifan  •ot^ÀnlUFfrtnxM 
vtltd  U Dtiti  fiU  UHI  hai  rittnxr  d*  mi  ni 
t*fi*mmit,nimti&t.)  La  fclocchcua  del  VoL 
£o  actribuifee  gli  euenti  humani,ò  buont,ò  rei 
an’arbtcriodrll»Fortuoa,bcQediccndol^ò  bo* 
ficmmiandoIa,(ecoodoTauuenimento  delie  co* 
fe  loro/come  fe  dalla  Diurna  Prouidenza  rego- 
lato non  foffeil  Mondo,  ma  dal  Cafo.I  Roma» 
ni  rapcr(Utìo(i,fopraeuece  le  Deiti lorfttiolo- 
(c,  bonoraroDO  la  Forcuos^  chiamao^la(cocna 
fatue 


Della  Hlftoiia 


ìtS 


fcriue  Pindaro),  fnmmcM àtlUUnCittk  che 
perciò  gli  edificarono  Templi  molco  fupcH>t»c 
i’adoraroQO*  come  Dea;  riconorcendodiJei 
fola  ogni  profperu  auuenimcto,eparcicoUrmé. 
te  i progrciC  deU'Armì.  Gioue  però  aprelTo  di 
Homcro  al  primo  libro  dalia  llliade,  e nel  Pro> 
fnéreod'EfcluIo,  riprende grauemencc ledo* 
glianzc  di  coloro  i de’  iucccfll  poco  ^liei 
tocolpano  la  Fortuna.*  volendo  fignificare,  che 
fedafeoRa delle  feconde  cagioni  regolato- 
llaorcnieate  rutti  i foot  moti  al  nnooi mento  deU 
la  Prima  cagione»  cb'è  iddio;  eitau  ne  vanno 
coloroicbc  attendono  gli  euenti  dalla  Fortuna» 
UqDiJ  non  battendo  (enon  vn’cilcre chimerico» 
ed  abttfiuoyche  gli  di  la  fciocca  tem<:riri  degli 
Homi  ni  Intelletti»  non  può  efiere  cagione  dì 
ilCBna.co(i»oè  buona»  DÒ  rea.  Quindi  Manfre- 
di» benché  molta  fidaciabiuede  nelle  proprie 
forze»eoel  valore  di  quelle  numerofe  Squadra» 
che  pendeuano  da  fuoi  cenoj;noadimeno  pro- 
tesa loro  di  non  voler  riconofeere  dalla  For- 
nna  lafperara  Vittoriiiinadat  Dio  degli  Efer- 
cicÌ!  il  quale  paceoagli  » che  hauefie  decretato 
aH’arbimo  delle  facArmi  > il  vincere  nell*  im- 
minenre  pugna  il  propeio  nimico  : dicendo, 
Ck/a  Fvr/wrefM>jMdanVa«er  Àn 
7i»i^r/a»èk)?oiwMa»mvarà.Sencimencidi  Prin- 
cipe CnUiano  . Ma  Iddio  hauea  dcctacataJi 
Victoria^  Beroldo,  per  dar  principio  ad  A 
ooona  Potenza  io  quefti  Staci , cioè  alla  Reai 
Cafa  dlSauoiai  giachè  la  linea  di  Manfredi  in 
lui  terminaua:  come  diremo. 

1 1 5 £ àtmi  ptrmaeitturs  mti  dttifit  ifutiU  hkIh  di 

mn  f vfi  aec d4*r-^- 

p dtl  S$ii  prHtfiimitti  ftrmsr  mn  ft*- 

ttnnntiiputrdo&s.)  Conforme  al  racconto  di 
(jugbelmoParadmn»  il  quale  aggiunge»  che 
hauendo  i Subalpini  perduto  con  la  villa  ileo- 
raggio  di  più  combattetele  ch’cdcndo  tormen- 
tati da  vna  fetc  intolerabile , corfero  pericolo 
d'edere  inticramenre  diafacti.  Par  la  qual  cola 
furono  coOreiti  con  ramarico,  e didicolté  grfi. 
deirirtrariinellavicina  Valle,  tuttauiaperlc* 
guitati,  e trucidati  dagli  Auuctfari Sichè  la 
tnaggior  parte  ritnafono  vccifi.  Cosi  difeoae  il 
Fandino,  capitolo  fcRodecimo»  pagina  ottan- 
t^ma»e*i  Botcro,Jibtopriino»pagioacinquao- 
tefima  fella:  foggiugnendo  quelli , che  tierol- 
do,  contentandoli  di  haucr  honoratamenccri- 
buuato  il  Nimico;  lafctò»  che*l  tempo  » cTaf- 
prezza  ddrinucrno»  c la  penuria  dell’ anno- 
na, ed^creincomodititerminaiTero'Ugocr- 
raicome  in  futi  ètgu  L 

, ' Mtr0léUintéom  em  fiitnni  pmpn  di  nutn  t* 

* dimugrsii*  di  Ci*t»  &c^  Hauendo 

Manfredi,  dopoetlrre  Rato  rotto,  c ributtato, 
prafo  configito  di  fiu*  piazza  d*  Arme  infinoi 
noouedcliberanoni  nella  pianura  fotto  al  paf- 
fo  delie  Scale,  luogo  alTai  comodo  > come  de- 
(criue  Guglielmo  Paradino;  due  nobili  Attiu- 
■i»  fccOMX)  il  filo  cofiume»  fece  Bctoldo;  vna 


dipieti»  el'alfradi giufiitiai  rioguttandoU 
Cielo , che  rhauefle  protcrto  contro  i funi 
mici,  e premiando  i Soldzti,  dcHecui  Sptdes - 
eraferuito  Iddio,  per  difrn  lerloin  vn  si  peri- 
colofocimentoie  po^ciaattefe  èforcificarfi  nel 
medefimo  Pollo  diclle  Scale;  fermo  di  non  ab- 
bjndonarlo,  pcrfrnvhè  il  Nimico  flarebbe  nella 
foggetra  Ville  accampato.  Gli  Anodi  Mano- 
fcrieti.*  At  fitrtiMuiptfi^MdminSH^nrts  fdc dain-. 
d$  in  ftot pdtns  futi , mnmitÌ9MÌ{fHt  firmi$ri  aptra 
irfirnAUu  d»im»m  'ddieait , ftrtm  nditum  illnm 
inJUartt  dnm  bajlit  in  nrn$it  gjfen  ifMdmwdm  txtr- 
citamt^nÀm  •tiajnm  Aii/itìnmprMptnfi$. 

177  Onli  dlàd pnrit  Beraida  f camantapar  nUarn 
di  kdnar p$M  vaùt  À fiaai  yuftrntd  ( camt  Antùkaia  ) 
dn’Samm*  Gia^Ut itnlin ) Poltbiodlbro  ter- 
zo,c  Tito  Limo»  deca  terza, libro  primo  fcrif- 
fero,cbe  Annibaie  , douendo  calare  in  Italia 
( come  fece)  per  la  Alpi  Taurine,  e non  peri*- 
Alpi  Pcnnine,  cofncs’èdichiarito  alla  pagina 
ottantefima , annocacione  ducetuefima  feifan- 
tclÌDu  primi,  per  allcttare  il  fuo  barbaro  £fcr- 
citp  d fuperar  volentieri  le  difficolti,  ^ l'io- 
contrattano  trdvia;  fece  loro  vedere  d^n’alto 
Foggio  ramemei  dc'noRri  Campi  foggiaccoci 
Inda  ((erma  Polibio)  /nhiallaf  AipikusCnmpat 
«)^M/a/,eT>tP  Liuio.'  eanfijiart  inffis  MUitthnt, 
ItdhnmafitméU  fiikidlafim  Alpinis  Mant$kmscir- 
ctunp adunai  Cntapat.ìnìiiacn  pofeiadaJ  barbaro 
AlboiuOfpiimolic  de’Longobardi,  come  fù 
fcriao  al  quarto  libro,paginacentefima  fectan- 
tefima  terza,  il  quale  inuicato  da  Naricte , nrr 
vendicare  Tingiuria  fattigli  dalla  Imperadri.e 
Sofia;  giunto  ^Paltezza  di  vn  Monte, che  da  lui 
fù  chiamato,  Manu  Rtalt  % moUrò  a*  Prìncipi 
Confederati , cd  à fuoi  Barbari  la  bella  Italia, 
per  ma^g'ormente  animarli  all'alta  Imprcfa. 
Coiiè  vciiiiinile,  (he  Bcfo’do  farcllc daH’alta 
Rupvdellc  Scale  a’  fuoi  Aliobrogiduuendo  an- 
cli’cgl)qu4khc4<f<Boo  fopra l'Italia,  che  da 
quel  luogo  comincia  ad  ifeoprirfi.  I Ichè  fi  con- 
ghiettura  dall’clter  cglidifceCo  nella  Subalpina 
po>>o  aprelTo  i quella  efpedicione  prela  Top- 
pOrrunici  dell’allenzi  di  Manfredi  alcroue  oc^ 
capato;  contro  di  vut  andò  ad  vnirfi  coll'Arci- 
uefeouo  di  Milano  (otto  Alti,  hHieodogli  prt- 
mieramenceiorprcfoPioarolo,  cRiuoIi,  pet 
fegrctaiocelligenzadi  LandoJfr>  Vefenoo  Tow 
rinele , partiile  di  Arnolfo , come  collo  vdi- 
rai. 

1^8  Btraida  nalritèrnrfi fGtrariafi  dnJ  Cnn^,  kè- 
k incantra  ìi  Rt  Rada/JaMnl  puJt  dcealta  eampan* 
dad^ita,  ruanatta  tn  pttma  dalia  fina  Pradavu  /4^ 
PraatincindtMnnriand  ) GugHdmo  Paradmo* 
oonhifiiaootunamcmione  di  quella  Dona- 
tìooedelUMauriana,  (acta*da!Re  Rodolfo  al 
Principe  Beroldo,  nè  che  folle  da  lui  inconrì'a- 
toiSanGiouannidi  \Aaunana.mafolecbcoci 
rmrarfi  dal  Palio  delle  Scale,  fo  incontrato  à 
JLtncborgo  da  ogni  lotte  di  gente  delPaefc, 
che  accogliendolo  folcnncmciuc,  g,Ii  fecipoo 
graude 
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^indehoQore.  II  Boféroapre^diluifcriue» 
che  hauendo  Beroldo  refo  libero  Io  Staro  della 
Borgo{{aa  » laft.iòad  Vmberro  Tuo  figliu<rfo 
in  gouerno  il  Viconcfei  e'I  Oelfihaco , ed  ddTe 
peefuo  foggiomola  Manriana«otie  hauea  Pane 
tt  beile  prouedel  fuo  valdrci  intefo  ad  ornarla 
dfomme  Leggiicdi  baonicoftumi. Dalched 
pud  di  leggieri  conghiettarare,  chela  Mauria* 
na  gii  lode  donata , come  ateedano  molti  aicrì 
Scrittori.  Miche  Beroldo  lafciafle il  Gouerno 
di  Vienna,edelDelfinatoadVaiberro,  cofo'> 
egli  dice,  non  pQO  eder  vero  per  due  ragioai.]a 
prima,  che  Vmberco  non  era  peranchedietd 
capate  di  regger  sé  ilelTo,  nooché  le  accen  nate 
proumeie:  Taltra, che  Beroldo,  dnpoquede 
Vittorie  dìfeefe  nella  Subalpina,  es’impadroni 
di  Pinarolo,  c di  Iliuoli,e  fu  focto  Adi  a fauore 
di  Arnolfo  contro  à Manfredi,  come  vdirao 
onde  ripugna,  ch'egli  già  fì  fermale  4 godere 
io  pace  li  toggiorno  della  Mauriaot  . Ma  il 
Pa  dreMondJo,  che  in  .iò  pmd'Ogni  altro 
attentamente  hà  fquadrate  le  antiche  meroo* 
rte,  p^rinuenire  la  verità,  dopo  di  haqer 
fintamente, e fcnuelitacionedefcricre  tutte 
le  Vittorie  del  Principe  Beroldo  contro  a*  Gé« 
noaeh, e a’  Subalpini.che  finqut  hai  vedaro;ag« 
giungeqacfta  gloria  allà  Reai  Caia,  che'Uuo 
Progenitore,  non  per  violenza  d’ Armi,  ma  per 
menio,e  per  valore  fh  dal  Re  Rodulib  imictli* 
to  di  tutta  la  Prouincia  Maiirtanere,comc  della 
Sauoia.  InMtutntnMmrtÀtHntiéidfnit  4R9ÌtU^ 
pb»  I fa*  r«/4M  iUém  PrmùicUm 

ittrt  p0jjìdaida»  ViUérU  premium  sfftr- 
ut. 

I |P  HtHricopr9m9ff«4ÌV*fe9HsÀ0  ^Afii  Atriu^ 
UÌC9  FuttHédii  Mstehifi  dì  Sufd(^e.^  Hauen- 
do  il  Re  Ardoino  vednea  U ditticoka  di  ioRe* 
ocrritaliapcrrincoRanza'  degli  icnlianiRein; 
dopo  di  hauerla  liberata  dal  giogo  degli  Stra* 
nieri,  lafcioUa,  che  fì  goueniarse  dasè  mtdeii* 
ma,  e depoicfpontaneamenterimpéro,  conte 
auantt  s*é  dipjfaco,  particolarmente  alle  anno, 
rationìccnteiìma quarta,  e centeiìma quinta* 
Quella  rifoiarione  diede  nuouo argomento  ad 
■HenrìcofuoAuuerario  di  promouere  Tantictà 
dilegno  di  fuccedere  al  Re  di  Borgogna,  che  di 
Prole  era  priuomév'dTendo  altri  più  che  oliai- 
fe,cccettoché  il  Marchefcdl  Soi^  Parente  , e 
Collega  di  Ardoino , e nimico  fnfèilo  del  Re 
Rodo!  io  ( come  hai  veduto)  per  haner  libero  il 
Piflfo  delle  Alpi,  procurò  di^arfelo amico  in 
queftamaniera.  Vacaua  la  Sede  Epiicopale  di 
J^fti  per  la  morte  del  Vefcouo  Oddone .*  ed  ha* 
uendo  Manfredi  vn  Fratello, detto  AlticoHuo- 
mo  di  alto  cuore,  e di  Santicoilumi;  lopto- 
moffeàquel  VercoDado.  Mi  dubitando, come 
adiucone,  che  ArnolRr,  per  Todio  che  porcaua 
al  Re  Ardoino, drcui  Ma^edieralbco  Colle- 
ga contro  dì  lui, e de*raoì  Suffraganei,c  Partii- 
h,  il  farebbe  probabilmente  oppofro  a cotal'- 
cleuioDC  ; pensò  di  fopir&iOgQi  differcnu  con 


mandarlo  à conlecrarej  Roma,  del  Ponre^cer 
ma  quella  electaoof  nulla  giotiò  ad  Hcnrìco,  e 
cullò  molto  cara'à  Manfredi, ed  al  Vefcouo  Tuo 
Frarello:  . omediremo. 

iifO  cbtà«ir4itri€0  SciJmM  di  Aniiì\Mrt9 

trnéUtjftmp  €rMTpretcMdend$,tÌH  U Cbiijk  Attéu-  . 
JÌ4Mtij9«^Ì4Ctrnm  éUmefft  àtU  RpméUMi  4^  d tra 
nkrtdtbtU  €9ntT9  di  Atriu,  * *a  diJptttP  di 

Angdbcrco  continciò  deir 
anno  octoceneefìmo.quaraotefìmo  quarto  coll] 
Imperio  di  Lodouico  Secondo,  Figliuolo  di 
Lotario.^  incoronato  dal  Pontefice  Sergio,  Se- 
condo di  quel  oome,e  durò  ìnfino all’anno miU 
lefimo-cinquantefiroo  nono  del  Signore  .*  nel 
qual lemnaelTendo  Arciuefeooo  Guido»  Papa 
Nicolò  Secondo  mandò  San  Pietro  Uamianot 
il  quale  con  quella  gran  Predica,  Dt  PrmAtu 
X9M4T14  EccUft*  acciuara  fono  nome  deU'iilcf- 
fo  Papa  nel  Capitolo, Omar/,  diiliotione  ven- 
tefimi  feconda,  coiiuinfe,  e panie  talmente  Tà* 
ntmo  di qiieirArciuefcotiO.c  del  fuo  Cleto»che 
ablorati  gli  errori  loro,  fi  riconciliarono  alla 
Ghiera  Romana.  L'Bpicome  precitata  del  Co- 
te  Terauro,annoracionecinquecente(1iDa*tren- 
refima  feconda,  coiratitorità  del  Baronio  focto 
ranno  miHefimo-cinquancefiinonono,c  del  Pu- 
teano,  libro  quarto,  pagina  ducencefima-ctcn- 
t^na  prima,  e di  molti  altri  Sctittorì^ragioflA 

C^K  DtlC4nn4  9tt9€tnitfimo’4pur4Mttfimi^tutt9i 
An^iibertp  Arciut/c9U9  di  Miianp . ajfend»  Ù9  4 
944  C9M  Dracma  yefc949  di  Mai*.  P4tt4»t  ed  Aia  di 
Iftdanica  Seconde  Fi^Unol  di  Lat4rt4i  dopa  sknni 
coHtr'éfii  col  Femefice  totnimaia fi frnréffa  da&é  eba- 
diamjt  dellé  Chic  fa  carne  ferina  Annfinfo» 

ti  ifMf  errare  mejcaiéta  can  t'Harafìa  d#’5/M«fÌ4r»» 
a Nrcainiti  fnjiopar  dngmta  mtm  naghAreiuaf 
cani  Sttcetjjeri^nalChra  ■Ìdii4>ia/a:preitda7tda,cba 
U C biffa  AÙibrafénA  nan  dmejJa/^tMCtr  nfU  Ra» 
14444.  b'I  Si  gonio  fono  t*aouO(ncdefiaio,al  li- 
bro quinto, pagina  dneentefima  quiotodeetma: 
Eadem  arma  Atthibartut  Medìalamnfis  Arebiapif 
caput  eb  Bcciepe  RaìHMnnparMm  cotnpertM  da  cmu» 
fu  defeinir.  lantnmt^ua  exemph  tn  pefiarum  V4/«i/, 
vt  H94  nifip^  ducatat  ennasBcciafia  Medieinnenfit 
ad  Ramana  abedientiam,  auBiaritatem^t  rediertt.St- 
rìb^^onchinde  :i  medefimo  Tefauro  ypArciuaf 
cena  Amalfafaaaa  mai  tàpa  dalia  Seifma'.delia  ^na- 
ie alti  era  tanta  tenactt  fbt  fi  appafi  can  armt  ,e  con 
canfara  ad  Oidertea  Fratelia  del  Marche  fi  di  Sufa» 
perche  ai  ^efianada  di  Afi*  ara  fiata  pratnajfa  dalia 
fiafia  Henfica , e canfiernta  dai  Pantafica  in  Roma, 
Arnolfo  Hifrorico,  Agnato  deirArciuefcouo, 
citato  dal  Puricelli , tomo  primo,  pagina  tre* 
cenrefima-  quacantefima  quarta:  Qiud  ubi inna- 
tnit  Arnnlpba  Arebiepifiapai,  iafia  fatu  Acceudienr 
tracufidta,  nan  tantum  Rafia  infiteuttane,  tfnantim 
Ramana  {tfnad  datertni  it^batur  ) indiff^tnt  can^ 
ficratiane.t’i  Padre  Monódo,  benché  lalfamen. 
te  afcriua  quella  promotione  di  AlricoalKe 
Ardoino  focto  ilt'anno  millefimo  nono,  ccon- 
{ceaencemeoce  iouolea  nella  Guerra  Aflenft 
lofiefio 
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10  Ae(so  Re  Ar<k»ioo«cfae  gii  rioantiaco  haoct 

11  Regno,  e’I  Mondo,  come  s*é  dimoRraco  all'* 

annoucionecentcfìiM  quiaca;  kriRc  anch'egli, 
che  fù  Almo  cnandato  à conii^rare  a Roma, 
per  cagione  dell*  ArciucfcoUQ  di  M Uno, il  qua* 
le  dabicaoa,cbe  {arcbbc(ì  oppoRo  à quella  elee* 
(ione,per  UniiniRiaCheluucuaion  Ardoioo, 
cMannxdi.  reniitnttm  lMÌf$ti$rHS  ctm 

Anmìf^mm  ^uXéiMatnftmArehfrsJiUem,  Jn4ifn 
m R0mAm  ^r9ptiff«rui$r%  & ìi^é 

wdtèéutf  a tum  iam  éb  A^Ukirti 
tmpéribm  cwùmttM  dtfkiÌ4M  EctUfin  Mtdi^U- 
MnfìtAR9m49Mfad»txtmpUiUjc€jp^tt.  Ma'!  Kc 
Atdoino,  ni  promode  quel  VelcuiiOfui  fìtro> 
uA  in  quella  Guerra»  più  che  Orlando  .•  badan- 
do per  mille  proue  il  telo  ceRimonio  dell  Kit 
fioricoArnotlb,  Coecaoeo,  ed'Agoacodcilo 
Aedo  Arciuefeouo  Arnolfo.*  il  quaÌr,proceUaa« 
dodifcrioerecofeda  lui  veduce,  com  nciad 
{ecoodo  Libro  della  fui  HiUoriacosìiSjtprrMn 
VttLmim  A»dità  ténttm  in/ùfidre  tentdMimHiùtuHe^ 
AMtttn  i^/ividetuUc*in*HtmMt,  tx  dbnMÀMd* 
ù trxÙArtpMUAmHt . Quello  Aurore  adunque 
sello  (lefso  fecondo  Libroafcnucla  Promoc.o- 
se  diOIdcricoal  Vercouaco  di  Alti,ainmpt- 
radere  Henrico;  ed  affermi  per  cola  indubiQ* 
ca,  cherAiciucfcouodi  Milano { non cumra 
Ardoino)  nia  contri  lo  ftcfso  Hcurico  litde* 
snò.'cche in odiodi ini,  edclPontcHcc,  che 
nauea  coofecrato  il  Vefcouo;lì  armò  contro  agli 
AAeggiani.  Eccole  parole gU  da  noi  ritérité 
i^a  predetta  annocationc  miilcfìma  quinta , e 
recate  dal  Puricelll  al  primo  comoadia  Tua  Sto^ 
ria,  pagina trccenteliinaquarautefima  quarta 
dairOriginale  Manoferiteo  dcUopracttxo  Hu 
dorico  ArnolH).  DttUrAi  eni«  Impvnmr  tUd» 
rifui  EpijttfAtHm  cmÀdmOldtric  fra/n  Max- 
fired*  ASArchi«mi  ixiìm^i  fW  Iaììmm  Arfhipfé/iU 

AÉrMMjpbHt  vehemextiT  tx^rrtxs  i fnfifTAnontiài, 

^mA/ùn£rmpa»bAtt9Xvttfto'iSitMÌt  b quindi 
il  medcfiiuo  Coste  Tefauro  air*anao(aciaoe 
ctnquecentcfima>fectance(ìma  nona,  cosi  con- 
chiude  .*  Siebi  ^»t/h fiUpt*  di  Arrt§ifi$ 

CmrrA  Afltnfe,  Ji^ut  défi  cbt  il  K*  Ardttntjtt  ir* 
aI  Citléyi  AlmttK  tjy^i/*  dii  Mondo:  fichi  vtv*  con  ■ 
fmHAtodAl  noftro  TrifiAno  Cxlchi  aI  libro  Jjfiot 
pApnA  ctnufmA  vontefimn  prinoA  5 dotti  hJtti»‘ 
do  UArtAto , ibi  il  Ri  Ardoino  , fi^lo  deìk  mou^ 
daaruawi/a,  t ftonco  dtlU  grAui  jAiteht  » dopofi 
JfmtAniAMinti  l'Jmférfi  t mtnAndo  urrà  priuAtAt 
itmoccbió  ntl  Sécro  Cbtofiro  di  frtuiitArtA , t chi 
oLipoi  Htnrico  hibltt  vtr Amenti  ( / ra/i4  in  fm pott^ 
ni  figlitene  il  Fauo  dt  OkUrico,  il  epiAli  doli  Af- 
dtìtfcmto  Arni  fi  fm  rimojjo  dnl  Vifeoundo  di  Ajft  e 
fiHMtOf  ami  dtftirrAio  tn  Alilnno  J perochi  contfA 
J»A  ViglÌA  ir  A fidio  ilitto  A <poil  ViJauAdo  4aUo 
JiefoHenrifo.  K nfenlcel»  parole  del  IriU-no 
C j Ichi.CiiiW  dtgniiAum  Hinricm  defir^  chtauìì 
Olderito,  Mdnfredi  elAnffmi  Aidrcbionn  fra/n, 
inmto  umi»t  (p- vfyuttfMAiiHi  recnjdnti  ArnApimm 
MtdioiAMinfAntipito.  Cade  ouo  so,  per  qual 


motiuoil  fopracicato  Autore , die  neTuoi  Ao* 
tuli  della  Reai  Caia  di  Siuoia,  narra  rutee  lo 
circodaoze  deHa  Guerra  Aden  fé,  edeiramen* 
da  fatta  da'due  fratelli  mio  r Arciuefeouo  Mi* 
lancfe,  autenticando  il  fuo  dire  col  tefìimonio 
dciriRcdo  Triffaso  ; habbia  initolto  Ardoino 
nella  cleaione  dd  Vefeooo , e nella  Guerra: 
mende  Amolio  Hifforìco,  leftimonio  oculare 
di  quel  (ucceffi^  il  Purkclli,  c1  medefimo  Cai. 
ch'i,<  quali  fì  nferilcono  per  quello  £icto  i quel- 
rHiUona*  ré  lo  raccontano  diéT-rentemenCe: 
perchè  Ardoino  (come  oflcnaelpreffameme  il 
fttdetco  Calci}'  ) non  vi  hebbenutoa  parte,  ba- 
ttendo gii  rinunciato  fpootaneamentc  al  Re- 
gno» e al  Mondo. 

*4t  PortAiolAHnijb^  Mdnfridi t ehi  Amicati 
vA£fiftiioAndAMA  dfirin^APi  contro  aÌFìJcoho 
fmofrAttllr,  arfian  Ì Armi  4 iifendtr t^mlU  da 
t^eontTAtinjmrtAio  SeifmAtia)  Che  Manfredi 
porr aUc  loccorfi  al  Hraidlo  m Affi»  fi  fè  palcfe 
da  CIO» che  s'c  dcto»,tm più  da  qudlo,che  fi  di- 
ra.* e fé  Ardouio  vi  fi  foffe  trottato,  come  vuole 
il  Padre  MonóJo,cd  altri  non  bene  ioformari, 
o alirì  mal'atfcccii  fiarfe  la  cola  farebbe  andata 
meglio  pe^l  Marvhde  di  Sufa , che  non  andò. 
Mail  pouero  Mar.  hefe  Arccco  da  più  Nimici, 
che  non  fi  era  creduto,  in  quella  Citté;  fri  co- 
fircteo,  per  non  giocar  tutto,  Bncad  vooacif- 
matico  baldanaolo  vVamenda  pur  troppo 
igiiominiola^che  fi  diri. 

14»  BmldoocenltAmoniO  kgon  Ad  Arnolfo,  temrnA 
Pgnti pTAtiicbi  con  LAndoìfol^ifiooo  Torino ft  cJ-r.) 
Qucliaè  leiittmrato del  Padre  Mono  o,  il 
quelc,  benché  paia  (ingoiare,  non  fi  può  nien- 
temeno negare  la  difeeCa  di  UeroMo  nella  Sub- 
alpina,lalegafjcracoU'Ar%>uelcouo  di  Milano, 
eUfegretaincelligenaa  col  Vefcouo  di  Tori- 
na»Ciiti]acuilcorca$'  mpadronì  di  Pinarolo^ 
di  Kiuoli.Ch'cglt  habbia  pofcia  abbagliato  net 
ràuuiiuppare  in  quella  guerra  Beroldo  contra 
Arduino , 'qucUo  é VQ'etrore  tirato  ncccfiiria- 
rocnce  da  qucH'aiiro  della  Promorione  di  Al- 
rtCbal  Vcfcouado  ARenfe,  confi>cnae  i quel 
detto  fiero:  Abyffms  Ab^nM  itmocAt.  Nel  qual 
errore^no  caduti  altri  ^«.iiitori , ó parciali  di 
ArAol(o,ó  Nimici  dt  Ardoino,ò  mai'infbrma- 
ci,  come  il  piu  louence  accade.  R jferifeo  te  pa- 
role de)  MoiìAdo  forco  Tanno  millefimo%i>n- 
todecimoj  ExHltAmnm  ftroetms  Ardminnm  ( ma 
Ardoioo  gianpofiahauca  la  Tpada  , peruos 
trarla  mai  più  del  fòdero,  come  fece)  hdod  tnlit 
ArckiprofiU  Arnmifbtai ped  initn  cnm  Beroldo  Jo~ 
eiiiAti  aniumt , vt  eodem  tempore  Alpa  tfie  per- 
Tumpereii  tilt  in  SmbAlpinoi  excurreree:  in  fmUerit 
eonfiuntiéM  voCAiiti . pAriter  LdndmJphmi  Tdora 
nenpiAnuPa Cipri  •bnoxims.  Quello  Vefcouo 
era  inficine  parualc  , cd  obltgato  ad  Arnolfo* 
perche  Arnolfo  fu  Aucoreat'tcfT'Cclarc  della 
ruacletrione,come  hiidiutfjiopOv'jnz^ 

141*  ApenAMfit  MAnfiredi  voltile  fpolU  Agli fnoi 
òtAUt  ch'egli  pdJjAio  A tempo  il  iitogo  di  Ang^o^r^, 

caIo 
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Annottacioni  foprà  i(  fcttitno  Libro 


0al«f<rl4VéUd*  iMCfrn*  Jiprd  Pìtur»Ì0  (f-e.) 
L’Awtorprccitato  .*  Afldm  iffmt  Mdmfrtdut fi’ 
tur»  itnim* pertxiTdt , AIricitm  Prturem  dàderfìu 
ArnHlfinam  MtÀMUngnfim  pr^jnmtitriu  ^ cam 
nKittiaitim  tfi  BtrAàmm  Attpvni*  luf/ft  FaucHn^ 
Jjutrmmjìkai ^enttrMÌit  Pinantiam  inrddtàiat 
illvram  M.0mtiam  fitamyéit^ut  duLirapettu ma  Rt- 
^%mt facitmUt  tmarumifftmwm figrn  9cnpajftf<li~ 
dtfiinifiat  Cam  Laaànifir$  Taariaenfi  ecnJUi^  Ri^ 
paJdscnfMiJfi.  b1  MarchefediSufaiChe  nciran- 
dare  a difendere  il  Fracello  in  Allì  » diede  luo- 
go in  Tua  mence  ad  ogni  altro  penfierOf  ecc«t* 
coche  i quefto}  fopraprefo  d«ii‘  inopinam  (uc* 
celTb;  ccniiHciò  a temere  di  peggio,  ed  èra* 
maricarfi  dellVflcriì  tarciaro  flngnerc  in  Allii 
onde  vfeir  noapncca.periippcdireal  Nimico 
altri  progredì.  Ma  Beroldo, contento  didTerli 
MCcurate  due  Piazze  in  Piemonte,  molto  op- 
portune, e comode  a'Aioidiregoi;  àndòdirit* 
tamente  i rinferxare  ralTcdio  di  Adi  ct^fuo 
nuouo  Collega.  Il  mededmo  Autore:  /n  et 
demam  ejfe,vt  im  Ajiam  iam  éé  tnfmìn%kus  tkfijfaad 
AiUittm  vtrteret.  «m  dediUt  aat  ex^nata , facili 
(aura  in  Vìiìmit  famam  maù  caftit  -^tiijftmam 
ittclinatara. 

1 44  Manfredi  ntn  ifitrgnd»  altre  fiamft  da  tanti 
maUfChcih  fipraflaaanttfintn  itfiditfarialtefr^ 
tenfitni ai  Arntifi  t ceti  fittmetxa^rfi àBerel» 
de,  ed  a Rtdt/frfi rifilai  (^c.)  I mtdefìm'  Anna- 
li ManoUritciiTifii^/jf/  tjmèmfremfis  fàceejfikn^ 
Aiarchìt%prafintit  iaxta  ac  jaturi  ambiiaat inibii 
eandemr^as fait  apùtrtateiat  afiimamt , ^tam  fi 
(taiptfitit  cani  MedìtUaenfi  Pra/aie  rebus  ea  dein- 
di Pacit  cam  Bertìda  inttrpreit  weretnr.  H’i  Qu- 
elli nella  predecra  Storiadi  Milano,  libro  fedo, 
ditfbndeodod  i cutre  le  circo  danze  di  quelPaf- 
fedio.coii  difcorre.^M  ctmitt  Arrtulphas^'.ioét 
che  Alricocoofecrato  Vefeouodcl  Papa  con- 
tra  la  Tua  pretcnnoae,  era  di  Roma  cornato  in 
Ad)  ) iacredibiliiraexarele/cit,  fraadem^ae  ipfim 
minimi  fi  lataramdeclarae  : ream  ataìefiatis  ci- 
tat.  tbmtdtentcmdamnat.  ctntmrnacemtfae  extcrx’ 
tur/^  Ùininit  tautikat  interdicit.  Tarn  Jkmptit  ar  • 
mit perfi^uitar.  trate&a  Pad»  Exercitum  inAfleU’ 
fiam  fraesàedacit:  agriexafantar.vrada  ineens  va- 
diurne  agitar:  deai^ae  arllg  abfiaitae  Vrbem  ein- 
^mt.  Qaé  atala  cam  diatiasfirre  Ciati  ntn  ptjjintt 
frequente f Olderieam,  ffi  Manfrtdam  circamjÌaKt% 
trant,  thttfiantar , Patria  cemtda  ne  minata  etm- 
^tditau pefifonant.  E’iSigonio,  libro  ocrauoi 
pagina  treccntefìma  quarancefìma  ferrima,  di 
cotedo  aOedio  ragiona  così:  Archìepifimas  tan- 
tam  aaUtritatis  iaflaram  haad^uaijaam  JÒfi  frren- 
eUm  arbitratati  Exercttam  Hajlam  addach^ai^e 
Oppi  data  circuataaliatam  acri  aàet  eitfiditnt  wgeti 

Epèfitpamy  Marchttaem  ad  fi  redirtt  ac fi^~ 
pliciter  errtrit  fri  veniam  poftalare  t ctatpeUat* 

145  Intùt  damtpu  ad  Arntlfi  MnAraldt  età  trat- 
tati di  Pacti  la  tornai  fa  ctnclafr  ntn fintjt  difaaatt- 
taggtt  fitte  del  Frattllt  etn aatfie  ctndititni  : Ckt 
AlrictpuklUament*  dttefiajje  <^c.)(  predetti  Aor 


nati:  Impetrattìgitmt perCadiKfdtercmcttle^ai^ 
in  eas  tandem  lefetctnaentam^.  Alricat  PrefiA 
AjUnfìi  ctntamaeiam  in  Armalphmm  tjtlamtaria 
frmmiffìtne  eiararet,  aalitritattm  eiatdtinc^t  re-' 
mreretter:  Max^bredat  Ardaiat  ( qui  d deue  fe» 
atÉr  Tabbaglio  fopraccennatodalla  vcriti  hi- 
or.CiJbeBijieittatemremittertt:  Amulfdmtv- 
rranajae  tagratiam  aectperettPinartliam  Beftidat 
tenere  tt  dtembelliettfitmptatMamphreÀatr^iem 
fet.  bd  il  fopracitaco  Triftano  Calchi.  Tarn 
eireammifiit  hgatitnibat  t Pacit  etndititaet  ctttt 
mentre , atepte  Eccltfia  Meditlani  de  iniaris  kea 
mtdtefi fiuitfalhtm,  E degne  d navate  / come 
rìcornato  Arnolfo  in  Milano;01derico»  e Man- 
fredi ^ompagnati  da  molci  de*  loro  Sudditi, 
«dAmKÌ.d  portarono  di  U del  Ticino»  non 
più,  che  tre  miglia  lontano  dalla  Girti  : ed  iul 
hreiatii  Caualli,andarono  dno  i Milano  a*piè 
feaizì.  Che  gli  due  Principi  dtdinti  dagli  altri 
portauano,  Ulderico  il  Libro  degli  Euangelij, 
Manfredi  vo  Cagnolino  per  contrafegoo  d^ 
loro.  fomme(none,e  fedelti.  Che  introdotti  oel 
Tempio  di  Santo  Anforogin , oue  ìedeua  Ar- 
nolfo Pontificai  niente,  congedarono  gemjflel& 
il  proprio  rrtorc,  cd  imploratone  il  perdono» 
furono  dall' Àrciuefeouo  riceuuci  in  grariadtc* 

14^  Óta  ijaefie  etndiiitni  /labilità  la  Pare,  ciafima. 
nt  riptfi  CArm»teBertédtetnpi'agiafittittit  prefi 
di  PènartU.gim  le  prime  findamtta  cPe) 
ij^Moaódo,  al  luogo  predetto:  Hit  etaditétni- 
bat  Pax  firmata,  (fi  ialU  in  Sabaipinis  Uliat  Pttt» 
tèa  fandamenta , ^aam  Sabaadici  Priaciptt  lati 
deinct^t  prtfagarant. 

Z47  Ardtint,  etn  la  frndetitne  di  malte  Cìtiefi  ri- 
frreifit  i dannixbeper  la  neeeftta  della  mterra^l 
difènder  ti jlt fi,  e t Regntjtaaeffe  partati^  LaCrO- 
naca  Manoicrittadcli'Abbadiadi  S.  Benigno»- 
da  fondata,fa  mentione  di  due  Chiefe,cbe1 
Re  Ardoino  edificò,  dopo  che  fi  fo  ritirato  dal 
Mondo:  la  prima  à Pilcancfhoggi  decroLom- 
bfrdore  ) ad  honore  della  saotiOitna  Triniti} 
oue  con  (otenne  pompa  fece  portare  le  Sacre 
Reiiquiedi  Santo  Agapito  Martirc:)‘altrai  Ri- 
uarofia,  indi  poco  di(lante,aU*Idéa  de'Peniteo- 
tl  Maddalena . Gli  Aanili  ManoTcritti  ddla 
Reai  Cala,  coiraocorici della  Cronaca  di  San 
Benigno.  SaniUf/ìataTrinitatiTemplam  Fifiani 
primam  etndidit,  in  409  filemni  pampa  Beati  Aga  • 
piti Martyrit  lipfam  ctad$dÌK  Pmitentiaméeindt 
Prafidi  B.  Magdaleaa  Sacra  t/Edem  ad  Ripara- 
lam  ( deue  dir,  RiptmRabeant)  infiripfit,  D(^K> 
le  quali  pie  opere  gli  apparocla  Beacidtiiia 
Vedine,  come  diuircarmo. 

148  Ed  alta  mifira  t talia  t mirandtla  ctntimta’- 
mente  fra  mille  imminenti  prteelle  tfic,  ptrgeaa 
ficctrfi  etn  le  preghiere.)  Accenna  le  suerreTao- 
guinofe,e  glircocùnrmi  fiertlCmi.cTiedopo  la 
morcedìArdoioo  fedirono  nell'Infubria»  e 
percuct«ricalia,che ridiranno.  Vedi  nclRe- 

O gno  d'Italia  del  Conte  Tefaoro  Elogio  di  Ar- 
doiao  nel  fine,  e nella  Pcroracton^  ifeuiliche 
produce 


Dell'Hiftoria: 


pivduflela  Crègofiana  Coftitatlone,  cTofti- 
nationc  di  Arnolfo  in  voler  Re  Stranieri. 

«4P  Forft  énche prefitto,  che  U RegU  fila  Prole,  e i 
fnei  Dijèendenti  firebbo/to  fòrtiuuthimente  filetti 
* P^*fecndetidel  Mtlorofi  BeroldoUn  CHt  fpad*  ^c) 
Accenna  ladifcefa  di  Beroldo  in  Piemonte,  la 
Lega  fatta  con  rArciuercouo  di  Milano,  il  fuc- 
ceflo  di  Arti  ; per  cui  il  Marchcfe  di  Sufa  Aio 
Cogino,era  ftato  coftretto  i cedergli  Pinarolos 
onde  Acome  Beroido  comihciò  i ftabilirecon 
qtieiracqui Ao  il  fuo  Dominio  nella  Subalpina; 
veriAmile  cofa  c,  chc’l  Pr óuido  Re , che  dalla 
Solitudine  di  Fruttnaria  ftaua  tacito  Spettato^ 
di  que’AicccAì:  gii  preuedeAc,  che  quella  nuo- 
ua  a e fortunica  Potenza  douea  AenderA  molto 
di  qui  da‘Montì  ( vedendo  maAìmamente  eflTc- 
re  terminata  la  linea  di  Sufa  in  Conocchie)  e 
eonfeguenrementei  Tuoi  Figliuoli, e Nipoti  di- 
nerrebbono  foggera  i Beroido,  od  a’  Cuoi  fu?- 
celTorl.  Ilchè  in  fatti  fegui,come  afferma  il  Fin- 
gine di  hauer  letto  ne*  Manoferitti  del  Morii- 
Aéro  di  Fruttnaria,  douc  fu  fepolto  Ardoino.ll 
Pingónc  nell’Augufta  deTaurinr,  alla  pagina 
crenteAma prima  fotto  l'anno  millcAmò  di- 
ciotcAmo , il  di  fecondo  di  Marzo  : Aràninus 
morte?»  ebi}t  Falpergu,  fepaltus  in  FruPlnarienfi 
Catnobio  d"C.  relUlo  Guidone,  Regio,  Othone:  k tjui' 
htu  V»lpergiu,San[li  M»rtini,d-  Cajlrimomis  Co- 
mites  deriuaii,  Sabdudis  Ducibus  parere  pergunt. 
j jO  Ardoino,  hauendo finite  alcune  Magnifiche  O- 
pere,  alla  cui  inchiefta  era  fiato  tfi'tato  dalla  Rea- 
ti fiìinaV  ergine,  effiendogli  apparita  nel  fitoCafiello 
d'Iuréa  fitti  di  viuere  cl'*'.)  Nella  Crònaca  Frut- 
tuarienfe  fopracitata , e nella  Scoria  BcclcAa- 
fHca  di  Guglielmo  BaldeAani,libro  venteAmo, 
pagina ccntcAma  fetcanteAma  prima,  A legge, 
che  hauendo  il  Re  Ardoino  fondate , e dotate 
molte Chiefe  con  Regia  magniAcenza,  cadde 
infermo  nel  MoniAéro  diSan  Benigno;  eche 
per  la  falubrità  dell'aria  naciua  A rece  portare 
nel  Tuo  CaAello  d’Iuréa:  douc  la  B.  Vergine  gli 
apparuecon San  Benedetto;  ecommendol'o 
per  la  pietà,  da  lui  vfata  in  que’  Santi  Luoghi, 
che hauea eretti;  efortandolo  i fondarne  tre 
altri  ad  honorc  di  lei;  l'vno  nel  Monte  di  Crea, 
ò di  Creta  preAo  i Moncaluo:doue  foleua  riti- 
rarA  Sant’Eufebio  per  gli  Spirituali  Efercicij; 
dapoicheiui  hebbe  collocata  la  Statua  Sacro- 
Tanta  delia  Madre  di  Dio,  portata  da  Oriente; 
Taltro  in  Torino  nel  Priorato  di  Sante  Andréa, 
detto  la  Confolata  ;e’l  teizo  in  Belmonte  del 
Canauefe  fopra  Valperga,  lotto  il  Titolo  della 
fua Santa  Natiuicà.  Ilché  hauendo  accettato  di 
ùtt  con  grande  humilta,  fù  tofto  rìfanato.  Ac- 
cinto A dunque  airOpera,  diede  incombenza  a’ 
due  de’fuoi  Agliuoli,  Oddóne,e  Guido  di  por- 
tar A rvno  al  Monte  di  Crea , e Palerò  in  Tori- 
no,  per  dar  principio  tutti  ad  vn  tempo  i 
quelle  opere-  Vedi  oeirEpitome  del  Conte 
Tefauro  alPannotatione  cinquecenteAma-oc- 
taouAma  quarta  . E negli  Annali  fopracicaci 
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della  Rea!  Cafa  qucAo  Fatto  è diniTato  con 
queAì  TenA,  c riferito  medeAmamente  all’anno 
1 milleAmo  feAodccimo,*  Singula^itfue  pietate  prò* 
meruit,  vt  decumbenti  Virgìnis  Matris  fuamjfima 
Jpecietper  vifitm  oferretur,  qua  omnem  deloris  fen- 
futn  deterger  et  ; triaejue  loca  dejìgnaret,  qua  Sacri* 
ta£dibus  fieri  augufiiora  vellet . Ille  imperata  fa- 
llurut,  quoniat»  eodem  dìe , nono  fiilicet  Kal.  De- 
eetabris  omnium  fundamenta ponete  iuffus  erat;  al- 
te? um/xfiltjs  Odonetn  Cafirintonris  Comitem  , ad 
Montem  cui  Creta  nome»  efifionftfittn  pergere  man- 
dauir,  vtfpeluncam  illam,in  qua?»  oli?»  B.Eufibius 
Dtuina  Contetnplationis  fiudio  abdere  fi  confieue- 
rat,pofiqua?n  DeiporaVirginit  SacrofanHam  Efiì- 
giet»  ex  Oriente  allatam  eò  intuleraf,  iufio  Tetnplo 
augeret.  Guido  vero  S,  Martini  Comes  defilqs  al- 
ter, TaurinumtP  atre  tube  te  conce fiit\  vt  in  Aùdrea- 
ni  Canobiffilo  Jàcellum  eodem  tetnpore  exadìficarer, 
cui  eadem  Uìr^o  4 Confilatioiie  notnen  ejfé pracepe- 
perat.lpfi  vero  Arduinus  Religiofiffimo  Abbate Ptl- 
leltno  in  pierà  praeunte  ad  Beliitnontetn  Nafienti 
Virgini pulcherrimam  ty£de?n  iufiruxit:  cuiut  (vti 
etiam  caeerarum)?netnoria  innurneris  celebrata  pro- 
digi^ in  hac  tempora  faeliciffitnè  perennai.  H del  l’- 
anno medeAmo  il  Pingó.ic  nella  fua  AuguAa- 
de  Taurini  ferine,  che  i tutte  quefte  Tue  Chiefe 
Benedetto  Ottauo, allora  PonteAce,  coniceJé 
molti  Priuilegi.  htter  estera  Tempia  F'irgini  Ma- 
ria Confilata  t/£dem  Taurini  ad  Pomerium  Ciiii- 
tatis  non  multo pofi  erexit  : quibui  facrit  rirè  diea- 
tis  Benedilìus  Óliauus  Pontifex priuilegia plurima 
indulfìt&c.  Dopo  le  quali  opere  il  pio  Rc,ef- 
fendo  caduto  inférmo  nel  (uo  CaAello  di  Val- 
perga, mori  Tantamente.-  onde  que'  medeAmi, 
che  adaAiaci  contro  di  lui,  l’haucano  perfegui- 
tato  i morte.rhebbono  pofeia  in  (omma  vene- 
rarione.  E comechc  alcuni  Scrittori  habbiano 
lafciato  fcritto , chequeAogran  Re  fù  forzato 
dalle  Armi  hoAili  i ceder  Tlmpcro  ad.Henrico,  • 
e difperatamente  nafeonderA  fotto  vna  cocol- 
la, e morirA  di  rancura.-  baAa  loro  rifpondere, 
ch’egli  fùcon  fontuofe  Efequie  fepellito  da* 
Tuoi  AgliuoIi,comeRe,non  come  Monaco;  A- 
come  apreflo  dichiariremo.  In  oltre  non  A leg- 
ge niun’Atto  di  rinuntia, ch’egli  faceffe  del  Re- 
gno, benché  A ritiraffe  in  folitudinc:  ne  Henri- 
co,  mentre  Ardoino  viAc  frà  que’  Santi  Monaci 
di  Fruttnaria,  mai  più  vide  Tltalia;  c delle  Cìt- 
ci,e  de’Principi  Italiani  niuno  gli  vbidi,fcnon 
chi  volle.-  e per  vltimo,bench’egli  lafciò  i'Italia 
in  liberti  ; non  tralafciò  però  di  operar  cole 
degne  dì  vn  gran  Santo,  e di  vn  gran  Re:  la  cui 
beniAcenza,  ctcrriata  nelle magniAthe  coArut- 
tucc  di  tanti  Sacri  Templi , eMonilléri,  da  lui 
fondaci,  e dotati  ; infulcando  all’oblio,  collan- 
temente fmencifee  quegli  Scrìi  cori , che  modi 
da  aAiO,  ò male  informaci,'  intefero  di  ofeurare 
la  Gloria  delle  V irtù  Tue.-  princip almencc  qucl- 
l’vlcimo,  e generofo  atro,  di  dar  A à Dio.  fc  per 
vlcima,  e più  euidentc  proua,  che'l  K c Ardoino 
mori  Santo, e fù  fepolto  daRc;piactmi  di  recar 
C c c quà 
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qui  ciò, che  i qucfto  propofito  (1  legge  ncll'B- 
pitome  del  Conte  O.  Emtnaelc  Tefauro  all* 
anooutione  cinquecéccnmaottanfefimi  quia* 
ta,  da  me  coilanccmence  f«guico,  come  quello, 
che  hi  veduto  tutto  il  vilibile  de'&rci  di  Quello 
Re , acctochè  non  habbia  veruno  i menaicare 
alcrouelagiudificatiooc  di  quanto  fi  é fermo 
nella  (ua  HLHoria,altretanto  fatnofa,  quanto  fb 
difamao  da*  Parciali  di  Heorìco , c di  Arnolfe 
fuoicapiuii  Auuerfari. 

Spirò  (diic  il  f'ontc  Tafauro) 
ndnimo  Re  ntUe  kr^uié  del  $MnfAhk*tt  Gugliel* 
M0,  mIH dite  di  .^Ì4Ttt  lOlS.Wflpvvff  filict  trìen» 
mie  di  untlU  fenm . e tretnc^mlU  vitm  , hMuende  p0- 
tu/é  een  Ufue  diuete»  e pie  opert^ppreMéte  iUt  Pen^ 
tejUe^  dMÌU  berline  ifieff*',  efpUre  agii p*S^té [tue 
cip4»  e p^bi  me/i  ^ejfe  mer't  l' Areiuefcmte  firn 
ìitmiceì Jòliicin ferfi  àirieeneilUrJìcenUi  in  Pa» 
rudife . Mer  i in  Fdlper^d  nel  /ite  Médrcbefetei  in- 
defèfdmente  inte/è  Alle  fpiritHdU  mdintfcenxjtAb* 
Jifen  date  ••  ed  il  fta  Cerpefd  éUFixUaàìi  cen  FJi‘ 
{^mieRepdlifepelììtenetdBdplieddù  Sdn  BeHi^dn 
di  Frtutddrtdi  nel  Inefp  dpnntexh'exli»  cerne  dieem- 
wé , JibddtAprepdrdte.  Il  Pingóoe  folto  l’anno 
lnillcfimodiciottcfimo.*Srriw54  die  Mdrri^.Ar^ 
eUinns  Mertem  e^rpVdlperpid\  ftpnluu  in  Frn- 
Qturienfi  Ceenebie . E rtwend  fepinien  ttdltri,cb* 
$lli  mertffe  in  GrdXMfte  deiu  Diicefidi  Albd:  etfnU 
necdnde  jòr/i  cen  Ardemefua  FigFiuele  4 Ini  prf 
inerte.  Mdch'etlifefe  aMinippelliteddRe.  e nen 
eU  Mendce.  10^^14  fede  ne  fece  U viptd  del  Cer^ 
eUndle  Benifecìe  Ferrerò , Ahbdte  CmmenàdXdrU 
àeldfdd  Ahbddid  Fmttitdrienfe  ; il  qtutìe  ( cerne 
firine  il  Bdldepdni  fne  Centemperdnee.  di Itbrepre- 
citAio:  e le  te/iimenidli^de^  Menmeit  e •vecchi  bdbi’ 
tdseri  di  Sdn  Beniine»  per  ette pnbtice  deUi  iq  di 
Citare  I ds  8 ). fepende  che  qnelffdn  Re  (cerne pdr~ 
Une  le  Hifleriep^dlltidteferd  fevelte  in  cptelTem^ 
piot  dietre  t Altere , in  •wa  Temkd  di  mdrme  bien- 
code  qudte  nnebe  hi^i  fi  •vede:  Apri  U Tembd  .e  tre- 
udte  le  fihelerre  dt  quel  Re.  óntdie  delle  Rt^ie  Infi* 
pne:  pertenne  U CerendJo  Scetre  a l'AneKenel  Cd^ 
/Ielle  diCrettécere.per  erndmentedivnd  fud  Gdlé» 
ridA^tccM  di  molte  belle  e pe&egrine  cnriefiùUe  quA- 
Ut  qndnde  quel  Cdfieìle  fu  e/puppete  de  Vitterie  A‘ 
meMo  dioTA  Principe  dt  Piemonte,  fttrenejbccl^- 
pidte  t e Jm*rriie  Peteud  «J/i  perdUMenittrd  efiero 
me/fi  4 ciò  dd  qnelU  nebU  enriefitd,  che  mejje  f Im- 
peTddere  Ottóne  dd  Aprire  il  Sepolcro  di  Cdtie  Ma' 
M0.  e prenderne  ilfno  Ane&eptT  etemd  memerid-,  fi 
bdneje  Idfiidto  ripefier  quelle  efin  Regoli  nel preprte 
Inogo  - Mdtficeme  qnel  buon  Preldte-  bdued  lette  il 
Dìplimd  conttmdcidle  S'Ottem  Tertjt , e qndlche 
piemerid  de'mdleuoH  Scrittori , r»rr4  U morte  del 
Ve/cono  di  t'ercetli , qiunde  Ardoino  dneornon  ern 
Rr.  come  fi  è dr//aairannocictone  cinquecentefi* 
ma-ventefima  quarta;  coso  /èguendeterrorpepn^ 
Idre  di  qnel  Secolo  mnP infirmdto,  che'lRe  Ardoino 
fiPt  fidto  nimico  delld  Sdntd  Cbiefdi  fentende  certo 
/cmpolofi  telo,  ebe  ninne  Anteeeffere  per  tdnti  Seco- 
Mbdued/èntitoifi  ndfiondere quelle  ejfd  in  terrn 


poco  di  lungi  f dcciochè  non  jòfero  in  niunn  •otnerA- 
ttene.  Md  in  quejle  Secolo,  che  delle  bfifioriche  t>e- 
ritd  gode^on  lume  piu  cbidroi  il  Principe  Ei^^ie  di 
Sduoid.menrr'erd  Abbdtedijuelluege,  epoi  t Ak- 
bdie  D.  Pdolo  GrdteGrome  Ternengp  firn  fuccefiòni 
meglio  infòrmdtidi  quel  fette,  edtlleCrifiidne^df- 
tb,efdntofinediquelgrdnRet  il  qudtetidddio  Ia 
Religione ifièjjd  di  Sun  Benedetto JiglorÌAdi  nume’ 
rArefrd  piu  •venerubili  lete  Herei  : cencedettere  aI 
Conte  Fitippedi  Agliè  di  trdfpertdre  quelle  offn  nel 
dettoJuoCAflelle,  per  ooRec Arie  con  muf^er  decòro 
dieJJe.edellA  FAMigUd  in  lu^  più  degnoi  come  fi 
legp  nelle prtdcenndte  TefiimenidH  dell'  Anno  m*h 
l^me  fiJjAntefimo-cinqudntefinu  ottduo. 

1^1  Hduendo  i Sdrdceei  inuefiits , ed  in  brieue  tener 
po  difiruttA  U Ciu'd  di  Lma',  eonuenne  dt  Pontefi 
ce  fdpe  dd  Cdpitdne.per  reprimere  il  lor  firore,  che 
gli bàutd  fpinti  dàvldre  crudelmente  nelldfpid^ 
gid  RemdnA  &c.)  Molti  Scrittori  Alcmanni.ha> 
ueado  confila  quella  Guerra  dell’  anno  mille* 
fimo  fcftodecimo,con  quella  deiranno  mille  fi- 
mO'Ventefimo  fecondo,  né  hanno  attribuita  U 
Vittoria  a!  valore  di  Henneo  perfonal mente  i 
quelli  Sanca  fifpediiione  interucnuco  . Egli  é 
vero,  che  Henrico  ad  illanza  dello  Udrò  Papa, 
Benedetto» venne  in  perfonaio  Italia  deiraono 
millcfimO'ventelim.)  fecondo,  per  difcacciirC 
i Greci  dalla  Calabria  e dalla  Puglia:  come  a^ 
fermano  Leone  Ollienfe,  Mariano  Scoto,  e f- 
Vripergenfe.  Ma  prima  dì  quello  tempo  non 
comò,  come  li  é dimoAraco,  e li  diri . B pwò 
il  Baronio  Pmo  I*  anno  midelìm»  fedicefimo, 
ne  aferiu^  la  gloria  i quel  Pontefice,  che  ad  vn* 
hoiaadoperò  da  Pontefice,  e da  Capitano.  Il» 
chi  vien  confermato  dal  tcAiroonio  irrclraga. 
bile  dello  fieOo  Dicmiro  HiAorico,  c Panege* 
rifta,  c Parente  di  Henrico , allibro  fecrimo, 
pagina  nouancefima  fella:  douc  ne  conta  con  la 
fDamarauigl'ofa  breoiti  tutte  te  circoAanae. 
Sdrdceni  nuuigie  Wnientet , Lundtn  Ciuitdiem 
(hoggi  Malfa  di  C inart)  fugete  Pdfiore  inuddunt, 
ep'  cum  potentid  , oc  fecnritdte  finet  ìBiut  Regienie 
$nhdbitdnt,(^  F’xortbue  incoldrum  dbutuntur  Quod 
cum  Demino  Apofiolico,nomine  BenedUlo  femd  de- 
ferrea  emnes  SdncU  MAtris  Ecelefid  ùm  Refbret, 
qu4mdefen/iretce’gregdns,regdt , ac  precipui  ve 
inimices  Cbrifii  iaUa  prefumenut  Viriliter  ficum 
irrnmperent , ddiuneme  Domine  occidcrent.  E 

ficgue  a narrare,  come  il  Papa,  hauendopre* 
mandato  vn  gran  numero  di  Naui,  per  impe- 
dire a’Mori  il  ritorno  ; il  Re  loro  che  fe  ne  au- 
uide,  prefo  da  terrore,  con  poca  comitiua  fug- 
gì fopra  vn  picciolo  Lrgno;  onde  il  fuo  barba- 
ro Efercito  tutto  Ib  tagliato  i pezzi,  e la  Rema 
per  la  fua  fuperbia  publicamcnce  decapiuta» 
Regine  eerumcdptd,eb euddciem  iurecepitepleSi» 
tur  . Aureum  cdpitdle  eiufiiem  ornementum  inni’ 
cemgemmdtum , ^4^4  fìoi  pre  eeterie  •i>endicdMÌt: 
po/ìque  ItnperdtoriJuAm  trenfmifitpdrtem,  quemi^ 
le  librit  eemputdbdtur , Siché  l'imperadore  non 
fi  crouò  ia  Italia  10  quel  fitto.  Ma  che  occorte 
di  ciò 
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di  ciò  altre  prode  cercare  oltre  i quelle,  clic  fi 
fono  addotte  di  fopra , nè  più  autentico  te/li- 
monio dello  ftclTo  Dirma-'o;  v he  (cufando  il  fuo 
Enrico  del  non  eflerlt  trovato  in  Italia  in  quel- 
la occasione,  nella  quale  il  Papa  Tacca  di  lui 
tanto  capiule;ne  incolpa  la  malageuolezra  del» 
le  (Iradc?  pagina  nouantefima  oteaua;  /ttr  Im- 
ptTétvrit  aÀ  Occidìtem  fif  vìa  AfperitA- 

ftmtjfdìUtHm.  Malacagionc  lùqueHa,che  nel 
Tello  s’èdiuifata. 

V InpfTAÀtrt  AfpìrAMdo aIU  /ùcet^ìpnt  d«tU 
Bprg^HA,  m«lt9  €ta  àffidert/t  dì  skbAecArfì (on 
Rt.)  ChcHenrico  alpiralfe al  Trono  della  Bor- 
gogna, elTendo  Nipote  del  Re  Rodolfo, che  di 
Prole  era  priuo;  gii  s'è  dkhiarito  altroue , ma 
particolarmente  alle  annorattoni  primi,  fecon- 
da, e fetrima:  e*l  Padre  Morò  io  Torto  l’anno 
millclinìo  diciafettefimn:  Htnnttis  Ca/at  Rtdni» 
fh9  BHT^Andianum  Rtp  etilati  apiAAU , vr  àe  (tu- 
(Ajfmnt  CAM  f eampontrtt.  eum  ctum,  ur  amua  dixi~ 
muJy  iiheris  iftt  CArertt  ; tx  GtftU  fir$rt 

Uepat  9 Rtinum  /Ai  ip$A/i  iure  fna  rtp^Jèe» 
kAt. 

1 5 j / VAfAÌi  Altra  Htn  AittndeAAtia,ck«  U marie  dei 
Rampar  dtuidarfiU  Refna\ carne  i C^*p*t*"ì  del  Ma’ 
ffta  Ale/fandrafi ditufira Ia  MatiArchÌA.)  Morto  il 
Cìrande  AlelTandro  Tenia  Prole,  e frnaa  Sue- 
ceOore  di  quella  gran  Monarchia,  che  di  cento 
Regni  coRitniia  gii  hauea  più  la  Ponona.  che 
il  proprio  valore;  gli  Tuoi  Capitani  Teladiutfo- 
nodinu<'Uo  in  Regni  fri  loro.Così  è vcrinmi- 
)e,  che  dilegnalTero  di  fare  i Cìrandi  del  Regno 
Burgondo:  diuiderfì  fri  loro  le  Prouincii;iìcliò 
li  conghiettura  facilmente  dalle  parole  di  Cla> 
bro  al  libro  terzo  , capitolo  fecondo  : Nemen 
tAH/iim  ( parli  di  Rodolfo) ^Cvr«;r4M  hAbtt-e^ 
EpijcapAtut  ktt  dAt.  fNi  À Principibnt  htt  r//(w*rN»’.- 
tdjkAmvaravtiluAtempAtteA  tenente  ex  impettiti 
Amttjliium  vini;;  bai»  vei  Aitai  extrinfkkt  Ulfa- 
TAtuti  eripere  na^ttit.  Frutti  della  Tua  infìnparda- 
gine,  la  quale  non  meno  animatii  le  pretenfioni 
di  Henrico,  che  d^li  Defli  Va(T#IÌi:  rome  affer- 
ma lo  UefTo  Mot  óio«  Aepraittde  iniqitìjfftmè  fe» 
rrl'<«r(  pirla  di  Henrico  ) Praeerum  Alitfuatnan 
PrAfkiwrAi  mada  tfAAi  veiietit  di^muUnte per ftm- 
mAtn  i^AMÌAm  Radnlpha.  ianAdere;  fid  taiAS  eiiam 
PraHirtcÌAi  veiitt  hArediiArÌAi  /Ai  % /nif^ne  itt^ttnè 
vindtCAre. 

IJ4  InielapttAHenrieaàeAiìanedtl  mAitife/ìaVA- 
lardi  Bifida,  cha  frà  tftte’ Principi  c^c.)  Gli  fte^ 
Annali.'  Nec^/curA  crAtin  Beraldum  liettAffi- 
Itemi  érnuUtia  i ^uem  ( Rege  pnltlicArum  cttrArum 
ineagitAntiA  dAmttAta)  VAnm  ejfe  vieUbAtt  aui  Regi  a 
FarnatA  prAmi^j  itteumberet  (^c.  Che  e quanto 
voileaccennar  Glabro  Scrittore  Contempora- 
neo al  luogo  tcHè  riferito,  in  quelle  parole  gii 
più  volte  ridette:  Mila  efi  Regà  iti  namine,  re 
Damititu  TerrA.  E perciò  Toggiugne.-  neHHut 
(cioè  di  Rodolfo)  pate/tAtiti 
taitiia  minueretwrt  can/Uiai  ^ A^m . /icut pradixit 
impcTAtarU  MAÌe/ÌAtireluQAtiir»\i^i  maggior- 
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menreconfermauiHenrico  nella  Aia  opinione, 
cheBeroldo  Caceffe  fopra U Corona  della  Bor- 
gogna.- mi'l  Tuo  difègno  era  di  foftenere  ÌI  de- 
còro  del  Re,  eia  riputapone  del  Regno  , e la 
publkaliberti, perii  quale  t Borgognoni  era- 
no  fermi  di  fare  ad  Henrico  , quantunque  fbfle 
dal  Re  dichiarato  herede,  ogni  refìAenzl , co- 
me fri  brieue  ragioneremo. 

a 5 S Cùnuetittaro,  che  Radolfa  innefii/fa  Hetirica  della 
Regie  ginriditiiani  : e ch’HenrtcafrAdue  fgUttaii 
della  Retti  A ErmengArda  le  dimdtQe\fAcendagli  ficai 
Va§aUìì^c,)  Tanto  fi  arrogauadi  pocenzil’. 
ambitionc  di  Ermcngarda,  che  diuìsò  di  pote- 
re con  ladepreRìonedel  Re, deprimere  infìeme 
le  fòrze  dc’Wincipi,  ed  efalcare  la  propria  Pro- 
le fui  Trono.*  e di  ciò  tri  Henrico,  e la  Reina  6 
erano  intefì.-  Gli  Annali  della  Rea!  Cafa  / 
Baraldi  igitur  CAterememq:  prAgrauem  patentiam.v: 
infringeret  Cafar  enm  Radalpha  Argentina  cattgref 
fui  ep:  AdhibitA^'t  in  ean/ìli)ifpei<iiu pariem  Ermen- 
garde  Ragit  Caniugei  canMeneruntivt  Radulphnt  Re- 
gia tura  Henrica  tran/cribereti  Henrteut  tnierdaci 
Ermitigardii  ex  priari  Marita  fìliat . Ut  a dimderet, 
benefciaria  tamet*  namine pajJidendA.  B fu  ageuo- 
leaU'lmperadore  il  perfuaderA  , che  ciò  col 
mezzo  e£cice della  Reinagiifarebberiufcito, 
conforme  il  fuodelìderio.  Ma  foggtugnc  lo 
AelTo  Autore,  che  Tlmprefa  troppo  era  diffici- 
le, ner  efTcrc  da  vna  Femina  ridotta  i fine.  Né 
differeotementeil  Dirmiroal  libro  fenimo, 
benché  manifeRimence  partiate  di  Henrico.* 
Et  ^ttia  Radulpbtn  Burg^dianum  Rex  AtucnemlAS 
eiut  ( cioè  di  Henrico  ) /tau  vacatnt  erat,  httc  ve  • 
nirenanpatuiti  Nepatem  fbi  dtlecUmabniam  /Ui 
pergera  ragamit  Fit  earandem  caniientia  in  t'rbe  Ar* 
gentina,&  mntna  charitata  inHÌcetn  larga  benigni  - 
tal  can/aeifi  arri/it  vtri/^neSuii  ^natfae  ibidem  .?«- 
dnlphi  Regit  inclyta  Caninx'.  ^nAfamiliaritAn  firn- 
ini  adìitirix  (eccofeil  negotio  era  inrelotri 
Henrico,  ed  Frmengarda)  filiai  fitimet  dnat , 
Saniarit  antem /ni  Prinignas,  Cafari  cammendaMiti 
dele^ii /ibi  Miiitibns  bac  tatutn  dedit  inBtnefi- 
ciarn,  ijuad/ibi  ab  AMWtcnia/ìiimet  tkin  cvncejfnm. 
E foggiugne,  che  mdt  hiuendo  flmperaa  ire 
sborfaco  al  Re,  e i tutti  que*  Principi, che  feco 
hauci,  vna  gran  fommadioro.*  e confermato 
il  Contratto;  permifc  i queft  i il  ritorno,  ed  egli 
fi  trisferi  i Bafilèa.per  metter  infìeme  TArmi- 
CI, ed  cflere  predo  i prender  pofTcfTo  della  Bor- 
gognxLo  fteiTo  Oitmiro  libro  fettimo.  pagina 
cencefima  decima  .•  IntereaCAfarad  Ba/kltnfim 
venient  CinitAitmtExtrcitn  calletia  in  Burgandiam 
praperau  Ma  non  gh  rinfeì.*  come  vdiui. 

■ 50  tparfa  vace.  che  i Camma  /coma  del  iara  Rei  vn 
Principe  Straniera  in/tdÌAHA  alla  Itberia  de’P^li, 
ciafenna  efclamana  &c.)  Gli  piecicici  Annali 
folto  l’anno»  ch'é  detto.*  Henricns  cerna  inR$- 
belles , neifHid  amirterer , afientauit , /id  enanm 
imprafperaiinnidia/à  inVulgm  exeimia  fama , ex» 
temum  Principam  per  ficmvmm  Regu  fui  dedecta, 
Idtcrtati  Paputarum  tvftdiari , Practnbm 
Ccc  a fuutm 
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immìnm’*,  ftURtgitfìùÀigHitMnfAHtént, 
nt  euM  yritu  Rtfn^yi^uAm  (vùm  ìxmì  pMtÌAntHr» 

|.y  Htftrico  bMtA^ià  ctmHctMi»  i dx'i  ii ptxjh 
^élU?r9mncit  ehi  rieHf»ndn9  di^tÀirh . 
feÌ4  JUlU  Ttfìfitmji  t fT4  fétté  ddile  Cutk 

muniti»  etHijètnii  &e  ) il  predecto  Dicoiiro  il 
luogo  ctCKo:  Sid  eum  <j><  Vuittlmum  (quello  é il 
Principe  Beroldo,  così  chiamato»  come  altro* 
uc  dicemmo»  qiulì  da  tutti  gli  Scrittori  di  que* 
tempi;  poiché  quali  tutti  t Princìpi  hauean  due 
nomi  ) munitis  Vrhihus  rifìjhntem  $ or  in/mit/tm 
Jjyiprihiheri  eu^itntem  uudirtt  t puruu  muliitudini 
diffifus,  umcéim  munumvudi^ui  ficus  Cilligit , 
Pnuineius fiki TehilÌATt  (come  puòchiamitli 
ribelle,  chi  non  hi  giurata  fede?  PrAfumentu 
Ueendii  Uti jUgrAuti  (qaedi  erano  gli  vfaci  crac* 
tamentfdeglì  Aieminni  9 o^ni  volta  che  s'in- 
trudeuino  negli  alcrui  Regni)  ficurut  dtfiUmt, 
Mattonando  vgualmence  diflìcili  ad  eCpugnar 
le  Ciccd  munice»  come  ì cuori  de’  difènfori , ri* 
foluri  di  non  obedire  ad  vn  Re,  che  non  ùpea 
trarrei  Popoli  al  fuo  Impèro»  che  eoo  mette* 
re  i guaHo  le  intere  Prouiocie;  abbandonò  !'• 
imprelà.  11  Vefeouo  Dicmiroallibro  predec* 
co:  Cumini  fi  nuB  Am  f^rhispueurundem  expugnu^ 
n pTi  arti fiint  » nuerfits  efi trifiis»  uHodnee  kùe, 
nec  inpurtiOrientAli  nteiturAm  Htfiihus  fidi  in  tip- 
Ut  milefiÌAm. 

158  Ermen^Ardu,  per  inAltjirifui C*piS Henriti 
Ìa  CianA  dilU  BormptA,niH  AbbuniUnA  C imprtJÀ: 
mA  ( am'  è prtprio  dia  Dinnt , diue  mAncAm  i$ 
firu  ) rtcirre  ulie  aJIuuì»  refiinirtum  Ha- 

oendoi  Prcncìpi.e  i Principali  Baroni  del  Re- 
gno della  Borgogna , con  vna  forte  reliflenaa 
alforore  di  Henrico,  refi  vani  idifegnt  di  lui,  e 
delURcina  Ermengarda;  non  abb^donò  ella 
gii,  come  Donna  di  deblf  cuore  rimprefat  ma 
com'  è proprio  del  Fcminil  fedo  [ per  tefUmo* 
oiodi  Santo  Ambrogio,  difeorfoquarantefi- 
mn  quarto  ] vfato  agl’inganni.-  Femineus  fixus 
uddtiipsindumyfitAtus:  rìcorfe  agli  Scracagemi: 
ma  neanche  per  quella  vìa  potè  mandare  ad  ef- 
fetto il  luo  difegno,  beqché  gli  riufcl  di  portare 
in  perlonaad  Henrico  le  Regie  Infegnei  Ma- 
gonza: come  vdtrai.  Stando  la  Corte  in  quie- 
te,dopo  di  hauer  ributeato  iella  Tua  (Scrmania 
rXmperador  Henrico  con  lefuc  precendonii 
venne  in  coore  i R odolfo  di  andare  i S.  Mau- 
ritio  nel  Ciablefe,  per  adorar  le  ceneri  di  mol- 
ti Martiri,  cheripofauano  in  quel  Sagro  Tem- 
pio. Seeuillo  Ermengarda  rotto  loReiropre- 
tcllo  di  diuotione e mentre  il  Re  Tuo  Marito 
attefe  iuiallarcdificatione  di  quella Chiefa;  v- 
fcitacelatamente  di  San  Mauritio,  accompa- 
gnata da’  Tuoi  hgliaoli,  eh’ erano  per  quel  Hne 
venuti  foco , porrò  ad  Henrico  nella  Citei  di 
Magonza  la  Regia  Corona,  tolta  lulingheuol- 
mcnte  di  capo  all’iacaato  Marito . Rcgilo  ve- 
ramente da  Re,  c qual  poceua  oblìgare  Tlmpe- 
radore  i promouerc  l’ambita  fortuna  de'luoi 
ligUuoli.  L’AttOtc  predetto  al  libro  Icttimo, 


fono  l 'anno  millelìm  1 d ic  tottelimo.’  Tsm  dteli^ 
HAAS  Ab  hi/tlotinnr  ImptrAtmt  ntfiri  pnjperitdttm , 
nuptrfiki  txirtAM.  Aututeulus  ndm^Hi  fiutsBttr^ 
^undionum  Rex  Rudiiphus  » CtriHAm  fuima  * 
Saptrum  eum  Vxin  fuA»  & Primptu,t^  OptiuiA- 
tibus  wiutrfitfìfianetjjit,  rtiterAtur^ut  Sacta- 
mtnti  anfirMAìii  : ASum^ue  ifi  Hlud  Ms^luntié . 
Quello  Scrittore  Tempre  aggiugne  alcuna  cola 
del  fuo,  per  honor  del  Tuo  Henrico.  Egli  é ve- 
ro, che'l  Sèguito  fh  numerofo.  e nobile,  come 
fì legge  nel  Diploma  del  Re  Rodolfo,  citato 
dal  Padre  Menò  io:  ma  qoe'Prim  ari  nè  pure  li 
anuldero  di  queirailuria,  nonché  lì conuenne'- 
ro,  chela  Reìna  andine  per  quel  Fattoi  Ma» 
gonza.  Peroché,  come  coRo  fé  ne  furono  accor* 
ci;  tanto  viuam  tnte  ad  '>peraroiao  col  Re , che 
non  potè  i meno  di  non  rtuocar  quel  Contrat- 
to.- comeoccimamencc  afferma  la  Crònaca  del 
Sigebcrco,  benché  non  i Tuo  tempo.  RUutphus 
Rtx  BurgAudiA.  infileatU  Bur^undintumirrìtAtiUt 
Re^nuMBuriundÌAHenria  /mperstfri  dAre  ttA^ 
(lAt:  fidtum  Abbdc  inttnttone  rtacAt  fimuiAtA 
BuriundiiHHmfAtijf^i.  Itché  vicn  coafcrouco 
ne’precitati  Annali  forco ranno,ch‘è  detto  miU 
lefìmo  diciocrelìmo.'  doue  narra  cucce  le  circo- 
ftanze  di  quello  Fa'to. 

Ciit  mitliori  Au/piei  fu  firittu  U Dmutiint 
futtA  in  (lui  tempi  du  Otttne  Gufiitimi  gù  Rt^uAu^ 
ttuilU  Birgt^AA  DucÌa  d^c  } Quello  Ocfo.ie 
Guglielmo  tu  figliuolo  di  Adalberto  Red’Ita- 
lia;  il  quale fodifcacciato  del  Regno  con  Be« 
tengano  Tuo  Padre  dali’lmperadore  Ottóne: 
come  ci  fouerri  di  hauer  letto  auanti  nel  Libro 
fello  dì  quella  HiRoria.  Mora  dipoi  che  Ottó- 
ne fi  fà  intrufo  perforzaaeiritaiia*eperman- 
canzadi cuore, edi fede  di  alconi  Priucipi , c 
Prelati  lcaliani,che  in  vece  di  guerreggiare  pe'i 
loro  legicimo  Re,  prefoo  le  parti  degli  Stranie- 
ri; preualfero Tarmi  dìOnòac:  quelli  ridoRe 
alle  Tue  mani  tutti  i beni,  e giundittionidi  Be- 
rengario. e di  Adalberto  dichiaraci  N imicì  : e 
di  tutte  le  Perfone  del  lor  partito . Onde  il  Si- 
gonio  fcn'ut  [come  fi  legge  in  vn  Dip'óma.ch* 
egIiaccenna,daco  i Montefclcro,  mentreOtiò* 
neadediauaì)  Re  Berengario  delTanoo  ooue- 
cenrefimofelTantefimo terzo)  ch’egli  donòd 
Guido  Vefeouo  di  Módona  luo  Gran  Cancel- 
liere,tutte  le  Giuriditcìoni.e  beni  Rabiìi,e  mo». 
bili  del  Territorio  di  Mó  dona,  e Bologiia,  che 
da  Berengario,  dalla  Madre,  e dalla  Moglie 
erano  peruenaci  i Guido,  e Corrado  lor  figli, 
uoli:  con  quefii  termini.*  £«  nefin  lun  Dvai*- 

niit  in  eius  Iut,&  Dminium  mninì  ttAnsferimtu^ 
Ma  più  ne  impoucn  qucRo  Principesche  ancor 
Fanciullo , haueacon  Theredici  perduta  lali* 
berti.-come  fi  diri  nel  fegnence  Libro.Maquì- 
do  forono  rcRìcuitii  Dodone  Padre  del  Re 
Ardoino;e  molto  più  dopo  che  TiRcRo  Ardoi* 
nofùaRùtoal  Regno  d'Italia:Oitòne  Gugliel- 
mo fuo  Cugino,  gli  Duca  di  Borgogna , riha- 
uuu  U Tua  pane  de'beni  paterni,  ne  tolibcra 
ponadone 
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T)onation«  al  Monifléro  dì  FfuFfniria:  come 
fì rende  palcfc per  vn  iuo  Diplòma  deiranno 
millcfimo  dicianouefìmo  nella  feguente  forma. 
Fragiliins  hKmattd.  conditionis  (jtuMtjHe  Ftdelem 
nmmomtfVt  filti  in  futurum  proJpicijt,nc  foni  dum 
non ptiuerit , &voluerit,  detrimennmpnnntur , 
Qi^ndo(fHÌdem  tran/ìtarin,  dr  celerrime  /«- 
èeutiu  bene  difpenfnt,  qui  prò  remedio  nnimx  fu*  ex 
bis  nliqu*  locis  Snntlorumy  Diuinis  cultibus  muti- 
eipatu  contulerit,  quuttnus  in prnfenti  vitn  nd  au- 
^Mìnentum  virtutum proficint,  & pofl  nd  capefiend* 
Cctlefliut  depofitis  corruptibihbus  indtunenut,  con- 
fiendat.  H*c  ego  Comes  Otto  cognomento  VuHlel- 
mut  conjideratione  prouoc4tus;quidquid  mihi fècttn- 
dum pnrentum  fùccejfionem  , fiu  Donntionit  trndi- 
tionem,fiu  chartnlem  confcriptientm , lusproprie- 
tatix  contingere  decernitur , infra  Alpes  Pinnieta- 
rum , (*r  F lumen  Padum,  dr  F lumen  Duria  Bau- 
tic*t  quod  iuxta  Vrbem  Euortiam  curritl  trado, 
dono  prò  redemptìone  anima  me*,  d"  F’xoris,  cr  fi- 
liorum,ac  fiUarum,ftu  Parentumtneorumi  Mona- 
fierio,  quod  dici  tur  FruHuarium,  conjlruiìum  in  ho- 
• nore  Sanala  Dei  Genitricis  Maria  , Santlorum 
Martyrum  Benigni,  aiqueTsburtij,  ad  viciualium 
Monachorum  ibi  Deo  mìlitantium , Do  ergo  eie 
quicquid  in  infrajcriptttm  terminum  concludituri 
•sùdelicet  Curtem  Orgis,  item  Villani , qua  dicitur 
ad  Sangeorgium  cum  omnibus  appendicifs  fuis.  I tem 
CauceU,  d Macuniacutn,  d Cicuniutn,  d Lufi» 
fsìactim,  d Curtem  Kegiam , d Syluam  qua  dici» 
tur  FuUicia,  d Fluuitsm  Orcurn  cum  omnibus  irri- 
guis  fuis,  d Caflellis  fupereum  pojìtis:  fcilicet  Fe- 
leUum,  d Caprarium , d FiUam  Vigtfulfum  cum 
Sylua  Gerutfra , in  qua  d Monaflerium  fitum  efl, 
cjftn omnibus pertinent'qs  e»rum;FiHas  quoque  Nar- 
fition,  d Leuuro/um  cum  Syluis , Bedoledum  , d 
Jorfa,  d Campilulfia  , d omnibus  appendicifs  eo- 
rum  . Vallem  etiam,  qua  Cliuus  dicitur,  cum  Ca- 
Pellts,  d pertitientifs  fuis\  medietatem  etiam  Fili*, 
qua  Clauajìum  dicitur, cum  C afelio  Caflanéo  vi  tra 
Padum, d eateris  omnibus ,aique  appendicut  eorum: 
Syluam  qua:  Fualdo  dicitur , cum  Cafiello  Lom- 
bardorum,  d Sylua  Vulpiana  cum  omnibus  appen- 
di ti]s  eorum,  d cum  Fluiiio  Amalono , d irriguis 
eius,  d cum  omnibus  qua  infra  fapè  fcriptum  termi  • 
num  concluduntur.H atte  auleta  Donationem  tnearn 
ita  flabUem  effe  conftituo,  vt  nullus  H aredum,  Suc- 
tefforumque  tneorum,  aut  parentutn,Jsue  qualibet  op- 
pofita perfina pofftt  meritò  calumniam  inferro  , aut 
centra  caufkri . Siquis  ausem  eam  temerario  aufk 
iisfringere  tentauerit,  iram  Dei  omnipotentis  incur- 
rat,d  quod  repetit,  vinàicare  nequean  fed  prajens 
Donatio  omni  tempore  firma , flabilifque  permanenti 
tnultis,nobilibufqiTeftibus  roborata.OttoFuillelfnus 
Comes  Biircardus,Gislebertus  Ficecemes  Vefuli  Ca- 
fri, Bernardus  Fgo  Radaldut,  Rodulphus  Beriinus, 
Alla  fiint  hoc  Burgundi*  Villa,  qua  Portus  dicitur. 
Anno  Incarnationis  Dominic*  MXIX.  Inditi  ione 
fecunda  , imperante  Henrico  Augufto  5.  ìtal.  Ne- 
uembris.  Ego  Fulchradut  Netarius  recognoui. 
lóo  Quella  grande  Opera , che  fu  elaborata  dalla 


magnifica  bieta  de" fuoi  Cugini , accrebbe  la  mane 
benefica  del pietofi  Ottóne.  ] L’ Abòadia  di  Frut. 
tuaria  fù  meditata  dal  Santo  Abbate  Gugliel- 
mo, e fondita  dal  Re  Ardoino,  in  rendimento 
di  gratie  d Dio  della  fegnalata  Vittoria,  da  lui 
ottenuta  nel  Campo  chiamato  delle  Fabriche 
contro  Tarmi  Alcmanne.giiidate  dal  Duca  Ot- 
tóne Conlanguioeo  di  Henrico,  chiamato  in 
difpetto  de’  (jencrali  Corniti]  alla  Corona  d’- 
Italia da  Arnolfo  Arciuefeouo  di  Milano,  Ca* 
pira!  Nimico  di  Ardoino,  e di  tutto  il  fuo  Ca« 
fato,  come  fu  detto  alTannotationc  trcitcelìma 
fctcìma.  La  Dote  fu  molto  opulenta;  perché, 
oltre  i quell  a clic  gli  fù  coUituica  dallo  Redo 
Re,  e dalla  Reina  Birtafua  Moglie;  Gotofre- 
do,c Nicaido  Fratelli  di  San  Guglielmo,  ad 
efempio  di  lui,  vcRcndu  THabito  iRelTo  di  San 
Benedetto  fra’ Monaci  di  quel  Santo  Luogo; 
donarono  al  Monitiéro  tticti.gli  loro  beni.  Hn. 
ra  hauendo  Oiió  ie  Guglielmo  donato  alla 
ficHa  Badi]  tutto  quello,  eh’  egli  per  ragione 
hereditariapo'ledcua  nel  Canaue^:  come  hai 
veduto;  fi  é dctt<»,ch’  egli  ancora  accrebbe  vn’ 
Opera  fatta  grande  da’ (uoi  Cugini.  Perochc 
l’Abbate  Gu^thclmo,  Gotofredo,e  Nitlrdo  fu- 
rono figliuoli  del  Conte  Roberto  di  Vulptano, 
c di  Pcrinza  Sorella  del  Re  Ardoino:  e quelli 
era  figliuolo  di  Dodònc  Marchcfed’Iurca. fra- 
tello del  Re  Adalberto , di  cui  nacque  Otióne 
Guglielmo.’  tutti  Cugini  in  primo  grado.  Ve- 
di nel  Regno  d’Italia  del  Conte  Tefauro,  Ao- 
notationi  fopra  le  loro  HiRone. 

jgi  Glivni,  e gli  altri  liberalmente  imitati  dal 
Conte  Emer'tco  loro  flretto  Parente .)  Qual  folle  il 
motiuo  della  pictofa , e magnili  :a  Opera  del 
Conte  Bmei  ico  ; fi  legge  nelle*  lidTo  ContcRo 
della  HiRori.*.’  ciferc  llata  la  ferma  rifolucionc* 
che  fece  Libàniafua  figliuola,  di  conrccrarfi  à 
Dio.  Cosi  fcriue il  Padre  M inódo  lotto Ta«i- 
no  miltefimo  venrefimo:  Vt  Fili*  vota promoue- 
ret,  Abbatiarn  Butani condidit.liberalijfimoquein- 
ftruxit  cenfu.  Nei  qual  Monailéro  loggiugnCy 
ch’entrata  primiera  Libinia,  menò  in  compa- 
gnia di  molte  altre  Vergini,  vna  vita  più  An- 
gelica, che  humana. 

I6i  Andiuano  à gara  Principi,  e Principejfe di que' 
tempi,  non  fol  nella  Subalpina,  ma  nella  Tranfalpi- 
na  Guisa, nel dedicareTcmpli,  e fontlar Monijiéri 
dc-1  QueRofi  vede  chiaro  dai  ConteRo  di 
quella  HiRoria;  da’  Diplomi,che  fi  conferuano 
ad  eterna  memoria,  c da  tutte  le  Storie  di  quel 
Secolo. 

1 Guglielmo  Abbate  di  San  Benigno , famefi per 
la  fisa  Santità,  era  iflantemenie  chiamato  da  molti 
Principi,  e Prelati,  e dagli  fìejfi  Pontefici  à reggere  i 
Monijiéri  de'  loro  Stati,  per  migliorarli.)  F ù cosi 
grande  il  léruore  di  tutti  t Kcligiofi  nel  prin- 
cipio di  ciafeuna  InRitunonc,  chei  Principi 
Secolari, ciafeuno  ne’ propri  Stati, andauano  à 
gara  nei  propagare  qucITOrdine  di  Religione, 
che  cauto fanramentc  fioriua  (otto  agli  occhi 
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loro.  Hora  vedendo  eglino^he  in  moki  luoghi 
hauea cominciato  ad  intepidtrft,  con  pencolo 
di  ma  totale  rilaflatione.peroché  Tubito  fmof- 
(e  da  ?na  parte  le  mura  della  Regolare  o(Icr« 
uanza,  ficilmenre  fì  goaOano,  e fouuertonn  le 
fondamenta  ( onde  efclama  i quello  propoGto 
Giouanni  (SelTeD.*  O (fHsntut  ftnt«r  omnium  R«- 
it^iofirum  in  principio  fiu  funUu  infiiiutionis!  O /«• 
per,  ne^ifpntiu  Stutus  no/hi,  ^md  rum  citi  de- 
cUnMmushpriftinofcruorc.  Faceuano  illanzei 
San  CSuelietoiOylotto  allacoi  diftiplina  ne*Ce> 
nobiti  oi  Fruttuaria  (ìngolarmente  fioriua  la 
Santa  Rcligionc;che  li  voIelTe  tratferlrei  ripa, 
rare  quelle  tmm  inenti  rouine  fpirituali.Glabro 
al  libro  teraOt  capitolo  quinto,  pagina  vcntefi* 
ma  nona;  Cluruit  in  DomorumDti  melìorutiont 
VenorubUij  Abbtu  Vuilermut  % à Beute fìejuidem 
Mutolo  primiiut  Eeeltftu  Sun^U  Muriyrit  Benigni 
PutcT  confiitutHt . QMm  •oideticet  Ecclefìum  iiicò 
tum  mtru  locutionc  permuiauit,  vthuinjcemodi  ut^ 
ter  disile  queut  inueniri\reguiuri  etiumdifiintiio- 
ne  non  ruinus  efjioruit,  uttfue  ineotupurubtltj  huius 
Oràtnit  fno  tempore  Propugutor  extitit  drc,  Erut 
yuUermMt  ueer  ingenio, pr  infgnitprudeniiu  : !d* 
circo  fmuintau  in  Pulut^  Regum.uccureroru  Pria^ 
cipum  obnnebui  heum  Otudeum^jne  denitfue  Mo’ 
nufierium proprio  induebutur  Pufiore  ; fiutim  coro- 
peUebutur  tute  ù Regibut,  ohI  Comitibuo  * ^nhn  ù 
Pontijuibut , vt  tueJiorundi gruùu  iltud  ud  regtn^ 
dum  fufeiperer.  efuonium  Mitru  cxtcru  diuitip  , 
Suncliture  ipfìns  putroeinio  ujfumptu  cernebuatur 
excellere  Monufleriu  f^-c. 

Id4  Commi fc  lucuruCrtgpu  di  Frmtuuriu  ulfu 
curu  di  Giouunni  Figliuolo  di  Guido  Comedi  Sun 
Mur/ino  ere  3 SeceRitato  i partire  dal  Tuo  Mo> 
naUero  di  Fruttuaria;  per  non  lafciare  fproue. 
duci  i Monaci  di  Superiore  che  li  regelTe,  creò 
Abbate  Siouanni  Tuo  Grotto  Parente.  II  Mono- 
do,  deir  anno  millefimoventefimo  fecondo, 
colla  ceGimoniaaa  oculaca  del  medefimo  <&ta- 
brP;  •otigiturpi^t  Principnm  , Prufidum^ue  ojotit 
fuceret  futit,Fru{ìuurienjibus  Abbutem  dedit  loun^ 
nem  Guidonis  SunQi  Murtini  Comitit  Filium,  Ro* 
gtt  Arduini  Nepotem,  ueuecejfurium  Juum. 

I d 5 Non  fu  tu  noleiltu  de'Nuiuli^è  il  otincolodi pu  • 
rentelu,  cboj^igneJfeGM/ielmoù  eptefiuelettitne: 
mu  lu  cupueit'u  <^f.)  t «labro al  luogo  ch'è  dee* 
co;  Conjhfuitibi  (cioè  nel  Cenobio  di  Fnit- 
tuaria)  Menuchorum  Putrem,  peromniu  fi  ìmi* 
tuntem,  nomine  ìounnem.  E la  Cronaca  di  S.  Be> 
nignodi  Digione,  chiama rpcITo  queGo  Gio- 
vanni, perla  integriti deTuoicoGumi:^»#»# 
di  Dio:  onde  il  Padre  Monodo  foegiugne,  op- 
portunamente parlando  dell'Abbate  Gugliel- 
mo, che  l’Iuuca  eletto , ó foGitutto  in  Tuo  luo- 
go,come  tuuila  il  Tefauro  all'annocationecin- 
queceoteGma-quaraotcGma  fercim  a della  Sto- 
ria di  Ardoioo;  Suujigiturin  illow/utei,  non 
Jknguiuem  umuuit,nef,  iuuenit,  tfuomodo fi  in  Frun» 
eoe,  /tulofiuo  diuideret , nifi  exprefium  fui  ulteru* 
xrUlmug^emftUwfutrou 


l66  Alorto  il  Pontefice  Benedetto  Ottuuo,  fnccedet- 
te^on  finue  feunduto.vn fuo  Fruttilo,  cognominuto  il 
Romuno."]  QueGo  fù  GioutnniX^^- di  qitcGo 
nome  , Fratello  di  Benedetto  Tuo  Ante- 
ceGore;  il  quale,  benché  di  frefeo  venuto  aili 
Santa  Fede  Cartolica;fu  folleuato  i forza  di  da- 
nari dallo  Stato  Laicale  alla  Orniti  PótiGcale. 
CoGume  dell’auaro  Popolo  Romano , che  ha- 
ueacrouaca  maniera  di  palliare  rinfamia  di  co- 
lali elctcioni  ; rqllcuandoilorogenio  quello, 
che  foGe  più  ricco, non  quello, che  fofle  più  de- 
gno; con  attribuirli  vn  nome  famofo  di  qual- 
che SancoPonceGcc  anreceiTorc.'accioché.renon 
le  Ateioni, almeno  il  nome,riguardeuole  io  ren- 
defse.  Cosi  Glabro  a!  1 brocerzo,  capitolo  pri- 
mo, pagina  quaranieGtna,  folto  Tanno  miUcG- 
movenccGmoquarto. 

Idy  Stimando  Bufilio  Imperudoredi  Greci,  *oenllo 
r uutoritù  Ponti f dui  tento  di guudugnuriu  con  t oro. 
ìnuiò  dunaue  pretiofi  doni  tire.  ) RifapotoG  in 
Grecia,  che  in  Roma  t Oanarificeuino  il  Pa- 
pa, e non  i meriti:  quclTImperadore  lì  diede 
facilmente  ad  incendere, che  non  fi  recherebbe 
ad  onta,  il  vendere  Tauroriri,  chi  lliaueacoir- 
perata.  Tenne  però  conGglio  coaTArcluef- 
couodÌConGanrinopo1i,ed  altri  Tuoi  Principi» 
e Prelati  delTlmpéro:  nel  quale  Gi  Gabìlico  d*- 
inuiare  Ambafciadorial  Papa  con  ricchi  doni, 
per  comperarecon  eGì  alla  Cliiefa  CoGantino- 
poltcana laindepeodenza  dalla  Chiefa  Roma- 
oa:onde  poteiTe  per  tutto  il  giro  del  <B  reco  1 m- 
pérochiamarG  Vniuerfale:  come  la  Romana 
per  TVniuerfo  . L'Aurore  teGé  ri/èrito  : 
Confiuntinopoiitunut  Pruful  cuiu  fuo  Principe 
Bufitio  , uU^uo  nonnuUi  Grueorum , confilium 
inÌore,tjuutenui  cum  conftnfu  Romuni  Pontipeis  li- 
cera  EcelefiuConfiuntinopoUtunum  in  fùo  Orbe  fi- 
cuti  Romunu  in  Fniuerfi,  XJniucrfulem  dici,  hà- 
beri(pc.  E foggiugneaprefso  ; ^ui  dutimmifi- 
runt,ifui  deferrtm multu,  uediuerfù  donorum  Xe- 
niu  Romum,tùm  Pontifici,  tfuùrucuteru , tjuot  fili 
pur  ti  funere  conjpicertnt 

> P8  Aio  filendore  di  tjue'ricchi  pre finti  abhuchturu 
f uuuTu  fordidexxjt  de' Romuni , cominciuuu  u due 
luogo  ùfrodoltnti  con/gli  ^c.)  11  Padre  MonodO 
coli'autorira  ddmedeGrao  Glabro:  Nec  fitti* 
ud  uuri  fiilgprem  durubut  lounnit  conftuutiu. 

Epercid  odiutu  èlu  luce  du  Afulfuttorii  af- 
fettUMuno  le  tenebre,  per  concedere  oocultumente  ciò 
che&c.)  Allude  i quel  Detto  Euangelico»  Qui 
mule  é^it,  odii  lucem . £ certamente  non  V hi 
cofaniuna,che  più  dia  impaccio  a’  Mallatcorv 
che  la  luce;  temendo  non  ella  riprenda  le  loro 
indegne  operationi . Onde  Gìob,  parlando  di 
vn  Malfacente:  Oeulusdut  (d:ceuJ  ) obferuutcu* 
lìginem  , fifubitouppuruirit  Auroru  , urbiirutur 
vmbrum  morti*. 

1 7o  Grundi  fitrono  le  Commottoni,  che  ne' Fedeli  u- 
mutori del Diuin  culto,  occiturono  negati. ittont  tun- 
IO fiundulofi.)  Glabro  al  libro,e  pagina  precita- 
ti: Std  ^uuiet  tutte  tumultui  , efuitn  enhemeni 
eommotio 
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f»mHi4ti0  per  cwt^hi'txtùitt  étUitrunti  dici 

tHH  K4dtU 

171  //  SéMtc  Abbott  Gtifiickm  mI  e^icrt  di  un  tjh 
vtrMmenìtC*tt»Ìie0i  féccndc  &c'i  Oli  Annuii 
Manofcricti  coll'  auroriU  dcj  me  driìmo  CU> 
\)XO:  f^uiltlmus  Cdtb0ÌiC4  Néuit  kcÌÌ0r0t*txdtùm 
fgdx  tcmptjfdtà  $rtKm  C0imiuent€m  , hi\  ixciùmii 
éCuUis.  ficrafenue  tutta  la  Lettera , cheOu- 
glieimo,  (limolato  dal  zelo  dell'  Honor  D ui* 
M,  ferine  ai  Papa  fopra  qucAo  (oggetto , rife- 
rita pure  dal  Cardinale  Baronio  lotto  l’anno 
inede(ìmo,di  qaéRo  tenore.*  CrutU  Dtit& re* 
mcrentid  Butti  Apcfitlernm  Principts  Puri  ^ediàm 
in  Orbi  Tcrr/trum  txctUcHiijJitéP  indtptc  Pjtp*  /•• 
mnni  i^mUrrmHS  Cntcis  Cbr^i  Strutts , Stietit  In- 
dici).  Cnm /tpèfloli ,(^  Rt^ni  C«r«fu  Mc^ifiri  Gen- 
tiun  ditìis  infirtùmuTt  jiniarem  m/$  incr0p4ndumi 
idem  tMmen^iks  dieir'fxiiHS fituttnj^ietitt  Vetme 
€0e^ìflu.  Idcirc0ÌeitMrFiii4tÌ0HÌt  ditigentU  hcr- 
téWCHT C0mèinemin^4m  Puernitatm,  qiuliterin 
ime  imitemimi  c$giiMÌ0Hu  H»mìn>tm  prcuidentem 
Dcminitm  SalHAtcrem , w dicatii  ad  eUtpum  Mcbit 
•manimem  <)tutnadm*dMm  ipfi  Pura  : diutnt 

Hcmintsdttacì  &c.  ed  t\'>rc{\\K'Sede]ifé0martit 
^anxprr  ergatmt  sceidii,  deifua  <ptit  aadientjipH 
finadaliijumrjMMcru fi  iaa^c  ab  amare fmperne  difi 

yPMTart  (^e, 

a / Greci  vedende  atteratt  le  madrine  lere',  cheti, 
e fintji  altre  titele,  che  tfaelie  di  frede/enti  Demate- 
ri,  che  hanne  ettenme  dalla  N atara  e dai  fattìirù 
temaren  veloci  alle  Patrie  Spiate.)  Dopo  il  latto 
di  Troia,  (doni de’ Grecia  Tempre rorperrt. 
Allora  con  quella  machina fatale, di  cui  aprelTo 
Virgilio  nel  fecondo  libro  delle  Eneidi:  In^ar 
Mentis  EqHum  Diaina  Palladit  Arte  &c.)  piena 
di  Armati;  gli  rtofei,  fotte  fpecie  di  Religione» 
1’  cfpugnare  quella  ùmofa  Illio»  Capo  dell’. 
Alia  Minore.*  forfè  perchè ( come  foggiugne  il 
Poeta  medefimo)ySr  faM/éreéan/.Hora.per  ef* 
pugnare  il  cuor  dc’Rumani,  ed  abbattere  l’au* 
toriri  della  Cbiefa  , rinouarono  in  più  ricchi 
donigli  viari  loro  inganni.fapeadocherorod 
vna  machina»  con  cui  anche  voi  debii  mano 
abbate  ogni  (brzx  Aarepalfafdet: aarevena- 
Ha  lara.  Scriue  Propertio.  b fe  il  Cattolico  ze> 
lo  del  Santo  Abbate  di  Fruttuaria;  come  il  Sa- 
cerdote Lacoonte  a'Troiant,  ma  con  più  felice 
auuenimento  ; nonrimproucrauain  palcfe  la 
conniuenza  del  Papa,  e la  cieca  auaritia  de’Ro- 
mani;  laSediadi Pietro  , come  la  Reggia  di 
Priamo  rimaneua  conculcata.  Perciò  fi  è ^to, 
che  vedendo  i Greci  atterrate  le  machtne  loro, 
cioè  feoperta  la  lor  perfidia;  (e  ne  ritornarono 
in  Grecia,  col  folo  Priuilegio  di  frodolenci,ch’* 
è propriodc*  Greci,  parendo  vniuerfaimente 
nate  alle  frodi  quelle  Centi , di  cui  fi  legge.* 
aat  •JU patasis  cerere  delti  detta  Danaamfhii  più 
chiaramente  apreffo;  Aceipe  mme  Oaaaam  tnfi^ 
ebat,  crimine  abvne  dtjceemnet;  quafi  voglia 
dire, che  rutta  la  Natioac  felle  talcsoade  il  Pro* 
Bcibio:  Grata  Fides. 


I7J  MaeretfmpfradereffenriceilSante^  faceeda 
Cerrada  il  Salice  ] bccoriralia  innuouiguai: 
ecco  gli  .«iTiari  frutti  della  Gregoriana  Cofli- 
cutiooe.ed  il  primo  i gnfiarli  colui,  che  fucce- 
dcteea’foperbiPropagatori  di  quelle  firanicre 
Pi^ce,cl%  gli  prj^uccuzno?  Gli  s’è  farto  pa* 
Icfeilmilcro  Siam,alqnuleaante.'fiate  fà  ridot- 
ta quella  Fiontiirima  Rc^ia  dclI’Vniuerfo  ; 
fendo  retta  dagli  Alepiinni,  allora  canto  cru- 
deli. Ben  qe  tu  prefagn  il  Re  Ard«»iq«>  di  quelli 
euencì  coti  fitji,  per  difetto  di  coore,  e di  feda 
negli  Italiani;  ma  più  per  roflinau  ambicione 
degli  ArcfeefoOui  Milanefit  che  arrngandofi 
tutcarautoricid’incoronare  glìReàlcalia  in 
virrè  di  quel  preceloDccreco  ^ iao  Gregorio 
Magno;  inmideuaiitfltmpre  nel  Solio  1 Re  Fo- 
refticriiacfiochè  fubito ìnaoronat  fmèrccchè 
non  poteùano  perripugnlnzaidegU  italiani  li 
foffcrirevQ GiogoStraniero;  mai  lUbilirui  la 
lor  dtmora^.>artiiicro,e  lafciafiéro  in  man  lo- 
ro la  Regia  Corona,cr«lT(duco  dominio.b  per- 
ciò in.veccdidcpor^ncrfenodialcun  Tuo  Fi- 
giiuorol’heredicario  Regno;  iafeió  chcl’icalt'a 
figouernafieda  sèmedefima;  perqonrauui- 
kipparli^n  quelle  Guerra  canto  iangumofe , c 
crudeli, già  da  lai  pteuedute,che  collo  vdiraù 
Morto  l'Arciuefcouo  Arnolfe  dell’  anno  mille* 
fimodicianuuofimo,  povpaj^cAo  al  ReAr- 
doino;  l’imperadorc  Hcnrico,di  i ui  fu  Arno!* 
fo  canto  partiale,clie  per  fofianerlo,  pofe  la  Pa* 
cria,  e 1 (uoi  aderenti  in  quelle  angufiic.che  di* 
uifammo;rolleuò  i oueR’alca  Seggo  va'Agna* 
to  dello  Refio  Atnulfe,  per  nome  Hercbcrco. 
Prelato,  che,  come  non  dcgeneraui  punto  dal 
fangue  degli  Arfaght  bellicofi^  nu^riua  nel  cuo- 
re gli  fiefiifpiriti.'  onde  hauendofempre  folle* 
nuca  l’aoconti  di  Henrico.  benché  ailence(pe- 
rochè  Henrko , dopo  lafua^nauguracioncal 
Sommo  Impèro,  mai  più  non'fi  lafciò  vedere 
in  Italia,  fenon  quattro  anni  dopo  la  morte  del 
(uo^uuerfario)  ancor  dopo  la  mone  di  lui» 
ché^deU*  anno  millcfiroo  ventèlimo  quarto; 
continuò  nella  pretenfìone  di  eie  ggere  il  Re  d* 
Italia.  Pretcndcaaegli  dunque, cIk  fi  clcggcire 
Corrado  Duca  di  Francooia,  giida’Gemuni 
afiuneo  al  Regno  della  Germania  : ,co$i  coofir 
gitaci , e confortati  dii*  nioribondò'  Henrico, 
come  oficrui  il  Sigonio  (otto  l'anno  medefimo 
alla  pagtni  trecenccfimacìnqiuDtefima  fecon- 
da.* ebettradam  Franeenia  Ducem,  f^tram  cenfUie, 
wùnu^ae piemptMta  eltpte.Si  oppofero  fanamé- 
te  molti  Principi;  timllendocoa  più  giuRitia» 
che  fofie  eletto  vo'altro  (caHano,Succcfibre  del 
Re  Ardoìoo.  Ma  Hereberto,feguendo  in  tutto 
le  alricfc  pedate  dal  fuo  Arnolfe , conuocó  fi- 
milmcnte  vn^Concilio  feditiolo  de’fuoi  SufiVa- 
eanei  » nel  quale  intcruenoero  alcuni  Principi 
KHza  cuore , e fenza  (enno  : c in  difpccco  de* 
Generali  Corniti), andò  perfonalmente  in  Ger- 
mania» e condótto  Corrado  in  Italia, glNmpofe 
UCoronadcl  Fèrro  le  Milano.  Carfe^igooio 
gl  libro 
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•I  libro  ottano,  paginatreccncelìma-cinquin- 
ttfìmi  quarta,  dtU'anno  mìUrfiino-vcnce/ìmo 
fallo:  ChwrjtdMS  émtmfpaMivt  rtt  InUi- 

Cdi  tffrtHni  InfytU 

AtigjifiAht  ^ nurtsctipmt . jpr«TO  viri  ixpidin 
cnm  ExtrcitH  in  ttMiìim  rràx^  Ibi  mb  Hiribirti 
r^iiur,  /’i/ciui  f'm’cihs  AtìA  Miiieafii,  tfii  in 
<niuirr«»(  VediiCpmc  fìi  duli  Italianlaccct- 
tata  li  Collitutibnc  di  Papa  Gregorio  Quinto, 
che  fcoza  loroconfendtiiento  diedp  l‘ Italico 
Regno  agli  Alamanni)  iHnn/irnaiHt  lùvixim 
iniupTtlilfbfis  veninrn.pAtnkjiupiKmibiuitiid 
pMw't,ipftfirmilunuArAiiefijnpi.frA,inmfn- 
irinm<iirtJhtHÌt.  Hit  ftJHt,  nuffii  indthmri 
MtdilUmm  inncnnii , ni  X^nm  nb  Arcblifi/ti- 
fi  Diadmu  fnfiipjk  EVnlppo  nella  Vita  di 
Corrado  alla  pagina  quattrocenteliina-trcnte- 
fimateraa.rocccij’ani>ocl)’jdetto:aggiugnt,cha 
di  quella  StatCìcflendo  l'Italia  molto  trauaglia- 
udat caldo,  lìritirònc'Montidilidal  Fiume 
Ati  igodereilitcfco.  doue dall'Arciucrcouo 
di  Milano  fu  per  due  mcficontinuircgiamcnte 
trattato:  Eiimfori  miximm  enlir  luliilmvi, 
xnbni  &t.:  Rtx  veri  Cinrndui  nemim  cedim,  nifi 
fili  Dei,  (è-  cthribni  eflinii,  vJtrn  Amnf/mninm 
fnpttrcfncnleen,  ré-  eerii  nmptrtcm  in  menimi» 
fietlfit  : tbi^nt  nb  Archiififitpi  Midulnnenfifir 
dnn  mmfis , tf-  nmplint  regnlim  vicini» fnmfiniiì  ' 
inbnit.  E Bernardino  Corio  nella  Storia  di  Mi- 
lano, parte  prima,focto  l'anno  medcfìmo,rcri- 
ue,che'l  Re  Corrado  fìi  ilprimo,  che  riccneff» 
in  Milano  la  Corona  dìi  Ferro  : perochì  a'uan- 
ti  la  cirimonia  deH'Incoronarione  foleua  farli 
in  Magonaa  di  Lombardia  [ come  hai  veduto  J 
doueficonlcrnaua  la  Corona,  illituiia  dalla 
Rcina  Teodclinda . La  cirimonia  fu  prcfcritca 
grandilGma  da  San  Gregario  Magno  in  vn  Ri- 
tuale chiamato  OrdeXenumu;  b Cario  Magno 
nella  fua  lucorohatione  dopo  la  prigionia  del 
Re  Deliderio,  rafTeruò  puntualmente.  Vedi  il 
Pnteano  al  libro  quarto,  paginaccntcfìma-oo- 
uantefima  nona,  e'I  Sigonio,  libro  qiiarto,d^ir.' 
anno  fettecentelimo-lettantcfimoìcrto;  fctiue 
che  I Re  Cotrado,da  poi  che  hcbbe  riccuuta  la 
Corona  in  Milano,  volle  andare  1 Magonza,  e 
ad  efcmpip  di  Carlo  Magno,  rinouarc  l'antica 
vfanza,  facendoli  la  feconda  volta  imporre  lui 
Capo  quella  Corona  da  Hcrebcrto;  benchd 
quelli  ricurauadifarlo,rome  cofa  foperchia. 

174  Currnd»  dilli  fiteri  Ceneri  di  Hinrici,itciun~ 
defli  nmicbi  ineendb  a eUnni  diB' finii»  , fri fmti 
U Difnitn  EfiJafAi  ere  ) Quelle  cofc  fi  leggo- 
no purtroppo  chiare  nelle  Storie  del  Cono, 
parte  prima;  del  Sigonio,  libro  octauo,  e del 
medefimoVuippo,  Scgteiaro  parrialilEmo  di 
Corrado;  il  qual  Vuippoalla  pagina  quattro- 
centelima-quarantelima  prima,  fcriueche'l  Re 
Hcnrico  Figliuolo  di  Corrado  detellòfbenchì 
non  in  palere,perrirpetcodel  Padre  ] quelle 
attioni,  comeefecrabili,  e indegne  di  vn'Im- 
petadorc.  Ma  dì  quelli  &tri  più  acconcia- 


mente a' loto  luoghi  diaifeiemo. 

1 75  Sifilii  Htnrin,  i VnSnìi  dii  Re  Ridntfi  r,fii. 
inrenilt  friienfiini  fifrn  iful  Reg„rfiì)  Gii 
piu  vtwtc  uabo.amo  diuiCico,come  i Priucipa- 
lifdella  Borg^.gtu,  affidati  della  feiopetateira 
di  Rodolfo,  Q vfurpauano  intere  Prouincie/  e 
come  Hcnrico, afpirando  iqneiu  Corooa,ha- 
uca  procurato,  col  mezzo  della  Reina  Erroen- 
garda,  che  difegnaua  per  quella  via  l'elalta- 
mentode  fuoi  Figliuoli,  dieffeme  inuclUto 
«landioper  forza  d'armi,  come  nelle antcce- 
denti  annotadoni  lù  dichiarito:  il  che  bcilmen- 
telarebbegh  tinicito,  feda'  Principali  del  Re. 
gnu,  particolarmente  dal  Principe  Beroldo. 
non  folTc  flato  ributtato.  Mora,  eOendo  mor- 
to Hcnrico,  le  cui  Armi  [ benché  non  valle- 
to  i mettetlo  nel  pofleflo]  faceuano  portar 
nfpctto  al  Re  Rodolfo,  che  l'hauea  per  tella- 
menco  illicuito  hcrede  ; rifufcicarono  più 
violente  le  ptetcolioni  de'Valfalli  ; armando 
cialcuno,  non  pcrdiuidcreil  Regno,  ma  per 
vfurpatne  l'mtiero  Dominio,  Veóne  Fiult 
uol,  di  Roberto  Re  di  Francia,  nonfolo^e- 
tendeua  il  Regno  Burgundo,  ma  fpillcggia- 
co  dagli  Miaai  afpitaua  alla  Corona  Irope- 
'!?'V  libro  terzo,  capitolo  vliimo: 

cIMonoJo  lotto  l'anno  millcfìmo  ventèlimo 

quatto:  H»ii  Xebirii  Frnncernm  Rtiii  FUint, 
nen  nd  hnne  midi  fid  nd  finferif  Jfn»  fmi,. 
rnm  yntiiriftbninr,  Oddone  Conte  della  Cel- 
tica,  nato  di  Betta  Sorella  di  Rodolfi,  no- 
driiu  gli  lleui  penfieri  : prendendo  le  patti  di 
lui  Getoldo  Figliuolo  di  Balduino  Conte  di 
Fiandra,  che  hauea  fpofau  Betta,  naca  di 
Matilde,  altra  Sorella  di  Rodolfo.  Ma  fo- 
pra  tutti  preténdeua  Corrado  il  Silice,  non 
lol  come  Nipote  di  quel  buon  Re  [ paocbé 
hauea fpofata  Gliela,  nata  da  Getoerga  So- 
rcila  diluì»  edaHermannoDuca  di  Sucuia.* 
ma  prccendeua  I comebucccflbread  Henrico' 
ilSanto  ; da  Rodolfo,  come  dicemmo  , i- 
ftituico  herede  perraOutJc  delta  Rema  Ermen- 
gar^.  Prcuentndo  però  i configli  degli  Au- 
uerfan  » s’ inppadrooi  eoo  l'Armi  ( auueoaachò 
Ridolfo oolcoofeociflc)  divna  parredelKe* 

gno  . la  quale,placato  dalle  lufinghe  della  Ni- 

fcrioonoalcunjj gli  confen- 
u di  buon  grado,fènon  fù  anzi  ptimore  di  per- 
dite maggiori , eben  on  harebbe  potuto  sfug- 
gire; attaccando  Guerra  col  proprio  Nipo- 
te , che  gii  vedeua  nella  Carriera  del  Sommo 
Impèro.  Cosi  Vuippo nella  Vita  di  Corrado 
alla  pagina  quattrocencelìiiia-tteoielìma  pri- 
ma. 

j vnleri  di F nbiriijiin  rimdnenn  » Ri- 

deifi  di du  Rifni  nitri  thelneme.)  Coilado 
poiché  hcbbe  foggiogata  vna  parte  della  Bor! . 
gogna,  e ptefonepofleffn:  lì  trasfeti  oeccili. 
l'f^ioente  io  Italia  , ed  io  Milano,  doue  ricc- 
ué  la  Oirona  del  Fetro.da  Hereberto  in  difpec- 
to  de  Comìtij:e  indi  i RomiCtacendo  tutti  gli 
Aunetlari, 
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Auuofart,  croffrcàdo)  inceucredal  Papa  il 
Pomo  d'oro,  come  li  diri.  In  augurato  lenza 
€onrrafto;comerc  la  bafe  più  ficora  di  vagri« 
de  Impèro»  IblTe  la  depreflione  de*  Popoli;gra« 
nò  le  Citri  Longobarde  di  così  ftranc  impofì* 
Cloni,  che  tutte  con  publica  folleuacione  giu« 
rarono(dconrendir«Hercbcrco,  ònoncon- 
fentKTe)dipiànon  folferirealcun  Ke»  il  qua* 
lecomandafseloro,  fenon  quello,  che  loro 
fetse  in  grado.  Haucodociò  inccfogli  Bmolì 
di  Corrado:  ed  elfendo  certi,  che  molti  Pre* 
lati  deir  Impero , da  lui  erauemcnte  offefì, 
obbaodonaco  haueano  il  Tuo  partito  » sde- 
gnando di  efsere  comandati  da  vn  Capo  mac- 
chiato d'Incefto:  perché  Corrado  hauea  fpo- 
faca Gliela  Vedoua di  Emefto  Ou«.adìSueuia, 
fuo  Parente;  confbrcauanoi  Popoli  con  occulti 
confìgii  ,eadoperauano  nel  guadagnare  gli  a- 
nimi  de'più  cofpicui»  per  accrefcere  la  lor 
ciooe . Armarono  dnnque  fri  gli  altri  centra 
Corrado,  Friderico  Duca  di  Lorena,  Conone 
Docadi  Vormitia Cugino, cd  Ernefto  Duca  di 
Sueuia,  Figlialho  dello  Hello  Corrado;  il  quale 
diede  il  goaHo  aU'Alfaiia , e difolò  alcune  Ca- 
fletta  del  Conte  Vgóne , Conlaoguineo  dell*. 
Imperadorv.  Indi  raunaco  vn'faferiito  di  Gid- 
uani  Soldati,  entrato  nella  Borgogna , fi  fece 
forte  in  cerca  Ifola.ma'l  Re  Rodoifo,pertimo. 
-re  di  offendete  Tlmperadorc,  rieeuendo  vn  fuo 
Nimico  nel  proprio  Stato, lo  fecedefifiere  dall* 
Inchieda.  Ma  egli  riuolfc  Tarmi  in  altre  parti. 
Vuippo  al  libro  citato, pagina quaccrocencefi- 
ma-trentefimaquaru.  B quedifuronoglifco- 
timcnti,  contro  cui  adoperò  il  Conte  Vmber* 
to,fcmprcftdeleiCorrado,come  i Rodolfo, 
per  fodener  loro  il  Regno  della  Borgogna,  e 
della  Prouenza,acciocnc  non  venificda'Kibcili 
vfurpato,e  manomeffo.  Gli  Annali  Manofcrlt- 
ri  della  Reai  Cafi:  SedHujnhtrti  fuUs^  confiékn- 
tn  'tiMt  hit  tHrhit.r  n*<iiU  tnim  pd^tu  tft  dito 
rrddHci,  quim  ^ui  RatUtph*  Rtlisfdt  mtnt  ittehiut^ 
hdt.  E molto  più  adoperò  a tauor  di  Corrado, 
per  difèndere  la  Vedoua  Ermengarda/lopo  la 
morte  di  Rodolfo  centra  gli  dcHÌ  Ribelli , che 
dinuouo  fi  folleuaronv,  come  a'  fuo  luogo  di- 
remo. 

177  Bmidd  hthb*  dd  Roddlfit  in  mtrctdedtlh  fne 
ìnllicdft  fdtichdt  W.fdtkdfi  C$H*rw  di  dui  Rtgti.  ] 
Quedo  fi  pare  aliai  chiaramente  dalTantidctto.- 
e1Guicenone,cheh4refocate,  come  fiiuolofc 
le  prodezze  dì  quedo  .Principe,  per  le  quali  la* 
li  i si  grande  dima  in  que*  Regni  di  Arles,  e di 
Borgogna,  da  lui  difofi;  fcrtuc  nella  Tua  Storia 
Genologtca,alla  pagina  ccntcfima-occaoccfima 
quarta, ^e  Beroldo  hebbe  dal  Re  Rodolfo  la 
Saooia,ela  Mauriaoaper  merito  del  fuo  valore 
adoperato  i prò  della  fua  Corona:  ed  accenna 
le  Patenti  dettate  in  Aix  dell*  anno  millefimo. 
Jda  la  Mauriana  gli  fu  donata  dopo  la  Vittoria 
conìeguita  al  Palio  delle  Scale , che  habbiamo 
jJiuibta  aU'aoooctcioiie  centefima*quaranicfi* 


ma  feconda.  Onde  Manfredi  perdette  conia 
battagliaognifperanza  di  fir  progrelfiioau- 
ueoire  contro  i Rodolfo  , troppo  virilmente 
difèro  dal  valor  di  Beroldo.  Memoria  luculeo* 
cidìma  della  Reai  Cifa,od<ntata  però  nelle  pa* 
reti  del  nuouo  Palagio  ; ed  animata  con  lafe- 
guente  Ifcrircione,  che  é «oEpilogodi  tutte  le 
glorie  di  si  gran  Principe. 


SABAVDI^  SBRVATORI  BEROLDO, 
REGENDOS  TRADlT  SABAVDOS 
RODVLPHVS  BVRGVNDIifi  RFX- 
ET  LABORVM  MBRCES  EST  LABOR. 


La  quale  Infcrtrtione  apreffo  é (piegata  in  qne* 
di  termini.  Htmctnimd*  Ligurikus  trnamphdH* 
ttm,R9dnlphdS  Hrtldttnjinm  Rroregtm,  & Sdftdn- 
did , qndni  firnjtrdt , PrinciptPt  ewfiituit.  b nel 
Principato,  ò Ducato  della  Sauoia  é comprefa 
la  Mauriaiia . E che  Beroldo  goueroaffe  il  Re- 
gno delia  Borgogna,  TafformalodelTo  Guice- 
none  alla  pagina  precitata,  dicendo,  ch'egli 
hebbe  vna  grande  autoriré  nella  Corte  di  Ro- 
dolfo Re  di  Borgogna,  e di  Troueuza,  e che  fu 
fatto  Luogotenente  Geuerale  del  Tuo  Regno.  e 
ciralaCrónaca  latina  manofcricta  di  Stuoia, 
del  Monadcro  di  Altacomba  aprclfo  Delbcne.- 
fpiegando  in  quedo  fenfo  le  parole , CtrdttdHS 
( Btrdudut  ) n9d  fuit  Ctnut , fid  O^idlit  Rt^uM 
Artidienjmm.  Ed  alla  paginacentefìma-quaran* 
tefimaleconda  produce  l'impronto  ìT  vna  mo* 
neta,  intorno  alla  quale  fi  leggono  quede  pa- 
role. Mdr.  Sdjftnid:  c nel  centro  quelle  lettere.* 
A«.Pr.da  lui  iiitcrptetitc.BeroiduJ  Rrsfc{ÌHs,pcr- 
ché  fu  Prefetto , òGouenucorcdcl  Kegoo  di 
Borgogna. 

1 78  // qudi  rìfitrirt  nelU  Sdn»id . ntUd  Mduriditdt 
t nel  Ptemonee  ; frHU»  pefctd  per  feinpre  Ftcrt  di 
Heret  dUd  cnfiodfd  dA'Itdlice  Refff»  e deiU  Cdti»- 
liedFede.)  I Prmcipidella  Rcal  Cala  di  Sauoia 
già  dal  Primo  Vmberto  per  maritale,  ed  here- 
dicaria  ragione  foron  chiamati  Marchefi  d'ica- 
lia;  Voceche  nel  Germanico  Idiòma.altro  non. 
fuooa,  che  Cn/fedi  ded'Airie,  e dclTingrelTo  del 
Regno  Italico. Quella odcruatione, eie  parole 
fon  delTAucore  di  quella  Hidoria,  alla  pagina 
centelìma'diciarcctenmadel  fecondo  Volume 
de' foci  Panegirici:  efieguccosi:  tiUkìneltre 
certiffttM  thè  «riU  Creniiene  del  nuou»  Mende  ftn- 
peridle,  dd  pei  che  e^i  cefd  preftMd,*  ftCTd  etd  fid' 
td  inueltd  iitswf  cenjhfiJJtMe  Cdot:  ejjendefi fidhili» 
io , thè  ilTetnperdl  Alendrcdfper  le  mdm  del  Me- 
tidrcd  SpiritMdle  riceuefie  nel  t^dtienn»  e^ned'  anree 
Cerchie,cbe  dUe  humdnegrdndetjeje  impene  il  celmei 
per  fmentdre  il fitherdindte  cemercie  di  Cefitre  een 
Pietre  i del  Mende  Tetdperdie  cen  le  Sptrirudlei 
Jèlefrd  Petentdit  Itdlidni,  il  Cerne  ài  Sdneidfudf- 
fitnte  di  FtCdridto  perpetue  dei  CerpedeR'  Implre: 
treppe  imperunde  dtC  vnd»  e dd'  dlarn  Mendrehis 
U d d « ^Hdl 


A.  .. 


Aanocuciont  Copta  il  fcttimo  Libro 


^ f«4/  Jietmmweffirt  U chUni  di  tfiufi» 

Atri$\ ^cmrfm^*(Cr  i/eniJW»»®/#- 

mtnttMmtA  ffi^Htrt  nttludU  Uprim*psjlf  Offrr- 

tùptrtMHt9  in  c$nfiiHtnz4^he/dditpr9M*d9f/ie9rt* 
d9  fimpcriMntA  d*l  C^ricti  ( F tpHntA  dii 
fi  nd/certiMié  lines  dt  Princìpi  mì'Wé  e dltrd 
/diUiPrecUri;  sceicchi  alii^if^GermdMic»  etn 
rifé/lcp,  td  di  Principdt9  Polittf  C9it  C EctUjUfii^ 
€9 , firmijfer$  di  SdUdtwrd . Qtùnei  ptr  fiitiaUr 
priditfgif»  Principi  di  ^uejii  Rigdl  Sdtignt  nm  n^e- 

^ititudi»  nidi  hdjfi entri  t ni  di  ntdccbidtd  Ri/i- 
ffint!  md  tutti  ijirtifipiittfi&e* 

179  Prtncipemtìtipittrà  Bertldtx  e peri  dipi  di 
hdmir  ddti dd  f^btrti  danminti  dd  Sunti, /kn- 
tdnttnti  mtr'teemtrd^Mnti^  Ch€  Bcroldo  mo- 
riflc  In  concttto  di  Sioto , dourebbe  basire 
per  prona  queflo  folo  argomento.-che’l  Guice- 
none;  il  qn*le  coniùcando,  come  £auole  lefuc 
imprefe  più  memorabili , approuace  qoa5  da 
tatti  gli  Scrittori  aatichi»  c moderni  ; nomi- 
prona  quelli  gloria  fila  Rcal  Cafij  di  ricono* 
fcerc  la  fua  Origine  da  wn  Principe,  che  vgual- 
mente  feroce  in  guerra,  « p ietofo  in  pace,  ter- 
minò la  vita  fri  Tarmi  convo  fante  fine.b  ben- 
ché rargomentonegat'uamente  didocto  dall’» 
ancorici , fri  Dialettici  non  conchiude:  fri  gli 
Scorici, noodintcno  é vn’argomento  altri  forte. 
Oltre  di  ciò  accenna  egli  ftcITo  il  Tefiimonio 
autorenole  di  G.Fabr.Scrirtore  Alemanno  nel- 
la SaGónia  illuftrarafenza  concrad irgli.  E'I  Pa- 
dre Monódo  col  teftimonio  di  GionanniBo- 
tòro  nel  fao  Trattato  de’ PriaripiCrilliaQi»  li- 


bro primo}  (crine  neTiioi  Antialf  della  Reai 
Cafa:che  Beroldo.eGendofrato  Viceré  di  Bor- 
gogna, e dì  Proueoaa , lafciòtl  goueroo  della 
Sauoia , e della  Maariana  ad  Vmberco  fno  Fi- 
gliuolo: attendendo  eglial  regimento  di  que* 
due  Regni  con  tanta  integrici , che  G acquiilò 
aprefso  di  tutti  II  nome  di  Santo . Onde  il  fuo  ^ 
Stpoicrofù  tempre  in  molta  veneratione  nella 
Citti  di  Arics  .*  e Caterioa  de'Medtci  Reina  di 
Francia,  pafiata  in  quella  Citti  io  vietando  la 
Prouenaa , rpioca  non  $ò  fe  più  da  curiolìci  le- 
minile,  ò dalla  fama  della  Sanciti  di  quel  Prin<r 
cipc}  fece  aprire  la  famoOi  Tomba,  e vide  quel- 
la Spada  glottefa,  che  dopo  tante  Palme  mie- 
tute alla  Religione , agTlmperadori,  a’ Re  di 
Prouenza,  e di  Borgogna;  prop^òoeilaSa- 
noia,  nella  Maurianai  più  pacifici  Viiui , che 
pofsa  T antare  di  hauer  colto , fono  a*  Principi 
nouamente  acquifrati,  alcun’ altra  Prouiocia* 
EfempioeGtcaciiIImo  , tralmtfso  cosi  felice- 
mente oelTamcnode'Realt  Tuoi  PoAeri , e Sve- 
cefsorh  comete  per  vnacondouaca,  etucceUG- 
ut  mctcmpficofi,  tratmigrate  fofsero  TAnimc 
degli  Aul,  e de' Genitori  ne’ Figliuoli,  cNi- 
pott;nafcendo  tempre  tnfioodal  primo  Ceppo 
iVadopoTaltrodoppiimente  armati  di  Rdt- 
gione,  e di  Fortezza,  per  impugnare  all’huopo 
la  Spada  in  difrta  della  Cattolica  Fede,  e delio 
Scato;confcruandoIa  pacea'tuoi  Popoli^edalla 
Italia.*  CufrodI  delTAtrio,  cioè  dcM'iogrcCio 
della  Italia:  come  {konia  la  voce.-  AUrcInJi 
d ' Jtdlida 
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ORTO  Beroldo, il  Marche(c  di  Suià^ 
non  ricordandofi , che  la  Pace  con- 
rratca  in  Arti , gli  era  coftaca  la  perdi- 
ta di  Pinarolo , vno  de*  più  forti  Prc- 
fìdij  della  Subalpina  ; colto  il  tempo 
che  ' Vmberto,  delle  Giuriditioni  , c 
del  valore  Paterno  legitimo  Hcredc, 
era  alTentc  ; andò  con  Efercito  fra 
Tranfalpini  ad  attaccare  vn*  altra  vol- 
ta la  Mauriana . Ma , come  la  Pace  più  dolce  c più  dureuole  , c 
Parto  ordinario  delle  più  afpre  e più  lunghe  Guerre  : così  fu  di  me- 
ftiere,chc  Olderico  Manfredi  conccpilTe  dinuouo  vn  * afpra  contefa , 
la  qual  partorilTc  vna  volta  alla  noftra  Citta , ed  alle  vicine  Prouin- 
cic  vn*  imperturbabile  quiete  . Intcia  pero  Vmberto  la  nuoua  , coriè 
ratto  alla  difefa  del  fuo  Contado  : c coi  Tuo  valore  fece  ben  tofto-  co- 
nofccrc  alITnfcftatore  de’  fuoi  Stati,  se  efferc  più  fàcile  ad  elTcre  legato 
con  vincoli  di  amiftà , che  ad  elTere  vinco  con  l’armi . Perche  Man- 


fredo , turate  1’  orecchie  verfo  quella  parte  , ouc  troppo  facilmente 
aperte  le  hauea  ad  afcoltarc  le  turbolente  perfuafioni  degli  Amici  in- 
terefTati , ed  ambitiofi  j diede  luogo  à più  quieti  e piu  fàiutari  confi- 
gli. Ripetcua  nella  fua  mente  l’efìto  infaufto  della  Lega  offenfiua  fat- 
ta co*  Genouefì , ed  altri , che  fi  fon  detti , contro  al  Re  Rodolfo  : 
le  cui  Armi,  comandate  da  Beroldo  Padre  di  Vmberto,  gli  erano 
Rate  tanto  pernitiofe  . Conofceua  per  prona  nella  prcfentc 
Guerra,  edere  Vmberto  non  men  valorofb,  c co*  medefiroi  appoggi 
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del  Padre  , oellh  iBor|ogna  , liplla  Italia  , e.  nella  Germania  , 
come  CmifSnguineo  dcil’lmperadorc' . I frfccor6  de*  Colicgàri  Mar- 
clidì  di  Monferrato  , c di  Salozzo  eflcre  ftati  Icmpre  deboli , e mi- 
nori della  cfpettatione  ; -La  ferocia  de'  Sàfmni  nel  guetrcggiarc  , con- 
giunta con  la  Fortuna  , e con  la  Forza  , non  prelàgire  diflèrenti  fiic- 
cclTi  degli  alienti  paifati . La"  perdita  di  Pinarolo  >geuolare  al  Ni- 
mico nuoui  progteflì  nella  Subalpina  : potendo  egli  ttnere  le  ftefle 
prattiche  del  l^dre  col,  Vefeouo  Torinde  , molto  amico  di  Celare. 
Pcricolar’egli  perciò  di  pfcrdere  altre  proprietà, anzi  che  poterne  vindicare 
le  perdute,  ò conquiftarne  delle  ni  miche  , relè  troppo  ficurc  dalla  na- 
tura de  lìti  Scofccli  ed  inaccelTibili . Per  contrario , dl'cndo  egli  in  vn 
Pollo  foggetto  alle  inualloni  aliai  facili , non  Ibi  della  Tranlàlpina  ; 
mà  di  tutte  le  Gallie  ; poteua  Vmberto  col  chiamare  , e l’vne,  c 
1 altre  , ad  arbitrio  inondare  con  l’ Armi  proprie  , ed  aulìliatie  , non 
lòia  mente  la  Valle  di  Sufa  , e le  Alpi  Cotrie  , mà  ancora  il  Pie- 
monte . Elferc  dunque  più  faggio  fpediente  , l’alTicurarll  con  qual- 
che perdita  la  Pace  prefente  , che  l'airilchiare  di  nuouo  su  la  Ipe- 
ranza  di  vn’inecna  Vittoria  : mentre  fapea  di  certo  , elfere  proprio 
della  Difeordia  il  disfare  in  cortilllmo  tempo  ciò  , che  apena  può  la 
Concordia  fare  in  più  fccoli . L’vnica  lùa  Figliuola  Adelaida  , che 
gli  rellaua  herede  legitima  de’  fuoi  Stati  , elfere  Tvoico  argomento  , 
per  date  vn  fine  anche  honorcuolc  ad  vna  Guerra  molto  mal  comin- 
ciata.: partito  vgualmcnte  acconcio  , e vantaggiofo  al  Nemico  , ed  à 
fc  ftclTo  ; c però  licuro  , che  làrcbbe  Rato  volontieri  accettato. 

Da  fomigliand  coolìderationi  moifo  Manfredo  , che  più  non  po- 
teua fenza  pietà  mirare  i fuoi  Popoli  gemere  fotto  alla  grane  làlma 
di  tanti  difàgi  , che  lor  rccaua  la  Guerra  : antiponcndo  all’- 
odio priuato  l’amor  della  Panda  , fi  perfuafe  di  poter  ellinguere  ogni 
fiamma  di  Guerra  , col  Mariuggio  di  fua  Figliuola . Ed  apunto  coi 
nodo  amorofo  della  Principelfa  Adelaida  legato  Vmberto  furono 
fciolte  le  catene  alla  Pace  cfiliata , facendola  ripatriare  per  fémpre  . 
Ottimo  configlio  di  vn’ottimo  Principe  , che  hà  il  fenfo  nella  r» 
gione  , e non  la  ragion  nel  Icnlb.  Prefo  dunque  il  parere  del  fuo 
Conléglio  , dii  quale  fù  approuata  la  opportuna  rifolutione  ; inuiò 
Melfaggicti  ad  Vmbeno.  Gli  riceucttc  egli  benignamente  , c fentiu 
la  loro  ambafeiata  con  molto  piacere  ; coraeamator  della  pace,  ben- 
ché di  genio  bellicofo  ; prefe  tempo  per  la  rifpofta . Configliatofi  il 
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fortunato  Principe  fòco  ftcflb  : ed  efaminate  attentamente  le  condi- 
tioni  di  vn  partito  , che  potea  vcramcncc  chiamarli  degno  di  vn 
I Principe  fuo  pari  , mentre  gli  offeriua  con  la  più  bella  , e più  fag- 

I già  PrincipclTa  tanto  ampie  i^iuridittioni  in  dote  ; accettò  la  propolla 

* Le  Nozze  fut  celebrate  con  pompa  vgualc  alla  lor  grandezza  t 
md  l’allegrezza  de*  Popoli  à lor  Aggetti  fu  lènza  mifura  : perciocbè 
fu  fentica  medelìmaraeute  da  più  Prouincic  confederate  . Si  rallegrò 
la  Sauoia  nel  vederfi  ; terminata  felicemente  ogni  guerra  , accrefeiuto 
fenza  Spada  Flmpcro . Si  rallegrarono  i Subalpini  , « più  la  noftra 
Città  , che  nera  il  Capo  , veggendolì  dopo  tanti  difagi  allicit- 
, rata  la  pace  , con  Tacquifto  di  vn  Principe  , la  cui  profpctita 
con  tante  aderenze  lor  prometteua  Secoli , de’  pal&ci  molto  migliori, 
Ed  in  fatti  eflendo  venuto  à morte  Rodolfo  , rinuigerirono  le  an« 
oche  folleuationi  de  Maggiorenti  nella  Borgogna  . Fauoriua  i difegni 
di  quegli  Animi  ambitiofi  di  renderli  indipendenti , perciochè  Con- 
fanguinei  alcuni  del  Re  -,  l’alTenza  di  Corrado  Succeflbr  di  Rodolfo  , 
impegnato  nella  Guerra  di  Schiauom'a  . Perfuafero  coftoro  ad  Vraber* 
to  , efiferc  venuto  il  tempo  opportuno  di  renderli  allbluio  nel  /uo 
Contado  , cinlieme  di  accrefcerlo,  con  quella  parte  del  Ragno,  che 
gli  làrebbe  toccata  nella  diuilione,  ò che  làrebbefi  egli  ftelTo  gi»dagna- 
ca  con  Tarmi  ; volendo  con  elfo  loro  impugnarle  contro  alTlmpera- 
dore  ♦ , Oddone  Conte  della  Celtica,  Nipote  del  Re  defonto  , s’im- 
padroni  di  molta  parte  della  Borgogna  j facendo  gli  altri  progreflò 
nella  Prouenza . Mà  Vmberto  , Tordo  à quelle  incantagioni  , non 
Polo  li  contentò  di  Hate  tra  Tuoi  limiti  neutrale  fià  que’  tumulti , ma 
vcAitc  5 Tarmi  a tàuor  di  Corrado  , fece  ampia  fede  della  Tua  fedeltà 
contro  à Ribelli  , traendone  molti  nuouamcntc  alla  obedienza  Ce- 
fiirea . Quindi  que’  medelìrai  Imperadori  , che  altre  Prouincic  Pperi- 
' mcntarono  molto  crudeli  , per  la  infedeltà  de’  ValTalli,  da’  quali  erano 
polfedutcjagli  Allobtogi  , ed  i Subalpini  (come  apprclTo  virai ) per 
[ la  fedeltà  di  Vmberto  loro  Principe  , de’  Cittadini  , c de’  Vclcoui 

l Torinelì  ; fùron  benefici  . Haueua  * Vmberto  col  Re  Rodolfo  , fe. 

L guito  à Roma  il  Re  Corrado  , ito  à riccuere  dai  Papa  le  Infcgnc  del 

Sommo  Impero  , le  quali  riccuute  , con  le  viàte  adorationi  in  San 
Pietro  , fu  dal  Popolo  con  molta  lentia  acclamato  ^ 

1 tritio^  Imperadore  ; c la  Reina  confccrata  anch’elTa  Imperadrice^ 

! accla»"»'^  Mgufia.  SoUeuato  così  agcuolmcntc  il  Re  Corrado  alf* 

auge 
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auge  deirhumnnc  grandezze , non  fi  dimenticò  era  gli  appiaafi  di 
Roma  le  (òlleuationi  , che  puranchc  non  erano  bcn’eftirpatc  nella 
Borgogna  . Confiderò  , che  per  mantenere  incera  fui  capo  à Rodolfo 
la  Regia  Corona  , che  lènza  vn  fido  , e force  oflacolo  molto  perico- 
laua  d efiere  partita  , e quindi  colta  al  proprio  Capo  già  dichiaratone 
herede  , molto  valeua  Vmbetto  , che  tra  i principali  ceneua  il  primo 
luogo  apreflb  del  Re  , come  Lnogotenence  Generale  del  Regno  . 
Volle  per  tanto  in  quell’Augufio  * ConfelTo  de’  Principi  honorarlo 
del  Titolo  Comitale  della  Sauoia  , e della  Mauriana  ; dichiarandolo 
VafTallo  Imperiale  ; acciochc  la  Spada  di  lui  , fi  come  era  la  Chiauc. 
che  poccua  d fua  voglia  aprir , e chiudere  il  paflb  delle  Alpi  ; fi  tc- 
nefic  maggiormente  obligata  à femire  di  freno  (come  già  quella  del 
Padre)  alle  feditioni  inteftine  , ed  alle  inuafioni  fttaniere . Siche  Vm- 
berto  , * fucceduto  apprclTo  il  Re  di  Borgogna  nella  medefima  Rima, 
c con  gli  ftelfi  Titoli  di  Beroldo  fuo  Padre  ; anche  aprcllo  Corrado 
nc’  Carichi  , e nella  Fede  confeguì  lo  fteflo  grado  , che  tenne  il  Pa- 
dre aprclTo  di  Ottóne  . Ma,  ” come  le  humane  allegrezze  vengono 
circonfcrittc  da  vn  punto  : quelle  di  Corrado  corfero  pericolo  di  ef- 
Icr  cRintc  ancora  nafccnci . Vna  lieuecontdà  di  due  homini  vili,  " 
Romano  Ivno  , e faltro  Alemanno  , fece  folleuar  tutta  Roma 
contro  agli  Alemanni , à fogno  che  non  voleua  elTcre  meno  forte  il  loro 
Elcrcito  , per  non  rimanere  da  quel  gran  Popolo  trucidato.  *“  Voto 
inuccchiato  de’  Romani , dopo  di  haucte  , ò per  timore  , ò per  for- 
za inchinata  nel  Solio  Imperiale  la  Barbarie  Alemanna  , il  valerli 
ri’ ogni  lieue  preccRo,  per  ifcuoternc  il  grane  giogo,  non  folo  da  Ro- 
ma , ma  da  tutta  PItalia  alcretanco  abominato , quanto  è amata  hog- 
gidi  la  pietà  degli  AuRriaci  Imperadori  . Molte  horedurò  rhorribile 
contraRo  con  molta  Rrage  di  amendue  le  parti , che  non  terminò,  Ic- 
non  con  la  fuga  de’  Cittadini  ; i quali  combattendo  fenza  ordine , 8fi 
lenza  fenno;  hebbero  il  peggio  dell’ Armi  j c fu  *’  il  giorno  vegnente 
coRrctta  la  infania  loro  à publica  amenda  . Sedate  al  folito  fra’  Cit- 
tadini, e fra’  Germani  le  cofe  j pafsò  Corrado  nella  Puglia  . Gliriu- 
Icì  molto  facile  il  foggiogarla  interamente  in  brieuc  tempo  : perche , 
hauendo  prefe,  e manomelTe  alcune  Città  con  la  forza  ; l’altre  il  ter- 
rore foggiogò  fenza  ferro  al  fuo  barbaro  Impero  . Ma,  eflendo  per 
quei  dì  quella  fertil  Prouincia  fottopoRa  alle  ruberìe  de’  Saraceni , e 
de  Gicd,  cd  à fc  molto  premendo  il  ritorno  in  Lombardia  ; voi  à liioi 
_ ' Principi 
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Principi  certi  Normanni , colà  rifuggiti , che  la  difendeffero  da  que’ 
Ladroni . Venuto  indi  ; lenza  più  toccar  Roma , in  Lombardia,  bc> 
ncfìcò  il  Vefeouo  di  Vercelli , donandogli  tutto  il  Contado.  Moriro- 
no di  queir  anno  due  Huomini  inlignij  Bononio  Abbate  di  Lucedio 
nel  Vercclleic , e Gottifredo  Abbate  di  Noualcfa , e di  Bremme  : e 
benché  Santi  amendue  ; fur  nondimeno  cagione  le  moni  loro  di  cona- 
mouimenti  in  se  contrari  ne’  Popoli  del  Marchelato  di  Sufa , e del 
Contado  di  Vercelli  : facendo  l’vna  verlàre  pietolc  lagrime,  per  la  per- 
dita irreparabile  di  vn  Santo  Padre  ; e l’ altra  fpargere  il  fangue , per  la 
prctenllonc  di  vn’empio  Figliuolo.  Pcrochc,intelà  Odilónc  la  mor- 
te di  Gottilfcdo , tornò  la  terza  volta  à pretendere  l’Abbadia  di  Brem- 
me. £ come  Tambition  di  regnare  fu  lempre  l’Officina  delle  feditio- 
ni  ; s’armarono  i Torineli  à fàuorc  de’  Monaci  , che  noi  voleuano. 
Odilóne  però  dubitando,  che  il  Marchefe  di  Sula  , che  ne  haucua  la 
nomina,  come  Fondatore , noi  ributtaffe  ; lì  procurò  à tempo  la  grana 
del  Vclcouo  d’Afti,  che  del  Marchelcera  Fratello.  Pcriochc,  arma- 
toli Manfredi  contro  i nollri  Cittadini , h riprclTc  ; ed  Odilónc,  inua- 
dendo  con  quegli  aiuti  il  Moniltero , fé  ne  fece  Abbate  per  forza  . 
Sapendo  però  Landolfo,  quanta  ragione  haueffe  la  noltra  Città,  di  op- 
porli à cotclla  Elettione  \ fece  incarcerare  Odilóne  , ne  prima  gli  die- 
de la  libertà,  ch’egli  hauelTe  giurato  il  douuto  feruaggio.  L'iniquità 
mai  non  Irebbe  in  niun  tempo  à mendicare  le  difefe  : ballando  elTer’ 
empio,  perché  più  v’inclini  à proteggerlo  anche  il  braccio  auto- 
reuole  de’  più  giudi . Odilónc  confermato  da  Celare , c da  Man- 
fredi, Abbate  di  Noualcla,  di  Torino,  e di  Bremme  ; cominciò  à 
portarli  più  da  Soldato , che  da  Abbate  . Anzi  niuno  de’  Soldati  da- 
rebbeli,  neanche  occultamente  ad  vna  vita  men  licentiolà  di  quella 
ch’egli  menaua  sù  gli  occhi  di  ognuno.  11  fuo  Salterio  eran  le  Carte, 
i Digiuni  l’Ebrezza,  le  Meditationi  lafciuie.  £ per  compagni  de’  Tuoi 
fcandaloh  vedigi , conducendo  Malhadieri , a’  quali  donaua  quei  Be.. 
nelicij , che  doueuano  alimentare  i Monaci  ; con  nuoua  Ipecic  di 
Simonia  rimuneraua  co’  beni  della  Chiela  i Mezzani  delle  lue  dilfo- 
lutezze.  Ma  più  oltre  pafsò  Pimmoderata  libidine  del  Plèudo-Abba* 
ce  . Non  contento  ancora  di  tiranneggiare  i Monaci , e didipare  i Fon- 
di, e l’entràte  di  tre  Mpnideri  ; corrotto  con  ricchi  doni  Alberico 
Vclcouo  di  Como,  fauorìto  dell’ Iroperadore  ; ottenne  , che  tutte  le 
Terre  delle  Abbadie  à sé  giuralTero  homaggio  : vcrgognolàmente  fal- 
lando 
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(andò  quel  Detto  de*  Leggiftì . Quegli  ejfere  più  degno  del  Gradoy  che 
dal  Principe  vien  ef aitato  . Era  Corrado  venuto  à Vercelli , da  Ardo- 
ri coinuirato  à celebrare  iui  la  Santa  Palqua:  dopo  la  quale  venne  à To- 
rino, molto  Ibllccito  di  obligarfi  li  Cittadini , fcmprc  obedicnci , e fede- 
li à tutti  gl’  Imperadori , ò buoni , ò cattiui  , che  venieno  da’  Sommi 
Pontefici  incoronati . Diede  però  l’vniuerfale  Gouerno  ad  Vmberto 
non  fblo  de*  Taurini,  ma  di  tutta  la  Subalpina  , e delle  Alpi,  per  ha- 
ucrne  ( come  fi  è detto  ) libera  negli  vrgenci,  la  (alita,  e la  difeefa  . Tan- 
to più  bora,  eh’  egli  feorgeua  dagli  andamenti  di  molte  colè  palefi  , le 
afeofe  mine  di  nuoui  tumulti  j che  indi  à poco  feoppiarono  fuori 
nella  Italia,  nella  Vngheria,  nella  Germania  , e nella  Borgogna:  del 
cui  Regno  efièndo  Vmberto  il  Viceré , ne  tenea  à gran  capitale  la  Spa- 
da . Ma  vn  Priuilegio , ch’egli  ftefTo  hauea  fatto  all’  Arciuefeouo  Mila- 
nc(e,  di  confècrarc  il  Vefcouo  di  Lodi  , fu  cagione  di  vna  guerra 
mólto  crudele  fra  quei  di  Lodi , e di  Milano.  Molti  Prelati,  e Pri- 
mati Circompadani  fi  armarono  , parteggiando  chi  per  vna  parte  , c 
chi  per  l’altra.  Alarico  Vefcouo  Aftenfc  prefe  de*  Laudefi  le  parti 
contra  Hereberto  : ed  efTcndo  egli  molto  animofó , e bellicofb  *,  nel 
primo  anacco  tanto  inoltrolfi  nelle  Squadre  anuerfe  , che  rimale  in  po^ 
ter  dc’Nimici  5 da’  quali  fu  tenuto  in  iftretta  prigione  j fintanto  che  ri- 
tornato da  Roma  l’Imperadoré  , lo  fece  rimettere  in  libertà  . Ma  non 
però  terminarono  le  contefe,  prima  che  fofTc  riuocato  quel  Priuilegio  à 
faiiore  del  Vefcouo  Aftenfc;  il  che  partorì  nuoue , e più  fiere  folleua- 
tioni  contra  Corrado  nella  Lombardia,  che  fi  diranno.  Ma  prima  de- 
uo  la  penna  ad  vna  fànca  imprefa  di  Airico  , Quelli  fapendo  vcftir 
r armi  guerriere  , fenza  fpogliai  fi  del  Cattolico  zelo  ; fìrà  le  contefe  , 
nelle  quali  era  fbuente  per  intcreflì  priuati  rauuiluppato  dairambitio- 
ne  de’  Tuoi  Riuali  \ mai  non  trafeuró  niun  publico  bifògno  della  Tua 
Greggia,  re  la  difefa  publica  della  Fede  . In  Monforte  Caftello  per 
quei  dì  prefidiato , e fòttopofto  alla  Dióccfi  d’Afti , fi  feoprì  eftere 
iui  profefTata  vna  delle  più  falfc  Religioni,  che  mai  per  l’auanti  hauef. 
fe  iniientatc  Tlnferno  , la  quale  hauendo  macchiati  i più  nobili  di  quel 
Caftello  , era  così  tenacemente  radicata  ne’  loro  animi , che  nè  pure 
la  morte  potcua  sbarbarla  • Rinouata  la  infamiffima  Idolatria  de*  fo- 
perftitiofi  Pagani , adorauano  falli  Numi  ; per  fare  onta  al  vero  Dioj 
ièruando  il  rito  de*  perfidi  Hebrei , da  Dio  anticamente  gradito  ; oftè^ 
riuano  Vittime  dell  antica  Legge . S’armò  dunque  rancamente  fdegnatò 
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AJnco  ; c chiamate  TArini  Aufiliaric.di  Manfredq’fuo  Fratello,  e d’al- 
tri circonuicini  Prelati,  e Marchefi  ; djedero  molti  aflalci  a Monforte, 
perelpugnarlo  . Era  quel  Prefidio  dalla  Natura, e dall’ Arte  refg  predò 
che  inclpugnabilc  : ma  più  difficili  ad  tfpngnarc  erano  i cuori, di  que 
tnaiuagi  che  I habitauano . Imperoche,  prclo  finalmeiilcf  il  Cadello,  e 
prefì  molti  di  effi , anzi  che  decedare  qtiell-iidàna  opinione , {offerirono 
Ja  morte  più  crudele  , Furono  dunque  fatti  ardete  viuil  vn  dopo  1 al- 
tro : nè  valendo  Tefempio  de  primi  a rimouerc  la  pertinace  prauita  de- 
gli virimi  ; tutti  morirono  ^quella  maniera  oifinati  martiri  dtjl  Inferno, 
donde  haueua  tratta-origine  la  loro  Fede , 

Ma  la  mia  penna  molto  più  dene  alla  fama  d>  Ottóne  ^Guglielmo 
Duca  della  Borgogna  Ducca  j che  alla  infamia  di  que  peffimi  Hiiomi- 
ni  folo  degni  di  quella  luce,  che  bora  dagli  eterni’  ncendij  riccue  il  lo- 
ro errore  . Dunque,  hauendo  la  mone , nata  vgualmente  per  pnnire 
gli  empi,  e premiare  i buoni,  indi  a poco  chiamato  idleterna  quiete 
quella  grande  Anima  : che  dr  Rampollo  flrappato  per  forza  da  vna 
Pianta  sbattuta  da’  Venti,”  Greco,  ed  Aquilone!  c trafpiantato  nel 
fuolo  della  Borgogna  oltre  Sonna  j diuenne  ” Ceppo  de’  più  grandi 
Monarchi  ; gli  donerei  per  ogni  ragione  folenniffime  efequie . Ma,  po- 
tendo chiamarfi  viuo , anzi  che  morto , quell’  Heróe  , che  ancor  dopo 
morte  col  valor  de’  Figliuoli , c de’  Nipoti , da  lui  non  diflìmili,  ac- 
quiftò  Regni  ; toccherò  fol  di  pjdfaggio  li  fuoi  Natali , e le  alte  fortu- 
ne , alle  quali  follcuato  dalla  fua  caduta , per  due  ragioni.  *La  prima, 
per  mettere  in  chiaro  ” l’abbagliamento  lopraccennató  di  vn  Moderno 
Lrittorc  ; Che  queft’  Ottóne  Guglielmo  fia  lo  ftelfo  Beroldo , Ceppo 
Regale  de’  Principi  di  Sauoia,  la  cui  Origine  tutte  le  Hiftoric  da  vna 
più  antica , e chiara  Fonte , han  deriuata  . La  feconda,  per  ribattere  ne- 
ceffariamente  la  maledicenza  di  vn  piu  Moderno  : che  inuidiando  alla 
Lombardia, ed  al  Piemonte  le  glorie  più  illuftti,  và  aflracndo  fofiftiche 
conghietturej  e corrompendo  le  Voci  con  fiiuole,  e {ciocche  Sinonimie, 
per  isfogarc  vna  critica,  e rabbiofà  voglia  di  detraercalla  fama  di  quello 
gloriofo  Principe  ; come  ha  fatto  alla  riputationc  di  Ardóino  vitimo  Re 
d'Italia  di  lui  Cugino;  e degli  Ani  loro;  chiamandoli  tutti  Violenti 
Jnuafori  del  Regno  Itàlico,  ed  Vfurpatori  del  Marchefato  d' luréa , 
di  cui  furono  Icgitimi  Re  , e Marchefi  ; come  parlano  tutte  l’ Hjfloric. 
Fù  dunque  **  .Ottóne  Guglielmo  Figliuolo  di  Adalberto  Re  d’Italia: 
che  infieme  con  Berengario  fùo  Padre , odiato  dal  Papa  , abbandona- 
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to  dagl  Italiani , c tradito><ki’  Gr^i»^  coftrctto  à cedere  alle  violeo- 
ze  di  Ottone  Secondo  il  proprio  Regno } c morirli  d’affannó . Ab- 
battuto Jo  Stelo  , non  paruc  nè  pure  al  rigido  Ottóne  d’eflcrc  ficu- 
ro,  (c'inlìeinc  non  diucjleùa  dal  Icno  della  Madre  Gerlinda  tjucfto  j 
Germoglio  cheVeora  fioriua.  Pauentando  adunque  Ottóne  il  Gran-  \ 
de  vn  picciolo  Ottóne  , le  cui  mani  peranche  inette  à trattare  l’armi, 
non  gli  potean  Far  male  j mai  non  quietò  , finche  non  J’ hebbe  lega- 
te . Propria  de  Tiranrn  far  tremare  ognuno,  c tremar’efliad  ogni  moto 
di  colà  anche  leggiera.  Imponendoteli  dunque  il  cafligo , prima  ch’c' 
poteflc  cfTer  Reoj  comando,  che  ’^l' infelice  Bambino  fbfTc  rinfcrra- 
to  in  vn  Romitorio  della  Citta  di  Pauia , ouc  da’  Monaci  meglio  era 
guardato , eh»  nutrito  . Ma  ninna  Rocca,  per  forte,  e cuflodita  ch’- 
ella fta  , c impenetrabile  , quando  il  Cielo  prende  le  parti  deU’Innocen-  j 

za  . Vn  ^ Monaco  afiuto  , c pictofo  hebbe  via  di  rubarlo  tacitamen-  | 

te  al  Monillcro  ; c reftituirio  à Gerfinda  , già  rimaritata  ad  Henrico  j 

Duca  della  Borgogna . Ricono(ciuto  Henrico,  che  di  legitima  Prole  * 

era  priuo  , nel  fuo  Figliaftro  , benché  Giouinetto  , l’Indole  generofa  1 

de  Fuoi  Maggiori;  ^ di  Padrigno  diuennegli  Padre  per  adottione  , c I 

lafciollo  herede  del  fuo  Ducato  , SoUeuato  à quel  grado  capace  d’in- 
uidia,  perde  il  Padre  adottiuo;  c gli  fu  inuidiatoii  Patrimonio  dal  Re  j 
Roberto  di  Francia,  Figliuolo  di  Vgónc  Capetto  ; che  fi  prefumea  fo- 
^ c legitimo  SuccefTorc  del  Duca  fuo  Zio . Inuafc  dunq  uc  Roberto  j 
**  con  vn  Efercito  formidabile  di  Franchi,  c di  Normandi  aufiliari  la 
Borgogna  , dich'iarandone  Duca  , Hcnrico-fuo  Figliuolo.  Mafiùqnel 
Titolo  vuoto  di  effetto  ; perciochè  dal  valore  di  ^ Ottóne  col  Ibccorfó 
de  fiioi  Amici , e con  la  fedeltà  de  medefìmi  Borgognoni , fu  la  Bor- 
gogna validamente  difefa  ; c coftrctto  Roberto  à ritornarfene  in  Francia 
fenza  Ducato.  Guadagnato  indi  l’animo  del  fuo  polfentc  Nimico  : 
craftìcurata  con  arti  pacifiche  la  mal  fìcura  Vittoria;  godette  pofeia 
in  pace  il  fua  Ducato  ; e per  le  ragioni  della  Madre  , c della  Moglie» 
3*acquiftò  più  altri  Principati  dcH’Auftrasi'a  , della  Francia , c della 
Prouenza  . Ma  non  fii»  minore  la  fùa  fama  per  li  Maritaggi  delle  Fi-  ■ 

gliuole  , c defle  Nipoti  , le  quali  fornirono  di  Rcine  tutte  le  Mo-  j 

narchie  dell  Europa  , Onde  ciafeun  può  vedefe  quanto  diuctfà  ori-  ) 

ginc  da.  quella  hebbe  la  Reai  Cafà  di  Sauoia  : quanto  à gran  corto  ■ 

venga  Ottóne  chiamato  Ribelle  al  Re  Roberto  : c quanto  maligno 
fia  quello  ^crittorc  ; che  non  potendo  nuocere  a’ Pofteri,  viui  da  lui 
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mliati , ohraggta  con  rabbiofi’nchioftri  le  glorie  degli  Ani  morti , che 
più  non  han  (enfo  , nè  mano  per  Tcndicarc  gli  oltraggi  . CoRui 
dunque  Icnrendo  piacere  , che  fia  vfcico  della  penna  di  vn  Hiftorico 
pardale  del  Re  Roberto  , pretendente  ( ficome  auanti  fu  diuifàto} 
che  i se  fpetalTe  il  Ducato  del  Zio  : che  Octógc  à lui  foflc  Ribel- 
le ; efee  fuori  di  se , ed  entra  in  forpetto  ; che  la  \0ccC4ptiuuf»,  C- 
gnificanic  in  quefto  luogo  la  prigionia  di  Ottone  ancor  fanciuHo , 
voglia  dire  ch'egli  ” foffe  macchiato  di  empietà  . Perochc  ( dice  egli) 
(piega  l’kalico  Idiónna  nella  (bla  voce  Canuto,  il  Prigioniero  , e 1 em- 
pio _ Ma  che  occorre  farli  cattino  interprete  di  vn  Vocabolo  equi- 
uoco  , douc  parlano  con  buon  (en(b  agli  occhi  del  Mondo  i Fatti 
palcfi  ? Rimettendo  però  la  Caufà  di  vn  Calonniato  Innocente  al  (ano 
giudicio  di  chi  fenza  paffionc  legge  , e ferine  HiRorie  ; tronco  vo- 
lonticri  vn’clàggerationc  infruttuola  della  malignità  di  vn  Momo  fre- 
netico , e fbrefticro  ; per  difeorrere  fruttuofàmente  della  Pietà  di  oc- 
dnii  Principi  del  Paefe. 

Regnauano  di  que'  (empi  od)  mortali  fra  tutti  quali  i Monarchi,  e 
Principi  del  CriRianefuno  , e pur  luttauia  da  quelle  mortifere  paliioni 
(chi’l  crederebbe?  ) nacque  vna  vmiflima  emulatone  di  rinouarc  nc’- 
Principati  loro  tutte  le  Baliliche  , ò fàbricame  di  nuouc  . Ed  era 
colà  molto  ^ marauigliofa  ( particolarmente  nella  noRra  Italia  , c 
nelle  Gallie)  che,  quantunque  non  vi  foRe  huopo  ninno  ; molte  G 
rifàccuano , le  quali  pure  G vedeuano  magniGcaroentc  coRrutte  . Ha- 
rcRi  dcKo  , che  il  Mondo  da  se  medelìmo  feotendo  dagli  hómeri  le 
antichità  , IbllccitaRe  di  eflcre  vcRito  di  nuoui  ornamenti . Pcrochè 
non  Iblamentc  le  Chiefe  Metropoliunc  , e i MoniRcri  col  dil^ndio 
de”  Principi  , de’  Vefeoui  , e degli  Abbati  , mutauano  forme  : ma 
edandio  i Piccoli  Oratori)  de’  Poucri  VillaggcG  . G rabclliuano  , ò 
con  nuouc  coflrutturc , fpianate  le  andehe  ; G foceuano  più  fontuofo , 
c più  grandi . Ma  Ibpra  tutti  celebre  fu  la  pietà  di  Oldcrice  Manfredi 
Marchclè  di  i>u(à  , e di  Berta  d’iurca  fua  Moglie  : efempio  a’  PoReri 
felicemente  tralìneRb  , c pratticato  immediatamente  dalla  Contellà 
Adelaida  loro  Figliuola  , e Progenitrice  della  Rcal  Cala  dagli  cui 
Principi  fu  in  ogni  tempo  Gngolarmente  imitata  . Lo  Iplendorc  delle 
loro  pie  opere  , fu  quella  luce  , di  cui  IcrilTc  la  Verità  : che  poRa  in 
luogo  fublime  , tramanda  i Tuoi  fulgóri  agli  occhj  di  tutri  i Fedeli . 
Ben  ne  fanno  fode  le  Magnifiche  Fondationi  di  due  Signorili  Abba- 
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die  , cominciate  tjuafi  ad  vn  tempo . Vna  fu  l’Abbadia  ^ di  San 
Giuflo  Monaco  > c Martire  nella  loro  Citta  di  Su^  ; doue  alcuni  an- 
ni prima  hauciiano  fatto  portarne  il  Sacro  Dcpofito  , ritrouato  nella 
Prepofitura  di  Vltio  . L’altra  di  Santa  Maria  nel  luogo  di  Cara- 
magna',  amendue  ^tto  la  Regola  di  San  Benedetto  : c come  nc’- 
Diplómi  fi  legge  , ricchiflìmamente  dotate . Al  Moniftcro  di  Cara- 
magna , di  cui  Richilda  Difccpola  della  Beata  Libània  , fu  prima 
Abbodefla  diedero  molte  Giurifdittioni  in  Pollenzo  , nella  Città  di 
Salun'o  , Caramagna  con  tutta  la  Valle  di  Macra  , l’ifola  detta  Gal- 
linaria , cd  altre  Terre,  dà  lor  pofledute  nelle  Diójefi  di  Torino,  di 
Adi  , c di  Alba  • Ma  dopo  il  (Quarto  fccolo  di  fànta  vita  , cflen- 
doG  le  Monache  molto  nlaflate  ; da  Papa  Felice  Quinto  ( che  fti 
Amedeo  Settimo  di  Sauoia  , detto  il  Pacifico)  furono  quelle  Vergini 
Fatue  annullate  ; e ncll  Abbadia  introdotti  Monaci  dell’Ordine  iftelTo. 
A San  Giudo  ( il  cui  Primo  Abbate  fu  vn  Monaco  Benedittino  , 
Huomo  per  la  Dottrina  , e per  la  Santità  molto  dimato  ) donarono 
la  terza  parte  della  Città  , e della  Valle  di  Sufa  , c molte  altre  Ter- 
re del  lor  Dominio  : il  celebre  Monaderio  di  Pulcherada, codruao 
fbura  il  Po  , con  tutte  le  Giuridittioni  , e pertinenze  , dal  Tiumc 
Stura  infino  alla  fommità  delle  Alpi . Modi  da  quedo  efempio  « 
Abcllino  cd  Amaltruda  fua  Moglie  , Signori  di  Salmatore,  fonda- 
rono la  nobile  Abbadia  di  San  Pietro  di  Sauigliano  , Diócefi  di  To- 
rino : la  quale  arricchirono  di  molte  Proprietà  , che  nel  Diplòma  di 
fondatione  fi  leggono . Ma  perciochc  niuna  di  quelle  cofe  hà  fer- 
mezza  , la  cui  duratione  vien  mifurata  dal  Tempo  -,  quede  pie  Opc- 
re  , che  ne’  loro  primi  aufpici  pareuano  edere  fol  mifurate  dalla  Eter- 
nità ; hanno  prouate  pur  anche  le  temporali  vicende.  L’Abba- 
dia di  Sauigliano  , fondata  con  dipendenza  dall’Infigne  Cenóbio  di 
San  Michele  , per  la  fantità  de  fuoi  Monaci  , che  ini  hoggidì  an- 
cora fiorifee  , independente  fi  è refa  . L’altra  per  la  riladàtione  de’ 
fuoi  Cenobiti  , fu  fottopoda  a’  Secolari  , e quella  di  San  Giudo  , a’ 
Canonici  Regolari , detti  Lateranenfi  : così  minuite  l’entrate  , così 
mutate  cUfeuna  nelle  codrutture,  e demoliti  gli  fontuofi  Edificij  ; che 
radembrano  fogni  di  Poefia  , la  Magnificenza  , e Benificenza  in- 
comparabili , con  cui  da  que’  Principi  fur  fondate  , e dotate.  Tc- 
dimonio  pur  troppo  chiaro  trà  l’altre  ne  fa  l’Abbadia  di  San  Solu- 
tore , fondau  cd  accrcfciuta  con  tanta  liberalità  de’  Vcfcoiii  Torinefi 
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/ÌKccflìaamcnte, come  dicemmo  1 ed  bora  da  Landolfo,^  pur  noftro 
Vcfcouo,  con  molto  dilpcndio  riftorata  : della  quale  , poiché  i Fran- 
cefi  prefa  la  Città  , dillrulTero  il  Borgo  , e’I  Moniftero  (come  à luo 
luogo  diuircrémo)  altro  velligio  più  non  vi  refta  1 che  il  nudo  titolo, 
c l’cntrate . 

Mentre  così  magnifiche  Opere  fi  faceuano  da'  noftri  Principi  quà 
nella  Subalpina  ; Corrado  venuto  in  Italia  (come  fu  detto)  hauca  pro- 
curato di  fedarc  ogni  difiìdio  . Ma  le  crudeltà  vfiite  contro  ad  alcu- 
ne Città  , particolarmente  contro  à Pauia  ; onde  paruc  difedb  nella 
Lombardia  non  à reggerla  , come  Re  ; ma  ad  opprimerla  , come 
Tiranno  } non  fi  poterono  così  di  leggieri  cancellare  dalla  memoria 
de’  Longobardi  , mentre  ne  hauea  laìciati  imprefiì  i più  fieri  vefiigi 
negli  Huomini , nelle  Belue  , nelle  Biade  , nelle  Piante  , ed  in  ogni 
luogo  } refo  (cnfibilc  infino  alle  colè  inlcnfate  . Potè  per  due  lunghi 
anni  latollare  il  Ferro  , ed  il  Fuoco  nelle  Ibftanre  di  quell  infelice 
Prouincia  , finza  effere  fatollo  d’incrudelire . Per  corollario  di  tante 
ftragi  (Ce  non  fu  anzi  vn  preludio  di  altre  più  deplorabili  defolatio- 
ni)  tanto  grauolla  di  Arane  impofitioni , con  l’altrc  Città  Longobarde; 
che  tutte  con  publica  Iblleuatione  fra  lor  giurarono  di  non  fofièrirc 
altro  Re  , il  qual  comandafTe  loro  , fc  non  quello  che  à lor  pia- 
ceffe . Fù  **  fegnalata  in  quefto  fatto  tra  le  altre  la  rifolutione  de’  Crc- 
monefi  , Autori  dell’ardua  Imprefa  , Efterminato  il  Vefcouo  cono- 
feiuto  contrario  à lor  difegni,  fpianarono  le  vecchie  Mura  della  Città,  c 
fiifcitarono  da’  fondamenti  Mura  più  alte  , e Propugnacoli  affai  più 
Forti  , per  poterli  fchermire  in  tutti  i cali  dalle  violenze  di  Cefare.  Ma 
non  pafiò  molto  tempo  , che  i Crempnefi  , lo  ftelTo  Hereberto  , c 
la  Città  di  Milano  prouarono  molto  amari  i frutti  della  partialità  loro 
per  gli  ftranieri . 

Hauea  Corrado  lafciata  l’Italia , chiamato  à vendicare  vn’ingiuria 
contro  à Stefano  Re  di  Vngherià  : il  quale,  irritato  da’  Bauarefi  , molte 
àcorfe  hauea  fitte  contro  di  elfi  , predando  le  Prouincie  vicine  del 
Norico  . L’arriuo  del  formidabil’Elèrcito  di  Corrado  su  i confini  dell 
Vngherià  Ipauentò  in  maniera  quel  Re  , che  non  hauendo  forze  ba- 
ftanti , per  refiftere  all’ Armi  Cefaree  ; neanche  hebbe  cuore , per  op 
porfi  all’aperto  con  Armi  olfenfiuc . Fù  però  minore  della  paura  il 
male  che  concepirono  gli  Vngarefi . Pcrochd  , non  potendo  neanche 
rimpcradore  contro  del  Re  fortemente  munito  d’ Armi , c di  Religione 
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nel  cuore  del  Regno  ; incclè  le  Terre  , e diede  il  guallo  alle  Campa> 
gne  confinanti  aU’lmpcro . Ma,  mencr’cgli  fu  chiamato  nella  Borgo- 
gna dalla  motte  del  Re  Rodolfo  , contro  al  Conte  della  Celtica , che 
forprefa  l’hauca  con  l’Armi  Franche  : come  accennammo  ; Hcnrico  filo 
Figliuolo,  già  incoronato  Re  di  Germania  , benché  Fanciullo  ancora, 
e folto  la  cura  di  Eigilberto  Vefeouo  Frifingenfc  , col  Iblo  conicnib 
de’  Principi  , riunì  la  Germania  con  l’Vngheria,  che  haucapcr  mez- 
zo de’fuoi  Legati  chiamata  la  pace. 

Entrato  dunque  Corrado  nella  Borgogna  per  la  Città  di  Solturn 
con  vn’  Elèrcito , fermofll  in  Paderno  ; doue  riceuettc  con  la  Regia  Co- 
rona l’homaggio  de’  Borgognoni . Cinfe  pofeia  di  afiedio  alcune  Ca- 
rtella , eh’  erano  rtate  preìc  da  Oddóne . Ma  lòtto  à Murat  crebbe  il 
rigore  del  Verno  in  sì  fatta  maniera,  che  fu  cortretto  à lafciare  per 
allora  ogni  penfiero  di  guerra  . Tornato  però  indietro  à Turrego  , ) 

venne  ini  la  Vedoua  Reina  Ermengarda  col  Conte  Vmberto  , c molti 
altri  Nobili  del  Regno  Burgondo  ; che  dalle  infidie  di  Oddóne  era- 
no flati  altrouc  occupati  j ad  incontrarlo  , c giurargli  fede  . Dopo  il  f 
qual  fatto  paruero  alquanto  pacificate  le  colè  nella  Borgogna  . Ma 
rinuigoritefi  col  calor  della  State  le  Fattioni  di  Oddóne , fofpinfero  vn’- 
altra  volta  l’Impcradore à portar  l’Armi  contro  di  loro.  Diuife  però  lòt- 
to à due  Capi  le  Armate  ^ ; diede  il  Comando  delle  Truppe  Italiane 
al  Conte  Vmberto  ; conducendo  egli  rteflo  le  Alcmàne  lòtto  à Gcncua. 

Doue  foggiogata  la  Città  ; il  Principe  , l’Arciuefcouo  di  Lione  , c 
molti  altri  ; tornò  à Murat , che  prefe  per  forza  , benché  fortemente 
munito  di  gente  , e di  mura . Fece  de’  Prefidiarij  molti  prigioni  : c 
correndo  la  fama  di  quelle  cofe  , il  terrore  fugò  gli  altri  Fautori  di 
Oddóne  fin  fuori  del  Regno.  Riceuuti  allora  gli  Ortaggi  da’Principi, 
c premiate  le  bellicofc  fatiche  di  Vmberto  , con  Tlnuertitura  Cliente-  j 

lare  di  tutto  il  Ciablcfe  , c della  Valcfia  \ ritornò  per  l’Alfatia  in  Ar-  I 

gcntina  (hoggi  Strasbourg)  doue  l’attendeua  rimperadricc  . Male 
nuouc  Sollcuationi,natc  in  Italia  nel  tempo  medefimo  da  vna  congiura  ^ 

vniuerlàlc  dcgl’luliani , Capitani  , e Soldati  tumultuari)  contro  àPrin-  1 

cipi  , c Signori  di  ciafeun  luogo  •,  tiraron  di  nuouo  Tlmperadore  in  1 

Lombardia  ; che  trouatala  apunto  com  ’ egli  diceua  , bifognofa  di  , 

Leggi  , gliele  impofe  così  abbondanti  ; che  ne  fatollò  la  loro  incortan- 
za.  Procurarono  i Principi  col  configlio  , e con  l'cfonationi  di  lò- 
disfarc  alla  Plebe  : ma  non  afcoltando  ninna  ragione  i Popoli  Inlani 
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fiir  coftrccti  4 prender  r^^rmi.  pet  ^j^Hmerli,  cd  acquetarli  prima  che 
giungefle  Corrado  ad  opprimere  gli  vni  , e gli  altri . Ma  la  moltitu- 
dine de*  Plebei  tir  sì  numctofa  . che  toccò  à Principi  il  peggió  della 
battaglia  ; oue  firà  gli  altri  che  non  h lontafleto  à qnell’inlàno  furore, con 
la  velocità  allora  neccifaria  de’  predi  j rellò  vccilo  il  bellicolo  Principe 

AIrico  Vefeouo.  Aftcnfc  pratcllo  del  nollro  Marchefe  di  SuCa . Fu 
veramente  grande  la  confulionc  dell  Armi  . pugnando  oiìinatamcptc 
Sudditi  contro  a’  Padroni , dal  folo  numero  atterriti . Ma  fu  maggiore 
la  confùlìone  degli  Animi  tardi  auueduti  del  male  , che-loro  ibfHraltaua 
per  Tarriuo  di  Cefarc  , il  quale  perciò  di  mal’aniroofi.  attcndeua. 

Ma, come  quefte  nuolutioni  circofcriucua  l’Insubria  Trafpadana 
la  noftra  Augulta  , continuamente  illuftraca  dalla  liberalità  di  Manfredo 
nollro  Principe  j non  haurebbe  per  quei  dì  fentito  trauaglio  niuno  , 
ma  la  perdita  fatta  dallo  (lelTo  Principe  dell’vnico  fuo  Fratello  , ^h’c 
detto , funeftò  alquanto  la  Reggia,  e i cuori  de’  Popoli . Era  Manfrcda 
per  la  vecchiaia  vicino  agli  vltimi  giorni  . Laonde  , per  ben  Hni(c 
tante  pie  opere  ben  cominciate  ; non  pierdonaua  a fatiche  , nc  a Ipcfc. 
Accrefciutc  à San  Giulio  rentratc  in  Sulà  , ed  i San  Sohitorc  in  To- 
rino ; dando  à quelle  due  Corti  nel  Territorio  di  Diano  j edà  quello 
le  Cale  ^^contigue  al  Monillcro  } diede  l’vltimo  mano  all  Opera  fa- 
cendo immuni  da  ogni  forte  di  grauezze  tutti  i Ccnobj  p e Ccnobiti 
di  fua  Giuriditiione  , feguito  Tempre  il  volere  di  lui  , da  Berta  Tua 
Moglie  : la* quale,  come  Nipote  , e Cugina  de’  Re  d'Italia  , «al- 
conne  degnamente  gli  alti  velligi  , con  Opere  veramente  Regali  , c 
Sante . Nel  Tempio  ■**  di  San  Giouanni  , doue  fi  clelTcro  vnanimi 
alle  proprie  ceneri  il  ripolo  •,  pofero  fondamentali  nobili  di  pietà;  che  1 
Tempo  inuolatore  di  ogni  colà  , dopo  lunghillìmi  ^Secoli  ancor  nc 
Icrba  incorrotta  memoria  , rinouata  per  cialcun  anno  co  Sacrificij , c 
con  le  preghiere  di  tutti  i Canonici  Ibpri  il  loro  Sepolcro  nella  Cap- 
pella della  Santilfima  Trinità',  Al  cut  Alure  là  ContelTa  Betta  , la 
c{ual  IbprauilTc  4 Manfredi  , rapitole  al  Ciclo , mentr  erano  amendue 
intenti  a cole  Celelli  , alTcgnò  ricchi  prouenti  : ad  effetto  , che  lei 
Sacerdoti  ogni  giorno  facrifìcaffero  à Dio  per  1 Anima  lira  , del  Ma- 
rito , e di  tutti  i fuoi  Congiunti . Landolfo  anch  cgli*llefe  lautore- 
uole  mano  per  fare  l’Opera  più  illullre.  Santamente  emulando  fa-pia 
Principelfa  , honorò  que’  Sacerdoti  col  -titolo  di  Canonici , detti  pero 
Minori  , à ditferenza  degli  altri  , ò fia  il  Collegio  _ della  Sàntilfima 
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Trinità.  Sichè  gli  Torinefi , mirando  Icmprc  ououc- Opere  di  pietà 
vfeire  delle  mani  de’  fuoi  Sourani  , e de’  funi  Velcoui  ; imparauano 
dal  lor  dinoto  clcmpio  à l'crbar  fede  à Dio  , ed  a lor  Principi  Natu- 
rali : e quindi  agl*  Imperadori  eletti . E douc  l’altrc  Città  pauen- 
tauano  le  venute  de’  Cclàri,  dalla  inobedienza  ed  infedeltà  loro  irrita- 
ti i da’  noRri  , à ciafeuno  d’clG  fucceRìuamente  odequiofi , e fèdeii, 
erano  defiderati.  ^ 

Difeeio  dunque  Corrado  per  le  Alpi  di  Trento,  celebrò  le  Feftc  del 
Santo 'Natale  nella  Città  di  Verona;  e andò  à Milano  : doue  dall’Ar- 
ciucicouo  Hereberto  fu  con  magnificenza  riceuuto  nel  Tempio  dii 
.Santo  Ambrogio . Ma  non  era  peranche  finito  l’accoglimento  ; che 
cominciò  à fentirfi  vn  gran  tumulto  di  gente  (blleuata,  che  richia- 
mauaiì  all’Imperadore . Per  qucRe  importune  , ed  improuife  nouità 
grauemente  commofib , ritirofli  Corrado  prelTo  che  trepidante  in  Pa- 
nia: imponendo  à que’  Popoli,  chcdouelTcro  iui  trouarfi  ad  vn  ge- 
nerale colloquio  , per  fodisfare  alle  loro  inchiefte  . Tenne  Tribunale 
conforme  ali’vfato,  e vdite  molte  querele , portate  da  molti  Italiani 
contro  ad  Hereberto;  chiamollo  à Pauia.  Andouui  egli  accompagna- 
to da’ Vefcoui  di  Cremona,  Vercelli,  e Piacenza  : benché  preuedefl'c, 
che  Celare  meditaua  l'abbattimento  di  chi  l’haueua  contro  a’  publi- 
chi  voti  clamato  . Ma  citato  dairimperadorc  in  giudicio  à giorno  cer- 
to ; non  fi  volendo  lommcttcre  ad  vn  Foro  Laicale  , e nimico;  come 
contumace  , £fi  co’  fuoi  Velcoui  carcerato . Ma  di  troppo  alto  cuore 
era  Hereberto , per  foRcrirc  vn’  affronto  paldé , fenza  vendetta  . H.eb- 
be  via,  imbriaccando  le  Guardie  , di  fuggire  dalla  prigione  , c ritor- 
nare à Milano  : doue  da  quel  gran  Popolo  fu  riceuuto  con  giubilo 
vniuerfale  . Arrabbiato  Corrado  à quella  nuoua , gli  tolfe  la  Dignità , 
trasferendola  in-vn  Canonico  Milanefe , chiamato  Ambrogio.  Si 
recarono  à si  grande  onta  i Milanefi  l'affronto  fatto  al  loro  Arciuefeo- 
UD  ; che  tutti  contro  di  Ambrogio,  e di  Corrado  prelcro  l’Armi . He- 
ceberto,diuenuto  Capitano  Generale  , inalberò  lòpra  vna  gran  Machi- 
na fatale  detta  il  Carroccio  , vn’  alta  Croce , ed  appelòui  da  vn’  an- 
tenna lo  Stcndardo'di  Milano  à guifa  di  vela  ; guidaua  l’Efercito  co- 
me ad  vna  Sacra  Spedinone.  Prima  però  che  ninno  di  cotali  appre- 
Rameuti  meditalTero  i Milanefi  , hauea  Corrado  fatte  le  più  feuere 
inquifitioni  contro  a’  Ribelli  per  ciafeuna  delle  Città  congiurate  ; rele- 
gandoli tutti  in  Aicmagna  . Ma  non  però  piegarono  il  cuore  à quegli 
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efcmpi  i Longobardi.  Qiranto  piò  berfagliatidal  Regio  furore,  feitiprc 
più  fami  di  non  fofferifcvn  giogo,che  fin  da  principio  paruc  infoftianbile; 
machinarono  riiohiBoni  più  fiere.  Pache  1 Imperadorc,  acceib  di  mag- 
giore fdegno,fece  fpianaremolteCaftella  di  qiicUeche^iù  rcfifteuano.Ma, 
non  vedendo  perciò  piana  la  ftradaad  vn  quiao  dominio;  'Sporto  I alTc- 
dioà  Milano, che  (limò  edere  ilFóroiicditantcriooIutiooi . Cominciò  à 
fulminare  fopra  il  Caftcllodi  Landriano , e indi  ìdlrirgcr  Milano  in  atto 
di  atterrire,  ed  abbattere  ogni  più  grande  Città . Ma  quel  gran  Popòlo, 
Bonperanchcauuezzato  à riceuer terrore, fòco  conolccre  al  fier  Corrado: 
che  fe  il  loro  Arciuefeouo  gli  fo(Te  dato  contrario  : come  gK  fu  fauorcuole 
la  prima  volta  ch’c'  pofeil  piede  in  Lombardia  ; neanche  bora  farebbe ui 
ritornato  à deprimere  , e fcalpitarc  chi  (blleuato  lliauea . Sei  porte  ba- 
nca alTcdiatc,  e ftrette  con  numerofe  Schiere  le  Mura  quali  tono  all’in- 
tomo . Ma  dentro  erano  cudoditc  con  più  vigilanza  di  quella  edandid, 
la  qual  folTe  ncccflraria,  per  refiftere  ad  vna  Hofte  maggiore  . Perochc 
gli  Cittadini  non  folo  fchcrmiuano  d’ in  sù  le  Mura  validamente  ogni 
colpo , rendendo  vani  per  dentro  tutti  gli  alTalti  nemici  t ma  con  fre- 
quenti , c rifolute  fortitc  volauano  hor  da  vna  parte,  bora  da  vn  altra  à 
crauagliarli  i Campagna  apata  : in  vna  delle  quali  fe^alollì  tra  gli  al- 
tri Eliprando  Vifcontc,  Ceppo  di  quella  Nobile  Famiglia  ; vccidendo 
à (ingoiar  duello  dauanti  l’Impaadore  il  più  feroce  Guerriero  di  tutto  il 
Campo  Alemanno  , Nipote  di  Cefarc . Efafpcrato  Cefare  da  quella 
perdita,  nè  potendo  vendicarla  contro  à Milano,  che  fortemente  fi  di- 
fendeua  -,  sfogò  la  rabbia  contro  a'  Borghi  inetti  à difenderli  ; c per 
le  Terre  fenza  ripàri  di  mtto  il  Contado,  andò  guadando  col  ferro,  c 
col  fuoco  ogni  cofa  . Nè  farebbono  conciò  tarainate  le  crudeltà  di 
Corrado  contro  a*  Milanefi , che  pur  1*  Ivuieuano  con  unra  panialità 
cfaltato  a*  propri)  danni  : fc  il  Ciclo , il  quale  con  vn  portentofo  deli- 
quio ^ ptefagì  quelle  rouinc  ; con  vn  ' altro  prodigio  , che  tutto  il  fuo 
Efacito  empiè  di  fpauento,  c di  llragi , non  haueSe  minacciato  à quel 
Capo  più  lÌCTo  del  Ferro  che  lo  cingeua,  vifibilmcnte  il  cafiigo  . Ri- 
tiratoli però  dopo  tre  giorni  con  le  fue  trepidanti  Squadre  i Pania,  con- 
uocò  iui  tutta  la  Nobiltà  Italianai  comandando  loro  di  pcrfcguirc  quan- 
to più  hoftilmente  potelTcro  Hcreberto,  à fauorc  di  Ambrogio  condot- 
to fece.  Mà  l’ Arciuefeouo  , mentre  Conado  ,ito  à Parma,  dura  fa- 
tica di  lèdarc  vna  gran  Seditione  di  que  Cittadini  contra  gli  iiioi 
Garoani  ; perfeguitò  sì  fieramente  Ambrogio  , che  tu  non  fai  fe  più 
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di  male  haue/Tc  fatto  Cefarc  alla  Città  di  Milano  , ò gli  MiUneiì  a’ 
Parciaii  Ccfarci  : baucndo  appreib  da  lui  à far  l>guerra  contro  ad  ogni 
cofa  de  Tuoi  Nimici . Non  vedendoli  però  Corrado  aperta  uiuna  via 
di  poter  traggere  per  allora  quella  irritata  Città  alla  primiera  obedien* 
za  ; ’’  condannò  come  Rei  di  Maellà  lelà  quattro  Vefeoui  , di  Mi- 
lano , Cremona  , Vercelli  1 e Piacenza  : cfìliando  gli  tré  vltiml  che 
tcncua  prigioni  . Doppo  quella  facrilega  anione  , che  infino  dal  Re 
Henrico  Ilio  Figliuolo  fu  deteftaa  j lafciò  l'Italia  , e la  Lombardia. 
* che  più  non  vide  ( fenon  dalla  lommìtà  delle  Alpi ^ c prefe  la  via  degli 
. Apenni'ni  , per  riuedere  la  Puglia  . le  cui  Città  per  le  Contclc  di  certi 
Normanni  frà  loro  , tumuliuauano  . Fùperò  cofa  fàcile  , l’accordare 
con  le  ragioni , e con  l’autorità  di  Celare  le  difeotdiedi  quegli  Ih anicri. 
che  fol  dalla  gratia  di  lui  riconofceuano  perpatria  quella  fertile  Prouincia. 
Laonde  Ifabilite  alcune  Leggi,  per  mantenere  iui  quella  quiete,  la  qual 
quanto  più  alfettaua  per  tutto  i l nipcro,  tanto  meno  poteua  ottenere; 
tornò  in  Germania  pien  di  mclhcia  ; prendendo  trà  via  con  mortifera 
pelle  il  Cielo  vendetta  della  defolata  Italia  contro  à quelle  Schiere  llct- 
minatrici , ed  altri  foggetti  molto  colpicui . 

Auanti  però  che  l^robralTe  Corrado  colla  Tua  Armata  difolatrice 
la  milcra  Italia,  fàuoiì  vna  pietolà  ine  biella  della  ContdTa  Berta,  Ma- 
dre della  nollra  Sourana  : confermando  i Priuilegi , e l’entrate  dell’  Ab- 
badia di  S.  Giulio  di  Sula . da  lei  fondata,  c dotata,  come  fu  detto  . £ 
mentre  la  Chiefa  di  Milano  , ed  altre  à quella  fottopollc  patiuano  ol- 
traggi ne’  Tuoi  Vefeoui , imprigionaci,  edefiliati  dall'lmpe’radórc-,  nella 
Diócelì  Torinefe  il  Vefeouo  Landolfo  , Tempre  amato  egualmente  da 
Celàrc,  cornei  nollri  Souiani,  perchè  fedeli  ; auuicinandofi  alle  bore 
ellreme , come  nel  fine  il  moto  è più  veloce  ; afirettaua  quanto  mai  po- 
teua di  dare  l’vltiroa  mano  à molte  infigoi  opere  , priocipalmcnte  all’- 
Abbadia  di  Cauorre,dalui  medicata,  e collrutta  da’  fondamenti:  ac- 
ciochè  per  la  morte.chc  l’età  matura , e le  lunghe  fatiche  gli  auuìfaua- 
no  quali  imminente  ; non  rimanelTero  imperfette . Ed  apunto , ficomo 
fi  profagì  perauuencura, compiuti  cpH’anno  ventèlimo fèttimo  nella  Sedia 
Epifcopale  , i Tuoi  difegm  ; andò  à godere  quella  miglior  vita , che 
s’hauea  meritata , nel  Cielo , deU’atuio  millelìmo  trentèlimo  fettimo  : 
lafciando  di  se  a*  Fofteri  Principi  di  Sanu  Chiclà  viuilTtnii  efempi  di 
pietà , c di  Magnificenza . PromolTo  dunque  che  fu  da  Henrico  il 
Santo  ( come  dicemmo  ) à quella  Seggia  Epifcopale , dell’anno  millefi., 
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no  decimo,  coiniaciò  à ricercare  dello  fisico  del  filo  Vclcouado,  erin> 
uem)Colo  peraoche  mezzo  icpolco  (òtto  le  ceneri  marciali  del  Secolo 
paflaco , nel  qnalc  non  Iblo  i Pagui , e i perfidi  Crifiiani  firanicri , 
ma  ctiandio  i Compacrioci , e que’  medelìmi  che  fi  pcerumeuano  buoni 
Caccolici , per  voglia  di  regnare , ò di  predare , non  haueuano  perdona- 
to nc  à pcribne  , nd  à luoghi  Tacn  ; non  pocc  rimirare  il  pio  Prclaco  un- 
te rouine,  c disfircimenci  di  iùntuore  Bafiliche,  e di  Monificri  con  can- 
to diipen^o  edificate  ; Tenza  lagrime,  efenza  penfiero  di  ripararle.  Per- 
chè immanfincnce,  per  fi^uiure  il  diuoco  fiilo  de’  benèfici  iuoi  Prede- 
cefibri  : i quak  alcuni  rifioramenci  già  facci  haueano , ed  altri  dilègnaci , e 
cominciaci  ; coU’aiuto  de’  Tuoi  Canonici,  e di  cucii  gli  Ordini  Sacri  à$c 
(oggetti , diede  principio  al  grande  ri(àtcimenio,edinfiemcànuoue  fa- 
bricationi  . £ pcrciochè  quelle  prime  far  co»  manomefie,  e guafie, 
forfè  perche  fur  fondate  in  luoghi  troppo  ageuoli , ed  opportuni  alle 
pefte  della  Soldauglia  dtiblacrice , c rapace:  e fauna  cupidigia  degli  Stra- 
nieri di  pofiedere  quefia  fiorititìima  parte  delf  Europa , Tempre  andana  fol- 
Icciun^o  nuouc  Potenze  al conquifiarla  , il  ohe,  ficomenon  fi  può  fiir 
fenza  guerra  per  la  refifienza  che  d'ordinario  c fatta  da’Paelànr,  Princi- 
pi , e Priuaci , e Plebei  per  la  libertà;  così  non  fi  fi  fenza  difblatiooe  de’ 
luoghi,  doue  fi  férma  , e doue  palla,  fe  fono  aperti  alle  feorrerfe  ; fendo 
che  dou’cdefiderio.di  jegnare  , iui  non  alberga  pietà  ; ne’  medelìmi  fiti, 
doue  edificò  , ò racconciò  Templi,  Collegi,  Monifièri,  vi  dirizzò  Pro- 
pugnacoli per  guarentigia  da’  calpefiamentiin  auucnire.  A Chieri,guer- 
nito  U Cafiello  di  nuoue , c più  alce  Mura , cofirufie  vn  Magnifico  Tem- 
pio alla  Santiflìma  Verghe,  di  molti  begli, cpretiofi  arrèdi  per  gli  vfi  fa- 
cci, e di  molte  rendite  per  comune  vfo  de’  ^cerdoti,  e de’  Chcrici . E 
nel  diftrctco  della  Qua  medefima' due  Fortezze  edificò  à quell’intento 
eh’ è detto  3 con  ogni  altro  dìficio  , e muoicion  nccclTatìa  per  la  difefa. 
A Tefióna,  ( allora  Terra  affai  grofifa  , popolata,  e ciuile  ) dopodi 
hauerla  cinta  di  foni  Mura,  e dirizzatauivn'silta  Rocca,  riftorò  la  Ghie- 
(à  pnncipale;  ed  vn’altra  n’ereflc  da’  fondamenti  foot  delle  mura  : la- 
qualoonfccrau  alla  Madre  di  Dio,  con  vn  Collegio  di  vcndquaitro  Ca- 
noaicÌ3prouidc  di  abondancifiimixenfi pe’l  loro  mantenimento:  hpra,  (è 
pureio  feorgo  dirutamente,  èpofieduta  da’  Monaci  Cifiercienfi  , che  vi 
(.inno  il  lor  Nouidaco.FortificataRiualta,rifarcì  i danni  di  quella  Cbiefiu 
ed  àS.Ralclc  cofirutto,e  dotato  vnnuouo  Tempio  ad  honore  4|;S.  Gio- 
uanniidirizzouui  per  guarentigia  vn  forte  Cafiello,  le  cui  rouine  hoggidà 
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pure  fanno  ce(Hmònùhm  oculata  dcUa  magnificenza  del  Fondatore  * A 
Pióbefi^cd  Arpiafeo  fondate , e dotate  tre  akre  Cbiefe»  fàbrìcò  due 
Balate-,  volendo  nel  tempo  medefirao  che  porgeua  materia  agli  Habi* 
tatori  di  eifere  più  reiigiofi  ; alTicnrar  loro > e le  Chiefe  dalle  inaaQoni« 
e dalle  rapine  . E per  corollario  di  tante  religioièy' e difpendiofè  opc* 
re  poiché  innouata  hebbe  la  fua  Metròpoli  con  bellillìina  coftruttu* 
ra  , ed  accrcfciuioni  il  numero  di  otto  Sacndod';  iècc  vn’ ampio  Di» 
plóma  della  Fondanone  della  Iniìgne  Badia  di  Cauorrc  ; nel  quale 
narrano  tutte  quede  colè  t che  bora  habbiam  diuifàte . Sichè  <di  tadò 
difòlamenti  i che  bora  fur  fatti  nella  infubria  infelice  , la  nodra 
Città  , tempre  fedele;  vdir  potè  i tuoni  , ma  non  ne  vide  , benché 
tanto  vicina,  neanche  vir  lampo . Regolata  nel  Temporale  da  Vmber* 
to , e nello  (pirituale  da  Landolfo^  c poi  da  Vido  «'  lui  Succeduto  nel  > 
Vefcoiiado  , e nella  gratia  dcirimperàdore;  comctia  due  Intelligenze;  j 
entrambe  dalla  prudenza  propria  folicuace  à dar  mota  all'alca  sfera  de’  ? 
diiegni  Cefarei  ; prouò  tèmpre  ibaui  i cenni  di  Cefàrc,  che  tan^  afpri  l 

fencirono  i Tieinefì,  c gti  altri  Iniùbri  .'  Mòrto  però  Eberardo  Vefeo*  f 

uo  MauVianenfe  , ^ Oldcrico  Vefoouo  di  Brcfcia  conlìgliò  Corrado  4 L 
riunire  quel  V'clcouido  alla  Sedia  Torinefe  , com'era  dato  gùl  del  rem* 
po  del  Re  Goncranno.  Approuò>Oe^re  vna  propofìcione  , laqual’» 
efegutta  rendeua  iìcurì , e liberi  allo  Impcip  i patfi  del^  Alpi  » 

Non  difPinti  Vmberto  : che  ia^Chiefa  Idi  Maariana' diueninc  ligia 
del  Vcfcouo  di  Torino:  mentre  oon  cjuella  vnioncrchc  non  debilita- 
ua  punto  la  fìia  potenza  nella  Sauoia  ^vie  più  fi  afl'odaua  il  nueno  Do- 
minio nella  Subalpina  . Mauca  Corrado  condotto  foco  Vido  in  Coior 
nia  : doue  à confìderatione  di  kri  che-molco  amaua  ; hauendo  tétto  va’- 
ampio  Prìtiilegio  alla  Chiefa  di  Mòdanai;  rioeuette  anch'cdbfcrilbideft} 
Diplòma  moIcilTime  Terre  nella  Sauo^pnel  Piemonte  c la  Uiuerfè  | 
altre  Ptouincie  , ^ La  qual  Danatioqe  fece  Corrado  (dcom'cgli  inedn- 
ikno  protedò  ) per  tiueitnza  de’  Santi  Martiri  Solutore , Auuontorc , e 
Octaóio, Protettori  della  nodra  Citd  ; cde’  SatKt  Confcdoii  Mattinia-  é 

no , Giuliano, e Bifutio;'le  'cui  Ceneri  ibno  hoggidì  pure  con  fònuna  1 

venerationc  adorate  da’  Torinefi  nella  Chiefa  de’  Padri  Giofuià  eifbtce  1 
alla  cui  piccofa,a:  virtuofa  cura  correndo  à-miUiaia  per  faidjiruglioà  | 
gli  ottinsi  Cittadini;  già  petlo'^^i» di  vn^coU>17AugudaiPatha:con  i 
la  pietà;;  e coti  le  feienze 'fanno  più  Aaguda.c  n i , 

Dorauano  in  tanto  le  Hodilità  dì  Hcrcbem  n^l«'|.orobarda  contea 

' . Corrado  , 


LIBRO  OTTAVO. 


417 

Corrado  1 e Ambrogio . Anzi  erano  tanto  infiammate  l’vna  contro 
deU*altra  le  due  Fatdoni{  che  le  non  oadaia  efiinto  colui,  che  accclc  le 
hauea;  ibrlé  non  tcrminauano quelle  Guerre  più  che  Ciuili,  fc  non  eoa 
refterminio  totale  dell'vnaiò  dell  altra.  Morì  dunque  Corrado  in  Vtrccbtt 
ito  lidi  Colonia,  doue  rorilTc  il  Diplòma  à fauote  del  nollro  Vefcouo:e 
con  la  vita  di  lui  finirono  gli  Armamenti  de’  Milanefi  . Perochè , à lui 
fiicccduto  il  filo  Figliuolo<Henrico , già  incoronato  Re  di  Germania  , c 
(hifiargognas  trouò  (pcdicntc  di  placar  l’animo  di  Hcreberto , dalla  cui 
autorità  viuamente  irritata,  cd  armata  ,fi  vedeua  preclu/à  la  firada  all'- 
Italico Regno.  Inuiogli  dunque  prefii  Ambalciadori  à fergli  làpere , sè 
eficre  non  tantp  follecito  della  Ferrea  Corona  ferbata  nelle  Tue  mani , 
quanto  defideiofo  della fiia  amiciiia,  di  cui  lo  pregaua.  SodidèccHere* 
berto  airamichcuolc  inchiefta  di  Hcnrico , con  la  promefiad’iiKoronarlo 
Re  della  lulia,  qualora  fofie  venuto  in  LemlMrdi'a.  Ma  prima  ch’Henrico 
fcendeirc  le  AlpiiHachcrtofaiì  alCàclore  fuceedette  nella  Dignità  Epil^ 
copale  Vido:lacuiclettione  causò  nflouicutnultr  nella  Città  di  Mi  la  no; 
che  no’l  volendo  per  niente , gli  fitcemtqiti  difpregi . Ma,  rifpicndeodo  in 
Vido  nobilmente  nato,  qualità  non  infiiriorralla  fua  nafeitti  conle quali 
fi  era  guadagnata  la  grada  diHenrico;fù  da  luilèfienuto.  Hauea  quefio 
Re  dificritaia  fuavenutain  Italia , impedito  dalle  fòllcuationi  dell’Vn'ghe- 
ria  ; le  quali  fèdatc  alla  fine  i e bcn’otdinata  ogni  colà  di  là  delle  Alpi } 
venne  di  qua,  Ibllccitato  da  Vido  , che  più  (òfièrire  non  poteuai  Mila, 
nefi  , e fiimolatb  da  gran defidcrio  della  Corona  del  Ferro,  e del  Pomo 
d’oro.  Sedo  dunque  per  le  nofircAàpi,^'furìceuucodaVmbertaCon[o 
Ideila  Mauriana  con  fommò  honorc  ; ed  accompagnato  à Milano.  Douo 
compofia  la  differenza  frà  il  Popolo,  e l’Arciuefcouo  ; riceuette  da  lui  U 
Corona  promefiagli  da  Hcreberto, nel  Tempio  di  Santo  Ambt'Ogto.Tut- 
to  il  rouerfeio  della  Medaglia  di  Corrado  lefiero  gritalianrncl  volto , c 
nelle  mani  di  Hanriconcl  primo  luo  ingrdfo  in  Italia.  Pcrcioc  bèi  entrato 
Corrado  nelle  Campagne  Longobarde  , iti  fòrobiante  più  di  Furia  chq 
di  Huomo  ; lenza  diftintion  ninna  fiiianò  le  Città  -,  cfiglio  i Cittadini  ^ 
imprigionò  i Velcoui  à tradimcntoì  compiendo  tutti  i voti  di  vnimplaca>> 
bile  Tiranno . -Henrico  all’incontro  , fapendo  che  i'duc  Perni  più  fodti) 
fopra  di  cui  fi  ’aggici  la  mole  di  vn  uuono  Impero  , (bno  ClcmenE»',!o£9< 
ncficcnza;  prdeda  quelle  due  Regie  virtù  gli  pVimi  au(piaj.,dniPauid 
principalmente , doue  Cortàdofnol’adrc  hauea-’Cferaitau  miglior  fisa 
rezza  , elèrcitò  gli  atti  più  humani  di  vn  Icgitiind  Re  . Fdoc  ^atied^ 
*1!  tutti 
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tutti  quegli,  ch’orano  ftati  efigliati  Prelati,  e Prìncipi , edacquiftò  lagra- 
tia  non  folo  de’ Ticineiì , ma  di  cucu  la  Lombardia.  £ come  nella  Ger- 
mania, liibito  prefb  il  poflelTo  del  Regno,  hauea  cllirpata  la  Simonia,  ra- 
dicata in  tutti  i Gradi  Eccldìadici  : così  neli‘Itaiia , ed  in  Roma  hauendo 
prclà  radicelo  ftelTo  vitio,  follccitonne  con  zelo  grande  l’eftirpament»: 
come  vdirai. 

Morto  Papa  Giouanni,vigc(ìmodi  quello  nome:  perlanaouaclettionc 
lèguirono  in  Roma  grandi  rcuolutioni.  I Conti  Tufculaniiècondo  l'tn- 
tico  vlò,intrulèro  nella  Sedia  Alberico  Figliuol  di  vn  Fratello  di  Bene- 
detto Ottano,  AntecclTor  di  Giouanni , ciò  chiamarono  Benedetto  Nono. 
Ma,  come  ninna  colà  violenta  è durcuole;  con  la  Rella  violenza , con  la 
quale  fu  claltato  , precipitollo  dal  Seggio  la  contraria  Fattione } ibUituen* 
dogli  Giouanni  Vcfcouo  della  Sabina  , detto  Siluellro  Terzo.  Ma,  non 
potendo  i Conti  folFerire  cotaFcIcuione  à loro  ingiuriolà  , lo  rimoUcro 
à villa  forza  dopo  tre  mdl:  rimettendo  il-ilio  Benedetto:  il  quale  temen- 
do di  non  poterli  mantener  nelpolTcìro,  per  edere  da  tutti  odiato,  clpte- 
giato,  cede,  mediante  vna  gran  fomma  d'Oro,  il  Papato  à Giouanni 
Granano  ricco,  e nobile  Cittadino  , che  addimandolTi  Gregorio  Sedo. 
Siche  tre  Pontefici  ad  vn’hora  mcdelima  trauagliauano  la  Sede  Romana. 

Henrico  però  , hauuta  notitia  di  quelle  colè;  parendogli  di  poter  giu- 
dicare vna  Caulà  che  appartencua  al  Santo  Sinodo mentre  opcraua  al 
folo  line  di  togliere  gli  abuli  ; adunp  vn  Concilio  numerolb  di  Vclcoui 
nella  Città  di  Sutri  contro  à Gregorio. Ooue  attentamente  dilculTa  quel- 
li^ Caulà  , c prefcntialmenR  ^onuinto  di  Simonia  ; fuà  voti  di  ognuno 
dichiarata  iUegitima  la  Tua  clcttione  . Codehaato  Gregorio  al  tenore  del 
rìgorofo  Decreto , fccfc  immantinente  di  Sedia  , e ckpodi  gli  Habiti , c 
le  Infegnc  Pontificali,  chiede  perdono . Così  pieno  di  confudone  , c 
dolente  di  hauerfì  mercato  à molto  prezzo  il  difpregio  , e la  ignominiai 
vici  fuori  di  quel  macdolò  confelTo , e andò  à Cluni  » dotte  per  puni- 
gione  gli  fu  prcfcrìttol’elilio;  lafciando  a’ Poderi  quedo  elcmpio  : Che  non 
f nò  an dare  lungamente  di/giunto  dalla  dijgratia,  il  Grado  malamente 
acquiftato  , La  Depoluione  di  Gregorio  fu  vn  tuono,  che  minaccip  il 
fulmine  à tutti  i Capi  macchiati  di  Simonie.  Perochc,  eletto  fòbico  yn’- 
altro  Pontefice  con  più  legitimi  voti  ; che  fu  Sindigero  Vclcouo  Barar 
bergenlè  ,.pamale  di  Henrico , che  di  Germania  Iccq  l’hauea  condotto^ 
andò  con  l’Efèrcito  à Roma  : doue'lcnza  dilacionc  confecrato  il  Papa, 
che  volle  chiamarli  Clemente  Secondo , conlccrp  Henrico , ed  Agnp^fe 
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Tua  Moglie  > cd  impofe  loro  fui  Capo  le  aurate  Infcgne  del  fomnio  Im- 
péro. 

Panie  nnata  Roma  in  quel  giorno  tanto  folenne . Rcfpirò  la  (bfpi- 
■ rame  Sedia  di  Pietro,  non  più  opprefla  da*  Scifmatici  che  l’haueuano 
lungo  tempo  infettata  ; ma  follcuata  da  vn  Pontefice  veramente 
Santoli!  quale,  hauendola  fortita  infettata  .di  fordidezze  auare,  c facrile- 
ghe  di  più  Pontefici , che  l’vn  dopo  Taltro  fiicceflìuamente  , inuecc 
di  calcare  i veftigi  pietofi  di  Simon  Pietro  , haucuano  empiamente  fe- 
guite  lormc  di  Simon  Mago;  purgolla  d’ogni  fraciduinc . Erano 
dunque  crelciutc  à maniera  ue  Campi  del  Vaticano  le  fpinc  degli  Ican- 
dali , e de* Sacrilegi,  che  quali  del  tutto  fuffocato  il  feme  facro  della 
Cattolica  Religione}  fu  nccettario.che  di  Clemente  il  giufto  rigore  au- 
ualorallc  l’autorità  profana  di  Celare , per  reciderle , ed  isbarbarle  • A 
qtiefto  effètto  il  nuouo  Papa,  premuto  dal  nuouo  Imperadore  ; comincio 
immantinente  à dar  mano  ali  ardua  Imprefa  di  rilànarc  le  viceré,  che  per 
Io  fpatio  di  ducent’anni  hauea  fattela  Scifma  nel  Corpo  della  Chiela 
horamai  diuenute  infanabili . Fece  congregare  vn  gran  numero  di  Vef- 
couinel  Tempio  di  S.  Giouanni  Laterancnlc  ; douc  ordinate  tutte  quelle 
I colè,  che  fur  giudicate  nccclTarie  per  la  cominciata  riforma}  Heorico  acr 

damato  Patritio  Romano  , ettorfe  da  que  Primati  quello  Decreto-; 
Che  U Sede  Romans  fojfe  fottopo(la  al  Ciuiteio  del? Imperadore  : dalr 
' U cui  fola  autorità  con  dipendere  la  Creatione  del  Papa  \ che  inauue^ 
nire  non  fojfe  più  lecito  a‘  Romani  C tnframetterfi  della  elettione , fenl^  H 
confenfo  , 0 comando  Cefareo . Ecco  dunque  la  Chiefa  follcuata  da 
vna  opprcfllone,  e precipitata  in  vn’ altra.  Era  obligo  degli  Impera* 
dori  incoronati  dal  Papa  (c  tal’  era  il  lor  giuramento)  il  difendere  la  Chiei- 
; là,  c rautorità  Pontificia  : ma  il  pretendete  di  eleggere,  deporte  , giu* 
dicarc , e punire  i Vcfcoui , e gli  fteffi  Vicarj  di  Ctifto  à lor  bencr 
placito  , fu  arroganza  da  Heretico  . E perciò  la  Legge  Henriciaua  I 
chiamata  pofeia  Heresia , durò  per  bora  fol  unto  che  la  morte  del  fuo 
r Clemente  panorilTc  motiui  di  romperla  alle  Fattiooi,  adufatc  in  ciò  è 
[ farli  anch’cire  Legge  del  proprio  V9lerc  , à roifura  delle  lor  fiartc. 
t Ma  ritorniamo  alle  cole  l^tunti  alla  nollra  Patria^  Poco  auanti  civf 

' Henneo  cntralTe  nella  lulia , era  vfcito  di  viu  il  noftro  V efeouo  Vjdo,  i 

[ cui  lìiccelTe  Reguiroiro,  Huomo  di  lèmma  integrila ,.  ed  alieno  da  ogni 
i entro  profiiRo  del  Secolo  , Gran  priuilegio  hebbe  dal  Cielo  la  nottf4 
Città  ncirhaner  quafi  fempre  fortiti  Vcfcoui  Dotti , e Santi . Che  & pt 
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cun  n'hcbbe  ne  tempi  più  macchiati  d'Hercsìa , indegno  del  Carico  ; 
potè  col  Dominio  troppo  afToluto  « concelTogli  da'  conniuenti  Impc- 
radori , infeftare  i Corpi  ; ma  non  già  con  le  Dottrine  infettaK  l’ Anime 
de’  pietofi  Cittadini  : come  Iti  detto  di  Claudio  Ticonoclafta  . Rcgui<- 
miro  adunque,  eletto  dalla  Conteifa  Adelaida,  feguendo  Torme  fante 
della  Tua  Elenricc,  e de’  Tuoi  AntecclTori,  chetanti  magnifici  Templi 
haucan  fondati , e beneficati;  meditò  fubito  la  fondanone  di  vn  nuo- 
uo  Collegio  di  Canonici  nella  Chiefa  di  San  Saluatore  prefTo  alla  Por> 
ta  Turrànica,  detta  hoggidì  la  Fona  del  Palazzo . Per  la  quale  pia  Ope- 
ra Henrico  nel  fùo  ritorno  di  Roma  in  Lombardia  , donò , cfìcndo  in 
Manroua,  d Regihmiro  Tcntratc  di  molte  Chiefe  erette  jp  quella  Città: 
il  Caflello  fopra  la  Porta;  e fuor  delle  Mura  i Molini , e le  ragioni  del 
pefeare;  le  Decime , e molte  Terre  di  Piemonte  nel  Tuo  Diplòma  chia« 
mate  Corti . E comechè'  in  altre  Città  deH’lcalia  arricchì  d’immunicd, e 
di  Telbri  le  Chiefè  : come  in  Parma,  Verona,  e Padoua,  ed  altri  luoghi: 
douc,  ò rinouando  a’  Vefcoui , c a’  Cittadini  gli  antichi  Priuilegi , ò fa- 
cendone di  nuoui  ; diede  légni  di  molto  afferro  : verfb  quella  Città 
nondimeno  ; come  quella  che  mai  non  fi  rifeoffe  del  giurato  féruaggio; 
ò graue,  ò leggiero,  che  impoflo  le  folTc  da’  Cefari , ò benigni,  ò cru- 
deli ; riférbò  Icmprc  vna  propenflon  d'animo  ringoiare.  E che  ciò  fia 
il  vero  , per  la  fedeltà  de’  Taurini , e per  Topportunità  del  palTaggio 
dell*  Alpi  ; tenne  à sì  gran  capitale  Tamicitia  de’  lor  Sourani  : che  dopo 
haucre  tranquillata  Titalia  ; per  conferuar  con  la  pace  TImpéro  al  Tuo 
Figliuolo  Henrico;  non  Teppe  trouar  ninno  fpcdicnte  più  fàggio , e più 
fìcuro  ; che  lo  flrigncme  maggiormente  i legami , degnamente  vinco- 
landone ^ le  Falce  Regali  alle  Falce  non  meno  illuflri  di  Berta  Fi- 
gliuola della  Contedà  Adelaida  : affrettandone , col  mezzo  del  Duca  di 
Aquitània  Aio  Cognato  gli  Sponfali  nella  lor  fanciullezza  : comcà  fbo 
luogho  vdirai . Non  hauea  dunque* l’Italia  più  che  defìderare  lòtto  alT- 
iropéro  fbauc  di  Henrico , fénon  ch’egli  viuelTc  gli  anni  del  Mondo. 
Perche , obliate  cialcuno  le  oppreflloni  patite  lòtto  il  graniflìmo  giogo 
degli  altri  Imperadori  Alemanni  ; .non  vi  era  tra  gl’italiani , chi  non 
facelTe  voti  per  la  Allure  di  vn’lmperadore  tanto  bencAco  , c tanto  pio. 
Celebrate  le  Sance  Felle  di  Pafqua  nella  Città  di  Mantoua  ; venne  po- 
feia  alle  Roncalic , doue  adunato  vn  generai  Concilio , nel  quale  A lla- 
bllnrono  molte  cofe  pe’l  buon  Gouerno  de’ Popoli  ; tenne  publico 
Tribunale , per  adempiere  tutte  le  parò  più  giullc  della  Tua  Regia  Clc- 
tneiat . Altro 


libro  O T T A^  O; 

Altto  non  mancaua  à qucfto  gran  Re  , pensarlo  degno^  ogni  più 
grande  Impèro,  che  dopodieflete  fucceduto  così  fehccmence  a tante  Co- 
rone :dihaucr’cftirpatelc  gramigne  di  tante  feditioni  deiritalia  , della 

Germania,  e della  Borgogna  5 e tolti  vniucrfalracnce  gli  abufi  . e gli. 

fcandali  nella  Chiefa;  il  lafciar  libera  al  Clero  la  clettipnc  del  fommo  Pon- 
tefice. Adognimodo  farebbe  fiata  pur  anche  tolerabilc  quefi’ambitiofa 
Tirannide,  fc  nonfoffe  andata  più  auanti  ne  Succeflbti , che  fi  diranno. 
Stabilita  con  sì  belle  arti  la  quiete  del  Regno  Italico  j era  tornato  Hen- 
ricoin  Alcmagna.  E fi-corac.haucndone  egli  prefo  fctoza  violenza  mima 
il  pofleflb  ,con  le  grafie,  che  hauea  fatte  à tanti  Soggetti  Longobardi , 
anche  prima  di  venire  in  Italiafcrafi  guadagnatola  gratia  vniucrfala  degl 
Italiani  ; giudicaua  ognuno, eh:  al  calot  deiraffettodi  vn  Re  tanto  beni- 
gno , dileguata  fi  folle  da  ogni  cuore  tutta  l’efca  delle  feditioni . Ma  che 
può  giouarc  I cftctna  application  de’  rimedij  al  Corpo;  quandoil  morbo 
ha  le  radici  nell’animo  ? Henrico  nel  fuo  dipano  di  Lombardia  hauea. 
proueduta  di  Vefcouo  la  Seggia  di  Pania , vacata  nel  teiiipo  iftclfo.  Pre- 
sago perauuentura  di  ciò  che  ne  foffe  perauuenirc  j non  potendo  egli 
fermarfi  à fiabilirlo,  raccomandollo  à Vido  Arciuefeouo  di  Milano.  Ri- 
butato  il  Vefcouo  da  que’  Cittadini  ricalcitranti  j arfe  di  fdegno  Vido:  c 
pctcìochc  mal  fi  potcua  fenz’ Armi  foftencre  quella  clettione;**  armò  non 
fòlamente  Milano  , ma  il  fuo  Diftretto  contro  à quella  Città,  femprc  te- 
nace di  non  obedire  agli  Stranieri , fe  non  per  forza  . Tal’  era  il  Fato 
de'  Ticinefi  , fàbricarfi  da  sé  medefimi  le  rouine  , ouc  non  folftro  loro 
porute  dall’altrui  mani . Accettarono  dunque  la  guerra  intimata  loro 
da  Vido,  anzi  che  riccucrc  il  Vefcouo,;  e per  vn  capriccio  che  non  va- 
Icua  vnfilo,  fi  perdettero  molti  Capi  di  vaglia . Perchè  venuti  à con- 
flirto  co’  Mila  nell  guidati  da  Vido  i vn  sì  gran  numero  dc’Ticinefi , c 
de’  loro  Aufiliarj  reftarono  vccifi  fui  Campo;  che  da^uel  grande  ma- 
cello prefe  il  nome  à\Campo  de  Morti-,  onde  ciòche-i«iperfuaje  prima 

il  douere  , configlio  polcia  il  terrore . , • t, 

Mentre  Pania  riceue  per  forza  il  Vefcouo  ; c di  nuouo  in  Roma 
forzau  la  Seggia  di  Pietro  da  Benedetto,  per  la  morte  di  PapaClemeute; 
diméntico  d ’ hauerne  venduta  ogni  ragione  à Giouanni  Granano  • So- 
ftenuto  da’  Partigiani,  in  difpctto  del  Clero,  e di  Henrico , tennela  occu- 
pau  per  fino  all’anno  vegnente  , che  fopragiunfc  Pappóne  Vefcouo  di 
Brixan  in  Alem.agna,  da  Henrico  eletto  in  Polònia: che fòchiainatoDa- 
friafiì  Secondo . Ma  quelli,  portando  gli  Vliui  nel  Vaticano,  colfe  per  se 
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i Ciprein  ; confondendo  tra  gli  applaufi , con  cui  dalla  Ictitia  di  luttaRo* 
ma  fii  accolto, e conlècrato;  le  pompe  de’  Funerali,  elicgli  tur  fatti  al  te* 
gucntc  Mefe . Ed  ecco  di  nuouo praticato  I HenriciànoDccrctooltrag' 
giolb  alla  Chicli  . I Romani, quali  folTc  legge  inuccchiata.che  gflmpc* 
radori  eleggclTero  il  Papa,  e non  il  Santo  Si  nòdo  ; inuiarono  tolto  Legft- 
ti  ad  Hcnrico:  acciochè  con  nupua  elcttionc  da  lui  proueduta  autoreuoU 
mente  la  Sedia  ; ne  il  Clero  elcggclTc.nc  le  Fattioni  preuenute,  piùo(i£^ 
lero  intruderui  gli  fuoi  Partiali . Fu  dunque  da  Hcnrico  eletto  Brunònc 
Alemanno , Vclcouo  di  Tulle  Città  della  Gallia  Belgica:  il  quale,  haue[>> 
do  accoppiate  alla  chiarezza  de’  luci  Natali,  altre  nobili  prcrogatiuc  di 
Santità,  e di  Dottrina;  ricuso  quell  honorc  . Ma  Hcnrico,  leggendo  in 
quell  attocllcrno  di  grande  humiltà,  il  merito,  e b bontà  interna  di  Bru- 
none  ; obligollo  a venire  contro  liia  voglia  in  Italia,  per  riccucre  in  hric* 
ucle  Inlegne  Pontificali . Collrctto  pertanto  advbidirc  airituperadorc, 
prefe  la  via  di  Crilopoli,  e venne  al  Monillcro  Cluniacenlc , retto  allora 
dal  Santo  Abbate  OÌiilonc  , Prelcntita  quella  nuoua  il  buon  Vecchio, 
vfeìfuori  dal  Monillcro  con  Ildebrando  Monaco  Soanefe  à riccuerlo  . 
Ma,  vedutolo  ammantato  di  Porpora, e conia  Mitra  Pontificalc,il  giudi- 
carono più  bifognofo  di  amtnonitioni,  che  degno  di  riceuimcnti.  Per- 
che Ildebrando,  mollo  da  zelo  (cosiacccnnando  l’Abbate)  fèccloacoot- 

to  del  grauc  errore;  ed  cfortollo  d non  volcrprofanare la  Dignità  Pontifi- 
cia, riceucndola  dalla  mano  di  vn  Secolare,  che  li  arrogaua  l’autorità  di 
vna  elcttionc,  la  qual  dirittamente  fpcttaua  al  Clero,  e al  Popolo  Romano, 
che  però  lenza  i legitimi  voti,  e rulFragj  dcH’vno,  e dell’altro , auucrtilfc 
di  non  lal'ciarfitrafportare  anzi  al  prccipitio,  che  al  Grado:  prendendo 
clèmpio  dal  trillo  calo  di  Damalo:  che  apena  làlitoui  per  cotal  via  : era 
precipitato  al  lepolcro . Perche,  Brunóne  al  tenore  di  così  làggio  confi* 
glio,  mutando cmiccrto , depolc  la  Mitra,  e la  Porpora,  che  intcmpclli- 
uamentc  vcllitc  Auea  ; e condotto  Icco.lldebrando  ; prolcguì  il  Ilio  viag- 
gio in  habito  da  Pellegrino.  Giuntoin  Roma,  e condotto  dopo  tre  giorni 
aita  prelènza  del  Clero,e  del  Popolo  congregato  in  San  Pictrojcominciò 
a protellarc.  Se  cllcrc  venuto  a Roma  lolamentc  per  vilitarc  il  Sepolcro 
de  Santi  Apolloli:llimandodihaucrcconlalòla  comparlà compiutamen- 
te fatto  il  volere  di  Henrico  , e mellà  ad  eflèttola  lor  legatiooc.  Elòtta- 
rc  però  il  Clero  ad  eleggerli  vn  Pontefice  migliore  , Ma , rifpondendo 
tutto  il  ConfelTo  de  Cardinali,  e de  Velcoui,  ed  il  Popolo  ad  vna  voce; 
sè  non  volere  altro  Pontefice  che  Brunóne  ; fu  incontanente  prefo  a 

braccia, 
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braccia, e fòlleuato  nel  Seggio.  £ nella  lua  Gonfèctacione  f chir  indi 
à pochi  giorni  feguì  con  cirimonia  folcane  , ^ fu  detto  Leone  Nono': 
e al  nome  corrifpofero  i fatti . Perchè  , vedendo , che  nè  Clemente  \ 
nè  Damafb  Tuoi  AntecelTori  , mancati  alla  Chiefa , apcna  cred|i  Pon<^  ' 
.telici , hauean  potuto  purgarla  da  molte  infettioni  di  Simonie , c dòlar 
feiuie  ; adunò  più  Concili)  in  diuerlè  parti  nelfltalia  , nella  Francia  , e 
nefla  Germania;  ne*  quali  fu  decretato  contro  a*  Simoniaci ;>  c vietato 
a*  Chetici  1* ammogliarli,  e*l  tener  concubine. 

Poco  auanti  che  fblTe  da  Henrico  donato  alla  Chiela  vn  sì  genero- 
Ib  Pontefice;  fu  dalla  morte  rapito  alla  noflra  Città  il  Pio  Principe 
Vmberto  . Laonde , mentre  Leone  ardca  di  zelo  per  eftinguere  quella 
pelle  ne. pertinaci  Eccleliaflici  ; i noUri  Cittadini  verlàuano  lagriniic, 
che  fode  loro  mancato  airhuopo  , chi  poteua  dar  mano  autorcuolc 
al  Papa  , acciochè  Taudritia  in  auuenire  più  non  vendelTe,  nè  la  LulTu- 
ria  contamin alfe  gii  Altari , ardendo  con  damme  impure  la  purità  de- 
gl* inccnd  , che  à Dio  d deue  . Grande  fù  veramente  là  perdita  cho 
fecero  i noftri  Popoli  nella  morte  di  Vmberto  , per  la  grande  autorità  ^ 

ch'egli  hauea  nel  Regno  Burgondo  , e aprelTo  gflmperadori , onde 
la  nodra  Città  d tenca  franca  da  ogni  minima  inuadone  . Ad'  ogni 
modo  era  (lata  così  bene  (labilità  anche  di  quà  dalle  Alpi  la  fua  na- 
feente  potenza  ; che  fucccdutogli  il  dio  Figliuolo  Amedeo  , benché 
molto  gjouanc , fotto  la  cura  della  Contelfa  Adelaida  fua  Madre  ; 
non  fù  punto  diminuita  nè  Tautorità  , nè  la  fama  gloriola  del  nuouo 
Principato . Anzi  hauendo  Ibrtita  vna  Progenitrice  di  generolb , e Re- 
gai Sangue  , quale  apunto  d conueniua  per  dare  vn  forte  principio  a*d 
vna  Linea  interminabile  di  Principi  Grandi  ; parue  in  lei  trafmigrata 
r anima  deirinuitto  Conforte.  Perchè  , fenza  virile  aiuto  reggendo 
virilmente  gli  Stati  propri , e gli  Stati  de^  Figliuolo  *,  ^ fù  temuta;,  ed 
honorata  da’  Sudditi , ammirata  dagli  (Iranieri  , tenuta  in  pregio  da* 

Cefari , e da*  Pontedei  > ed.  encomiata  da*  Santi . Onde  non  fù  pic- 
ciola  gloria  della  nodra  Città , reffere  con  gli  altri  Popoli  Subalpini 
gouemara  da  vna  Principelfa  ; alla  quale  ( pcrciochè  haueua  con  le 
virtù  dell* animo  fupcrata  ogni  debolezza  del  fclfoj  appoggiarono  an-  ^ • 
che  i Pontedei  grani  negotij  della  Chiedi:  la  qual  di  que*  tempi  fù  in 
varie  guilè  turbata  • 

Faccua  ogni  sforzo  il  magnanimo  Pontcdcc  Leòne  co*  fuoi  fàlu- 
tari  Decreti , e con  SantilTime  Leggi,  per  corre  gli  abud,  c le  Scifmc 
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incrodoae  nella  Chiclà  da  quc^  due  Viti), che  più  disformano  gli  ani- 
mi  confegraci  agli  Altari , Auarhia  , c LufTurie , che  fopraftir  diuifacr. 
Ma  non  hauca  ancor  pollo  freno  à coiefre  licenze , le  quali  tegnarono 
molti  anni  apfcHo  in  tutti  i Gradi  ; che  gli  fu  di  roellicri  adunare  tm 
nuouo  ^ Concilio  nella  Città  di  Vacelli;  per  eftirparele  pritoe  radici^ 
che  iui  gettate  hauea  la  temeraria  Hercsla  di  Berengàrio  ignorante  Ar> 
cidiacono  di'Aogicrs  . La  quale , benché  già  folTe  ftata  publicaraence 
dannata  in  Roma  ne'  Sacri  Corniti)  de’  Cardinali , e de’  Prelati  ; pur 
tuitauia  prendea  vigore  in  mohe  Prouincie  , contro  r£ucarillia.,.c’l 
Matrimonio  ( léguita  anche  hoggidi  irà  gii  Hercdci  delle  nofrre  Alpi 
Cottie . 

Non  fu  fenza  prouidenza  del  vigilantifrìmo  Pallore,  che.rcrrantc 
Herelìarca  dilegnò  di  pcrlcguitarc  per  la  racdelìroa  via  de'  Tuoi  errori, 
per  lorpigoerio  all' ammendaiione  ; come  chi  forza  i vagabondi  à far 
ritorno  alla  Cala  patema  *,  il  transfèrirlì  perlbnalinente  à.  procedere 
contro  del  Reo  alla  prefenza  di  quegli  ftelll  ; da*  quali  fu  veduto  e 
conolciuto  l'Autore  dell abomineuol  reato.  Se  pure  anche  per  Di* 
uina  ilpiratione  non  congregò  Leóne  degnamente  quei  Sinodo  nella 
Chiefa  di  Santo  Eufebio  : acciochc  quei  medeiimo  , che  fòdifcnfore 
infaticabile  della  Diuinità  di  Grillo  contro  agli  Arriàni  ; folTe  altresì 
vendicatore  opportuno  della  Uumanità  Sacrolànu  , la  qual  dilegnaua 
di  annullare  con  fallì  argomenti  nclSantilIìmo  Sagramento  dell' Aitate: 
come  altro  non  folTc  che  vn’apparente  hnagine;  quel  troppo  frcctololb 
Foriere  deU’Empio  Caluino . Nella  nollra  Città  , la  quale  di  chiaro , e 
cfa  vicino  lènti  quelle  propolitioni  di  Abi/To , pcrDiuin  priuilegio,  non 
fur  ticcuute  . E nella  Noualcla  , dou’cran  volati  ad  inquietare  le  cre- 
dule menti  di  que’  Villaggéfi , con  pericolo  di  precipitar  la  loro  Fede 
per  euidentc  miracolo  del  lypdelìmo  Sacramento  fur  tranquiUate. 

Ma  la  Hcrcsia  è vn’Idra  di  più  Capi , che  non  fi  polibno  troncare  ad 
vn  colpo:  anzi  mentre  vn  ne  recidi,  molti  ne  genera  piuvigorofi  c più 
horrcodi.  Mentre  i Difccpoli  di  Berengario  nel  Sinodo  Vcrcellcfe  cado* 
no  vinti , altri  nc  lòrgono  in  diuerlè  Città  delia  Francia,  in  ogni  tempo 
libcralilllma  lèminatricc  di  nuoue  opinioni . E Berengario  ifrelTo , morto 
Papa  Leone } come  il  Cane  al  vòmito;  tornaroalle  medclìme,andò  Icm- 
prc  più  sfacciatamente  dilTcroinando  gli  Tuoi  errori  , auucgnachc  co* 
frrecto  più  volte  à detefrarli , conuinto  in  più  Concili)  ; come  ialciarono 
fcriico  tutte  le  Storie  profane  c Sacre  di  quel  corrotcillimo  Secolo . Dan« 
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nata  dunque , ma  non  cftirpata  la  detcftabile  Heiesia  BercngarianU  ; b 
ftabìlid  Oecrcd  (àlutarì  alia  Difciplina  Ecclcliafhca;  vn’  altro  n;  ftabilì 
Lcóae  a’  noftri  Vclcout  prcgiudicialCé  £ quello  fù,chc  l’ Abbadia  di 
S>  Michele  della  Chiu& , loaopofta  alla  Tonuclè  Mctropoliuoa.;  più 
flon  fodèroggettaàDiócelì  niuna(cosiillando  Bernardo  Abbate  di  quel 
Cen6bio)  madipendelTeimmodiatatncme  dalla  5ama  Sede . La  quale 
ordinatioDC  di  quali  afpre  contelè  fòlle  cagione  Ira’  nollrì  Velèoui  e que- 
gli Abbati  t fi  può  congetturare  da’rigoroli,e  lèaiprc  inlniauolì  rilén- 
timenti  di  Papa  Gregdrio  Settimo  contro  à Cuniberio  Secondo,  fuccc- 
ditto  à Reguitniro  nel  Vefeouado  luoghi  anni  apreflb  ; come  diremo. 

Sentì  fuaporare  per  auucncura  il  Papa  in  Vercelli  l’ardore  diyn’irapu> 
tillìmo  fuoco , che  lòtto  le  ceneri  della  conniuenza , ò della  ignoranza 
de’  Cittadini  llaua  Icpolto.  Perchè  tornato  à Roma  , congregò  lòbito 
^ ououi  Coinitij  • ne’  quali  tollè  la  Dignità  , ed  interdilTe  ilDiuinMi- 
niftéro  à Gregorio  Vefcoiio  di  quella  Città , Icopeno  Ipergiuro  e adul- 
tero con  la  Moglie  di  vno  Aio  Zio.  Nè  pritna  lò  (irolciolto  dalla  Sco- 
munica , e rcAituito  nel  grado  } che  hauelTc  giurato  à piedi  del  Papa, 
di  mutar  via . Ma  unto  olTeruò  Gregorio  il  Aio  giuramento , quanto 
rolTcruò  Berengario.  L’ vno  abusò  la  Pontificia  indulgenza  > che  forlc 
«rperiroentò  troppo  facile  ; c l’altro  non  pauentò  il  rigore  delle  Cenfure, 
da  diuerfi  Pontefici  contro  à lui  fulminate . Sichè , nè  gritcrati  rugiti 
del  Mitrato  Leone , nè  le  voci  terrifiche  de’  Aioi  Legati , le  quali  hor 
da  vna  parte,  bora  da  vn’altra  fi  vdirono  con  grande follecitudine  à gri- 
dare ; non  vallerò  à metter  terrore , nè  à porre  in  fuga  tanti  lupi  rapaci , 
e procaci , che  da  pcriutto  con  le  SciAne , c con  l’Hcretic  infultauano 
al  Sacro  Ouilc. 

Nè  men  cenaci  furono  gli  altri  VeA:oui  Longobardi  nel  lèguire  gl’ 
immondi  velligi  de’  Nicolaici  : contro  alla  quale  Hcresia  ( benché  più 
volte  tonato  hauelTc  il  Vaticano)  mentre  non auuentaua Aiecte contro 
a’  Serpentiferi  Capi  \ Tempre  più  orgogliolà  inalzaua  le  «elle  . Anzi 
nella  Chiclà  Ainbrofiana  > riunita  pure  di  firefeo  dopo  yna  fcilina 
di  ducent'anni  alla  Romana  i ^ fu  congregato  da  Vido  à Fonunéto 
nel  DiArctto  di  Nouàra  vn  Conciliabolo  di  Vefcoui  auati  e laA;tui  , 
da’  quali  fu  giudicato,  clfcr  lecito  à Sacerdoti  il  Matrimonio.  Quella 
CoAituùone,  Aabilita  qiufi  nel  tempo  medelìmo,  che  Stefimo  Nono 
fucceduto  à Viciórc  Secondo  , hauea  pubiicace  c bandite  Leggi  in 
contrario  j molto  commoH'c  il  zelo  del  Santo  Padre  . Ma , poiché 
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Stefano  , tolco  alla  Chicfà  apena  moflrato  *,  non  hebbe  tempo  di  pre- 
parare, Tantidoco  neccfTario  aìrcfccrando  veleno  ; Nicoiào  Secondo 
fùo  Succeflbre  inuiò  Legato  al  Popolo  Milanefe  vn’altro  Santo. 

Ninna  grane  ininaccia  hebbe  mai  tanta  forza,  quanta  n’hebbcrò 
le  dolci  parole  di  quello  Pericle  , diucnuto  eloquente  più  che  nelle 
publiche  Acadrmic  di  Aléne , nelle  fblitudini  di  vn  Romitorio . Pie^ 
goffi  alla  forza  della  Diuina  facondia  la  proictuia  del  Popolo , s'àm- 
molli  la  ofbnationc  del  Clero  ; e Vido  iflcffo  , dalla  coi  autoriti>  piet 
tutta  Lotnbardia  hauean  prefo  vigore  quelle  Heresic  ; rimale  intto^ 
nato  e confufò  dauami  al  Legato  : come  già  il  Sofìfla  Eràclito  dà- 
uanti  à Seucro  . Giurò  dunque  fenza  contrailo  ninno  al  Popolo  , al 
Papa  , e à Dio  : Se  voler’cflerc  in  auuenire  altretanto  nimico,  quan- 
to per  l’adictro  fù  amico  de’  Simoniaci e de’  Nicolaiti . Proteso  di 
volere  non  Iblo  ilerminarc  dalla  fiia  Diócefì  chiunque  farebbe  fiatò 
infetto  di  quelli  errori  ; ma  che  più  non  confccrerebbe  niuno  in  au- 
uenirc  (eccetto  i Monaci)  che  non  fi  fbffe  obligato  con  votofolen- 
nc  à viuerc  in  Celibato  . Nondimeno  ancor  non  era  paffato  Tanno, 
che  più  che  mai  ripullularono  gli  flcITi  errori  ; onde  irritato  ^ Nico- 
iào , dichiarò  contro  à fette  Vcfcoui  Longobardi  , non  fol  come 
HerctTci  , ma  come  (pergiuri.  £ quelli  furono  TArciuefeouo  di  Mi- 
lano , il  Vefeouo  di  Tonno  , di  Adi  , di  Vercelli  , Nouàra,  cBre- 
feia  , e quello  di  Lodi  , i quali  collituirono  quel  fcditiofb , e teme- 
rario Smodo  à Fontancto  ,'come  dicemmo. 

Due  (òli  Vcfcoui  hebbe  la  nodra  Auguda , che  nel  lungo  fpatio 
di  vndici  Secoli  ribelladcro  alla  obedienza  del  Vaticano.  Il  primo  fù 
Claudio  TIeonoelada,  dicuifìc  detto  alla  pagina  duccnto  due  : il  fecon- 
do fà  Cuniberto  , non  Herctico  , come  l’altro  , ma  Prelato  di  buoni 
codumi  per  se  medefìmo,  come  tcdifica  lo  dclfo  Legato  Apollolico  Pie- 
tro di  Damiano  , lòtto  alli  cui  occhi  Icguirono  quede  riuoliitioni.  Ma, 
dcome  Claudio  , conolciuto  finalmente  il  grane  errore  , ammendollo 
con  quel  vantaggio  della  Patria  , e de  Santi , che  già  fopta  dall’ Au- 
tore di  quella  Hidorìa  fù  dimodrato  : così  Cuniberto,  ch’errò  fola- 
mente  nel  dare  in  quelTAdcmbléa  fauoreuoli  voti  alle  altrui  licenze  ; 
fù  pofeia  deltderolb  altretanto  di  raffrenarle  , quanto  fù  facile  nclT- 
ammetterlc . La  nodra  Conteda  Adelaida  hebbe  parte  anch’elfa  nel 
ridurre  à fine  l’ardua  itnprelà  , dando  braccio  forte , ed  aiitorcuolc 
al  Vclcouo  , come  Sourana  ch’ella  era,  c procedendo  lei  pure  col 
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mcdefimo  zelo  concro  alle  Mogli  , e Concubine  degli  Ecclcfìaflici 
de’  liioi  ftad. 

O quanto  volentierì  ritclTerc*  io  qua  per  gloria  dell' Augnila  Cic- 
tà'y  gli  grandi  encòmi  , e le  lodi  veramente  degne  d’Hiiilon'a  ; le 
quali  fùr  tclTute  da  Pier  Damiano  alla  PrincipclTa  Adelaida  1 Ma  ^ 
balla  rileggere  quella  celebre  £piHola  > che  dalla  Penna  Euangelica 
di  quel  gran  Porporato  iòpra  Iji  incontinenza  de’  Chetici  le  fù  traf- 
mefla  . Priuilegio  dal  Ciel  conceduto  ^ alla  Reggia  de’  Taurini  ; da 
che  le  Teodelinde  vi  rillabilirono  la  Fede  Cattolica  } i’hauere  d’ogni 
tempo  che  dalla  Parca  le  fur  rapiti  gli  Principi  , (òrnie  Principdfe  : 
che  nulla  profclTando  di  Feminile , fé  non  le  Ipoglie , furono  più  che 
Huomini  nelle  Reggenze . Laonde  marauiglia  non  fù  , fe  in  quella 
Gran  Donna  , quel  gran  torto , che  al  Diritto  di  Natura  fece  il  Di- 
ritto delle  Genti  , anuncndò  il  Fato  : facendola  non  lólo  vnica  He- 
rede  , ma  Reggitrice  alToluta  del  Paterno  Prinpipato  , dal  quale  la 
Legge  Salica  , (erbata  nella  fua  Eroica  Vinù  ; non  lèppc  efcluderla. 

Era  l’anno  antecedente  palTato  per  Torino  , Legato  ApoAolico  a* 
Cluniacenlt  il  prememorato  San  Pietro  di  Diamiano  . Hauua  perciò 
cagione  di  trattenafi , c conuerfare  per  molti  giorni  col  raollro  Vef- 
couo  , od'eruò  in  elfo  qualitd  e maniere  , che  haueano  del  Angolare 
in  vn  fecolo  tanto  corrotto  : onde  il  Santo,  che  pur  non  fapcua  adu- 
lare , non  celTaua  di  clàitarne  la  modellia  ed  i coRurai  Angelici  più 
che  humani . Vna  cola  nel  buon  Prelato  delìderaua  il  Tuo  Magitlc- 
IO  : ch’egli  ardilTe  liberamente  correggere  (a  contumace  incontiiicnz# 
del  Clero  , giunta  à fegno  ule  nella  lua  Diócelì , ch’era  Rimato  pref- 
(b  che  infame  chiunque  de’  Chetici  non  hauea  Moglie  . Rapprelèn- 
togli  però  viuamente  l’obligo  fuo  di  propagare  nella  fua  Chielà  il  bell* 
Arbore  della  C^Rità  , che  tanto  fingolarmente  in  lui  lìoriua  : vlàndo 
rigore  contro  a’  renitentij  con  queRo  auuilb  particolare:  Che  dalle  Leg- 
gi vien  giudicala  inutile  ne'  Prelati  la  Caftitk , la  quale  infeconda, 
vn  altra  Caflità  non  produce.  Ma  ritornato  il  Legato  à Roma , hebbe 
notitia  , che  il  buon  Vcfcouo , come  il  Re  delle  Api  , non  hauea 
acùleo  di  ninna  forte  , che  valelTc  i rifpingere  dalle  Libidini  il  fuò 
Clero  . Fù  però  forzato  à foUecitarb  i voler  fodisfare  al  fùo  Carico 
di  PaRore  , con  Lettera  di  quefii  fenfi. 

Ejfere  legge  di  carità  , e di  vera  amicitia  i che  vn  Fratello  ferii 
verfo  dell'altro  vn  tale  amore , clx  non  hablia  luogo  niuno  fra  loro  la  con- 
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niuenT^  , nè  la  fimulaùone  propria  degli  Adulatori  5 ma  deggia  lihra^ 
mente  riprenderfi  con  atti  reciprochi  tutto  do  di  mancheuole  ^ che  in  lora 
vicendeuolmente  fi  fcorge  . Ferochè  fi>l  quelli  Amicitia  può  chiamarfi 
*vtile  ed  honefta  j la  quale  finceramente  tutto  fioprendo  all'amico  ; pro^ 
cura  di  rijanare  do  che  ofièrua  d'infermo  nell'animo  di’  ejfo  ; c dot 
ch'è  fimo  cufiodifice  ^volentieri,  , acdoi'hè  non  s infermi  . Che  in 
cotal  guifit  correggendofi  l'ntn  1* altro  cgn  mutuo  affetto  , fa  maggior  cu^ 
mulo  digratie  il  Correggitore , Che  fra  le  molte  virtù  Je  quali  hauea  ve~ 
dute  in  lui  fiant  amente  fiorire  5 vna  co  fa  molto  gli  era  /piaciuta  ; 
cioè  quella  medefima  , della  quale  già  prefentialmente  l* hauea  ri~ 
prefo  i ed  bora  il  forZjaua  à ripetere  con  nuouo  rìfientimento  i mede/i-^ 
mi  fenfi  : continuando  egli  a permettere»  che  i Cherici  di  ogni  grado, 
nella  fiua  Chiefia  fi  congiugne  fiero  à Donne  : come  non  foffe  loro  vietato  U‘ 
Aiatrimonio  . Cofa  molto  ofcena  e ficonueneuàle  alla  Ecclefiàftica 
rità  » ripugnante  alla  Ugge  Canonica  , e detefiata  in  tutte  le  Cofti- 
tutioni  de  Santi  P adri\com' egli  ottimamente conofceua,Che  nel  mirare  i. 
Cherici  a lui  /oggetti  , al  comparire  dauanti  à sè  in  femhiante  che  tutto 
fpiraua  Hone/ià  » Dottrina  » Religione  ; quando  fu  adorino» paruegli 
di  vedere  vn  Coro  di  Angeli  ; rifolgorando  la  virtù  loro»  come  vn  Al ae^ 
fiofo  Senato  della  Chiefia:  ondi  egli  partì  di  Piemonte  con  molta  alle-’ 
grez^Zja  . Ala  chejjauendo  poi  rtfaputo»che  fiotto  alla  efipma  modefiia» 
ed  apparente  mondeZiZ»a  najcondeuano  con  tanta  licenzua  quella  immon- 
difisima  pe/le  »/ùbito  la  chiara  luce»  che  in  e fisi  appariua  ».  diuenne  caligine 
^fcura’y  e tutto  il  gaudio  che  conceputo  hauea  » fu  tramutato  in  tri/ìezjZàa^ 
Perchè  tofio  gli  venne  in  mente  l'alta  minaccia  dell' Euangeloi  Guai 
a voi  Scribi  » e Farifèi  » i quali  flètè  fimili  à Sepolcri  imbiancati» 
eh' efieruamente  hanno  parenz^a  di  cofe  fpeciofe  , e dentro  fon  pieni 
di  offa  di  morti  ».  e £ ogni  fchifeZiZja  » Perchè  dunque  vegghiaffe  à 
se  folo  » e non  a prò  dt  quegli  ancora  » de'  quali  hauea  à rendere  if 
primo  conto . Effere^  vero  » che  nelle  altre  conditiont  di  perfone  non  è 
tenuta  la  Ca/lttà  a vfeire  da  i termini  delia  fierilità  : ma  che  ne'- 
Vefcoui  CaUtta  none  qnella  » che  non  fi  fpande  à fecondare  gli  altrui 
ànimi  » moltiplicando  sè  fteffa  » (fc» 

Ma  noli  per  tanconon  ^ppe  trouarc  Cuniberto  nè  linimento  per  tem- 
perare la  graue  vlcera , ne  fiioco  per  abolirla  dal  cuore  incancherito  del 
peri]icacilIlmo  Clero,  Laonde,  acciochd  col  lalciarla  maggiormente  in- 
cancherire , non  diueniffe  polizia  totalmente  incurabile^  per  quella  gran 
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Lettera,  che  fi  è dcta,  ne  commilè  la  importandirmia  cura  alla  Contefia 
Adclaida  : che  vnicamcnte  col  Vefcouo , bifogncuolc  di  Tutore  (com’- 
egli parla  ) vi  adoperalTe  , oue  non  giouaiTcro  i lenitiui , quegli  efiremi 
rimedi,  che  richiederebbe  rafprezza  del  male . Hauea  il  lagace  Legato 
letta  nel  volto  della  PiincipelTa  vnatemperad’animo  virile, da  non  teme- 
re la  petulante  Squadra,alla  quale  non  ardiua  intimar  guerra  il  pufillanimo 
Cuniberto.  E perciò  fird  tanti  Principi, i lei  fola  dehberò  di  appoggiare  la 
debilezza  non  folo  del  V efeouo  T orineiè,la  cui  Sedia  ampiiifima  fta’Subal- 
pini , molto  ancora  fi  eficndeua  nella  Gallia  Tranfalpina  j ma  di  tutti  i 
Vclcoui  , che  rifiedeuano  negli  Stati  di  lei  ; li  quali  erano  molti . E 
quella  Greggia  dilpcrlà , la  qual  unte  Verghe  Pafiorali  * nfieme  non 
ofiuono,  ò non  poterono  -,  lo  Scemo  folo  della  PrincipefTa  valle  à rilpin- 
gere  all’abbandonato  Ouile.  Sichè  molto  più  douette  la  Chiefa  alla  Re- 
gia potenza  della  nollra  Sourana , che  agli  ftclTi  Tuoi  Principi , de* quali 
molti,  inuccc  di  propugnare  la  Religione  , ben  Ibuente  oppugnarono 
le  ragioni  della  Sanu  Sede  : ficome  hoggidì  ancora  n’efclamano  le 
Sacre  , e le  Profane  Hiftorie  di  que'  tempi . Quindi  lo  ftclTo  Damia- 
no : benché  fi  sforzi  Tlnuidia,  per  fare  anche  hoggidì  parere  il  contra- 
rio ; chiamò  i nofiri  Principi  : allora  nafeenti  : Figliuoli  d’ Indole  Re- 
gia ; e riconolcendo  nella  ContelTa  Adelaida  lor  Genitrice  il  Titolo 
e ' 1 poter  Regio  , meritamente  cncomioUa  : Che  fenz^a  virile  aiuto  di 
He  jfifienejfe  validamente  il  pefo  del  Regno  . Memoria  luculenta  del- 
la Reai  Cala  dì  Sauoia , degna  di  elTere  ripetuta  nella  HiRoria  dell’-  . 
AuguRa  Città  , dou'hebbe  la  Reggia  la  fila  Regale  Progenitrice  ; c 
doue  lalciò  impreflì  tanti  veRi'gi  di  pietà  , e di  beneficenza  ne’  Sacci 
Altari  ; hoggidì  pure  riconofeiuti  per  Opere  veramente  Regali. 

Ma  doue  lalcio  l’allianza  tanto  follccitata  da  Cefare  con  la  Con- 
telTa  , c col  Principe  fuo  Figliuolo  Amedeo  , Primo  di  queRo 
nome  ; Tanto  Rimò  Henrico  Secondo,  Figliuol  di  Corrado  (come 
di  già  fu  mentouato  ) la  grandezza  di  queRa  Reai  Cala  , anche 
nel  filo  principio  ; che  paruegli  di  non  poter  lóRenae  il  fuo 
grande  impero  , fe  non  l’auuincolaua  à quelli  Stati  col  nodo  in- 
diRblubile  d’Himenco  , con  Toccafione  ch’c’  venne  à fèdare  alcuni 
inoti  , che  già  cominciauano  à turbare  l’Italia:  come  vdirai. 

>Hauea  la  repentina  morte  di  Bonifiicio  Marchelè  di  Tofeana  , 
'Vccifo  à tradimento  , rauuiuate  le  quali  Ipente  fperanze  di  Gotti- 
fipedo  Duca  di  Lorena  , il  quareia  Rato  Ipogliato  da  Henrico  del 
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Tuo  Ducato  ; per  inueftimc  Gerardo  Priacipe  dcirAKàda . Perchè  » 
intc(b  Goctifredo  raccidencc  di  quel  Marchelc  , follccitò  in  guilà 
uie  la  Vedoua  Marchefana  ; ch’cfpugnau  , la  iadufTc  non  folo  à 
celebrar  ’ e(Ta  Ceco  i fecondi  Sponfaii  , ma  à fpolàrc  la  fua  Figliuola 
Matilda  al  nuouo  Priuigno  Gottifredo , chiamato  pofeia  per  nome 
Gibbero  à differenza  del  Padre . Quella  nuoua  potenza  di  Gotti* 
fredo  , che  per  le  molte  affiniti  (i  era  in  vn  lùbito  relà  grande  in 
Italia  Bieca  non  lènza  ragione  temer’  Henrico  > ch’egli  loffi:  per 
machinare  con  gl’italiani  alle  difeordie  naturalmente  procliui  , al* 
cuna  folleuatione  . Perchè  l’imperadore , guadagnati  primieramente 
con  Lettere  deprecatorie  gli  animi  di  tutti  que’  Principi  ; che  per  ri* 
chezzc  , ò per  valor  militare  più  degli  altri  erano  conlìdcrad  • c 
temuti  ; acciochc  olferualTero  gli  andamenti  del  Duca  > e s’eglioi^ 
dilTe  perauuentura  inlìdiolc  raachinc  contro  alla  Rcpublica  , fé  gli 
opponelTero  ; mife  infKmc  vn  grolTo  Elcrcito  ; c,  come  a’  Principi 
hauea  promelTa  di  fare  , venne  l’anno  Ibguenee  alla  difefa  dell'Iulico 
Regno.  Hauea  il  fuo  Nimico  Gottifredo  già  prefo  il  polTelTo  perle 
ragioni  della  Moglie  , del  Ducato  di  Spolcti  fé  del  Marchelàto  di 
Tofeana  i e già  cominciauano  da  molte  parti  le  colè  à bollire . Ma 
palTate  Hcnrico  le  Alpi  con  numerolc  Schiere  : apena  comparue 
nelle  pianure  d’Italia  , che  lece  Iparite  ogni. ombra  di  riuoiutione. 
Ma  le  Felicità  humanc  ci  Ibn  mollrate  dalla  Fortuna  nel  Mondo, 
come  nell’Aria  i Lampi  ci  fon  mollrati  dal  Cielo . Henrico  , perche 
la  pace  folTe  dureuole  nell’Italia  , faggiamente  la  Rabilì  con  Tal* 
lianza  de*  noRri  Principi  , che  ne  tengono  in  manale  Chiaui;con 
la  ricuperata  lega  de’  Veneti  . da  Corrado  fpregiata  ; e con  l’ha* 
nere  modrate  a’  Sediriolì  forze  valcnoli  ad  atterrarli  od  fuo  fortnida* 
bil’ efercito  . Ma.  Henrico  morì  quali  fubico  che  di  Tofeana  fa 
ritornato  in  Germania  } e morì  con  elfo  la  tranquillità  deirimpcro. 
Perochè.fucceducogli  il  fuo  figliuolo  Hcnrico  Terzo  .eccedente  apo- 
na  il  primo  luRro  . non  Icppe  vfeir  fuori  del  terzo  . prima  di  ha»- 
uere  mollrato  à tatto  il  Mondo  : sè  elTcrc  altretanto  dillimile  negli 
effetti,  qbanto  Umigliancc  al  Genitore  nel  Nome  . Vha  fòla  colà, 
perchè  fcandalofa  apparò  egli  dal  Padre  : cioè  il  pretendere  di 
creare  , e deporre  à lùo  arbitrio  i Sommi  Pontefici  . Trapalò  1’- 
vno  . e 1’  altro  le  ùcte  Leggi  : ma  quegli  deponendo  Papa  Gre- 
gorio Sello  . hebbe  mira  all'  cfttrpamento  delle  Slimooic  ; e quefli, 
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per  propagarle  ; precdc  di  ellcmiinarc  Gregorio  Senimo  : quegli 
iémpre  amico  , c fedele  alla  Chiefa  , hebbe  quieto  il  Tuo  Impe- 
ro i quelli  (empre  nimico  infedele  a’  PonceBci , turbò  tutta  l'ItaJia, 
e TAlemagna  : quegli  finalmente  iafeiata  prefTo  che  libera  al  Clero, 
.ed  a’  Romani  la  clcttione  del  Papa  , morì  nel  grembo  di  Santa 
Chielà  , alTiflito  nella  fua  morte  da  vn  Legato  Apodolico  *,  e quedi 
.inuolto  in  ogni  Scclcratezza  i per  Diabolica  odinationc  di  volere 
con  tra  ogni  Legge  deprimere  la  Dignità  Pontifìcia  ; fu  con  ragione  de- 
predo dai  proprio  Figliuolo  : onde  abbandonato  dalla  Terra  edal  Cielo, 
ftee  pofcia  quel  mifero  Bac  , che  à luogo  , e tempo  diuifere— 
mo . 

E per  cominciare  dalle  cole  nodrc  : compiuto  Hcnrico  l'anno 
fèdodecimo  *,  conofeiuto  da’  (boi  Minidri , e Goucrnatori  del  Regno, 
molto  procliue  a’  diletti  fcnfuali  -,  parue  loro  che  le  Lc^gi  del  Ma- 
trimonio , haurebbono  potuto  fcruirc  di  Beno  airimpetuofb  fuo  ge- 
nio •,  acciochè  non  precipitaffe  in  licenze  indegniflìme  del  nome  Re- 
gio..  Ricordategli  pertanto  le  Nozze  di  lui,  già  pattouiie  diccc 
anni  auanti  da  ’ fuoi  Genitori , con  Beru  Figliuola  di  Adeiaida 
nodra  DuchelTa  ; il  perfuafbno  à celebrarle . Acconlèntì  Henrico  : e 
con  Regio  appredamento  , e pompa  folennc  fur  confumate  nella 
Città  di  Triburia  con  giubilo  vniucrfàle  di  tutto  il  Regno  . Ma  poco 
dorarono  le  allegrezze  della  Regia  Spofa  , e de’  Tuoi  Congiunti . 
Perochd  Henrico  immaturo  d’anni  , ancor  non  hauendo  fenfì  per 
le  grani  cure  del  Regno  ; pareuagli  di  fate  da  Principe  grande , fb- 
disficendo  in  ogni  cofa  il  propio  appetito . O fode  , che  dell'età 
fua  giouanile  i primi  delidcrì  più  Tinclinadcro  à cofe  illecite  ; ò fia 
per  dedino  di  precipitati  Himenéi  femprc  maluagio  y conceputo 
vn’odio  implacabile  contro  alla  Moglie  , quantunque  di  modedia, 
e di  beltà  fìngolare  dotata  ; difegnò  di  ripudiarla . £ come  nelle 
Corti,  regnarono  (èmpre  animi  p.etuerQ  ; i quali  per  infìnuarfi 
nella  grada  de’  Principi  , fi  fanno  lecito  di  fomenure  le  illecite 
lor  ptopenfioni  j il  Vefcouo  di  Mogonza  y dichiaratoli  fautore 
della  Regia  libidine  y fi  offerì  ad  Henrico  di  fodenere  nelPAfTemblca 
de’  Prìncipi  le  fue  ragioni . La  Madre  della  Reina , fèmpre  intenta 
col  nodro  Vefcouo  Cuniberto  à radìrenare  la  incontinenza  de’  Sacerdo- 
ti, à beneficare  le  Chiefc,e  fondare  nuouiMonadcri,  e nuoui  Collegi 
nell’Auguda  Città , nel  fuo  Didretto  , ed  in  altri  luoghi  della  Sub- 
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alpina  ; baucndo  la  ContclTa  fondata  la  Signorile  Abbadia  di  Pi- 
narolo  » donau  la  Chiclà  ^ Metropolitana  , rimclTo  nella  Sedia  il 
Vcfcouo  d’ Adi,  fcacciato  da*  Cittadini  : c Cuniberto  fondata  in  nuouo  | 
titolo  di  Collegiata  la  Prepollcura  di  Vino  , e donatele  molte  Chielc  ( 
della  Tua  Diòcefi  ; panicolarmentc  la  Parochialc  di  Santa  Maria  di  Sulà,  • 
al  Icntirc  le  trillc  nouelle  della  Figliuola , fu  non  leggiermente  commof- 
là  . Perchè , chiamato  à se  il  Conte  di  Sauoia,  c di  Mautiana  Amedeo, 
Primo  di  quello  nome.  Tuo  Figliuolo:  Principe  non  punto  degeneran- 
te dal  paterno  valore  , nè  dalla  magnanimità  de’ Puoi  Aui  ; tirarono  % 
contro  di  Henrico  à ftrettilTima  lega  ^ il  Conte  di  Borgogna 
il  Conte  di  Santo  Egidio  , alfine  de’  Conti  di  ^Poitiers  , della 
cui  Stirpe  fu  Agnclc  Cognata  di  Amedeo  ; ed  il  Principe  di  Capua:  al- 
la quale  confederatione  AlclTandro  Secondo  aggiunfc  il  nome  di  Lega 
Sacra  . Pcrochè  , auanti  d’intimare  ad  Henrico  vna  giudilCma  Guer-  { 
ra  , lì  trasferirono  vnitamente  dal  Papa , per  impetrare  da  elTo  due  co- 
lè • La  prima  : Che  il  Papd  imtajfe  Legdti  ad  Henrico  , per  rimouetlo 
col  terrore  dall'impetuofi  propojìto  : La  feconda  : Che perftfiendo  Henrico 
nella  fra  ofiinattone\  tl  Papa  entrajfe  nella  lega,  per  propugnare  la  giufia 
caufa  de'  nolht  Principi . Ed  acciocbc  il  Pontefice  foilfe  cauto  della  lor 
Fede  ; concordemente  giurarono  di  voler  lèmpre  difèndere  le  ragioni 
della  Chielà  , e la  Dignità  delia  Santa  Sede  : particolarmente  contro  a*  * i 
Normanni  della  Puglia  , da*  quali  molto  era  infèdata.  I 

Non  fu  punto  difficile  à quedi  Principi  , il  tirare  AlclTandro  nella 
lega  contro  ad  vn  Re  lenza  legge  , dedito  ad  ogni  vitio  , c Icorou-  s 
nicato  prima  che  adulto  , mentre  ancora  minore , vendeua  le  maggiori  i 

Dignità  della  Chielà  à chi  più  oro  gli  ofièriua  . Deputò  il  Papa  lena*  1 

altro  indugio  , Legato  Apodolico  ad  Henrico , il  Cardinale  Pietro 
Damiano  , Huomo  Santo  , ilperimentato  , e drettilfimo  amico  della 
Cootedà  Adelaida  Madre  della  Reina . Egli  è certamente  non  licue  ; 
imprelà  , il  frenare  le  propenfioni  geniali  di  vn  Giouane  Monarca  ; 
Ipecialmenie , le  hauendo  poda  ogni  ragione  nella  libera  volontà,  e la'  l 
volontà  Ibttopoda  ad  vna  voluttà  lènza  modo  j troua  indulgenze  in  colo-  1 
IO , cui  Tpetterebbe  per  obligo  s 1*  opporgli  con  moderate  ragioni  il 
rigore  delle  Sacte  Leggi  , e la  riuerenza  della  Religione  , che 
impongono  legge  lenza  ^dindon  ninna  à i Re, come  allo  perfone  volgali 
Ne  v’hà  dubio  niuno,che  il  Re  con  la  Fattionc  del  prememorato  Vefeouo 
di  Mogoaza,  inchineuole  al  Regio  volere  , haurebbe  fiitto  Tiniquo  di- 
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uortio , Ce  la  coflanza  infrangibile  del  Santo  Legato,  e la  potenza  del 
Conte,  fratello  della  Reina:  quegli  minacciando  cenfure , e quelli  dinun- 
ciando  guerre  ; l'vno  con  la  pietà , l'altro  con  Tarmi , non  hauclTcro 
ammollite  le  dure  ceruici  dell'empio  Imperadore . Perché,  rifoluto  di 
elcguirc  Telècrando  penlìero  ; di  Colonia  douc  celebrate  hauca  le  Pento- 
cofte,  li  trasferì  Henrico  in  Vuormatia  : ed  iui,  dapoi  c’hebbe  trattato 
iègrctamente  col  Vefcouo  Tuo  fautore;  palesò  a*  Principi  del  Regno  il 
mal  conceputo  dilégno,  con  quelli  lenii. 

fi  connenin  punto  il  fito  human  con  efuello  della  Retna. 
uer'  egli  per  lungo  tempo  ingannatigli  occhi  altrui  , ma  non  volerli  piu 
oltre  ingannare  , mafeherando  vri  antipatia  injòfferihile -,  Non  hauere 
pero  conofeiuto  nella  Reina  difetto  ninno  di  voluntà,  ne  di  natura, 
onde  meritale  di  efien  ripudiata  . Sentire  filo  in  ti  fi  e fio  vna  ripugnan- 
za inuincihtle  {il che  non fàpeua, fi  auuenifiè per  alcuna  figreta  cagion 
naturale  ; ò pergiufio  giudicio  di  Dto  ) nelC  efircitare  con  e fio  lei  l'vfi  del 
Afa/rimonio , del  quale  per  fino  à quell' bora  n'era  digiuno  . Pregare  per^ 
do  i Principi,  che  fiiorre  il  vale  fiero  per  carità  dagli  malagurofi  lacd , e 
fifferir  volentieri , che  fi  facefie  vn  Diuortio , il  quale  defie  campo  alfvno 
e all' dtra  di  legarficon  più  felici  voti  ad  altro  Himenéo . Che  per  quello 
che  potrehbefi  opporre  alla  Reina , volendo  Pafiare  ad  altre  No%^  j etcì 
Chauef  ella  la  fidato  il  fiore  nelle  prime  ; affermar  egli  con  giuramento , tè 
hauerla  conferuata  Vergine,  e intatta  ; come  gli  fù  confegnata. 

Feda  ri&lutione  inuero  , e così  fconuencuole  ad  vna  Madia  Regia; 
che  llomacati  tutti  que’Principi  che  Tvdirono;tennelicialcun  d’clTi  reli- 
gio£imentc  obligato  à dilTuadcre  vn  negodo  tanto  mcn  lecito , quanto  più 
bramato  dal  Re.  11  Vefcouo  Mogondno, sferzato  allora  dalla  Sindcreli  ,'al 
vedere  che  ardclfe  vino  in  petto  a’Secolariquel  zelodi  religione, che  poco 
dianzi  egiimcdelimo  vergognofamentefollbcatohauca  nel  proprio  cuore; 
cominciò  à pentirli  di  non  hauere  con  la  ragione  frenad  que'  lenii , che 
per  adidadone,  ma  più  per  auaritia.precipiuti  hauea.  Adogni-modoi,ha- 
uendo  impegnata  la  fède  fua,  volle  follenereper  quanto  acconciamente 
potè  le  parti  Regie . Fù  nondimeno  conciulb , che  vn  negotio  di  tanta 
conhderadone  lì  hauelTe  à decidere  in  vn  Condiio  più  pieno, che  di  comu- 
ne conlènfo  di  Hcnrico  e de’Principi,fù  ftabilitoalla  Ictdroana  dopo  la  fèlla 
di  San  Michele  nella  Città  di  Mogonza  . Falsò  toRo  quel  tempo  : il 
cui  termine  credendoli,  ch'elTer  douelTc  il  principio  di  fua  liberti  ; corre- 
ua  Hcnrico  fìrettolofo  à Mogonza . Ed  ecco  per  illrada  vn  auuilb,  che 
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in  quella  Citta  lì  attcndeua  a momenti  Pietro  Damiano  Legato  Apo- 
llolico  ( Huomo  aliai  ben  conolciuto  anche  in  Germania  ) il  quale  vc- 
niua^  c a proibire  il  Regio  diuortiO)  c-à  minacciate  il  Pontificio  rigore  al 
Velcouo  Mogontino  , che  fi  era  tanto  s&cciatamcntc  ofierto  Autore  i 
delta  nefanda  feparatione . Cofternato  Henrico  alla  impenlàta  noucllaf 
già  ritornaua  in  Safionia , donde  partito  era . Ma  tanto  Icppero  dire  gli 
Amici } che  t per  rilpetto  di  tanti  Principi>  i quali  da  lui  comandati,  do-  ‘ 
ueuano  iui  trouarfi  al  nuroerolò  Congrellb  ; fermatoli,  ordinò  che  fi  adu- 
nallcro  in  Frane  fort:  doue  congregati  col  Re  al  giorno  prelcricto|;  il  Lo- 
gato  cl^lc  la  lua  Legatione  in  quella  lèntenza  : 

cofa  odiojìpima , e molto  indegna  del  nome  Crìjliano,  non  che 
di  ’un  Gran  Re , cw  ch’egli  prefumeua  di  poter  fare  così  di  piano . Che 
fi  ninna  Legge  ne  humana  , ne  Ecclejiajiica  haneano  fot^  cantra  "una 
Maefia  armataja  qual  non  •volejfe  à quelle  fimmetterfi  : douer  peri  anch’ 
ellaquePla  fidisfattione  alla  propria  fama,  di  non  dare  im  cosi  fedo  efetn^ 
fio  al  Mondo , tracannando  <vn  veleno , che  dalla  Regia  bocca  nel  tempo 
medefimofi  rifondeua  ad  appellare  tutio’l  Mondo  Cnjìiano  . E fere  gli 
Re  da  Dto  creati  Vendicatori  della  Iniquità , e Difenfori  del  Ciufio-,  e 
non  Aupri  di  fellonte , ne  efemplari  di  fieleratezAe . Che  s' egli , f pre- 
giati gli  ottimi  Configli  del  Santo  Padre , non  fi piegaua  alla  ragione  -,  re- 
nejfe  per  certo , che  l armi  della  Chiefa  co'  vincoli  de'  Sacri  Canoni  Legato  , 
aforeja  il  Regio  finfi  j haurehbono  impedita  vrt  attiene  cosi  nefanda  . ' 

£ finamente,  che  l Papa  giamai  non  haurebbe  impofia  la  Corona  Impe- 
riale fopra  il  Capo  di  vn  Re, nimico  della  Fede  Cattolica,  e macchiato  di 
^ , bacanti  à piegare  ogni  cuore  {come  che  fielTe 

inflefsibile  tl  cuore  di  Henrico  ) non  vi  fu  Principe  in  quel  Maefiofi  Con-  • 
c ’ nongiudtcafie  ; effere  più  che  giu/io  do  che  il  RomanoPon- 

tefice  Jollecttaua.  Perche  tutti  di  vn’ animo  pregarono  il  Re  à non  volere 
cosivilmente  fporcare  la  gloria  e’I  nome  Regio  con  la  fchifez^Zja  di  vn  er- 
rore, che  dapertutto  efalaua  fetori . Che  inoltre  do  darebbe  ehirsima 
cfporf  f Furenti  della  Rema  , di  ribellarfi  , e forfè  anche  . 
dt  nbelltm  altri  Principi  Confederati  con  effe  loro -,  all’ Impero  . Ch’efi 
Jendo  eglino  Huommi  ( ficome  potenti  e foni  erano  di  ^rmi,  di  Ornici, 
e di  ncchez,za  ) ri  haurebbono  cenàmente  prefa  con  l'Armi  quella  infi- 
gne  vendetta  , che  alla  grandezza  della  ingiuria  fi  fife  adeguata . 

Gran  forza  ha  la  Ragione  dallautorità  auualorata  . Henrico  à cotai 
finii  (auuengaohd  rotto  più  tofio  ohe  ammollito)  fi  diede  per  vinto.  Af- 
• finti 
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lenti  che  la  Reina  fbfTe  richiamata  al  Regio  Talamo . £ per  fegno  d’in- 
tera riconciliationc  con  elfo  lei , e co’  Tuoi  Parenti  •,  ^ fu  liberale  di  molte 
proprietà  nel  Contado  d’ Acqui , a*  Cenobui  di  Fructuaria  . Si  pcrfualè 
Hcnrico  (ma  quello  conlìgliovfcì  dalla  bocca  della  prouida  Imperadricc, 
c di  Santo  Annòne  Vefeouo  di  Colonia,  amiciflimo  della  ContelTaj  di  non 
potere  meglio  incontrare  .con  laSuócera  Tua, che  bcnifìcandoqucl  Moni- 
Acro  j ch'ella  medeilma  , haucndolo  riceuutoà  preghiera  del  Papa  fotto  la 
Tua  protettione , ogni  giorno  con  molto  Aipendio  aumentauadi  rendite,  e 
B di  Fauori.  E che  ciò  ila  il  vero  ; nel  tempo  medelìmo  donò  loro  la  pia 
ContclTa  vn  Sontuolb  Tempio  collrutto da’ fuoi  Antenati  àSan  Secondo 
nella  Città  di  Alli  , con  ius  perpetuo  della  Tutela  ne’  SuccelTori . La 
qual  donationc,  hauendo  eccitati  nel  Clero,  e nel  Popolo  graui  tumulti  -, 
onde  cacciarono  il  Velcouo , che  vi  haueua  alTentito  -,  ed  1 Monaci  che 
mal  volentieri,  vedeuano  furrogaci  à quel  luogo  ; fu  cagione  altresì,  che 
la  pietofa  Adclaida  fece  conolccrc  aH’cmpietà  di  que’  Cittadini,  qual  fia 
l’ira  de’  manfùeti.  Adunate  perciò  tutte  queU’armi  ,che  potè  hauere  piu 
prede  , andò  contro  a’  Ribelli  con  tal  furore  ; che  non  potendo  elTircll- 
flere  all'iiiipeto  del  giudo  (degno  , ne  portarono  le  meritate  pene . Fu 
dunque  vendicata  l'autorità  del  Principe , rediiuita  l’obedienzaal  Vefeo- 
uo , nmeìTo  nel  Seggio,  e richiamati  i Cenobiti  alla  nuoua  loro  Colònia 
in  numero  di  dodici  (òtto  all’Impero  di  vn  folo  Prefetto, chiamalo  Priore. 

Q^di  ci  viene  da  sè  auanti  gli  occhi  lo  dato  felice  dell’  Auguda 
Città  , giàdiuenuta  Reggia.de’  Principi  Sabaudi , mentre  la  Reai  Cafa, 
ancqr  Bambina,  (ì  fc  temere  dagli  delC  Imperadori,  de’  quali  era  Ligia  : 
IfL  riuerenza  che  poruuano  gli  Stranieri , rimpcradrice  , e i Pontedei  alla 
Dodra  OuchelTa  Adclaida,  Sourana (come d è detto)  dell’ Alpi  Coche, e 
Graie,  di  buona  parte  della  piana  Liguria , e ddl’ Alpedre  , con  tant’au- 
torità  e tanto  credito,che  San  Pietro  di  Damiano  paragonolla  à Dclbora, 
che  giuflicaua  i Popoli  dell’antica  Legge.  Peroebe  nonfol  leProuincie 
à lei  fòggette,  ma  tuna  l'Italia  ricorreua  all'Oracolo  della  virile  fua  Pru- 
’ denza;  facendola  Arbitra  di  tutti  i litiggi . All’incontro  , hauendo  l’im- 
pcradore  dopo  la  morte  di  Berta,  fpofata  Adelaide  Figliuola  del  Re  di 
Rudìa  i perciochd  indi  à poco  (àtolione  fu  , benché  inlàtiabilc  nelle  die 
libidini;  onde  non  folamente  rinchiufcla  in  dura  prigione,  ma  la  prodi- 
<uì  aHeJafciuic  del  Publico  , all'vlb  de’  NiColaid  ; comandando  etiandio 
■à  Corrado  fuo  Prioaogenito  , che  la  AupralTc  : non  dice  l’Hidoria  , 
che  ofàlTero  i dioi  Parenti  , così  viuamente  o£6s(t  • fame  rifcu4> 
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timcnio,  nc  vcndetra  niuna . Ma  che , vfeita  di  carcere  llnfelicc  Reina,  ri- 
fuggì trepidante  in  Italia  alla  Cpntefla  Matilda,  e al  Pontefice  Vrbano,da’ 
quali  benignamente  fu  accolta.  Onde  Henrico,  “fulminato  dal  Papa  con 
le  Cenfure,arfcdi  tanto  fdcgnoéontra’l  Figliuolo, perche  Idegnò  di  eflcre 
infi» me,  che  alla  fceleraginc  aggiugnendo  la  contumelia,  dichiarollo  non 
fuo:  cagione,  che  quefti  pure  venuto  in  Italia  ; con  radeicnaa  di  Matildo 
ifteffjje  con  rautorità  Pontificia  afccfe  al  Trono  contro  del  Padre  .co- 
me à fuo  luogo  diremo . 

Ma  prima  ch’io  vadapiù  oltre ncllecofedi  Henrìco;e  de’ fuoi Figliuoli, 
l’vno  dof»  l’altro  per  zelo  della  Religione  diuenuti  Riuali  del  Padre,- deb- 
bo alla  pietà  della  Subalpina,  il  cuinomeandauafidique’rempi  rendendo 
lèmpre  piu  celebre  in  acconcio  Ipirituale  di  molti  Popoli,mafIunamcntc  di 
quelli  della  Germania.  I continuati  prodigi  operati  da  Santo  Eldrado 
nel  MoniftcrodiNoualéia,  fifaccuanodaquelle  Alpi  tanto  altamente  fen- 
lire  di  quà  nel  Piemonte,  e per  tuttala  Piana  Ligfiria:  che,  ficome  gli  an- 
ni auanti  traffero  à quella  Chiefala  beneficenza  de’nr  ftri  Principi!  bora 
concitarono  per  maniera  la  diuotionc  delle  Città,  c de’  Popoli  Circompa- 
dani  j che  afibllati  correuano  à mirare  quegli  fiupori,  ed  à porgere  al  Sa- 
gro Altare  del  Santo  i lor  voti . Anche  la  » foaue  fragranza  delle  Vinà 
Rcligiofe , che  dal  rinomato  Cenobio  di  Fruttuarìa , come  da  vn’Horto 
di  Paradifo , ridoleua  preflb  chei  tutto  il  Mondo  ; chiamò  dalle  vitime 
Calile  Ermifinda  Vedoua  di  Guglielmo  Duca  di  Poitù  ; c dalla  Germa- 
nia l’iroperadrice  Agnefc  fua  Cognacaà  coglier  frutti  di  Santità  j laonde, 
ficome  quel  Moniftéro  era  il  luogo  eletto  delle  fpirimali  delitie  della  Con- 
teflà  Adelaida  : così,  hauuta  occafionedi  riucdctfi  più  volte  le  pie  Princr- 
peflc , ve^roper  la  fimiglianza  del  genio  in  tanta  Grettezza  di  amicitia; 
che,  per  iftrignerla  maggiormente, vollero  fermarla  co’  Vincoli  Maritali 
di  Pietro  Figliuolo  di  Adelaida;  e di  Agnefc  di  Aquitània,  vfeita  da  Gu- 
gielmo  Geofredo  Cognato  di  Etmifinda , fucceduto  al  Fratello  in  quel 
Ducato.  Le  quali  Nozze  c molto  probabile, che  foflero  concertati  di  con- 
fcntiraento,  c d’autorità  della  medefima  Impcradricc  Agnefc,  di  cui  la 
S^fa  era  Nipote . E’  1 Santo  Arciuefeouo  di  Colònia  Annòne  dal  buon 
odore  dellaSantita  de’  Fruttuarienfi  allcttato , anch’egli dcfidcrò di  faper^, 
daqualfcrrilctcrrcnofbfl-c  prodotta.  Venutoà  Roma  per  accordare  alcune 

diftcrenzc  nate  tra  il  Papa,  cdHcnrico  dalla  feifma  fcandalofadi  Cadalòo 

Vcfcouo  di  Parma,  »•  eletto  Antipapa  in  vn  Concilio  di  Bafiléa  con  l’intcr- 
ticntodc  VcfcouidiVerccUi,cdiPiaccnza,  entrambi  Nicolaitiipoichdncl 
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Concilio  di  Mantoua  fur  terminati’i  litigi;  fi  trasferì  àTorinò.  Douc 
fatti  i ccmucncuoli,  fecondo  l’obligo  ch’egli  tencua>  come  Aio  di  Hcnrico 
cd  Amn)ini(lratorc  del  Regno,  conia  Spofa;c  con  la  Suòcera  del  filo  Re; 
‘Conferì  àquefia  nccefi'ariamcnte,  quanto  fi  era  Inabilito  in  Mantoua, per 
acconcio  deirvniucrfale  Republica  , cd  inlìeme  concertarono  molte  colè 
dcirauucnirc,  per  fermaglio  dcirimpéroaprcfl'o  gl’italiani;  le  quali  giudi- 
carono poterli  ageuolnicntc  con  l’autorità  della  Contefia  ridurre  à buon 
fine  . Indi,**haucndo  impetrato  dall’Abbate  di  San  Mauritio  Agaunenfc 
col  mezzo  di  Adclaida  (il  cui  Figlinolo  Amedeo,  non  folo  hauea  giuri- 
ditionc  (opra  quell' Abbadia, ma  era  Principe  Sourano  di  tutto  li  -Ciablcfè) 
il  Corpo  di  S.lnnocentio,  ed  il  Capo  di  S.Vitàlc  Martiri  Tcbàni;  pafiòper 
ilpicituale  diuertimento  à Fmttuarìa/Non  hauea  giàconceputo  Annòne, 
chc*lgrido,vfato  ad  ingrandire  in  og|ni  genere  le  colè,  amplificato  hauclfe 
ilSanto  llbtuto  di  que’  Cenobiti . Ma, poiché  bene  gli  hebbe  adocchiati, 
ed  oficruatone  il  rigore  deli’oireruanza,raulfcritj,lamondczzadcll’habito, 
la  modcllia  del  volio,la  concardia  firà  loro, c’I  genio  ificlTo  del  luogo  Ipirar 
Religione  ;onde  parcuano  (come  parla  vn’ Autore  contemporaneo,  non 
Huomini,ma  Angeli, non Carne,ma  Spirito; fù  prelb da  tnarauigliìi  nei  ve- 
dere iui  alTai  più  di  quello  che  vdito  hauefic . Perchè,  venutogli  penderò 
di  eccitare Umedefima  difciplina  ne'  Monilléri  della  Germania,  col  mez- 
20  elEcacc  della  medefima  ContelTa  Adclaida , ottenne  dall  ' Abbate  Al- 
berto vna  mano  di  Monaci  fcelta  fra  più  difciplinati,da’  quali  condotti 
fcco,fbfiè  rilòrmaca  aprefib  i Germani  la  Religione  molto  rilaflàta,  alla 
norma  ifielTa  de’ Fruttuarienfi . Efempio  imitato  vniucrlalmentenon  Iblò 
da’  Vcfcoui,  ma  da’  Principi  di  tutto  il  Regno  : onde  in  breue  tempo  prc- 
fcro  così  buona  forma  i Monilléri  per  tutto  la  Germania , che  tralmigrata 
pareuain  cialcuno  d’elTrla  DifciplmadiFruttuaril . 

Horthentre  gl’inncftamcnti  di  Religìonc,tralportati  da  nollri  Cam- 
pi nel  Suolo  Germanico  dal  Santo  Arciuefeouo  Annòne , va  propagan- 
do la  diligente  mano  de’  feelti  Frutroarienfi  ; toma  ad  cflaC!  più  che 
mai  fòlle  trauagliata-  dalla  dannata  auaritia  la  Chielà  nella  Città  di  Mi- 
Jano . i£ra  già  lungo  tempo,  che  Vidójfollcncua  nel  Clero  a sè  foggeo» 
to  l’crror  de’  Nicolaiti  ; in  difpeito  del  Papa  ,•  che  fuhriinato  l’hauea  con 
le  Cenfure  ; c del  Popolo  Milanefe  , che  trauagliaualo  continuamente 
colle  armi . In  fine , ò folfe  eh’  c’  più  non  potefle  tener  fronte  à gli 
Auucrfarj^  òfòlTc  per  ncccflità  di  ripófo , elTendo  molto  infiacchito  da- 
gli anni;  rinunciò  Ipontaneamentc  all’Atciuelcouado',  c ne  mandò  le 
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Paftorali  Infègne  ad  Hcnrico  nella  Germania.  Ed  ecco  apena  eftintCì** 
riforgono  più  vigorofe  c più  fiere  le  diffenfioni.  Perochc,  venduta 
Henrico  quella  Dignità  à Gottifredo  di  Caftiglione  , ito  à comperar- 
la in  Alemagna  con  molto  oro  ; arfe  il  Papa  di  fdegno,  c vietò  fotto 
graui  pene  à Gottifiredo  , che  non  ardifli  d’ingerirfi  nel  polTeffodi  quel- 
la  Sedia.  Mà,  volendo  egli  per  forza  valerli  della elettione  di  Henrico-, 
dalla  Pontificia  Fatuone.vnita  ad  Erlembaldo  Capo  della  Plebe,  fu 
ribututo,  ecoftretto  à ritirarli  nel  fuo  Cartello , affai  ben  prefidiato 
dalla  Natura  e dall  Arte  . Ma  iui  adunate  numerolè  [quadre  di  paren- 
' ti , e di  Amici , fece  molte  Icorrerie  per  le  Campagne  Nimichc  infe£ 
tando.eguartando  tutto  ciò,  cheincontraua . Di  querte  inuafioni  molto 
e&fperato  Erlembaldo;  raccolfc  anch'egli  moltifllma  gente,  e corfe  i re- 
primere il  Plcudo-Velcouo  : il  quale, piu  non  olando  guerreggiare  alfapet- 
to.ritiroin  di  nuouo  à Calliglione,  doue  fu  tenuto  per  molti  meli  rtrma- 
®cntc  afiediato . Finalmente  vn  pauentolb  incendio, eccitato  cafiialmente 
in  Milano;  hauendo  chiamau  vna  gran  parte  del  Campo  à fpegnere 
quelle  fiamme  fatali , che  douunque  ardeuano,  inceneriuano  ogni  colà; 
coftrinfc  Erlembaldo  i prendere  contro  Tua  voglia  la  fuga , per  non 
lafciare  fotto  la  Spada  di  Gottifredo  la  vita  . Cori  hebbe  fine  l’affedio* 
ina  non  la  guerra.  Potè  il  Papa  chiamare  io  giudicio  Henrico  : potè 
dichiarare  apreffo  ne  Comici)  Latcranenli  contra  Goteifi-edo , e contro 
a Simoniaci , e a Scifmàtici  di  ogni  grado  ; ma  non  fu  afcolcato  da 
niuno.  Il  piccini  numero  de  Partigiani,  facendo  parere  à ciafeun  di 
loro  la  caulà  come  fua  propria  , rende  vgualmcnte  ortinaci  nella  conte- 
& coloro  i quali  hanno  torto  , come  quegli  c'hanno  ragione . Perchè 
lanno  vegnente,  che  morto  Vidopanialc  di  Henrico  , fperauafi  che 
haueffe  a giacere  fenon  ertinu  , mezzo  fepolta  almeno  fotto  le  ceneri 
deUa  propria  debilezza  . la  Fattione  di  Gotdfiedo  ; la  immoderata  vo- 
glia fupplendo  alla  forza  ; più  che  mai  fiera,  e vigorofa  riforic . Ha^ 
ueimo  I Pontifici)  con  legitimi  voti  cfaltato  nel  Seggio  Attòne  Cherico 
Mihnefe  j del  cu.  perito  fi  dichiararono  con  giuramento,  ad  irtanza 
A Erlembaldo  , i Citradini . Ordinato  però  Erlembaldo  nel  Palagio 
Epifcopale  vn  foleone  Conuiro  de'  più  cofpicui  amici  -,  mentre  con  ho- 
u , e v.cendeuoh  multi  a bere,  fi  faceuano  le  vate  ragioni  alla  falute 
del  nuouo  Vefcouo  ; entrarono  fiiribondi  vna  mano  di  armari  , dalle  cui 
A t ™ racÉ&  m ffcompigho  c l’ allegrezza , ed  ogni  colà  . Laonde 
Attóne,  che  à gran  fiictca  fàlnofll  viuo,  prclb  da  ^auento,  depofe  la  Mi- 
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tra  quel  giorno  tncdcfimo , che  riceuuta  l’hauca . Ma  non  fìniice 
ancora  il  danno  della  Chiefa  in  Milano.  Panie  quello  alcun  di  quc* 
rnali , che  per  rimpetfcttione  Humana  non  polTono  medicarli  (cnon  col 
peggio . Perchè,  non  vedendo  Henrico  perciò  Habilito  il  fuo  Gotdfre- 
Jo  ; quantunque  il  Papa  confermato  hauelTe  Attóne  in  Roma;  nominò 
Teobaldo  parimente  di  Calliglionc , che  volentieri  ( benché  non  mi- 
gliore deir  altro)  fu  riceuuto  da’Milancll , non  piò  feutori  di  Àttonc. 
Siche  tre  Arciuelcoui  , vno  legitimo , c due  Scilmatici  ad  vn  tempo 
mcdelimo  trauagliando  la  Sedia  di  Milano  ; chi  vibrando  il  coltello  di 
Pietro , c chi  la  Spada  di  Marte;  lungo  tempo  tra  lor  duellarono.  £con- 
ciofiacolà  che  le  piò  volte  la  virtò  c l'innocenza  rimane  opprelTa  , ^ 
molti  Capi  della  Fattione  Pontificia  (fra’ quali  Erlembaldo  Cotia,Arial- 
do  Alciaii,  e Luitprando  , Nobili  Milanefi)  furono  vccifi  • 

Non  è già  che  Papa  Gregorio  Settimo,  fiicceduto  frà  quelli  contraili 
de’Milanefi  ad  AlelTandro  Secondo  nel  feggio  Pontificale,  allentato  ha- 
uefle  l’vfato  zelo,  nè  quella clàttezz a,  colla  quale  per  lo  palTato  Icmpro 
adoperato  haueaè  prò  della  Chiefa  . Che  anzi  ponato  firà  gli  Alemanni 
I'auuilb:*5che  Ildebrando  Arcidiacono  era  flato  dal  Clero,c  dalPopoloRo- 
mano  eletto  Papa;  tutti  que’  Vefcoui aflai  licentiofi,ne  pauentauano an- 
ticipatamente il  conofeiuto  rigore  nell  ammendare  la  Ecclefiallica  Di- 
Iciplina  . Furono  dunque  immantinente  dal  Re  , auuifandolo:  che,  ouc 
frallornata  non  hauelTe  quella  elcttione  ; attendeffe  pure  contro  di  sè  folo 
ogni  violenza  di  quel  Pontificato.  PerchèHenricofpedì  tolto  àRoma  il 
Conte  Eberardo,  che  fecelTe  a'  Romani  render  ragione  di  que’  Comirij; 
ed  à Gregorio , ricufandoegli  di  dare  fodisfateione , deporrc  b Dignità  c 
le  Infegne  Pontificali.  Mà  Gregorio  accertò  il  Conte  Legato  , ch’egli, 
come  ch’era  flato  contro  fua  voglia  efaltato  ì quell*  honorc  ; non  però 
fofferirebe  diclTcre  confecratofenzail  Regio  confentimento.  Adempiuto 
però  il  volere  diHcnrico  per  mezzo  de’fuoi  Legati , ad  intento  di  riuoca- 
re  il  Reallaobcdienza  della  Chiefa,  cui  molto  era  auuerlo;  e di  confor- 
tarlo opportunamente  à reggete  con  piu  diceuoli  , e piu  honellc  ma- 
niere l’Impèro  ; fò  confccrato  il  dì  ventèlimo  di  Giugno  fenza  veruna 
c ontradittione . 

L’  efaltatione  di  Papa  Gregorio  , come  fatta  molto  in  acconcio 
«Iella  Sede  Apollolica  , così  fpcrauafi  di  egual  vantaggio  à tutta 
la  Republica  , per  haucr’ egli  faputo  ammanfare  quell’Aquila 
Germana  , tanto  difficile  à dimellicarfi  . ScrilTe  dunque  Hcnri- 
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€o  ^ al  nllpuo  Pontefice  Lettere  piene  di  ollcquio  , e di  doL 
cezza  : dalla  quale  fi  prometteua  ffìccme  alcuni  gliene  faceuano  malie- 
ueria  in  nome  del  Re)  che  la  grande controuersia  di  Milano  haurebbe 
fottomefla  di  grado  all’  autorità  Pontificia , à c ui , come  Ecdefialbca , ap- 
parteneua . Ma  queftapromcllà,  faua  Ibi  da’Miniftti , non  fu  adempiutt  i 
da  Henrico  , il  quale  per  auucntura  non  hebbe  in  mente  di  mettere  ia 
opera  ciò, che  ad  altri  petmife  di  proferire  in  nome  Tuo . Anzi , hauendo 
r Arciaeiicouo  Annòne , (f  omacato  da  tante  indegnità, che  fi  fiiccuano  da’ 
Mioillri  adulatori , e dal  Re  ifieiro  cpntra  il  decòro  , e la  ccnuenirnza 
Regia  i rinunnato  alla  publica  cura  del  Regno  i il  Re  allora  finz’alcua 
freno  di  rimordimento , ò dt  vergogna. (perciochc  prima  temeua  Annór 
ne)  dipeli  à compiere  con  molta  licenza  non  Iblo  quelle  difiblutezze,  à 
cui  l’inchinaua  la  propria  natura , ma  tutto  ciò  che  gli  fiiggeriua  la  iòr^ 
didezita  de  (uoi  Configlieri . Laonde  , ficome  la  palfionc  preicnte  non 
lalcia  conofcere  il  maggior  danno  futuro } non  voleodo  Henrico  mal’io- 
dinaro,  e peggio  confi gliato,  riconoiccrc  il  Papa , cui  ne  Corniti j,  per 
ciò  efptcffamcDtc  adunati  di  mdti  fijoi  Vefeoui  Simoniaci,  e Nicolaiti , 
volle  deporre  Gregorio,  cui  riufeito  era  Vano  ( per  foftenere  la  Dignità 
Pontificia  horamai  cadente  ) ogni  altro  argomento,  che  quello  dell’intcr- 
dire  ad  vn  Re  tanto  nemico  della  Sanu  Sede  il  Dominio  del  Re^no } lè- 
gregandolo  dalla  coraunion  de*  Fedeli;  com’egli  fmembratofi  era  dal  Cor- 
po della  Chiefiiidichjarollo  interdetto  per  amendue  i Regni  dellaGermania, 
c della  Italia.  £ per  ifirignerlo  in  guifii  che  nuòcere  più  non  potefie,che  à sè 
medefimo;  fciolicda'  vincoli  dei  giuramento  predatogli,  tutti  i Criftiani , 
con  rigorofij  diuieto,  che  niuno  in  auuenire  più  gli  obediilc,  neper  fiio 
Re  lo  riconofceiTc . 

Ma  non  era  Gregorio  tanto  feuero  contro  a’  Contumaci , c Ribelli  ; che 
non  foflc  altrctanto  benigno  verfo  coloro, che  facilmente  fi  fommetteuano 
alla  Ragione.  E verfo  di  qiielli,chcadoperauano  à pròdellaChicfadùpro- 
digo.anzi  che  liberale  delle file  grafie.  Laonde  non  menoffequenti  fiveg- 
gionoiteftiinòni della  humanità  fila; che  del  rigore:  auucgnachc di  quello 
fùtenacilBmo.ancheiicl  colmo  de’maggiori  difagi . Come  dunque  fu  afi  ^ 
funto  al  Pontificato.douunque  neceflario  feorgeua  ò l’vno.ò  l’altro argo- 
mcnto.hora  per  via  di  Legati , cd  bora  per  via  di  Lettere  adopcraua . Alla 
noftra  Duchelfa  Addaida,  percioch’ella  tenne  feroprc  gran  conto  delle 
C hielè;ed  bora  i Monifteri  di  S.Benigno,c  di  S.MichcIc, erano  jn  varie  gui- 
fcttauagliati;  ^ jaccoroandonncla  guarcniigiaconLcttcradiqueftilenfi. 
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^Iffre  cbja  rifafuttt,  e coni* , quMmo  flU  (xtuejfe  « cuore  il  pngrefa  dell* 
•Religione  j>  quonto  fojfe  Mia , ed  inchinenole  si  confirttamenio  de'  Lm~ 
£A*  Sacri , e de'  Religiefi  * Ma  hauer  egli  nientemeno  fenfato  ,per  a£- 
giugmre  piìt  di  vigore  alla  fua  attitudine  , di  confortamela  con  naoià 
argameati  , acciochiè  l'vfi  ordinario  » t fpontaneo  dtuemjfe  fpeciale 
fitta  aie  autorità  di  San  ^Pietro.  Che  à tale  intento  ,.grandezjtje  di 
•honori  « e di  Stati  le  hauea  eofteefi  iddio  , per  effèrne  feraito  egli 
fiefjfò  tu  fatti  Strui  ..  Che%faeendo  ella  volentieri  parte  a'  Religtofi 
ale  ieni  fioi  temporali , farebbe  Hata  altresì  compartecipe  de'  loro  beni 
Spirituali,  Raccomandare  però  à lei  con  ogni  premura  il  Cenóbio 
Pntttmarienfi  co'  fuoi  Qenobiù  > « medefimamente  quello  della  ‘Chikfis 
acciochi  • riceueadoU  fatto  fua  protettione  • fojjèro  guarentiti  , e difefi 
cantra  ogni  forte  d infamatori,  E finalmente  auuenirla , che  mai  non  vo- 
lefiè  per  uiun  rifpetto  ttllentare  Rincominciato  corfi  della  dittata  egenerofà 
iuchieSa , al  cui  profeguimento  cin  tanto  maggiore  affètto  la  confort auà^ 
«[uattto  la  fola  perfeueranj^  è feorta  fieura  alla  eterna  faluetit^a.  > 
Hauea  la  pia  Cotuefla  (ficome  alianti  acceanamnao  ( eretta  da’  fonda- 
menti la  infigne  Abbadia  di  Pttiarolo.  £ poiché  i’hcbbcdotata  di  quel- 
le ricchi(lìtnerepditc,chc  nel  Aio  Dipidoia,  dato  in  Torino  ddl’Anno 
milkAmoredantcfimo  quarto  , Aia  diuilàtci  le  venne  in  cuore  altresì  di 
procurare  > che  foffe  arcicchiu  di  alcun  Priuilegio  particolare  . Hora 
dunque  \ veggendo  da  queAa  Lettera , sé  eflere  da  Gregorio  molto  fàuo- 
rita^  mentf egli  con  benignità  paterna riconofeendo , enccuendoin  gra- 
do tuao  ciò,  ch’ella  era  andata  An’hora  mettendo  in  opera  à prò  della 
Chiefa;  era  pur  anche  venuto  eTpredamcnte  confortandola  à nuoue  in- 
chieAc  ; oportunamente  ne  lo  pregò , ^ ed  ottenne  à fauore  del  fno  Mo- 
niAéro , ch'è  detto , queAa  CoÀitutione  • Che  quantunque  volte , mono 
l'Abbate,  sUtro fe  ne  douejjè  eleggere  ; quefio  fi fcegtieffe  fra'  Monaci  del 
Monifiéro  medeftmo . E come  talora  ruuno  fe  ne  nnuettiffè  tra  e fri  ido- 
neo i ni  lo  ricercaffero  altronde  , quale  i Sacri  Canoni  , e la  Mo- 
nafiica  D fciplma  il  richiedefiero  , Che  la  elettionè  ( cofa  non  pen- 
anche  praiticaia  in  niun  luogo  ) fi  faceffe  à voti  concòrdi  de'  Ale- 
naci fiefìi  , con  f inieruenio  fpeciale  di  quattro  Abbati , di  San 
‘Benigno  di  Fruttuaria  , di  San  Solutore  di  Torino  ■,  di  San  Mi- 
chele della  Cbiufa  , e di  San  Pietro  di  Bremme  ; dal  cui  giu- 
dieio  così  dipendefiè  l’ appnmagione  , che  venendo  ad  effete  difere* 
tamente  riprouata  la  elettione  j dtmefftro  i Monaci  ritrauarla  , t 
Jj...  trafpor- 
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trafiertét^i  -voti  in  dtn  Fttfonaggio  , riputato  atto  i tal  cariar 
Che  dell  jibbate  in  colai  forma  eletto  , ei  apprettato  , la  eonfecra- 
tione  s appartenere  al  Vefeotto  Torinejè  ; otte  per  ifiiagttra  feifma- 
tico  , ed  interdetto  non  fofe . Che* in  tal  enfi  hauejfe  ra&oue  di 
effere  inaugurato  dal  f^ejcouo  i jifii  , t dopo  ^Ho  da  quello  di 
adloenga  . £ come  tfuefti  ancora  fodero  flati  ( come  fouuente  adiue^ 
niua  in  que  tempi  ) , o intrufi  nel  Vefeouddo  contra  le  forme  Canoni- 
che , 0 per  altra  cagione  fofpefi , 'o  nimici  della  Santa  Sede,  F ci- 
bate allora  hauejji  ragione  , e facoltà  libera  di  andare  immediata- 
mente a farfi  confecrare  dal  Papa. 

Cosi  fiuorendo  Gregorio  le  diuoie  inchiefte  di  Adclaida  ; e que- 
tu  lilxraimcnte  imiata  da  Immilla  fua  Sorella  , la  qual  di  queft’  anno 
affegno  amplifllme  pofleffioni  *"  alle  Monache  di  San  Pietro  di 
Tonno  , le  quali  erano  pouerilfimc  ; imprendendone  giornalmente 
di  nuouc  j pareua  Torino  la  fola  Fucina  , doue  b pietà  facclTc  le 
piu  magnifiche  opere . ^ Non  haueua  peranche  la  ContefTa  dau  1’- 
vltima  mano  all  Abbadia  di  Pinarolo  , cui  non  fàpeua  finire  di  ac- 
crefccre  1 entrate  j che  già  fondaua  “«  la  Chieb  di  Mombrà  ; la 
quale  da  lei  proueduu  fecondo  Ivfata  liberalità  , di  moltiffimi  cenfi, 
principalmente  delle  Decime  di  Rcuello , e di  tutti  i Luoghi  vicini 
intorno  ; fu  pofeia  eretta  in  Romitòrio  a’  Certofini . Onde  di  chia- 
ro li  vede  , che  del  Marchefàto  di  Saluzzo  , ch’era  la  dote  d’Im- 
milla  , vna  gran  parte  ancora  obediua  alla  noftra  Sourana  , la 
quale  indi  a brieui  anni  , come  herede  vnica  della  Cafa  di  Sufi 
dopo  la  morte  della  Sorella  , à cui  fuccefle  , tornò  à poflè- 
derlo  interamente  , finattanto  , che  fu  di  bel  nuouo  da  lei  medefi* 
ma  dato  per  Dote  di  Adelaida  fua  Nipote  à Bonifacio  , Terzo  Mar- 
chefe  del  Vallo  , o fia  Vafeo  nella  Liguria  ; dal  cui  Matrimonio  ^ 
cominciata  la  Linea  de  Marchefi  di  Saluzzo . E per  tornare  al  pro- 
pofito  , ch’io  diuilàua  ; di  nitu  la  Città  , anzi  di  tutto  il  Diftrct- 
to  di  Tonno  , Cuniberto  folo  che  n’era  il  Vcfcouo  , non  fÙ 
mai  troppo  bene  della  grada  del  Papa  . Mentre  djinquc  Adelaida 
( (h  che  n andauano  molto  edificati  , c lieti  i Cittadini  ) colla  bc- 
mficenza  verfo  le  Chiofe  , e i Moniftéri  , dalla  penna  del  Sommo 
Pontefice  traeua  Imerc  tutte  dolcezza  j egli  nauagliando  i Monaci 
di  San  Michele  traffe  caratteri  pieni  di  amarezza.  Se  nera 
pm  volte  1 Abbate  doluto  i Roma  con  poco  frutto  ; perché  il 
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VeTcouo  , benché  ammonito  dal  Papa  , c comandato  di  coroparìre 
al  Sinodo  , c addurre  quelle  ragioni  , che  hauefTe  contra  quel 
Monaderio  , nientemeno  nc  volle  trouariì  al  Concilio  , ne  celi 
fare  dal  moleftarlo  . Perche  Gregorio  perauucntura  s’induflc  ad 
appoggiarlo  all’ autorità  della  PrincipclTa  per  quella  Lettera  , che 
fbpra  tìà  nferiu  . Ma  , ò Adclaida  di  cotal  difterenza  non  s’in- 
tramilè  } ò Cuniberto  niente  (limò  gli  vflfìci  di  lei  -,  lìcome  non 
«uro  le  minacce  , nc  i buoni  confortamenti  del  Papa  , che  forlc 
à lui  pareua  partialc  del  fuo  Auucrlàrio  . Comunque  però  ciò  lì 
fblTc  , pretcndeua  il  Vclcouo  , che  l’Abbate  , i Mònaci , e’I  Mo- 
niftéro  fblTcro  , come  del  fuo  Territorio  , alla  fua  Seggia  diritta- 
mente foggetti . D’altra  parte  l’Abbàtc  prefumeua  } se  non  clTerc 
tenuto  d niuna  obedienza  verlb  di  lui  1 mi  dipendere  immediata- 
mente dalla  Sede  Romana . Di  che  fri  quelle  contefe  , all’Ab- 
bate , ed  a’  Mònaci  , come  più  deboli  conuenne  fofferire  fouenti, 
c lunghe  inquietudini  , e dillurbamcnti  . Alla  fine  dalle  replicate 
minacce  del  Sommo  Pontefice  , vinta  la  pertinacia  del  Vefcouo 
coroparlb  al  Sinodo  in  Roma  ; fottomifero  di  grado  amendue 
le  lor  ragioni  all’autorità  di  Gregorio  , che  cosi  gli  animi  > come 
la  litc.con  fuo  Decreto  compofe  in  quella  Sentenza  : C/>e  il  VeJ^ 
tono  al  Monijlcìo  , e i Abbate  al  Vefiouado  t danni  ammendafe , 
con  intera  , e fcambieuole  reflitutione  di  tutte  le  cofe  inuolatefi  , 
édla  decifione  , ed  arbitrio  de'  Vefcoui  di  Afti  y e di  Acqui  , e del 
Abbate  di  San  "Benigno  di  Frut maria  , Perdo  deputati  . E concio 
fojfe  cofa  che  Cuniberto  wlefe  , e potejfe  moftrare  con  buone  ragia- 
rti,  effere  il  Monafterio  fiato  coftrutto  in  proprietà  del  fuo  Vefiouado, 
•ventjfiro  d'accordo  atnendue  j 0 non  potendo  efii  , tnandafiiro  Legati 
mI  sinodo  vegnente  , doue  fi  giudicherebbe  dirittamente  à fauore  di 
chi  fife  la  ragione . Che  fi  , rinuenuta  di  chiaro  la  verità  , fif- 
gefe  il  Vefcouo  , se  non  hauene  diritto  niuno  fopra  C Abbadia  , 
eefaffe  fpontaneamente  da  ogni  pretenfione . D'altra  parte  medefima- 
mente  , conofiendofi  t Abbate  tenuto  al  Vefcouo  di  qualche  obedien- 
%a  , 0 della  totale  foggettione  j riconofeere  il  douefe  , fenzut  veruna 
dóntefa  : minacciando  in  fine  feuerifiima  punigione  à quel  di  lor  due, 
che  baste f e di  nuouo  attaccata  lite  faputamente  finita  ragione. 

Duraua  in  Milano,  follenuta  da  Heririco  la  Sciima  di  Tcobaldot 
e come  la  moltitudine  và  Tempre  affettando  di  affomigliarfi  à chi 
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regge , l’cfcmpio  di  Hcnrico  hauca  corrotti  la  maggior  parte  de’- 
Pnncipi  della  Germania  , e>  della  Lombardia  . Pcrcioché  allora  fi 
fanno  lecita  gl’inferiori  ogni  empietà  ; quando  veggiono  macchiati 
i Capi  di  quelle  colpe  , ch'eglino  ficllì  hanno  etiandio  per  dete- 
ilabili  • Nella  Subalpina  però  la  Contelfa  Adelaida  hauea  col  pro- 
prio efempio  cllerminatc  dal  Vefeouo  , c dal  Clero  la  inconti- 
nenza , c le  Simonie  . Di  che  Papa  Gregorio  fpcrò  ; che  Telcm- 
pjo  pelfimo  di  Teobaldo  non  haurebbe  in  loro  latta  impreflione 
V cruna  ; auuegnachè  fia  coia  altretantó  facile  rimirare  i vcftigi  de’ 
rei  , quanto  difficile  il  calcar  rormc  de’ buoni.  Scriflc  perciò**^ 
vna  Lettera  piena  di  làlutari  configli  a’  Vefcoui  di  Vercelli  ^ di  Te- 
lino , di  Affi  , d’iuréa  , c di  Lodi  ; ammonendoli  , che  non  vo- 
lefiero  predare  aiuto  , nè  fauore  airArciuefcoiio  di  Milano  , Icnoa 
lè  intramettendofi  , acciochc  rendclle  obcdienza  alla  Santa  Sede , 
c fi  riconciliafle  col  Papa. 

Ini  tanto  non  trafaadaua  niuno  di  quegli  argomenti  , eh’  e'  giudi- 
calTe  atto  ad  ammollire  la  durezza  di  Henrico  . Mà  troppo  egli  era 
offinato  , e corrotto  quell’animo  , per  lafciarfi  nc  lufingarc  dal* 
le  preghiere  , nc  conuinccrc  dall’honcfto  . Fermo  di  rompere , 
come  fece  , anzi  che  piegare  à niuna  ragione  , volle  ilperinientare 
la  forza  delie  Ccnfiire . Fu  dunque  codrecto  Gregorio  à dichiararlo 
fcomunicato  , c interdetto  , come  dicemmo.  Di  che'®*i  Princi- 
pi , e’  Primati  del  Regno  Germanico  , cui  molto  ben  nota  era  la 
pcruicacc  natura  del  Re  ; dal  prelentc  male  temendo  il  peggio  nel- 
l’auucnire  > cominciarono  à diuifare  fra  sè  della  nccedìtà  di  rimo- 
uere  l’alta  cagione  di  tanti  rumori  , con  la  elettionc  di  vn’altro  Re, 
il  quale  delTe  il  cuore , e la  mano  à rifrenarc  l’immodcrata  licenza, 
che  di  tanto  ecceduti  hauea  i termini  della  conuencuolezza  per  tut- 
to il  Regno  già  vacillante  . Così  hauendo  datuito  nc’  Comitij , per 
ciò  c^relfamcntc  adunati  nella  Ciicà  di  Triburia  ; milèro  in  punto 
tutte  le  colè  per  affiontarlo  coll’ armi  , c combatterlo  . Henrico 
hauuta  notitia  di  quede  cole  , fpedì  Legati  a’ Principi  dcli’Adcm- 
blca.,  e gli  andò  IbmmclTamente  pregando  : Che  non  <voltjfero 
fargli  vn  così  grande  ajfronto  , Che  le  pajfate  colpe  ammenierehbe 
con  nuoui  cojiifmi'  ;•>  e che  in  auuenire  niuna  cofa  più  non  im- 
prenderebbe  appartenente  al  fublieo  gpuerno  , fenz,a  l’approuatione 
de\  Briacipr Che  ^ ftcome  fiatuito  hauea  di  regolarjt  col  lor  don- 
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figlio  in  ogni  nrgotio  ; così  al  loro  arbitrio  fommetttrtbbe  il  fùo 
Impèro  i contento  del  folo  nome  ; e delle  Regie  Jnfegtu  , le  /juali 
fin  non  patena  dimettere  , che  con  ignominia,  comune  a sè  mede  fimo, 
e à tutti  loro  : aggiungendo  , si  effere  prefio  i dare  ofiaggi , per  fer- 
maglio della  fisa  ^ede  -,  oue  nulla  ne  deffero  alle  fue  parole , Grande 
nel  vero  fu  la  fómmcinonc  di  Hcnrico  : txd  volcua  cflcre  minore, 
per  trarre  gli  animi  de’  Principi  ad  alTentire  alle  propofte  di  lui, 
cui  fu  metlieK  in  vn  frangente  pericolofb  di  perdere  il  Regno , 
e rikonore  ; ammettere  conditioni  di  Tuo  grande  difàuantaggio  : Che, 
ttnantnmjue  i difetti  di  Henrico  fofiero  manifefii,  e chiari  piu  che  non 
e il  Sole,  4 tutti  gli  occhi  ; fe  ne  douejfe  nientemeno  rimettere  tutta 
intera  la  cognitione  al  Sommo  Pontefice . Ch'eglino  fiefsi  adoperereb- 
bono  , acctochi  il  Papa  fi  trasferifiè  perfonalmente  alla  Città  di  riu- 
gufia  : done  congregato  vn  pieno  Concilio  di  Prelati  , e di  Principi 
fi  difeuterebbono  così  attentamente  le  fue  ragioni  , come  le  graui  que- 
rele , che  dourebbe  fittoporre  al  purgato  giudicio  del  Pontefice  mede- 
fimo  , il  quale  sii  quelle  , col  parere  di  tutto  il  Confejfo  , giudi- 
cherebbe . Che , non  venendo  ad  ejfere  profciolto  della  Scomunica  , 
frima  che fojfe  pajfato  l'anno  preferitto , più  non  haueffe  à ripetere  niuna 
ragione  fopra  il  Regno  . Che  fratanto  da  ti  allontanale  tutti  gli 
/comunicati  -,  ed  abbandonato  medefimamente  C Efercito , fi  ritirajfe 
alla  Città  di  Spira  col  folo  Vefcouo  di  Verdun  , e que'  pochi  Minifiri, 
che  piaeefie  a’  Principi  di  concedergli  per  fùo  priuato  (eruigio . 

Eicguirono  preftamente  l’vna  parte  , e l’altra  ciò , che  fìi  con- 
uenom  . Si  ritirò  Henrico  à Spira  : ed  i Principi  co’Legad  Apo- 
ftolici  di  tutto  ciò  , che  ftatuito  fi  era  , ne  fecero  auuifato  Grego- 
rio , pregandolo  iflantemente  à volere  trouarfi  in  Augufla  alla  Fe- 
da della  Purificatione  : acciochc  horamai  fi  mettefièro  dauero  in 
affetto  le  cofe  del  Regno  , c della^  Chiefà  , difòtdinato  l’vpo  dalle 
, e l’ altra  contaminata  da  tiranniche  fbrdidezze  . Inchi- 
neuole  il  Papa  à quelle  preghiere  , vfcì  di  Roma  nella  più  rigida 
dagioM , c feorato  dal  Prefidio  fedele  della  Conteffa  Matilda  , che 
per  compalTione  della  vecchiezza  Tua , mai  non  fi  dilungaua  da  lui; 
crafi  pollo  in  camino  verfò  Augufla . Ma  Henrico  , la  cui  fàluez- 
2a  dipendeua  daU’efTere  affoluto  infra  l’anno  horàmai  trafeorfò  , 
della  feomunicatione  j come  temeua  molto  fèucro  il  giudicio  , fc 
fi  prefentaua  in  Augufla  ad  vn  Tribunale  nimico  , e dimoiato  da 
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infcdifTimi  Accufacori  ; e dubitaua  forte , non  il  calò  , ò la  malicia 
gli  prolungaiTc , più  che  non  bifognaua  , ralTohitione  > così  (limò 
più  iìcuro  pattilo  il  preucrtirne  i coniìgli  de’  Principi  i col  preueni- 
re  il  Papa  in  Italia  ; (lipplicandolo  à calde  lagrime  i come  fece  , ac- 
ciochd  tetnpcftiuamcnte  ne  lo  traeffe  di  que  lacci  , che,  oltre  aU’eP 
lère  poco  diceuoli  ad  yn  Re  } pur  troppo  duri  gli  liulciuano  , ft 
nello  fpatio  di  brieui  giorni  potcnano  tramutargli  la  ricca  Porpora 
in  vn  viliiTimo  cencio  . Stimolato  dunque  dalla  Sindérefi  de'  Tuoi 
falli  , e follecitato  ad  vn  tempo'  dal  timore  di  perdere  la  Cotona, 
e la  fama  alla  cui  ricuperatione  horamai  lì  vedeua  chiulà  ogni  via} 
lénz’alrro  (cguito  di  Nobiltà  , e lènza  niun  prouedimento  di  dana- 
ro , lì  pofe  in  camino  con  la  Reina  , e col  Cao  picciolo  Figliuol* 
verfo  l' Italia  . Conucnncgli  però  palfare  per  la  Borgogna  : perchè 
alle  Grettezze  delle  Alpi  , douunque  per  diritto  di  Germania  li  vie- 
ne i sboccare  di  qui  , i Tuoi  Nimici  haueuano  con  molta  gente 
preoccupate  le  llrade  . Rilàputoli  da’  nolhi  Sourani , che  Hcnrico 
giunto  era  vicino  a’  loro  Stati  -,  ^ gli  andarono  magnilìcamente  incon- 
tro à Viucy  , Terra  di  loT  Giurifdittione  nel  Paele  di  Vaud  : doue 
rieeuuto  il  felleggiarono  con  apparaci  veramente  degni  di  Re . Ma 
volendo  egli  venire  più  auanti  per  gli  Staci  dei  fuo  Cognato  , gli 
bilògnò  pagarne,  il  tranlito  con  vna  intera  Prouincia  . Dura  condì- 
tionc  panie  cotefta  a’  fcguaci  di  Henneo . Mà  ben  più  dura  làrcb- 
bcgli  tiufcita  , quando  hauelTe  volute  cinque  Cictadi  Epifcopali , 
che  prima  dimandate  gli  hauea  ; ò pure  gli  haaell'e  fchc  ben  po- 
tcua  farlo)  difdetto  il  palTaggio  per  le'  liic  Terre  . Perciochè  in  tal 
calò  , hauendo  i torcere  di  ntiouo  il  camino  ; difficilmente  potetia 
clTcre  dal -Papa  in  tempo  , e farebbegli  inoltre  mancata  U potcndf' 
lima  intercelTione  della  Suòcera  i e del  Cognato  ; lenza  la  cui  mal- 
leueria  , e della  ContclTa  Matilda  , dell’ Abbate  di  Ciuny  p e d’al- 
tri Principi  tutti  Amici  Irà  lóro  , che  s’intramilèrò  della  Sia  Cauli} 
gli  conueniua  lènz’ altro  perdere  il  ' Rcgno.  Concedutogli  hdunque 
il  palTaggio  , continuarono  Amedeo  colla  Madre  à trattarlo  Iplendi- 
damcncc  per  tutte  le  Terre  ; doue  palTarono , à se  foggecte  , par- 
ticolarmente'in  Torino  } ed  accompagnarlo  à CanolTa  'i  doue  il  Pa- 
pa , irrtcfo  che  Hcnrico  veniua  con  vn'Armaca  in  Italia  ; erall  ri- 
tirato iri  Iìcuro  Mà  Hcnrico  nel  vero  ***  partì  di  Germania  fenz’- 
atmi  , e lèhza  pcniìcro  di  e>lFendere  il  Papa  , la  cui  autorità  potc- 
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ua  quali  ad  arbitrio  riftabilirlo  faci  Sólio  Reale  , comechc  le  Canò- 
niche , e le  Palatine  Leggi  potean  dcporlo . L’Efcrcito.cbe’l  feguiua 
, cragli  ftato  mclTo  inliemc  lènza  iiia  faputa  , da’  Vcfcoui  c da’- 
Principi  Longobardi  , ciafcuiio  à gara  , per  incontrarlo  , e feguirlo 
honoreuolmcnte  , come  alla  Macftà  del  Re  fi  conueniua  . Egli  è ben 
però  vero , che  ficome  gii  lungo  tempo  pafiato  era  , che  ne  defi- 
dcrauano  la  venuta  > per  la  tranquilliti  del  Regiro  Italico  ; così 
molti  de’  Primati  Ecclcfiaftici  , e Secolari , diuifando  fra  sé  , eh’ 
pienrico  andafie  meditando  ( benché  hora  per  feria  afrettafie  il 
contrario)  pct  ogni  via  Tanimaucrfionc  del  Papa  , che  a se  non 
Ipettaua  ; abbracciarono  volontieri  vn’occafione  , che  lor  pareua  da 
non  trafeurarfi  , per  vendicare  contra  Gregorio  la  grane  onta , che 
■ lor  fatta  hauea  colla  Scomunicatione  , e coH’intcrdetto  delle 
cole  Diuine., 

Voicua  dunque  perciò  temerfi  vn  ’ appreftamento  d’Armi  nu- 
merofe  , ed  improuife  , che  non  potean  fupporfi  che  Nimichc, 
mentre  vfrite  erano  delle  Fucine  della  Insùbria  , la  cui  Città 
Capitale  principalmente  non  folo  lòfteneua  per  quei  di  le  Scif- 
mc  ; e le  Simonie  proprie  , c di  Henrico  ; ma  hiuna  obedicnza 
rcndeua  alla  Santa  Sede  . Ricoucratofi  dunque  il  Papa  in  Ca* 
noflà  col  faiiorc  della  Contefla  Matilda  ; venne  iui  il 

Re  , e per  le  preghiere  della  aicdefima  , della  Principeifa  Ade- 
laida  , del  Conte  Amedeo  di  Sauoia  , del  Marchefe  Azzóne  da 
Erte  ; e di  Vgóne  Abbate  Cluniacenlc  ; i quali  , fieome  auanti 
io  diuiiàua  , furono  raalleuadori  per  iui  ; dopo  molte  ripullc , heb- 
be  finalmente  l’airolutione , e la  pace.  Ma,  chi  giura  per  neceflltà 
ciò  che  non  ha  in  mente  di  fare  , manca  di  fede  per  elettionc . 
Rifeoflì  apena  i legami  delle  Cenfure , vi  fi  lafciò  raiiuiluppar  den- 
tro più  enormemente  che  prima  dagli  Arciuefroui  di  Milano , c di 
Rauenna  , Capi  della  Fattionc  Italiana^.  E forfè, perchè  Gregório, 
/ troppo  indulgente  riuocato  hauea  il  Decreto  , giullo  il  qua- 
le meritamente , douca  Henrico  eflère  deporto  j abbraccio  quelli 
più  che  volcnricri  l’iniquo  Configlio  di  violare  tutte  le  Leggi  Hu- 
mane  , e Diuinc  con  la  dcpofitione  del  Papa  ; che  tornò  giurta- 
raente  fopra  lui  rteflb  . Perciochc , vitupereuolménte  violata  il  Re 
la  Santità  del  giuramento  j tutte  fciolfc  ad  vn’  hora  le  Leggi  della 
fedeltà  , e tutti  ruppe  i legami  delle  Amicitie  , e delle  Parentele. 
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I noftri  Soiirani , fìcoinc  tra  gli  altri',  che  (ì  (bn  detti , furono  malleuar 
dori , che  il  Re  mai  più  non . harebbe  abulàta  la  Pontifìcia  indui* 
genza;  cosi  parimente  lì  riputarono  obligati  à loRcnerne  Tautorità, dalla 
Hcnriciaoa  perfidia  tanto  irreligiofamente  tradita  , E perciochc  la  lor 
colcicnza  niuna  partehaueanell’apoftasÌ4diHenrico,  Ipcdironoprelti 
Legati  a Gregorio , acciochc  niun’ombra  di  lofpetto  , neanche  appo  lui 
nc  rim.anelTe.  Si  (laua  tuttauia  il  Papa  in  Canolla  , perchè  circondato 
dalle  follecitudini  di  Henrico,  i cui  Fautori  occupati  haueano  tutti  i partì; 
onde  non  poteila  lìcuro  tornarfène  àRoma,  nc  ienzji  perìcolo  palTarc  in 
Germania  , doti  eraattelbda*  Principi  airAlTemblca  di  Forcheim  , per 
prouedere  alla  làlute  della  Chicfac  del  Regno,  dalla  leggerezza  malcau* 
uezzata  di  vn  Huomo  lòlo, ridotta  a oattiui  palli.  Ma^rcrciochc  ranimo 
non  foccombe  alla  forza,  Gregorio  non  atterrito  punto  ne  dalle  manife* 
Ile  congiure  de  Longobardi , nc  da  tante  armi , che  dirizzate  icorgeua 
contra  I autorità  Pontifìcia, c controdi  se;  adoperò  nientemeno  firà  quelle 
anguftie  coll’vfata  Tua  intrepidezza . Mandò  follccitando  Henrico,”’  acr 
ciochc  la  giurata  promefla  voleflè  attenergli Chenelvegnénte  Ade/è  M 
Adarzj>  dohcjfc  intfTiteftire  4I  Concilio  de  Pfencipi , che  per  comune  co- 
modit4  fi  raunau4  in  Forcheim , fièndo  hom  mai  tempo  che  fi  rimetefiero  ìu 
affetto  te  cofe  della  Repuhlica.  Che  tui  egli  nredefimo,  fatto  Supremo  Giu- 
dice della  fua  Caufat  jarehbefi  da  se  ,0  rifiabiltto  innocente  , 0 abdicato 
colpeuole  dalF Impero  , Vemffè  duntjue,  per  liberare  una  volta  dagli  fean- 
dali  la  Chiefa  , dalle  Ciuili  Guerre  gli  Stali,  e se  medefirno  dalla  infamia. 
E fimilmente,  veggendo  dalle  fìnte  feufe  di  Henrico,  ch'egli  daucro 
niuna  di  quelle  promelTc  chchauea  giurate , volcua  attenere:  mandò  in- 
fìcme  confortando  i Principi  Germania  racconciare  nel  miglior  modoJc 
cole , per  fino  a tanto  che  potcfle  egli  interucnire  perlonalmcntc  k nuoui 
Comitij  , per  deliberare  pofeia  conforme  alla  Decretale  , ciò  che  folTe 
piu  conucneuolc  , c piu  tornalTc  in  acconcio  alla  quiete  vniuerfàlc. 

Mentre  che  il  Papa  attendeua  in  Cannila  à quelle  cure,  giunfero  iui 
di  Sauoia  , c della  Subalpina  gli  Ambafeiadori  j i quali  con  opportuna 
Ambafcen'a  rccarongh  non  picciolo  allcuiamento  . Haueuano 
dunque  mandato  proteflando  à Gregorio  i noftri  Principi  : Si  non 
filamente  hauere  con  fommo  [piacere  tntefo  t affentamento  dt  Henrico-, 
ma  dichtatarfene  óffefi  , e tradtti  . Melaidaeffere  Suòcera,  ed  Ame- 
deo Cognato  del  Re  , ma  effere  amendue  altresì  Figliuoli  per  gratin  , 
dt  Santa  Cbtefa  . Perchè,  preualendo  appo  loro  al  diritto  di  natura,  tl 
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diritti)  deUd  Religione  j per  tjuefid  , comunque  ubbifognaffe  , haureb- 
hono  fempre  udopetAto  ; benché  cerlifumi  di  non  potere  auuantaggiare 
la  CnufA  del  Sommo  Pontefice,  fenon  con  grandi/iimo  difauant aggio 
di  sì  meiefimi  mentre  gf  Insubri  , e quafi  tutta  la  Lombardia  , per 
fò  Renere  Henri  co  , e le  Scifme  ,proteruamente  fi  armauano. 

Da  così  alce  proccllagiont  certificato  il  Papa  , che  la  intrinficheE- 
za  de’  noftri  Principi  col  Re  , come  fu  malleuadrice  , bora  (I  terreb- 
be con  la  Santità  Tua  •,  molto  fi  confortò  di  potere  fchcrmirc  fcflef- 
tb  c la  Chicfà  dalle  prcfcnti  forze  de’  Tuoi  Nimici  . £ conciolìa 
colà  che  la  dilTenfìone  tra  la  podcflà  Secolare  , e la  Spirituale  è vna 
delle  maggiori  calamità  , che  pofTa  patire  il  Corpo  di  quelle  membra, 
che  riconofeono  Criflo  per  Capo  i i Principi  della  Germania  , cui 
molto  tileuaua  , fi  rilòluerono  di  prouedeiui  , mentre  il  male  per- 
anche  ammetteua  rimedio  . Adunati  perciò  in  Forcheim  , con  1’- 
inceruento  de’  Legaci  Apofiolici  , ne  riraofTcro  la  cagione,  dipo- 
nendo Henrico  dal  Sólio  Reale  j e mettendo  in  luogo  di  lui  Ridol- 
fo Duca  di  Sueuia  , che  bora  fpofàta  hauea  vna  Sorella  della  Reina. 
Principe  , in  cui  oltre  all’cfTere  pio , concorreuano,  per  farlo  degno 
di  quella  Corona  , valor  proprio  , potenza  d’armi  , aderenze  di 
amici  , e congiunti  , tra’  quali  mcdefimamence,  com’Hcnrico,anno- 
ueraua  il  Conte  di  Sauoia  , c la  Marchefàna  di  Sufa  le  cui  forze 
vnitc  3 quelle  della  Sueuia  vicina,  molto  valeuanoper  acconciare  la 
libertà  della  Italia  , la  quale  principalmente  era  in  cuore  al  Pontefice. 
£ quella  fu  la  cagione  , per  la  quale  ne’  Comitij  gli  Elettori,  e tutto 
il  Conrdfo  de’  Principi  concorfero  ad  vna  voce  nella  clcttione  del 
Duca  Ridolfo  : ciafeuno  d’clTi  vedendo  : che, quanto  i nofiri  Prin- 
cipi , che  haueano  le  chiaiii  delle  fàltee  , c delle  difeefe  dcH’Alpi  ; 
aderirebbono  alle  parti  coaitrarit  ad  Henrico  ; fi  cerrebbono  con  eflc 
altresì  gli  altri  Germani  confederati . Alla  ContefTa  di  Sufà  però  , ed. 
al  Conte  di  Mauriana  ; (fretti  egualmente  di  parentela  con  aracndue  3 
ritifciua  pure  grauofo  reffcrc  ridotti  à cotale  necelfità , di  più  non  potere 
inframctteifi  della  pcriiicacia  di  Henrico  , venuta  in  abominationc  à 
tutto  il  Regno  , eccetto  che  à que’  pochi  Vefeoui  Longobardi, già 
iTicntouaci,  ed  alcuni  altri  della  Germania,  tenaci  anch’cflì  de’  medefì- 
nii  errori. 

I Torinefi  allora , hauendo  guerra  con  quelli  di  Chicri , s’erano  col- 
legati co  Marchefi  di  Romagnano:  di  che  haucan  giurato  (cambieuoU 
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mente  di  tenerfi  predi  ad  ogni  euento  gli  vni  per  gli  alcrìcontra  chi  che 
fi  folTc  , fuorché  centra  Klmptradorc  Henriep,  il  Conte  della  Mauriana» 
e quel  di  Blandràta  . Ma  hora,di(bbligaii  da  ogni  giuramento  per  quelle 
medefime  Leggi,  le  quali  obligauano  la  Gontefia  lorb  Sourana  à preo^ 
dcre  il  partito  del  Papa , e di  Rodolfo  i moftrarfi  pronti  à Icguire  il  Con- 
figlio  e r Armi  di  lei  ; dimettendo  etiandio  le  contefe  che  haueoano  co- 
minciate . E doue  le  altre  Città  Longobarde  , quali  tutte  co*  fiioi  Vefi- 
epui  ribellarono  al  Papa  ; Torino  , e tutta  la  Subalpina  co*  Vefeoui  » 
ftettero  fernii  nelfobcdienza  , eccetto  il  Vefcouo  di  Vercelli , principale 
Architetto  di  tutte  le  frodi , e del  nuouo  alTcntamento  di  Henrico  j et- 
fendo  filo  Cancelliere  : che  perciò  ne  pagò,  benché  tardi , condegna- 
. mente  le  pene  . * Ma  più  non  fu  meftiere  a noftri  Cittadini , ne  a loro 
Sourani , vcftir  la  corazza  per  niuno  . Perciochè  , abbandonata  Henri- 
co ritalia,e  li  fuoi  Parteggiani  delufi,  che  quafi  tutti  dalla  ContelTa  Ma- 
tilda fur  tirati  al  partito , ed  alla  obedienza  del  Papa , tornato  à Roma  j ha- 
uea  lèco  portate  le  riuolutioni  nella  Germania.  Erano  però  colà  degna 
a vedere,  gli apprefiamenti  militari , che  fi  faceuano  per  tutto  ciò, che 
auuenire  potelic  contro  alla  publica  libertà , pc*l  cui  tacquifto  , ficorac 
tutti  vi  afpirauano , ciafeuno  concorrcua  per  grado  alla  Ijielà . Ma,  co- 
me furono  appreftati  gli  armamenti  per  tuttala  Lombardia  (il  che  fi  fe- 
ce con  moltiilimo  dilpendio  , e colla  maggior  pompa  , per  la  gara  fra 
loro  di  nobiltà  , e di  potenza  ) trouarfi  il  Papa , la  Chiela,  e i fuoi  Fedeli 
in  vn  frangente  alTai  più  pericololo  rauuiluppati . Perciochè,”^  diuilè  le 
Citta  in  fattioni  lòtto  a propri  Stendali  , detti  volgarmente  Carocci  (ìn- 
uentione,  eh  c detta,de  Milane!!  nella  precedente  riunita  contro  à Cor- 
rado) cominciarono  vna  rozza , ma  pauentofà  guerra  fra  loro  : à cagio- 
ne che  alcuni  Primati,  principalmente  Ecclefiafiici,  lofiencuano  tuttauia 
le  parti  di  Henrico*,  per  elTcre  inuolti  ne*  medefimi  errori.  E nella  Ger- 
mania medefimamente  ; conieche  Ridolfo  virilmente  fi  opponefl'e  al  fu- 
rore di  Henrico  j quelli  nondimeno  raecteua  in  conqualTo  ogni  cofa  j 
non  perdonando  ne  a* luoghi,  ne  à perlone  làcre  ; diche  i Legati  di 
Ridolfo  fecionoal  Papa  molte  doglienze . L’imperadricc  Agncfe  Madre 
di  Henrico  , accorata  , che  di  tanti  mali  la  loia  cagione  folle  l’ollinatio- 
nc  di  filo  Figliuolo , piu  non  potè  lòprauiucre . Ma  non  pertanto  Gre- 
gorio , benché  trafitto  anch  egli  da  quelle  feiagure  , non  allontana,  per 
quanto  potcua  i rimedi . Vedendo  peròrinforzarfi  le  feditioni , e le  cofe 
tutte  andare  velocemente  di  male  ip  peggio  radunò  vn  Concilio  di  cento 
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Vcfcoiii , e di  molnflìmi  Abbati  : nel  Tempio  Lateranenfe  : nei  quale 
rcomunicò  tutti  gli  £ccle(ìaftici,congiurati  con  Hcnrìco;c  da  lui  efakati 
contraic  Decretali.  Molte  altre  colè  furo  difculTc  dimoltaconGdcratione 
in  quel  Concilio  ; ed  in  vn’altro , che  irà  pochi  meli  fà  mediere-adu- 
narc  nel  medelìmo Tempio:  principalmente  contro  l’antica  Hcresi'a  di 
Berengario . Era  già  data  coteda  pede  dannata  da  più  Pontefici  ; ed 
cicerata  più  volte  dal  malitioTo  Propagatore  , conuinto  in  diucriì  Con* 
gredì . Ma , come  fi  credeuafchiantataafFacto , toraana  improuilàmcn- 
tc  à ripullulare  , come  la  gramigna  rie’  Campi , più  vigorolà , e più  no- 
ciua  che  prima . Hor^  finalmente  toccò  queda  gloria  alla  nodra  SubaU 
pinadcl  troncarne  per  modo  le  radici,  che  più  non  dede  fuori  germoglio 
ninno . Fù  dunque  da  Gregorio  chiamato  alla  difficile  inchieda  Bru- 
nóne  Canònico,  e Cittadino  di  Adi  : Huomo  di  Santi  codumi , e dotto 
quanto  altri  mai  nefblTedi  que’ tempi.  Quedt  con  sì  viue  ragioni  iro- 
prefè  ad  oppugnare  quell’indurato  intellcott  ,che  finalmente,  cfpugnata* 
ne  la  durezza  , dtedefi  Berengario  per  conuinto  di  chiaro  . Onde  non 
Iblo  mai  più  non  tornò  , come  l’altre  volte , alle  medefime  ; ma  confèG- 
(andò  pofeia  con  ogni  humiltà  ciò,  che  auanti  temerariamente  negaua  j 
morì  codantidìnfb  nella  Cattolica  Religione.  E quanto  alla  controucrsia 
fird  gli  due  Re  , laqualminacciaua  purtroppo  grandi  pericoli  alla  Santa 
Sede,  impole  a’  Legati  di  amendue  , che  douedero adoperare  pcrappa* 
ciarli:  e quindi  à promencre  con  giuramento  , di  non  impedire  per  ca> 
gion  ninna  il  Congredb,  che  à tale  intento  fi  adunerebbe  fri  bricue  nella 
Germania . Ma  douc  gli  animi  fono  accelì , non  v’hi  maniera  di  hauet 
lapace,fàluo  che  con  leuar  l’idromento  della  guerra,  ch’è  l’arme.  Hen- 
riro  adufatoà  fpregiare  il  più  rigido, come  il  più  foaue  ammonimento  dd 
Papaioltre che  laSindcrefi  benchclcnza  dolore,de’ruoi delitti,rimordendo- 
' lo,  non  gli  promctteua  per  niun  conto  fauoreuoleil  giudicio  de*  Comkìj^, 
oè  volle  aftenere  niuna  parola  , quantunque  giurata  da’  Cuòi/Com- 
medi  ; nè  al^nerfi  dal  trauagliire  col  fiurro  i Germani.  Conuenne  dun- 
que al  Papa  congregare  il  Sinodo  in  Roma,  diporte  ilmalarrinatoRe , c 
mandare  la  Regia  Corona  à Ridolfo  i confortandolo  à vendicare  animo- 
famente  gli  oltraggi  fatti  alla  Cbiclà . Ma  la  vendetta  (ù , cheda  queda 
dipofitione , la  qualc,auuegnachè  meritata  da  Henrico  , non  lèruì  che  à 
maggiormente  irritarlo  ; (òrlcio  inconuenienti  sì  atroci , che  di  poco  non 
rimad  la  Dignità  Pontificia  dal  furore  de’Scifmàcici  Icalpitata.  Pcrcìochè 
Henrico,  come  quegli , chenon  voleua  piegare , nè  ai  Papa,  nè  alla  ra- 
gione; 


4SI 


HISTORIA  DI  TORINO 


giofic  ; inuccc  di  procurare  alcun  temperamento  alle  cofc,  che  licilmen- 
te  rinucnuto  haurebbe  apreflb  il  Vicario  di  Cnao;il  quale  non  ammet- 
te niuna  durezza  da  difpcrare, neanche  i più  fconofeenti  , qualora  G ri- 
conofcono  { volle  rompere  affatto . Conuocò  dunque  vnAffcmblca 
di  Velcoui , la  maggior  parte  interdetti,  e fcomunicati:  i quali,  dannan- 
do Gregono,  CUI  malignamente  appofero  enormiffimi  felli  ; furrogarono 
infua  vece  Giberto  ArciuefcouodiRauenna,  detto  Clemente  Terzo.  E 
quantunque  di  corali  calunnie  la  fouerchia  atrocità  della  inuendone  to- 

glieua  SI  la  verifimilitudine  , chepóteua  in  cambio  dcll’horrore  , mouere 
>1  nfo:  nondimeno,  peruenuta  à Roma  la  norma  del  calunniofo  Decreto, 
a ccompagnata  con  quella  della  morte  del  pio  Ridolfo , vccifo  da  Heu- 
riconel  primo combatnracnto; cominciòà  dubitar  forredi  ciò  cheapun-' 
to  gh  anuenne.  Perche, come  quegli,  che  prouido  era.  mandò  con  Lettere 

r ' c n'*  cconforrando  tutti  gli  Amici, 

c fcd  eli  a San  Pietro  d ogni  parte . acciochè  ciafeuno  à mifiiradclle  pro- 

pr.e  forze  teneffe  preft.  gh  Tperad  foccorfi  { qualunque  volta  Hcnrico 
foffe  difcefoarmatodiqua  dell’Alpi.  Giudagnò  Roberto  Duca  della  Pu- 
dolo  molto  potere,  c di  gran  valore  nell’Armi  { conferman- 

dolo nel  feo  Ducato , ed  mueftcndolo  di  molte  altre  T\:rrc  , ch'c'pnma 
teneua  vfurpate  alla  Chiefe.  E inhemecon  Roberto  , hauuto  colloquio 
d.  quefte  cofe  con  Giordano  Principe  di  Càpua  ; amendue  impegnaro- 
Chief^’w  'p  j <“"‘l^hiarandolI  tenuti  di  fere  come  Vaffallf  della 

^ chiunque  fi  foffe 

fe  uo  coll  armi  contra  la  Dignità  Pontificale . ^ 

|1  Conte  di  Sauoia.c  h’era  della  Lega , c tanto  più  obligato  à tenerli  col 

Papa , q“*ntodifobligato  dalfuoCognato.dqLlfopraoiodovitupcre- 

^^J^'f^f'*^^^^^^^ 

* mchiefta.  Nè  me„  difpofta  era  la  Con- 
teffa  Adelaida . la  qual  con  ogni  ftudio  follecitaua  d.  mettereiAfieme  tutte 

AuéulfelT  ’ '“no  '1  Iho  Principato.  La  noftia 

n 1 ^ quanto  gran  cucii 

ciafeuno  abbracciaua  vn  imprefa  tanto  gloriofa . qual  li  prefenLa  di  ha- 

r'  medefimo.  eh*  Henrico  i* andana difpo- 

nendo  per  venite, nltalia. foce preffochc^  Non 

del  mio  dlituto,  iJ  dcfcriuere  la  confufionc.  m cui  pofcle  cofe  di  quà, 
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> € di  là  da'  Monti  vna  così  grande  iattura  fra  quelli  moti  : nc  le  pompe 

* frincrali , che  gli  frir  celebrate  in  più  Prouincie:  nc  i contriftamenci  della 
ContelTa  fua  Madre:  nd  il  luno  vniucrfalc  de  Popoli,  da’  quali  era  amato 
fenza  indura , perchè  amabile  fenza  pari . Ballimi  il  dire , chcVmbctto 
Secondo,  fuo  Figliuolo  à lui  fucceduto  ; non  elTcndo  per  anche  di  quella 
Ipcricnza,  nè  di  quell’ età, che  richicdeuail  prcfcntc  goucrno  de’fuoi  Stati; 
foprallauano  al  fuo  Contàdo,a  Subalpini,  a|ja  Chiefa  ,cfuoiPartigiani,c  à 
tutta  Italia  grandi  rouinc.  Pcrciochèl  clTcre,com’cfolito,parutoalla  feiocr 
chczzadcl  Volgo  giullificata  dal  Ciclo  la  Caufa  di  Henrico,*”  per  hauer 
quelli  vccifo  in  battaglia  per  mera  difgratia  il  fuo  troppo  animofo  Auucrfa- 
rioitralTc  de’Gcrmani,cdc’  Longobardi  moltilfirao  numero  al  fuo  partito. 
Laonde  fi  tcneua  da  tntti , che  ficome  quella  vittoria  nel  veto  fegnalata  , 
il  faceua  molto  rigogliofo  , così  ranimalTe  del  pari  à portar  l’Armi  vendi- 
catrici nella  Lombardia,tanto  più  grauofe,  c crudeli, quanto  più  dilloluta 
gli  cucnti  profperi  configliano  la  vendetta . Ma  l’cmpito  maggiore  del 
preueduto  nembo  patena  dirizzato  fopra  gli  Stati  del  Giouanc  Conte. 
Pcrciochc  Amedeo  fuo  Padre  , ficome  auanti  £ù  detlb , feguitc  hauca  le 
parti  del  malarriuato  Ridolfo  ; e la  ContelTa  Adclaida , fcnzaltro  riguardo 
al  vincolo  di  parentela  verfo  di  Henrico;  non  folamenteadcriuaà  Grego- 
rio, da  lei  tenuto  in fommavenerationc,matuttauia cercando  argomenti 
profittcuoli  alla  Chielà  ; raandaua  per  tutto  Italia  appacciando  i Principi, 
c le  Città  conofeiute  auuerfe  . Egli  è però  vero  (dice  vn  moderno  Com- 
pilatore delle  cofe  di  que’  tempi)  che  l'Indole  pcrfpicace  del  feroce  Ni- 
pote , c la  collanza  virile  dell’ Auola  ; faceuano  infieme  vn  si  raro  compo- 
fto  ; che  acconciamente  contempcrando  Vmberto  Tcmpitogiouanilc  alia 
norma  de’  maturi  configli  di  Adclaida  ; le  cofe  lungamente  difaminatc , 
Ipeditamcnte  fi  efeguiuano . Si  llrinfcro  dunque  à Configlio  Adclaida  col 
Papa.c  colla Contelfa  Matilda, per  rinuenire  alcun’ ifpedicntc  valido  àri- 
fèrmare  tanti  feotimenti  delle  Città  Italiche,  e Longobarde.  V mberto  mc- 
defimamentc  fi  ftrinfc  con  Guglielmo  Conte  della  Borgogna  fuo  Suòcero, 
c co’  Principi  loro  affini  della  vicina  Sucuia  ; per  munire  maggiormente 
colla  numcrofaguernigione  le  Chiufe  delle  Alpi  : follccitando  per  quello 
gli  aiuti  profrrti  loro  dal  Re  di  Francia,  da’Fiaminghi  c da’ Lorcnefi  . 
Laonde,  quantunque  di  quefte  larghe  promclTe,  per  tcllimonianza  di 
Cufpiniano  , niuna  nc  folle  loro  attenuta  ; nondimeno  Hcnrico  , ò 
fgomcntato  foflè  da  vn’ apparente,  anzi  che  reale  potenza  ; ò s’aftenef- 
fe  prudentemente  da  vn’inchicfta  , dalla  quale , come  riufeita  non 
eli  fofle  à difegno , non  nc  poteua  riportate  che  biafimo , perdendo  in  vece 
® Lll  di 


I 


454  HISTORIA  DI  TORINO 

di  acquiftare,  mutò  penderò.  Ma,per  non  traTandare  affatto  vndifegno, 
che  perrvUimadeprdOone  del  fuoNiraico Gregorio,  voleua  cfTcre man- 
dato ad  effetto  il  primiero  ; pensò  di  fuppiirc  con  la  frode  al  difetto  dell' Ar- 
mi: le  quali,  per  non  elfere  così  numetofe,  che  baftaflcroà  due  fpeditioni, 
pensò  di  portare  vnite  contro  di  Roma . Parutogli  dunque  molto  adatto 
alle  Tue  trame  ‘'*Oggerio  Vefcouo  d’iuréa,  Huomo  fuor  dimodoambi- 
aofo,rollecitonne  di  botto  la  Fede . E perciochd  rambitione,comc  lapai- 
glia  all’ambra, pretto  s’attacca  alle  Dignità  ; fattolo  Tuo  Cancelliere , impo- 
rgli di  fegretamente  operare  co’  vicini  Salaffi  iacciochdpotefTe  impadro- 
nirli delle  Chiufe  delle  Alpi,  per  hauerneadogni  bora  libero  il  palTo.  Ma, 
cotefte  arti  prcuenute,  e fraltornatc  da  Vmberto  ; conuenne  ad  Henrico 
fcenderc  nella  Italia  per  le  Rctiche  Alpi . Ma  douunquc  làpclTe  volgerli 
Henrico  : tcncuanodi  buoni  amici  per  tutto  i nollri  Sourani.  Nella  Italia 
haucuano  il  Papa , e la  ContelTa  Matilda  cogli  altri  aderenti  alla  ChicGt:  $ 
nella  Germania  il  Conte  Fridetico  di  Lucemburgo  ; che  virilmente  hauen- 
do  Ibllenuta  fino  alla  morte  la  DilciplinaEcclefiafticajfù  dal  Pontefice,  e 
da  Santo  Anfclrarf  Vefcouo  di  Lucca  , tenuto  come  Figliuolo;  econae 
Martire  dagli  Storici  di  quel  tempo  gloriolàmente  commendato , c para- 
gonato à San  Seballiano . Era  Friderko  Nipote  della  ContelTa  Adelaida, 
per  cagion  della  moglie  : perciochc  hauea  Ipofata  Agnelè  Figliuola  di  Pie- 
tro , nollro  Marchefe  di  Sufa , e Duca  di  T orino . Laonde  mcrauiglia  non 
fu , ch’egli  fra  gli  altri  della  Germania , fi  tenelTe  co’  nollri  Principi  ^ e i 
Torinefi  col  Papa  ,c  colla  ContelTa  Matilda,  ch’era  Nipote  di  Sofia  Ma- 
dre del  medefimo  Friderko. 

D’altra  parte  Henrico,profciolto  del  giuramento  dal  Tuo  Clemente, po- 
neua  ogni  lludionelrinucnire  argomenti,  e forze,  per  precipitare  Grega- 
rio dal  Seggio , ed  intrufòui  l’Antipapa , riccuer  da  lui  la  Corona  Imperiale. 
Raccolte  dunque  quelle  Armi, eh’ e’  giudicò  più  acconce  a*  fuoidilégai', 
calo  con  la  Primauera  nella  Italia  ; e portatoli  dirittamente  à Rauenna,  oc- 
cupolla  di  primo  allàlto.  Furono  rollo  del  Tuo  partito  molti  Lombardi:  frà 
gli  altri  i Cremonefi,ei  Padouani,  a’ quali  perciò  concedè  il  priuilegio  di 
vfare  il  Carroccio.  Indi  lalciata  Rauenna, s'incaminò  verlb  Roraa,difelà 
dal  Papa  colla  guemigionc.c  col  prefidio  fedele  de’ Cittadini,  c della  Con- 
tella  f^tilda.  Conduceua  feco  Clemente  ; ed  arriuato  in  colpetto  della 
Citta,  doue  fenza  sbigottimento  ninno  era  attefo,  fermò  il  campo,  con- 
forme all  vfato  ne  Prati  Neroniani , per  circondate  la  Città  Leonina  • Ma 
dalle  frombole,  e dalle  Saette  Romanerifolpinto lènza  profitto,  voltollì  con 
tutto  quell’apparato i manomenerc  col  ferro, c col  fuoco!  Soborghi  ,c  la 
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Chiefa  di  SanPaolo.NèarrendcndoficontuctociòlaGeoteàniuopaao,' 
dimeda  Tcnza  eflècto  la  guerta  , raccolto rcièrcico  , trasfcrìflìl  rucrnarc 
con  cflo  à Raucnna  -,  con  animo  di  ritornarui  con  migliori  forze  ai  primo 
tenapo.  Tornouui  dunque , e dopo  vn'alledio  di  oltre  cinquanta  giomii 
hauendola  prcià  j c lafciati  horrendi  vcAigi  della  Tua  ira  nel  fontuofo  Tem- 
pio di  San  Pietro , iroprefe  roppugnationc  della  Città  Vecchia , dandole 
per  tutta  iaStatc  molti  difagi.  Finalmente,  trauagliato,  c mal  concio anch’ 
cdadalcalor  della  State  intollerabile,  edauuilitodal  valore  degli  afTcdiati, 
degno  apunto  di  quella  Patria  di  cui  erano  Parti, e Oiiènlòri  ; abbandonò 
la  malageuolc  inchieda , fenza  f»r  per  allora  niun  maggior  danno  . Ma 
l’Antipapa,  cui  tutte  l’ Armi,  come  al  lor  Prefetto, vbbidiuano , profèf^ 
landò  nel  nome  ciò  che  in  fatti  giamai  non  fù } diede  ai  fèrro  crudele  : ed  ■ 
alle  fiamme  derminatrici  molti  Edifici,  cui  perdonato  haueano  refFerate 
mani  di  Hcnrico. 

Fiuquì  non  panie  à Gregorio , che,per  relldcre  alle  fòrze  nimiche,  ab- 
bifbgnadcro  altre  armi  che  quelle , le  quali  hauca  raccolte  nella  Città  . 
Ma  nel  vegnente  anno,  ch’e’  ritornò  con  più  fTcfchCiC  più  vigorofe  /qua- 
dre; /pauentato  il  Papa,  ricouerò  con  e/To  i Cardinali  nella  Rocca  di 
Adriano . Di  là  fù  inconunente  /pedito  à Roberto  in  Grecia;  pregando- 
lo di  predo  fbccor/b . Ma,  per  quanto  foiiecitamente  veni/Te  il  Duca;  non 
potè  giugnerc,  fc  non  dopo  la  prefa  della  Città,  e del  Campidoglio:  doue, 
poiché  s’hcbbe  re(b  forte,  co/irin/èRùdico  Nipote  del  Papa  alla  reditu- 
tione;  ed  a/Tediò  il  Papa  medeOmo  nella  fua  Rocca . £ benché  la  pede, 
venuta  nella  fua  Armata,  ne  l'haue/Te  cacciato  viaà  cercar/ifrà  i Colli  vi- 
cini l’aria  falùbre;  nondimeno,  continuando  l'adedio.non  potè  il  Pontefi- 
ce far  niente  più, che  in  vn  ConfelTo  di  molti  Vcfcoui,ed  A bbàti,à  lui  venu- 
ti dalla Campagna,dallaPuglia,  e dalla  Francia,  fcomunicare,  ed  efecra- 
re  di  nuouo  Henneo,  c Clemente  co  loro  aderenti;  deplorando  inficme 
rinfelicidimo  dato  della  fua  Chiefa . 

I Romani danchi,  e infieuoliti  di  tanti  malifodcrti,cominciaronoà  de- 
fiderarc  la  pace . £ percioché  Gregorio,  per  non  contaminare  la  Dignità 
di  Vicario  di  Grido  , comparendo  auanti  vno  fcomunicato  io  più  Con- 
cili), e due  volte  intcrdctto,e  priuato  del  Regno, c della  comunion  de'  Fe- 
deli, ricusò  di  portarfi  à parlamentarne  con  Henrico  in  luogo,e  giorno  rrà 
di  loro  datuim;  fi  ribellarono  à lui,  c fi  dichiararono  delia  patte  di  Henri- 
co, c dell’Antipapa  . Ma  unto  fi  fgomentò  Gregorio  di  queda  riuolta; 
che  non  fblo  non  piego/Cà  ninna  conditione  indegna  della  Suprema  Sede, 
ch’egli  degnamente  reggeua  ; ma  non  allentò  punto  del  fuo  coraggio: 
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rifoluto  <U  {bfFcriro  anzi  la  morte , che  dichinaie  à niuna  delie  loro  SciP 
me.  Teneuainoltrc per  (cgretiauuifi dell’Abbate Dcfidérìo,  che  l’aiuto 
portogli  da  Roberto,  ficome  gid  molto  vicino  era,  giunto  irebbe  in  tem- 
po . Ma  laFortuna,che  non  sàeircre{bggcttaalgiudicio,ncalla  pruden- 
za humana,  col  tardo  arriuodclOuca,dclu(c  (com’c  dectoj  l’clpcttatione 
del  Papa.  Di  che,giunto  che  fu  coU’armata  affai  poderofà*,  benchèfciolto 
per  paóra  l'affedio,  hauefTcHenrico  già  prefa  col  Tuo  Clemente  la  fuga, 
e iafeiato  libero  il  Campo  : nientemeno , forfè  perche  le  grauezze  etian* 
dio  polle  per  neceffìtà,  fono  fèmpre  1*  irritamento  dell’odio  popolate  ; 
così  oflinatamente  fi  tenne  quel  Popolo  co’  due  Fuggitiui } che,  fc  volle 
Roberto  foccorrereil  Papa,bifognogli  prendere  à forza  la  Città  : e come 
. folle  vn  qualche  nimico,  venuto  à predare;  manomettere  etiandio  col  fuo- 
co molte  Tene  vicine  di  Roma  : acciochè  il  terrore  fàceffe  l’olHcio  della 
ragione . Finalmente  dopo  molti  contraili, e combattimenti,  efpugnato  il 
Campidoglio,  e collretti  à deditione  i Cittadini , tralfe  il  Papa  dalla  fua 
Rocca,  e condulTclo  làluo  in  Lateràno.  Ma,  perciochc  i Romani,  ficome 
da’  loro  andamenti  fi  ritraeua,  erano  tuitauia  pieni  di  mal  talento  contra 
Gregorio,  e lungi  Ibi  poche  giornate  fi  llauano  Henrico,  e Clemente  con 
tutto  il  Campo;  volle  Robenoper  più  ficurezza  trarlo  di  Roma  à Salerno. 
Onde  .richiamati  di  Siena  Henrico,  e l'Antipapa  ; c riceuuti  confomma 
feda  da’  Cittadini;  due  giorni  apprelTo  in  vn  Concilio  di  trenta  Vclcooi 
della  Fattione,  '^fù  di  nuouoefccrata  la  clettion  di  Gregorio  alTcnte.  e Tur- 
rogato  in  fua  vece  Clemente  : dal  quale  reciprocamente  furono  Henrico, 
e Berta  lùa  Moglie  (blcnncmcnteinauguratilmperadorì  nel  Vaticano.  Ma 
non  più  che  per  bricue  liora  vi  fi  godè  Henrico,  benché  fèlleggiato  da  tut- 
ta Roma.  Perciochè,  come  al  più  bel  lèreno  talor  fuccedono  piàofeutì 
nembi  ; à quegli  applaufi  giouiali  fuccedettcro  tridilfimi  annunci  di  nuoue, 
e più  grauiriuoltc  nella  Germania,  chelo  folpinfero à ripigliarne  indet- 
tai! camino.  £ così,  come  le  cofe  violente  non  durano  guari  di  tempo. 
Clemente  anch'egli , intrulb  per  forza  nel  Seggio  Pontificale,  fu  altresì 
forzato  advfcire  di  Roma,  tollochè  Henrico  ne  fù partito . Perciochè, 
vfeitone  apena  il  Tiranno  : ficome  è proprio  delle  calamità,  il  fuccedere 
vna  all'alaa  ; entrò  in  Roma  la  pelle  à fare  le  vlàtellraggi.  S’attaccò  fie- 
ramente nel  Prefidio  degli  Alemanni  ; che  tutto  disfece  in  pochi  meli:  e 
cafligandoin  elToi  delitti  di  chi  loro  imperarla;  rifuegliò  con  unte  morti 
la  voglia  quali  lòpita  di  libertà  ne’  Cittadini . Onde , come  fc  l’Antipapa, 
alle  cui  parti  poco  dianzi  protcruamente  aderirono,lbto  ne  fblTc  lacagione, 
cacciatoio  di  Roma,  il  rifolpinfero  à ritirarli  frà  Marfi,  ben  lungi  dalla  Ro- 
magita.-n  Ma 
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Ma  di  cotefto  fcotimcnto  del  Popolo  Romano, comechciiparcfleà  fa- 
vore del  vero  Papa,  anzi  che  nò;  contuttociò  non  ne  (rnciiia  Tlcalia,  riè  la 
Chielà,chc  vncertofollicuoinaftra«o,il  quale  non  difcendèuanc’  cuori 
de’  Popoli . La  noftra  Città,  chedalla  inauguratione di  Hcnrico.e  di  Bcr- 
u,  come  di  quegli  che  tanto  attencuano  a’  nollri  Principi , harebbe  trat- 
toargomento  di  giubilo;  non  nc  poteua  (entirealtramenti, che  laPrinci- 
peffa  Adelaidalor  Madre  ; la  quale,  come  Figliuola  obedicntilfima  di  Sari 
Pietro;  era  nel  vero  incapace  di  rallcgtarfi  della  oppreflìone  della  Chielà, 
al  cuiauanzamento  con  tanto  femore  adopcraua . E comcpurelaltico^ 
ronatione  di  Henrico  forte  ftatalegitiraa,  e confcguentemcntc  gloriosi , e 
fàuoreuole  à tutto  l’Impéro.nonchc  allafola  Subalpina  ; trouaualì  Torino 
in  iftato  di  non  poter  riccuere  alleuiamento  d’altronde,  che  da  Dio,  sì  era- 
no grandi  le  fue  miferic . Venuti  prima  à fierirtìme  dirtenfiorii  fra  'loro  t 
Cittadini,  dopo  varj  contraili,  viderlì  d’ogni  parte  fatti  oggettb,n'ori  sò  lè 
dcH’ira,  ò dciramore  del  Cielo  (perciochc  egli  taluolta  flagella  coloro  che 
ama)e  diuenuti  feopoditutti  i colpi  fenza  riparo . Imperochè,  ò fortéto* 
effetti  di  Naturali  Cagioni,pet  lafituatione  vicina  de'monti  Icmprérieuofi- 
ò della  Diuinalra,chc  df  cotali  flagelli  fi  ferue,  per  correggere  i fuor  Figli- 
uoli; fiurla  Città , c le  Campagne  incorno  intorno  berfagliatfrda  fpeflfi 
nembi,  da  impctuofe  gragnuolc,  e da  folgora  fterminatrici,per  modo  che, 
pauentandogli  habitanciperifeiagurarhora  eftrema,fuggiuano;cla  Città 
s’andaua  ogni  dì  Ibi  popolando  di  horrori  e di  rouinc . Parte  de'  Cittadini 
ricouerati  à Tcftóna;  gli  altri  raminghi  s’andarono  accattando  il  viiicrc 
chi  dall’altrui  merccdc,e  chi  colle  proprie  fatiche.  Mal  però  albergati, dou- 
unque  farà  loro  auucauto  di  fcrmarfi , fc non  vfeirono  pciauucnciira  del 
comprefo  dell’Italia . Percioché  indi  i poco  tempo  la  Pcfte.e  la  Fame, Furie 
inuifibili,  c fpictate,  talmente  incrudelirono  per  quei  dì  contro  a’  mifen  Ita- 
liani,che  molte  Madri  (cofe  horribili  à ridirfi)  (àir  follecitatc  infino  à fard 
hortidi  palli  della  propria  Prole.  llConteVmberto.e  laContcflaAdelaida 
fua  Auola,poichè  viddero  Torino  di  Città  popolatiflìma  farfi  vnDrierto; 
non  potendo  ritenetela  Gcntc,chefollccitata,chi  da’  dilagi de’ viuerl.é chi 
da  fpauento,fiiggiua;.fi  ritirarono  anch’eflì,quegli  fra’fiioi  Allobrogi  nel- 
la Sauoia;  equefta à Valperga  nel  Marchefato  di Oddóne  vltimo  fuo  Ma- 
rito. Vmbcrto,comc  fudctto,perciochè  folpettaua  dcll'almi  di  Henrico, 
haucamerte  infieme  niinierolc  Schiere,  per  cuftodire  i palli  delle  Alpi , c 
per  ertere  predo  alladifefa  ad  ogni  euento.  Per  non  lafciarle  dunque  inuolte 
neH'otio,ched’ordinarioinuilifce  glianimi;mcntre  Henrico, dilcefoneU’Ira- 
lta,feccua  i progrcflljche  tede  hò  ragionàti,contro  del  Papa;abbracciò  vna 
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gcncrofa  iochicAa  j che  ,ficome  v»  fu  dalle  preghiere  di  gente  oppreira,e 
dalla  Giuftitia  opportunamente  rpfpinto  ; così  gli  riufeì  ageuolcil  ridurla 
à fine  con  Tuo  molto  vantaggio,  e con  molta  gloria . 

Tir^nDcggiana  la  Tarantafa , ValledellaTranlìdpina  non  molto gran^ 
de, ma  fertile  f ricca,  quanto  altra,  di  grani, di  armenti, di  gruogo,edi  zaffe- 
rano, Aimerteo  Signore  diBriansóne  • Era  molto  confòrmealgenioaua- 
ro  c crudele  di  quelTiranno,il  fitofortiffimo  del  fuo  Caflcllo,  per  mante- 
nere  vn  peffimo  vfo,  inuecchiato  fra  quelk  gente,  di  fua  natura  feroce . 
Yfanano  dunque  alcuni  de’  più  potenti , c di  più  afpri  coftumi,  c quegli 
prìncipalmentc.a*  quali  atteneuano  quei  paflì,  che  aprono  la  fàliia.cladi- 
fcefa  a’  pfrcggieri,di  rifeuotereperforza  iniqui  tributi  di  Dati) , c di  Ga- 
belle grauiffimc}  onde  il  tranfito,  eie  recatùre  delle  merci,  c degni  col», 
che  lor conucnilTeportarc,  òcondur  feco; riufeiuano  molto  difageuoli,  c 
pericololca  fbreftieti.  Aimcn'co  ffà  gli  altri,  ch’era  il  più  poflcnte,cd  oc- 
cupaua  di  vicino  il  paffaggiopiù  frequentato  ; hauea  fatto  della  fua  fòrte 
•Rocca  vn  trillo  Ridotto  di  Ladronecci,  c di  ruberie.  Ma,  perciochc  non 
concento  di  predare  coloro , che  in  pafTandotoccauano  le  file  Terre  } gra- 
uaua  rocdefimamcnce  di  Arane  impofitioni  gli  Ar^  fuoi  popolani,  e Cora- 
patriotiidiucnutoalungo andare, cornea  Dio  piacque, odiofilTìmo  àtuttiò 
venne  in  cuore  aciaicunodi  vendicarfene,fcotcndone  l’intollerabile  fcr» 
Maggio.  Eraclio  Arciuefeouo  di  quella  Prouincia,  ne  l’hauea  pregato  aflài 
volte,  accioche  frenate  volcAe  I inchinationedcl  fuo  genio  rapace,  col  tor- 
rc,ò  diminuirealmcnotantegrauczze.  Ma  in  finc.fpcrimentatonc  vano,ed 
inutile  ogni  argomento  più  adatto,  fccelì  à diuifarc  fra  se  : Che  Vmberto, 
la  cui  giuAitia  era  in  molto  credito  di  que’  contorni,  farebbe  attilIimo,per 
mandare  ad  effetto ilfiiodilcgnodiAerminare  quella peAe.  Chiamòdun- 
queà  configlio  tutti  quegli  eh  c giudicò  più  prudenti,  e più  inchineuolià 
fcuotereil  grane  giogo;  c conuenqti,  mandarono  toAo  Legati  pereAo, pre- 
gandolo, c profcrcndogli,che  fevenifre coll  armi  à liberarli  dcllg  tirannia  di 
Aimericojil  premio  fàrebbel  homaggio  di  tutta  la  gente.  Nonpoteuanel 
vcroifiai  venire  il  più  belload  Vmberto,  di  allargare  il  fuo  Impèro,  tor  di 
mezzo  le  fraudolente  negotiationi  di  OggérioVefcouod’Iurcaco’Salaflì  à 
fanore di  Henrico;ediacquiAarfì gloria ancheaprcAògliAranieri.colpur- 
garo,c  liberare  d’ogni  ladroneccio  le  Aradc,  Ma.percioch'cgligiamai  non 
harebbe  jwcutodare  il  cuore, nonché  la  mano,  à far  niente,  eh’ c’  giudicai 
fc  (benché  fole apparentcmentc).contrarioalla  ragione;  mandò  per  vn’A- 
raldo  proteAandoad  MmttkoiCheoMemnfiafteneJJedaU’infefiarew  co- 
(aI  gui[afirMA  i papgjteri  contri  al  diritto  delle  gemi,/t  Apparecehtafe  al- 
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Utuerm  . Non  v’hà  certamente  maggior  tracotanza,  che  qnella  di  colo- 
ro, a’ quali.pigliato  l'vfo  fra’l  Volgo  di  regnare  colle  ricchezze  altrui,roai 
non  conucqne  foÉferire  alcun  Riuale . Hebbe  Aimerìco  per  niente  cotale 
dinuntiationeianziriceuutolaà  g^nde  ingiuria;  framifchiando  nelle  pa- 
ròle colla  fierezza  il  difpregio,  tifpofe  audacemente  villano:  Che  niuna 
autorità  banca H Conte  fopra'Briansiiie, ni fifra  quel  Paefe,  onde  chin- 
erà Signore  hauefe  à dipendere  dall'ariitrio  fio  : che  fi  guardale  però  di  non 
hauere  à paffar per  qite’  luoghi  ; pereioch'e  ne  paglOrehbe  anch'egli , fitcome 
gli  altri,  fvfato  pajfaggio.  Intefa  Vmbertola  contumsliofarifpofta;pre- 
fo  da  fdegno,  e dadiletto  ad  vn’hota,chegli  fbflè  porta  materia  di  giufta- 
metite adirarli;  con  parte  dell  Elcrcito,  cheteneua  prefto,pormlfi  diritta- 
mente  ad  oppugnate  laRocca  di  Briansóne . Non  incontrata  tra  via  ,fò  fot 
le  che  non  ardilTero  i PaelàniiònonvolelTeroJ  niuna  forte  dioftacolo;  fu 
ageuolmentc  fotto  al  Caftello . Oflètuonne  con  tutta  circofpettioncil  lìto; 
e veduto,  che  la  metà  deliagente  ballaua  àftrignerui  dentro  Aimerico;  il 
quale,  non  hauendo  armi  per  opporli  ali  aperto,  vi  fi  era  col  foo  pre lidio 
ritirato,  e pollo  indifefa;  col  rimanente  deirarmata,  feortendo  tutto  quel 
tratto  di  paefe  ch'è  à petto  del  Fiume  Ilàra  ; in  ogni  Luogo  fù  accolto  di 
buon  grado,comelor  Signore.  Dilcefopofciarielballb,  e ricenuto  da  Era- 
dio,  e da’  Cittadini  con  forami  applaufi  nella  Metròpoli  ; vennero  iui  lieti 
altresì  à giurargli  fède,  non  fol  tutto  il  rimanente  della  Prouincia,  ma  quei 
della  Valle  di  Bosè , quei  di  Vanei,  di  Tigna,  e di  Beiforte,  Popoli  vici- 
ni della  Moriana  . Quelle  cofe  venute  agli  orecchi  di  Aimerico , ne  fù 
per  sì  fotta  maniera  llordito,e  confufo;  che  perduto  d’animo  e di  fpetan- 
za,così  preuenne  per  codardia  I vltimanecellìta,  come  vili  era  perfcrocia 
infanamente  precipiato  . Spedì  rollo  ad  Vmbertovn  Melfaggicro  di  pa- 
ce , facendogli  adintendere  : sd  elfere  ad  bora  ad  bora  prello  à fare  qua nto 
eoli  comanderebbe;  come  però  obliata  ogoioftfa,  fi  ricordalfe  d'elfere 
Principe  generofo . 11  Conte.  fodisfottilfimo  di  hauere  acquillato,  colla 

folacommendationedieirercclcmentc,vnnuoooIinpéro:perciochèlaVit- 

toria,eirendo  palefe.vale  affai  per  manifeftare  la  potenza  del  Vindtore;  nce- 
uè  di  grado  Aimerìco  con  rotte  le  fue  giutidittioni  in  fede  ligia.  Di  che 
la  Tarantafa  libera  delle  inique  gabelle  , hoggidì  ancoraferba  a nollri 

Principi  coftantilfima  fède . , 

La  Con  teffa  Adelaida,  per  quanto  imperuerfaffcto  gli  Allr»  .contro  della 
fua  Augnila,  ne  follenne  fenza  fgoroento  ancoraper  lungo  tempoadifagu 
E da  che’o’hebbe  prefo l’intero  poffelfo  perla  morte  d’immilla  fua  Sorella, 
che  ne  tencu*lamaggior  partecon titolo  diDucheffa;  hauendoleinfieme 
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quali  advn  bora  ia^^ Parca  rapito  il  Figliuolo  AmedcO)  come  dicemmojaiw 
daua  confortando  l’orbità  fua,  col  beneficare  le  Chiefe  c i Moniftéri  dcl- 
Ic  Cicca,  c del  Territorio . Accrebbe  dunque  per  più  Diplòmi  TEntraic 
alla  Badia  di  Pinarolo,  à S.  Lorenzo  di  Vltio,  al  Moniftero  de  Santi  Solu- 
tore, Auucntorc,eOttauiofoordellcmura,cdal  Vcfcouadodi  Afti.alqaale 
di  compagnia  della  fua  Nuora,  AgncfedclPoitù,  donò  la  Badia  di  S.  Dal- 
mazzo,  con  molte  Caftclla,frà  quali  None,  Pedona, e Laualdigi.  Al  cui 

eiempio  Cunibertojfeià  mentouato, Vefeouo  Torincfc,che  molte  Chicle 

della  luaDióccfilvauea  fommelfe  alla  predetta  Prepofituradi  Vlno,partico- 
lartnentc  laParochialc  di  Santa  Maria  della  Città  di  Sulà  : conformati  alla 
Badia  di  Cauorrc  i Priuilegi  de’ Vefcoui  Tuoi  preceflbri.vi  aggiunfe la  Chiefa 
di  S anSilueftro,  vicino  di  Chieri.  Vfora  finalmente  liberalità  di  molti  po- 
deri verfo  le  Monache  di  San  Pietro  di  Torino;  fu  chiamato , com’è  ragion 
di  credcre.à  riceuerncla  fperata  mercede nelParadifo.  Succederte  Vui- 

bcrto,  dclquaic.pcrciochc  non  li  legge  che  vnaConformationc  del  Diplò- 
ma facto  da  Cuniberto  àfouor  della  Chiefa  di  Vltio , dell’anno  millcfimo 
nouantefimoottauo;  ritornerò  il  pariate  a’ fuccelfi  della  Chiefa,  c della  Ita- 
lia ; c pofeia  alle  inchiefte  del  Conte  Vmberto  ; le  quali  è credibile , che 
fcruiflcro , c di  follieuo  , é di  gloria  a’  noftri  malarriuati  Cittadini. 

Morto  Gregorio:  il qualc,quanto  fantamenteadoperò  per  l’honor  della 
Chiefa  , tanto  hebbe contraria  lainfania  di  Henrico,  dell’Antipapa , c de’- 
lor  Fautori:  a l’anno  vegnente  contra  fua  voglia  portato  à braccia  nel  See- 
gio  Pontificale  Defiderio  Abbate  di  MonteCafsino  ; chiamato  Vittóre, 
terzo  di  cotalnome.  Grande  fu  la  iattura, che  riccucttc la  Criftiana  Repu- 
blica,  dell  inniccoGrcgorio:  ma  non  ffi  picciolo  il  conforcamento,  che  eli 
fu  poftoda  Vittórc,chc  haueua  in  cuore imcdcfimi  fenfi.  E perciochcquc- 
gli,  trauagliatocontinuamentcda’Nimici  Intcftini  della  Sede  Romana, potè 
fol  difcgnarc  la  guerra  contro  de’Saraccni;  quefti.fauoritodalla  pefte,’dalla 
fame,  e dalle  piogge  ; che  con  la  ftragc  di  molti  Primati  Scifinàtici,  colla 
inondatiene  per  loftraboccheuole  crclbimcnto  del  Po, fotte  di  molte  Ville, 
c di  tutte  le  proffimane  Campagne  5 haueano  ftrana  mente  monificata  la 
Lombardia , e reftituito  il  fenno  à tutta  Italia  : ed  Henrico,  quali  diporto 
hauclfe  ogni  penfiero  del  fuo  Antipapa , fi  ftaua  fenza  fore  niun  moto  in 
Alemagna  j tenne  torto  configlio  di  mandare  opponunamcntc  ad  effetto 
cio,chc  dagli  altri  fu  meditato.  Chiamatedunque  da  ciafcun  angolo  dell’- 
Italia  tutte  quelle  Armi  .che  fi  poterono  riunire  5 mife  infieme  vn  formida- 
bile  Efercito;  col  quale,  come  fc  hauelTc  prefi  col  nome  dal  Cielo  gli  aufpi- 
fottovn  macello  di  cento  mila  Afincani,  riportò  quella  tanto  inlìgne 

Vittoria^ 
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Vittoria,  della  quale  il  giorno  medefirao  che  la  confeguì,  ne  recò  prodigio- 
(àmentein  Roma  l’auuifo.  Fraunto  nella  Sauoia‘^'  hebbe  i Natali  rOrdmc 
Sacro  de'  Certofinii  ed  in  Vercelli  ad  vn  tempo  riftitutorcdc  Padri  di 
Monte  Vergine:  volendo  il  Cielo,  che  di  qua,  e di  là  delle  Alpi,  douc  rc;. 
gnauano  Principi  così  Religiofi , iui  racriumente  fblTc  il  fecondo  Planu- 
rio , donde  fi  propagafle  la  Religione. 

Erano  già  feorfi  cinque  anni,  dacherArmi  Alemannc,partitediRoma 

(comcdiccmmo)piùooneranoriuenutcàtrauagliargritaliani . Matolto 
al  raondo,apenamoftrato  alla  Chiefa,VittórcjefucccdutoVrbano  Secoli 

do;  volle  rinouarei  Decreti,  gii  unte  fiate  ripetuti,contro ad  Henrko.Qijo 
fti,  viuendo  di  là  da’  Monti,  comcdilàdalMondo,mcftocaddoloratoper 
la  morte  della  Reina  fua  Moglie,  fenza  più  curarli  horamai  ne  di  Roina.nè 
delle  fcomunicationi , di  cui  ficredcuadifcioltodalfuoClementc  ; rilàr 
puu  quell’ vitima  dichiarationc  piglio  tanto  Idcgno  ; che  le  hauelTe  har 
unto  in  piedi  l’Efcrciio  , làrebbe  in  quel  punto  venuto  i fterminare  Vr- 
bano  , e Roma  V e l’Italia.  ^ 

Dati  dunque  gli  Ordini , che  fi  aflbldalTcro  nuoue  Militie , mentr  egli 
celebrerebbe  nuoui  Sponlàli  con  Adelaida  Figliuola  del  Re  de  Rulci,che 
già  diuilàmmo  5 fi  trouòin  piedi  infialo  fpatiodi  pochi  meli  vnArmau 
alTai  podcrolà  al  principio  dell  Anno  millefirao  nouantelìmo.  £ quantun- 
que difeefo  nella  Lombardia  , non  rinuenì  la  ftrada  così  agcuolc , come 
s’era  per  auucntura  dato  à credere , perciochc  Matilda  coll’aiuto  de’  Bo- 
lognefi , che  in  quattro  Claflì  diuifi  co’  Tuoi  Stendali , onde  pofeia  fur 
detti  Gonfalonieri , k gli  oppolè  con  molto  coraggio:  ed  hauuu  fcco 
battaglia  nel  Campo  detto  della  Sorbàra  , lo  ruppe  , fecondo  infic- 
me  prigioni  i Vefcoui  di  Parma  e di  Reggio,  partiali  dell’Antipapa:  .. 
nondimeno  à lungo  andare  fece  di  molti  danni . Imperoche  , pre- 
fe  molte  Caftella  di  là  dal  Po  , efpugnata  Mantoua  , e gua^gnati  gli 
animi  de’Mantouani  con  la  confermatione  de’ lor  Priuilegij  i Ferrarcfi, 
non  sò  fc  per  pafira,  ò per  genio,  fe  gli  diedero  di  buon  grado.  Si  comin- 
ciò allora  à temere  di  peggio , non  fenza  ragione , perciochc  non  hcl> 
bc  apcna  la  Priraauera  mandato  via  l’Iouerno , ch’Henrico , pafiato  il  Po, 
s’impadronì  di  due  Forti  nel  diftrettodi  Módana,cioc  Monte  Maurcllo, 
c Monte  Alfredo , e tenne  Mombcllo  aflediato  per  tutu  la  Sute.  Perchè 
il  Vefeouo  di  Reggio  Ereberto,  folleciuto  da  Clemente , volfeil  penfie- 
ro  à trattati  di  pace  ; il  che  fecilmente  làtebbcgli  riuscito  ; Ma  vn 
certo  Giouanni  Ercmiu , confbrundo  Matilda  ad  haucre  fiducia  in  Dio, 
ftaftornò  di  autorità  propria  que’  negodati . Per  la  qual  colà , montato 

Henrico 
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Henrico  in  molta  colera , portolfi  con  tutte  le  forze  contro  Matilda  (btt0 
a Canofla.  Ma  qucfta , rifuggita  opportunamente  à Bibianello , la  Victo- 
ria di  Henrico  fu  la  perdita  vergognofa  del  Regio  Stendale . Dichc,riti- 
ratoii  molto  confufo  di  la  dal  Po,  diede  tempo  alla  Contefla  di  vendicare 
di  quà  tutte  le  Piazze,  che  hauca  perdute . Sichè  Henrico, il  quale  volcua 
morto  il  Pontefice,  ne  pure  il  vide  : e quelli,  dal  Concilio  di  Bari  tornato  à 
Roma,  lenza  nulla  temere  delle  molte  inlìdie,  che  làpeua  ellèreà  sètelc 
da  tuoi  Nemici,nell  andare  dal  Latcrano  al  Vaticano^  vipalsòfràmezzo» 
c sigli  atterri  colla  loia  intrepidezza,  e colla  maellà,  che  gli  pralpariua  nei 
volto  ; che  tutti  confuli,e  compunti, li  cralTe  inlino  d confclTarli,  c diman- 
dar perdono  de*  lor  peccati . 

In  ccxal  guilà, liberata  horamai  la  Chielà,e  Tltàlia  dal  furore  di  Henrico» 
cominciaro  d vedere  alcun  lume  di  libertà, e di  quiete , Solpinto  Corrado 
fuo  Primogenito  ad  alTentare  da  lui,per  la  cagione  che  lòpra  fu  diuifata,in- 
degria  di  elTere  qua  ripetuta  ; rifuggì  à Matilda,ead  Vrbano;  colla  cui  au- 
torità creato  Re  de  Longobardi, e Ipolàta  la  FigliuolàdiRugcro  Ouca 
della  Sicilia  con  Ibmmo  piacer  de*Romani,e  degritalianijnoue  anni  regnò 
contro  del  Padrc,lènza  pero  mai  partirli  dal  rilpecto , che  gli  douea  come 
Figliuolo, e lbggetto;percioche  tennelo  Icmprecorac  luo  Signore, e fuo  Re. 
Molte  per  ciò  furono  le  congratulationi  che  ne  vennero  fatte  ad  Vrbano  da 
ogni  parte.  Xutti  gli  Amici  ad  vn  horacoiiì  ad  vnirli  col  Papa,e  col  nuouo 
Re,  vendicarono  in  brieue  dalle  mani  di  Henrico  tutti  i progredì  ^ c tutte 
le  Fortezze  guernironodi  nuoui  ,c  piu  forti  prelìdij;  acciochè  meglio  di- 
fendere fi  pocelfero  in  auuenirc . Ma  Henrico,  fperimentato  hauendo.chc 
«iuna  forza  tener  porca  neanche  vna  minima  parte  dell’Italia , com'clTa 
non  s armalTe  a fauor  de  Nemici  contro  sè  delTa  ; piu  non  vi  ritornò  • An- 
zi nella  Germania  medefima  venne  in  tant*  odio  anche  a Tuoi  partegiani; 
che,  fendofi  finalmente  nel  Concilio  de’  Principi  deliberato  della  fua  viti- 
ma  dipofitione  , gli  conuenne  cedere  dopo  fieri  contraili,  al  dio  Figli- 

uolo Henrico  le  Regie  Inlegne  ; e rifiutato  anche  da  coloro,  ch’egli  mc- 
defimo  haùea  foUcuati,  c beneficati,  morirli  di  mera  afiànno . 

Non  Ibdèr^  il  Cielo , che  la  ConteHa  Adelaida,  benché  auuczzata  di 
lunga  mano  a’  colpi  della  Fortuna, facede  niun  Perfonaggio  in  quellMti- 
mo  Atto  di  così  horribil  Tragedia  . Stana  ella  rillorando  l’Infigne  Ba- 
dia de* .Santi  Collanzo,  e Vittóre  al  Villarcdi Piemonte,  predò  che  difo- 
lata dalie  padate  guerre . Ed  ecco  al  cominciare  di  quede  nouiilìme  con- 
tefedifuo  Genero  controJa  Lombardia,  c la  Chiefa  ; prima  chcnèlVno, 
nè  raltto  de  fuoi  Figliuoli  fodc  contra  d’edo  adimto  al  Regno  j finì  di 
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TÌucre  à Csnirchio  nel  Canauclc  . Eftinto  (jucfto  lume  del  Sedo  Perni- 
tuie  , Vlcimo  Splendore  della  Famiglia  di  Sufa  . c Primo  Ornamenco 
della  Cala  Reale  di  Sauoia;  paruefpenta  inficme  con  elfo  lei  la  Felicità 
non  fol  della  noftra  Subalpina , ma  di  tutte  le  Cifalpine  Prouincie . 
Perciochè  fu  apcna  fepolta,  che’l  Prcncipe  Corrado,  nato  di  Hcnri- 
co  Tento , che  diceuamo  , c di  Beru  Figliuola  della  medefima.due  an- 
, ni  turanti  alla  lua  inauguratione  al  Regno  d Italia  contro  del  Padre  , nc 
inuafe  gli  Stali  del  Marchefe  Oddónc  (tenuti fin ’à  quell’ bora  dalla 
Contefla  ) che  appatteneuano  à Fridcrico  il  Giouane  Figliuolo  del  Con- 
te Fridcrrco  di  Lucemburgo,  che  Copra  fù  ragionato,  hauere  fpofau 
Agncic  Figliuola  di  Pietro,  Secondogenito  di  Adclaida  • Etaui  inficme 
venuto  Henrico  iuo  Padre  : il  quale  , come  adulato  a manomettere,  c 
guadare  colle  lue  Schiere  vgualmcntc  le  cofo  (acre , e le  profane  , fece 
di  molti  mali  al  Monificro  di  Ftuttuaria  . E quedo  pur  anche  è vn  for- 
te argomento  contro  à quegli  Scrittori , i quali  fi  sforzano  di  negare  (bl 
per  capriccio  ; Che  Oddone  marito  vltìtno  delln  Coniejf*  yidelatdn  fo£e 
de’  Mnrchefi S Ihtìm  , che  teneuano  la  Signoria  del  Canauefe  . Perciò- 
che  contro  di  Vmberto,  che  per  le  aulte  ragioni  fiiccedc  nell’intero  Do- 
minio della  Contefla  , non  fece  moto  ninno  ; nemeno  pafso  di  qua  della 
Stura , che  nella  Subalpina  diuideua  le  due  Marche  d lurca  c di  Suia . 
Nè  fi  può  gii  opporre, che  Corrado, ed  Flenrico  Fratelli, follerò  tratti 
da  altri  raoaui,  che  del  vindicare  per  ragion  della  Madre  i Beni  dell  Auo. 
Dunque  prefumendo  Hcnrico,  Genero  di  Oddónc , e di  Adelaide,  che  i 
lè,cd  a’  Cuoi  Figliuoli  fpctuflcro  per  la  fucceflione  di  Beru  i Beni  del  Suò- 
cero; poiché  fù  moru  Adelaida,che  ne  hauea  l vfufruito;  benché  appar- 
teneflero  ( com’è  detto)  piùtoftoal  Giouane  Friderteo,  Nipote  di  Pietro, 
per  la  Legge  Sàlica,efcludente  le  Femine  di  fimiglianti  heredità;  ne  fpo- 
gliò  nondimeno  (che  che  n cfclamaflero  coloro  che  1 proteggeuano)  il  Pu- 
pillo } prcualendo  alla  ragione  la  Forza . 

Non  ho  io  letto  apreflb  veruna  Hiftotia , che  vi  habbia  ricordo  niuno 
del  dolore,  c della cofternationc,  chccagionaflc nc* Suditi  vna  coàgran 
pcrdita,qual  fu  quella  della  Contefla  Adclaida . Ma^bcn  e ragion  di  crc- 
derc,chc  non  folo  i fuoi  Popoli,  ma  tuttala  Lombardia,!  Pontefici,!  Monr- 
fteri,  le  Chiefe , i Poucri  nè  la  fentiflcro  viuamcntc  : perciochè  ,ócendo 
fempre  di  grandi  opere  in  acconcio  de’  poueri , e delle  Chiefe  per  vna 
lunga  ferie  di  tempi , fù  à tutti  vgualmcntc  vtilc , e da  tutti  amau . Nel- 
la  Città  di  Torino , fc  mai  vi  fi  trouauano  gente  , fi  doucttcro  verfare 
piu  che  altroue  amare  le  lagrime , hauendo  perduta  quell  vnica  Intel- 
* ligenza 
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ligcnza  I che  daua  il  moto  con  tanti  confortamenti , e tanti  efempi 
alla  lor  pietà , c alla  lor  fede . Il  Clero  , che  dalla  lòllccitudine  di 
lei  era  ftato  purgato  della  pcftifèra  Hcresia  de  Nicolalti,  è ben  proba- 
bile , che  gli  cantaflc  per  tutte  le  Terre  della  Aia  Marca  diuotc 
clcquic  : principalmente  nella  maggiore  Basilica , doue  il  Conte  Vm- 
berto  fuo  Nipote  , à lei  fucceduto  negli  Stati  , e nella  pietà,  haurà 
certamente  fatte  celebrare  con  magnificenza  propria  della  fua  Gran- 
dezza , le  Pompe  Funerali . 

Molto  pcrplcfTo , c inuiluppato  parcua  in  quello  frangente  il  Re- 
gno di  Vmberto  di  quà  delle  Alpi , temendo  cialcuno  l’ armi  c le 
pretenfioni  di  Henrico  non  fi  allargalTero  per  le  Terre  del  Marchefàto 
di  Sufa  . Ma , come  a Dio  piacque  , non  hauca  egli  negli  Stati  di 
Vmberto  alcun  Fautore  delle  fue  Solfine , cccettochc  i Velcooi  di 
Losana,  e di  Augufta.  E di  queAi,  vno  , (cioè  quel  di  Lo- 
sana  ) cAendo  premorto  al  fuo  arriuo , e Palerò  cacciato  da’  Cittadini, 
che  vn  altro  toAo  n eledcro  , buono  Cattolico , dai  quale  fu  carcerato 
Oggerio  in  lutea  ; fur  guardate  con  tal  circofpcttionc  le  ChiufedeL 
le  Alpi  nella  Lombardia,  che  non  poteuano  per  ninna  Arada  à lai 
venire  i fuoi  Fautori  . Cosi  partito  che  fu,  come  fu  detto  , mai  più 
non  rfuenne  : e reggendo  il  Re  Corrado  fuo  Figliuolo  l’Italia , c go- 
uernando  Vrbano  la  Chiefa  ; fendofi  tutti  i Principi , c le  Città  Longo- 
barde vnite  con  Vuclfonc  Duca  di  Bauicra  , nuouo  Marito  della  Con- 
tcAa  Matilda,  contro  di  Henrico, c di  Clemente;  liberati  hauca  gl’ita- 
liani d ogni  timore  di  nuoue  opprclTioni  . La  noAra  Subalpina; la 
quale,  da  che  fi  trono  fotto  il  felice  Dominio  della  Contefià  Adclai- 
da , mai  non  Teppe  che  volcAe  dir  guerra  ( sì  era  ella  faggia  nel  con- 
feruarc  ne  propri)  Stati  la  pace  ) come  che  tcmcAe  della  mutationc  ; 
nondimeno  , rafeiugate  le  lagrime , fi  fÙ  toAo  auueduta  ; che  non 
Icmpre  » cangia  fortuna , cangiando  Signore  , Perochè  Vmberto,  cooie 
prefo  n hebbe  , come  vnico  e Icgitimo  herede,  il  poAclTo  ; fi  fc  ad 
vn  bora  conofcerc  della  medefima  tempera  , coll’ imitare  à grandi 
paAi  la  bcnificcnza  verfo  la  Chiefa  . Ed  era  ben  douerc,  che  ; co- 
minciando egli  ,1  primiero  à portarne  gli  Acflì  titoli  di  Marchefe  di 
^ ® Torino  ; altresì  cominciaAe  à cal- 

«rne , g 1 em  veAigi.  Fece  dunque  vn'  ampia  Donàtionc  al 
MoniAcro  di  Noualelà  della  Villa , detta  Sabina  in  Lanzo  Superio- 
re j conferendo  ctiandio  a*  Monaci  il  Dominio  fopra  gli  Huo- 
mini  , cccettochc  in  cafo  di  tradimento  . Confermò  tutti  [ 
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Diplomi  , e i Priuilegi  alia.  (Icifa  Badia  , fatti  dalla  ConteiTa  Adelaida, 
da’  Marchefi  di  Sufa,  e ijagrimperadori  di  tempo  in  tempo  . Nc  iii  mcn 
confidercuole  la  liberalità  che  vsó  indi  a preflTo  al  celebre  Moniftéro  di 
Santa  Maria  di  Pinarolo , fondato  dalla  ConteiTa  , e à molte  altre  Chielè 
della  Tua  Tranfalpina  , erette  , ò beneficate  da*  Tuoi  Antenati . Intanto, 
hauendo  Vrbano  nel  gran  Smodo  di  Chiaromontc  nelTAluernia  , col 
conlcnfo  di  tutti  i Principi,  e Prelati  à quello  interuenuti,  fiacuita  latanto 
famolà  cfpcditionc  di  Gierulàlemme  ; lattine  anch’efib  (fi  come  tutti  gl* 
Italiani,  c Oltramontani , appreftamenti  neceflari  fu  fotto  le  Inlègne  di 
Gotiffedò  Buglione  tra  TArmi  Franche  , partecipe  dclTalta  Vittoria. 
Tornato  pofeia  di  Terra  Santa  , dopo  di  hauere  fcgnalato  con  diuerfi 
atti  di  pietà  il  primo  Secolo  , imprefe  ad  illuftrare  fimiglieuolmence 
il  fecondo  colla  fondanone  del  Priorato  d’ini  monte  : coll  ’ accrefcimcnto 
delle  rendite  alTHolpcdalcdel  Monte  di  Gioue  : alle  Badie  di  San  Miche- 
le della  Chiufa,  e di  Alta-Crefia  nella  Diócefi  di  Lolana  ; donando  à 
quella  Giaueno  Borgo  PopolatilTimo , ricco  per  lo  trafico  , e molto  ciuile 
per  gli  habitatori  ; ed  a quella  le  Montagne  chiamate  di  Chage,  Final- 
mente colmo  di  glorie,  già  veduto  hauendo  popolarli  di  nuouo  per  mi- 
racolo della  Vergine  Madre,!’ Augnila  Tua  Città  di  Torino, lalcionnela  con 
tutto  il  Regno  al  Tuo  Figliuolo  Amedeo,  lècondo  di  quello  nome*,  lotto 
il  cui  prudentilUmo  goucrno  ritornò  più  che  mai  folTe  Hata  felice  (come 
nel  lècondo  Volumc,che  fi  va  ritenendo  ragioneremo)  chiamato  à gode- 
re , com’è  ragion  di  credere , il  premio  delle  pietofe  fuc  opere  nel  Cielo  , 
il  giorno  fellodecimo  del  Mele  di  Ottobre , l’anno  del  Signore  millefimo 
centefimo  terzo . 
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fluito  ncRi  Gnetri  diSchtuionfi.Own  Oit  hit 
ftcerett  CenTAdut  imptr^tcr  in  ScbiéMtnUa$tn 
Mrmu  )Sfrr4/.Ondc,hauura  !a  nuoua,  che  Kodol- 
fò  era  morto;  oche  la  Borgogna  era  (lataalTali- 
ca  da  OddÓQC,  corfe  ratto  à prendere  polledo 
del  Regno, ed  à reprìmere  Tlnuafore.  Entrato 
dunque  nella  Borgogna  con  vn‘Efercito  perla 
parte  di  Solodoro,ò  lìa  Solcurn  [ hoggtdì  vno 
depredici  Cantoni  de'Suizzerì  ] andò  ifer- 
marfi  nel  celebre  Moo ilìéro  di  Haderno,  e far* 
co/ì  incoronar  Re,  per  darprìnctpioi  foggio- 
gac la  Borgogna»  cinCedi  afsedio  alcuneCa- 
IleUagiipreledaOddóne.  Ma,  haucndoalTe- 
diaio  Murar,  fà  dal  rigore  intolcrabile  deirin* 
uerno corretto  ad  abbandonare  Tlmprefa,  e 
diReiireiStagioncptù  propria  qucilaguerra. 
E fbalK}ra  che  ritornato  indietro  al  Camello 
Turrego;  venne  ìui  (come  accennammo)  la 
Reina  Brmeogardaàl  Come  Vmberto,  e molti 
altri  Signori  della  Borgogna  i fortomctterfi  al 
fuo  Impero.  Cosi  anche  fcrìuono,  dopo  Vuip- 
po  il  famofoDu  CbcTne  nella  Hiftoria  della 
Borgogna,  libro  quarto,  capitolo  cinquantefi- 
mocerzo:  cGuicenone  nella  ruaHiAoria  Ce- 
nologica  della  Reai  Cafa,alli  pagina  cenccHma 
nouantefìma.'  Che  la  Reina  Ermcngarda,  il 
Conce  Vmberto,  con  altri  Nobili  Borgognoni 
fiirono  i primi  i giurar  fedclri  i Corrado , e 
ad  Henrico  fuo  figlinolo.  Mora  ru  vedi  da  que- 
lla ferie  di  fucceilì,  che  il  Conte  Vmberto  «Itr- 
obligonoahaucuadifoRenere,  come  fece,  le 
parti  (fi  Corrado  , lenonper  hauer  darfiori- 
cenuro  quel  Titolo  Comirile,  e per  eflerc  fiato 
confermato  ocl  pofieflo  della  Sauoia,  e della 
Maurìana,  premio  delle  Vittorie  di  Bcroldo 
fuo  Padre  a'ieruigi  del  Re  Rodolfi):  fegno  eui- 
dence.che  Vmberto  fili  Roma,  comenotano 
Vandcrburchioi  e Monódo.  Dunque  non  é in- 
nerifimiie  ; che  dairafienza  di  Vmberto  pren- 
dcilemotiuo  il  Marchefedi  Sufa,di  portar  far- 
mi nella  Mauriana.*  tanto  più  che  Vanderbur- 
chio  circofiantia  il  fatto;  aflermando,  che  quel- 
la gnerra  non  terminò , fenon  col  Matrimonio 
del  medefimo  Vmberto  con  la  ConceRa  Ade- 
laida,  che  fù  prouato  fopra  con  tati  argomenti, 
Fttrw  indi  4 ntn  vt9ltp  ceithrnti  U N$tju  cm 
tnntnUtitid  dt  Pppo/i  Pingóuc,  hiuendo 
fcrìtro  quello  Matrimonio  delfanno  millcfimo 
qoittordicefimo  non  hi  anuertico,  che  non  ef- 
fendo  morta  laConrefia  Adclaida  prima  delf- 
anno  mìllefimo  noiiantefimo  primo,  come  di- 
remo ; in  tal  cafo  haurebbe  viuuto  più  di  ven- 
ti lufiri.  Quefio  errore  hi  dato  argomento  ad 
alcuniModcmj,amici  dinotiiti,di  negar quefia 
veriti.e  d'introdorre  nel  Kegìo  Talamo  de’Pri- 
mi  Principi  della  Real  CaiaDonne  ifconofciu- 
te  : e di  cercare  alla  fadetta  Conceffa  il  Manto 
tra  i figliuoli  di  Iti,  e di  yrnhcrtricrrnchai  ve- 
duto. Ma  Pingóiie,  benché  non  habbiacalco- 
lato  bene  gli  anni  di  quefio  Matrimonio,  i chi 
bene  rafeoUa,  dice  pelò  tutto.-  fcrtuendo,  che 
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quello  amorofo  Legime,fù  il  vincolo  della  Pa- 
ce tri  Vmberto, e Manfredi.  Et  hn^isbeHu  dn- 
$ns  fÌHÙt  <!un  ipfietUm  Hnmbertut  in  MAnfredum 
itjjernt.  Doppia  cagione  di  allegrezza  nonlo- 
Tua*  raarinf,maa’Maurianefi,  ed  agli  Allo- 
brogi;hauendogli  voi  acquifiarovn  Principe 
di  grande  aororici;eglt  altri  ampliato  il  domi- 
nio, e lurfinficme  ralÉcurata  la  pace . Stché,  f< 
quefia  virima  guerra  feguì  dopo  la  morte  di  Bc- 
roldo.c  fù  da  Mafredi  cominciata, cfsédo  i Ro- 
ma il  Còte  Vmberto  deifanno  mille  fimo  venti* 
fertefimo:  e delfanno  mìllefimo  vétefimo  nono 
alli  nouc  del  mefe  di  Loglio,  Vmberto  fi  troua 
in  Torino  fottofcritco  al  Tefiamento  di  Alnco 
Vefcouod’Afii,di  Mafrcdo,e  Bcita,Marchefi  dì 
Sufaifl  Matrimonio, che  lùcagion  della  Pacenó 
può  efser  fcgujco  auinci  l'anoo  millefimo  ven- 
tottcfimo,ò  vétefimo  nono.  E cosi  nò  ripugna, 
che  quei  figliuoli  di  lui, e di  Adclaida, che  ancor 
viueuanoaltempodi  Pier  Damiano  , fiaterò 
ancora  Giouani, conforme  àquelie  parole  regi- 
ilrate  in  quella  gran  Lettera , da  lui  fcricta  alla 
Conttfsa  Adclaida,  allora  Vedoua  ; Tt,MctM 
Etffd  fiilicet  intUlU  fiitt  btnedient . eoj^ttenonmn^ 
dp  dd  dtdits,  fid  t/ìdm  Sdtiliifdtif  incrementd per- 
diUdtt  Che  V mberto  fia  quello,  che  fi  vede  tot- 
tofcricto  al  Tefiamento  diMan^do,  Guice- 
none  il  confefsa  alla  pagina  centefima  otran- 
tefima  nona.  Ma,percioché  ne*Maoolcritci  dei 
Padre  Monó  io  ferbati  aelf  Archiuio  di  S. A.  K. 
cotale fotibfcrittionc appare  alterata inquefii 
termini,  FHÌdbtrtiComìtisì  ond’egli,  che 
fù  di  fentimenro  contrario  circa  il  Maritaggio 
di  Vmberto  primo  , andò  commentandola  i 
fuo  tauorc.*  Hunc  VnidbertMtn  Comitem  firtéfi 
non  nomo  eonifcerei  noJh-Mm  tjfe  f'tnbertnm  t^e.  itd 
Jnbfcrìpttonit  locns  nen  ftiit  dptni  liidtxHr:  L'  A U- 
guUaCitcìt  fii  cercarne  l'Originale  di  quel  fé- 
It  amento;  e foitunata  mente  hauendolo  r inue- 
noto  incorrotto  col  nome  di  Vmberto  difiin- 
tiiTimo)  per  giufiificatione  di  quello  punto  e(-. 
fenriile,  pregò  l’Eccellentifiìmo  Senato,  ai.cio- 
ché  folfe  liconoiciuto;  dicherìpoitonne  la  fe- 
guente  Scrittura  Tefiimoniale. 

IL  SENATO  DJ  S.  A.  R. 

In  Torino  Sedente  &c. 

Ad  fa  mani f fio , femt  S*i  hdbbidtno 

vedntOt  itnnto  lotto  % pdlpdto  t tpfrttnfra» 
jeritt*  Sogrttdro  noflro  OrdindTto  fatto  wdrre, 
noft  /r^rr,  e pdlpdr  tÒri^innlt  Diplomn  di  Fonda» 
tiont  doti' AbbdÀia  di  San  Cinfio  di  bnfdt  tftttntta 
da  Alrico  Vtfcom  S Afti , * Oiderito  Mnnfrtda 
Marcbefi  di  Snjk  , o Botta  Conttffa  fna 
Methc,in  data  dtltanno  ttrt,o  dt^P Imperio  di  Cor» 
rado  $l  Salico,  il  nono  giorno  di  taglie , I ndittiono 
dnodtcimd,  riconntd  da  Herentd  f/odaro,  e Giudi» 

<e  del  Sacro  Paiaxjuo  Tedotlliondltncnte  fitto  fritta» 
Ddt  in  Torino  : in  fino  deUa  tptalt  fra  lo  altre  fitto, 
frittioni  fi  troua  la  figntme  c Signnm  taanibtti 
M mm  a Vmberti 
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Vmberti  C6mìtii.^  HtUtniiLtp  vhttnttt  S^im 
tu  Ttftti.-cMtmuM  in  V»  f «g/*#  W»  Cèrta ptctrM,  tè  ■ 
(fUèU  nei jtntdtiU prima  fittftiiw  rejìè  èl^mèètè 
tèCtTètè%in  moda  péri  f chtfif^S*è$U^er$UCè^ 
rattfri,  t ntlrtfio  non  rtfiè  vitiètè,  Cèncallètè^  ni 
èhrè/è  : e cast  inJfnMtii  i rithitdtnti  It  Sifntri  Sin'- 
dici  dtHè  pr* fante  Citùt  kèkhièma  ardinata  fèrfina 
il filèanta  Trèftjnnta,  ii  cui  tonar  fia^  dipèratè  in. 
pèralèt  ed  i téla, 

InnanùnePètris  t &FH^*  &SpiritnsSèn{H, 
ìJas  Alricnt  gtètiè  Deit  Sècra  Afian^  Ectiefè  E- 
^ifrapMS.  (^‘OtdericnJ  tfni&  Mèprifradnt  dicitur 
( amuente  Dea^Hierenimifi  k»n*memariè.iiem^ 
tjne  Ma^ifradi  fmiiiter  Marahianit  % Bertè  » 

Chrifii  mijericardiè  Camitifè  tng^as , pHè  i^mn- 

dèm  Amboni  itemtfna  Mèrcbianit , tptiprafeftfn- 

mnt  legt  vinere  Sèlicè'-  ipji  nèmtjm  tutèla  mea  mi- 
hi  canfentiante  » & fubtnt  canfrmèntetprnfintihnt 
prdjiniet diearavalnmiUt  ifuomodaperTe/tnmentum 
nafirnm,  inre  tjnèjdam  rat  nefirm  orditure  dejìde- 
ramm:  vnda  Ontnipottntam  Danm . cni  omtiiè  wf- 
hiliè,  & inHifibilièfiintjHbia^è,  de  if/dcm  rebnt 
Haredem  nefimmeonftiiHitèus , ^pro  tims  èmare, 
mtifne  timore  Manèflerium  eonflruera  leolèmut,  vbi 
Con^efètio  Manacharum  perpetmèlitar  txifièty^nè 
dte  noifef  ne  tèmpra  nobttf  & prò  Genitaribu  , ftn 
Cenitrictbns,  èt^ne  f Fi/tabèfine  nofiris,  ^n»‘ 
rmn  [opra  tngèlÌMtn,Jìna  Ardnini  Ani  nofiris  dtifne 
Adalhtrti  Mèrehianit  enins fnprè  Berta  Camittjfè 
Frètrit.  FiliarnmtjHeJki.necnan  <Jddonit,  Attanit, 
Hngo  ittf^idanh FratrMmnalhornm',  item  Ardui- 
ni,(^  Oddanis  Patrmtm  nojhorum  fin  iiam  Ardui- 
ninofiriConfilrrini.  tpumpro  Auièbui  Auuneulit, 
Amitit,  Mètarteritt  ^ prò  omnibus,  eaterifyne prò- 
pin^toribots  nofhù  vtriufyna  yexut  Jtu  pre  omni- 
bus fidelibm  vinis»  èt^ua  de^ntUs  effunduntur  pre- 
eet  èd  anndem  Crtètorem  naflrum  ; ipfi  pr«pter 
Juam  elemeniièm  nojiru  deiut  fralerè , in  bonis 
eperibus  ms  perfiuerèra  fucièt.  Scimus  verueiter 
Cbrijlum.é-  Eceie/ìatu'isnam  ejfe  parfinum  : tfuè 
Eecltfìa  funtt  Chrtfii  funt:  tfuodeunujue  Eectefia  of- 
ferimuJ, proemi siubio  Chrijho^imus.  Et  in  Suèrit 
Seripturts  infertum  tfi  iuxtè  Authoris  vocem:  Quif 
tfuisèd  Deum  * velinSènilit  fuie  ex fuis  èii^uid 
eontulerit  rebus  in  hoc  Saeulo,  centupUm  uecipiett 
in/upar  tjuod  melius  tfi , vitam  tterrtèm  pojftdebit. 
ttideènotumfit  omnibus  ^uodbèbemut  ep  deti- 
nemusèdnoftrèm  prtprietaiem  Paitum  vnam  de 
terrè  intru  bène Saenfien/emCiuitètempofitèm, vbi 
Bèfilien  vttè  in  honorem  Domini  nefiri  tefu  Chri- 
fii*  & SènDè  Trinitètis,  SènPiaejue  Mèria  Virp- 
niStpue  Saniii  Miebètlis  Arebèeupti,  feu  Sèmia- 
rum  Ferri,  & Pauti  Apofio/orum  Prineipit , etium 
SènOornm  loènnit  Bèptifia.&  item  loènnis  Eunn- 
plifia,  necnon  SmoHì  Mèuri  Confafiòris.  (fi  SunEi 
J^i  Mènyris  Chrifii,  vbi  SunEutn  eins  re^niefiie 
Corpus,  èttjue  omnium  SènEorum  tfi  confirutiè  ; ^ «4 
efi per  tnertjurèm  iufièm  tnperu  dsso,  cui  eoharet  èb 
A^ttUone  (fi  Occidente  Murus  ifitns  Cinitèsit  : (fi 
in  aa  BèfiUcs  volumus,  (fi  iudicamus,  vt  nune  > & 
fg  pirpetmmptrmèueèt  Conp^pottoMoaiècbarum, 


^ui  fieundum  B^ulnm  Sèutli  Banadidi  Dinittè 
JubminiflrèMtes  o^sè-  viumfnJieiter  dnensu  ben- 
tèmi  (fi  èd  ipfèm  Conpeiètionem  detinendnm  i4« 
eletlum,(fi  Sècrètum hubemus  èd  Abbètemtjneudè 
M*naebn,<fi:  Oeo  deuatum.  Cbrifii  mifiricordin  di- 
ptupfieiufde  Re  ula  daUum  nouune  Dominieum/iui 
èb  infèntiaeidem  Doeirinè  vitèm  confitiuent  banè 
videturepedodus,  èt^ue  nntritus , Etper  hocno- 
firum  Tefiamentum  confirmèmus,  iudicèmut,  èt^ne 
eoncedimus  eidem  Monufierto  de  nofirèpropr.ietèta 
èd  ^um  fitmptmm  Monneborum  eiufdem  Monnfif 
rif,  cubo  ipfit  pitiè  de  terrè,  f«4 pmtrims  denotèinè* 
tè  efi:  ‘vi'f  ièm  dtiìu  Bafiticè  efi  dtdicètè,  tertièm 
pèrtem,  (fi  omne  tnsjffi  dominium  ipfitss  terna pèr» 
tit  eiufdemCinitètiti^ieupa  , fine  deeinsTerrita- 
' rio.exctpfo  de  Cèfir^  fuod  inpè  Cinitètem  pofitnm: 
fiu  tertiètn pèrtem,  (fi  omne  tus,  (fi  domininm  einf- 
dem  tertia pèrtis  de  totè  VèSe  Secufiètptà  Inris  efi 
nofiri,tnm  tHmontibmt,(fuèminplènitiebnt,  perni 
deiinent  Montts,  tpti  vocèti ptstt  Geneuri/fiCinitif 
vjfue  in  Territorinm,(fi  finem  de  f^tUè,  ijna  voeètur 
Vègè,  in  locit,  fi  fitndis  Sexsma,  Z/lcì^  » Bèrdotetp 
chè.Sèlèbertèni  Exilif  . Cèptttmontie  , J al  ionie, 
MetUèna.Mètin/p,Fortfio,  MofioUnotSènQo  Geor- 
^io,  Cempo,  BrnfihoxBurbono,  ntlèro-fitÌehèrsli,fi 
in  S.  A^èSè  euM  Cèpt,  Cnpotis,  Deeimis,  Fendit, 
fi  Feudètnrìft,  vnintrpse^ue  rebus  ei/dem  loeis  . 
Terrimiip  pertinentibns,feu  conctdimns  in  ordinè- 
tione,  fi  ptbieeitone  ein/dem  Monèfierif  , iiemqno 
Monufierium  turis  nefiri  pofirnm  fnper  Flutto  Pè- 
di in  loco  4fui  nemitutuT  Puleherèdè , in  honorem 
Sanili  Mèuri  confittneum,  curn  ipfn  Corte  FuJcbe- 
tèdUifietuspernnentiax  pue  etièmCortemtuseuo 
ipptm  Puìcbetadèm,  fi  eisss  Pertmentià.  Sèm- 
bucetnm  efi  vocntn:  ètuue  tertutm  Cortem , pue  etue 
perùnontiè  ^tudeiPupèrte  prefuti  Fluttìf  Pèdi 
efipopta,tjuèMMunpefi  nnucupètè  , cumomibus 
rtìeus  eidem  Corti  perttnentibus  de  Flmntne , ^è 
voeètur  Sruriè  vpfue  tn  eueumtne  Atpium.  Injuper 
etièm  Go'  tetn  ulium.  fi  otns  pertinentfèm.  544  Fi- 
^odom  efi  ttuucupètè,èttjue  medietètem  de  <.orte  4/* 
teruyfi  eius pertinenti^,  tjua  Oolueriè  efi  appettaté^ 
pmiliter  Iurte  nofiri,  fi  etièm  medietètem  de  èUm 
Corte,  tam  de  Cèfiro,  fi  Cèppe^  in  eo  confiruihs, 
^Hom  de  outerit  rebus  ei  perttnentibut,tjuè  Ripèltè 
efi  uomiuèiè  eum  voeabnlis pùt  Crijpiuètè,  Orbu- 
eièuo,  Bèrono,  pue  eum  eaterit  omnibus  pie  voiè^ 
buiitfi'  pertinentìpèxeepto  ioco,fi  Torritorio  tfuod 
Frèdedu  e(ì  nomiuèU,  jeu  etium  contedimus  Cor- 
tes dune  tntep'ès,pueeèrum pertinentiès , tfuè  AU 
mesif,  fi  Rubistnè  putt  voeuiè:  omniu  tfua  fuperìui 
bèbemusdenomiuètèpeuteontinentur  tnjedtmism* 
bnsyfi  inl'ineiscum  Areis puru  serriiarabìlibut, 
Cèpebis,  Prutis,  Hierbit,  Pèfcuis.  fi  Syluis  muto- 
ribus,  fi  minorihus  eum  Areis pèrum,Molendinis, 
Pifcètionibus,  Alpibnt,  Rupibus  Rupìuis , 4/9;  Pè- 
tudibus  cultis,  diuips,  fi  indiuifa  vnucum  aceefiio* 
nibus  fiu pnibus,  terminit,  fi  vpbus  ètfunrum , è- 
tptèrumtpu  dectaptus  : fi  efi  ipp  ree  ppermum 
per  menptram  iufièm  Jn^è  tfutndeeim  mi/liè,  fi 
ppurum,  vei  mèximu  ei/dem  purtibus  partintntibut 
innentum 


A N NO  T A T I O N I 

Sopra  rOtcauo  Libro 

DELL’HISTORIA  DI  TORINO- 


4NFREDOt  <0Ìt9  iittmp», 
chtVml9€rt9  • Àtl^Ur*  > « 
Cittridittimi  Féttrm 
hfTtdt  t ìts  éjfmui 
Mtidi  C9H  Efircin  frà  Tran- 
[affini  ad  attartart  ah 
tra  1M//4  U Maariana  ^ 
ChcfìfiatMCo  «ooScrictore  évìcùre  la  pro- 
pria* e l'altroi  Storie,  ed  à violare  l'integriri  di 
Regij Diplòmi,  perrofienere  la  vantci  di  vn 
fuo  miouo  Comeoco  contro  airHillorica  veri* 
ti,  dlaè cofa aliai  dìchiarita  nel  preccdeare 
Libro.  Machcfolamenco  • perchè  fi  conofcc 
cfierc  impreta molto  difficile,  il  poter  ripro- 
uarlo  con  altroScritture  Originali , che  non  fi 
crouano  dopo  tanti  Secoli , voglia  egli  efiere 
comendato,  ereeuicodaaltri,  quantunque  fi 
paiadi  chiaro,  chefoloper  vanagloria  di  fpe- 
dirfi  CenforecTogni  Storiapiù  antica,  s'è  con- 
dotto i fmencirc  ogni  Storiògrafo;  negando 
afiblucamcnte,  fenz'addur  proua  nmna  in  con- 
trario tucie  le  propoficioni , che  trouòicrirte 
negli  altrui  Libri,  contrarianti  alla  Tua  noutflì- 
maoileruatione  ; patri  vnacofa  molto  firana 
d chiunque  ai,  quanto  imporci  ad  vn'Hiliorìco 
il  dire  la  vcriri*  E pur  egliè  veriffimo,  che  va 
Moderno Franccie  (della  cui  itoria  non  hi 
guari  di  tempo, è vfcito  alla  luce  nel  medefimo 
idiócnavnCompendio)  di  poco  non  hauca 
nache  eoo  plaufodi  quegli  almeno  , che  non 
hanno  veduto  più  auanti,  (labilità  quella  fid- 
fiffima  opinione  non  mai  perTaddietro  fogna- 
u da aìuno Scrittore,  circa  il  Maritaggio  di 
Vmberco  figliuolo  di  Beroldo,  che  nel  Libro 
antecedente  fù  dinifatai  fortopofta  però  i gra- 
ni cenfore  , e da  noi  abbattuta  con  tante  ra- 
gioni : che  non  ci  refia  p:*ù  dubk>  niuno  della 
Nitidi  quello  punto  d’Hifioria  tanto  efim* 
lialc,pcr  non  confonder  Tordinc  dc'Frtncipi, 
che  hanno  regnato , e le  accionì  loro  piu  glo- 

nofe.  Coft»iduoque,haueodoapprcfodavn*- 
altro  Moderno  adinrrodurre  nel  Regio  Tala- 
mo vnaDonnad'inccrtinatài»  non  hèrecato 
ad  onta,rinrrodurui  la  feconda,  con  quella  fa- 
ciliti, che  cialcono  proua  nciraggiugucre  del 

proprio  alle  cole  laueocace.E  quantunque  hab- 


bia  confefiaro  di  piano,  che  il  piti  chiaro  lume 
della  Tua  H ifiùria,  fù  prefo  dal  Padre  Monòdo, 
che  molto  diffijftmcnte  hi  compofto  gli  An- 
nali della  Reti  Cafa  per  li  primi  rreccnc’annw 
noudimeno  fenza  fondamento  ninno  hi  neg^ 
to  e(Tere  vere  moltifiime  cote  degne  di  Scoria, 
da  elio  fcricte  con  l'autorìrà  di  più  Scrittori  ac- 
creditati, e oeutrall,  de*  Frmii  Principi  della 
Cafa  Reale . Fri  Talcce  i igetea  per  fauolofe  le 
guerre  feguitc  tri  Beroldo,c  Manfredo, che  gii 
dicemmo;  e quefl'alcracontefa  cominciata  da 
Maofredo  contro  ad  Vmberco,  la  qual  cermioò 
per  le  nozze  dì  lui  con  la  Conceda  Adelaida 
(come nel fcttimo libro,  alia  lirtima annota- 
rione  fù  dimoflrato  ) benché  deferitee,  e circo- 
fiantiace  da  canti  Scrittori  actentidìmi,  edac- 
ccctatL  Ma  Vandcrburchio,  accennando  l'oc- 
cafiorif  diqocll’vltimaGueiratfi  Vmberto,  c 
Manfiedo  alla  pagina  fella,  ferine  così;  In  Zìa- 

Hatxiflenn Humberio{^fiogmcìic  fotiei  Ro- 
ma* caìXìt  wóirn')  Cam  Maantnnam  Mdrebia 
SecaJidnusinaafiJftiirtanfMtprtfrriadfactt  emt 
rei  aeeefte  nuncie  tiambtrias  Marchieni  arma  in- 
fierì. E fieguc  i dire, come  U guerra,  e gli  odi 
furono  fpenti  col  matrimonio  del  Conte  Vm- 
berco con  Adelaida  fii^itioladel  MarcheieMi- 
fredi.  Sed  eias tandem Filia  Adeti  ittf^xeremda- 
Qa,  emait  iBa  eenirtaerfia  [abUta  fitte  Che 
Vmberto f de  i Roma,  quando  u fuo  Nimico 
inuafe  la  Maurianna,  fi  conghieteura  da  quello 
che  Vuippo  ferine  nella  Vita  di  Corrado  il  Sa- 
lico. Dice  egli  dunque, Che  foggiornaodo  Cor- 
rado gii  incoronato  Re  dicalia,  nella  Cicti  d*« 
luréa,  doue  celebrò  le  fefic  del  Santo  NatiV, 
circe  il  principio  deH’aono  millefimo-veatcfi- 
mofectimo  ; fogli  recato  auuifo  dagli  Amba- 
feiadori  di  Ridolfo  Re  di  Borgogna, ch’eiTo  Re 
fi  i^bbe trottatoi  Roma  feco  alla  foainaa- 
guractone  al  Sommo  Impéro.Vuippo  pag.45;. 
Inchoante  anne  Natiaitant  ChriJIi  MXXf’If^Rex 
CenradaJ  ta  Iperepa  Ciaitate  Nataient  Dtmimi 
eeltbraait  : ìHae  KmUtfbi  Reiit  Bar^nadia  Ledati 
veneraat , fremttieneet  itam  Remam  venraram  ad 
eieSienem,  & cenfeeratmaem  Imferaieriam  Rept 
Cmradi:  fted  Rex  eratanter  aceeftt , &remijfit 
fMattt  eam  muaeriaiu,  if/e  FxÀam  tranfient , ad 
M m m Rtmam 
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, Della  Hiftoiial 


ÌMMentum  fufritt  menfitr*  leptur  in 

vfnm,  jitmptum  pr^fut-  Mtnach.  iin/tUm  Monn- 

jttrij  ^hì  ad  hoc  futrim  ordinnti,  fit  concejfnn.  / «- 
yS/'^r  ctinm  cottccdimns  in  y/ùm,  O"  futnptttm prtfa- 
tis  Monàchts  tinfàcrn  MonAfttryi  tertinm  pnrtcrn 
DjtcimT  eiufdtm  Ciuiiatis,  totius  V aUis  Secujìdi  ò" 
per  hocy'eJÌATnentMm  in  eo  ?nodo  fìcut  hic  Jìthter  fiie- 
ritmffirrnatum  Deooffcrimiuì  vtfi^uenterhaheAnt 
Aionnchi  eiujHem  MonAfleri^  nd  eorum  yfum  , 
Jìtmpium.dr  finnuerpojpdeAm:  & pars  eiufdem 
Adonajferif  ejHÌctjHÌd  voiuerittfaciat.  Qnoniamve- 
ronec inuentura  eftt  necìnnentri poteff  vllo  rnodoi  vt 
hiiÌHS  nojlrn prdditìd  Ciuitntis  Secujìd  Potefias,  ($" 
Decime.  , fta  etiem  confecreiìo  alicnins  Epifiopi 
Dicece/ipertinerexideatur  f per  detam  licentiatn 
Sutnmi  Pomificis , qni  vicem  /ipofloletus  ebtinet 
iuxia  JÌ4um  PrinHe^ium,  per  ijHod  nohis  ed  nojtrnm 
Jus  (^-proprietatefaficHtcognonitentefuijfe,  con- 
cejjti  ac  larfttus  efh  vt  eius  Partcbia,  fiue  Dicecejìs 
conjècratioinnoftrafimper,  (fr perenniter  potefiaiCt 
Cr  iure  perfiflat'»  vt  chì  vohtmus  , à tjuo  àepofii- 

mus  Epifiopo  eiujdem  iocì  corifecr^tionem,  ^ San- 
£bnn  Cryfma,atijuebenediilionem/ìneamni  ditbieht- 
te pofcAUtr . Ideo  iudicamus,  frmiter  iubemutt  ^ 
ordinamus , vt  nulle  modo  maneat  ip/Um  Monaflt- 
rium  in  regimine  vUius  Epijcopi^  voi  aliut  Monafie- 
ri) nec  vUarum perfonarum,  aut per  donum  / inpera- 
toris.vtl  Regie,  netjut  v/tius perfine, fid  fimcerfit  in 
Dei  Omnìpotentis  potefiatem,  tptem  de  eodem  faci- 
tnut  heredem,  etiem  Sanile  Trinitaiis , Sanilecfue 
“Uirginis  ’ldarie,  Santiitjue  Michaetis  Archangelif 
/eu  Santlorum  Petri,  Pauli  Apefiolorum  Princi- 

pis,atq\  Sanilorum  Ioannis  Baptifia,  C netn  I oan- 
nis  Euangelifie,  ò"  Sancii  Mauri Confijforis  Chri- 
fii,  necnon  Sanili  lufii  Martjrit  Chrìfii , fiueom- 
nium'^anilorum,^  firuientelt  fit  ordinatum,  fi- 
cuti  h'icfuhterjueritdeclaratum,  idefi  vtquandiit 
omnis,-jei  vniut  exnobii  in  hocSeculo  fueritvita, 
fit  in  nofiro(fi^aente  Domine,  cr  prefatis  Sanilis 
eius  ) regimine.  Pofi  veri  nofirum  omnium  decejjumy 
fi  fiiius  mafiulinut  ex  nofiro  Coniugio  eorum  fiuprs 
lugalium  fuerit  reliHus,fit  in  Antenato  gratis  dan- 
dum,  ipfum  ordinandum  , hoc  efi  Abbaiem  confii- 
tuendum,  d- pofi  Priorem  in  ficundo , & pofificun- 
dum  in  tertiotd  fic  vnuspofi  alter um  recipiat  ipfum 
»rdinamentum.Si  vero  defuerim  rune  temporis  mafi- 
culini.'dNepoies  vel  Pronepotes  fimiliter  Mafiu- 
lini  relilli  fuerint  ex  nofiro  ijitorum  [apra  / ugalium 
Coniugio  ficut  de JUijs  fiatutum  habemus,  ita  d hf- 
dem  vjque  ip  ^uintumgenicHlum,ordinamut  vtfem- 
per  tjui  mator  fmerit  ex  natione,  habeat  ip/am  ordi- 
nationem  - Poflquamautem  Filtj  d Filie.fiu  Ube- 
ri eorundetn  I ugalium  defuerint , tane  iudicamus  d 
Jimper  per  hoc  neftrum  Tefiamentum  cenfirmamust 
vt  cjuandocumque  contigerit,vt  Abbas  eiufdem  Me- 
nafteri)  obterit,  d alium  infiituendi  necejfitat fue- 
rii,  vt  per  eleilionem  M enachorum  eiufdem  Mona- 
fieriffiat  elellus  Abbas  de  eademCongregatione,  non 
aliundè  veniurut  neceieclutfii:  fid  i/le  (fui  ama- 
tore . d ^r^^l^ore parte  eorum  Monachorum  fuerie 
tUtluSt  Abbas fiattd  cenfiiiutum  à nobis  fit,  vt 


vnus  ex  Menachit  eiufSem  Monafieri]  per  confim- 
fum  maieris partis , d melioris  caterorum  Mona- 
chorum eiufdem  Monaftetjjponatbaculumfitper  itU 
Altare  ipfius  Bafilica principale,  tipi  elellus  efi,  U- 
lud  acctpiat,d  fienndum  Priui/egium  Summi  Pon- 
tificis,ejui  efi  Papa  Romanus, ficut  iam  fitpra  nemi- 
natumefii  d iuxta  veluntatem  , d ordinationem 
nofiram  vadat  fe  cenfecrari  d «fuocunque  fioluerit  E- 
pifiopo’,  d fic  ^ omnibus  Abbatibus , aui  in  eodem 
Menafierio  ab  bine  in  dnte'a  fuerint  ordinati, ita  lU- 
teìligendum  efi,  d ita  vtfupradillum  efi  per  cultel- 
lumfefiuca  nudatum  vuanfinem,  d ptr  vuanfinem 
terra.atqueperramumArboris  ad  eundem  Deum, 
d ad prafates  Sanllos  eius  legitimam  facimus  tra- 
diiionem,  d I nuefiituramì  d nos  exinde  fotis  ficut 
fitpra  legitur,  d fubter  affirmatur,  e.xpuhmus,  atqi 
exiuimut  facienses  Monachi  eiufdem  Monafieri]  or- 
dinatione ad  fuvru  vfum,  d fitmptu  qusdqutd  volito- 
rint  tàm  prò  anima  nofira,  nofirorum  G enitor  d^  Ge- 
rtitric  fili]s  fìliabufi',nofiris  qu  orufupra  l ugaliu  fiue 
Arduini  Auinofiri,  arque  Adalberti  Marchionii 
cui  US  fupra  Berta  C orniti ffa  fratris,  filiorumque  Cui, 
necnon  Oddonis,  Attonis ,'Ogpnis,  Zlindonit  fiatru 
nofirorum,  item  Arduini,  d item  Oddonis  P atruit 
thfiris , feu  item  Arduini  nofiri  Confibrini , quam 
prp  Auiabus,  Auunculis,Amitis.  Maierteris,  d 
prò  omnibus  cateris pr^nauioribus  nofiris  vtriufil 
Sexus,  fiue  prò  omnibus  fidelibus  defunSUs;  vt  fitpra 
dilium  efi,  mercede: quodficontin feri t vt  qualibet 
perfine  magna  paruaque  hanc  nofiram  voluntatem, 
d ordinationem,  qua  fùperiusdida  efi  ( auod  non 
oùtamus,  nec  cupìmus,fidneqtteJperamHt)e.vecra- 
bill  cupidi  tate  dudus,  res prafates  mas,  vel  quam- 
eumque panem, ficut  à nobis,Authore  Domino  nofiro 
lefif  Chriflo,  ad  illius  d tias  pauperum  confilatio- 
nem  ordinata  fitnt,  aliorfitm  difirahere,  immutare, 

commutare,  feu  quolibet  vbtentuvoiuntaiem  d iam 

dillam  nofiram  ordinationem  violare prafumpferit, 
continuò  coadunatis  Monachit  eiufdem  Monafierij, 
tligantur  ex  fi  iffis  vnus.velduo,  qui  ttuncient 
ex  Dei  parte,  d Sanila  Marta,  fiu  Sanili  Mi- 
chaelis  Archangeli,  Sandorumque  Peni,  dPau- 
ti  Ppneipis  Apofiolorum,  d Sauderum  Ioannis 
Baptifia,  d item  Ioarmis  EuangtUfia,  d San- 
ili lufli,  sili  perfina,  qui  hoc  porpanauerh  ; vi 
dimittat , concedatque  implert  iffim  ordinatio- 
nem,  qua  fitper  efi  notata',  fi  vero  per  primam, 
d ficundam  , fiu  terttam  monitionein  ajfenttre 
noluerit,  d incorrigibilis  contumacia  fpem  nero 
depofiterit,  fiat  da  eo  ficut  nofiitur  decantatum 
Quia  perfècutus  efi  Hominem  inopem,  d men- 
dicum,  d cumpundum  corde  mortificare,  dnon 
^ recor daius  /acero  mifèricordiam  ; d dilexii 
maledidionem  , d veniet  et',  d noluit  henedi- 
llionem,  d elongabitur  ab  eo',  totumque  ci  quei 
in  perfina  Inda  Traditorit  Chrifii,  d maltgio^ 
rum  decantare  filot  Ecclefia,  per  fingulas  ei de- 
cantetur  Ecclefias:  quia  Dominnt  iixiu  Qj*^tt- 
tUu  fecifiis  vni  ex  minimis  raeis,  mihi  ftctfii*» 
d quandiu  bis  non  feetftis,  nec  mihi  ftcifiuid 
idei  quod  probatur  in  capite,  in  membris  intei- 

iigendum 


471 


Annocutioni  fopra  l'otcauo  Libro 


/{^èndum  e£t  n*a  dnbti4tt(r  • Et  €ént  dUs  eiut 
fsHcit  homrem  gius  duipUt  étltgr  i (p- ittfttfxT 

vensMt  ipfiim  MoiufitriitmcHm  ttnni  fiupertitte/p» 
nm  in  ptttfiatt  dt  prtpin^ioribHj  pdrombiu  nt- 
/his,S'  ^ lune  tempwrù  Mppdrutrint  nvn  in prg- 
prÌ€tMi$,ftà  tu  iHhentétitnt,  ò"  dgftnJUnt,  <jr  tdu~ 
din  pgrmsntdt  in  ttrnm ptttftnu , tptdndik  iìU  per- 
firiMy  tfui  hnc  perputrMuerity  •Oòlentty  nelenteefut  ne- 
firnmtrdiuMtienem,  tfud  fitprn diiU  tfi  , impUre 

Swtittnty  (^dehù  emnUfnfy  tptn  filini  /e^untur 

impkndn,  Demintm  Omnipounrem  Crentvrem  nn- 
nuttu  eenfiìtuimns  in  b*c  Tefinmeuu  hnredem  e£i 
noflrnvty  Inm  diQnJverò  Dominiciu /IbitMt/ìtnu’' 
bis  in  hueTeJfnmentum  fdeiGenrrnieCcmmi^.Tibi 
vere  SÀcràtijftmd  EceUJUy  bus  rts»  <p*n  /ìtprndidn 
fmuy  nd  vfitmy  & ftmptum  ttmum  Metuchernm» 
fitHientiumt^ut  eis  in  eo  mede,  vs  fitprn  declsruinm 
$fiy  dnmut,  dtqne  Ugemus  pr*  ee  qned  ed  ^ud  '<se»- 
tuTd  fiait,  visiere  nesjuiTntu  , in  ^luuitum  pejfnmttf, 
^ligdtieuem  fdcimnt . Sisfuis  veri , ^nod  fnsttrstm 
effe  ned  eredimnsifi  nes^ued  dbft.dut  vìlnt  de  Hd- 
redtbuSy  ne  Prtherediins  ntffris,  fin  (jneitiet  eppe^ 
ftd  Perfiud  ceutTd  hee  Teftdmenium  ire  tjitdnsle» 
enmsfne  tentéuterimiu,  dut  iUndper  spsesUstm^ue  in- 
gemi infringere  sfnejìuerimusytnac  inferdmnt  nd  lite 
iHdm  pdrte,emtrd  sjmd  exinde  lite  intulerimns  miti- 
tdy^nd  eftpmndy  ésere^imevncUt  eentttmydrgen* 
t*  pender  A ducentutn  . Infnper  res  ipfds  in  dnp/nm, 
perii  ein/deiu  Meudfferù  fent  pre  tempere  ferine 
melierdUydUt  valnerint  ftdt  djlimdtiene  in  cenjtmi- 
Itbns  lectSy  sfned  reperierimut,  vindienre  nen  u«« 
ledmns:fed prefins  hec  Tefiamentum  sUntnntis  tene- 
peribnt  firmtimyfidbilitnnupte  permenent,  dt^ per- 
ftfidt  tneemutifnmcsm  ffipnldtiene  ftdenixd  Et  idei 
^ed  ege  tpti  fispre  4lrient  Epifcepns  benerem  Sd- 
eerdetk  kdbee,  Legem  RemdUdm  nnne  vinerjt  'm- 

deery^nemuitexKdtiene,  vi  fnprny  SdUcns  fnm, 
nec  mihi  lictnt  vde  ta/tpere  nelle  ^ned  veUiyfed  qned 
d me  fdfium,  vel cenfiriprnm  efl ,inuieUbiliter  con- 
ferudre  premi  tre  cnm  fiipnldtiene  fnbnixdy  eJ'  Ber- 
gdtnend  etent  dtrdmentdrie  de  terra  tleudnimnSyHe- 
remjs  fiotstrie,  rpr  /mslice  Sdcri  Pnldti^  ad  fcriben- 
dnm  trddidtmns,  id fieri  regdnsmnty  in  ijm^/kb- 

ter  eenfirmand,  Tefiihns  ebtulimnt  reberdnd.  rude 
dneTefidmentdVne  tenore /cripta  fnnt.  Anne  Iup- 
pert^DeminiCenrddilmperdteris  {Dee prepitie  ) 
tertie,  nene  die  menfis  lul^y  InSilione  dnedecima. 
AiJnm  TsuerinJtt,  Ciuitdte  fteliciter. 

P.  Aìriens  gratin  Dei  Epifieput  in  hoc  Tefiantente 
à ji  fi^pdèferipft. 

Heeefifignnm  Domini  Magnifredi  Marchienitygni 
hec  Ttfiamentnm  pre  anima  fua , fiterumsfue  Paren- 
ttm,  alette  pre  emnibnt  jidetibns  defitnPlis  fieri  re- 
gduiri  &ideiDeitmOmnipetentemHdredem  in- 
fittuit. 

Signnm  iam  diSla  Berte  Cerniti  fa,  gudcitm  eedem 
Vtr»fne,eofue  eettjemitrtte,bec  Tejfamentnm  fieri 
regddit  vt  fiipra, 

Signiem  mauibus  leasmis,  & Odeirici  ambe  lege  vi- 
nente  Salica  Tefier, 

Sij^nm  manibMJ  f^mberti  Cemitù,  cè- Hudeni 


lege  vinentts  Salica  Tejfet, 

Signnm  manibus  Belexjwi  , ^ Alberti  Seuàieu/ 
Tefiet. 

Ege^ui/npraHertnteNetarimt,  cg’ index  Sacri 
Palatv^criptet  hec  Tefiamentnmpefi  tradittem  ceses- 

plcniy  cr  siedi. 

E perchè  fatta  la  debita  ceSatiette  del  fiuUn» 
Tranjonte  cen  t Originale  jènra  de/ignatty/i è ritTe- 
natecencerdare.'^cièhabbiamadichiaratey  edi- 
chiartamedeurrp'a  qnelle  dar  tanta  fiele  inpndì» 
eie,  (yfiteri,  cerne  al  preprie  Originale  : cencedese- 
de  in  Tefiimenie  le  prefinti  pgsdate  del /elite  Sigilla 
Dkcale  Regie,  del  sanale  v/iame,  e dal  Segretseria 
n^e ordinarie fettefirtitse.  Dot.  inTerinelsW, 
Ottobre  mille  feicente  fittanta  fette* 

Per  decro  Ecccllentìfs.  Seoato. 

Luogo  f del  Sigillo. 

Dtb-tajjk 

HOr  reditù  i qui  necelSci  hoegidi  fii 
giunta  la  Hifloria,  vnica  prou  del  Tem- 
po, e chiaro  luiw  della  .eritiidi  liniere  4 pro- 
uare  i funi  detri  coll'altrui  teflimonianac  ; ac- 
ciuchi  fia  diftìnra  dalla  fauolofa  Poesia,  e non 
rimanga  ofeurata  dalle  caligini  della  Innidia, 
che  fol  legge  le  HiDorie,  per  cenforarle,  argo- 
mentando dalla  propria  inrania  n&  fano  il  giu- 
dicio  di  chi  ferine,  per  renderlo  fofpecto  di  fal- 
fiti?  Ma  è tanto  niiggiore  la  gloria  dell'Augu- 
fta  Girti , che  poda  gmftificare  non  folamentc 
le  A ttioni  proprie,  ma  le  prodezze  pili  glorio- 

fe,  ed  i fam  più  iUnftri  de’  fuoi  Regali,  e legici- 
nii  Principi,  con  tanti  chiari  reltimoni  della  in- 
corrota  loro  grandezza,  che  ne  redi  abbagliata 
la  villa  de'Cricici,e  ne  frema  d'ogni  tempo  in-  ' 
damo  rabbiofa  la  Inuidia.  Quindi,  benchò  non 
fiaoo  più  neceflari  altri  argomcnti,perlàr  tace- 
re alcuni  ch’efclamano  contro  alla  Crònica  di 
Sanoia  Manofetirta  ( il  coi  Autore  fii  il  primo, 
cheferiffe  il  Matrimonio  del  Conte  Vmberto 
con  la  ContcOà  di  Sufa,  che  0 i preuaco,  c giu- 
Itilìcaco  con  cucce  le  ragioni  più  chiare)  con- 
tradicente  i fc  (lefla,  mentre  afferma,  che  quel- 
le fùr  celebrate  dal  Vefeouo  diSufapontihcal- 
menre  vcflito  [ cofi  làtiìflìma  dicono  aflì  3 per- 
chè Sufa  mai  non  fu  Cirri  Epifcopale.-  ad  ogni 
modo  voglio mofitare,  cheoucrerdamationi 
loro  fi  opponelTero,ò  per  diritta,  ò per  obli- 
quo alla  noRra  Propofitionc , non  ci  manchi^ 
rebbono  altre  giuflificacioni . Egli  è vero,che 
Ludouico  della  Chiefa  nel  fuo  nuouo  Difeorfo 
fopracitaco  alla  pagina  quitadecinu,e'l  Vefeo- 
uo Chiefa  nella  Rclarionc  del  Piemóte,  pagina 
quràcrIìmaquinca.fcrifferocheSnfafù  in  ogni 

tempo  foccopoflaal  Vefeouo  Totinefe;  maal- 
ttiparìmentelafciorono  ferino,  che  Sufa  fìi 
Diocefi  di  Mauriana;  e però  mentre  non  addu- 
cono altre  prone,  che  la  propria  ancorici,  non 
dene 


DeU'Hifloria. 
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tfeuepi^OfKleurcairaQtorlri  della  Cronica 
compróuaca  da  altri  Scntcori.  Naaario  pel  Pa- 
negirico di  Cof^ant'ino,  parlando  di  Sutaychia- 
RU'lta  Piogónc.  Stfnfiét 

fiat  Ciitst4S:(àtiQomo  o*rgom<*teciil 

tcftmiuiuo  di  moiri  éltritfciiae,  che  hauendo  i 
Cittadini  di  Sull  vccilo  il  Vefcoon»  iu  annulla- 
to il  Vefcouado,  cSafaCoctopoiUal  Vefcouo 
di  Torino  Annucdoc  dcirannu  nouccepto  oo- 
uaototco»  rottoli  Pontificato  di  Siluedro  Se- 
condo.- c di  quello  parere  furono  Domenico 
Macaueo,  e Gaudeatio  Menila.  D.Gid  Luigi 
Rochez  Fuglicntino  nella  rdatione  dell’Abba- 
dia  di  Nouatefa  » alla  pagina  trentefima  nontf 
numero  vencottefimo^narrando, come  quel  Ce- 
n6bio>rooinaro  da'Longobardi  ; fij  riilditUto 
da  Abbónc  Patrkioi  Marcbcfc  di  Sufa*  e Duca 
di  Toririo;  fcribe,Che  Abbòne  ciò  fìecead  ifian* 
xadel  VefcouOiCdel  Clero  in  quelli  rcrmini: 
VitMffhinc  PmtrMO  dii  /iuUtti  /iUrint  PutritU  » 9 
XJ^cuodi  Mmitnins,ediS$^'{  egli  parla  nel 
foo  Idiòmi  Francefc  ) eSeand*  Pingom,  snchi 
ArciìufcoHi  diAmbrun»,  ed  il  fÙ9’>ìenerihtdeCtt^ 
Ti  delle  Cittì  di  Aieuriénit  e di  Sufi . vedendo»  che 
li  Pel^iefi  del  Monifiére  di  tii/uieft  non  hétneMM» 
neentreftfetfotere  rifijftlire  ne  i'AhhndlM»  ni  Is 
Chitjì  Aklitiilejii fter  tr^tenere  f statuì  numero 
ài  RtU^iefi0c.Pteiarono  tongrende  iffentu  illAv 
menurato  elkitàne  Pdtriiitdi  mler  tifare  : e chef» 
da  ejfo  non  filo  rimtjfi  H Cemioio  nei  orifiino  Stato,t 
fiiendore»  ma  introdotto  in  eJJòPOraine  di  San  Re- 
nedetto fitto  alt  anno  fetteeemo  venti  fii.  £ nel  Pri  - 
uileliorenfirato élla  fegina  ^narante/maficom' 
da:  Ego  Vita  cnm  eonfinfn  PontiJUtom  ( di  qod 

tempo  era  ^ommo  Pontefice  Gregorio  Secon- 

^ ào^  velClericoramnollrorwn  A^anriennau  » ó" 
SeMXÌtuCinitntnm  t intjtulnu  nos  dieimus  Retio’ 
rem  effe:  fnjiititimnt  AicnafferiolnsnXJirorHm»  in 
loÀ  nnnenfato  Sonalicitnfii:  in  ipfi  Pago  Semino, 
in  rem,(^ proprteutit nofire,  ò"  tjpera  noffro  ; vna 
enm  tornio  Domint,  tr  in  Chrifto  P dirti  nofhri  V» 
nalckini  Epifiopi&c,  hd  apreffo  dichiarando, 
che  il  Monallcrio  non  debba  dipederq  da’Vef- 
coui.fcnon  in  alcaoecofe.fi  legge  cosi;  Cnmin- 
t^dìikertdte,/kffrt^dMte  Domino."  vi  netjne  d no- 
kti,ne^iu'd  Snccefforil/Hino/hrii , neejne  dkArehi- 

didCono,vel  Primicerio,  sue  d^lilùt  Clero  , voi 
Ordindtore  antediUarnm  Ecctefidrnm  Aidurien- 
ndid»  Senxind,  dut  d ^uoatntjme  nnlld  retjinfitio,vel 
emfnemdo  reqnirdtnr , ne  ^udUitet  fmeios  exinde 
eutftTdtnri  nifi  ituitammodefi  eie  neceffarinm  feerit , 
ketuduliettet  PreibyteroritJAt  Dtdconornm,  dut  Al- 
tarinm  eonficrdtionet’i& fi ^olnerint  SdcrnmCryfi 
md  pofiAarei  vel^nafiibet  benedùUonei,  db  Epigèo  • 
pii  loci  tlltm  dbfine  vito prtunio,  vel  manere  inter- 
cedente re^niram,  & confe^uaninr.  Ed  apreflb:  5» 
éuuern  enenerit,  dli^no  interneniente  edfn,  ^nod  Do- 
minn  t Epifeoptu  in  Territorio  ip/int  Cinitdtii  mini- 
nùreptrtm  fnerit  : tane  Iteentiamhdbedt  ipfi  Ab- 
hai  cnm  Monaehii  finii  {fieit  necefuai  fiurit  prò 
SaeriJ  Ordtnibm aliam  Epifeopum  exComproam- 


eialibui , in  Dei  honore  ad  ipfian  eonnocare  Ctcno- 
binm  dd  eeltbtdnddi  confierdtiones  &e . Sichè 
abbaeliarono  Ludouu'o , ed  Agollmo  della 
Chie^ifcriuendo.t  he  Sufa  mai  non  hebbe  Vef- 
couo proprio.-  ed  vn  Moderno, che  la  Chtefa  di 
Sufa  mai  non  fu  annoueraca  cri  le  Chiefe  Cate- 
drah.  EncirArchiOiodi  San  GìuflodiSufa,  i 
fcibaco  vn  Diplòma  Originale  di  Tomafo  Pri- 
mo di  SauoÌa,ncl  quale  con  Amedéo  fuo  Figli- 
uotoconfernuiquell'Abbadtacutri  i Pfiuile- 
gi,cd  ogni  Proprieti  donatale  da*  Fondatori,e 
daaltrimoi  Antcceirori,  tncomiociante  cosi. 
InmmtneSaniliffìmd  & /ndiniddd  Trinitdtii  Noe 
Thomas  Deigrdsid  Comes  SabdsUid , cr  Aldrchio 
in  Itdiat,  ttotnm  effe  defidernmar  omnibus  ChrifiU- 
nii,  Amecejjbres  nofirot  fiilicet  Alricum  Sditiiiffi- 
mam  Epigeopnm  Seenfienfis  Eeclefid , dttfue  Ainn- 
fredum  Glesnojnm  Aidrebionem,  neenon  Bertam 
Comuiffdm  ftum  ìngdlem  prò  redemptione  fnarum 
Astimdrstm , & fiurnm  Anteceffòrum  conjhuxìffè 
Religiofiim  Monéfierìnm  in  Ciuitdte  Seeufid,  ò’C, 
fi  Ili  tee  coiX.ADnm  efi  hoc  Seeufid  in  CUnfiro  Sdn- 
(Hiafii,  Anno  Dominicd  /ncnnidiionis  uuHefimo 
ducentefimo  duodecimo,  aitintd  die  Aidrsij  , fndi- 
Dione  decìmd^nintu.  Ttfits  ft^unt  ò-e.  Ma  non 
habliialaCucadiSufa  mai  fiauuconiun  Vef- 
couo proprio.quantunquc  ilfodctco  Diplòma 
chiarameole  dimollri,  che  vn  tempo  laChiefa 
diSufafùannouerata  Crile  Chiefe Catcdrali.* 
Manl^redl  al  Kmpo  di  quello  Mitctmaniohj- 
ueail  Fratello  Airico  Vefcouo  d’Afiì , equella 
Cleti  con  Tua  Prouincia  apparteneua  i Manfre- 
do! perché SufanonpocrebbeelTcre  Aaca  per 
alcun  tempo  foccopolla  i quel  Vefcouo,  cK»*a 
de'  Marchefi.  : ed  il  Vefcouo  hauere  pontifi- 
cainiéceallìdico  in  quella  Cuci  alle  Nozze  del- 
la Nipote,  ò il  Vefcouo  di  Torino  ( i cui  non 
v’hi  dubtoniuno,  fii  Sufa  con  tutto  il  Terri- 
torio foccopoda,  indi  ipoco  tempo,  come  fi 
pare  da  vn  Diplòma  di  Cuniberto  dell’alno 
millefimo  fefTantefimequìnto, recato  quiapref- 
fo  aU'annotationc  ottantefima  terza  ) ò altro,  i 
cui  fjiTe  (lata  foggetea  laChiefa  di  Sufa,  che  in 
tal  cafo  era  Vefcouo  di  Sufaihauer  celebrato 
quel  Matrimonio  ì E non  era  egli  conuenience, 
ch'cfTcndo  Manfredi  in  quello  Paefe ‘Principe 
Immediato  apredoPlmperadore;  il  Vefcouo, 
che  hauea  giurlfdittione  in  Sofà,  fi  crotiafie  in 
perfona  ifpofarela  Principclla  Tua  Figliuola» 
nerede  vnica  de!  Principato? 

I Effóndo  venuto  a morte  Rodolfb,riuiffero  le  dntiche 
fiUeudtUni  de’ pia  cofpicai  deUd  Borgognd  ere.  Ve- 
di Vuippo  nella  Vna  di  Corrado  li  bilico,  al 
luogo  cicato,e  laprima, e la  fettimaaonoracio- 
ne  del  feteimo  Lioro  di  quella  Hiftoria,e  la  pri- 
ma aonocationedi  queft’occauo  Libro, 

^ Oddone  Conte  detU  Celticd , N itote  del  Re  defon* 
to, s'impddroni  di  moltdpdrte detU  Borgtgnay'l cài 
fopra  alla  prima  aiinouciooc,  e Vuippo  al  luo- 
go medefimo.cbefù  accennato. 

5 rmberto  ',  vefiite  te  armi  àfaaer  di  Corrado  .fi» 

Nno  «nfU 


■« 
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Ampi^fedtdtUsfttdfedtltÀ&c.)  Il  MonéJone* 
luoi  Annali  della  Cafa  di  Sauoia  > forco  l’aaao 
mìMefìmo  crencefìmo  quarco.  Cmi  prd/hti$Mm 
pT9uifit  it4  peritiim  fi  efirn- 
dit.  i3t  mMiru  p9ttntU  in  pofitr^s  ficurm  pvfturit 
juHÀnmentn  . Cnttrit  Bur^Hndi$mon  Pncernm  in 
99  [tri  figuri  C9tfilÌM  t €nm  Rg^ttm  Mltitnnt  Rmd$l- 
fhnt  cxtmtìnt  tfi  <u/  ^ifijHt pgjjèt  tnhulns Rt* 

ffti  nnnfrn^u /ibduetrgt  rnti  Cnjkrtm  fin^niit  mn- 
Ì9rgmy9mnib"t,fi ctniurnfigntt  imparem:  tinmktr* 
tns  ìHiùrs  cggitnnt  ; juU  in  Impirnurtm  ffrnmis 
nurnity  nuflivtifin/ùijfimi  Mi  v»u  txpttendnt 
prpctdtnttynfiimt p4£it  nriibns  Secnfitnfij  in  fi$gku 
nfiittu,  nrcnngpinni  fapitntijfimt  vt  vtriu^i  lu- 
li4  cUnfiris  in péufinum  rtddUu  gmnibns  nteejfn» 
rinm,  nnllins  timtntemfinkilirttpittntinm.Qiic- 
ite  cofe  però  feguiremo  lubico  morto  Ro- 
dolio  , cioè  deiranno  millefimo  Crcncefìmo 
fecondo»  come  auanci  gii  dimoftrammo.  Ve« 
di  Voippo»  che  fcrilTc  cofe  da  lui  vedute  » 
alla  pagina  quaccrocencefìmatrencenma  otta- 
ua. 

B Hntun  Vmhgrn  spi  Re  Redelfi  fi^te  à Remn 
il  Re  Cvrrede  » tu  k ricenere  dnl  Pnpn  ffre,  ) 
Vedi  alla  prima  annoracione  di  qucRo  Libro»  e 
nel  Plngóne»  pagina  diciottenma  , numero 
ccorelimo  , e Vanderburchio  al  luogo  pre- 
citato. 

7 Cerrnde  fìt  del  Pepile  Renune  con  meJu  lertU 

ffitUn  AH^nfieyPnmtie,  ImperAdirre.tURginn 
nnch'ejfn &e.)  Vuippo  alla pagiuaquacirocen* 
tefìma-crencefima  teraa.  deU'annomille  venti- 
fette.  4 Pnpd  tennne  dr  •^minerfis  RewnnisRe* 
^ie  henore  mirifici  rteepins  efi:  in  dte  Snn- 

Ih  Pdfihn  t f dnno  fiprimo  Knl.  Aprtlit 
terminnbntttr  » à Remnnis  nd  ImpetAterem  eie- 
Hnt  » ImperUlem'  bengdi^ìietiem  n Pnpn  fitfit- 
pii. 

Cefitr.  & Augnfins  Remdne  nomine  di^ns, 
Qidn  etinm  Repnn  Gifiln  Imperntricu  cenjgcrn^ 
ttenem,  nemen  ibidem  nccepit. 

8 Cerrnde  ntll'Augnfìe  Cenfifie  de*Prineipi  » he* 
nero  rmberte  ilei  "Tmle  Cemuile  &c'\  Alcuni 
hanno  fcricro»  t he  Vmberto  fu  creato  Conte  di 
Maurianqda  Henrìco  ilSanto  ma  Henrico 
moriauanti  ficroldo»  che  fecondo  i tutte  le 
Hillorie  (he  ne  hanno  parlato»  vide  infìno  all*> 
anno  mille  ventifette»  non  oRinte  ciò  * che  hi 
fcritto  vn  Moderno  Confonditore  di  quelle 
cofe»  a/Tcrmando  fena" altra  aucoriti,  ch'egli 
non  foprauilfe  all'anno  millefimo  diciottelìmo. 
Baldcnani  Scrittore  piò  attento*  dicene'fuoi 
Manoferirti  ferbaci  nell'Archiaio  della  Reai 
Cafa»che  i'Imperadore  Corrado  venne  i Tori- 
no deH'anno  mdlefimo  venCoctefìmo»e  benefi- 
cò Vmberto  hglitiolo  diBeroldo»  che  poco 
dianai  era  morto.  Adunque  non  da  Henrico» 
che  gii  era  morto  delKanoo  millcveatiquactro» 
ma  da  Corrado  * che  fuccelfe  ad  Henrico  , fu 
Vmbcrco  dichiarato  Conte  della  Sauoia»  e del- 
la Mauriaoa.  Coti  Vanderburchio  * pagina  fe* 


Al.  ^ P'ngó'ie  dell.'anno  mille  ventifetCer  Cm- 
rndus  in  ItnlidnCcHm  txpedite  Exercitd^trnntifr» 
Rtme^ne  cerenAt»i/*Tnnrinis  etinm  demituttnt  efi» 
Adminifiratere  Humberte  Rapidi  Sexenis  Pi/ie, 
Seenfini^me  ''nccefière  rìfide  » ^nem  cf*  Snbnndiéi 
MMtrÌMn*^neCamulibns$cepirùernMMÌtdv.  É 
coraechc  Vmberto  non  rimanclTe  gii  di  quel 
tcihpo  herede  dclfuo-Suocero  Ma&edo  * U 
quale  cercamentevifTe  ancora  molti  anni  dopo* 
comeauanti  fu  ditnoAraco*ed  apreilb  A moltre* 
ri;  non  A deuecon-tattociò  apporre  raeoiOf 
gnaniiinai  Pingóne*  ilqualf  vool elTerefaaa- 
mente  interpretato  . Pcrciochè  non  hi  egli  in 
qucAo  luogo  prefb  i diAinguete  rainucaniente 
itempicerticiafcunadiquelietttioni*  che  A 
vcggionocomprerenelle*Memuric,ch'c1arciò« 
verbigratia.  di  quefi'anno*  che  noi  diuiAamo,# 
cori  delle  altre;  le  qui!i*auuegnachè  Ihmpace* 
non  fono  chevn  brieuc*  e ruzxo  preparamento 
alla  Storia  dell'AuguAa  Circi , la  quale  douca 
egli  r<.riuere  pofeia  col  tempo  difiaCatiiai* 
te.  Come  dunque  fcriue»che  il  Re  Corrado  io« 
augurato  Imperadora  * creò  Vmberto  Conte 
della  Mauriana&c.  Non  vuol  dire*  che  tutte 
quelle  cofe  A feciono  ad  va  tempo,  mafucceiG- 
uamente  in  diucrA  luoghi,  ecrmpà:  fendo  ve* 
rlA'imo  che  Vmberto  ciceué  turti  quegli  hoao- 
ri  da  (.  orrado*  delle  cùi  armi  fti  Luog  ''tenente 
contro  a*  Ribelli  della  Borgogna*  come  Odet- 
to; e che  per  le  ragioni  dulia  Moglie  * morto 
Manfrc  io'fuo  Suturo,  iluifuccedetteinciue* 
Ao  Paefe»nel  quale  pur'anche  tenne  je  veci  deI^ 
Imprradorc. 

p Vmber/e.  /netedute  npbejfo  il  Rt  di  Ber^ptd  neU4 
medefimnfiitnd . t tendifili  Tifli di Beretdefne 
Padre»  nneU nprejjo àCerrdde  Vedi  iapri* 

ma  anaoratiune*>  ch'è  detta  * e la  dkiotceA* 
ma. 

10  Md  . cerne  rhnmdne  dhfreuu  Menpne  «nbv- 
firitteddvn  pnnie  cesi  (fue^  di  Cerrade  andarene 
kpericeiedejja  efiinte  ancera  nafienti.)  Allude 
i quel  Detto  d’iiaia.*  ObuntbratM 

fine. 

1 1 Vnd  lietu  centejd  di  due  hnemini  vili  » Remane 
/ e f altre  Aiemanefi/eRenare  tutta  Rema  era) 
Vuippo  alla  pagina  qu»trmiencf  finii  trenre- 
Amateraa.  Intpfitdiebut Pafibalibnt  inier  Re» 
mattei , ^ Temenitet  pre  vili  eau/a  erta  efifeditìe 
mafna  CentcndebdntduepreCerieBemt,  eumene 
fi  inmicem puffiit  cadere  capiffent  t tetus  Eteereibu 
Iftt^raterij  commetuttfi:  & armati  E^uitet  , (p- 
pedttes,  ex  vcra^ue  parte  cenueaertmt  t^-e, 

la  Vete  inuecchiate  de'Remani,dapóidi  banere»  i 

pa  limere,  è per  firza  inchina  fa  mi  Selie  Imperite, 
le  la  Barbarie  Alemanna»  ilvaterfi  di  egniliene 
prettfie,  per  ifineteme  il  frane  lie^ffie.)  Accen. 
na  le  folleuicioai»che  A fon  dene  cootra  ^i  Ot* 
tòni.ed  altri  Imperadorì  Alemanni*  chelafcia- 
ronol'vn  dopo  l’altro  ellempi  di  si  molto  Aeri 
nella  Lombardia,  ed  incuttalTranat  turtoil 
contrario  degli  AuAri'aci  Imperadorì»  che  per 
la  loro 


Della  Hiftotia . 


U (oto  pìeti  Tono  altretàoro  «nati , e adorati 
dalie  Natidni  i loro  fog^ce  a quanto  furono 
quelli  odiati*  ed  efecrati. 

1}  Fkiì  d't  ^pttnte  3§fhttu  CinfénU  /ara  di 
R9tn4fii)dpt^lted  éUHttuU  ) Vuippo:  t*«ìjl<T4  dii 
RimMiiit  ^ui  ftditiintm  emmiuirMHtt  ^ntt  iMprrM’ 
tirem  •oaumts»  rnuUtù  ptdtlmt , Hktri  cttm  nudis 
, firui  emm  fir<jMÌi>Mr  vieniti/  tircM  alltm 
ijHd/iéd  fitjptnfitnent  IPtRiTsm  tMjffk, 

14  tffindoper  ^Hiidi  ^tulU  fkrtit  fuMÌncU  fitti» 
fifin  éSf  Rnlttrii  di  ttprittni%  i di'  Grai  » idÀti 
mtltiprtmtndifp'c.)  Corrado,  hauendo  (edate 
le  cole  in  Roma  * e rappacificaci  i Romani  co* 
fuoi  Alemanni*  andò  nella  Puglia*  à Beneuen- 
to*i  Capua,e  ad  alcune  altre  Cicti  di  quel  Pae- 
fe*  che  non  haueaperanchc  foggiogace.  Troud 
la  ftrtda  molto  piana*  poiché  la  maggior  par- 
te lì  arrererofpontaneamente  al  Tuo  Impèro: 
forfè*  perché  tornaua  loro  più  i conto  relTere 
fosgene  ad  vna  Potenza»  chele  difondelTeda 
cattiut vicini*  che  rìmanerlenecon  vna  libati 
«rpofla  agl’infulci  di  gente  alTai  più  perniriofa 
degli  Alemanni.  Ma  più  importando  i Corra- 
do le  cofe  di  Lombardia*  cne  quelle  delia  Pu- 
glia«lafciolla  in  cuiìodia  ad  alcuni  de’fuoi  Prin- 
cipi* ed  i certi  Normanni  coli  rifuggici.  Vuip- 
po.* Fiiìd  i^itHrpsce  initr  Rcrrtinitt  (^Teu/ttii- 
eUt  iMptrutr  in  Apnlintn  pnetjftt:  <J*  Btntmntd^ 
MHm,  & Cdpn4m,4C  reli^HdS  CinitdttJ  iUint  Ri‘ 
^iiHÙ,fiuvitfiMtv»/HnurU  dtditiutt  fbi fibin^F"" 
uit,  (Ir  NiftniMnnìs  tfut  di  PntrU /kn  » ntfiii  tpiA 
meefiiutt  ampnlfi  in  ApnlUm  eimfiuxerant  * ibi 
hibitMU  iictntiém  dtdit$  & dd  difindtndij  termi» 
Hit  R^i  dduerjiu  Ordarum  •arjntiii*  ut  Primi» 
pibns  fitti  ciddiuidHih  Vedi  nel  Libro  intitola- 
to Ceògrada  Reale  del  Padre  Filippo  Labbc* 
Franccle  della  Compagnia  di  G iesù  * al  capi- 
tolo trentottcfimo, pagina  treccnte  lima- fettan- 
tcllnu  prima*  la^toriadì  que*Normanni. 

1 5 P'enitii  indi  fintd pì'n  leecdr  Rimd,  in  Lambir» 
din,  bene^'i  il  f^ifiiut  di  VereeBi  &c  ] Che  dopo 
hiucrfoggiogata  la  Poglia»Corrado  venire  di- 
tictamentein  Lombardia^  lo  fcrhieiì  medeli- 
mo  Vuippo  nel  Libro  poco  fi  mrneouaco,  pa- 
gina cteceocefìma-crcncenmaquarra*  deiranno 
niillefimo  ventèlimo fettimo.  CtinHitrebutritt, 
& Imperdtir  renerfnt,  prd- 
tfriem RiMdm,  iicrìimlialidmperirdnttjt.  Blog- 
giugne*  che  di  quel  tempo  inlcllaua  ficai iavn 
certo  Tiranno,  detto  Tauelgart.*  il  quale  molti 
mali hauea  fatto  fotte  al  Regno  di  Henrlcoil 
zoppo; la cuiperfecQtioDC  Tempre  hiuu fug- 
gita illcfo*  hauendo  diuerfe  ritirare  alTai  forti* 
c lìcure.  Ma  che  liauendogli  Corrado  teG lacci 
per  ogni  parte*  finalmente  fìi  prefo  da  Soldati 
Celarci,  mentre  da  vn  fuo  CaAello  ad  vn'alcro 
rifoggiux  Ondcflmperadorchaunta  lanuo- 
ua  nel  viaggio, cemedo  che  non  gli  fcappalTc  di 
inanOjComcalirc  volte  haoca  fato  al  tempo  di 
lirico,  fece  cri  giorno , c notte  più  di  cento 
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miglia  tarine , affrettando  l’efecutione  dclca- 
Rigo  douuto  alle  raore  fceleracezze,  che  liaaeua 
coinmene.-  e che  (ubico  giunco*  comandò,  così 
giudicando  tutti  i Principi  del  Regno*  che  fol- 
le appefo  alle  forrh;.  Stdtim  enntìit  Priicipibuf 
Repii  d.hmdHttbttt , praepit  Uhm  in  pdtiinhtm 
JkJpendi.  Qm Jnfpi»fi>ptr  emntm  Mdm  PriuiHcidM 
pdx  , ò’ficnritdS  din  Uieniet  fintiti  emtrfirdnt, 
DopoqueRo  fiitco  venne  i Vercelli  inuieato* 
dal  Velcouo  Ardcrico>i  cui  donò  tutto  il  Con* 
rado, cominciando  da  Ciuaflo.Guglielmo  Oal- 
delfani  HiR.  EcclefiaR.  fcriue*  cheoellalnco- 
ronacionc di  Corrado*  effendo  alTenie  TArci- 
uefeouo  di  Milano*  firteofi  auaoti  il  Vefeouo  di 
Raueona*  volle  prefcncarlo;  ma  che  i Prelati 
Longobardi  fi  oppofero*  pirricoUrmcnte  il 
Velcouo  di  Vercelli,  e quel  di  Torino;  dicendo 
che  toccaua  all'Arciucicouo  Milanele  * che  in- 
coronaua  i Re  dTralia.*ilché  da  Corrado  fo  giu- 
dicatogiulio.  Ma,  pcr.hé  fArciuefcouo*come> 
cbé  ito  con  ITmpcradorc  i Roma  > per  corpo- 
rale indilpoficionctnò  potè  interuenire  i quel- 
la Funtione;  il  Papa  ordinò*  che  Arderico  Vef- 
eouo di  Vercelli  Suffraganeo  di  Hcrrbmo,  lo 
ptefentaire*e  in  quella  maniera  fur  tenute  debi- 
tamente le  veci  di  Hcreberto.  Diché  foggmgne 
Baidcfiani*  che  Corrado  gli  diede  il  Contado. 
Carlo  Sigonio  nella  fua  HiRoria  del  Regno  d'- 
Italia,al  Tibtootuuo,  pagina  trecentefimacin- 
quanceCtna  quinta  * dell'anno  mille  veoiifette. 
Cnm  dHtem  Rimdm,vt  dftlentjtd/id  Prectret  c$n- 
Mitiijfenti  Rdiunndt  ^tto^ne  AntifiiJ  dctefiit*  In  die 
Refitrrethinij,  tjui  die  in  Bdfilicd  VdtUdnd  An^u» 
fidhd  InfyniddU^e  Cirrddus  debebit,  cnmprd- 
■fin/ pempdddefitt, dbfinte  firte  MediiUnenfiXM- 
rdJMnmdnitprebendit  i tu  ipfkm  Pinti fiei  prtdrd 
fidn/i  offèrrit . Ed  re  uninutàMerfit^  j/idti  Afedii^ 
Uneitfes  Antifiitit  munni  id  efe  fini  eUmarunt,  tpù 
Reiemlti^idìtlendi^  &cerendndi  ìm  obtineret, 
OrtiMHtemex  edu  inter  ddfiantet  Princtpts,  An- 
tifiitefine  tttmultm,  tnm  Cinrddns  dndientibns  m» 
nibnt:  Sin  efi  dnbinm  inqttit  * Renerendi  Pdtrtt\ 
(juemddmidnm  Imperdtvrit  imaUlii  dd  hamd» 
mm  PMtificem pertineti  fit  Reii*  ItdlUeinficrd» 
ti9  titd fit  MidttUn^t Antifiitit  QtUTtefid^nMtit 
MedieUmnfii  AntifieSf  enint  md/in  in  Re^em  ftd» 
tu  fiuttrnt  hnptTdter  innniitnr  , fi  difit , Reiem 
Pentifici  iferdt  * ^uem  dd  Imperium  preuekdt  ere. 
£ foggiugoe,  che  indi  i po^o  lalció  Roma,  per 
venire  in  Lombardia;  doue  giuoco,  confermò  i 
BenialleChiefediPadooa.  e di  Verona,  e di 
Bergamo,  comene* Diplò.mi  diquclfannofi 
legge.  Ne^ntitdtmtltipifiVrbi , winLimbdr- 
tUam  redirihixeejjit.  Extant  emm  Diplemata^ni- 
bai  iSe  F.  Ni"ds  Md^  Rdtttnna  band  Ecclefia  Pd- 
idnindfdmiitin&  ix.Cdl.  JttnidS  rerenaA'er»^ 
nenfiu,  dnm  w in  DipUmdtit  feriptnm  «fi,  milUfitm 
njicefimi  fiptimo,  Impenf  turò  fini  pruni  Beridmnm 
imdiprifihusidndùnirid  Eeclefidm 
keniffiitdtit dtUùbnitrdtiinem»  Mala  Donationc 
faccacoti  liberalmeocc  al  Vefeouo  Arderico» 
N n n a Rlcggc 
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fi  legge  neirArchiuiodclla  Citti  di  Vercelli. 
j6  Odi/ine,  inteji /a  morte  di  Gottifredo,  tornò  1* 
terxji'ooltAkfrtitndtret Ahhndin  di  Bremme:  e 
coniet'ambitiondi  Regnare  fu  fempre  la  officina  del- 
le fidi  tieni  ; s'armarono  i Torinefia  fattore  de' bido- 
naci (*rc.  ) Allude  à quel  Detto  di  Arillncile 
aprcflb  Stobéo.-7’//<r/»i<  fiditiones  ambitionis  cau- 
fa  oriuntur  in  Ciuitatt.  Ma  l’ambicion  di  Odiló> 
neaggiunfealla  fedittone  grauifiìmi  fcandali. 
Hauea  gii  due  volte  turbata  la  quiete  de'Mo* 
naci,  portato  da  afiio  iacredibile  contro  all- 
Abbatc  Gottifredo  ; e benché  pofcia  ottenuto 
hauclfe  quel  beneficio  opulento , che  fu  detto 
nel  Settimo  Libro,  nondimeno  veduto  bora  e* 
fiintoquel  chiaro  lume  di  Santiti,  difegnò  df 
follcuar  fopra  tanti  Religiofi  degni  di  quel  gra- 
do  la  propria  Indegnità,  facendoli  Abbate  per 
forza.  Filiberto  Pingòhe, citando  la  Cronica  di 
Noualefa,  dell'anno  mille  ventifette.*  Mortuo 
• C othofredo  Abbate  Nonalienfi , qui  Cefini  fucceffie- 
rati  odilo  Cluniacenfis,  Odilonis  Nepos  Abbatiam 
inuufìt,  prater  antiquum  morem  elezioni s,dr  4 Con- 
rado Gufare  confirmatur . Huttc  quoque  Ma^ifre- 
dut  Marchio,  quem  Taurini refidentem  adijt,  confi- 
no Alrici  Prafulis  Aflenfis  confrmnuit,  recUman- 
tibus  licet  Monachit,  quibut  Ciues  Taurinenfis  fa- 
- uebant  , quot  tamen  Marchio  armato  milite  re- 
prejfit  rè-c< 

odiline  confermato  daCefare,  e da  Manfredi, 
Abbate  di  Noualejk,  di  Torino,  e di  Bremme.  ) La 
Cronica  iliefl'a  di  Noualefa,  defenuendo  la  vita 
fcandalofadel  Pfeudo  Abbate,narracheil  Vef- 
couo  di  Torino  lo  fece  metter  prigione,  e lo 
tenne  rifiretto  fintanto  ch’hebbe  giurato  il  do- 
uuto  feruaggio.  Ma  che>ciò  non  Quante,  fubito 
che  fu  rimeiio  in  liberti, particolarmente  dopo 
la  morte  di  Corrado;  cominciò  dinuouo  le 
pratticheco'fiiuoriti.  e Cortigiani  di  Henri* 
co,  vedendo  la  fuppelletile  più  pretiofa:  e che, 
vfurpata  l'Abbadia  di  Bremme , fcceli  giurare 
la  fèdelti  da’  Monaci  i modo  de’  Laici  ; carce- 
rando quelli,che  ricufarono  di  giurare.  Ma  che 
poi  fendofi  dato  ad  vna  vita  dillolutillìma,  e 
crapulofa,  la  qual  fù  la  Tua  punigbnc;  i Mona* 
ci  non  potendo  più  lungamente  fofferire  tanti 
fcandali,  eleflcro  vn’altro  Abbate,  che  chiama- 
rono. Benedetto . E qui  finifee  la  Cronica  di 
Noualefa,  ediBremme,  dell’anno  millelìmo 
quarantefimo.  H Guglielmo  Baldeflanì  aggiu- 
gne.che  col  mezzodì  Alberico  Vefeouo  di  Co- 
mo fauorito  di  Corrado , che  guadagnalo  ha- 
uea  con  pretiofi  doni;otcenneche  cotte  le  Ter- 
re dell’ Abbadia  gli  giuralTero  homaggio. 
j 8 Diede  però  t Tniuer fitte  Gouerno  ad  Umberto  non 
fot  dt’Taurini,  ma  c^c.'ì  Cosi  nc'Manofcritci  dcl- 
l’Archiuio  della  Reai  Cafa  citati  dal  medefimo 
BaldelTani.  Vedi  airaunotatione  ottaua  qui 
auanti,elaHì(foria  diSaluzzo. 
jq  AlricoVefiouo  Afienfiprefide' Lutndefi  le  parti 
cantra  Hereberto  : ed  effiendo  egli  molto  animofi , e 
beUicofi , tanta  inoltrefii  nelle  fiuadre  auuerfi,  che 


rimafi  in  poter  de'  Nimici  , da' quali  &e.)  Carlo 
Sigoiiio  j1  l.bro  ottauo  , e Bernardino  Còrio 
nella  prima  parte  della  Tua  H ifloria  di  Milano, 
lafciarono  fcricto,  che  quello  Prelato  ih  quel 
conflitto  fù  vccifo . Ma  quella  guerra  de’Lodi- 
giani  cóntro  a’  Milaneli,fecondo  ellì  fù  dell’an- 
no millejìmo-vencdimo  fello,  e fecondo  altri 
dell’anno  millcfimo-ventefinio  fettimo,  ed  Al- 
rico  dcH’anno  millefimo-Vcntefimo  nono, Cò- 
me dal  Diplòma cellé riferito,  fondò!’ Abba- 
dia di  San  Giulio  dr  Sufa , e dell'anno  mil1è$- 
mo-crentefimo  terzo  gli  accrebbe  la  Dote, con- 
ila da  vn'altro  Titolo  . Dunque  Alrico  non  fq 
vccifo  in  quella  battaglia  contro  ad  Hcrcbcr- 
to:  ma  in  vn’  altra,  che  fi  dirà;  col  Teftimonio 
di  Hermanno  Contratto  di  Henrico  Canifió;e 
Vuippo  Teftimonio  oculare  dell’anno  miUe 
trentacinque.*  Hora  dunque  fù  iolameiite fatto 
prigione,e  riteniitóui,  finché  venuto  Corrado 
in  Lombardia, lo  fece  mettere  in  libertà;  fegno 
euidente,  ch’egli  era  Imperialifta . Pietro  Mo- 
nòdo  nc'luoi  Annali  della  Rcal  Cafa  manofctic- 
ti  dell’anno  mille  ventifette.  Sed  venerai  ilio 
dumtaxat  in poteflatem  hoJUum , qnieumarEla  in 
cufiodia  detinuerutit,  donec  reuerfus  Romaponra- 
dus,  eum  libertati  refiituendum  curaùit. 

20  Nel  Caflello  di  Manforte  per  quei  di  prefidiate, 
efittopoflo  alla  Diocefi d'Afii,fi fiopri  ejfere  profeffit- 
ta  vna  delle  più  falfi  Religioni,  che  mai  perTauenti 
hauefje  inuentate  l'Inferno,  la  quale  é’C.)  Rodolfo 
Glabro  al  libro  quarto,  capitolo  fecondo,  pa- 
gina quarantuna,  numero  trentèlimo , delPao- 
no  mille  ventiquattro  ,•  Cafirum  erat  in  gente 
Longobardorum,  quod,  vt  erat,  vocabatur  Mone  vi- 
delicet  Por tis  plenum  etiam  exnobilibAbut  tiufdem 
gentit:  hot  nempe  cunilot  ira  tnaculaueràt  haretiea 
pr auitas,  vt  ante  erat  itlis  crudeli  morte  finiri,qHÀm 
ab  illa  quoquo  modopojjent  ad  faluberrimam  Chri- 
fit  fidem  reuocari,  Colebant  enim  Idola  more  Paga- 
norurn,  aecum  lodai t inepta  facrifieia  litarenite- 
bantur.  Saptffimè  tàm  Manfiedus  MarchionÙ  pru- 
dtntijfimus,  quamfrater  eius  Alricut  Aflenfis  Vrbis 
Praful  in  cuius  ditiont  locatum  habebaturCaflrum, 
caterique  Marchionts.  ac  Prafules  creberrimos  illis 
affultus  intulerunt,  capientes  ex  eit  nonnul'os,  quos 
dù  no  quiuifsèt  reuocart  ab  infaniaàgne  cremautre. 
B fiegue  i dire,  che  in  vn  certo  Callello  vicino 
i Monforrc , gli  cui  habiracori  erano  buoni 
Cattolici,  giacendo  i letto  grauemente  inftr- 
mato  vn  Soldato  per  nome  Htigonef  venne  iui 
da  quel  Ridotto  d’ Idolatri  i vificarlo  vna  D6- 
na  principale,  conforme  ali’vfodi  vjfirarc  gl’, 
infermi.  Ch’entrata  coftei  nella  camera  di  V. 
gone  prefso  che  agonia  ante;  reftò  egli  tutto  in- 
tronato, veggendola  accompagnata  da  moltif- 
fima  gente  tutti  veftiti  di  neri  manti,  con  &c- 
cie  affumicate , e foaucnreuoli . Accoftatafi  al 
letto,  pofegli  aU’vfanza  de’  Medici  la  mano  fo- 
pra la  fronte, gli  toccò  ilpolfodel  petto,e  del- 
la mano;  ecomeapunto  ofseruate  , c feoperte 
liauefse  le  cagioni,  e i fomiti  del  graue  morbo; 

diTse, 
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difje , che  il  giorno  vegnente  (irebbe  (lato  fa- 
do;  .cd  vCci  hJOTi  con  tucco  il  Tuo  séguito  , la* 
rciandofolorjikfc’rrrfD  .*  C he  apena  vfwitifpri* 
mi;  rientrò  vo  gran  numerodiquei  Neri  Huo* 
mipii  che  poco  dianzi  bauea  veduti;  e colui  khe 
parcua  il  Capo»  dimandò  ili'lni^mo>  fé  luco- 
nofceua:  e rìfpondendo  que/H  ihe  nò  ; rtpieie 
colui  i •MrC^Sielfert  il piit patente  ài p0t(nthtd  il 
pikricc»  de  Ricchi.  Clic  volendo  Vgóoc  erede* 
re  quito^gli  diccua  ciTo.rhaurebbe  m quel  pun* 
to  hoccratoatia  morte  imminente.  E per  indur* 
lo  più  fàcilmente  i credere  ; narrogli  come  col 
fuo  aiuto  Corrado  era  flato  alTcAco  al  Sommo 
Impero.'  e che  fenza  Tarte  (ua  non  haurebbe  gii 
potuto  in  cosi  corto  tempo  reoderfl  Padrone  di 
tanti  Regni*  cofacheniuno  degrimperadori 
mai  non  hauea  (atto  par  alcun  tempo:  csèdeRe* 
tc,  che*  morto  BafìlioOIcrcmare.hauea  dito!* 
Impero de‘ Greci  à Michele  Camericrdi  Ball* 
Ilo*  che  Tempre  hauea  i lui  creduto*  ed  obedito. 
Che  Vgònc  ancora  *^le  foflc  (lato  à Im  Tede* 
le,  h^rebbe  reCo  Tano  * e grande  Topra  ogni 
Tua  eTpeciicionc*  e credenza.  Ma  ritornato  in 
sé  Vgóne  , Tcc(^  Toraaper  (ire  cóntro  al  Frau* 
dolentoil  Tegno della Crocf*  dicendo qtteRe 
parole.*  lourettjh  k Gietn  Cbrifie  Fij/iWa  di  Die 
( il  ijHHle  iSUro,  e prefejje  ) effe  tu fit  U Dentenieink 
»4Ì credere  nlirimeate-  Sparuc  allori  CO‘luoÌ  Te* 
guacil'aliutoNin^o  * gridando airinfermo, 
che  più  non  tfblciTe  flendere  (a  mano  contro  di 
lui.  Grid^parimcnté Vgòneadalta  voce.*  e 
accorfì  i Dimenici, c akrc  PerTone*,  narrò  loro 
diRintamentcqac^proJigi  : e al  cadere  del 
Sole.rcTc  rinima  /Dio  * laTciando  inoi  vn’ar* 
gomento  inTallibile  della  noflra  Fede. 

Ottóne  CH^Iulme^AmfelI»  Jlfepp^tte'ijertje  tU 

AMA  pÌArttA  thAttHtA  da  Jik  centTAri  f^enri:  Grece$ 
ed  AtjHtUrie  &c.)  QurUU  Tu  ailufìunc  dell'Auto* 
rediqoeiUHiUoria.  Vedi  rbpitome  del  Re* 
gno  d'IOilia*  pagina  ducente  fecce,  Elogio  di 
Ottóne  Guglielmo  ,'£-l  aU’annotationc  quat* 
trocenfe(ima*Tcttanre(ìma  ottaua. 

ta  Ctppede' pikgTAndi  MenMrchidelCVmHerfi,  ) 

Vedi  li  GolluCio, Memorie  della  Borgogna,  li* 
bro  quinto,capitolo  vndecime,  pagina  treccn- 
tefima  terza.-  il  quale,  come  parla  il  Tefauro  al 
luogo  predetto,  annotacione  q iactrocencefìma 

fiQiitt\Ke^nithtt\vne)t’'eltndetntrArenellemArd‘ 
tei^itefi grATidezxje  dellA  Mef^tna  Dijcendttnjt  di 
attefie  Ottóne  Cttplulmo.  e di  RwAlde  fne  Fiiliiteie, 

fàvnApretejlA  che  tlfue  TACcente  A^tipner enti. par- 
rà cefa  nmaa.e  fanelo/a:  taa  ch'eili  le  fenda /opra 
la  jÙe  di pramjinti  Aaterii  Redri^  X imenei  Arci- 
mefeeu»  di  Tetede , e Cape  del  Repe  Cenfitie , che 
pia  di  niaa’ altre  deuea/apere  $ PArentads  de  fitei 
Principi . GireLoae  Zartia  ntUa  Hifieria  di  Ara- 
gena.  D Alfenfo diCartApnaVejieHedi Barph 
Stefane  Garihalde  di  Mendragene..Ma  e! tre  a tatti 
eptejh  da  lai  a^eptti»  ei pai  bafiare  per  mille  Amori 
famaritàdiGieaanni  Maariana  detta  Cempagnia 
eli  Cùskjthe  nella  faa  Htfienade  ubm  Hifpan,ha- 


uende  inaefiigate  pia  antiche  memerìe,  e ve  date  tat  • 
te  ilvifìnle  y ha  pefie  le  mete  a tatti  gii  Scrittaci, 
Hebbe  dantjue  Ottóne  Gaglie/tne  vn  Figliaeleper 
nome  Rinaldo^  che  [accede  al  Centade  della  Borgo- 
gna. E da  Rinaldo  nact^ae  Gaglielme  Seeondo^ha' 
mate  il  Grande,  che  [a  Padre  di  cin^aefigliae/ig/e^ 
rieffimi  fra  tatti  i Principi  di  <jael  Stcelo'.cieè  Ste- 
fané,  Guide,  Remende,  Henrice . Rinaldo  Seconde', 
cetne  fcriutil  tatdefime  QeUatielib.  S-cap.  I9P4^< 
e tutti  gli  altri  Ster  epa^  ■ Stefano  che  fijìen- 
nt  come  Primogenite,  il  Primlte  della  Famiglia,  e 
del  Dominio,  lafète  Gaglielme  Teruo  che  mori  fan- 
ciallifte  ■ Guide  [a  f'efieae,  e Signor  di  Vienna  nel 
Dtl^atr,  indi  Arcimefeena  di  Befantene  ; e pefeia 
Pentefìee  chiamate  Cali/le  Secondo  di  eai  fi  conta- 
tto attioni  memorabili,  Rinaldo  fuccedè  a Gagliel- 
vte  il  fanciallo  nella  Siporia  della  Borgogna  , la 
gitale  con  le  fìte  formidabili  armi  portò  à si  altefi- 
gne,  che  fietendo  opti  prete/à  fearanttà  degli  Re  di 
Francia  * e dui  Jmperaderi  [opra  nati  Duca- 
to , veudscejfi  t antico  Titolo  di  Re  della  Ber- 
gepta  c^’C- 

15  Col  valor  de'  Figliaeli,  e de'  Nipoti,  daiainen 

diffimihyacrpmfioRe^i)  Il  medefimo  reùuro 
fìegu  .'  co^' : Remenio,&  Henrice  cangiando  Cielo, 
pafiarenein  Ì{p4pia.ceneeeafiene,  che  hauende  il 
Re Alfonfitcogneminaieil Braue,  riJUutoT ajfedie 
dt  Toledo  Metropoli  de'  Meri,  cerfero  alla  fama  di 
quella  Sacra  eòJobile  Imprefa  molti  Principi 
Tenturieri  dalla  Italia  , daHa  Francia , dalla 
Cenaania,  e da  piu  altre  Prouincie,  e Regni , come 

fingine  il  precitate  Mariana  al  Tom.  i lib.  jf  cap, 

ló.pag  1%“!.  Stia  tinaie  Imprefa,  neda  fame- 
fa  battaglia  del  Re  Alfenfiy  centra  U Re  de  Me- 
ri, tanta  firenuiu  dimofir areno  Jèpra  tutiigli  due 
fratelU  Remende  & Henrice',  che  Al^fe  diede  in 
premio  a Remende  la  faa  figtiaela  T rreea,con  la  fae- 
eejfien  del  Rtpto  della  Spapta'.  & ad  Henrieef  al- 
tra figliaeUTerefia,  con  la  facce ften  del  Regno  di 
PertogaU.  Onde  ficeme  da  Rinaldo  Seconde  fin  de- 
riuan  di  paio  in  palo  i Centi  e Duchi  di  Berp- 
gna,  e delle  Fianàre,  come  fi  è dette.-  cesi  d^gH  altri 
due  fratelli  D.  Remende,  e D.  Henrice,  per  diritta 
Unta  Mafchile  fin  di feefi  tutti  tjuelli  pan  Re  , e 
Monarchi  . ch'han  dominate  ce  prepefiifempre  mag- 
giori i Regni  delle  Spape,  di  Perngalle,  dt  S apeli, 
dì  Cicilia,  detPvna,  e dell' altra  India-,  finche  a Se- 
coli a nei  vicini,  cesigli  Regni  di  Spagna,  e Porte- 
galle,  come  il  Contado  di  Borgogna,  e dcMe  Fiandre, 
finita  la  Liàea  Tirile  di  pelli  tre  valer ofi,  e firtu- 
nati  Fratelli,  fin pafiaii a^ Femine  del ier/angne, 
Uguale  anche  he^i  da !er  ricenefee  l'antieaOri- 
pne  . il  Mariana  al  capitolo  ventefimoàntitelato, 
Aiphenfi RegisTxerts,&  Pr^eniet  lib.  p.  Tom.  i. 
pag.  ?pp.  citando  la  Hifieria  di  Pelagio  Oaetenfi 
Scrittore  aniichifiìmo  , parla  coti  di  Don  Remende. 
Trracam  ex  Cenfiantia  Filiata  nata  maioremjiaj- 
mende  Cerniti  Txerem  dediti  Comiiit  Burgandia 
^r4/ri(qucfto  ctaStcf4no)j/^;0'iMdaei/,  irchie- 
pifeepi  Viennenfit  prìmam , deinde  Romani  Pentifi- 
etsteni  Caliate  Secando  aomtn  fait.  Ex  Raymonda, 
O’Trraca, 
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XJrràCéiSétntititj/riar,  dtindt Alphcnfitt efi n4’‘ 
ìiMtus,ìt  ^HimtUttrtrm  Rfpt9rnm  sdÌMilUtru pT4p9^ 
ttnt  in  ImPtrnnris  nmntn  ihun/it.  E dip9Ì  ctmimtn 
U dìfitnatttLd  di  amefit  Re  Al^nfe  » flHifle  di  D» 
Remende,  feeendijjlmét  di petetijfmi  Rei$  di  Spnpm. 
M*  di  Don  Henrice$  ehe  fìt  Ducn  d»  Lerenn;  pnrU 
tesiThermfM  Henrice  Lethétriniie  d^tn  tfl  Vxett 
wde  Lufiinnii  Regibus  fenerit  erip,  perpetua 
fnpsp.  Md  ehi  defidtrs  detrae»  e deitnltrepim 
minute  rueeemet  tegp  ii  Gelltuie  ni  libre  quinte , e 

^4  Per  mettere  in  ebinrc  r ubbug/inmenie  fiprncen^ 
mute  di  Kn  Medeme  Serittere.nfimesnte.-ekequejfe 
Otten  Cnglielme fin  le fiejfe  Berelde  &e.)  Ludoui* 
CO  della  Chiefa  nel  fuonDouo  Difcorfo  intorno 
alla  Origine  della  Rea!  Cafa  di  Sauoia.  pensò 
di  mecrere  in  euidenaa  quella  Propoli  rione:  che 
Otten  Guglie  Ime,  di  cui  firngienn',  e Berelde,  Ceppe 
delln  Reni  Cnfn  di  Snuein,  finne  finti  w fitl  Perfi’ 
mnMie.  Ma  ilConceilo  della  HiRoria  deU*  voo» 
edciraltro,e  le  Prone  che  lì  fon  fatte  della  e(t> 
Renza,  ed  origine  del  Conte  Beroldo,  delle  Tue 
Vittorie , di  Vmberto  Biancamaoo  vnicofuo 
figliuolo,  al  libro  fecrimo,  annotarione  prima, e 
fettima,edal  libro  ottauo.annoratioae  prima, 
c feconda,  chiaramente  dimoRra,  quanto  il 
Chiefa  lì  fìa  allontanato  dal  vero. 

«5  OueneGuglitlme  figliuele  di  queB*  Adnlber/e 
Rett/tnlin:  che  infitte  cen  Berengnrie  firn  Pndre 
C^#)  Glabro  Scrittore  Contemporaneo , eTc* 
fìtmooio  maggiore  di  ogni  eccettione  , al  fe- 
condo capitolo  del  libro  terzo, pagina  feconda 
deirHiRoria  di  Francia,tomo  quarto:  FtOermut 
HenrieiDueitPrimpus{  perché  fu  Figliarlo  di 
Henrico  Duca  di  Borgogna)  ne  Alberti  Dneit 
Lenpbnrdnrnm  Filiut.  lo  chiama  lolamcote  Du- 
ca, prefumendolo  veramente  depolìo  dal  Re- 
gno,benché  no'l  fu.  Il  fopracicato  Collutto  uel 
fuo  Idiòma  Frtncefc  fcriue  cosi  ; Berengnrie  fu 
Pndrt  di  AdnlberteDncn  di  Lembnrdin  , nlqunl 
ejfende finti  tettigli  Stntt  Pnie^ni  , e In  liberuìU' 
file  il  Figliuele  Ottene  Gugtiehne  , il  qnnlfu  nefire 
Gente.  Siouanni  Beslio  Francefe,  nella  HiRo- 
ria  de*  Conti  di  Poitùcap.  ai.pag.  74  nel  Tuo 
natiuo  Idiòma  cosi  vi  diuifando  .*  Berengnrie 
Seconde  morte  in  Bntnbergn  fnnne  neueceme  fefinn- 
tn  fei , fd  Pndre  dt  Adnlbcrio,  è fin  Alberte  Dnen 
dìT^nnn,  RetC/tnlin.  Qnefie  Adnlberte  [peto 
Gerfindn,  Centejfn  di  Digìene  t FiglinelnàiVpne 
Gente  di  f^iennn:  e dnt  ler  Mntrimenie  nncque  Ot^ 
nnefeprnnemìnnteGnglitrme,  11  Bochettonel  li- 
bro della  vera  Origine  della  Rcal  CafadiFrà- 
cia,  pagina  duccntclìma-trencelìma  prima, par- 
lando deiriReffo  Henrico  Duca  di  Borgogna, 
Fratello  di  Vgó  k Capetto,  afferma  parimen- 
te,ch’Henrico  fù  maritato  la  feconda  volta  con 
la  Contefla  Gerberga  , Vedoua  di  Adalberto 
Mirchcfe  d'Iuréa.*  della  quale  non  hauendo  Fi- 
Ituoìi,  adottò  Ottòae  Guglielmo,  Figliuola 
el  fudetto  Marchefe  Adalberto,  e di  lei.  E chi 
ne  volelTe  maggior,  proua  oltre  le  HiRorie  di 
quei  tempi,c  di  qucRi,  che  cune  parlano  in  que- 


lla conformici,  ferbalì  nell*  Archtuio  dell*  Ab- 
badia Fructuarienfe  vn  Diploma  di  Donitioae 
dcli’lmpcridor’Henrico  Primo  dell'anno  mii- 
lefìmo  quactrocentefìmo,  nel  quale  chiama  Oc- 
coite  Gttglielmo  Conte  di  Borgogna,  Figliuò- 
lo di  AdalbeKo  Re  d*  Italia , e Nipote  del  Re 
Berengario  Secondo.  Dalle  qualicofe  tu  vedi» 
quanto  nule  filTe  informato  T^ano  Calchi 
nobiltHìmo  Scrittore, della  Difcendenpadel  Ra 
Adalberto  ; hauendo  fcricto  nella  HiRoaa 
di  Milano,  che  da  qucRo  Refurlafciatifigliuo-' 
Is  c N ipod  di  medioére  Rato,  e facolci,  cogoo- 
minati  Bercngarij.  Ex  Adnlberte nutempregenitè 
Liberi,  ntqne  fiepeter,  mtdiecret  epes  in  Lignribut 
Cicutnpndnnit  feniti',  vi  nltqne  titnle  cloritndinem 
funtn,  o'  Regìntn prtpn$em  fi  efii  efienderent,  h ve- 
tntne  Ani  Berégnriet  fi  nnncnpnrHi  ìAx  il  CÓCrifiO 
lì  vede  chiaro  diqael  « che  fi  é detto  all'innoL 
aa.e  3j. 

Ottóne  cemnndè , ^ehe  t infelice  Bnmhine  fejfe 
rinfirate  in  vn  Remiterie  delln  Cìttn  di  Pnuin.)  D i 
qui  hebbe  >1  foprauome  diCuglicItnpii  Prigio- 
niero,conforme  parlano  gli  Annali  Floriaceu- 
It  Tomo  quarto  deirHiRoria  dì  Francia . Ed  il 
Beslio  gu  raeotouaco:  Ernchìnmnte  ilCnptiuOi 
perchè  Adnlberte  fue  Pndre  hnuen  fi^tn  In prip*" 
tiin  : ed  egli  ntlln  fitn  infnntin  ern  finte  nmpnte 
Cl’c. E Rodolfo  Glabro  chiimollo  Adncnn  Puer. 
£d  il  predetto  Giouanni  Bealio,  hauendo  par- 
bto  di  Adalberto,  e CTerfioda.*  Dnl  ter  Mttri* 
tnenie  nnequ^Otten  Guglieime, cepeminnte il  Pel* 
lepine,  perchè  frnbenInUn  hnlingli  fuoiNnulL 
Parimeate  nelle  Croniche, e ne'  Cataloghi  de’ 
Duchi  di  Borgogna  é nominato  Cnglielme  il 
Petepir.e,  eie  Strnniere.EÓ.  accioché  tu  nò  pren- 
da errore  nel  nome  della  Madre,  trouandota 
aprefib  grHiRoricichiamatahora(iaròer^4,  cd 
bora  Gerfindn,  il  nome  era  il  medefimo,  ma  va- 
riato per  vezzo,come  quello  di  AdeuiithMé* 
tilde,  tà  altri,  che  auantì  hò  diulfati 
*7  Vn  donneo  nfime,  e pietefi  hebbe  vindirabnr» 
le  e refiituirlo  nlln  Mndre  gin  rimnritntnndHeu- 
riceDucn  di  Bergegnn.)  Rodolfo  Glabro  al  libro 
terzo, capitolo  fecondo, pagina  ventefimaquio- 
ta.*  Puer  eiinm  fitriim  fidelntui  n LengebArdernm 
Pntrin:  mntrique  non  mediecriter  nfiute,  per  qnen  • 
dnm  Mennchnm  reditut  in  Surgundis-  E l'Autore 
diqueRa  HiRoria  nel  libro  prememoratoair- 
annotitione  quactrocécefima-octancefinuquja- 
ta,  foggiugne,  che  quell' auuerbio/d^/#  cade 
(oprala  dcRrezza  del  Monaco  nel  fnperare  in- 
finite di£colri  nel  rapirlo,  e condurlo  i falu^^L 
mento . Lo  Reflb  racconto  fi  il  CroniRa  dcH#-' 
Badia  di  Digione,  fegolca  dal  Rouerio,  Gol^ 
ciò,  e Beslio , il  quale  ofTerua  che  il  Monaco  lo 
portò  alla  Madre  gii  rimaricara  col  Duca  Hen- 
rico. Onde  conchiude  il  noRro  Autore,  cht 
Ottone  Guglielmo,  quando  ^ trafiiigato • non 
erapiù  Bambino  da  portare  in  braccio,  come 
fetiuono  alcuni  i ma  fiincioUo  almeo  dodicen- 
ne , fecondo  il  calcolo  degli  anni  fóndaco  nel- 
la vera  ferie  de’fucccfil 
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fiiilUhfredt  OntAt*-)  ' ‘oe  M<'^fi^hcbb€ 
H^ifrico»vn«dic-tuchuinitaGcrséiioc,  coma 
fcriue  Bochctto.-  e raltta  (Jciliuda,  óGcrbcr- 
gl',come  fi  è detto.-  rai  nonhcbbc  figliuoli  di 
ninni.  Vn  Figliuolo  chiamato  Ende  scllo.ihc 
gli  nacque  davo  Ietto  illegiti  ino, fu  creato  Con- 
tedi  Bcaana;maefcluro  dalla  fucceflìonc.  Ve- 
diCiouanni  Bealio  nella  preaccennaia  Hifto. 
riade'Conti  del  Poitù, capitolo  ventelim.ipri- 
mo,  pagina  fettantclima  quarti.  Che  il  Duca 
Hcnrico  perciò  a Jottalle  il  Prioigno  Ottone 
Guglielmo,  fcrificlo  pur  anche  il  Gollotio  al 
qpinao  libro , pagina  ducentefima-quaraotefi- 
mi  terza,  dicendq  in  termini  efprcllì  che  non 
follmente  con  piiblica,  e Icgitima -irimonia, 
io  di  chiatò  <00  figliuòlo  adottino .-  qia  che  nel 
ibji  Teftamento  loìnliitui  Heiede  vniueifale 
ditutti  glifuoi  Beni,  cSiatL  VcdinclPEpito- 
me  ciel  Tefauro,  aanoutionc  quattrocentefima 
ottantefimaoctaua  1 dotte  col  tcliimonio  delle 
Cruna  he  di  San  Benigno  diUigione;  citate 
parimente  dal  Rouerio  nille  lllufltationi  alla 
Hirtoria  di  quel  Moniilàio,  alla  pagina  cinque* 
centefima  feiTantcfimaquatti.-  ferme  che  Otto- 
ne per  gratitudine  donò  al  Cenobio  Renmien- 
ie  la  Villa,  e Beni  di  V iiij-ri,  Pn  AnhuA  Henri- 
ti  Dncii  ijiu  rum  lece  fiij  ndepuuit.B  foggiugne.- 
QuintUè  c4r(Tono  parole deirilleffo  Tefauro  ) 
fisime HenricepefidcnUBer^gin  cenTueteDu- 
cult  indifiiuinmepieitete  Ottener  che primuf  chiù- 
eltuuu  fiUmeutf  Cerne  ferie  rubimi  mnteniefifru 
Diviene,  ed  uteri  lue^hr.  d,jpel  elee  fu  udueeuee , ce- 
mieecièe  ù chtuenurfi  Dueu  di  Berj^eeu  ,eeiundle  vi- 
meeeee  Heeeriee./ècieeee  u^mu  Gupieteue  Purudeeee 
negli  AiinllidcUa  Borgogna, lib.primo,pagi_ia 
cfitcfimicinquitefimaprimiied  ilGollutio  lib. 
quinto,pagina  diicentefinjp-nooitefimi  terza, 
zo  Keteree  cen  vee'Efireiee preuidubile  di  pruncU, 
e eli  Uemueedi  uufiléuri.inuuli  U Beerieg-u  Àichiu- 
ruétdene  Ducu.HeeerieefuefiHiuele.)  Il  fucceffo 

di  quella  guerra,  che  jegUi  dell'anno  millefimo 
ter  IO,  e diffufimentc  narrato  da  Rodolfo  Ola* 
broScrittore  Contemporaneo  I bro  fecondo, 
capitolo  octauo.pigioa  diciottefima:  ma  come 
partialedi  Ròbetto,  vimelcolò  alcuna  cofa 
lontana  dal' verni  chiamando  Ottone  Gogliel* 
mo  ribelle  al  Re  , perchi  difefe  il  fuo  Ducito 
contro  di  elio,  che  ignorando,  ò non  volendo 
fapere,che  il  L)ucaluoZ.iohauea  adottato  Ot- 
tone,ed  inftituitolo  herede  legitimo  di  tuttala 
Duciai  prefumea,  che  i fe  folo  (pettalTe,  come 
Nipote.  Scriue  duntJBe  il  medefimo  Glabro.li- 
broteiio,  capitolo  Iccondo,  pagina  ventèlima 
quin-a;  ViUtrmue  Heeerici  Ducie  Feliue  , eideeu 
Reti ule*iuuudereleellie  exeieie:  fuueeeee  ei  Lundrtee 
Neeumen/lCeeeeieerfui eèutfliuml'xerem  duxerue: 
0-  Bruaeue  LiupeeeufiEfifiepe,  cuiue  huMue  in 
mutreeeeenie  Serereeu.  Ma  folfe  quella  parola  Re- 
ietie  iti  lutefa  da  Glabro  in  altro  fenfo , che  fi 
diri,  Perochélacjgionedi quella  Cuetranon 
fiialtrimetite  la  tibcUione  di  Ottone,  come 


rpiegailTefinfoprKitato;  nd  la  infania  de' 
Borgognoni,  come  pare  che  accenni  con  quel- 
le parolcrPeyfilac  eueeeeee  ( lieee  lurdiiee  )ud  fi  re- 
eterfit  Beirpeudiaeeibeei  e^c.  Mapiùtoflo,  perchè 
(come  parlali  nollro  Autore  nella  fiat  Epito- 
me alla  pagina  ducentefima  octana . Elogia  di 
OtroneGugliclmo) PSivWerede  Seruniere-  peer 
rupieere  eneuHertM.  Pereehè.  fi  beeeeeueet  te  ce- 
fi eeueue,  epetepiuecufieeeutee  cen  Unuruuilli* 
-mgrun-iueere:  t Imptrieperè  fimmueueeeetfieuee, 
^udnde  ifiruuieret  ed  ieetuce  di  ueeemirueicue  cufie- 
eeuieeuediu  , tUuert.  Cari  difierre  PAueer  dettu 
Republecu  tib.  6 eup.  5i  rueeteeuerundeue  metti  efieu- 
pii  frù^uutieuideueifime  fuepeefie  diOttetteGu- 
glielttee  ùcuit^tutfipreeiteetteeliStrutttere-  ePede- 
^«ta  , eufienetr»  Fruneejt  ferijfttne. perficutieni. 

Dunque  Roberto,  fubito  che  il  Duca  Hcnrico 
fà  morto,  entrò  nella  Borgogna  contuttoTE- 
fercico  della  Francia,  con  ducendo  feco  Ricar- 
do Conce  di  Roan  con  trentamila  Normandi 
aulilìari,  ednfe  di  afiedio  la  Ciad  dt  Aucerrc. 
Ma  quella  Fortezza  lerbò  l' antica  gloria  ; mii 
non  efiendo (lata  daniunoelpugnata.  Gl-bro 
libro  fecondo,  capitolo  oaauo,  pagina  decima 

eeoetee  Rexprimttseumetuni  Exereitu  Cieeituttm 
AutifiAeruttt  ebfidtette  circuiudeelit , ^ui  dtu  tbi^ 
crtbrit  uffuteibui  /arijarrir  reftdettt  ttm  uduerfiu  ei 
preuutute  &c.  Onde  riuolle  cotto  qucH'appara- 
to  d'arme  contro  al  vicino  Caftcllo  di  San  Ger- 
mano, validamente  difclo  da  Laudi  ico  Duca 
di  Neiiers,  eda'Borgognoniillefli,  nonvief- 
fendn  ninno  Si  tutta  la  Borgogna,  che  parteg- 
gialfe  pe'l  Re,fcnon  Vgooe  Vefeono  di  Auccr- 
re,  ch'era  Cognato  della  Reina.  Glabro  al  li- 
bro, e capitolo  precitito,paginadecimanona, 
evenrefimi(efta;S*/ai»ev*»m  Burgtudiu  purei 
Reett  fueteettem  . Douetu  vedi  chiaro  1'  abba- 
glio vftito  della  penna  di  Claudio  Piradino 
ne'fiini  Annali  della  Borgogna  tiptimo  libro, 

ed  alla  nagina  centefima  cinqiiantefima  prima.- 

Che  Ottone  Guglielmo  fòlle  inetto  alla  guet- 
ra.-  e perciò  i Borgognoni  chiamaflero  ilRc 
Roberto  per  lor Signore,  affinché  potefle  di- 
fenderli  da  lor  Nimicii.heinzi  non  fi  vide  mai 
vni  più  falda,nè  più  generale  ollinnioiie,quJ 
fu  (niella  de'  Borgognoni  conno  d quel  Re  pe  1 
lo»  Duci,  come  hai  Vdito  dalla  bocca  del  me- 
delimo  Glabro  Teftimonio  migliore  dogni 
altro  del  valor  militare  di  Ottone . hiU«nòo 
fcritto,  benché  partial  de'  Francefi,  di  Ini  que- 
fto  Elogio.-2«i  licetAduenu  Puer.tettuueuteecett- 
uuluit.vt  in  deuiti/t,  & in  euilittunen  tunentretur 
ficundue  in  Pueriu.  Ma  come  poteua  Otcone  el- 
ferediflimilei' Progenitori,  ed  a propri  hgli- 
uoli,  de'qnali  tanri  ammirabili  .mprele  h con- 
tano da  più  fàmofi  Scrittori?  ■ ■ 

30  Dui  vuiere  di  Otténe  cet  ficcerfi  defitet  Amtct, 

eeen  Ufedelt'u  de' medefietù Bergtinent  ju  luBer- 
epenueeulidumente  dififieè-e.)  Vn' altro  erro- 
re fù  fcritto  non  (do  dal  precitato  Piradino, 
ma  da  alni  Ctonologi , e Scritton  Francefi,che 
ortiDonc 
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Bronone  Vcfcooo  di  Langres.e  Landrico  Con> 
te  di  Neuertf  vnfti  col  Re  Roberto,  ad  iRanza 
de' Borcognoni,  dal  dominio  della  Borgogna 
efclodeRero  Ortoo  Gugltelmoi  come  Stranie- 
ro.  Ma  Brtinoneera  Cognato,  e Landrico  era 
Genero  di  Ottóne.*  e perciò  il  primo  gli  diede 
aflìRenza,  per  difendere  Djgìoneionde  l’Aucor 
precitato  nella  VitadìGarnerio  tomo  quarto, 
deirHìRoria  di  Francia,  alla  pagina  cencdtma, 
quarantefima  quinta,  dice  che  n Re  Roberto, 
mentre  vifTe  Bronone,  non  poRedè  nulla  nella 
Città  di  Oidone.  L’altro  cioó  Landrico, che 
haueuafpo^cala  Figliuola  Maggiore  diOtcoo 
Guglielmo, (olHnne  virilmente  le  parti  del  Suo- 
cero nella  difefa  di  Aucerre  ; come  dimoflra 
Giouannì  Besi  io  nella  raentouaraHìRoria  d6'- 
Co'nti  del  Poirù,  riprendendo  la  Cronica  dì 
Borgogna*  E Rodolfo  Glabro,  ilcuiceRimo- 
oioé  frrepren  libile, deU’vQO,e  deil’dcro  fà  pie- 
na fedc;.on  quelleparelegilrìferice  fopnefa- 
ttente  eil^ndric*  Niuemenf  €Ì$$s  jUUm 

Zfx«r<m  dHXfTMii  0-  Brtumt  LÀn^ntnfi  Ef  ifc^ft 
tmtu  hdbtkst  in  mstrimai»  S«r»r«M.Cbc  Rober- 
to folte  coRrettoéritornarfene  in  Francia  fen- 
za  Ducato,  R vede  chiaro  dal  racconto  di  Gla- 
bro, il  quale  narra , chehauendo  il  Reabban- 
donato raltedio  di  Aucerre,  raccolte  tutuPar- 
maracontro  al  Camello  dì  Sto  Germano:  ma 
che  dopo  vn  lungo , e fiero  contrailo  d'amen- 
duc  le  partii  quando  perla  ftanchez  za  de’ Di- 
fontori,  flauail  Re  in  procinto  di  flrignere  la 
Vittoria;  per  miracolo  di  S.  Gemmano  vna  fol- 
cHIìma  nebb«a  gliela  toUedi  mMino.Atttmisff 
ijnt  ptrti^ns  din  mnlnanfnt  dioruutti^Hi,  D§miu 
JSu pétrti  Dii fnbttò  ^^it  prnftm  nnxi/itm  i nnm 
einfdtm  Cnjtrt  vnintrfn  enpneitntitn  rtpittn  tfi  in 
hornprdUftttirrimn  ntknUiVtntminik^.nm  a 
TÙprTuius  frret  inenlnndt  nditni,  cnm  nh  intr»  rt» 
pninniiti^ns  ctrnertnt fi  ffrnni  tàde pr9fitmi.  Su  hè 
j|  Cielo  eiultificò  la  caula  di  Ottó  .e  Gugliel- 
mo. Onde  il  Re,ieuacora0edk>  perle ammoni- 
cioni  dell'Abbate  Odìlónc,  fenza  però  deporre 
io  sdegno  contro  all*  infuperabiJe  ofljnationc 
de'  Borgognoni,  ritoJucianzJ  di  rompere  adat- 
to, che  piegar  niente;dando  il  guaRo  col  tetro, 
ccol  fuoco  agli  aperti  Villaggi,  sfogò  l'ira, e k> 
sdegno  contro a’pourrì  VHUggefì.chenonpo^ 
tean  difenderli;  efenzaniunoacquìRo  ritornò 
in  Franctà.  Umedefimo  RodoIfoGlàbro:?r»- 
ctjfu  iffit  cremmtd*  rts  tìminnm  prmtr  CinUnuu 
0- Cnfirn  tmijfmn.  Dunque  vna  gran  fallirà  fo 
quella,  che  diuulgarooo  il  precitato  Paradino, 
Gollutio,ed  altri  storiografi  parctali;  cioè. eòe 
ilRt  RthanincfntUn^HtrtM  /p*gHnJft  OttintG»- 
flitimodi  tutti  tliStnti  dtBn  BfrpffiM,  tprincipnl- 
mentftfininnge  Difitnt,  td  Anetm^i^utOttint 
étfptico  U mn^iwr  difi/n*  Egli  ò vero , che  Gl«. 
bro  latciò  Icntco , che  Roberto  dichiarò  Duca 
di  Borgogna Henrìco tuo  figliuolo:  cornea!^ 
formano  gli  Annali  FlortacenR  , corno  quarto 
dellaHi(lorìadiFrancia,edalcri  .•  mafù  non- 
dimeno quel  Titolo,  come  vi  diuifaodo  il  Cò- 


te Tefauro  all’annocatiODe  qiiatcrocentefinfia 
noumtefìma  terza  ) voto  did&M  : Pernhi» 
^UMiU9  * DiiÌ9Ht , eh'  tru  CnpttnU  di  <jtuiU  Du* 
eddi  L'Hiltoria  dìGarnerio,  Trmoqaar^* 
delle coledi  Francia,  pagma  cótefima'quaran- 
tcfimaquinta  chUrnmente  rdccentn^ht  nunttnid^ 
far  Roberf,  $ Ctnjldm^  fin  M^lit  fécefhr»  nubi 
mnii  ntti  Pnuinctd  di  Di^$$nt;n9ndimen9  een  tdu- 
u viudciù  dififirt  i Ser^noni  éfuttt  Cittì»  w eius 
impttntamhiìiptndntnt.  H Citta  dìAncifioèfo- 
ro  gii  di  fopra  hai  veduto,  che  il  Re  con  tutti 
Ufuoi  sforzi  non  potè  nulla  contro  d quelli 
lazza,  difofacon  tanti  oRinidone  da  Landri- 
co,Genero  di  OrróneGug]jelmo,che  Roberto, 
din  Ufi  erebrh nfihttihnt  fitti^nmt  refid*nt,n$n  nii^ 
utrfntenmprdnninù . Oade  l’idetfo  Tefauro  al 
luogo  precitato  conchluiJe  cosi . £^//V  cirtijfi- 
mn,  cheOtt9H  Gnglielmn  rtfil  Si^n9n  mn  fiì  dA 
C9titdd9  di  Btr^p^d  t 9ttrttdS9nnd,  cbidrnnt*  in 
F rnnen  C9ntdn,di  eni  DòU  è Cnpr.  ms  nnnrn  dii'- 
in  Bfr^tffin  Dncén,  il  eni  Cnp*  è Didime . Onde  di 
fntntin  Oitt9neeglifnfip9lt9\  e nel  fu»  Epiufimfi 
•wdf  e^ejfi  r w»  , e f nltre  Tìnte  tréferim  ds 
Clnndìe  Pnrndine  ne'  mentennti  AntuUi  dtlU  Beri 
^nntihreprime,  pn^inn dentefimn-einftnntefinn 
pritnA, 

N^iliterndint Culitrmmt,  d’Othe^ntus» 

P nn^ in hdc fefin  >.enintldpis  hte  ttptefin, 

Qm  Dtteit  Cemitis  pmtne  difdtnt  honert» 

Artifiett  fielernm  pneit  reprimhnt  nmere,  ^ 

£ cerne  hnnrehhe  il  Re  Rehern , e fini  Peflert,  fegè^ 
ritn  quefin  eumn  menerin  ntlU  Metrepeli  del  Dm-' 
ente»  fii  ^ tiene  nem  ne fife  finn  Sipteref 
$t  Gndddpinn  indir  Anime  del  fin  Rindlr.  etdft- 
entdtn  een  ntti  pneifiehe  In  mnl  ficttrn  ZJitteridìp^ 
dettepefiininpneeilfinDncdte.  ) QueRo  punto 
écosìihiaramence  dìmofinto  dalContcTo- 
fiuto  al  luogo  predetto  ; che  baRa  leggerei] 
D ifoorìb, ch'egli  ne H all’aonotacione  quactro- 
centeRmanouantefìma  quatta. 

3 a Perle mpeni  delU  MndreA deU  Mepie netpù- 
ftèpik  nitri  Principdti  ^•e.)  I)  n<  Uro  Autore  all* 
annotacione  quattrooéte  fìma-nouÌtcRmaqmn- 
uvi  ragionando  cosi.*  OltrenB'^,  edU'dlirn 
( cioè  Conti j,  c Ducè.  ) Jima  cht  Ad 
OiitMptrHtmt  itDAcinii  UrmA-.  Vt{c.QhitfA 
Cmm/»ì  pAd.  6.  fi».  EdU  Matìa»»  nifi.  Hip. 

fA»  Ili  ».c^.io.nm.i.p^.  39,  fAflAruU  di 
HtAritt  Niptt*  di  OttM  Cn^lielmAjt  chiAmAHt»^ 
rin^lAriAA.  AtutTA  fgidi  VimnA,  t mtUi 
BvtinilDtlfinAU , ttmAfirmA  il  Giltuiu  »tdt 
num-di  StTf.  Uh.  f.CAf.  l.fA^.  191.  E UfÀmAjÀ 
FAmipiA  digli  DtlHni  di  FitmA  . dicejl dj  lui  di~ 
JitfA,  Cbii/À  tiid.  Coi  MAtrimoAÌo  di  RinAldo 
fin  figlialo,  COA  Alito  MìmoIa  di  Sicirdo  Dio- 
tA  di  SormAAdÌA  ; tiro  »cU  fitA  FAmigli»  U 
TAgioiu  di  q»ti  DacEio  , pr  difttn  di  legiihAs 
Iaaoax  foAoncht  HtwritoFrimo , Ro  di  FrAiuiA, 
miAAir  U poffuKA  dii  Duca  di  BortMA, 
/ofitmt  i»  ijiulAfiuctfiont  1M  BAflArdotcomt^ut 
‘lOoihuio/ix^.ìf^  33  / 
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15  # deli  Fi^liink,  » itUt  Niftii 

fininrtt  di  Heint  tutu  JtMonurcbit  di  Eur*> 
pu-  Oitde  cUJcuu  puiwUrtt  quutln  diuerJiO~ 
, rifm  du  ijutflu  Mht  U Riul  Cufit  di  Smuìu  ) 1 0 
quclU  informiti  parlò  il  nottro  Autore  ueU’- 
. blogio  di  Ottóne  Guglielmo  alla  pagina  du* 
ceouiinja  noaa.ep  ptoua  airannotatione  quat- 
troceotelìma-nouitefimafcfta  coti  laiciò  feri’ 
to.  Du  Ottint  Cutlitluu,  ti- Entuntrudt  urne- 
iusTttrijìgUiHU:  atte  ^nuti  U primu  fptù  Im- 
iricu  Duca  diNtutrt,  Vultru  Gui/UimuQMr- 
Ut  Duca  di  Ptiim , t CuitnuA . L'vJtimA  Ou- 
^ìietmt.  Duca  di  Arltt,  Glabro  libro  terao, 
capitolo  fecondo  , pagina  venrelàmaquinta. 
Ma  it  Fì^UumUì  t It  Niptti  di  Ottint  firni- 
rtnt  di  Rciue  tuttu  tEurifu.  Autfi  nutAdul- 
U fietutU  ftUutU  di  Ottint  > Tu  Mt^lit , tir 
Mudrt  di  £u  Htnrici  ImptrAdtri.  Bui.  CAf. 
%i.pAg.  81.  CUntcnxjtAtUA  HiMtt  jjwidtbtrjt 
Conte  di  FiAndru.  Adttuide  fu  Metlit  di  At~ 
dtljóDuCAdtSutuiA-.  t It  fyliutiA  di  tjUtfiu  fu 
Mofìit  di  Emèfit  Murchtfi  tAufiriu.  Giotun- 
VA  fu  Mtglil  d'Anudti  Primo  , Conte  di  Sa- 
tteiu;  dui  Pinzine  in  Arb.  chintUAtA  Adtluide. 
StAtrice  fu  Miglie  di  Ettriet  Secondo  ImperA. 
dorè.  MAtrtpfe  luuft  fureHt  il  Cutut^t,  fi 
•otlefii  fAjfuTeil  TenuCrAdt.  E piu  vn/leAjfAi, 
fi  fi  relifiTAfiere  te  Rtine  nule  du'  futi  Pronipo- 
ti, per  luniAlineu  MAfchile,eJftndo  finti  itUAt- 
fiori  Monurehi  del  Monde  : come  uuAnti  t è 
detto.  , - , . 

54  Da  qui  ciafeuno  può  fatfi  churo,  non  haue- 
’ re  rHilloria  di  Betoldo,  Ceppo  della  Reai  Ca- 
fa  di  Sauoiajrelation  ninna  con  quello  Riccon* 
to.che  fi 4 fatto  di  Ottóne  Guglielmo;  nonché 
tffete  fiati  vn  fol  Petfonaggio.  E quado  le  pro- 
ne, che  fi  fono  fatte  della  cfiftenxa  dell'vno,  e 
dell'altto.  non  foflero  foflicienti,  per  riprouara 
gli  argomenti  contrari  ; bafieria  rifietme  alla 
Difeendenza,  che  l’vno,  e l'altro  hi  lafciato;  ed 
a’  ptogfein  da  loro  finti  in  diuerfi  Paefi.  Berol- 
do  venne  di  Saffinia,  delegato  dal  Terzo  Ot- 
tóne i portar foccorfo  confarmi  Imperiali  al- 
la Borgogna  Oltragiurana , ed  alla  Prouenza 
infeftata  da'Oenouefi . Otton  Gdglielmò  fìi 
■portato  d'Iulia  ancor  fanciullo  nella  Borgo- 
gna Ducéa , molti  anni  auanti,  che  i Betoldo 
nafeefie  l'occafione  ili  venir*  in  quelle  Contra- 
de. Sichè  del  tempo  che  Otton  «uglielmo.dal 
DucaHenricofuo  Patrigno  fù  dichiarato  Fi- 
glinolo adottiuo,  ed  herede  vniuerfale  de'fuoi 
Stati,  forfè  Betoldo  ancora  non  era  venuto  al 
Mondo.  Maquando  maiBeroldo  hebbe  dif- 
ferenze per  lo  Ducato  della  Borgogna  col  Re 
Roberto  di  Francia;  fc  nel  tempo  ifieflo,  che 
Otton  Guglielmo  difputana  con  quel  Re  il  fuo 
Ducalo  per  la  mone  di  Hcorico.  Bcroldo  ado- 
peraua  il  fuo  valore  contro  a’  Nimici  del  Re 
Rodolfo?  e mentre  quegli  loftenne  le  fue  ragio- 
Ili  contro  alla  Francia  ; quelli  vendicò  le  Ter- 
re alla  Fronenza , che  la  iciopecatem  di  quel 


Rehauea perdute?  Ma  Otton  Guglielmo  le- 
rcio vn  fol  figliuolo,ch!amaio  RinalJo,chefnc- 
cedé  al  Padre  nel  Contado  della  Bnrgogoa.'  e 
Bcroldo  limiimcntc  lafciò  dopo  sé  vu  figliuo- 
lo chiamato  Vmberto , che  fù  Signore , e poi 
Conte  della  Sauoia , e della  Mauriana  étc.  Ma 

. chepiù,fc la LineadiOrton Guglielmn,  ben- 
ché tanto  gloriola , ouunqne  fi  diramò  , é ter- 
minata in  Conocchie:  e la  Linea  di  Bcroldo 
fempre  più  gloriola  ancora  hoggKIi  fi  dirama 
in  gloriofiiCmi  Scettri,fcnzicircre  mai  llau  in- 
terrotta? 

}5  Glabro  Hillorico  pattiale  della  Francia, 
chiamò  Otton  Guglielmo  ribelle  al  Re  Rober- 
to; perché  follcine  contro  a'  Francefi  il  Du.i- 
to  della  Borgogna,fopra  la  quale  il  Ke  precen- 
deua, per  cITerc  Nipote  del  'luca  Henrico.  Ma 
il  Duca,  come  auanti  hai  veduto,  ne  hauea  di- 
chiarato herede  Otto*  Guglielmn  luo  figliuo- 
lo adottiuot  onde  né  quelli,  né  i Borgognoni 
potean  dirli  ribellMlla  Francia  : perché  1‘  vnti 
hauea  ragione  di  difendere  gli  funi  Stai  1 , e gli 
altri  eran'obligati  * follcnere  il  lor  Duca.  Dun- 
que le  parole  di  Glubto.-FillcrmHt  Henrict  Ducit 
Priuiptus,  At  Alberti  Len^Ardemm  Ducu  filiut, 
eidtin  Refi  AlitjUAndiu  rebetii  tuiitit  (pv.Da  quel- 
l'Hillorico  tanto  fottile  nel  trarre  ilaLe  voci 
equiuoche  i fenfi  più  odiofì, potevano  interpre- 
tarli IO  miglior  Icnio,  di  vn  Principe,  lecuiat- 
tioni  glotiofe , cagionano  marauiglia  alle  anti- 
che,e modefo»  Hillorie.  Virgilio  al  fello  libro 
dcll'bneidi,  parlando  del  bcllicofo  Virieóma- 
ro  Priniàpc  degli  Allobrogi,vccifo  da  Claudui 
Marcello  gli  di  l’UUfso  Epiteto. 

Sifiet  Equti,  fiemit  P etnei,  Gullunuj-,  Rebellcm, 

E pure  chi  non  sé,  che  Viridòmaro  era  Princi- 
pe libero,e  che  gli  Allobrogi  Sudditi  di  lui  non 
erano  di  quel  tempo  Ligi)  della  T irannide  Ro- 
mana , comeché  molto  tempo  in  aptefsofor 
collretti  é cedere  alla  forza?  Ma  gli  Allobrogi 
. erano  bellicofiflimi , e pronti  fempre  é nuoi» 
contefe  contro  a'Romaai  : e raffrenarono  più 
volte  lalorcupidigia:  chiamati  perciò  da  Po- 
libio lib.i.Fa/afrwReilMlMP'rW  Gtnttm.  Apol- 
lodoroaptefso  Stefano  de  Vrbibus:  GAllerum 
firtifttnu.  Onde  l'illefso  Polibio  al  libro, ch'é 
detto , fetiue;  che  i Romani  concepioano  fpa- 
uentoalla  fola  fama  delle  lormolse.  Remuni 
tduentdTrAnfAlpinerum  dettrritif  opini  teUxerune. 
Chiamò  dunque  il  Poeta,  Gal/nia^iie  RebeScM,  il 
Re  degli  Allóbtogi.-petclié  fempre  gli  Allobro- 
gi ttauagllarono  1 Romani,  che  prctcndcuano 
di  foggiogarli  all'  Impèro,  non efsendo tuoi 
SuddicLCosi  fpiega  l'ifielso  Virgiliano  Emilli- 
chio  il  nollro  Autore  al  primo  libro  diquclU 
Hifioria,  pagina  Icttantefima  fella,  annotatio- 
centefima-ventefima  fettima,  GAlumfi  RtbtSem 
t cioè  ] iteriem  Ae//aMrei».Tal  fù  parioiéte  il  len- 
to dell'iltclso  PoeUitncid.ii.doue  bneapt»; 
O o • 
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editi  che  oion  de’ Troiani  mai  più  haurebbe 
prefe  l’armi  contro  a’  Catini. 

Cedtt  FmJus  MgriSt  ntepf/i  4r«M  W/4  R<btlUi 
ty£HeÌtU  refertnt- 

E pure  i Troiani  non  erano  gii  Sudditi  dc’La  ti> 
fù.  QoeRo  finalmente  fìi  anche  il  fenfo  di  Oui- 
dio  mecam.  i a.  parlando  degli  vccelli  chiama* 
tiMennoni).  i quali  ciarcon’anno  comauaoo  i 
battagliare  al  fepolcrodi  Mennone. 

PàrtnuUi  tnmtwré  m*rt  rthtUMtit» 

Tutte  quefte  tifiefliimi,  ed  altre  fimilii  haureb- 
bc fatte m’ingcQuo  Scrittore;  anziché  fol  per 
littore  aguzzare  la  penna,  per  impr  mere  negli 
animi  di  chi  legge  Tirtuofameote  IcHìllorie» 
infami  concetti  di  vn  Prìncipe  tanto  famofo> 
che  da  Glabro  iilefib  partial  de’  Francefi;  nar* 
nodo  quella  guerra  col  Re  Roberto , fù  enco- 
miato con  parole  apuoto  degne  del  Tuo  valore. 
iictt  AÀutiui  PtuTf  intjutmm  ctnMluih  win 
I & in  mUiùs  non  innonirtutr  ficnndtu  in 
PAtrU . Cosi  dunque  inccrfvcca  colui  il  lopra- 
oome  di captìuo,  cbcOndne  Guglielmo  portò 
a^irdfo  i Borgognoni  dall’cRcre  fiato  ancora 
bambino  arrcllaco  inPauia,  come  fi  é detto; 
dopohaoerio  con  Glabro,  e con  Pttéo , Tvoo 
partiaie,e  male  afie«co,c  l’altro  male  iniormaco, 
chiamato  Ribelle.  Quod'onocpinomtnncnftitm 
vocéf,  id forti  nli^it  a rtftnt  .qnod  etm  Mnttr  <x 
//4/14,  i CMptiuitnit  cUm  ihduxirit  1 ut*  tx 
CUkr»  rtcitMtnm  tfi  Sed  e^o  f'ortm  ItniiCétm 
fic«r,tpu  intir  fnkrs  numiTmntr^  parole  più  nere 
del  m'  dcfimo  inrhtofiro,  con  cui  fono  fcrittc) 
itm  in^ibum  Jìgnifenn  Vilnnt  : G^dlt  fkutn 

Chif  fecerttnt . Cirtt  nd  ut  fMiim  ilUm  mi^rsfft 
ix  Mmrcutphi  jorm.  Uh  Z <àf.  Z : -anjldt  in  <fHÌlnti 
firmAtHrhis  V9CÌktn:Ab  imni  pnbriiikirntttijfinns 
ntqHt  furimi  najutjuj^itiitumi  nequi  cudiuum,  fi» 
fAtttuum.  VtUttrmum  igtiur  Rt^t  minuj  tktdwi» 
ttm^ind^  Cuttéki  ntmen  ntuiiffi  cam^iVChi  dua- 

SDcmaisi  , qual  ioterprctationc  darebbe  co- 
ui  ( fé  addimandato  ne  fbfic  ) i quelle  parole 
del  Murrino  nel  princìpio  del  libro  della  Hi- 
ftoria  della  Infubria»  luUuOrhit Rtginui  Virtù» 
titid’  Fortunu  PaJtJhuytU/crthitur  fàpìks  oppufftu- 
tu,  Ufky  •nuJiutM  uh  ip , tfui  cum  puj^m  Surhuri  di~ 
iuntuTi  Culli prucipuì,  imi  Girmuni  funi  f C.  he  U 
Nanon  Francelefònc  degenere  da  quella  Fran- 
chezza,che  anche  nel  nome  dimofira,e  da  quel- 
la ingenuiti , con  la  quale  il  Nobil  Sangue  de’ 
Franchi  in  ogni  tempo,  ed  in  ogni  luogo  ièce 
attiont  gloriofc?  Non  crederiegli  perauuen- 
tura alle  parole  di  Fefio.*che  i Grccichiamaro- 
no  Barbari  tucci gli  Re,e  Popoli,chenon  par- 
lauano  Greco,  etiandio  i Romani.*  Burlturi  di- 
Cibuntur  omnts  Cintiti  exctptit  Crucis,  td  4 Pu- 
teano  Prxf  ad  Hifi.Infub.  Cheaprefioi  Roma- 
ni, cdltaliani  cran  chiamaci  barbari  tutti  quel- 
li, che  non  vfauaDola  lingua  Italiana,  eciaodio 
Greci?  Pro  BurhunluAitus,^ Rimunum firmo- 
ntmnonvfHrpurtt.  Ma  per  non  comamioare  la 
gloria  di  Carlo  Magno,  e de’  fiioi  figliuoli  glo- 


riofifllmi  ( chiamaci  Barbari  ancor’efii  dagli 
Storiografi)  iootraci,  e venuti  à difendete  nu- 
lla,e U Chiefaopprededa’Saraceoi;  non  profe- 
riti fimili  parole  .*  benché  Surburut  ompto^ 
priamente  fignifichivn’Huomo  crudef^ed  em- 
pio; che  la  voce  Ct^rimuti  la  quale  altro  non  fi-  • 
gnifici,  che  il  Prigione,  ò Schiauo , e,non  vn*- 
Haomocattiuo,  doépcruerfo,  comequefio 
Autore  hi  interprerato  di  Otron  Guglielmo, 
Capendo  che  queU’aggittnco  di  Barbaro  era  da* 
Romauiatcìibuico  non  folo  agli  Re,eNaiiooi 
Straniere,  ma  i cuae  Iccofe , che  lor  ventuaoo 
recate  da  Prouiocie  non  Italiane;  i difiiotione 
delle  cofe  proprie  dc'Romaoi.Onde  im^uu  hxr- 
burUiVifittbuiituricu&c.En/ui  Burburieum,  le 
Leggi  firanicre;  i difiintìooc  dei  Itu/tuiicum» 

Rmunum, 

^ Eru  Cùfu  miti  muruui^iio/k  ( féBrtialxrmmt 
niUumjfrultuiiUiimiUGuRiu,  che  ^uuntun^ 
nm  vi  jijfi  buopi  nimtti , tuAtt  Chitfi  fi  n/i. 
ciuuno^ey  «Ubro  al  libroterzo,  capitulnquar- 
to:  CiUiipt  m Vniuirfipiuì  trrrurmm  Orbi.p'uci- 
puìiumeuin  Ituliu»  & in  Cull^t  innuturi  £c- 
eUfiurtM  Buflicutilicitpltru<\utdtccutir  ìpcuìu, 
minitnè  indipti^int . Brut  ittm  infiur  ucftMmt* 
dus  ipfi  ixeutitndé  firuitiTutùuvuufiuttpt^m 
cundidum  EccUJUrmm  vefitm  induira  , Tutte 
éUni^ui  Epifiipuiiuta  Seditm  Bccitfius  Ma 
lopri  tutti  grande  fii  la  pieti  del  Marchefe 
di  Sufe  , edìBertad’luréaCua Moglie,  chefi 

„diri.  • 

^44  fu  i'  Abbudiu  di  Sun  Gimfii  Menueo,  9 
Munirti  ueiU  lon  Cittù  di  Su/n:  dtm  u/cu- 
ni  uttm  pritnu  huneuam  fune  porturc-  #7  Sucrw 
Dipt/tn,  rttromunmlU'PrtptifiturudiViiiù}  Bai- 
defiani . ed  alcuni  altri  icndero  la  Fondacionc 
di  quefi’Abbadia  fono  aH’anoo  mille  ventuno, 
cquiuocando  con  la  Traslatione  del  Corpo  di 
San  Giufio,  che  di  quell’anno,  come  nella  Cita 
Hifiorìa  Kcclefiafiicanarra  il  fudetto  Autore; 
fu  ritrouaco  col  fuo  nome  nella  ChiefldiVl- 
cio,dou’cra  fiato  fepolco.*  e facto  portare  in  Su- 
fi da  Manfredi , e Berta , che  gli  edificarono 
quel  magnifico  Tempio, c Moniftcm.chc  hog- 
gidi  ancora  reanifefia  l’alu  pieti  di  que’Prtnct- 
pi;  dotaco,come  fié  dccto,con  tanca  opulenza 
da  loro , e dal  Vefcouo  Aftenfc  Africo  Fratello 
di  Manfrcdo.comcdal  Diplòma  di  Foodario- 
ne,  che  fi  è regiftrato  auanti  per  altro  mociuo 
lUla  feconda  annotatione.  Onde  fi  vede  chiaro 
Tabbaglio  di  Filippo  da  Bergamo  nel  fupple- 
mento  delle  Crooichejtbro  dodiccfimo.fegui- 
to  da  Ludouico  Pafierone  nella  Tua  Gmdacfeo- 
grafica:  che  quefi’Abbadia  fia  fiata  fendati  dal- 
li.Marchcfi  di  Monfcrrato;eqaiuocando  perau- 
ttcnturacon  la  Frutiuarienfe,ecol  Cenobiode* 
Santi  Pietrotcd  Or(o,che  dicefi  fondato  da  qua* 
Marchefi  ; leggendofi  nel  libro  degli  Anniuer- 
Cari  della  Catcdrale  di  Augufia  Pretoria  queCfe 
parole:  legutu^ni  uliu  urtiujfurti,  quello  fù  »n 
legato  fuco  da  Vmberto  agl  tuoi  diBooldìo 

thè  * 
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che  6 j Jetto  al  retrimo  libro , rd  alla  rettima 
annotatione  » Céu^i*  , fi»  Pri0ri  S4»Ìi*rMw 
Pttrj^  ffi  Vrfit  fai#i  di$dMm  futUaturunt , c dtta- 
MiTtttu  ^9»»  mtmtrid  Mttrehiwu  Mantiifirraii» 
ftfivariantm  Mitfrailus  MUrmmt  Cmiia- 

ttm  é^Hétiurufit  filit  <y  firi  haliti»  fin*  col*- 
hn9  muitù  anni*  uU^trani.  Bea  puo^  ciftic» 
cheficome  all’Abbadia  Pniccuarìcnìct  fondata 
da’Marchefìd'luréi;  Manfredi!  e Betta  Mar> 
chefì  di  Sufa  diedero  alcune  cofe  per  Umun* 
oa:  così  iqucUadiSan  Giulio,  fondala da'lu> 
decci  Man^di,e  Berca;il  Marchefe  di  Monfer- 
rato habbiadato  airre  cofe, come  Ardoino,ed 
altri  Principi,  che  perciò  non  B chiamano  Fon- 
datori, ma  Benefattori.  Vediilfopracitatq  P. 
Cf  io.Luigt  Rocb'  it  il  quale  racconta  per  minu- 
to tutta  la  Hiftoria  di  S.G  ittfto,come  gii  ti  hò 
accennato  al  libro  quarto^ooocacione  lettinM, 
pagina  ceniefìma-ottantefìma  nona,  oue  h ve- 
de chiaro,  effere  vna  mera  calunnia  la  Relacio* 
ne  vfcita  dalla  penna  diOlabro,  della  Inueo- 
tfone»  e T raslatiooc  del  Sacro  Depolìco.'la  qua- 
le, benché  trarmeda  ne’Sacri  Annali,  non  <icue 
perciò  godere  della  Immunitd,  onde  non  deg- 
gia  edere  rimbeccata  . Tradurroiti  qui  tqcto 
quelfmfetto  Paiigrafo  / acciochè.confron^ao- 
dòlo  col  vero  racconto  ci  afeun  veda,  fe  la  icfll- 

turié  fenaa  artificio  del  liuore . 

Vi  fu  di  <jM*i  (dite  ) VH’Hnm9P 

afiMÌ/fpMfrÀilia/(tuiCK.xàm  ('^nlali  ) di  nome 
ferit  e df  P»tTÌa  fionefiiiue.fferchè  afitnand»  le  la^ 
iébre  in  diaerfi  l»»gBfer  non  e£ere  eenofiinto^fin»  • 

delentetmntt  face»  ehiamarfiher  con  vn  nome  t ti 

ìm  con  vn'altr»,  Andana  eóflni  con  afimia  oficraa- 

doiSepelcri^  etanandonafioflatntnteltejjadalit 

teneri  de  morti  di  frefir.  che  ripefie  in  dinerfi  Cafi 
fittt^dauafacilmmiie  ad  intendere àmelti  , efere 

Reliquie  di  Santi  Marriri,  e Cenfeferii  e le  vende- 
ma  per  tali . Ma  dopo  hénere  incannati  molti  tteSe 
CaHieyrieonerofit^WtÌMone'lnogb*  delie  Alpi.  ha- 
kitate  per  ordinario  da  ^ente  fioltda,  dono  fi  chiamo 
StefanOffià  nominato  alirone  horaPieprOt  ed  bora 
Giohatmt . hù  dnn^ne  conforme  al  firn  eofiarncy  ha  * 
menda  raccolto  da  vn  Ino^  viIìJJìmo  le  ofia  divn^ 
ti  nomo  ifeonofiituo^e  ripofiei»  vna  Cadetta , 

K4,  parile  e fiere  le  Relie^nie  di  San  Ginjto  Martirty 
per  Angelica  nuelatiene  da  lai  ritrouate  . Subito  il 
Volgty  come  fnol  eficre  ignorarne  infimili  cofity  eono 
agliaio  4 Rutila  fama:  fi  duole  cù  non  fi  troni  wf- 
jermo  ninnoy  chi  babhia  a dimandare  tn^atia  la 
propriafalnte.  Accorrono  dcbeli, por  tana  doni,  fan- 
no ini  le  vegghic,  afpetiando  perantmnra  mir^i 
^ipentiniiebealenna  volta ipermefio  di  faro  a 
Ugni  Dèmoni,  per  tentaugli  Hmmini  m pena  de 
mancamentida  loro  antecedentemente cemmefih  il- 
che  adora  finia  dnbìo  veraàofi  viàa  chiaro.  Peroche 
far  vedntc  moUe  membra  riformate,  che  prima  er^o 
fiorpie  in  moltegnifii  e molte  di  varie  fir- 

AUn-lxr 

di  Mahtìm.Àì  TnunA  di  Cr.<«d>lt^ilU  cm  Dio- 

(,jinulio^ttrtml>rt[4Atie\  mit [i$wu fiHam, 


nieireofpetti  ned' efaminare  vn  ntgotiotanto  impor. 
tanteuene.i  pia  tofio  fanorcggiauanot  inganno  pere»- 
pidigia  di  Mif  vile,  e fiìocco guadagno,  che  r-eemena- 
no  dalla  Plebe.  Fratanto  Manfredo  ricchi  fimo  fra 
Marc'uefi,  hauMta  nonna  di  t^uefit  eofi  ; mandò  al- 
CHM  de  tuoi  ; che , pre/o  per  forta  tjuel  Simolacro 
che  in  tfkel  luogo  ti  aiorÀna , eredondolo  il  Mar  tiro 
SauGìnfio",  a tè  ioportafiero  Comadò  in  altro  l ifief- 
fi  Al  arche  fi  che  frfiè  edificato  vn  MonifièronelQa- 
fitllo  di  Sttfa  ! che  tra  le  Alpi  < antichi fimo^  ad  ho- 
nore  dell  Onnipotente  Iddio,  e della  fimpre  Tergino 
Madre:  nel  quale,  finita  topera,  haueafiabìhto  di 
coKocare  quelle, e pi»  altre  Ceneri  di  Santi  Martiri. 
Fornita  indi  a poco  tempo  la  fabrica  della  Chie/à,  e 
pfecifi  ilgiomo  deda  Conficraiiene,  e chiamati  ine- 
ti  i refioMÌ  circonnicìnì , vennero  con  efit  Abbate 
Cuglielmegia  pi»  voi  te  prememorato, ed  alcuni  alni. 
Era  già  im  peranchf.'tnuio  il  Jkdctto  Sen/àle.molto 
amato,  e fiimatodel  Marchefi:  perochègli promet- 
iena  di  riuelare  in  brene  altre  piu  pren^  Reliquie 
dì  Sann,de'quàliingannenoliuenieHarraHu  legefle, 
i nomi,  e i combattimenti . Ma  interrogato  da'  piu 
Dotii,icome  potefiè  japer  cefi  tait.meftfiua  nelle  fiioe» 
ehe,efrHte  rifp^e  molte  cefi  inucrifmili.  ediofiefiò 
Venuto  iui  co!  fudetto  Abbtue/imerrogaua.e  mi  rifi. 
pondeua:  Mi  apparifie  di  nute  vn'A^eloyO  mi  nar- 
ra, e m'infigUA  tutte  quelle  cefi  ch'egli  ta,  ch'io  defù 
dtrodijàpert.  nèmaifipartcda  me,  finché  io  no' i 
fifpingp  ài  partire  Ma  rijpondendo  noi  à cote/le  co- 
fii  e ^mandato  fi  defio , ò fra  l /inno  hauafie  cotali 
vi  fieni  hauute.  figgttcn^»et:Quufi  offei  notte  mi  tira 
4 firta  fuori  dal  letto  finta  Japutadi  mia  Aiqgl.e,, 
o dopo  vn  lungo  codoquio,  fiUutandomi.  e bocetanUo- 
mi  je  neritoma  . tJoi  allora,  hauendo  fieperta  ^ma 
bugia  colorita  con  molte  furberie’,  co/fobbiam  altresì, 
quello  non  e fere  v»^  uomo  Angelico,  maptutefio 
vn  Mìmflrodi  malignità, o di  frodi. 

/n  oltre  iP'efioui  , facendo  confórme  ai  rito  nella 
Conficratione,  per  la  quale  eran  venuti’,  mifero  in- 
fiteme  con  P altre  Sante  Relìquie  le  afa  di  quei  tro- 
fanoafiuiamenietrouate,  non  poro  finta  giubilo , t 
grande  letitia  della  Gente  venuta  i»i  finta  numero 
( oecorfiro  quejfe  eofi  nel  giorno  1 6.  auami  lo  Calou- 
dedi  Ott^o)  e Ptreió  i Fautori  di  quofio  errore  af 
frrmauano:quelU  efori  le  medefime  offa  di  Saa  Gin- 
fio.  che  netgiomomcdefimo  fiferi  il  Martino  meda 
Città  di  Belluacoi  il  cui  Capo  fu  portato,  ed  ancona 
hoggidi  ripo/a  in  Aucerrti  dea  egli  nacquo , o fu  nu- 
trito . Ma  io  che  penetrato  hauta  qucUa  nouUà,  af- 
firmauà,  efere  fauoiofició  eh' e fi  diceuano.v  tutte  le 
perfine  di  maggior  eomotconofeendo  t inganno,  daua- 
no  fide  alle  mie  parole  Venuta  finalmente  la  nnio, 
da  Monaci,  ed  altri  Rei  ipofi  nella  medefima  Chie- 
fiefitrveduteinfignomoJhruofifantafimetedalfA- 
uelio  in  cui  erano  fiate  ripofie  quelle  afa,  vfiir  fuora 
ìmagini  di  neri  Etiopi,  ePartirfidallaChiefé  . £ 
eomcchè  malie  perfine  di  /ano  gìudieio  detfftauano 
quella  efierabite,ed  ahomineuole  /nuentìoue.nondi- 
meno  il^olgo  injano,  addando  il  fai  fi  far  veto  fieno 
firmo  in  quFE errore,  Fia'quì  Glabio.-  bora 
dico  io. 

Oo 0 a Hgli 
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Bglté  certifTifno»  che  nonfdoa]  rempode- 
gli  ApoAoli  regnarono  nella  Chiefa  falfi 
li  (come  afferma  San  Paolo)  che  giudicando  ve- 
nale la  Pieci»  fi  faceuano  Senfali  della  Religio- 
ne: ma  Santo  Agoff  ino  ancora(comc  offeruò  il 
Doctifiìmo  Baronio)  lib.  de  Opere  Monach.  fi 
dolfC)  che  nell'Afi'ica  andaffero  actorfio  certi 
Pfeudomonaci  a per  far  guadagno,  vendendo 
Reliquie, che chitmauano offa  df Martiri.  In 
^fricn  PfiuéUmnMC^s  impofi$ns  dreni- 

mnijft- aijfrnbenttJ  incri  ennfk  rtlitfnins,  ^uns  di- 
etrerti  pjfn  Mnrtyrim,  Nondimeno  io  non  poffo 
ammettere  per  vero  quello  raccòco  di  Glabro.* 
hauendo  non  vno,ma  più  motrui,  che  me*l  per- 
fuadono  vn*arcificio  del  calunniofo  Bacalirei 
che  prefumeadi  faper  più  di  canti  Vefcoui  * e 
Prelati,  i quali  (come  a!  lorVfiìcioappartenC' 
ua)  non  è venfimile,  che  trafeurafiero  la  necel- 
farìaeramina  in  vn  fatto  di  tanca  iitiportanaa. 
Ma  quando  anche  fi  ammetrede  quella  nefanda 
fordidezza,  econniuenza  rtierìca  da  G)abro;la 
quale  per  niun  conto  fi  deue  preftimcre  in  que' 
Santi  Vefcoui,  ed  Abbati.*  conrutto  ciò  non  fi 
può  gii  comhiudcreifiuoredi  Gtabrd;  fen- 
doli  giaperlorpadoditanciiccoli  veduto,  c 
creduto  il  contrario.  Argomento  tirato  dajr* 
ifieffo  Raronio  ne*  Sacri  Annalt.*cioé,cùe/4Z)** 
MÌnn  Prpnidenzji  npn  è filiu  à permtrert,  che  duri 
iM^tempPVh  Jìmiferrtre éC^efii  FedeUxOu^c di 
fatto  fi  legge  nella  Vita  diSau  Marcino,  fcritta 
da Seuero sulpitio , edaaltri  graui  Scrittori. 
Chi  non  crederi  dunque,  quella  effere  fiat  a vn* 
jmpollura  anzi  li  Glabro,  che  di  quello  Sera* 
niero.*  il  quale  ( fe  pur’é  vero,  che  per  fuo  mez- 
zo rAngelonuelaffc  il  Sacro  Depofico  di  San 
Giulio  ) bifogna  confeffarc , che  Ibfle  iut  fiato 
condotto  da  ifpiratìooc  Diurna,  c non  da 
ifiigattone  Diabolica?  mentre  permette  Iddio, 
che  dopo  lunghilfimiSecoli  fempre  fia  tenuto 
in  quella  grande  vencratione,  che  a’Sanci  Mar- 
tiri è douura.*  e ne  fia  celebrata  ogn'anno  la  fe- 
lla con  officio, e facrìficio  lolenne  in  Sula  dopo 
quella  Trasl^Cfone,  c nella  Prepofitura  di  Vlcio 
gli  lungo  tempo  auanci,  come  negli  antichi 
Breuiart  alla  Monallica  fi  legge  ? 

Secondariamente  Icrhie  Glabro  ifieffo , che 
non  fi  credette  loio  alle  Populari,  e perciò  prc> 
cipicofe  acUamatlooi.  mache  nel  Concilio  de* 
Velcoui,e  Prelati  circonuicint,  fri  qualiil  San- 
to Abbate  SMlielmo,  fu  attentamente  inuellt- 
gito,  e difcuflo  quanto  riferiua  colui , al  qual  • 
erano  fiate  dminamence  riuelate  quelle  cofe. 
Come  dunque  non  fi  recò  ad  onta  quello  Seri- 
uano,  l'imputare  a’pictofi  Vefcoui  vn’ eterna 
calunnia.*  che  haueffero  àrta  venale  la  Religio- 
ne? Pensò  egli  perauuenturt,  chedi  Landutfo 
Vefcouo  Torinefc.ch'erail  Capo,  vna  fimile 
ìmpofiura  creder  douefiero  i Pofieri?  Lo  fmen- 
ttfeono  al  certo  ancora  hoggidì  tante  gloriofe 
Memorie,  che  della  foa  picrofa  Uberaliti  hi  la- 
.(ciace.  Diebipon  vifù  Vcfcouo  per  molti  Se- 


coli auanti.nè  dopo,  piò  liberale  nelconnertì- 
relepropriefacolti  in  vfi  pij,né  piùfedulo  nel 
feruigto  D<uino,edcl  Publico.  Vn  Prelat^che 
da'  f>ndamenti  creffe  i Dio  [ come  apreflo  di- 
remo]ratti  fonraofi Templi  i propriefpefe; 
ornandoli,  e prtnedeodoli  di  ricca  fuppdlett- 
le:  f >ndó  Collegi  di  Sacerdoti,  Monifiéri 

a'Ceoobiti,  epìù  Fortczteallapublicadifèra; 
haueri  mai  hauuti  (enfi  tanto  vili  di  denigrare 
la  propria  fama, profanando  per  vn  guadalo 
si  tenuele  cofe  fante  i Chi  non  concepirifde- 
gno contro  di  vnMonacolo  prefancuofo,  che 
h^be  fronte  di  appurre  vna  si  graue  cilunnit 
i così  degno  Prelato?  Ma  chiana  vede  chiara 
la  maligniti  di  cofiui,che  n>>n  poten  Jo  negare 
quelle  Sante  Reliquie,  per  li  frequenti,  emani* 
felli  miracoli  veduti  in  que'giorn>  ; non  fi  ver» 
gogno  di  chiamare  illufiont  Diaboliche  quei 
Celefii  Prodigi  ! detrahendo  alla  integrìté  di 
molti  Religiofifllmi  Vefcoui,  e Abbati,che  giu- 
dicando finamente,  e fantameute,  amtnirafo- 
no,ecomprouarono  la  Benigniti  l>iuina,che 
tanto  liberalmcnte,nei  tempo  medefimo  in  di* 
ucrfi  lunghi  Ipargeua  gratie  al  Mondo.  Glabro 
ifieffo  al  libro  trrz'n,  capitolo  (efio:  H*c  lemptr* 
rtneUtn  fnnt  dìnerfirnm  ar^fmentèrnm  tndìcijt^fti 
dinUtnernnt  fUrimornm  SnxcU-nmPifftprmi  tu 
*iìeinii  qneddtmRtfnrretltvnii  decprnmen 
tet  Do  nntu , fdeUnrn  pkmdltmf  pntnere  ; qiumm 
etUmmetttibnsplnrimnmininim  fUnmtn.  cd  al 
libro  >vian>>,  apitolo  quinto  t Tunc  innnnurA 
Séfdiitétit pMtrnu fiptt  ìnfrimtntin  in  ojdem  C»n- 
mentthntSnfttÌprnm(^e.  A qual  fine  dunque  prc- 
fagilce  qNCilo  Scrittore  i noi  contratto  UCic* 
lo,  chraitrouc  confrfla  propino,  e fàuorcuole 
ad  vn  medefimo  tempo?  Cheptò,  fclecHladi 
San  Giufioi  Bellouacr  [ Beauua  OcdiJ  Capo 
iivAucerregid  erano  adorati  moUoiempoa* 
uanti,  chefcguificro  quefiecofe.  ^ 

Quanto  alla  Inuentione  del  Santo  negli  At- 
ti Manofcricti  della  Chiefa  di  Suia,  e delta  Pre- 
pofiturt  di  vino,  firirrouadcfcritu,ed  auten- 
tkata.*  come  infra  fiegùc.  Ern  venuie  in  quefig 
cnfitTjidevn  cert$  Spitùto  Frnnee/e  » Huemp  di 
hpnefii  Hntéiit  npnuip  Stefnnp  : U hntun^ 
dp  deJSdtrip  di  attendere  md  •mn  •ottn  piu  per- 
ftttn  , che  Ìa  ppffittA  : trAfi  tUtp  infieupe  epm  ìa 
prpprtA  Mp^Up  tPtAlmpntt  a /Are  ppere  /inte  . 
ride  Ia  nputt  mentre  derminA  vaa  eertA  ImA 
^ine  d^Hueme,  ma  deUA  ^nu  hltmAHA  A£AÌf$n 
ffrAttde  : dA^A  quAte  pAreuA  ^li  je£è  ACcennAtp 
di  AndAre  Ai  di  Vidp\  etu  trAKp  JÌaip  Mi- 
rre •opiie  cpfirnne  treChiefi:  a SAUt'iprrpf 

f AÌirA  À Saa  Iprentp , e ìa  ten^  à Saa  Gip. 
MAAMi  BAuiftA  Che  neiUprimA  fette  aìF  Alt a- 
re  lUeeAA  fepehe  te  pjfp  di  Saa  Cinftp,  meni. 
ritw/e  4a'  UnpohArdiì  aì  fPAle  veienu  Iddip  , 
che  fpjfe  pnbiicAmeAte  refi  Hcnite  denntPA  Sa»* 
ti.  Che  deneffe  pere  AndAre  dAiVefipnp  engr. 
TAriiì  per  mnnte  eeni  cefi.  Ma,  ftimAndp  ee/i 
VAA  iKn/me  do,  che  pur  ^/i  pAreuA  di  hénere 
verAmente 


Hiftomì 


4»; 


r 


4^éru«lti  ftrttnjt 
K'^tiM  U fie§M  ImMlint  f riprendfiuUh  deHnper- 
fittéuc  /«jpettimt  ì t U inurftli^  k d$iuT  tndi- 
tSTt  p^nietfd  k'LHHdtIftVtfitM  Turintji. 
fii  iì!^^9  vrt  di»ÌMti9  di  rre  gìprni  éd  futi  019^ 
cefitMti  p9ri9jftpr9etffitndlmemt  di  id9g9' dtfyid' 
19  : ed  hoMtnd»  Jèuddie  fette  dWAhure , fi  dif- 
fdfè  ftr  tutù  Id  Chie/k  Vddfrdff^étmji  di  PmTddijk 
drfpmtm»  eeriijftmdt  che  tpuile  ers  ti  vere  De- 
fèjite  del  Sddte  i cerne  t^ertdd  tUi  fm  neme 
fcelpite  l*pTd  il  medefime  dtieSe  • / ^redigi  che 
far  pefcid  eperdti  k keitefieie-di  Melli.  eheCin^ 
ttecdrene  frd  ^ttel  cencerfitdtiie  freifmente  di  Fe. 
M/i  dd  «^i  pdTte  , it^effere  HetCdftime  di  Mdd. 
^edi  ceti  diti  fedfdàpietk',  ehecenvtt  Md^ifìce 
Tempie,  eejhyitte  id  Sttfd  dd  hertere  del  ^dtite;  fk 
fTdsmejfd  di' Fefieri  delld  veaerdtiene,  che  ddrerk 
eel  Mende.  Ed  tn  quelh  confbrmici  dtl^'orre  iL 
fopriciraro  D.Gio.  Luigi  Rochcx  alla  pagina 
trenrcfima  prima  : aggiognendoui  rorarione, 
che  nel  giorno  (ediuo  del  Santo  lì  recita  nella 
ChieradiSafaairOlH  io,  cdalIaMcisa,  ogni 
annonel  diciottehmo  giomodiOttobre  , di 
quello  tenore. 

Immenfem  Mditlfdtem  tudm  Omnipetent  Dent, 
hdmiliter  implerdmtUtVe  tjdi  frdiilitdte  cemit  prtd- 
peiiti  ìndnmtrdhituer peccddimus,  Bediiffimerum 
tderum  Mdrtyntmtnfii,  ^eciemm^ne preeHens dd* 
idnemnr  , ^Hdfendrjder$od  Sdcrdtiffimdm  d^imtu 
Pdffienem,  eernm  ft^dgdntihds meritis dìt  emn$  dd- 
uer/ìtdte  liheremar . Per  Deminum  ne^nm  lefkm 
Chrijhtm  t^e.  f>oue  tu  vedi  anche  manif  llo  1*. 
errore  di  alcuni,  \ quali  credettero.  San  OtoAo 
.non  cfsere  quello  Martire,  mavn'alrro , che  lù 
Vefcounapr<KTn  gllBgittij;  cl'equiuocodel 
Padre  Filippo Ferriero  AlefiandrinoGcnera' 
lede’Seruiri , che  nel  fuo  Martirologio  chia- 
motlo,  Pnmo  Abbate  di  Notulefa . Nen/Uuid 
SdntHlufiiAhbdtis  Primi.  c^Mdrtyrir.  ma  dc- 
Dcdire.-  Nettdliiid  AbhdrùprimUnudS  nemidit^ifi^ 
Mkriyrit  ^c. 

L'dirtd  di  Sddfd  Mdtid  del  Lnege  di  Cdfdmd  • 
fftd,  dmendne  ftf  U RemU  di  Sdd  Benedette  ($-e  ) 
Che  le  Abbadie  di  Sufa,  e di  Caramagna;  qite> 
(la  fondare  dell'anno  miinclimo-ventefimo  ot- 
eauo, quelli  delPanno  millefimo* ventèlimo  no» 
no;  ofsemarierola  Regola  di  San  Benedetto, 
conila  da'Ofpldmi  dì  Fondaetone  lerbaci  an- 
cora hoggidi  negli  ArchÌJi , c rcgtflrati  nella 
Hìlloria  Cronologica  dd  Vc(couo  A gollino 
della  Chiefa  capitolo  io.  & ai.  come  ah- 
chela  Bolla  della  lopreHione  dclIcMonache, 
per  laloroHlaloitione,  ederetcionedel  Moni- 
Ré  oinAhbtdiidi  Monaci, io. ominciancc co» 
sì: SpiJhpdJ  C quello  fo  Amedeo  Settimo 
diSauoia,  decco  il  Pacifico}  Seruds  Semernm 
DeiddpfTpeeiumreimemtridm  Apeftelicd  Sedit 
premidenttdtircumfpetU  circd  Ecelejidrnm , Me* 
rtdfierierdtMide  emnigm  ffdtdM  /i/tìbrìter  dili^* 
elum,  ifr  debite  Pdperdlit  Offci^  imendent,  cnm  ipfd 
dejen/tdtdcemperir,  fdpennmere  ìPdprdfertimetem 


Ckttdm  Dimlntimddddferi  prej^icitt  eemmutdt  id 
melimsfS'e.  fimLc,  Ddtnm  Gebenne  yCdl.  Mdi^t 
dxnek  Pfdtidirdte  Demini  i^^^,Pedripednud9jfri 
d/ine  ^Hdrte.  Le  difpolìtioni  de'Benclìci,egli 
Atri  Leti  da  Papa  Fcii<e  Quinto,  furono  con- 
^ frrittati  da  Papa  NicoIaoQuinto.  Erano  nella 
Dioceli  d'Alli*  eperò  ndia  prima  Erettio» 
ne  il  Vefeouo  d'Alli,  ch'era  fratello  di  Al- 
fredi, inreruenne.  * 

Abeti  ne,  ed  Amdltrtidd,  Si^den  di  SlUmdteret 
fenddrene  Id  SeltileAbbddid  dt  '•■dd  Pietre  diSd* 
j/<4«»Cl'ft)Vié  ill>iplóma dell'anno  miilelimo 
venrorrclìmo.QueO'  Abbadli  nella  fua  Fonda- 
tione  fu  rorropolla  agli  Abbiti  di  Sao  Michele 
della  Chinb:  ma  dclt’anno  m'Ilelimooucentc- 
fìmo  decimo  nono,  per  opera  di  Nicolao  Pon- 
tio  colconfenfodi  Rcinrro  Abbate  di  Brem- 
me,fo  fatta  lìbera.  Vedi  l'HiRoriaprecitaradi 
AgotUnodellaChiefa,  capitolo  vcntciioio  pri- 
mo. 

40  VAbbddia  di  Sdd  Selttmre  rifierdtd  dd  idddei* 
Jb&c}  Quello  riftoram-'iito  iù fatto  dell’anno 
miltefimo  crenrefimo  primo.  Vedi  il  medefimo 
Agofltno  della  Chiefa  nella  Hifforìa  hor  men- 
touataal  cap.  venrefìmo  terzo  , ed  alcanicolo 

ittnto;  benché  vj  fìa  errore  nel  tempo,  hauen- 
o in  vn  luogo  ciò  fcritto  nell'anno  milUdìcci, 
nel  quale  fù  Landolfo  eletto  Vefeouo  ',  e nell’» 
altro forto  all'anno  mtilefimo  qnaranlMìmo 
primo,  cinque  anni  dopo  la  fua  morte,  yedi 
ancora  l'Hìflorìa  de'Santi  Martiri  Febei  di  Gu- 
glictm»  Baldeffani.  * 

4 1 Peri  per  dne  Intimi  dnni  fkteldre  il  Ferre  , ed  il 

Fneee  ne!te  fifidntd  di  ^dell'htfeliee  PreHÌneU,fed* 
Zd  ejfer  JdteHe  ttinerddAire  ) VuippO  nell*  %'ica 
di  Corrado  alla  paguia  quarrr^Ke^tefìma-rmw 
refima  feconda,nnmero  venteftmo,  fotrn  all’- 
anno milIeBmo  ventèlimo  fello,  nel  fuo  Lati- 
no barbaro  Rite.  Rex  vere  Um  teram pedi /tdlH 
pidftdm  fìu  ditieni fidtÌH^dMÌt:P^tenfèm  Frbe  4**. 
dUm  Vdldi  pepdlefd  fdit,  firn pAìti  edptre  ned  p». 
tmit:  ipfèt  Pdpienfit  ingrdtidm  reapere  neldU.tfdid 
Pdldtid  epteà  dejhri^erddi,id  leeetvbi^int pgtrdf, 
reddiftcdre  ddhncrermebdnt.  $ed  defedfiret  eer^m 
Addlbertnm  .Mdrehienem,  & F'diihelmdm,  cd* 
iet9t  Principe/ hi  nfiUm  termini/ mirebilitereppri- 
dure  ceepit  .*  Cdfhrdm^rttm  nemine  “Urbdm  defUd* 
die,  plttTd dlidCnficlU , ti’ muditienetpmiffi* 
mds  dtpipdmt . EdtetnpePdte  gnenie  mdlttm  fé* 
lium  eft  in  ftdlim  prepter  cententlbne/  Pdpìen- 
yfjvw:  mtUtd  eertm  Ecclefid  in  circditit  eum  ifP. 
CdPelhsincenfd  fkdf.(fi>  PepdlnsaniUhucenpti** 
rdr,iffte,t^  liddieperip:  dff'ivdfldttfmtttf  Vtned 
trtutcabdhtnr:  exitttmx^  Rex  prebibebdtt 

nddipnm  db^nlitcmereimenid  vetnir.  cr  ùk per  bi* 
enninm  etnnes  Tieintnpt  dffl^t:  denec  emntd,  tf/td 
prdcepit,  emni  diUtiene pefipefìtd,  cemplinerddt.  U 
quelli  fticd’o|ni  tempo  gli  vfati  tracnmenci, 
che  gritaliantriceuenano  dagli  Stranieri. 

4»  Fii fifftdUtd  in tjnejh  fdttPtrk  Cdltre  Urifitn- 
tiene  de'Crtmenefi  Anteri  deW  dfdttd  / ayr*/i  c^r. } 
Carlo 
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Ctrlo  Sìgonto  al  libro  ottJuo  della  Tua  Hjflorìa 
del  Re^nf»  d'Italia^  ed  a>la  pagina  rreccncefinu 
ctnquIccRmaotraoa  «dell’annomilleRmo  tren- 
tèlimo quinto;  narra  diRincamente  le  ragioni, 
e gli  eéfecri  di  coteRo  proponiméto  de’Cremo* 
Deli;  e della  congiura  vniuerfale  de' Longobar- 
di contro  d Corrado.  LtmhArài^  fìnt  inttgtA 
fii$di»ÌMfUmm4t*t  fiue  ÌMm»dit§  MÌitfH0 
C^étdi  imperìé  ineitsti  , dum  CAnrAÀtts  nam 
LÀutica  baù  in  Smania  fnikiu  difitnetur,  nana 
deftChanHm  canJUié  tniarnnt . Htrabtrta  Ar- 

chiepiJiapa  fMtitntaiAutctrtinanprabibet^e,  mi£u 
mnnciy  intrr  fi  caninirnrimt,  fiaanpA^MrattjHemf$tX 
regnarat  eiu  nlindiiÈiJimiinad  ipfisln^ret^  fiti  iw- 
panfret.  ì%tar  laai  Muam  inj^na  ainxit  Cremonenfin 
fécimu . Hi  LnndniphuM  Epifiapnm  canfiius  fnit 
ddnarfnrinm  n^i , par  iratundiam  inaafiraat  » 
ea^na  Vrba  dapnifi  9 banaaxpiiarunt , at^mOp' 
pidum  d-t, 

43  Entrata  dnn^ue  Carrada  natia  SarMna  per  la 
Cittb  di  Saiturn  ean'w  ^fireitatfarmajfl  in  leader • 
nai  diana  ricanatta tanta  RtgiaCaTanal'hamailia 

* det- 
to lo  (cioperato,  nel  ouale  terminò  la  Linea  de* 
Re  della  Prouenza»e  della  Borgogna;rmacque« 
ro  nel  Regno  le  antiche  rolleuacioni  di  alcuni 
Frincipl,che  già  furono  diuifateicd  aprefTo  di* 
uilWemo . H fuori  del  Regno  Oddone  Conte 
della  Celtica, Nipote  del  Redefonco , jcolto  il 
tempo,  che  Tlmperador  Corrado, cui  fpettaua 
per  iRirudone  del  Re  RodolR>  la  Regia  Coro- 
na, Rana  netl*Vogheria  vendicando  vna  ingiu- 
ria, la  qual  prefumea  di  hauer  riceuuta  da  qnel 
Re;  perché  prouocato  dagl'infulti  de’Bauarefi, 
hauea  feorfe,  e predate  molte  Tetre  dcirimpé- 
n>  ne'Confini  del  Nor{co;s'impadrot>j  di  molte 
CaRella  deItepiucofjpicue,non  lenza penRcro 
di  qualche  ragione:  perché  Corrado  fol  Proni- 
pote di  Rodolfo.fe  o*cra  firto  dichiarar  herede 
per  fòrza.  Dkhé^l’Imperadore  couucnnc  dif- 
ferire la  Vendetriri  tempo  migliore,  c mettere 
infìeme  nuoue  forze,  per  venire  al  poRcRo  del- 
la Borgogna, diTefafòlo  dal  Conte  Vmt>cr(o,e 
da  alcuni  pochi  nobili  Borgognoni  vnitt  colla 
Rcina:  perctoché  la  maggior  parte  de*  Grandi 
mal  volentieri  foRcriuano,  che  la  Corona  bal- 
zaRe  a*  Capi  stranieri,  coièe  auàci  fu  dimoRra- 
ro.  SegnaloRì  fri  gli  altri  à Riuor  di  Corrado,  e 
della  Reina  Ermcngarda  inndiatadalmedcfi- 
mo  Oddone*,  il  Conce  Vmberco,chiamato  per- 
ciò da  jet  col  titolo  di  Tuo  Aouocato,  e Difèn- 
fore  in  vnfuo  DipIòmadidonarioneallaChie- 
fa  Cluniacenfc,  veduto  da  Samuel  Guiccnone, 
com’egliRcRo  ccRtRcaoclla  Tua  Scoria  delta 
RealCafa  di  Sauoia,  alia  pagina  ceotefìma-ot- 
tantefima  oona.Giunto  incauto  il  Re  Corra  lo 
nella  Borgogna,  e inaugurato  Re  della  Borgo- 
goa,dclla  Proucnza,e  deli*Alemagnain  Padcr- 
00;  portò  immantìnéte  raRediofocco  i Murat; 
mafìi coRretco dal  rigoredella Stagione  i ri- 
cirarfialCaRdloTurrego.'doue  Vinberto,ela 


Rcina  Ermcngarda,  reprefse  alquanto  Tarmi  di 
Od  Jone,  vennero  i giurarglìiéde , accompa- 
gnati da  altri  Nobili  Borgognoni,  i qaalt  tut- 
ti furono  da  Corrado  premia:!.  Vuippóne  Se- 
greraro,  ed  HiRorico  del  mede(i<nolmpera- 
dore,  alfa  pagina  qua'rroceatefìmi-tréncenma 
octaua,  vi  diuifandocoteRecnfe  in  queRa  ma- 
niere. Anna  Damini  milla/hnatriiafimaficHndaRi^ 
dalplans  Rax  Bnrpfandia^Annncnlnt  CifiU  ttapara- 
trieisaln^t  in  paté  t cnintRa^nnm  Oda  Frantt^ana 
Filini  Sararù  fiu  innafit,  tfi  tfnaiam  Cafira  nanni- 
iijjimafina  Cinitatas  fin  dala,finkaUa  taperat  dt> 
Ed  aprelfo  deferiue  la  venuta,  e la  inauguratio- 
nediCorrado,  cThomaggio,  che  glifurcio 
dal  Conce  Vmbe^to,  dalla  Vedoua  Re  ina,  e da 
altri  Boi^ognonl  enfi:  Anna  Damini  mitlajùm 
rriptfima  tartia  Imparatar  Canradnt' cnm fiita  fna 
Henrica  Re^e  ( percioché  gii  era  Rato  iocorona- 
to  Re  della  Germania  dclTanoo  milleiimo  veo-* 
totrefimo  in eti di vnJici anni) Natalam Dami^ 
ni  in  Argantina  Cinitata  etlabranit . Inda  cavalla 
Exarci tn  par  Sefaiaritm  Bn'rgnndìam  inrranit  ; d" 
wniant  ad  Fatar niacnm  Manaflertnm  in  Parifica- 
t iena  Sanila  Marta  a Mahribns  9 d Mimribns 
Ragni  ad  regendam  BmrgHndiarn  aleiìnt  ajh  & ipfia 
diepra  Raga  caranatnt  efi.  Deinda  (fnadant  Cc^eUa% 
tjaa  Oda  innafirat,  ab  fiditi  (ad  praptar  nimiam  afi 
paritatam  kfemift  tane  fnarat  t •aaldi  impadU^ 
bamr  dt.  eòzpttìXo  l mparatar  rannfni  adTnr* 
ciqnm  ('ege  T lirregum)  Cajhnm  parneniti  ibi  plo- 
rai Bnrgnndiannm,  R^ina  Bnrgnndia  iam  Vtdn49 
d Carnei  Vpartnitd  nÌH>  t/nt prapter  inJìdiatOda- 
nitwnira  netfninarant . par  haliampergantait  ac- 
tnrrarnnt  fibi  ■de§èlli  finii  fida  pramtjfa  par  Sacra" 
mtntnm  fiki  d fiUa fina  Hanrica  Rigii  mirifica  da-* 
nati  radiarnnt.  Ma,pereÌoché  Oddere  rcneua 
tuccauia  occupate  le  Fortezze, che  nella  Borgo* 
gna  hauea  orefe;  vennea  la  State,  andòTImpe* 
radorecolTarmi  adaltalire  gli  Stati  di  lui  nella 
Francia;  e feccgli  di  motti  danni4  fegno  che  fu 
Oddone coRrcrto  i dimandar  perdono,  con 
promeRa  di lafciare  in  piccia  Borgogna,  edi 
fodtsfire  allTmperadore.  Vuippo  nelmedcR- 
mo  Libro  delta  Vita  di  Corrado  il  Salico,  al. a 
pagina  quactrocétefìma-trenreRmi  nona.  Einf- 
deip  anni  tifiate  ìmparatar  cnm  Exartitn  fina  fin  ■ 
par  Odanem  Camiiam  in  GafUai  Francarnm  vanii, 
dicantifii  Oda  in  Bnrgnndia  rat  alienai  in^nfià  tfna- 
rarati  da  fina  prapria,  innante  Dea , aJiijnid  perdere 
dcbeftì . Tane  in  Ragna  Hanriei  Ragit  Francarnm, 
in  predai  tamen  , dbanaficipOdam»  tanrai  dama- 
fiatìaneitd  incendia  fidi  Imparami  ve  ip fi  Oda 
nacefifiitata  camfmifint  hnmihtar  veniant , ^nararat 
vaniam  pramittam  Bnr^nndiam  dimittera , d fi- 
cnndnm  inJfiianamiRini^ifiatitfacaraMt  chi  pro- 
mette comra  fui  voglia,  manca  dalla  promeRa 
per  eletffone . Così  Oddone,  partito  che  fu  T- 
ìmpcradore,non  volle  attenere  ciò,che  fu  con- 
uenuto.'  ìichc  forpinfedmuono  Corridoi  ri* 
tornarfenc  coll’  armi  nella  Borgogna,  come 
dicemmo. 
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44  DìeJ*  ij  nmdfuh  d*S4  Truppe  fini  Un*  mI  Cerne 
ymberitì  ctuÀnccnde  egU  fiejje  le  Aicmenne  fitte  4 
Cenétu(p-e.)  U coote  Vmbmo.come  aifaScN 
cima  Annocacione  del  Setiimo  Libro  dimo- 
Arato,  fri  Conti  Palatini  della  Borgogna  tene- 
ita  il  primo  luogo,  e reggeua  il  pubtico  gouar- 
no  in  nome  del  Re  Ridolfo.-  la  cui  fciopcrtfcz- 
ta,  fìcome  auu  illiua  niolco  la  Maefti  Regia,  co- 
ti gli  animi  di  molti  Prìnapi  del  Regno  faceua 
contumaci  permodo,che  tenza  il  valori  prima 
^ Beroldo,  e pofeta  di  Vtnbctto,  chei  lai  rac- 
cese nella  Digniti*  e nel  Cirico,  non  gli  far«b- 
be  rimiRo  perauuentura  nulla  pmebe  il  nome 
Regin.  Quindi  venuto  i morte  il  Re,  pcnCiro- 
ao(come  dicemmo  ) u rufeitare  gli  antichi  di> 
fegni,  forfè  con  ifperanza  di  miglior  rìufcica.* 
bauendo  per  Capo  il  prememoraco  Conte  del- 
la Celtica,  che  olcrealle  forze  proprie,  ed  au(t- 
)iarie,prcfttmeua  di haaer ragione,  pereflere, 
€omeaccennammo,Nipotedcl Redefonto , e 
piuprodimodivn  grado,  che  non  era  Tlmpc- 
radore . E percioctó  il  Conte  Vmberco  fi  era 
validamente  oppofioirotcOe  dtlTmfioni  an- 
che ociraflenzidi  Corrado,  che  dichiarato  he- 
rede  ,e  fucceiTore  del  Regno  dal  medefimo  Ro> 
dolfo;  iiora  che  Oddone,  c li  funi  Aderenti,  ri- 
cufando  di  abbandonare  le  Piazze  ennnenut^ 
cofirinfero  di  belnuouo  l’Imperadore  à ritor- 
nare di  Bauieracoirarmi,  forzandoload  arte> 
nere  la  promefla;  dichiarò  mericamére  Vmber- 
to,  Generale  delle  Armi  Italiane.  Il  medefimo 
Vuipponealla pagina  precitata,  numero  tren- 
tèlimo. Anno  Domini  miUitJtMo  trigefimo  ejnnrtet 
Impernm  in  Bnìeerin  Rntithenx  SenDnm 
Pnfchn  eeUkremit.  Huins  unni  </£y?4/e,  dum  Ode 
prxfdttu  premijfe  non  Attenderet  ■ fid  ndhiu  tfuAndA 
pATtem  BwrgMndUt  tftum  iniufiè  innAfitAtt  ohtine^ 
reti  ImpevAier  CenrAdns,  expedith  Tentenicis,  & 
ttAlicii,B»rgi»ndÌAm  ecuti  Adtji  : Teutenei  ex  vira 
pArtetix  Alter  A Arehiepifèepns  MedioUnenfìr  He^ 
rekertm  t &eAteri  ItAliei  dniìtt  H aperti  Cerni tis 
de  BurgundìA  ( cosi  chiamato,  perch*  egli  era  il 
Principale  frd  i Conci  del  Regno  Borcundn, 
come  aUrooe  fu  detto  ) HhedAnttm  F lumen 

cenuenemnt.  Haueua  dunque  il  Conte  Vmbero 
{otto  alle  fue  Infegne,  oltre  alle  proprie , te 
fchiere  Italiane,  e l’ifi  fio  Arciuefeouo  di  Mt- 
Iwo.-econ  quelli  airJmperadoterìufclpiù  age- 
noie  r imprefa  di  foggìogare  ta  Ctrtidt  Gené- 
uà,  di  prender  Murar,  ch’era  vn  Prefidio  fortìf- 
limo,c  ben  munito  di  gente;  edi  fugare,  come 
ferine  il  fuo  medefimo  Segrecaro,  fin  fuori  del 
Regno  i Fautori  del  Tuo  Riuale.  Augufitu  ve~ 
nirru  nd  Geneiunfim  CiuitAtem,  Gereldum  Prinei» 
pem  Regtenit  iktHt , Arehiepifiepum  Lagdanen^ 
firn,  ertine  elioi  tpeempUret  fitlugitiCT  rtnerfiu  Ctf 
firnm  MwrAt  enm  fertijfmit  militiknt  Odenitmn- 
nitmn  eiffident  vi  eepiti&  tfnes  intkt  inneneret , ca* 
piinet  djtxit.  Cereri  féntores  Odenit  hoc  Andientet, 
file  timere  Cefiris  figeruntt  tinet perfi^Mius  CefitTy 
mainò  extermnAHit  de  Regno:  & eeeeptit  de  Prin^ 


eipikns  Bnfgpndie  mxfti/e6fidìbiu»rediitper  A//4* 
tìAfn  dd  ImpeTAtricem.  La  Cronica  di  Epiiaiso 
fenue  quelle  cofe  dell’  anno  millefimo  quaran- 
Ce  finv3,  vn’  anno  dopo  la  morte  dì  Corrado  ; e 
dice, che  r Impcraiore,  venuto^  Genòua  , fu 
iui  honoreuolmenre  riceuuco,  e dichtarato  Re 
de’  Borgognoni  dairArciocfcouo  di  Milano, e 
da' Princìpi  della  frtHa,edcllaB  ngog.»ii(7e- 
HenAMpemenitfmperAter,  ibi  mb  Hereberte  Me» 
dielAfienfi  Archiepifiefeyeeterififne  ftAlU,  & Bnr^ 
gnndie  Prineipibns  bont’ificè  fmjceptnt  in  fifhmtett 
Satiììì  Petri  aà  ‘wncnlA  corenATHt  predecienr,  eh  in 
Regnnm  Bnrgnndiennm  Rex  eligitur»  Hcrmanno 
Cancratto,  e Orònc  Frifiugcle  Contempora- 
nei, eprimad’eili  Vuippo  teftimonio  oculato, 
concordemente  tffermmo,  chel’ Inrpcrador 
Corri  lo  fu  inaugurato  Re  della  Borgogna  in 
Pademo  deiranno  millefimo  treotefimo  terzo, 
e dell’anno  vegnére  efierminato  Oddone  colle 
fue  Fattiooi,  tranquillò  rotto  il  Regno,  E Fran- 
cefcoGndlimanonel  Primo  Libro  della  fua 

HiftoriadcgiiSuizzeri.aggmgne  die  Vmberto 
Tonte  della  Sauoiaricetièm  premio  delle  lue 
fatiche,  e del  fuo  valore  adoperato  i prò  dell  - 
Impòro.vn.  (•«"  p.t«  del  R.gw  Burgundo. 
Co^4Jh,  rÓHt  io 

,.imo,Am  RltoiPorim  VoA.r»  Suio.4,^  Co- 
mi,i troiUinBìOlflrt’.fioo 
tì-Sr*i.ru/«  . Eoella  «echi.  Crome,  dell, 
Sauoi.  fi  legge,  eh.  gii  il  R«  Coe«d»  «««"..  d 
hor.h.uet  cre.to  Vitiberco.Conte  dell,  M.u- 
rUn, . come  noi  pure  diuiijmmo  ,1  Libro  f.c- 
timocoll,  tenimoniwi,  di  Lamberto  V,n- 
derburchio:  riferita  pur  anco  da  Piewo  Mono- 
do  ne' Tuoi  annali  manofcrirti  della  Re.l  Cafa, 
in  quelli  termini.  Io  wori  fooc  Ckrm,cJ.lm- 
ni  ri,»  à Color,  Comiioo.  Moor.ooo  ‘ooosaomm 

ur,„«» (,iii»<  loUru.o, 
VmltmforrrmoS^',*  ■ 

BAiem  cehterent.  . , 
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medrfm,.  do  -poo  Coolioro  l'i/.o^/ol, 
pone  alla  pagina  quattrocentehma- quarantèii- 
ma. i;.dJ.,^Por,mofpooi-  omd.ro,,  .nofonio. 
inoodào  »»/iA  follo  l,olu,fr.p<ir^‘oro„ro.i 
ouo,  fiero,  P„uto„Ìvro  Pr,o„f,,.C,r.,ora.^o, 
Lm,o,..,roloofir„  /«/iaS  &er^or„«i,l,„- 

moi,r„.  VI  MB pomtotor  oUroU  .ouliomfl,,  oc 

f, Verrà  Dmioisfoi,  foprov,loo,o„m 

,,01,1:  f tompro, or ,oromo«B,lvntir,  , ^fipcrji 

LpoPofiUiZfocnp,,.  Ma  l' Imperadoie  YenM 
purtroppo  predo  ad  imporrt  per  tutta  la  Lo- 
birdia  quelle  Leggi  adunco,  di  cui  abbifogoa- 
ua  la  frenesia  loro.Dkhi  Vulppooe  inedchmo 
cosi  foggiugne:  Hoc  com  ooocoium  effe,  Irop,- 
TOlori.fplor  dixijf,:fi  HolU  modi  «>■"  fJS'"-'** 
„dcm,Dmi,oU,SÌioikoocfi,„o^.  bd  ^loi* 

diedefi  i &re  gli  apprellamenti  necellati,  per 
venite,  come  fece,  aU'anno  Tegnente,  con  »n  -, 

Armata  in  Italia . , . 
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4^  t Annoccacioni  fopra  Totrauo  Libro 


* 41$  Alrico  VtfioM  Afienflt  Fr/iteio  del  noflro  Micr- 
eheji  di  Sujavccifo  c^r.  ) Carlo  Sigonio  nella  fua 
Hiftoriadel  Regno  deiricaliai  già  precitata  al 
libro  ottano,  ed  alla  pagina  tTecente(ìma<cin* 
qoantefìma  quarta , fcriue  la  morte  di  qucRo 
Vefcouo  dell’anno  millefimo  ventèlimo  fedot 
bauendo  cófbfa  perauuétura  quedariuolucioDC, 
co  la  gnerra  (egui'ra  di  quell’annotri  i Milanelì, 
c Lodegiani,daIui  narrata;perchè  que’  di  Lodi 
non  vollero  riceucre  il  Vefcouo, eletto,  e con- 
fecrato  per  la  lor  Chiefa  dall’Arciuefcouo  He- 
beberto^a  oltre  la  tedimonianza  oculata,  che 
ne  fa  Vuippone  alla  pagina  predetta  , numero 
uarantehmo.  Cotto  all’anno  mentouato  mille- 
mo  treotelimo  quinto , conda  da  vari  Diplò- 
mi, che  Alrico  viueua  molti  anni  apreffo . In- 
tereM(òoi,  mentre  Corrado  mecteuainlteme 
l’Eferclto,  per  venire  in  Lombardia  ) Princìpet 
Italici  (Parla  Vnipponc)  male  cmcepiam  conine 
ratimem pericutum  generare pejjè /cientes;  eonuene- 
rum  Jìmulcum  minoribus',& priat  exhortamnibuSi 
C- c«n/ilijt  hai recens  malum  deflruere  conabantar: 
cu/n  /»c  non  precederei,  tentahant  beHo  fuperareifid 
inito pralie,  ininerum  incredibilit  tnultitudo  fila 
imprejfiene  cateruarum  vicit.  Ibi  Epifeopus  Afien  • 
Jis  indigna  fiatione penp  ,/catert  fugerum,^  nitnium 
confufi aduentu/n  l/aperatoris  agre  expetUbant.  Ed 
Hcrmanno  Contratto  nella  iua  Cronica,  riferi- 
ta da  Henrico  Canilio.  In  Italia  minores/nilites 
centra  Demines  fuos  infurgentes,  (fi/kit  legibujvi- 
mere,  eefiue  opprimere  voleotes  , validam  coniura- 
tienem  fecere  Ad  tjuot  coercendes  cum  Pri/neres  eoa- 
donati pufftata  inirent , multi  virinone  ceciderunt, 
inter  quei  Afienfis  Epifioput  vulneratitt  intertjt.  Ed 
Ottone  Vefcòuo  Fritigenfejfcriueodo  la  cagio- 
ne della  venuta  di  Corrado  nell’  Italia:  Ad  fi~ 
dandam  ignobilis  Volgi  coniutnaciam,  qui  peni 
Principihus  preualuerat . E Sigeberto,  c la  C to- 
nica Belgica.*  Cenradut  Italia/n  adift,  vtrebellie- 
ttem  meditantet  debeBaret',^  quia  omnes  Longobar- 
di ceniurauerant,  vt  no»  paterentur  Domtnum,  qui 
aKud  quam  ipfi  vellent  i co  tra  fi  ageret.  E (ìegue 
pofcja  narraodo'tutcc  quelle  coIc,lc  quali  dallo 
deflb  Sigonio  fon  riferire  all’anno  millefimo 
crencelìmo  fertimo:  cioè  la  prigioni!  di  Herc- 
berto,  e d’altri  Vefcoui,  la  prefa  del  Cadello  di 
Landriano,  l’incendimento  dc’Borghi,  e TaiTe- 
dio  della  Città  di  Milano . Nè  Corrado  venne 
la  feconda  volta  in  Italia  prima  dell'anno  mil- 
ledmo-trentelimofedo  negli  virimi  giorneper- 
chè  Cubito  difeefo  dall'Alpi  celebrò  le  fède  del 
Santo  Natale  nella  Città  di  Verona  dell'anno 
millelimo-trentclimofettimo.  Il  medelìmo  V- 
uippone  al  luogo  mentouato,  ed  al  numero 
cinquantedmo  : Anno  Domini  tnilleji/no  erige- 
/me  fixtc  , Henricus  Rex  Eilius  Imperatoris 
Conradi  Cnittonis  Regit  Anglerum  Fitiam  nomino 
Chunelindem  prò  Regina  conficratamjregalibus  nu- 
ptiji  in  ceniugium  duxit,  Eodem  anno,  vt  diiìutn  eft. 
Impera  ter  Conradus  cum  filio  Henrico  Rege  Italia 
intram  cut»  Exereitu,  & celebrauit  Nàtalem  Do- 


mini Verona,  Anno  Dominictlncarnantnis  mille- 
fimo  trigefimo fiptimo.  I Diplòmi,  cho  chiari feo» 
no  (juedo  punto,  fono  la  Fondatione  deU’Ab- 
badiadi  San  <Siudo  dell’anno  millefìmo-vcote- 
Emo  nono , rifitrica  alla  feconda  annotatione 
di  quedo  libro,  e l'aumenco  delta  Doteal  Mo- 
nidéro  medelìmo  dell’anno  millelìmo-trentc- 
fimo  terzo,  fatto^nclla  Qttà  di  Torino  nel  Ca- 
dello vicino  alta  Porta  Sulìua,a’  di  fette  di  Mar- 
zo, Inditione  prima;  l’vno , e l’altro  ferbati  in 
Originale  nell*  Archiuio della  predetta  Abba- 
dia. Ed  inqued^vltimo  Diplòma  lì  leggono  al 
principio  quede  parole.  NosAlricut gratta  Dei* 
SanSlx  Afienfis  Ecclefia  Epifioput  ,&  Oldericus  qui 

Magnifredus  Marchio  Hierenymi  filij  quondam* 
itemque  Mt^nifedi  Marebionis , <^*  Coniux  eiuf 
dem  Magni  fedi , quiprofejf  fiimus  lego  viuere  Sa- 
lica &c,  Petra  aur  iota  in  Comi  tatù  Dianenji  , icf* 
Mance,  Receptum  per  Notarium  Citlebertum  &c. 
(oito(ciìtio:Alricut gratta  Dei  Epifeopus,  Signum 
ifiorum  Olderici,  qui  Magnifredi  Marebionis, 
(fi  Berta  Comi  tifa  / ugalium,  qui  h(tuc  Chartam  of~ 
ferfionis fieri  rogauerunt , Signum  manibus  Salico- 
ni,  (fi  Atenulphi  lege  viuentes  Romana  ttfiet,fignum 
tnambus  Leonis.  (fi  Gerbaidi  tefies,Anno  fixto  tm^ 
p^ij  Conradi  Indimene  prima,  diefiptimaMar» 
iq.  Taurini  in  Caftro  ad  Portam  Secufinam.  Onde 
chiaraincnccancora  lì  vede  l’abbaglio  non  folo 
di  Carlo  Sigonio,  ma  di  Bernardino  Con*o,del 
Biondo  da  lui  citati,  del  Ripamonti,  e Brìano, 
c d altri  Scrittori  Italiani,  i quali  conftiferol’- 
vna  con  l’altra  le  due  fpediciòni  del  Salico  Im- 
pcradore  in  Italia.  * 

Manfredi  dona  al  Monifléro  di  San  Solutore  If 
Cafi  contigue,  e fa  immuni  da  ogni  fine  di  carichi  i 
Monaci,  e tutti  i Beni  da  ejfi pojfeduti  nel  fuo  domic 
niotfic.)  Pietro  Monódu  nc'iuoi  manoferitei 
Latini  ferbati  ucirArchiuio  della  Rcal  Cafa,af- 
criuequeda  Donatione,  ed  altre  pie  opere  di 
Manfrcdi,e  di  Berta  fua  MogIie,che  aptelTodl- 
uiferemo, all’anno  millelìmo  trentèlimo  primo; 
aggìugoendo,  che’l  Marchefe  mori  nel  tempo 
Itiedclimo.  Supremus hip  annue  ( fcilicetmillefi- 
mus  trigefimusprhaus  ) Manfredo  Secufienfi  fuit* 
quem  nouopietatisfptcìmineiBufirioremfecii,  t/£- 
des  quippefuas  C anobio  Taur  inenfi  S,  Selutoris  con- 
riguas  vfibus  Romani  Abbatis,  efi  Religiofirum  eius 
mMCÌpatas,augufiiares  reddidit.  AtqueinfitperCa- 
mbitas  tota  ditione  fua  ab  omni  onere  immunes  effi 
iuffit.Wio  il  Marchefe  Manfredi,  come  fi  è dimo- 
Itrato  fopra,ooii  morì  certamente  di  quell’ an- 
no  : ma  più  rodo  deH'anno  millefiino  trentèli- 
mo ledo, come  adèrmano  altri  Scrìttori,frà  qua- 
li Hcrmanno  Contracto.e  Lancellotto  nellafua. 
Storia  Olmecana.'bcQché  rvno,el’alrro  perau- 
ueotura  vadano  errati,  feriuendo  che  dell’anno 
fudetto  Hcrmanno  Duca  di  Sucuia  foffe  iaue- 
dico  da  Corrado  del  Marchefato  di  Manfredo, 
che  chiamano  Suòcero  del  medelìmo  Hcrman- 
no. Here/nannas  quoque  Dux  Alemamia,  Mar- 
cham  Soeerifiui  Magnifredi  in  Italia  ab/mperatorg 

aceepit. 
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*ce>fiu  Miqncilo  Hermwno,  comefùdiai- 
iato  al  Libro  aQCecedent«alU  feuima  annota^ 
tione,non  paò  edere  dato  Genero  dei  Marche- 
fe  diSufa  io  confo  niuno»  reperauucntura  Im- 
milla Sorella  della  CooteflaAdelaida,  altra  fi* 
gliuola  di  Manfreditnon  hebbe  due  Marici.Pie- 
tro  MoqóJo  rimane  perpUflb.  Ma  Vuippooe 
Segreciro«ed  Hidoncodi  Corrado»  Paerigiio 
diquednDuca;  che  ne  fcrHTc  cucce  le  anioni 
iofino  alla  morte»  nonrimeocione , chVfode 
ammogliato.  kGuicenone,  chegli diede  per 
Moglie  la  Conceda  Adelaida»  su  quelle  parole 
di  HermannoConcractOtChe  non  prouanonul- 
la.  per  efier^equiuoche  ; fi  coatradice  da  sd  me- 
defimo.-  come  fu  detto. 

4®  N€lTtmpÌ9JW^4»QifH4nn'tt  fi tUjfcro 
nduimi  s/Upf4frie  errori  ii  ripefit  pvfirt  fhtUìiUH- 
u (^c.)  Pietro  MoiidJone'ManoiLricti  huuct- 
tati  lotto  il  medefimoanno  millefimo-trenccfi- 
mo  primo  vi  diuifando  corefte  pie  opere  di 
Manfredi, edi  Berta  coti.-  Nted»HtrsicnmP9B^ 
tifici um  endtnt  in  f^rkt  Ttmplnm  .ntmc  nddin,(y  Sn 
(ìtfiim*  Sétnntari  dcdicMtf^HiUus  ftccrnt^  ^uPd'9- 
ci  c*mfn»dit  cunfiUtrcr.  itn^uc  fiiiLtm  trut  o/  tripli- 
ci t^ÀcdMgnfiic^CAihtdréiiircdÀcrctkrt  (fMMTMm 
Dininttm  PrMwrfirem  Pétirtmtm  w* 
ncrAbdtnr^ficMndd  SnlHdtcrcm , Btdtijfimdm  k'ir- 
pntmttrtid  In'Md  Snmmc  Nnminilitdbdtnr  % in 
dlid  Cnrhnet  fn^  cbtbdnt  minifierU , ptfirtmd  ex- 
tUfJds  Imtiii  mcrtélit  Wd  ctUiffbdtt  ^udM^n*m  fi» 
CHtif  tctapcribuf  cnm  ìn^tniis  hcmiitum , t/Ed/nm 
qttd^MctfidTMm  (dcitt  fit  immutdtd.  B vi  narrjudo 
come  ii  Marcnefe  Ki  fepulto  odia  medefima 
ChieCa  vicino  air Altare  della  Santiirima  Trini- 
ti.* il  quale  fiir  da  Berta  Tua  Moglie ailegnate 
rìcchillime  entrate  pe‘l  mantenimento  di  Tei 
Sacerdoti»  iquati  cocidianamentccelebralTero 
i queir  Altare  perTAnime  Ìoro,edeTuotCon- 
giontiicomequeSacerdoti  fur  da  Landolfa  no* 
firo  Vcfcouodichiarati Canonici:  come  Airi- 
co»  Manfredi»  e Berta  fi  eleflero  in  quella  Cap* 
pella  il  lor  Sepolcro»  Copra  cui  hoggidi  ancora 
ciafiun’anno  per  tre  giorni  continui  » auanci  la 
Feda d'Ognidanti, fono  innouati  i facrifict»e  le 
preghiere.  Tdttnm  ctndttmtfi{^zt\t  d»  Manfre- 
di) in%/£dtS.4»4tnait  ad  Altdrc SdCcfU  SdnCU 
Triaitdtit.QaHi  SdCtUmm  dfinceps  Seria  eias  Cen- 
iax ampia  reddinbms  /eCMl/letdMÌt,'ot  in  ee  ^aat  die- 
hai  SdCerdetet  /ex  Dee  luarent%  faetpie  Marita,  Jdti 
f^ntcefian^  enmibat frepitium  facereat  Quam  tias 
pietatetn  fiéfitcitns  Ladaithas  Taarinenfis  Aati/tes, 
Sacerderet  illet  beneran^  Caneaicaram  titaUaa» 
xit,  (fi"  Categiiara  >aiuia  Triaitatit  appeUari  iajfit. 
£d  apredb  JIìmÌ  ceriam  e/ì.Alricam  deinde  Man- 
fredi Fratrem . ac  demam  Bertam  tpjatn  ea  in  Sa- 
ctlle  ^aietem  vltimarn  delepjfe.  Vt  varò  btneficen- 
tia  ibarum  memaria  tfuam  len^t/finù  iapafiem  irei, 
fàlcmae  Hit  eadem  ^n  Tem/le  tnfinatu  eft,^aad  vjqae 
ad  hac  ami  darat,  •otjciltcei  ^ueiannit  mbas  centi- 
uaitdiebat  ante  F e/i iaÌMiem  emma*a  Sanlieramt 
/lata  ommam  Canenieeram  fapplìcatte  ad  eeramfi» 
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palcbramt  & SanSiJJimi  Sacri/idj  Dtaiaa  celebra» 
iteefieL  bdil  Cardinal  Pietro  di-.L>amiano  nel 
filo  Tiattato  della  Limofina , fcriuendo  i Mai- 
rardo  Vefeauo  di  Vibino  dell' anno  m^rciiaio 
rdlantefimo  quarto»  delle  pie  Opere  df  Man- 
fredi vosi  ragiona.'  Afan/redat  Marebìe  % tjai  he 
aUtitaa  UgarU  Kincipaiai  e/i  finibat,/eraeattjjhm 
fata  Zfxere  faa  fiadìa  in  fa/beniaitene  paaperam  cU^ 
rait  Et  nen  prepterea fibt  ^eaa  pregeaias  faasedu? 
ytdemat  enim  Ntpeut  eiat , miranda  fètluea  im- 
delit  paeret,  taaxtmam  partem  eiiam  kegni  Bar- 
^andif  pe/fidere, 

4P  Cerrada^vdiu  atalte  ^aerale periate  da  malti  Its- 
Itani' catta  Hercberte^ciiaUe  a Pania.  Andaatà  agli 
accampagtàte  daVe/ceat  di  CreménaJFarulUtPta- 

eentjttlri  ) uippone  con  t’vfara  fuabrcuici  lot- 
to l'anno  ni  llcfimo  ncntefimo  fctrimo  vi  rac- 
concandocorefii  fuccefiì»  cominciandodalla 
venuta  di  Ce  Ve  in  Verona»e  pofeia  in  Milano» 
cosi:  ImperatwrCanradateam  fidie  Henrica  Repp 
ttaliatn  tntraait  ca*a  Extreita.  & ceiebraait  Na- 
talttn  Demini  'Verena.  anne  Demiaica  Ineamatia» 
nii  tntit/itae  trigr/ime  fiptime.  Inde  ad  Mtdielanu 
•ueaitatab  rleuberte  Arehiepi/èepe mafiii/iet  reea^ 
piai  e/i  in  Eccle/U  Sanfft  Atabrettf  la  ip/àdie(aa» 
/citnat  caiat  cenfilie)  pene  grani  t tamaltat  falìat  efi 
Pepali  Medielanenfit  <jaarentit  ab  Imperaiere  t fi 
veUet  faaere  ceniaratieni  eeram.Fnde  camamat  ine» 
peratar pracepit,  ‘\itetanetinVrbemPapienfietnaÀ 
generale  cadetfaiam  ^Mnirent.ln  ipja pUcite^aidam 
HagaCamet.  & ait^  ^aamplafet  Italici  appeUabani 
Arebiepi/èùpum  Aiedialanenfita  pre  malta  caafit^ 
tfaibat  eetafiinderat./a^eraier  verà^tiacata  Arcbia» 
pi(c»pa.pracepit%  vt  fata/actretamnibas  Q^d  dam 
ArchUpifeapat  renaerett  fenfU  haperater,amn4m  il* 
lem  ceniaraiianem  Italia  ipfiat  cenfilie facUm  effe^ 

( Se  l'Arciucfcouo  iniie  fisro  Capo  delta 
Congiura ItalianaconcraConido,  quelli  cer- 
tamente non  farebbe  fiato  poco  dianzi  da  lui 
cosi  fplendidaiTiente  riccuuro  in  Milano»  ma 
plùcofioconr«rmidaruceo  il  Popolo.*  come 
fecero  dopo  raffronto]  t^mexcampreben/è  Ha^ 
Tttinait  in  fina  pete/iate  <^c.  E quelle  fu  la  cagio- 
nci  per  la  qióle  I Milanefifi  armarono  contri 
rimpcradore.  Carlo  Sigonio  al  libro  ottano 
delta  Tua  Hlfioria  del  Regno  deinialia»  ed  ella 
p agina  rreccntefima-cinquan  tefima  non  t,fotro 
l’anno  millefimoircncefitno  fettimo.  Hecnan- 
eia  aceepta(i:b'èàt\ìa  carceratione  dcU’ArciueP- 
couo)  «jcr/4  » ac  Papaiarei 

a/iaare dalart,ac  ratienem  Antì/iàit,  aePrtneipit 
fit’  Uberandi,  Eltpraade  Vice  Cernite  in  primitaa* 
Ihre,  intere.  Ma  Hcrrbcrto»  mentre  il  tuo  Popo- 
lo med  icaua  di  vendicare  coll’armi  la  Tua  liber- 
ti» ebbaccinati  col  vino  gli  occhi  alle  guardie» 
per  vtadeil'Abbjtedi  Sao Siilo»  figgi  di  pri- 
gione. Dfché  efafpcreco  Corrado,  andò  fubito 
contra  Milano,  pcrchi  l' heucuano  riceuuro. 
Vuippooe  alla  pagina  gii  precirata,  della  fiiga 
di  Hercbmo  cosi  ragi«ma.^«4d4M  nelle^aidam 
de  familiaribat  Areìàe^epi  ee&ecanit  fi  vice  itiai 
Ppp  inleUe, 


4^6  Aaaottacioni  fopra  Toccauo  Libie 


h ùuér* fUhét^  & cMpir- 

ftrié  Utttit,  w iti  féUretCu/foéUt.  Archit^fctpm 
^dJttiU  fiki  Bnué  k ^ftUìth  & •vtwtnt  Mf 

^AémttMy  i itti*  <nm  ms^ituAm  fkfctfttu  tft . B 
Barri*  che  rimperadore  perciò  diUrufle  alcune 
Caftcili  dc*Congtoraci  * e disfece  le  congiure 
della  Italia.  L'Autor  precicatCf^M  ctnjìtu  dtm 
■MBBvkr  d^itAr$n$r$  Hfrétrrtns  riponi  enfliUd  f 
ététtm»  ioitdt  OtrwtdHtrum  * ^uit  vii»  dt 

itUt^d  Ahintt  Sdniii  X ijii  At  Hireimrn  tinfiers^ 
nu  ìkruiTdt  dfimti  ItUifiidtiu . Cmrddu/  Péijihdii 
g/uttiiru  cittkréu,  vii  HtrAirium  eudfijfe,  sufut 
k MidiAéMinfìtMS  ririptttm  ifft  eignimt,  vftpu 
sdti  utdigndnint  txmrftf  u/rvn/rniM  Midhlanttm 
verfiu  tmtetuUrit,  étufu*  ottnint  eiAUj  rtpmti 
lj»dbrÌMim  Cdfifum  Ktupsrii 

50  HCtmrneidfminuentiinidiHtrikerip.'y  Vedi 
la  Storia  Milinefe  di  Bernardino  Corio.parce 
prima*  pagina  vcnte5ma  quarta.  Carlo  Stgo- 
DÌO  nella  Tua  Storia  gii  precitata»  alla  pagina 
trcceirtcfima-  feffantefima  prima.deicriue  quel, 
la  mole  da  ncrra.cQn  cui  l'Arciuefcouo  A por* 
fò  cootrailTuoNimìco  Ambrogio*  ede'fuoi 
Fautori*  così:  ìtsf,  tum  mihitprmtrmttirit,<iMd 
ttd  mMximtmiirmdMm  biBitn»  y/m  ijfet,  V^ixiiUf 
mpifìtuM  tn  eurrx  txc^itéAt , CdrrKÌmrn 
. It  fuit  Cttrriu  inNns  rint  ^dxditri- 
imi.  étxue  dxtkmt  firmiirikusfAnnt  purpHrtm  pxri* 
fir  mdt^Hi  vefit  tinfirxBut  » im  cituAtAdhi 
fudxété  'fttrrii  infittr  iiAdtur  . in  midii 
gximiépmciritntt  mnlnt  txciutns  irnt  * 
m I#  rttdinhknt  ipfi  tnuAnlntiini  nd  nniuiti 
mniifiifniàtudinm  nH^ntus , tn  fumm  Crux su* 
nn,  infrn  Cmeem  nuttman  mn^nn  fnfpenfn  * vndi 
WvtiilaM  txptieébntnr . Hmnc  suitm  Cnrrnm  tX’- 
ttAmrìt  fimu  hnust  tnndidn  vefit  infirnu»  trnhi- 
hà»v  enrn  tini  clnrij/imit  f*r  ppntrt%Ò‘  ‘Anmi  Fir$ 
ttmtmtiikxntri  tfni  w ‘omiri^itgr  ejjìtt  infyni  li- 
vitn,  tufi,  & nnrii  Mht$,  pttbiid fiiptndii  tU' 
mAknmrvtn  munitìir,  fhme  miJnitm  Icàijffìfmrnm 
JtMiitnmr  . Cmn  t§  veri  ndgrnnt  enam  Sjeirderet 
in  Dinind  ni  enufn,  ntm  vr  ejfmt^ni  terhifin  vui- 
nrré  Ukgrgatihns  faern , J$  nns  iJittPitit  Ckripinm 
fdnmnijhérint.  frntirn  fixnàmueseumfhdem 
mihtxriknt  p^nit^  ifnìkus  Cimtns  ttntirin , ^ 

pendin  pruurnknt.  Cnm  kte  erge  Snen  f^exi/U,4fm 
tfUMfiddSéernmArnmnxiipAfirifi^erintt  nnjne 
indi  fmeiiret  in  lufiis  prHnrrintu»  Herihirint  nd 
kiUtm  primus 

^ I Hnnen  Corrdnp  fZti  il  piu  finm  imfuijiiimi  e»- 
tnM*BekiUi  per  tutte ie Cittk  lenpHrstt.)  Carlo 
Sigonio  alla  pagina  trecentelìma*cinquanteB> 
mtOXXltàZAUdiiinnimpnftQiUt  tmun  cininrm’ 
timthetmAìitfirtuuist  kmi/tpm fitti  nndnttXi’ 
midtiiniMidiiiéUtet  Lande,  Come,  Crema,  Cre» 
meuat  Brixta^ne  eUieeit  t at^mÒermaniamrf 
ieganit* 

j a Peni  t afedie  à Milane*  eke fiimi  efiere  il  Perni- 
tediianteriuelntienit^.')  Di  quello  alTedio  da 
Volppone  accennato  fol  dì  paflaggto*  per  non 
parórfi  dall’vlau  Aig  breniti  ; Bernardino  Co- 


rio nella  prinu  parte  della  fua  Storia* alla  pt* 
mna  vcnrefiint  quarta  ne  dice  molte  cole  : ma 
naòendoegli  confùretCome  accennammo,  que- 
Acrìuolutioni  deiranno  mitleAmo  vcnfrelimo 
feAo  ; rafcrìue  a*  ditferenti  cagioni  . Ma 
Carlo  Sigonio,  concordando  nel  tempo  coè 
prccitaco  Vuippooe,lacui  ccAimonianza  ocu- 
lata é ccriflìina*  oederctiuepiùmmucamemc 
ognicofa. 

iì  la  rakkia  eentre  a' Sergi»  inetti  4 difender/ 

é’e)  Vuippoalla  pagina quattroc2eclìo>a  qoa- 
ranKlìma prima.  Ee tempere  ( cioddciraono 
prtaetto  miUelimo  trentèlimo  fettimo  ) Me- 
dielanenfes  nimi'um  a^Uxin  & ^ueniam  rrkem  a»- 
ti^ue  epere»  & maxima  mnltitudine  munitam  cape- 
re nenpeterat,tfnedineircnitnfiterat,  igne,  &gla^ 
di«c«i(ySi4^y7/.  Ed  il  Sigonio  vi  aggiùgne*  che 
ciò  facelTe  Corrèdo  per  rabbia  di  non  poter  ve* 
dicare  la  moice  di  va  fno  Nipote»  vccifogli  da 
Eliprando  ViTconie è Aogolar  ducilo.*  perché 
Milano  validamente  li  Jifendeoa,  ecollefoe 
generofcfortiteficeut  di  molti  danni  nel  Ca- 
po Imperiale.  MAtasCenradirmUtiiipartiknt 
eppugnatienes  Indifieati , egredienne  Vrhe  erehii 
enm  Germani!  pralìfi  cenfiixemnt . Ex  ifmhni  me- 
merahile  tUnd  a tpùknfdam  refirtur,  in  qne  Sana- 
rum  ( »1  Coriolo  chiama  Bauerio)  Cenradi  Ne- 
petem,  Germanernm  ferecijfimum  Eliprandm  P’iee 
Cernei  ingentii  Statura  , 4c  r«Mry  rir  * JmgAari 
eertamine  in  cen^^eiìm  Imfiera/erii prifiranie-  Hat 
re  Cenradni  vehementiui  exa^etaWi  Snknrhfi 
iffiem  inieeit , acprepefiteediiie,Anttfiiti  dipùta- 
tem  adetnit  e^e» 

^4  II  Ciele,  il  ^ale  crn  vn pertemefi  deli^me prf 
fitgt  ^M^e  renine,  crn  vn  altre predtgie  tfi-c.)  Carlo 
Sigonioalla  pagina  trcccntelima-cinquanteli- 
roaoctaua;  £«4mt«  (cioè  dell*  anno  miUelimo 
crcntefimo  quarto)  SAinfigni  fe,nemÌTakUiek- 
Jtnritate  infiQnm  Italici!  in  fifieA/tfieiemm  efien- 
dem.infignem  Leudtardernm  eladcm  * tg^preximà 
efi infujnnu,pertendit-  B checiòfiau  vero*gra- 
oati*ed  offieh  dallo  Urano  goueroo  di  Corrèdo» 
fi  vntrono»  come  lu  doto*  i Longobardi  in  va 
Concilio*  doue  giurarono  di  non  (offerire  oiun 
Re,  che  lor  comandaffe  » fenon  quello  che  fofic 
di  loro  genio.  Ciò  rifaputo  rimperadore*  Ua- 
tni  di  ritornare  prellamente  di  qui  dalle  Alpi 
ad  imporre  per  tutto  il  Regno  quelle  Leggi* 
che  valcffero  i tenerlo  in  fieno/ma  (ù  più  volte 
lìraUornata  la  Tua  rifolodone.  Venne  bora  final- 
mentc,  e trattò  Tltalia  con  tanta  (cueriti,che  la 
vece  di  frenarla,  e ridurla  alla  pretela  obedien* 
za;  incicollamaggiormenteilcuotcreil  graue 
giogo.*  diche  è lui  creM>e  materia  dimalcrat- 
tan  que’medcfimi  pure» che  in  difpetto  dc'Co- 
midj*  l'haueano  portato  a’bracciaoet  Trono. 
Hora dunque»  hauendo  profanatele  Dignicè 
Epifcopali  » emanomeffii  Incdefiml  Veiroui» 
ftaua affé d landò  ilCalfello  di  Santo  Ambro- 
gior  quando  ceco  il  Cielo  giuffificarelaCmla 
deglTafubri»dcU*Arciii<ic<nio,  e coofeguentc- 
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iMote  di  tutti  l'Iulia,  con  porteotofi  tuoni, 
fólgofit  e fictcc.*  onde  vna  gra  parte  del  Cara* 
po  Alemanno,  chi  dallo  Crepito  intronati,  chi 
arfi  dal  fuoco,  e chi  da  facete  percofTvhuomìoi, 
ecaualli  perirono. Vuippone  alla  pagina  precù 
rata.*  Dmn  iwtperÀm  ^pt$dinm  Csfirum  Sttn&i 
/Imkrs/if,  amti  dieitMr,  ìmxrd  Mtdip' 

ìdtmm  ^jtdem\  écdditihi  ^ufd  phtres  prp  mi- 
rdcul*  hdbmtnmt  • In  D^minicn  Snntìm  Btnn- 
afitt  4ff/«  htrnm  ttrtinm , di  mdffu  firtnitM 
Crii  fdhtì  falminM  Cìtm  /Mimtà  irnftrnm  tnn- 
u ^tftuSnis,  MtmHltd  fnrs 
rum  ^irtt  in  Cdfirit  : ^idam  /ra  tdm§  t<m- 
rt  in  ijcctjfum  tmntit  veneriar  * itnu  fifi 
mtnfìt  vix  illis  Jènfiu  uditrit.  Vtnitnits  mutem  ^fni 
extrà  Cdflrn  fturnm^ti  vid$Jfetn*c  nudi/jt  i/i<jmid 
tdit  dic^iutt.Ei  ttmfvrt  Impirnor  Arcbitpifct^- 
tnm  Midii/dnen/èm  Andnopi  MedittdntnfiCum- 
nicp  didit  • iictf  Ai  ifid  dUndtio  pnritm  Brtfuifftì: 
tidm  Cinti  Mtdiiidnenfii,  qnie^md  hdbnit  idem 
Amkrtfins  in  iUernm  terriwriidiMiiiebdnmrt  cl* 
fmm  AreiÀepifèifum  HerAtrmm  vj^ue  ihìrnm 
eins  cnm  hontreretinnertint.  Ed  il  precitato  Ber- 
nardino Corio  fcrioe  al  foglio  v ent.*fim''  quar« 
co  della  Tua  Scoria;  che,  trdendo  Corrà  to  la 
MefTa  nel  Tempio  di  San  Michele,  celebrando 
Bruno  Arciuefeono  di  Colonia,  vide  S.  Ambro- 
gio in  arpccco  terribile,  e colla  fpada  fguaioata 
in  mano  minacciante  allTmperadore.  E Carlo 
Sigonio,  vfaco  à non  cralafciare  niuna  cofa  oe* 
fuoi  racconci,  cotedo  poiteotofo  auoentmenco 
diuifa  in  quedi  termini.'  Hnr  re  ( Ciod  per  U re- 
/idenza  dc’Milancfì,  e per  la  morte  di  Bauerio 
luo  Nipote, eh  e detta)  Ctnrddus  ^kementiut  ex* 
djpirntns  Snkierbiji  iinem.ipiecii,  dcprtpe/ìte  Edi- 
flit  A/uiJiitiDiptitdtemddemit,  edmefueddAm- 
knfinm  MediiUitenfim  Eeclefid  CdrdindJem  stm- 
eUxit . Crternm  Andfrofìnm  die  Penttnpei  Brnn» 
Epifiiifus  in  t/£de  Duà  AnAntì^  SnknThdnd  e*n- 
fierdtnrniì  cnuprdjènit  Impernme  rem  Dinindm 
fdeerettSdtt&nm  Ambrejìum  Eptjcepnm  lUdinm  in 
Cdii  viifrdntem  , dt<jne  ìmperdim  mintuntem  di- 
fintreenj^didi.  Qnf  fdihfidùm  teminndy  de  fui- 
^HTd  ddinfuntenfi^nid^  Mt  Berrrdndnsdfècretit 
Ee^ii  t itmntu  frdferis  mdffiitndine  exdnimdtns^i 
f^teftdte  deeejferiit  dl^ppu  ^ni  dderdnt , ptnres  ex- 
tinUifinu  Onde  CorràJo  idefTo  fpaoentato , e 
coorafo  , leuato  riiTedto  d'intorno  i Mi- 
lano, colla  trepidante  foa  Armata  fi  ritirò 
i Pausa,  conducendo  Ceco  il  fuoPfeudo-Arci- 
uefeouo  Ambrogio. 

^ 5 Ctnddnn'i  cerne  rei  di  Mdefi'd  Ufi  <\nattre  Uef- 
ronit  di  MiidJio,  Cremendyereeht  e Pidcentd,  efi- 
ii,tMdipliireMhimi&c.1  Vuippone  allapagina 
p recitata:  Eedem  dnnt  {liilicet  miUefme  tri^jme 
feptimò)  in  Jtdiid  ires  Eptfi^  VìrceUenfu  , Cre- 
menenfiit  PUcpthnm  dpnd/mperdierem  deenfdti 
/fatt(vTino  ftidraganei,e  perciò partiah  d«He* 
rebcito)oatf/  Imperdter  eemprehenfis  exnJdri  feeit, 
Qm  rei  di^lientt  wit//«,S4ferdi*/<i  Ckirifii/tne  in- 
eUcio  ddmnxri,  Referehdnt  nebis  ijniddm,  Pi^mmn 


nefirnm  Henrienm  Begem  Filiitm  Imperdterii, Jki- 
ud  renerentid  Pdtritx  cUm  detefidripn/ìimptimem 
Cafitrit  in  Arehiepi/cepHm  MedieUnenfim  , dttpte 
in  idei  preti  &mtnie\  amidfent  pefi  iudicidiem 
finthttidM  depefmnit  nuUns  hener  exhibendut  efi, 
fìc  ente  indicinm  mdpnd  renerentid  Sdeerdetibnt 
debeinr, 

jd  liCieheanldpefit  prefi  vendettd  Frài 
Soggetti  di  conto,  che  di  quella  pede  moriro- 
no, narusouerano  Canelinda  Moglie  del  Re 
Hentico» figliuolo  di  Corràdo;  ed  Hcrmanno 
Duca  di  Sueuia.figliuolo  della  Imperadrice,dtl 
quale  gli  diuìfammo  a)la  feteima  annocactone 
del  Libro  antecedente . Vuippone  alla  pagina 
quattrocentefima-quarantedma  feconda,  aeH’. 
anno  m llclimotrcnt  fimoottauo.  Ee  tempere 
prepter  nimtnm  Cdlerem  nimtd  centd^ie  pefiilentìd 
Exerettnm  inndft.-netpteetdtibms  ^ ne^ue perfinit 
peperei! . Ibi  Repind  Chnneiindis  Ceninx  kenriet 
Re^is  deeimetfminto  Cdlendet  Anptfii  ijnefi  m indi- 
ne vite*  ingrefiitmertit  teenbnit,  Piiint  Imperd- 
trieit  Hemunnntt  Dux  Alemdnnerumy  lunenit  be- 
ndindelit,  &mrebnt  bAieit  ftrennnt.eddempefie 
^dddtnt,  imer  menni  feriti ftmernm  Medic<nrnm 
quinte  CdleneUt  Aniufti,  nenfme  mepie  Imperij  de- 
trimeme  ebijt.  fc  Carlo  Sigonio  sii  pagina  ere. 
cencefima  ledantedma  prim-»;  Obertepreni  ex 
Crii  eerrif  tiene  in  Exerciru  pefiiìentid , menfi 
Iniie  nen  fiinm  militetphtrimeifid  etiam  ex  Pria- 
eipibns  nennniei  dmtfitdiermdnnnrn  Dt^tmAnin- 
fi*  fiiuMtCnnienndem  S#Pwn(narladiCorrid.^) 
Cenennm  Freneernm  Dneem»  ittwt^neditet.^  fog- 
giogne  , che  per  ciò  1*  Imperadore  tornò  io 
Germania  pien  di  tridezza. 

57  Ceiredefanerìvndpiete/d  incbiefld  deiU  Cen- 
ttffd  Berte, Mddrt  ddie  nefira  Senrend.eùnfermE- 
,/tf^ji.r.)Qucda  Conftrmatsone  fù  da  Corràdo 
fcritta  dell'anno  predetto  nella  Cicti  di  Parma. 
Equi  neirArchiuio  della  Badia  il  Diolóma.oue 
fi  leggono  quede  parole:  Cnnlierittn  Senile  Me- 
trit  Eeclefid  fidelinm  deneiie  dnimddnertdt,  qud- 
littrnefird  Imperidiit  Mditfidt,interntutn  Demini 
PepenitTremrenfit  Arebìptefidit  neenen  Bertd  Ce- 
muijfd,wrtntnmmeribntex^itd  , diffutbetitie- 
nibnttdHd  eeneedimmi  dtqne  per  bene  nefiri  Prn- 
eepti  PdgiffdmcerrAerdntes  mnidprddid  enniUf- 
ifiu  rei  nidi,  e^ndtelim  Altient  Venerdbiiit  Epif- 
eepnSy  dt^ue  Menfredat  Merekieexiimm,  neenen 
Berte  iUafirit  Cemitijfd  ebtaiit  SeQe  Eeclefid  epnd 
Seenfiem,  ed  henerem  SenfU,  & I^dinidue  Trini- 
tdtit,  dtane finb  nemine  Metrit,  & Virunit,  Peni 
tfue  i^olernm  Prineipis^  & Penii . efunìnm^ne 
SenUerum  dedicete,  \d>i  cenditiun  efi  Sentii  Infii 
MdrtyritCerpmt,dt^e  SenlH  Menù,  eb  remedin 
fiurum  emmartm  <^e.  Anne  Dnntni  miliefime  ni- 
pefime  elìdoe.  Regni  nefiri  decime  querte  Imperli  fi- 
ennde,  IndiUtent  fixte,  tfnerte  Keiendet  lenne- 

...  / 

58  Lendelfe,  fer  eerelUne  di  tenre  Tehgtefe  , e 
difpendiefe  Opere  , peiebt  i»rwi4/4  bebbe  te  fine 
MtnepèlicenbeUijfimdC^nttdrAy  edeecufeime 
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Annotutioni  fopra  Tottauo  Libro 


iinumtf  di  9tnSéUrrd9ti»  fieeVrtMiwioDifii^ 
md  dtUd  F ntddtiènt  dii’  Infinti  Sddtd  ai  Caiurrt, 
nei^Mdie  f narrafii  c$fi (^e.)E(ctnptO 

Del  vero  grande,  e magnifico , e canto  più  de* 
gno  d'imtcacione,  quanto  di  rado  fi  croua  mii« 
tato, fu  quello  di  LaodoIfb/documencoa'Prio* 
cipi,  di  qual  tempera  debbano  eleggere  i Vef* 
couine’  lor  Regni;  per  vantaggio  della  Chicfa, 

Per  acconcio  de'  Popoli,  c per  oVnamento  del* 
Impero  • Landolfo  eletto  da  Henrico  il  San- 
to, coli  ne  foflcone  con  ogni  follecirudinela 
Regia  Dign  Ui  che  non  nlicbbe  altro  in  tutu 
Lombardiapiùfèdetedilui,  nèla  Republìca 
DÌuno  più  vtile.  Fu  egli  quello,  che  aperfe  l'io- 
grcifo  di  qui  da'Monci  al  Principe  Berotdo, 
Ceppo  della  Reai  Cala  di  Sauoia;  adoperando, 
che  folTc  ricenuco  in  Pinarolo,ed  in  Riuoli,co-  * 
me  gli  diuifammo:  per  alTìcurare  non  fol  que- 
llo Paefe,ma  il  Regno  della  Borgogna  ad  Hen- 
rìco,  gii  dai  Papa  detto  Impdradore;chiamato 
dal  Re  Ridolfb»prioo  di  prole,i  quella  Corona, 
di  quel  tempo  oppugnata  dal  Re  Ardoino,dal 
Marcbefe  di  Sufa,  e da'Genooefi:  benché  per  la 
motte  del  meddìmo  Henneo  auari  quel  Rc,nó 
fu  ildiregnOflollccicato  dalla  Reina brméaardaj 
mandato  ad  effetto , che  nella  perfona  <li  Cor* 
kido  il  Sàlico.’  il  qual,  fucceduroneir  Impèro; 
come  fé  la  Borgogna  ne  folle  Rata  membro,  fe 
ne  impadroni  parte  per  forza,  e parte  per  iRi- 
cocionc.  Mi  è dunque  parato  degno  d'effere 
tralmeiToallamemorMde’PoReri  , Prelati,  e 
Principi  vn*elcmpio|ii  Iuculento,col  traferiuer- 
ne  qui  alcuni  capi  de' principali  del  Tuo  Di* 
plóma. 

in  fumine  Sdtdid,  & /ndsMidiu  Trittitatis.  Dnm 
Zfenerdhith  Deminns  Sanala  Xaurinenfìs  Eecitfia 
refdera  TattriniyfercuntUri  ceoitt  amalittr  Epip 
cfpatHS^mi  praerat,  dtJeUùmihmf  Jahiacnih  "w  ni- 
ieiptnÌMtl  ipfdm  Oemem^  EccUjUm,fiù honoris 
Matrem  inidtlam  Exttrmìnafrts  rtlitufuerent» 
ntUtemm  reUtienihns  som  deJìUtiinem  nen  fiiim 
d Pd^ddis,  Mcrum  etidm  i per^s  Chrifiidnii  ; ntc 
tdmnm  db  extraneis^fii  «W  tUierius  efi,  d Com-^ 
pdni»tis,&fUtufd£UmeJ/è,  prutidus  intiuifinr d» 
^tteuit.  Tdiihfts  i^itur  exferminifs  pitu  Pdfiereem- 
pdiiens^vt  tentnm  proporti  repor  ore  pbi  iiceret  ex- 
, etdinM,  cum/iiif  Cénenieist  imi toiins Epi/c^ottu 
SocrisOrdinihns  Domini  in  eemmane  petijt  dttxi- 
tinm . CnmeniìOdprideetjl»TÌbHsfmis  extdmom- 
pld.&  immenjdvojhtofi-  ^Hddomveròcteptdt  nec 
ad perjrfhem predofìo  reperiret.fi  Hit  inferierem  in 
reporotione  fìù  Epifiepotus  indi^um  iodicduit. 
Ptfi  tMHltot  deniane  iocrjmos  t ($•  ionio  jnfpirU, 
imperftiìo  preeedemimn  Epifieportm  opero  oigref 
fds  confumonit  (p-e.  Qui  defenue  tutte  quelle  co- 
ftyChe  R fon  dette  nel  TeRo,e  pofeia  cosi  prò* 
feguifee:  Omnibus  iptnr^^udpromiJhnusprddiPle 
Mendfierie  beni^è  eoiotir  (intende  il  MoniRéro 
diCauorre.  della  cui  fondacione  in  irpecie  é 
qiicRo  Dip\6mt)fidnnem  Mondehnm  prudentio, 
ty  funtiitdte  eeleborrimum  eidem profecit  Meno- 


fteriit  dt^ue  emnUttjnd  eentnHt  Mofiojlerio  onnnoS 
dem  Menofierio  in  prufemid  fuortàn  fdeiiutn  Sa- 
erorum  ( irdinum  Cononicorum , videOcet /no  Sedit, 
& Ldicerum  fidelium  per  ferujam  fui  honoris  indo- 
Idtricem  trodidit,  fp’ ioriisus  efi.  fnfuperetideon- 
Qd%  ^ud  ibidem  Dinino  Pietdt  Urpta  efi , prodiSe 
leonni  Monache  conee/fui  ot^»  ve  dignmtrat, 
Hiibdtemetnfierduitivtem'titemporepremifir, 
lubemoter  eiu0em  Monoflerh  fiiicimsUnem  distr- 
noMf  dtque  neùttmom\(p-  Monochos ficnndumCa- 
nonicdm , tp-  Monofiicom  Reiulom  regere,&  Ifbor- 
note  hdbedt  (p’c.  fottoferirto  in  quella  forma.-LX- 
dutphus  nominis,  (p  inmfite  fiUieitudinit  indignus 
in  hoc  Decreti  à Sdt^ffimis  fuis  prddeeejjòribnt 
appronti  fnbJcripJSst  dc  rebordtùi  . Cbene  diOtst 
tdntkm  nemine*  non  meritit  ArcUleuitd.  Aibertnt 
indiiHut  •oeedtus  Arebipretbyier»  Ege  Cifuipbks  ve» 
CdtMS  Primicerius.  LsndtUpbus  Sonilo  Tonrinen/ìs 
Eceiefid  EpifiepuSt  hoc  Tefiomentutafin  Deeretum 
d me  erdinotum  Monofierie  SonOo  Moria  feri  tuffi 
pre  anima  Imperotoris^  (p  Imperotricit^  Hpefio- 
lice  Romano  Sedisi onilorumepte  fdeltnm  deputilo- 
mm,dtquevinorumtdr<iuepref^niuerJdiis  Eceiefio 
Stdtu,  <p  monu proprio  frmoui^  corroborami  hoc 
videiicet  ordine^  (P  fiobilitote , or  fiquit  Epifiepo- 
r«M,  mihi  fucceffòr,  bone  Poginom  mei  Teffomenti 
au/u  neferit  infringert  e^uefierittpe, 

Ege  iudignus  Adam  hec  Teftomentumfiu  Deere- 
tum  iuffit  Domini  Londuipki  f^enerobiiis  Epifrepi 
cerrebordui  . Anne  ab  /ncorudriene  Domini  n^i 
Jefm  Chrifii  miHefimo  rrigefimo  feptimo , Indicono 
quinto  . PreJìUdtut  ver*  Domini  Londulphi  •oigjt- 
fime  fiptime . Atlum  in  Ciuitote  Taurini, 

5p*  Morte  Eberordo'Uefieue  Mdurionefi%  Odorico 
Vefieu»  di  Brefiia . cenjìgliè  Corride  d riunire  ^uel 
TeJhuddodUd  SedioTerinefi (pe)  Filibert>>  Pin- 
góiic nella  fu«  AuguRjdcTaunni,  conTanto 
riti  del  DipldmadiCorràdo,  ferino  in  Colo* 
niaalleCalendedi  Aprile  delPann''^  millefimo 
trentèlimo  ottano.-  Dot  Cctjor  ridoni  Epifiepe 
Tdurinenfi,  inflonte  Odo/rice  Brixione  EpifiepOt 
Merionenfem  Epifiopdtum  itp plero^ue  eius  Pro- 
uincid , tp  ^cinorum  oiiorum  Municipio  , f«4 
Cunei  vecdt.  Fri  le  Terre  annouera  ^^An> 
drea,  S.  Michele,  Sigueria,  Valle  Aurea,  Albu* 
fo,  Monte-rotondo,  Aluaco,  Camuferto , Vil- 
laramberto,  Maluardato , Cuina,  Argentina, 
Arptno,  Tallerta,  Confìenza,  Mantóne.Amira* 
mo,0]gina,Tonine, Bergueoo,S.  Giuliano, 
Granduoo,$.  Remigio,  Monte  Aginóne,  Vil- 
lagondrano,RotulaKlIo,Entraqoe,  Madarello, 
Cbcnlno,e  molte  altre  della  OióccR  di  Grano* 
ble,  di  Genéua,  e TarantaCi  • E Filiberto  Fin* 
góne  foggiogne,che  coteRaDonatione  di  Cor- 
rado al  Vefeouado  Torinefe  fu  anche  procuri 
ta  dal  Conta  Vhìberto.’  accioché , guadagnato 
per  quefia  via  l'animo  di  V ido,teRè  fucceduco 
i Landolfo,  meglio  poreffe  rìRabilirG  nel  Do* 
minio  di  Torino,  parciochc  Vido  hiuea  mola 
autorità  aprcRbrimperadoce.  QueRo  Rvede 
chiaro  al  Ubro  ootno  della  Storia  di  Carlo 
Sigonio 
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Sigooioi  gii  mentouata  alla  pagina  trecenrefì> 
mafclTamefiinaprimiiJoue  nfo-irce  va  Oipló* 
ma  dìDonitione&ctai  ricbiefta  del  ineddi- 
mo  Vidoal  VcCcouo  di  Móiana»  nel  di  qust* 
tor^iiefimo  di  Marzo  dcirannomillcfimo tré* 
teÀmo  nono»  comia«:taore  cosi  .•  C^nradiu  Di- 

miuCltìiitntU  Utrimt  ^Ut  gmfus, 

^tumMÀmodum  Vii»  Ténrinenfis  Epéjctptu  nofirsm 
CtlftHÀinmpttintt^ fm  4m»Tf  Dù,  ^fk- 
Ut» 4nim4n9fir4tUm»Ì4S. Mtumtn/t EecUfu  in 
htmrem  SmUli  Gtminintti  Ctnftfirii  Chrìfli  dica- 
Dnttmdtem»  fif  ùm»  Knltndns  Afrilit* 
Ann»  D»mmi  mi&efim»  triftfm  u»a»  IndiBitiie fi- 
ptims,  nnn»  Domini  CttrM*  R«lit  decimn^utrt», 
ImptTdmif  dnédetim».  Adnm  C»i»nid, 

do  X/t  (juni  D»ndti»a»  ftc»  C»rr4d» , ^riutreniA 
d»' Snnti MsrtiriS»Ua»rt  &«.)  Filiberto  Pin^ó- 
ne  alla  pagina  precitata»  l’otto  Tanno  predetto.* 
Ctnrédnt  /mpersttr  Téttrinum  in  ‘\ientrntUnt  hn- 
bnit^Md  in  TtMpl»  Cinitntù  Mnxilln  Prtenrfkrit 
Bnptifit  e«t«ranrt  ( ‘W  ipfitu  £iipl»mntit  ^tnr 

•oerkis  ) Aitrnm  Snniùrnm  Mnrrjrnm  > vtdtiùa 
S»iui»risx  Eutntfritt  OQnn^,  (p-  Ctnft^irnm  Mnr- 
tininai  <^C‘ 

di  S»»fi  dnn^nt h n^r»  Alpi  » fu  rictunt»  in 
Pmb*ri»C»nt»dtlUMdurinnné'e,  Que'iorice- 
tlicnciito  dai  precitato  Autore  viene  attribuito 
ad  Amedeo  Primo:  nutpcrcìncli^  Vmberto  aa- 
cor  viucua  due  anni  dopo»  fìcome  a^rmano 
tutti  gli  Scrittori  anticiit»  c moderni,  eccetto  JI 
Padre  Monddo,lacuioptnion^ien  dimoflra* 
ta  erronea  da  mold  Diplòmi;  emmi  paruto 
meglio  di  aderire  al  coofenrocomane,che  Tat- 
tribuifccad  Vmberto. 

da  Cruori»  Stjitprtfintinlmente  c»nnini»  di  Simc* 
a/4  <^c.)  Carlo  ^igODÌo,  dell’ anno  mtlUHmo 
qoacantcnmorefto^alla  pagina  trecételima  (ct« 
Cantefìmaifre^Mea/i  ndnttm»  Epi/c»p»riim  C»nei- 
li»  d»  totpintimt  Gr^»rn,  ^un  indnkntnrt  t/f 

n^tdtum:  cum  pteunUm  intereejjijf»,  fiuti  cer- 

tu  nrgumniii prdinretur , »mniumc»n/en/n,  min» 
féÙnm  Pmttjictm  tfieprtmnneUnm  Gregorio  pe- 
rò non  fù  catnuo  Pontefice  alla  ChieU,bencbè 
Simoniaco.  Vedi  ciòchene  fcriuono  il  Plàtina 
alla  pagina  ducenrefima- vencefimanona;e  Gio« 
NicolòDoglioniatla  pagina cioqueceacefima 
ventefima  quinta. 

63  ptpumir»  fìtndn  vn  ntutuCAfxi»  di  Cnntnìci 
ntfUChie/kdi  S.SnUnt»rt(^».)  Quella  fonda- 
tiooe  fù  ampliata  dalTlmperadore  Henrico  Se- 
<oodo»colla  Donuione  di  molte  Chielé  della 
Cini  di  Torino, e di  cmlte  Terre  comprefencl 
Territorio  della  medefima.  Euui  il  Diplòma  di 
quello  tenore: Htnriciut  Dininn  fntuntt  CUmen- 
tin%IfnptTnt»r  Si lìhtrAiutis  ntfirn  munere 
lécit  Ut»  Mentii  ^idd*m  e»nfeTÌmnt  heneficit . d* 
neetjjìtntii  EeeUfi^tet^  Strmrum  Dei  pttiti»nei 
m^r»  reltnnmtu  ÙMMMine,  nttpu  imptrinli  ruetnur 
mnnimineM  n»hiity  nd  mrtnlii  m/Ve  trAnfinntem 
txcnrfumReiniipit^ue  t nt/lrtuine  /ninfii  finium, 
nten»n  nd  ntttnnm  cnpefietndnm  Bemitudinem  li' 


^id»  eredimui prtfutnrmr.  Quocirtn  »mnium  fide- 
lium  Snnlid  Dei  Ecetefin^  ne  nofirorum  prt/entiu» 
jciltcti^  ne fnturtrum  etmptrint fi»ineiini , ^unliter 
pr»  Dei nmtr»,  nnimnetofu^Hi  nèjìrnruHi  reuiedietC^" 
inte'uenrm  Rtprnndt  N»unrienfit  Epi/eepi  dUetU 
nefiri  fidelii  per  b»c  nefir»  C»*firmnuMÌi  FmeeptUt 
pr»  Vi  iufié,  le^niiter  peJfiimA,  »»neeMmut  c»n- 

firmnmuj,&  finitUimiu  ut  Cnnenicn  ^ Clnnfirn  in 
Dnnini  Sninnterris  htuiere  cenfiridin  infrn  Tnnri» 
nenjim  Ciuitnieiut  necnen  & CnnenìcU  thtdtm  pr» 
tenere MiiitnnuiuUtomHtnnkenin  utevttrU  Re- 
guimir»  eiu/dem  Sedii  Epijcap»t  Infittnivre  emfiUn» 
Cnnonicd  O,  SnUni»fii  e»Untn  c^c.  Quello  Di- 
l^òma  fù  ferito»  nella  Citta  di  Mantoua  delT- 
anno  millcUmo  quarantèiimo  fello^alle  Cilen- 
de  di  Maggio, Inditttone  decima  quinta  Vedi 
oelTAugulladel  Pingooe,  alUpagioatreocelì- 
ma  quarta. 

d4  Vineelnndem»  le  fnfi»  Reni*  n&»  fnfiee  n»n  men» 
HUfiridi  Berta figliu»lnd»BnC»tejfn  Adelnidnf^c, 
Quelli  Sponfali  fùr  fatti  delt’aimo  millefinio 
cit.quantefimoquinro;ma,  perciocbè  Hcnrico, 
c Berta  non  eccedeuano  apena  il  ptimo  luftro 
delTetaioro;nonfur  confumaenfenon  del  Tan- 
no millefimolelTanteflmolello.  Vedi  la  Croni- 
ca di  Hermanno  Contratto, a di  Lamberto  Sca- 
fnab'irgere  amendue  contemporanei  ; e qui 
aprrlToalTannotationc  ottantefima. 

dj  Arm»n»nJ»lnment»  MiUn»,  mnilfiu»difirett» 
e»ntTn^u»Un  Cittn&e')  Qoe^ guerra  de’Mih- 
nefi  coarra  Pauia#  la  cagione,  colle  tue  circo- 
Danze  fon  diuifate  minutamente  dal  Sigonfo, 
delTanno  millelìmoquaiantelimo  fettiniu , ed 
alla  pagina  rrecenccDma  fctcancefima  feconda, 
e terra,  libro  ottano. 

^<5  BruneneVefieetfdi  Tulle,  eìett»  Pnpn  d»poln 
inerte  di  DamnJ» fic»nd»%  fu  dttt»  Leene  non»,  ed  ni 
N»tnec»rri^er»i fiuti)  L’AutorlpfCciUtoalla 
pagina  prcDOcata,fotto  alTanno  millclìmo  qua- 
rantèiimo nono. 

^7  Pece  nunnti  eh»  j»fi»  dn  Henrie»  dartnt»  nlln 
Chiefin  vtt  a generefi  P»n/efic»,fn  dnUn  inerte  rnpi- 
t»  nBn  nejhrn  Cittn  il  pi»  Principe  Umkerte)  Pietro 
Monódo  fcriffe  la  morte  diquefto  Principe  al- 
Tanno  millefimo  ttentclìrao  quatto , fingolarc 
nella  fua  opinione  : perciocbè  tutti  gli  altri 
( niunoeccertnato  3 Taferiuono  alTanno  mille- 
fimo  qiiaraocelimo  ortauo.  Quinto  però  egli  in 
ciò  fiailontanalfe  dal  vero , alla  fetrima  wno- 
tatione  del  Libro  antecedente  a*  è dimourato. 
Nicolò  Vignerio  nella  Cronica  della  Borgo- 
gna, (otto  Tanno  teDédioifaco , ragiona  cosi.* 
Hwnhermty^i  kcnndnr»  mnniiHin  c»in»men  nde- 
pini  e fi,  Bernldi  Filini,  Ainurienne , <pt*am»e  Sn  ■ 
bnnMndicitnr,  Cernei  »bij/,  pefi^unmCevutntm 
fiutt»  inre  keneficinrie  nb  hnper mere  Henrie»  ini- 
prrr4jp'/[  Noi  iuanticolTautoriti  di  Lamberto 
Vandeiburchio , corroborata  da  molte  degne 
congetture;  bd)biamo fcritco  » che  Vmberto 
fu  creato  Conte  di  Mauriina  da  Corrado  il  Sa- 
lico,Padre  di  quello  Hentico]  mie»fili»^»mne 
Amede» 


u 
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Jmedeo,  fiptrftit*  ex  Adelide»  fiut  Adtleide  Cnt- 
iugt  fu*  &«• 

4%  Adeléùdi,fenxjt  wittMÌ$uo  rtigtttdo  virihntmt 
«li  Stèli pr aprii  e cjiui  del  F pinolo , fìt  remutè , ed 
koneratè  d*  Sudditi , ummirata  dègll  S tré» ieri 
^e.)  Allude  alle  parole  della  terza'Epidola  del 
quarto  Libro  di  S.  Pietro  di  Damiano,  fcrirra 
é lei  medefìma  oeiranoo  millefitno  relTanteÈ- 
ino  reno;  Tu  fine  Virili  Reffs  èuxili»  Regni  pondtu 
Jk/lines  &e> 

ép  Cweilh  uduuuta  du  Pefa  Letnt  nelU  Cittk  di 
Ver  etti  per  ejiirpère  le  prime  rudtci,che  ini get tute 
baueu  U temer uriu  H eresia  di  Rerengario, iteran- 
te Areidiuemo  f^e.  Vn  certo  Cenobiarca , chia- 
mato per  nome,  Giouanni  Scotto,  huomo  atTai 
celebre  per  la  Tua  Dottrina,  fu  Autore  di  cotal- 
heresia  in  quella  maniera . Auuenne  i coHui  di 
trouariì  vn  giornoidirpntare  della  Saattdima 
Eucarillia  córro  vn  ceno  Prete  appellato  Ber- 
tramo.  Edccco,trarportato,non  sò  fé  dal  calo- 
re della  contefa , ò daambitione  di  abbattere, 
per  mera  emolatione  il  parere  dell*  A uuerfario, 
da  lui  conofeiuto  di  sé  più  debole,  benché  ha- 
uelTe  più  ragione  ; quel  Gran  Miracolo  de’Mi- 
racoli.  che  non  capendo  adorar  douca  con  di- 
noto Eicntio,  cominciò  profontuoramence  i 
profanare  con  temerarie  interprerationi , mt- 
ouendo  la  Maella  Sacrofanta  dell’  AuguEidìmo 
Sagramento.  Impercioché,  mentre  con  fauie 
ragioni  purdetedaua  le  Vittime  impure  de' 
Cahirnaiti:  pensò  dVccellaread  vn  tempo  tutti 
i CriEiani , perfuadendo  loro,  altra  non  elTere, 
che  vn’apparente  figura, THumaniti,  c Diuini- 
ti  di  CriEo,  le  quali  peripoEafi  miEeriofa  in- 
fiemevnitefottofpeciedipane,  adorala  no- 
(IraFede.  E come  d’ingegno  ameno  ch’egli 
era, così  fparfe  di  arguti  Tali  quegli  abomineuo- 
li  foci  cométi , che  valfero  le  falle  batuci  hierie 
per  eccitarne  l’appetito  in  molti  palati.  Tra  gli 
altri  Berengario  ch’é  detto,  ne  fu  allettato  per 
modo, che  lenza auuederfene,traccanoato  il  pe- 
llifèro  veleno  , andollo  pofcia  fpargendo  per 
molte  ProDincie.*  le  quali,Ecome  l’hebbero  per 
Vn  qualche  foaue  licore  , fiidlmentc  beuurone, 
rimafono  anch*  elleno  mortalmente  appi  Eate. 
Hora  dunque  , benché  gii  fodero  publica* 
mente  dannati  nel  Concilio  Romano  , e 
Scotto , e Berengario.*  nondimeno,  pcrciochè 
andauafi  tuttauia  diEeminando  l’infana  Dottri- 
na, Rimò  Papa  Leone  di  congregare  vn’ altro 
Smodo  in  Vercelli  ; ed  iui  citato  Berengario , 
fargli  conofeere , e confeEar  l’ errore  in  quel 
luogo  medefimo,douehebbe  principio;  ed  in 
prelenza  di  quegli  Ecflì,  da’  quali  fù  conofeiu- 
to,  e pratticato  il  primo  Autore.  Vedi  il  Plati- 
na nella  Vita  di  Leon  nono , e Carlo  Sigonio 
nella  Storia  precitata,  alla  pagina  trecentefima 
feflantefima  quinta,  dell’ anno  millclìmo cin* 
quantefimo. 

Nette  vicine  Alpi  di  Neualejk,  doueran  votate 
ad  inquietare  le  credule  menti  di  que'  Vittagggfit  eS 


pericolo  di  precipitare  la  ter  fedtt  per  etti  dente  mi- 
racolo del  medejhne  Sagramento  fwr  tranquillate.) 
QucEo  calo  fi  troua  ferino  negli  Annali  della 
Beai  Cara.farbati  in  manoferitto  oeU’Archiuio, 
ma  nel  Latino  idiòma,  in  qucEi  termini  : Gia- 
cendo al  retxo  di  frmdofa  Pianta  vn  Giouanetto  Pe- 
coraio, rimafto  era  projòndamente  affannato . Effe 
fuori  per  iffiagwrad' alcuna  buca  vicina  inffdiejb 
Serpente:  e come  ha  per  ifiinte  cotale fina  tt Anima- 
li di  cacciarli  nelle  fiiffureitrouata  deltinfflice  dor- 
miente la  bocca  aperta,  vi  fi  cacciò  , e per  te  faitei 
ferpendo,  penetrò  dentre  fino  alte  vi  fiere,  Rijcoffò 
del finno  il  mifiretlo  da  infopportabili  torcimenti 
degl'inteftini  crucciato  ; allo  fiotimenfo  non  vfatodi 
tutte  le  membra,  allo  rifiutare  del  petto,  ed  atto firi- 
dorè  horribile  detta  voetpareua  da  fitror  trafiortate. 
Diche  alcuni  hebbero  a perfuadere  a fiuti  Genitori, 
ch'i‘ {òffe  da  vn  qualche  Dèmone  trauagliato.  Coti' 
credendo  eglino,  il  conduffero  nel  Tetnpio,  doue  offer* 
natine  dagli  Efirci figli firidori,  e igefii , che  non 
partuano  naturali, fu  di  certo  da  ciafiun  d'effi  tenu- 
to per  tnuafato . Fu  dnuque  efàrcixjtto  : e finite  le 
preghiere, e le  congÌHrattoniiftimarono,ch'egti  ejpia- 
te,  confórme  vfano,  le  colpe  , fiffe  reficiato  col  Pane 
faframentato  . Non  fu  gittata  l'opera:  ceffatiqkafi 
ad  vn  tempo  i dolori,  cominciò  primier arnese  kquie- 
tarfivn  tantino , eindikpoco  fu  prefi  da  profondo 
fipore,frk  cui  trouatofi alla pre finta,  di  Crijh  il  ma- 
ligno Serpe  : affinchè  netta  fila  imagine  gafiigato  ne 
fiffe  il  Demonio:j>agò  egli  meritamente  le  pene  dtlC 
efière  così  temerariamente  entrato  in  quel  corpo  in- 
nocente . Impercioché  colla  lubricitk  medefima,  che 
v'era  entrato  fu  cojhetto  ad  vfiime  della  bocca,fen- 
ta  che'l  Giouane  niente  fintiffe  acciochè  non  gli pre- 
de ffe  horrorei  con  ijìupore  di  tutti  quegli, che  l vide- 
ro, li  quali  erano  molti  • Ma  però  non  isfuggt  le pe- 
Jle  de'  circoflanti.  fihiacciato  fitto  i lor piedi  mede- 
fi/namente,  come  fu  netta  virtù  del  Sagramento  fial- 
pitata  f audacia  del  maligno  Spirito,  che  medi- 
taua  di  andare  fpargendo  /’  heretical  veleno. 

71  Péna  Leone  fece  vn  Decreto,  che  la  Badia  di  San 
Michele  della  Chiufa  dipendeffe  immediatamente 
dalla  Sede  Apoflolica)  Quefio  Decreto  fu  finritto 
nel  prememorato  Sinodo  Vercellefi  , r futeagio- 
ne  di  molti  contrafti  firk  Vefioui  Torinefi  , al 
quali  era  fittopofto  quel  Monifièro;  e gli  Abba- 
. ti  del  medefimo’,  i quali  durarono  lunghi  anni  ) 
Il  Prtferitro  Pontiheio  fù  di  queEo  tenore:  Leo 
Epifioput  SERITS  SERVORVM  DEI  ì Cunliis 
Sanila  Ecclefia  fidelibut  Salutem,  (j*  ApeftoUcam 
benediEUonem  ; Zlentum  eft  ad  auree  noflras,  Ec- 
clefias  circumquaque  ^ffùfas  ab  infidelibut  male 
trailatas  : cp- ideò poffulatione  FUqttefiri  Cariffimi 
Bernardi,  Abbati*  Monaflerq  Saniiiffimi  Michae- 
lit  Archangeli,  vt  Catnobium  eiufdem  pracettentijji- 
mi  Archangeli  Apoflolica  aulloritate  muniremus, 
acquiefientes  cum  confilio  Epifioporum  noflrorum 
XJercellis  in  Synodo  refidentium  decretum  eft  c^c, 

7 a Leone,  tornato  a Roma , congregò  nuoui  Comitq, 
ne'quali  tolft  la  Dignitk,  ed  interdijfè  il  Diuin  Ali- 
nijìèro  k Gregario  Vefiouo  di  VercelUtj;  c Hermàoo 

Contratto; 


» 


Della  Hiftoria. 


495 


Contratto.*  Ptf/l  Pafiba  idem  Dt/niims  PdpALe» 
Sjiiedum  Romt  eelle^it  > 'jbi  irtftr  alia  GregeriuM 
'OerttUtHfim  Epifii/pum  propùr  adulitrium  cum 
•^tUddam  Aé*nncii4i  fui  Sponf*  admijfmd,  ^*per» 
*xrÌM  perpetratt,  abjiniemt  & nejcitntttn  exeom- 
munieentit  ; qium  umett  m»  mulii  pofl  Rtmdm 
nienttm,(p-  puisfdBionem  prtmineniein, officio  prio- 
ri reft$iuit.  ti  foggiungono  gli  Annali  precitati.* 
Sed  fdcilem  Pontifeis  indulgtntidm  recidiuovlcert 
corn^it  GrtgoriHi  t^c. 

7^  FMcoHgregMioddVido  iFontdiuto  net  dijf retto 
di  Nou4frtt  va  Concilinholo  di  Vtfioni  anari , e 
Ufeiui  &c.  Vedi  la  Storia  precitata  di  Carlo  Si- 
gonio  al  aonplibrOi  ed  alla  pagina  trecenteii- 
ma-octantefìma  quinta  » dell’anno  mtllciìaio 
cinquanteiìmo  ottano. 

Nicoldo  Seconda , ftu  SMCceJfore,  inaio  Legato  at 
Popolo  Milanefi  va’ altro  Santo  Pon- 

tericefù  delia  nobilitimi  Famiglia  de’  Baroni 
di  Ceurone  nella Sauoia.folleuato  meritamen- 
te dalla  Sedia  Epifcopale  di  Firenze  i quella  di 
S.  Pietro  da  Gotifredo  Duca  di  Tofeana . Due 
anni  folamente  vite  nel  Pondiìcaco.*  perciochè 
foterire  nò  poterono  i coturni  di  quel  corrot- 
titimo  Secolo, che  durate  più  lugo  tempo  alla 
cntodia  deU’Ouìle  Critiano  vn  Santo  Patore, 
lacuivigilanza  giiin  (ul  principio  dirperana 
la  rapatiti  da’  Lupi  più  inuecch'ati.  In  si  corto 
tempo  adunque  riunì  la  Sedia  Ambrotana  alla 
Romana,  dopo  vna  Scifma  di  dugent’anni,  mi- 
fe  in  atetto  le  cofe  della  Chiefa  molto  difordi- 
nate  nella  Puglia:  ctinfe  la  tirannia  de’  Conci 
Tufculani:  indute  Berengario  i quella  folcnne 
deteftationc del fuo errore;  la  qual  tegiftrata 
fri  Sacri  Cinoni  della  Chiefa,  è vi«a,come  for- 
moli legile,  in  fimiglianti  Funtioni . EgoBo- 
rengarias  indignat  Diaconat  Eceltju  Sanili  Maa- 
riti]  ^idtguuenfit,  cognofiens  ver  am  Ecelejìam , cr 
Apofiolicam  Fidtm,  anathematizjo  omneml^iarefimy 
pracipai  e am , de  qua  halienat  infamatus  ffn  &c» 
Né  poftergar  Teppe  la  prinata  pieti,  chi  la  pu- 
blica  tanto  hebbe  in  cuore.  Adodeci  Poueri 
per  ciafeun  giorno  ?faua  mondare  i piedi,  me- 
ritandoli con  atd  continuati  di  così  grande 
humiltà,  il  vero  nome  di  Sommo  Pontefice.  Il 
Legato,ch’cgli  fpedì  a’Milanefi , fu  Pietro  di 
Damiano.- alta  cni  facondia  il  Popolo,  che  cor- 
reo! i furore,  per  ammazzarlo,  non  fol  fù  pla- 
cato, ma  humiliato  per  modo,  che  tutti  «No- 
bili, e Plebèi,  e l’Arciuefcouo  iftetb,  detelhro- 


1 


* t 


precitato , alla  pagina  treccntefima-nouantefi- 
mi,  verfo  il  fine  dcH’anno  millefimo-cioquan- 
telìmo  nono;  il  quale  narra diflintamente  cucce 
le  circoftanze  di  quella  Legatione. 

7 y Irritato  NieoUo , dichiaro  centro  à fette  Fe  fotti 
Longobardi  ò’O,  Il  medefimo  Autore  al  princi- 
cipio  dell'anno  millefimo  retantefimo,alla  pa- 
gina trecentefima-nouantefima  feconda.*  N»V*- 
laat  vero, concilio  habito,obflinatot  Lombardia  An* 
tiflitet,  Mediolanenfem  , Taurinenfem,  Afienjim, 
Fercellenftm^ouxritnfem,Brixianam,&  Laadetf 
fem  é'C. 

•J6  Due  fili  Vefioai  hebbe  la  nofira  Augufiai  che  nel 
lungo  fpatio  di  vndici  fecali  (^c.  ] Quello  fi  vede 
atai  chiaro  dal  concedo  di  quella  Hidoria. 
Quanto  i Cuniberto,  benché  interuenneal  C6- 
ciliodi  Poncancto,  chediuifammo  ; fù  nondi- 
meno huomo  di  fanti  cóftumi  : come  la  terza 
Epillola  del  quarto  Libro  del  Cardinale  Pietro 
di  Damiano,  fcritta  al  m^efimo  Cuniberto, 
dell’anno  millefimo  feffantefìmo  terzo , dimo- 
llra  in  quelle  parole.*  Inttr  nonnallot  virtatam 
fioret,Venerabilit  Pater,  quibat  tua  SanHitats  ver- 
nai ingeniam  &e.  Le  quali,  con  altri  Capi  prin- 
cipali della  Lettera  , fono  Hate  recate  nel 
Tello  della  Storia . Di  Claudio,  vedi  al  Libro 
quinto , pagina  ducentefima-trcncelima  lecon- 

77  Bafia  rilegert  quella  celebre  Epiflola,  che  dalla 

Penna  Eaangelica  &c  ] Vedendo  il  Cardinale 
predetto,  che’l  nollro  Vefcouo  Cuniberto  non 


haucoa  aliai  cuore,  per  imprendere  1 edirpame- 
to  de’Nicolaiti,  della  cui  Heresfa  per  tutta  la 


no  rabomineuole  errore,  che  prima  Mngiura- 
» cihaucano  imptefoifodencrc.  Vedi  1 Autor 


Diócefi  Torinefe  il  Clero  era  appellato;  incari- 
conne  la  Contelfa  Adelaida , confort^douela 
con  viuilfimi  argomenti,  tratti  dalle  virtù  di  lei 
medefima.  Haucua  egli  l’anno  auanti , che  in 
andando  Legato  i Cluni , fi  trattenne  con  elio 
lei  molti  giorni  nel  Monidéro  di  San  Benigno 
di  Fruteuaria  ; conofeiuto,  che  la"  Magnanima 
PrincipelTa  nodriua  in  petto  vn  cuor  virile.  B 
perciò  fri  tanti  Principi  eleffe  lei  fola  per 
l’ardua  inchieda  i accertato  ch’ella  non  li 
terrebbe  di  ridurla  à fine,  nè  per  terrore  ha- 
ueiTe,  come  il  Vefcouo  della  petulante^^hKra, 
nè  per  diffetto  di  forze  da  opporre  all’iropeto, 
che  le  porelfe  edere  fatto.  Egli  è dùque  douere, 
che  vna  tinto  degni  memoru  dclli  ReilCiGi 
di  Sauoia,  venga  trafmefla  a’Poderi,  anche  nel- 
la Storia  dell’ Auguda  Citti,che  fi  tiene  i molta 


gloria  d’efserle  diuenuta  foggetta,  come  fiora 
de’  Reali  Tuoi  Difccndcnci, 
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^ D ADELAIDBM  D V C l S S A M, 
(§5*  J^4<>rchionìJftm  Atpmm  (^otttarum . 
ADELAtOI  EXCELLENT  ISSìMA  DVCi 
VttTM  Peccntar  Matudm  Oraiionis  injìttuidtn. 


QFtd^id  d*  CAftitAiù  inÌMrU  » tAdm 

RtgittA  lùriiuHM  d C Irridi  fdiitttr  , Ctaerd  • 
kiliTdHrindttfihfi/c^  firipji t Ttki  firibeAdut» 

4$ntt  ddcremrtm  * nifi  nrttmdem  C/fritdruM  in  fu 
gilldmt  'mm  cdinmninm  firmi^Jlem  : €Xp»finidren$ 
fnim  df  dicrrtnt,  icte  impitt  inhnnutni 

pdTdtndstfit  etnfnnddrtAjni  non  cwn  Epifiopit .non 
<nm  Ecciefidfiicu  Virit . fitptr  nofir9  utgptd  cntui 
MtUt  dc  mdtfit  difiirrtrf  , Jtd  ifu«d  in  Jdcrdrt$  r^d 
(UnduM  fTdttn^n  ^reur  fieminif pnbiicdrt  ì tÌ9C 
M<  m<nunttper/9HMtn  mutdin  i tptdd  Tthi  C9H- 
ctpfTdmt  iUipttidS  tUfiindui.  tdnun  vntHS  Ec> 
cltfidCdtiHwfdm  ttutti  la  dirionc  vero  cu4,qj{ 
induoium  Rcgnoruni  Iralìx  » fcilicec  & Bur> 
gundicporrigitur!  non  breue  confi  lium.  piu* 
res  epifeopantur  Aatifi  ircs . Idtòand  hm  indi* 
gnnm  Midthdinr , vt  libi pdtifitnùt  vs  dt  CUrtctrnm 
int^ntinentid  jeribtrem,  eni  •ddtlictt  dd  cdrrig^. 
dnm  id4^tCd^m  fitntid n0n  detjfi  virtMem  % prdfirtim 
4fiud  dd  Idddtm  Oti  dixtrirn  cnm  vini*  rtbnr  fm* 
TntneortgnttinpecUr*.  ^ditidrfii  botid  widntdUt 
^ddm  ttrrtnd pdttfidte'.vnd* <fdid  inxtd  P»ei*gtn^ 
tiiit  eU^ninm,  opnj  <fi  hme  tntnrt,  ^tunt  dffin/ortnt 
pdm.'hvrtdTt&pdft  VfTn  DmintiMngdrù  Epifi 
ctpditfHdivtns  mitind  virtmtù  fnlii  mdnimd*,fdrtn* 
11/  in  Chnfinm  Inxnrid  i Vdltdtis  dctem  iebeBdrt: 
fid  dnm  wr  ennfetier^tr*  dd  prjUtdid  contrn  Otdb* 
itmfindtn  • iUnd  mihi  btlUm  in  mttntridfn  untcd  • 
tnr*  ftod  Dtbvd  Prpphettt,  ur«r  Ldpidaih  . emn 
BdTdchfUid  Abin*em  hdbnifpi  tnntrA  Sifiurdyt  Dn* 
cm  txcrcitnt  reperitnr.  De  iOd  (fMtpp*  It^tnrt  qui^ 
iudtcdint  Pipninm  nfcenddbdnfcj^dd  *dm fiiif  ijrdtl 
inemae  indtcievn-:  ^d cuim exem^idia  In  qndefn* 
/ìncvinli  Ere  S<ux'l>t>.Kegni  puudiisfu'tmcs, 
dd  ttanfinmm,  ^ni  iitibn*  finis  impnnere  legdti* 
JintmtidCdUsUnmtdncnptfonnti  fidfidtdffvtfient 
T»  ftnsjnt  kdbifes/nbpd/md  inr*r  KAtdd,<3> 
Btthet*  Rdtdd  finnidem  inserpréidìnr  ext*i/d , B*  • 
tbetOdìmsu  Diti  hdbud  ergi»  ^ Tm/nbpd/ntd.fim* 
perifSK finpTd  Te  crMeis  Chrifi»  cénseutpJdr*  Vétìnridi 
fide  ttidm  inter  Rnsnd  Beibei, ve  nen  Seh,  hoc  efi 

terrena  inhdreds  .fid  enm  Apefinla  in  eeendctUe  ó" 
CM*n  Annd  SnneU  Vidttd  cennerfirit fiemperin  Tem* 
pie.  de  tfnd  difii  Endngelifld  : qnid  nen  difiedebdt 
de  Tempi»  ieiunHt,f^  erniienibus  fierutens  netle,  nc 
die.  Et  tfuid  DebeTd  interpreidtnr  ipis^  Tn  ijneane 
meHifiedi  & dininn  Undis  dulcedinetn  in  tnit  Ubiit 
ingiierverfit.QndmdHleid,  in^nit  ^ fdncibnsmtit 
elequid  ttfd  jnper  met  [duum  eri  mee . Certe  ve 

mnltd  prdterednty  tdn^ndm  ex  queddin  mellit  fdn»t 
yjfit  efi  mibi  hdcfiUU  dffiUeretcnm  hec  vern  hnmi~ 


litdtit  verbnm  de  in»  eentigit  ere  predire  Qmd  mi- 
r’ufft  Pdteryfi  Ùent  ummpeient  mibi.  vilifindd  An* 
eilU  finn  tjnAnrnldMcnM^ne  eenferre  diinnau  efi 
iiuer  be/Ameipetefiutein  ijni  centempttbih  eniJibet 
berbd  uurebiiem  dltqndnde  prebet  snejfe  virnuem.^ 
Ofiendifii  ergete  dptm  dnm  jdni  difiiUdS  ex  ere  dal- 
eedsHetn,  fitta  firiptnm  efi-  fdnid  de  ere  prudenti f 
procedi  t mei  dulcede  tneHis  fitb  lingnu  einJtfdnut  di’ 
fiifUas  idbid  eint;  StjdXd  vere  exc/nfiegd^  inter» 
pretdtnr  qaedprefidevecdbnlnm  intmice  humuni 
generis  Mnfiimicengruity  qniprintum  hominem  d 
Purudijigendie.  quefi  nebdtnr,  exelufit.  Sedqnid 
nenefihutnt  temperis  immerurt  in  eneddstdis  dSe» 
gertdimfierqs,  dixit  DeberdddBnrdcbi  Prdcepit 
ttbi  Deminut  Ifiruel  vade»  deduc  exercitumin 
Aientem . lellefifue  ttcutn  sUeem  mi/lid  pngndtemm 
d*  ^tfs  Nepbtbdlim . ($•  de  fdtp  Zdbnlen»£ge  dutem 
nddnedtn  dd  te  in  lecutn  terrentts  Cifiut  Sifitrdm$ 
Princtpem  extreitut  ìdJein  cnrmt  eins , dtqne 
emnem  mnltitudinetu  % trnddm  eet  m mdun  tndi 
dixitqne  dd  cdm  Bdtdeb:fi  veneris  mecnm,  Vdddmt 
fi eeineris  venire  nen pergdM , Qtu  dixie  ddeums 
J be  quoque  tecntni  fied  in  bdc  vtee  tibt  viileriuntn 
reputubitur . quid  in  menu  Multerà  trusietur  Sijd’ 
fdd^d  nimirum  nude  hifierid  verbd  fiueeinflètrunfi 
furrimniynefifigurds  expertende  diutiutimmeremur, 
tdUdtft  le^nubut  ir^rumut . Heetuntum  ex  bis 
dt.xijfefiu^cidt,  quid  BuTdebeerufium  intetpretd* 
tur , ceruficdùe  vere  bubet  quide/u  Imeem  • fid  nen 
diutiùs  ^TMdnentem’,  mex  enito  vt  incipit,  definiu 
Itd  fitnt  nennulli  RePleret  Eeclefidrum,  qui  qttedd» 
mede  lune  eernfcdr*  ineipiunt , eum  dd  eerrigtndd 
muld/ubiederum  qudfiule  fivltionit 
/ed  pretinnt  extingnnnturyqtàd  qudUbet  dduerfitdte 
fidlHyVel  torpore  defidie  rejeinti citò  deHeint  Vude 
& ili*  BdTdcb  defiditydc  refelntt,  Pufierà  fyterdm 
geret,  diebut  dd  Deberum, fi  veneris  mecum.vudum, 
finelnerts  venir»,  nenpergdm.  Qudprtpter fiem 
virine  cnm  feeminu,  Bdrdch  Viàelieet  eum  De* 
berd,  mutuitjefulcientiSduxilqt , centrd  Si/krum 
prdltum  fiufeeperunt  . eumque  cnm  finis  ugmini- 
bus  ^ n»ng%mit  fuleutis  curribus  fnndtin*  de- 
bellurunt,  itd  & vet,  Tu  ficilcet,  ^ Tunrinen* 
fis  Epifeopus  centrd  Sijdrdmtuxurid  Dncem.  ur* 
tnu  eorripite.  eumque  in  filies  Ifiruel,  bee  efi  in 
Clerices  Ecclefiu  deminuntem  , mucrone  pudicltìd 
iuguldte:  quAtenus^  Epificepns,  ime  emnet  Epifie- 
pi,  qui  in  ddmin  firutienis  m*  fnibut  eommeruntur, 
òdctrddtdli  Clerices  dificiplinu  eeerceunt,  <p*  Tn  in 
fitminusvigeremserrend  pesefiutisexfendds . Tres 
qnippitdntummede  fimminui  Densneuit  , quehis 
ptnres 
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fhint fknt^iwtiuté^c  9HÌtUm  mn  'Mnernnt, 
Nmtit  mim  Virpnes  cum  Mérim»  yidius  eim 
AfmdiC^niu^t  fttMSmfrHns*  ///«rjMwr«  CU' 
ricmm  fmtmn*s»  qid  ttutrimmiU  UiaU 

tHrtetntTMimt  % fid  CttcìAinM p9- 

tiks  ^ >ftU  pT$fiikmU  nngruè  ptfnmm  Mf^iUrt . 
/éUi^ÈU  quis  4 Dn  »#»  mertntmr  éffttfci  « dt  Ttm- 
pi* Dti  mtrit'p  cenfititHr  txclM.fi : Nttm/i finr  Am» 
r*M  AÌMr$M»  mmU  Mcyfi  ituì  firmttu  dtrrMxih  m«x 
itpTM  pcrfimittur , fipitmqmt  dicifMt  é iMktmMCitit 
remnttfMr;  qtt*  iurt  ific  intrtdi  pcrmiticnttir  Ec< 
citfittmt  qtté  eidtm  EccleJtM  firdtt  UIndi/tit  ittf»- 
ì VÀfit  Dmmiti  inpfoprm  vfin  Md/cifittiu  f or 
Vi  i^trtikt  itqttMT  f minifir»i  mÌuctis  prtprU  luxu 
riè  minifirxrt  etmpcUtan  ì Aff  trft , tfi*  Vìta^ 
TUmini  qMxfi  Dekcrd  cum  SmtmIì  . h$c  efictn- 
fimui  Epifitpit , Sifivram  dd  ùutnttcitnttM 
yfqiu ptr/tqtttu ì EtficMt  ishil  vx*r  Aktr,tM^tr.> 
nMcntifiù  ciMMum  fMpcr  Sifitrs  ctrthrmm  p^fiùt  , 
mdUttqnt  ptrcufiìn  tir  ttmpui  vtrMtaqiu  trdMifixi/, 
isM  Tm  I fifft*  Crueit  i DUboU  vtnUtm  trMMtfidc  , 
MMtUrtmtpu  ìmxmtìm^uì  CUritPS  * CaltfithmgMM- 
dqs  txciMiit , tilde . TmEì  *MÌm  Viiltri/i  Dtitm 
velde  iétificMt  I qmi  eliqiuutde  ptr  fitminu  fientfie 
iMude  triMmpkdt  : luiiih  qitìppt  contiiitnn*  viduM^ 
lis  txemplMiii^iM  dteMTMttf,  cfirique  nittMttt  H*^ 
itftrnit  thAemei  firrtmi  yfinierAMs  ermit  in  men- 
te  prteiniU , t/^f»  Cì^Mt  thrinm  endenttr  imprejji 
fM^ent  trnncMnit . ttÌMM , vt  henc  mtrMÌfiìi  k 
Demino  percipert  fertuudincm  > difiidtnttm  , ac  ti- 
midum  Anien  cerripnerAt  Secerdeiem  , Ot,UmJei- 
iictt,  qui  Dìo  quinqut  dinnu» prefixeret  terminmm, 
en,  quA  diffim  tret,  AnfitritAtt  udAr^uitt  dictns; 
tien  tfi  tfte  [enne  qui  mifiricerdiem  prtnocet  ,fid 
penktqHÌirAmexciteit& furor*"*  ACceudAt , Po- 
fmiflisvet  ttmpMs  Mifireiieni  Domini  & in  Arbiniu 
vefirMmditmeonfiituifliitif  Efitr,dumpTof»ÌMtt 
Pepmii  fiu  morti  fi  viriiiter  okifcitt  Amen  tfrAcli- 
utrum  fen^intm  Amidi  fititntvn  (kfptndio  interirt 
eomptUit . Muiier  fitpientt  que  at^tkmt  in  Abeim  « 
CAptu  Sthe  fiiit  Boeri  ud  foub  mitili*  Prineiptim 
proiteit  Ahfiijikm  , fic  immintnt  obfidionu  euer- 
sii  À eiuitAtt  periemlnm . Alter  a muiier  in  Tothtt 
jrA^men  moie  de prepM^^cuto  turrit  immfrfit  ,(jr 
Abimeiecb  firtittr  oppHpn*ntiscAùtU,  cerebrmmque^ 
fimMlebtriuit,  Abi^nii  vxor  Seliei  » A dome  fitA 
cedis  interitum  remoueit  dum  viri  fili  conttmnende 
fimititiAmt  iré/etmi  Duuid  xenium  prebet.  Tu 
quoque  k demo  tuA,(p‘  nb  hit  quibnt  preminti  repo- 
nibutt^edium  poterit  dinini  futons  euerterPt  fi 
etiem  Epifiopis  ntiUientibns,  tqxmriAm  in  ipfit  Ee- 
eiejufiiei  cmiminn  Arce  fitbnixem  , eiAberAuerit 
expegUArt!  hoc  mim  vìdetur  fieri  umne  in  finibm 
CartfiuneruM^ited  fnlium  iegitur  in  fiwibm  Phi- 
iifiinerum  ; nem  ficut  vetni  nerret  htjieriA  * eepie 
Smmfin  trteentu  vuiptt  > ceude/que  eerum  ediun^ 
xit  Ad  CAudet  » fnees  ligAuit  in  medio , quei  igne 
fnecendem  dimifit , vt  huc  » iBucque  difiurrertnt ^ 

fnefietim  perrtxerunt  incetti  PhUifiinernm  .qui- 
ut  fucemfii  $ confirtAU  iem  fingett  udirne  finn- 
tei  in  fiipuU  concremAte/unti  in  tAntkmvtvinem 
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quoque,  (fi.  OliuetA fiemmA  eonfimeret . Hee pUne 
^ifioriu,  licet  principeitter  defignet  herttiees , qui 
qnefi  trteenttnArio  numero  contiumtur.,quÌA  S.  Tri- 
nuAiÌJ  fidem  verbo  tenui  eonfitentnr:  fid  di  fub  ve- 
inmeto  Orthodoxu  fidei,in  prtmA  firmonu  fui  fronto 
fi  pAÌlÌAnt , ignem  prnue  doDrinn  pofierìeribm,  quo 
frngts  omnium  bonorum  operum  exurAUtur,  oeeul- 
enut  4 Qunmuit , inquem . per  he*  vulpet  defignem- 
tur  herettei , hit  tumen  inco  otmontes  eterici , cum 
/kit  potiicibut,  poffunt  non  inconuenienter  AptAri^uò 
qnefi fiiutit  pedibuf  grAdÌuntur,dum  hon^ntit  Àii- 
quAndo  Jpectem  ,/muÌAti  pretmdunt  ; fid  cum  ac- 
<*nfis  feethut , combiuAutur  in  CAudit , quU  quAp 
pofipofito,  (fi  in  quAMium  vniont , oceuito  igne  impu- 
dici conglutinAutur  Amoris . He  itAque  vutpecuin 
igne  ipterueniente  ceutunllA , (fi  Ubidinit  fecibno 
comhinut*  , omniA  Phitifiinorum  fittA  confumuut , 
quiA /ptritéAet  frntìns  Ecciefie  defiruum , (fi  amah- 
eum  sd  fi,  bouA  operA  fideiit p^uli  ,dimyt*  indignA- 
tienit  iffte  fuccendunt,  de  quo  igne,  mifiicè  per  Pfid- 
mifium  dicitnrt  Trudidit gguniini  iumeutn  torum, 
& pujfe/fioues  eerum  igni  : quonium  ficut  boui  Sa- 
cerdetet , Deo  quornmiibet  fideiium  obiAtìonet , (fi 
votA  commendùnt . iù pterumque  qui  fÀcrie  uttAti- 
bm  indiali Junt,  horritiiher  grAuunt.  Quod  Autem 
maìì  jAcerdetes  vulpìbut  compArentmr  , Eejtchttl 
quoque  Prophet A ttfintur.dUceni;  Quefi  Uulpet  in 
defintt  PrephetA  mi  erunt  , tfruei . Et  de  Clericii 
quidem  interim  ifiu  ftfiiient . De  Ecetetqt  uutem^ 
qnu  libi  ndineent  » Admonerem  » ne  more  preuorum 
quorrnmlibet  diuitum,  eerum  bonu  minnerei  : fid 
eum  te  prefinte  piuret  nobifium  coiioqneremur  Epi  • 
fiopi,  MonAfieriorumq",  Reehres  : nullnt  eerum  fuie, 
qui vet  uTe,  veld  tu*t  Procurutoribnt , vJiuiM  fibi 
moiefiinm  conquereretur  inferri , preter  AngufieU' 
firn  dumtAXAt  Epifiopum . qui  tumen  non  è Te  fibi 
ds  fuit  uiiqutd  imnoinntnm,fid  eonqntfiut  efipotim, 
Eecie/u  /ha  , nibit  ex  tue  UberAheuie  coììaiuia  . 
Felix  inquem,  diuei  hoc  tempore,  cui /ùpperetcon- 
nicAHei , hoc  fiium  vulent  ctimen  inferro , In  Fru- 
UuArienfi  certe  Mond/ierìo , •ut/  per  decem  feri  diex 
hofpitium  tenui , quem  hutnanut , quemque  fuAuit 
tuAt  PrincipAtn»  ejfot  Eccletqt  entdtntcr  ngnoui  : 
'^inimirkin  ite  fienri  ftb  tu*  protethouit  v nbru  • 
culo  Deo  defiruiunt  Fretret,  ac  fi  /ub  matermu  aJu 
puUi  confiutentnr  impiumet.  Et  quèm  connenienter 
iHiloco,  Fruilunrie  ejl  nomen  impefitum  , quod  non 
hniUAni  finfiu  indu/hne,  fid  diuinn  credimut  di- 
/pofìtione  prom/tm . UumquiA  Ephreim  tnterpre- 
tAtnr  fiecuniitMÀ^e  procui  dubio  mont  e fi  Ephreìm, 
vbi  nimirnm  veri  ìfiAelitA  cenfifinnt . dum 
ATUA  mentium  d/JUuit  /Àcru  firipture  fimentqt , 
quefi  quibufiem  iigonibut  exeoiunt,  vheret  ifUc /pi» 
ritUAlium  fegptum  prouenttu  erumpnnt . qui  caiefii- 
bus  horreit  ei^eiitnt  inferentur . file  inquem  ver* 
moni  efi  Ephreim , vbi  rohur  exercitus,  ^i  fòrtium 
cuneut  beHetorum  : ibi  contuP  Diuholum  ej/idue 
geritur  infiederebile  beSum , (fi  comìnks  in  Arme 
congreditur , bine  egnoen  l/reeliuruM  ,Uliuctxer- 
cims  Cheideorum.  lilic  AgAgpinguifmut per  me- 
num  fibrietetu  in  frufie  coneiditur,  ^ Effon  Rex 
Qqq  Modh 
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trépisfix*  frm0re  t Cdfiirstù  ^ÌMÌÌ0  trueitU- 
tur  1 51M  $ni€r^ttmimr  niduiiu  mctr^rit , 

<UiV}ini«M  fiffuffer  ^din*ait\  Hhe  MMltanÙM- 
t0jn  Xe^ej  Zént  (y  i>MÌmMn0 , ^teri  Gedttnii  t^isdii 
ptrimtmtitr  • iUù  in  U»Iis  fupgrbU  c^u/  tibjeituU- 
tur\  inS4uUim^eàitmUrnr0k*tmr.  tn^ehiitffl 
jìrdHS  cum  «Miri  Jdcriltgd  dt^Uciidtt  Jm/ptnditur  { 
«N  Achmrfiiid  Chdfmi  tjdpfr  MMdriiiéut  iiifent  U- 
pidmm  fvagerief  cumtUdtur  • ibi  Iefit$  ntn  tilt  S*^ 
mtn  ^dSittr  Am^nbétrum  /kptrst  Rt^et . 

0KÌiitts  fdcit  etruta  (dicitrt  etruicts  < tllit  fUni 
Btfeleul  de  iipiù  Seibim , ^iri  putrejeere  nefii»m  1 
Vf  tfrdtl  urcdM  fdbricdtt  tdb«mdCMlnm  cenfimit, 
dKTtutft  cum  fiptetH  iMtrntt  cdttdeidbrnm  erigit  • 
myflicd  dure  getdmififMt  niientid  JdctriUt$$M 

fempcnit,  /fri  54V«Mr«;r  7Vm>/>/iim  ^«mmim  tx  lupi* 
dtbuf pretiefu  udificdt,  tuntuM^ue  ljM»^ih&àd’> 
puttitr^t  fUutium  iu^dt  • vt  um  $b*  mulltum  « 
«r«4  ficÈtritd^  i)«M  ftrrdmetuum  diitfMcd  tirmire  per- 
msttdt . /fri  Zerebdbti  fUtiu  Sdi^biel  » lefue 
jUiut  iefidecb  cum  cuteru  muititudiut  ^irtutumt 
4trmit  dcc  iUli  ,J!c  Hierufelem  mure/  infldxrdut  : 
•vttamen  uduersu/  bejfium  euueet  epui  impedire  ne- 
lentium,  pupidu  tteu  àtfnxnt  ■ f^/rebi/fue  igitttr  fi- 
tener  interuit  ‘urrofri^M  purun»  dumvuu  uuiaut 
exereeturdJ  mxrum  » dlteru  <uifri’4/MM  tenet  ingtur 
^tdiium  ; (j-  dutu  bine  udifieiji  firucluru  perficuwrt 
mine  i/^ruentirem  befiium  burburiet  prepulfdutr . 
Et  tju’d  umpliut  ete^uurf  nifi  t^-ùu  ilU  efi  e^eins 
fdbriiistin  ^uemuiierit  EudngeitCd  dr^^mut^ue- 
tidie  nulieit  difirplinu  rtgutaris  ex/unditury  cr  fie 
dd  fui  Cenditeris  imdgmem  ud  efuem  principie  cen- 
ditd fuerdttrejbrmdtnr . Et  reueruillie  mundunu 
mnebind  Jdber , cui  Eudugeliftd  Mxrce 

tefidntedUcebdnt  » ‘mde  buie  bue  emnid , quu  efi 
fdpieniid  <fu4  djktd  efiiBt,  virtmet  tdlet  ^^Auper 
munut  eiui  tffieiunt  f nenne  ifie  efi  Fdbri  fiHut  > 
Mdridy  frd'er  Idcebi.  ($•  le^b,  efr’  tude^  & Sime- 
itisf  tUe  in^Udiu  Fdbri  fitius  » ^ui  ipfi  nibUe- 
tninbt  Fdber , iiiic  pnprt^  munibut  dgitut  feUet, 
firuei  fiilicet  fìtet  trerum  temperdJium  mete  peni' 
t'uf  Kdcuesy  db  emni  terreni  dttutis  humere fiecu- 

tet:  detjueFdbreperEfdyumdiuind  •■iexdit:  Eece 
ep  credui  Fubrum  fitfiUniem  in  itnem  pTundtt& 
preferentemvM  inepmfimm.  F’nde^  Hieremidi  t 
emnet,  in/fuit  > ^i  Frincipet  deetinunt^  umbuluntet 
frdudutenter  t di  ftrrumvniuerfieerrupti  fnntx 
defreit  fi^terium:  in  iene  cen/umpium  efi, piu*U' 
bumfrufirù  eenJUuiteemjUeer,  tudlituenimeerum 
nen  funt  eenfimptu  i drgentum  rtprebum  •i/ecdie  ees , 
^id  Demmut pretecitiUes  Per  bes  ttd^uevimSpi* 
ritmi  Senili  efiìdt . vt  eerum  verbu  W exemplis  in 
nmere  Cendiieru  fui  frtffdd  eerdn  feruefinnt . /Uic 
pUnè  Itfitt  ,fipè  dd  dijcipntes  fut  iduuit  eldufis 
inpeditur  i ^uibui  nen  meda  per  fnlututienem  pdcU 
prJeet  dUet^uium  % fed  'etixm  per  infufildtienetn  SdU' 
th  5»iri/4r  infinit  Ar^4n«^ir/MM  > In  iHe  etendculet 
Pdjebd  ^uetidie  eum  eifiUm  difeipuiu  eetebrut  » 
dum  •Mrtutem  myfiiei  fermenit  eruOdt , ««/  dd  urde^ 
rem  fiu  dUttliemt  i/ryi«niiiM/ . Opere  pretium  efi 
eernerPt^uemdè  exdtuen  npum  Dminit  per  nlued- 


rium  fuum  iugiter  bue  • illue^ue  dijèwmau . nnM» 
merfit  effeùs  eecupdtd  , tfued  tUts  iniurteìnm  efi  eef~ 
tdiim  imptere  eentendunt . Onern  finuidem  diner- 
Jd  eempertdne  ineideeufiipdnttillud^netidrin- 
ciudunt , vnde  funi  miri  dnti  eru , 

Regie  ftrcuJte  dppetuntnr . Illie  in  eenfpedm  Dumi 
Re^  tfruel,  Sdeerdetet,  & Unite  fimulRP'Ndtki- 
nei  Mdblit,  tt^t  » Ciniris . <T  eithnrit , ennOiJ^ 
muficeru  gmeribut  ceuerepdxt , de  myfiiei  eurmtnit 
•rgnud  medu  futes . exmbidru  fiuru  vieet  dltèmdnr, 
dtérenter.CenfiteminiDemine-ifuenid  B*nut,^uenùem 
in  dternum  mifir-eerdideim  ; Omnipetemem  Deum 
precer , « Fruciunrid  , «/  unte  rne  de  munente  enntie 
huiut  db  Vudt . 44ÌPn  tt  db  «•  * in  ^ue  te  vidi  Reti- 
gienitfidm  deieUem  , verneiter  nudire  permirtne  » 
De  ester'»  Fenerdbilie  Serer,  eentende  fimper  de 
beni/  dd  meliern  eenfienderet  &ficut  per  Apefieltan 
prehibtrit^  in  incerte  diuiiidrum  fiernre,  ixb  etinm 
noli  ex  dittine  clementie pietdte  ni^dere . bt  orna 
te  noui  dcitertraconiuit  j e^'nm«tiooe(Drp^ 
ditti»  tentdtnt  d Sddneeis  Òeminne  de  Mniiert, 
qud  fipttm  UeTdt  fidiribnt  nuptd  , cui  ferét  iternm 
in  refnrrffliene  prs  enterts  iudicdndd  tfie  reffienditx 
/ n refìtrreiliene  ne^ue  nnbent,  ne^  nubemtur  » fìà 
evnnt ficut  Ariteli  hei  iitC4/«>  nnm  fi  muitinim 
dàRegnum  Deinuìldtentupertinerent,  tte^nn^ndm 
ine  vtritds  refenderei»  erum  ficnt  Angeli  in  Ceti», 
fidpetiut  dieerer.  tfuid  erunt  fient  tfudimt  Spmtnt 
in  /nfeme.  fnbee  itdjue  Sdlndteritvr^mdnijefiè 
eeUigituT^tiuid fi  Religiefd  dumtdxntvitnnen  defit» 
dRetneexlerum  fre^nenuri  cenintp  pturdlunsnem 
exc/ndit . /efiuenimtdltetfi^fM,vt^dmenm' 
ùne  fiu  ehdritdtu  vnu  empltùieur  , fretrmìtr  in  en 
jterideedfiirdfie  mnniitid  repdretnr.  Et  bdC binari 
nen  vi  ddhibeem  mehtnubts  tUbue  futnrie  undn* 
eUm,fid  vr  id  -n  fdilit  fiti . v^l  panirentid  » nen  fide- 
flrdbdmmedìcindm  . Efh  circd  deltn^nenret^nd" 
ddm  hbrdti  exdminie  arte  diferetd  » vt  net  dà  vtm- 
diiUmprMÌpitdnter  inferutM»nec  dd  pdreendnm 
fis  «Mirili*  remifid , ^udtennt  nec  dd  vlcifiendnm  , 
immederdtui  te  telut  dceenidt  .nee  nimid  pietdtdb 
exercfnde  Te  difeipline  vigpre  cebibent,  featè  ^14 
mex  vt  infirtur  ininrid  ♦ ptrtn^dtur  nnimne  » vix 
recfum  iitice  Vdiet  premutgdreiudieium- fient  enim 
intnentu  vifitm  nqudÀum  quiefiit  ndmitiit.  Si  tur- 
b'dtur»ebtundit  ifie  humenut  nnimnr  in  ipfipertv- 
bdtienit  drricuie  in  efenfitm  reSli  Indieu  reguUm» 
^ lintdm  nen  drrendit . Tndè  necejfe  efi  vt  inpefie- 
rnmfintenrin  difiìtrdtur  » tfudten'nt  d^ndtn  infittid 
Innct , iudieium  » tjkeÀptrtnrbdid  nt^uimtrdt»ment 
tjnieufitfpenddt»  ìm^uepUni  nen  minimum  nd  ndi- 
fientienem  perline!  intneri,  Rex  Dduid  {juum  <fmie- 
tui  t tfuim  pduù  in  premulgdiiene  indici^  fnerit,ffi‘ 
diferttnt . Qm  nimirum  lenb»  & Semei  fé  gruniter 
efendentes , dente  vixit  » in  ««  irn , vel  fitrer , /«• 

r«M  bdbere  pemit  defunnimiter  telerduit  5 C4m  ir«r* 
idmprepin^udret  ddebitnne  » (^  nultis  ehm  fipitn 
irdcundid  fiimultf  vrgeretur  ; preeipit  fitte,  vt  pefi 
mertemfitdm,in  Uletnnndicdret»  lune  videOett g 
eumenm  bumenh  iem  rebm  exempinm  $ ejfenden- 
tium  pann  deU^nre  nen  pejfet  • Tu  intjnih  gne 
ficerit 


Della  Hillotit, 


fictrit  mihi  fiiitu  Sdrui^t  : 4fu4  ffCerit  dMhm 
Primciptkms  txtrcitm  1 ^**1  % Aìmtr  ^x*iVrr,cr 
AtHMtd  fili*  Itther , tjmff  •cctdit , & ifiUit /mm^uì- 
nm  kiUi  ta pdCi . £t  pdul»  p*Ji , Pétt4s  trg$  iuxik 
/épitutùtm  tndm,&  nm  dtimts CMnitUmtìtu  p4- 
cife*  édmfgrwt.  De  Smtivtrimit:  hdkti 
Mpud  te  Seten  fUiam  Gtra%  JUif  Gema»  de  Seharin, 
tfai  maUdixit  miki  maledicUene  pejftmd  . tfaande 
tkamadeafira*  Et  paaeit  ia/erp^m  additi  De- 
dacés  eaaes  eiuteum  faa^HÌne  aaiafiraata  ; vki  ae^ 
taadmat  ^uim  laudaftilù  hatat  viri  fuerit  » ^ ad» 
mirmada  dìfrretie  , tjaia  tfaamdia  petait  irajci  ne  • 
Jait  ^indicare . Deficiente  Vere  iam  entai  fitreru , 
&iramateria  ^ne prateriret emaiaè iufiitiam  ,‘u/- 
tiamét  exercait  difcipliaam  * Cam  eaim  vUer  nea 
haitatalùjaid  de  /aottane  reOe  depiaiattar  •uiaditU 
tadicie.  f^tuUDaaidneapafceltatarvindkìai  <ptia 
teec  xraciabatar  iainria:  nea  eam  ulm  fieit  imme» 
dermms  aceenfam  f nee  pittai  reddidit  inerdìaata 
umifiam . Sia  fic  tSatam  difiretae  vlter  iniariam , 
^ aen  remifat  iada/fit , & nea  feaient  -Madicanh.* 
Tu  ijaa^aeveaerahilUSerertti-  Demina,  huim  tmi» 
tara  faalU  Refu  exempiam.vtpietatis/imai,  aitine 
imfiitia  ana^aam  deferat  infiitatam  , ita  tamen  u» 
iaxea  Apefielìcum  praeepram , faperexahet  miferi* 
eerdia  tadicìam , & feemnis  iadiet)  tai  calcalatt 
ad  Omnipeteaiii  Dà^Uriam  tendati  tpeatenat  ex» 
picee  temeniffi  viUicatM  ejfiri»t  tja*  tanm  lenet  nae 
im  fai*  taaaìbae  Spiritam , de  terrene  te  ad  oelefiu 
pieria  preaehat  Prineipamm . Aleaafieriam  prete» 
rea  Frit£Uariea/i  tanqaam  veri  ihaUmam  le  fa  . 
eam  nupu  i ae  mapù  ceinmende  ei^edia , eai  tjaefi 
ita  tperaìpiUtt  taiiienu  ina  depeade  fèmper  exea* 
kùm  tVtper  Teexlefiit  iSe  ^njiu  mai  in  ee  funai  * 
ter  reeptiefiaeOmnipetens  Denti  Te  K Ciios  JiegJ* 
fci  licer  mdolis  fil  lOt  betKdicac  » eé^ae  nen  and* 
ad  atatu  » /ed  eiium  Jaathtam  iacrementa  perda» 
eae  • Daminat  aatem  Adraldai  Bremttenfìt  Retìer 
Canekèi  ,'j/r  videi  ice  t r elipie fiu,  &pradens , ex  me 
per  Te  efficiefi/pmè  falatetar.  Qui  fi  valt  W fibi 
tjieeijae  ali^aid /cribam  ,/cribende  practpiat . 

•78  Priailepie  dal  Citi  eeneedate  alla  Re^pia  de' 
Taurini  , daekeie  Teedelindevirijlabihrenela 
Fede  Catteltca  % Ihaatre  desei  tempe,  ebe  dalla 
Farce  le  far  rapiti  i Principi  » finite  Prinetpe/fe 
(f-c]  Accenna  il  Gouemo  di  molte  Vedoue 
PnncipelTc»  che  nelle  Storie  lì  leggono  Hi- 
tler recti  con  prudenza,  e con  valore  maTchi- 
lei  Duchi  lor  Figlinoli  Pupilli  • e loScettro 
della  Sauoìa.'  ma  particolarmente  quello  di 
Madama  Reale  Maria  Giouaona  BattiRa  di 
NemottrSf  bora  Reggente  con  ogni  rettitu- 
dine per  S.  A.  R.  Vittorio  AmedcoSccondo. 
Perciochéi  traendo  gli  ftelfinafi'i  co* Prin- 
cìpi della  Reai  Cafai  dalla  PrìncipedaAde- 
laida  i fembrano  io  lei  veramente  riprodot- 
te tutte  le  Virtù  Hcrolchc,  c Rcligiofe  di 
quella  Grande  Heroina  .*  potendoli  dì  lei 
medclìmamence  dire  con  ogni  ragione  ciò» 
che  di  quella  fcrilfe  S.  Pietro  di  Damiano: 
Ta  fine  Tirili  Repa  aaxtUe  Regei  peadm  fafiieifh 


79  Ricerdatepli  ( cieè  ad  Henrice  Tertje  ) le  tìep,* 
XX  di  pia  pattaite  diete  anni  aaaan  da' fati  Ge» 
niteri  , cen  Berta  Fipliaala  d$  AdelatJa  aefira 
Dachejfa  &c.)  1 prcouct  A'mali  manoicru- 
ti,  ooundo  quetio  matrimonio  colia  ceAj- 
moniaoza  di  oculati  Scrittori»  deirauQomil- 
{cGmo*reflaitcclìmo>(ct(imo  , ragiona  cosi,  r 
Cafare  decimam  fkatam  atatit  anaant  eg"efi*  » 
vi/àm  e/lìft  t ijai  adelejceatiam  eiàt  repebatUi 
Matrhaeav^  lefiimt  ceerceadet  e/fe  iBiat  etatir: 
impettu  , ae  in  [teda  preramperent . PaCÌM  ipi» 
tar  caia  Berta  Adelatdit  t'iiia  > naptiat  vt  ce» 
lebraret  y aacleret  /aere»  Altri  Scrittori  d^ 
cono  » che  far  celebrate  deiranno  aprefio; 
maraucoritd  di  Lamberto Scilnabtirgere me- 
rita maggior  fede  . Rex  Peatecejhn  ( dice 
egli  ) Helaedia  celebraan  ( e ciò  delJ'aono 
predetto  mrllelìmo  fel&antefìmo  fectimq) 
malte  pefl  naptiat  irP  Tribaria  Repie  appa\ 

■ rata  celebraetit  , in  ceniuaùieae  Berta  Reptaa 
Fiiia  Othanit  Marchientt  haleram,  BWico-. 
lò  Vigncrio  fono  ranno  medeiìmo Berta 
Filia  Otbeais  Aéarchieait  cniufdam  Italici  , epr 
Adelebidit  Henrice  ìmperateri  apad  Tribariao 
hoc  amo  napfit  » tarnen  feepetmi  repadiare 

ceaatatejl.  Cita  l'Abbate  Vrlpcrgcfe,  e'ipre.» 
ciuto  Lamberto  « colla  cut  tcRimoniauza 
ìtiggiugne  , thè  l'Adeliida  » iui  nominata  ». 
fù  Madre  di  qurirAmcdd  >»  che  nella.Sam>ia» 
e ne’  pac6  Alpini  era  di  graoddlìma  autorità:- 
Hanc  vero  Adeiehidem  » fiaeAdelatdemAmedaii 
( eaias  in  Sabduidtd  » Rtpioaibafijae  Alpmit  aan» 
teritae  erae  ampii/fima  ).  Matreta  fitifie  « Lata»'> 
bertae  Seafieabarpenju  aater  e/l,  Ond’é  da  nota» 
re  I che  cocdli  Auioii»  l’vn  dopo  i'alcro  cono- 
feono  Berta  per  figliuola  d’vn  Marchcle  Ita- 
liano,e della  ContefiaAdelaida;  c quella  efte- 
re  Rata  Madre  di  Amedéo  di  Sauoia;  cniuno. 
dice  che  Amedeo  fo<se  figliuolo  del  Marchc- 
feOrtóne»  ó Oddóne , come  altri  chiamano.- 
fegno  cnidence  che  Amedeo,  e Berla  furfra* 
celli  folaroence  veerini.*  e Lamberto , di  cui 
fon  le  parole  • fu  coetaneo  di  quelli  Principi . 

80  //  Te/cone  di  Mepemay  diebiaratefi faatere  del» 

U Repia  libidine  t fi  offerì  adHearteo  di  jefieaere, 
neB' Affembll»  de'  Principi  le  fu  rapienì  &c,  ) Vo- 
lendo Hcnrico  Terzo  ripudiare  la  Moglie,  per 
Ibloinccntiuo  d'imnioderata  )ibidine»che  Fin- 
chioaua  ad  vna  Venere  vaga;  tratonne  primie- 
ramente in  tegreco  eoi  Vetcododi  Mognnza: 
il  quale,  di  genio  auaro,  per  cnnrcguire  le 
Decime  de*  laringi, e per  auanzarRneU  gra- 
da dcirimptradore,  li  profeti  di  cenere  le  par- 
tidilui  nel  Coouenco  de*  Principi  .che  Rarui- 
ronodi  adunare  efpreRamcnte  nella  Città  di 
Mognnza.  Il  precitato  Lamberto:  RexPente» 
co/ien  Colonia  celtbraait . Po/l  Peateco/ìen  Vaor» 
macia  cum  Priacipibat  Rtpni  colle^aiata  babatt . 
/*»  cara  Epi/i*^  Mepaatine  rem  ficretò 

apiti  eiafifae  epem  ad  perpeiend!^,  ^aed  mente  ma* 
ebtaetar , ^ntxè  implerat  : fi  impttret , fe  deineeps 

Qqq  a ei 


5^  Anno(utìoni  fopra  l'ottauo  Libro 


•f  « & diS»  tinem^Mtem  ftrt  : mi  bo€ 

Thuriitgn  mrmmtm  mmna  fi miittr  ne^tumt* 
rum  y vt  Oeeimmt  fimt  vim  in  ftifttmtm  ctnrrmdi- 
Uwtt  pfrfrtmmiu . Ànnmtntt  È^fitpp  y fmiìitme 
jìrmmtm,  Rtx  mi piAliemm  ufìert  y fki  cmm 
Vxtrt  Jkm  nw  cenutnirt  (^c. 

Si  Hàrnmia  U Cartfm  famimtm  U Si^manje  Abhmiim 
ii  Pinmraia  )Euui  il  Diplòmi  delKanno  miN 
lefimo*re(Tanttfi(no  quarto  Tocrauo  giorno  di 
Sattembrci indtctione  fecondai fcrbaco in  Ori- 
ginale nell ’Archiuio  della  mcdeltma  Badia,e  ri> 
&rtto  di  Samuele  <Buicenone  alla  pagina quac- 
rordicefima  del  Libro  delle  Proue  della  Tua 
Storia  di  Saooia.  oal  qual  Diplòma  li  vede  chia- 
ro, chela  Marca  di  Sufi,  oltre  la  Piana  Liguria 
molto  ancora  s’eftendeua  neirAlpeftre.  Ecco- 
oc  le  parole  .*  O^a  in  tmitm  BulafU  Manmfia- 
rinm  wttm  canfinUhtm  i^m  Aimrt,im  InfmUy  ^ttm 
iitiimr  Gmilinmrim  ( {iCTucrio  al  libro  primo, 
capitolo  nono  della  Tua  Italia  antica, la  chiama, 
JnfuUm  Albinj^munenfim  ) canfacrmtum  in  hanara 
Smnds  Mmrtini,  cxm  omnibus  Jkis  ptrtintntifs , ^ 
mtiifrmttm  de  Corte  Prmdmrioii  cum  meditimie  io 
Cmfiro  de  Porte  Mmuritio,  Mmnjim  <wum  infrm 

XJiiUm  Coedenm  &e. 

Donmte mlUChie/m  Metropoiitmnm  miensse  pre^ 
fritte  t fi  mlVefioMO  d' Afli  due  CmfteUi  f^c. 
Di  quelle  Donationi  vnaEi  fatta  dell' anno 
millelìmo  cinquantefìmo  fcAo , e 1*  altra  dell’- 
anno mdlefìmo-rettanrtfimo , il  decimonono 
giorno  di  Maggio.  Vedi  lafopracirara  Hiftorìa 
Sei  Gutccnone  alia  pagina  duceotcfimi  prima, 
ed  al  Libro  delle  Proue,  pagina  quattordicefi- 
ma. 

•S  E Cuniberto , jondmtm  in  nuouo  titala  ii  Colle- 
gimtm  tmPrefofturmitVltio^c.'l  Nel  veoire  d'« 
Ambruno  io  Italia.di  qui  del  Monte  Matrona, 
qua5  nel  centro  della  V alIe,f«(Ti  di  t òtro  a’  paf- 
leggieri  vn  Borgo  chiamato  Vittore  Orfi , anti- 
camente appellato,  Mmrttf  percioché  indi  non 
molto  lungi  craui  vn  Tempio  confecrato  i quel 
Nume.  Douc  precifamente  fblTe  quel  luogo,  cì 
viene  preBo  che  dì  chiaro  moBraro  da  Am- 
miaoo  Marcellino.  In  Alpibus  (dice  egli)  Coti^y 
^nmrnm  tnitium  m Segufone  Oppido  t(l  , prectlfuna 
eri^itwr  luinm  , nuBi  feri  fine  difirimtne  penetrm» 
bile  • Efi  enm  k Gmlift  venientibtn  prenm  humili' 
rute  diuexnmfendentium  fmxarum  mltrinficut  ‘otfn 
terribile , prmfirtm  verno  tempore , cum  Ittfuento 
felu  , niuibu^He  filutie  ,jUtn  itlidiert  venterunt , 
per  dtrt^tms  vtrtn^ue  mn^ufiitUy  Imcunu  prtùnm- 
rum  concerie  Utebrofu  defiendentes  cuuiimntibm 
plmntit,  homi  Ufi , iumentm  proeiduut , & emrpen- 

tm . A fummitmte  muiem  huìus  Itmlici  Clini  plmni- 
tiot  mi  vfifut  ftmtionem  nomino  Mmrtit  per  fiptem 
exteniitur  millim  » ^hincmlim  ctlfituio  ereiUor , 
mg^tifue  fupereìeilii  mi  Mmtronm  porrifimr  verti» 
eem  : cui  vocmbulum  cmfius  Eeeminm  nobiJu  deiit . 
Vnde  deci  tue  tfuiiem  iteryfii  expedittus  mi  vfi 
t^ue  Cmjiellum  l'irimutimm  , mut  Bri^mutium . Da 
quella  Defcnctiooc  può  ciafcuno  • ficome 


Cluerio,  agcuolmente  nucogliere , quel  Sito 
medelìmo  di  Marte,  eBerehoratlcomprerodi 
Orfo, nelle  publtche  Scritture  detto  Vldo,  e be- 
ne fpeiTo  ancora /4  Piene  ieMmrtiri, co»  detto 
dal  gran  numero  de*  Crilliani,e  principalmen- 
te de'Monaci  di  NouilefaiVcctli  da'Longobar- 
di.*  come  gii  dairAutore  di  quella  Hiftona  Iti 
dtnilato. 

A cotcBo  narcoDdigIio,illu(lrttoda11cceocrt 
predofedi  tanti  Santi,  ritirato^  qualche  anni 
auantì  va  Sacerdote  Francefe , per  nome  Ge- 
rardo , s’ era  coBrutta  p iccola  Cella  per  ini  ic- 
teodercal  Diuin  culto;vtucndo,come  compa- 
gno di  que’ Sacri  Martiri,  vnavita  innocente: 
percìochò  non  è minor  gloria,  ii  pugnare  pec* 
petuamente  contri  le  cupiditi  fenfuili,  e mon- 
dane, chelofpargereperCriBo  il  àngue  voa 
Baca.  Ma  egli  e tale  il  genio  degli  animi  huma- 
nt,  che  Tempre  inchini  iàbricarTcatrinella 
mcdcHme  anguBie  della  Solitudine , i coloro 
che  iuggono  le  libere  Scene  dei  Mondo  • Nè 
v'  hi  ccrtsmcncc  chi  troui  più  fpettacori,  di  co- 
lui che  l'allontana  dagli  occhi  de'cooO^euoli 
delle  fuc  virtù.  Mentre  però  <Bcrardo  cerca  di 
oafcoaderfi,pcr  non  cBere  veduto, vola  per  tut- 
to i Popoli  circoQuicini  pjenifltina  della  ina 
integriti  la  fama;e  tratd  inBeme  Nobili^e Ple- 
bei 4 mirarlo,  rcicgcono  per  loro  Vefcotio,c^ 
ducédolo  con  planiovninerfale  alla  Saggia 
ftencefe,  vacata  nel  tempo  medeBmo.  Naoteli- 
no  con  certuo'altri,  chiamati  i quell'iBitoco  di 
viuere,  fuccedette  in  ouel  loogo  i Gerardo  : e 
colla  fui  boati  di  coBumi  a*  infinuò  per  modo 
nel  genio , c nella  grada  della  pia  ContcBa  A- 
dclaida,  della  cui  giuridittione  era  Orfo  eoo 
tutto  quel  diBretto  : oad’clla  efaminartne  dif- 
creumente  gli  andamenti,  toBo  conobbe  ( co- 
me fù  io  eBcceo  rperimeauto)  molto  adatto  il 
magiBéro  di  lui , per  lifornure  i coBumi  di 
molti.  Fece  dunque  ìBanze  al  Vefeouo  Tori- 
nefe;  accioché  Nanrelino  dalla  DiuinaProui- 
denta  al  fuo  Velcouado  fomoieflo,  preoccupa- 
re volelte,  prima  c’altri  i sé  ne’l  traeirero,  coma 
di  Gerardo  craauuenuto.  Cuniberto, cheoue 
trattauattdiaccrefccrela  Religione,  non  hauea 
riguardo  né  i fatica , néirpefa,  chevibifo- 
gniBe:  confortatouidjlla  RcligioBBìim  Priii- 
cipclTa,  (he  volentieri  imiraua;  di  quell'anno 
medefìmo,che  fu  il  millcfimo  feirancelìmoquiiu 
to,  dopo  i Oiuini  Natili, fondò  la  celebre  Col- 
legiata. populando  quell'erma  Solicudinedi 
nobili  Canonici , che  ad  vn'hora  prouiddedi 
moltidìme  rendite,  con  giuridittione  perpetoa 
fopra  molte  Chiefe  della  Diòcefi  di  Torino.  E- 
leflc Nantelino  Prepofito  di  tutti  coloro , che 
iui  feco  abbracciato  haueanoquella  Regola, c6 
titolo  dì  Canonico  Torinefe, che  fì  tra'metteBc 
in  perpetuo  ne’ ^cceffori.  Sichéil  nobiliBimo 
Collegio  di  VItio  • benché  habbìa  per  molto 
tempo  hauuta  auroriri  lopra  molte  Chiefe  di 
Su(a,  c molti  Popoli  incorno;  fù  però  fin  dalla 

pri. 


Della  Hiftoria. 


prinutn  fui  origine  fottapolio  all*  Arciuefeo- 
HO  Torincf<e>coo  tus  perpetuo  delia  Elecrione 
del  Prepofìcot  come  di  chiaro  moflra  il  Diplò- 
ma di  Fondactooe  < del  quale  oc  hò  qui  recaci 
alcuni  Capi  de*  principali. 

In  nvmint  5«n£lai  (è“  InÀimAnn  Trinitstù. 
Canikrrttu  Diniun  mtftrnti9nt  Epifi^pm  : ewjènt, 
^pntfMJtJJì  c^t/cimr  Cnmnienm  fnjlimntntm 
shAp^ii  fumpfiffeextrdiumi  fìc<{n»  it^nàttx 
fnxttffmtt  ttmp*r^  hnkmjfe  incremtntmmytxcmpàt, 
dnCMfiuotù  Pniritm  , Qimircn  N»  * 

Intigni  Itcmm  trtiétÌMÙ  ne  cnimenvidemur/k- 
feepi^,emttnÌHmtfifnmm9peri',  Ktidt  nd^ned 
^Menmurex  nemintt  mn  mentis  intentient  fluden- 
mm  ndimplere  ; fì^tudem  ext^ntu  tempefintnm 
I Fnrtnm  fnlntis , ^ rtéfisietinnit  velnmta 
emttitWTi . Opertet  itn^nt  in  Eeetefn  De*  » net 
pnfitatbns  Supdinrum , tpum  mnximì  inni^Un' 
T4t  Mideiieet  defrrmin  rtf^rmnre  > aw#d  cMj9‘4ri«a 
nrMtfeanJiiidnret^ited  t^iecinmredncere;  sfttedpe- 
rinrstt  refiitturn  ; prent  mmJtipUx  ne  vnrint  efi  vjm 
ìwunilinis,  stntnmJUcUmHsnrttetUnmndtxe-‘ 
tfutittemnnJhnPrepe/utenie.  Hnie i^iinrinm  cem- 
petenti petiiieni nctptxemmtu-  Et  ^neninm 
iturr  petidne  <7U<  Alpes  nipote  nininm  , ^ n^nium 
nimin  fiàiimiute  rnpinm , durm  e/t  & difficifu  «»- 
telnXHt  cSrnf^t  vt  vehetnemieri  Jinditt  <*r  enrn  di- 
iigentìeri  ,Ìeau  iHe  nk  ineeJù  fnit  nd  plenitndinem 
per^ienù  duentttr , ($■  nfeàiori  mente , tntierl^ne 
Jèmper  in\uàitetnr\  de'oern  pietntit , miferi- 
enrdin  *eif:erAnt , f^internm  immenfk  tneeffunti 
fmpntientet  nd  Dei firnititm.  eernmtjne  reerentin- 
nent  libernm  % nt  Uenernhtlem  Cnnentcam  » dr  ke- 
nu  nffinentem  * ibi  SptriiMS  Snnili  eenflie  fieri 
liumns  t d"  nuximè percptnnsMS . Ideiane  Frn.rnm 
teefherum  Cnstenicernm  emninm  eenfUie  ne’mhm- 
ente , buie  Snntin  neniter  ineetptn  Regnlnri  Cnneni- 
eerttmCengregntieni  Snudi  Lnnrenti]  Vlcienfis  de 
PlÀe  Mnrtyrum  ,prnfenti  fieturn,De*  ibtfnMH^ 
inetti  iure  perpetue  dennmne  « certeedimut  cum 

friminpt  Decimitt  Eieemefynie  • Oklntienibut,  Te- 
finmentU , Pnreck^  cum  iure  Pnrechnli , d"  “wii- 
eterfis  emnine  benefàp , tjun  ibis  pertinere  digne- 
fiuntur  ; & in  futurum  » Dee  fluente  > centigerint  ; 
Eeclefinm  Snitdi  lennnù  Bnpnfin  de  Seznnn , Ec- 
eleftnmS.  Euchmìft  S.  Refhtusit  Eeeiefinm  Snndè 
Ceruntij,  Snudi ^ue^Aripii  neS.  Mnrei ,£e- 
eiefinm  Snndn  Mnrin  de  Vltie , Eccltfum  Snudi 
Cermete  de  Snuelie,  Eeehfnm  Snudi  Michnelu  de 
Belulnrie,  Ecclefmm  Snntin  Mnrie^  Snudi Hp‘ 
peliti  de  Bnrdemfcn»  Eeclefinm  de  Snlnhertn  \ (^fi 
^n fiuttwl  fuerint  nlin  Isenn  > wn  neflrn  cengrunut 
Epifeepnii  Ditieni  » in  inm  didn  Plebu  Mnrtyrum 
Plebnuntu  fimili  mede  Jukdimm  » cenferimm , 
^mus  buie  fnuiU  lece  Senti  Lnterenit\  deVltm^e^ 
Erntribut  degentibut  ibidem  » prnfintibue  > ó"  fufu- 
TÙ,Ecelefinm,PlebeM,<lr  Panitentinie  Snntin  Mn- 
rin, fu  fitn  efi  intrn  Ciuitntem  Seeifin,  en  emnibm 
pertinennp  ,& pejfejfìenibm  » fcilicet  cengrun  inter 
Ectlefint  f]undnm  preregntiun , ^ exeedentin  bene- 
tfifUefirnm  in  9Mnibu*t^HÌbHJ  deitum  efi, in  fue  P le* 


S<^f 

bnnntu, dente  & nfjenfk  Tnttrinenfis  Eeclefin  vieem 
gerii  Epifèepnlem,  & nntitjuitm  inm  multe  tempere 
gtrere  cenfueuit.  Quìppi  um  in  Frbe  nebili  Seeufin 
^ ^unfi  Sedei  Epijcepniis  nntitfun  . cuim  Plebnun- 
tue  , jeu  Arcbtpresbyierntue  n Pnie  Beniiienit  nd 
Pentem  •nfque  VAunrU  fiuminù  extendiiuri  ^ìt 
Mentium  cncuueinibm  ìnfrn  bine  inde  lengè  Utif 
enuprehenditur  rerminniur.  Huie  fitjutdem prn- 
ueminntn  Eeclefin  Bentn  Mnrin  % cui  prerfm  iw«* 
nerfn  Pnrechin  Secufienfit , eum  emm  fine  iure  Pn- 
recbinli , dr  emnimédn  ClericeruM  , ^ Lnieertem 
SneuinriuM  fixm  vtrinfque  fiputturn,n  prndecefjè- 
ribus  nefirté  Tnurinenfibus  Epifcfit  nntit^uitkt , d* 
n nebu  dntur , ne  priuilegtft  in  perpetnum  cenfrmn- 
enr , pre  fimptibm  Cnnenicorum  ibi  Dee  feruieu  • 
tinm  & fi^entntiene,  iure  perpetue  dnmue  & ceu, 
eeneedimut , cum  Primitnt , Decimu , Eleemefinu, 
ObUtienibut , Tefintnentit , Pnreciùit  , emni  iure 
Pnreebinli , dr  cundu  emnine  benefica  , ^un  iiu 
pertinere  cemuntmr,  inpefierum  Ùiuinn  mifetn- 
tiene  peruenerint  > Eeclefinm  de  Exilf  , Eeclefinm 
de  GeBene  , Eeclefinm  eie  Cnumentie  : In  Ciuitnte 
Seeufin  Eeclefinm  Snudi  Petri , Eeclefinm  Snudi 
PnuU.  Eeclefinm  Snudomm  Philippi  <y-  Ineebi, 
Eeclefinm  Si^i  Stunrnint  Eeclefinm  Snudi  Mnr- 
tim , Eeclefinm  Snudi  Eunsk , Fccltfinm  Snudi 
Ceufinnrk,  Eeclefinm  Snndn  Mnrin  deCnnefie, 
Eeclefinm  Eeclefinm  Snnderum  tn~ 

cebi  Chrifepheri,  Eeclefinm  Snudi  lndinm,Ec- 
definm  de  Fere  fio , Eeclefinm  5«if/h  Petri , Ecele‘ 
finm  Snndn  PetrtniBn,  Eeclefinm  de  Mnticis . £c- 
definm  de  Beexeltto , Eeclefinm  Snudi  Lnureun\  • 
Eeclefinm  Snndt  Bnfih]  » Eeclefinm  Snnili  0'r*r^, 
Eeclefinm  de  ViBnrto  Fulcnrde , Eeclefinm  de  Cn- 
uuffi,  Eeclefinm  'de  BrtcejsUe,  Eeclefinm  Snndn 
Mnrin,  Snudi  Defider^,  Eeclefinm  de  Frnxtnerip, 
dp  emnet  Decimm  teiiue  FnSie  Seeufin , en  folum 
exceptn , ^un  CnppeBn  ptrtinet  Areftngni  becuficn- 
fis  Oppidi,  Sic  wdelieet  hoc  donumfncimui  ,ve 
in  omnibut  prnnotmnntu  lode , & Eecletf  Cn- 
mnici  frntres  Vleienfiis  Cou^gntionts , w/  Sn- 
cerdotet  omni  tempore , ficut  neeeffe  fuertt , proyo- 
Inntnte  idifiretione  ,ne  dtredione  PrepofitiThien» 
fis , fitbflitunniier , mnnennt . F" r nntem  nmpUo- 

rii  diledionis  nfiedu  ne  dulcedinis  inuicem  omni 
tempore  Tnnrinenfis  dr  Vlcienfit  Eeclefin  fi  fi  dilim 
gnnt , ‘\ieaerentur  ; d"  bnc  illnm  fednin  mento  fi- 
uent  .ne  tuentnr  ; (fi  buie  tBn  deuotè  firuint .&  om- 
uimodi  reuerentnr  » Te  Nnntelinum  dUeilum  Fi^ 
tium  nofirum  prnfntuM  Zllcienfim  Prnpofitum  * in 
tiofhn  Ainiori  Tnur inenfi  Snndt  loanntt  Eeclefin 
prò  Cnnonico  nefito  recipimiu  » fintueniet , xt  ^ui- 
eun^ue  deincept  Pnpofiim  Vletenfiis  cniboUemfut- 
rit  tibiCnnonicuiUefier  in  perpetunm  bnbeniur , 
ÌHfuper  ennm  intrn  nofirum  Epifeopum  ^uidijuid 
Decimnrum , Oblntionum , Eleeme^nrum,  Ecde- 
finrumtfeu  euiufpinm  bonorie,  ne  benefei}  prndiiU 
Congregntionii  fintret  inm  fint  ndepti , CT  deincept 
peternnt  ndipifci,nudoritnte  ^uidem  um  nefirn, 

^unmnefir$rumSucetfiòrnmbdMtn,ifih  in  prnfeif 

finTumprimeributi  di'  pofibne  pre  tempore  ficee- 
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iUniibM  t fr»  dnÌHU  ttofirt  rtmtdU  n9pr$rnM^ut 
Succt^HM  » tu  f*r  Eceitf*  Vlntnjì  tUrnkWM  GT 
etnetdiriiut . 

Dtn  jìdt/ibm  ntjh  is  tÀm  Cltritù  • Là- 

9Ù  . & tjfuit  pojftriu/i  nottom  JUrt  vtiitfMM  » 
V/  i^HànÀiu  Sormu  Rt^nUris  ibi  tentbitur , Ple$t 
iUs  Mdrtyrum  .cumtmniPiebutidfH,  & ptj}t/[itn4 
giu  in  tnfìrn  tfi,  Ubtru  fìt  in  tmnibnt  in  ptrptnmm 
mb  tmni  ntfira.  pt/ttrtrnkunt  ànÀientUt  <jr  db  tm- 
ni  paniitii  tmftfuitnt  dhftlutd  » fdhu  tnmtn  tmni- 
mpdd  obtditntid  rtntremid  , gium  Sdn£ip  / tdU- 
ni  n»bù  dtbit»  fitri  •mIumm  o yicitnfiPrtptfi» 

tt  prtéltitEecleri^^  SemjUifttgnd  j^iy&  Ectìt- 
Jìd  fu  idi»  ctniniimut  • SéCctJJòrts  ntftri , Dtp 

iafiirdntt  cpnuUtrint  in  fdtfegutnti:  ntc  dntbut 
mnt  npfiru  ^eetjftribiu  dlignd  pjfrcfwtt  moltfif 
tur  vngium  vel  inguieitfur , vtl  jUigiuttnut  min»- 
rtiurtjed fimptr  dmpUfctiuft  ne  tntlitrttur. 
f nlujHd  pt'fnd  » àiabttic»  fpiritn  vtxntd  % knìc 
Decrft»  n»ftr»vB»mpd»idntinrt  vrdfitmpjiritt^»tl 
iUud  'fìitUrt  I éut  infringtrt  t nifi  rtfifmtritt  (fi  dd 
fatiifdtiionem  ventri» , cum  Ddthdn  • (fi  Abirtn  » 
(fi  tndd  prtdittre  dUdthémdtit  vintiti»  inntddtd  fit^ 
ptrptnugnt  ddmnntieni  ftbitHd  . CnniHf  dmem  • 
gtu  fitnt , ve/  fnèrint  eidem  Eee/efit  ddtd  . firnm»- 
libnt  ft  Dei  firnm»  pdx  in  dternnm , (fi  dmtr  Dei, 

r»  igitnr  h»e  npud  n»f  t & P»fl»r»s  n»Jìr»s  rntuMf 
(fi  incencnjfiin»  dbfgut  »inni  jerupu/»  p»jft  tuberi  • 
vpcnbit/»  ntfh»  prepru  mnnu  fitbjéripto  fteiinnt  in- 
f^iri  » & Cnnonicu  ntjhu  nidìeriutem  ptrmifi- 
tnns  pdriier  fìtbfcribendi , Eg»  Cmibertut  Tduri- 
nenfìdM  PrtfU  lìbtnt . Adum  Prtffìim  % Rthdtt- 
dtu  Arthiìemtd tGiftlpbm  Primicerim,  Albtriciu 
CdHier  (fie.  Ddtd  Tdurini  die  mtnfìt 
indutiene  fienudd , Ann»  Dmini  miitfìmt^fexdg»- 
fmtgutnt» , 

S4  TirdTpn»  kf/rettifiimn  Legn  il  Cent»  ài  BergoffUt 
ilCtntedi  Sdn»»  Elidi»  (fie  ) Lacai;ioi)c  «ii  q )C- 
iU  Lega  è alili  ch'ara  per  *è  mcdcfima,  onde 
non  à di  mellieri  cercarne  altra  prona  : badane 
do  ricordare  la  grandezza  deiringmrta,  che  da 
Henrico  tentala  era  contro  a’aoitri  Pnactpi;  i 
quali,  (iwome  potenti  erano,  al  dire  degli  Scori- 
ci di  que' tempi» coti  é credibile,  che  0 prcpa- 
ralTero  alla  vendetta.  Pietro  Monódo  ne*  preci- 
tati Annali»nat  ra  dii)  intamente  ogn  i cora.rocto 
Tanno  milcfìtnrv  feiTaocefìmo  ottauo,cosi.‘  rrf 
bdt  4rrpAcr«itr«w#/»4  Adeldidtm  Imptratricit  Mn- 
rrem^f/iningHe  tini  Amedtmm  : (fi  gn»nutn  kfiUm 
fidnf»  fdnum  ppuniuungue  Principum  mttiri  vnl- 
gns  filet  nibil  tmiriendum  /ibi  ctnfntnun  , bdne  ve 
d funtlid  fu  Idbem  depellerenti  gunnd»  emerdde* 
tjjtni,  dTHtit  in»  fiutd  exper/nri.  E»  fne  cum  Ami- 
eh,  & neeejfdnjt  de  federe  in  Cefitrm  dUitm,/ì  in- 
inridm  dt/hndret  , GHlielmns  BwrgnMdit  Cemet 
ìennnd  Amedei  Ceniugh  exS»r»reNep»s(CXoei\9 
Ciouanna  Moglie  di  Amcdéo.-]a  quale, percio- 
ché  altri  Scritrori  chiamano  Adclaida,  può  dìe- 
re.  che  bauefle  due  nomi;  non  ft  altramenti  fi- 
gbuola  di  niun  Conte  della  Borgogna  Non  di 
OugUclmo,comc  recitano  quelli  Aanali,lbpra 


la  lede  di  Prancefeo  Gutllimaoo.dr  Guglielmo 
Paraoino,  di  Ltmberto  Vanderburchio,  e di 
G'Ouanni  Bméro.*  né  di  Kinaldo , come  pensò 
Piliberto  Pjngóiie,  con  altri  piùancichtidaeÀò 
citati,  ed  altri  moderni,  chcTanno  teguito.*  nè 
di  Gerardo , come  parlano  le  due  Croniche 
nunor«:ritte,  Camperio, Albi  tic,  e Golluciormà 
di  Geioido  Conte  di  Genéaat  il  quale,  percio- 
ché  ft  de*  Cótt  Vailalli  del  Re  della  Bwgogoa 
Oltragturana.chefìdiiamauanoConti  del  Re- 
gno: onde  Vmberco  Primo  anch'egli,  cOAfal- 
trouc  accennammo,  ft  da  Vurpoóue  coetaneo 
appellato,  Cerne/ de  Burgundidi  ftperaDueoCiici 
prefo  daglistorici  in  cambio  di  alcuno  de'Có* 
ti  della  Borgogna  Traffonnana . CugUelBao 
duqae.dicui  c|^ué  lì  ragiona,ft  Suocero  di  Vm- 
berto  ic  ó Jo,hgliuolo  di  quello  Amedeo»  Ve* 
dila  Storia Topracicata  disamueleGnicenone, 
il  quale  alla  pagina  ducécefima  vn  Jicefima,  dU 
mollra  quede  co(t)RAymMndut  SdnHi  *^gidi}  Ce- 
rne/ Pitlduienfit  per  efiinitettem  cemif^m/,  ex  gnibut 
Agne/  Adeididis  neflrs  Nitriti  »ri4  erdt,(fi  Cdptue- 
mt»  Prineepi  feeder  i neminn  dtdere  etti  federi  Sd»- 
iUtdtem  Pentifetd  d/^eriu/  dddidt/ (fie.  E i tal  • 
effetto  Gregorio  Settimo,  fuccedutoad  Alei- 
faodfo  fecondo  nel  Pontiheaco;  temendo,  che 
Roberto  Guifeardo,  Duca  de'  Normandi,deUa 
Puglia,  e Gifulfo  Principe  di  Salerno»  iquali 
gii  manomeffe  haueano  alcune  Terre  delle 
Chi  la,  noo  paffafsero  i maggiori  liofl'ilitiipcr 
porui  oRacolo  in  tempo,  collo  che  fò  coafecra* 
co,cicordò  a' predetti  Piincipi  la  fede  giurata 
al  fuoante«.elTore,  colta  feguente  Lettera  iodi- 
rizzataé  Guglielmo  Conte  dilla  Borgogoa.* 
Gregerin/  Epijcepiu  Senm/  Serimitm  De/^CuiUie/- 
m» Burg^dtennmCemuifitUsem.  (fi  4p»fi»iiedne 
benedtuiene.  Meminifie  Vdiet  prndtn/id  ve  firn  gud 
tdrgn  dfihttntid  dtlecUeatt  Rem  tee/,  vélenuim 
vefirnm  UmdndMm  recepì» , (fi  fieeuli  ehdri- 
tdte  ve/lrnm  fmi/idriuiem  di/exi»  Negue  emm 
eendecet  eblinifii  prmtjfonu , giu  Dee  fi  ente  ter- 
put  Principh  Apef/eterum  Puri  prefinie  Oentrn- 
bili  Anteeefère  ne/he  Alexendr»  Pepe  % (fi  Epifie* 
pu , (fi  Abbdtibnt  plmrimu , nigue  duterfitruu 
tinm  muli  tedine . giumm  nen  »fi  nnmerm  ■ ^ligd- 
nit;  VI  gndemufue  bere  necejfe  fuiffet  ,vefrd  md- 
nut  dd  dtmitdnduta  pre  defenfiene  rernm  544^ 
Puri  nen  deejfe» . figmdem  rtepùfiu  ftifief . Vnde 
memeres  nebilitdih  vefirt  fidei  *reg4tmMt(fiAdme- 
nemut/hennitdtuve^d  prndenùdm,  fHdirntuprd- 
pdTetu  ve/hd  ini/itU  jertintdtnem  dd  Juceurreun 
dnm  Remend  Ecclefu  Itberu/i . fiiUeet  fi  neceffi 
fteri/,  venU/ù  bue  cim  ExereU»  vejhe  in  ferniiie 
Senlìi  Peiri . Et  bec  idem  regnmm  ves  menere  Ce- 
MfV<M  Sditili v^gtdif  (fiSeee^um  RieerdiCé^iU- 
niPrineipt/,(fi  Amedeum  FiUmm  Adeleud,edte- 
refipte  gnes  eognefiitù^MnSi  Peni  efie fidele/.  (fi  fui 
fimiliier  in  membm  dà  Cotlnm  extenfit  premi/ère 

&c.  Vedrai  Primo  libro  delie  Lettere  di  Gro; 
gorio  Serrimo,  Epiftola  qutrantdìmi  fella. 

S5  Depnt  'e  il  Pdpd  finCdltre  indugi»  Leggte  Ape- 

fietic» 


fi'- 
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Della  HiAoiial . 


MÀ^tnrit*  il  Cécrdiitsl*  ^Ì4tr»DMmÌéit9 
&t.  ) il  precitato  Lamberto  bb&hjàbuTgeia 
narra  lìnccramentc  l*e(i;o  di  qucA  a Icf^aciooe  ; 
da  noi  però  codanremeota  feguico  nella  Sto^ 
ria  I come  dalie  fec  parole , cne  qui  fi  recano 
per  gloria  della  Rcal  Cafi  > fi  può  vedere.* 
/mmitwttc  ÌMm  dì$t  tini  fiindtnÀt  Rt^m  cniufit 
diilus  funét  » Rtx  cmciimt  piroptrn' 

hét . Èttcctiiu€T  tundnmc9tn^itJjtf*timStdit 
Aftfhiicn  frntm  d/#pprria  nituntnm  prtft^Uri  • 
diffUtum  fieri  Rrèhthtnt  » ^ Epifi^  Mepmti^ 
mApefielicn  nHimnd»er/tetni  Jenienttnm  MÌttite- 
tur  ^ ^med  ùm  nefnris  fépnrntitmtt  Je  nuterem  pre^ 
wùfirit . CeuftemMtut  iiini , ^ued  rem  din  exepìd  • 
rum  perdidijfrt  i mnnihiu . pxriter  ^lù  vertere , tu 
Sux9uùm  redtre  ve/(kdì-  Vix^ngrit*m*Httmi^ 
etrum  eenfùt^  fìiperurut , ne  Frìneipei  Reciti  fru* 
JhuretuTt  oms  fnmmu  fh^ueniU  fihi  MegnntU  •€• 
uurrere  in^jfet , Frnueefmrt  uihft , ibi^ne  et , ani 
Me^mntid  nnueiterant  % fluirne  die  udejfè  inl/ti , 
dum  frequentes  oes;jfèar , Perrut  Dumiumu 
(1/  Le^uemeruf  Sedie  Ap^Iixé  tf'ir  ueute.  & vi- 
ra i«i»#cef»nU  ad««di(«s  reuerefrdM/ ) munduiu  ex^ 
pefuit  Remuni  Punti^it  : Peffmum  rem  . 4Ì  /w* 
mene  Chriflinue,  nedum  uk  Regie  mn/nem  ubherrru- 
tew  effe  ^num  metiueur  • Si  mintu  hitmumis  Legi* 
lem  ^ etti Cunenum  fMiUenilent  terreretur  ^ pureeret 
fthem  fumt , & exijlimutteni  prepriu  ; ne  feilicti 
tum  fardi  exempli  venenum  ab  Rege  fnmpteinìtieje 
itute  eemmacuiuret  Pepuinm  Cinri^tuuum . & 
viier  effe  debuiffet  criminnm , ipfe  untrr  & fìgntfer 
jieretndfiugiiixm,  Peflrem  i.fi  non  flrtlerenir  eeu^ 
filile  tfèuieejfuriè  vim  EccUfCrfiieum  udbtbiturnm^ 
^ Cunenum  legt  fielut  prehibtturitm  ; ud  bue  fnie 
muuibm  nun^num  Imperuierem  eenficrundnm  fere, 
um  pt/lilenii  exemple,  ifunumm  infieffte.  Fi^ 
demChri/hunupredidijfet.  Tumvereineumeeerei 
emnee  ijui  uderune  Priucipee  uiebunt.uifus  eenfirt 
Remunnm  Pentificem  , & per  Denm  reiubunt . ne 
erimen  gleriu  fiu  infirret , & Regij  neminis  muie^ 
fidtemtumntrpiefueU  eeiluniene  meenluret . Pru- 
eereù  uepurenribn»  Retine  eunfùrn  defecUenie  ,& 
iuflumtnrbuHduReipublieu  eccufenem  duret:  fa» 
fiviri  effent.eum  ttrmie  & epibut  piar  imam  pefiene, 
tuntum  FilU  fnu  centumthum  preeitldnbie  infilai 
uii^ne  fueinere  expiutnri  tffent  ^e . E le  fteffe  pa- 
role fi  leggono  cralcrictc  nella  Storia  del  preci- 
tato Sigonio  ,al  libro  nono,  pagina  creceocefi* 
ma  noueotefima  ottaua , dell’anno  parimen- 
te miUefimo-fcllancefimo  nono  .*  come  notano 
coll’ifiefio  Lamberto  gli  Annali  manofcricci , 
tefié  citati  tdella  R.Cafa. 

Sd  Henne», per  ftgne  d' intere  rieeneUietiene ce&u 
Riine . e ee  fimi  Perenti , fu  hbernle  di  mette pre  • 
wieee  net  Centede  di  Ac^ni  e Cenebiti  di  fVi«r»i4. 
rie&e  ) Quetta  Uonacioae  tu  fatta  dell' anno 
millefimo-fcttantefimo.-  vi  é il  l)iplò>na  di 
quefio  tenore  1 Henricut  Dinine  fenente  Cie- 
mentie  Rex  &c.  Omninm  Dei,  nefhemm<ine  Fide* 
linm.  t'em  fuiurernm^tiitÀmprefiniinm  felereindn- 

fine  nenetit , faa/«àr  Hes  pre  emere  Diuùie,  uni» 


me^e Beute  memeriePeerie  nefiri Henriei ìmpe^ 
reterie  Angnfit,^  ntfire  remedie.  &per  ineernendl 
piffiime  Meerie  mfim  Annette  Angnffe  Imperetri* 
eie  f Annenie  Cetenienfie  Arehieptjeepè , ffi  Ar» 
ebiennctlUriii  Fradeurienfi  Aienefierie  in  òen(U 
Dei  Cenierieis , tir  perpetue  f^rginie  Marie  . tfi 
SenUernm  Benigni  ,^t^tteTiburtijMurtgmmcew* 

• firetìe  t tjnentUm  teenm , tfaem  Pater  mem  ae^nifi» 
uit,  Feram  naneapatam  ,cam  emaibnt  pertiaeue^ei 
ti’ appeetdieibat  eàneeid-  Maerem  meam  peni-» 
nentime , bee  efi  Eceleeiie , agrie,  ediSetfe  ,pratiei 
p4fcmiie.eultie(^i»eaitie,vtfe  titnnue,  «fjwrr^ 
atpiuram  dathbae  ,ml*t , melenjtaie , pi/eeiìeni» 
bae , perubae  tir  enm  eiaai  veilttate  vel  tjuam  nane 
babee,  vel^eem  bebtre  dttneepe  vile  medepeterie, 
in  preprtnm  dedtmne  ettfne  rradidtmne , Q^lem 
veri  ieentn  in  Cemttata  Atptenfi  fitam  ea  ratieag 
eenceffimnt . ve  Uenerabtlis  ibbne /1/bertae . em* 
affine  Sneerfferee  iHine  cnm  eenfilie  aUeram  Me* 
neehernm  einfdem  Men  •fitràiltbernin  tenendi eetn^ 
m ttendi  . vel  uni  hinid  fibt  placterit  ad  v/am  ditU 
Menafier^  inde  faeundi  Nndne  itaepte  Arcbi^i^ 
fiepne  Epifeepae,  D*x , Martbie  ,Cemee,  Fieetn» 
mee  » ve/  elitiAa  Regni  nefiri  tnetna  ve/  pania  ptr^ 
fina  yrnfatnm  Menafleriam  deprndtiittpradife, 
benepeiii , aat  peffefienibne  taqnietare  . meltflaret 
difmtflire  fine  legali  iadtcie  prefamat , fab  pteaa, 
miSe  libraram  aari  eptimi  perfalnenderampr»  me^ 
dietate  refpeìiitU  Camera  ne^e  . d-  Fraclaertenfi 
Eeelefie . Detam  epnd  Sanilam  6eeram,aa»e  mi» 
lefime  fipmaitfinee . S.Henriei  Regie. 

S 7 Dene  lare  (rw  a \4enati  di  S.  Beaiffte  d$  Frae» 
tnaria  ] la  pia  Ceeteffe  vn  fintaefi  Tempie.eofimtt» 
da/nei  Anteneri  Q^ueiUDonatione,  li  cui 
Uipló  nifi  tr«>ui  neirArchiuiodi  quel  Mor,« 
fièro,  fu  cagione  di  quelle  contele,  che  nel  Te« 
fio,  ed  aH'andotatione  lettimi  del  Libro  ante- 
cedente, bò  dmifare.  Mi  più  difiintimente  vé- 
cono  ragionicene'  Manoferitei  di  Raimondo 
Turco,  cne  feritele  cote  della  Cittì  d'Aili  , e 
negli  Annali  precitati  del  Mono  lo,oeli*  (calia 
Sacra  di  Vghello  al  quinto  Tomo,  e nel  Guice* 
none  colla  lorcefiimoiiianaa,  alla  pagina  do- 
cencefima  fecon  la , dell’inno  refiè  accennaro.- 

88  HenrieefntminatodelPepeeenleeenfire,  mfi 
di  lente  fdegne  eentre  dii  FigUaele,  perchè  fdegm  Ì - 
effere  infume  &e.  ) Vedi  alla  pagina  oMCtr  Kcn- 
cefima  trcirccfiini  ottaua  della  predata  Stona 
di  Carlo  Sigonio , al  fine  dell*  anno  millefimo 
nouintefimo  terzo. 

8^  I predigi  eentinnemete  epereti  de  Sente  E/dre» 
de  nel  Memfiére  di  Sena/efe  fi  fecenane  tante  al* 
tamtnte fintire  di  ^nè  nei  Piemente  Molò,  e 

diuerfi  miracoli  narra  la  Cronica  di  Noualefa 
edere  fiati  da  Dio  operati  per  li  meriti,  ed  in- 
tcrcefiìone  di  Santo  Eldrado  Monaco,  e pofeia 
Abbate  di  quel  celebre  Monilléro.  Ma  fidigli 
altri  mi  fon  parati  degni  d’ effere  qui  ripetuti 
aJcuoi  de'  principali:  come  refiere  fiata  refi  ad 
va  Ciecolavifia, ad  vn  Mutola  fauclla,  edd 
quiodcciPataUdci  l’vfo  delle  membra  del  tut- 
to 
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co  fnurrito.  Io  oltre  Ri  libertca  U Valle  detta» 
Bardonifca  d*  intollerabile  infèftagione  di 
$erpenci»cherraDagliaiuno  per  turco  la  gente» 
che  VI  hab'taua:  e quello  ch’é  più,  tutta  la  Sub* 
alpina»dclla  peftiftra  herctia  Icoooclaftica,dìr« 
feminaca  da  Claudio  Vefcouo  Torioele,chc  gii 
ragionammo,  edere  (lato  condotto  di  Spagna» 
cpromorsoicotefta  Sedia  daLudouico  Pio» 
Figliuolo  diCarlo Magno.  Rapportoqui  le 

Cile  iftefse  del  pmitaco  Aooalida  della 
Cala.'  Efémt  (dice egli) NI 
JcÀ , nfn  fruìd  k , frt^utnut 

rum  fit$rwm  Cti* , ftutim  jkerù  étdibus  c^tendis 
dtfiintu , Ih9  ctLittA  émmm , jid  iti  StrptntibM 
9bn9XÌ9 1 w nwa  tQtt  fui  tmum  fi  4tb  iBir  frtfidrtt, 
HniciptwrPtfi*  cmnnt^t  ntt^tu  frni^ 

iut  nfii$u  driiltu  pMr§t  fi  Mutuiti  fimirtntt  £/« 
drédum  ddtttfit  t tmmtfitu  ficfjji^  f^ufituem  w 
fàcUt , mixt  rp^MHt  : t^M0t  pMttms  Jmuùtéttt  cm- 
fiiéttut  pnictUttm  iiihil  dttnttpt  ptnfibttbrrt  infili, 
liftc  WUT4  cim  iAii  in  vinm  fi  dnt  ; ^i  in  rtm prn- 
jtnttm  vffttnm  tfi . Vir^n  fnn  Pnfinrnli  ^mdnnt 
^nsfitirtnh  VnBtm  tunm  circmrnfiripfit , Strptn* 
gtfynt  tmntj  vnnm  in  ncrrnnm  ctnt$t , é"  limurn- 
t$s  rrepere  bnnd  fitrepfifient,  enitfnnm  mnUfiu  tfii 
nutust . Mira  res,fid  tfnam  l$ntn  anntrnm  firitt 
dintttmis  txjurimentii  dtffrehtndit  : .dn^nns  ditln 
muditnttsyitn  ipfi  luéfittrt,  net  nifi  fiate  armi  tem" 
fare  fi  fi  exfheareìqna  tempere, intera  mira^ 
tnie  fiati  tenfiet , teta  Vaia  impune  difinndi,  demat 
fenetrare , leiht  irrepere  , infmtinm  ennit  adnetni 
nnia  tuinfinam  itexa  % inm  ^nafìfiffie  date  5M4  ew 
net  fi  fi  recidere . ^ ad  fiattenem  fiutm  redire  (^t, 
Eius  emm  petifiìmam  tjle,  & imUffria  fadnm 
w Clandi^  Hifiani  Heminie  ,fid  ^i  Tatrrinenfem 
Ectiefiam  precatm  erat , Harefit  Ueneclafiiea  » 
ftim  adaleferret  prtus  tltdtretnr  • eb  rei  Ire* 
ne^tfiai  memtt  w ima^nes  /ka,nen  et  ^ned  Ahlra- 
ìum  eJ}e/eUt,fidEpifiepaliPedt,(^  ernatn  re/i» 
fut  infiinet  videantnr , vt  ijui  reapfe , ^namuù  ne- 
men  dtjuerit , Prtuincia  hnint  vi^i/^tijfimm  Pa» 
fier  tJttiterit . Siebé  bldrado  vifle  al  tempo  di 
Claudio  Primo  Vefcouo  Torinefe  jnorto  dell’- 
anno  ottocentefimo  quarantèiimo  del  Signore. 

Sdendo  pofeia  (late  dopo  ducent’ioni  diui* 
namente  manifelbte  le  Sagre  Ceneri  del  San- 
to» e comprouate  da  molti  miracoli»  principaU 
mente  da’primi  che  hò  diuil^i:  fù  da  Landol- 
fo noftro  Vefcouo  nel  Sinodo, eh V congregò  à 
Verririf(Verrariacrivn  Borgo  del  Territorio 
di  Carmagnola  vicino  al  Pò,  e poco  lungi  di 
Po]onghéra)decretara  la  celebraciooc  della  fua 
FelU  ; deiranno  millelìmo  erencefimo  otauo. 
Vedi  la  Stona  di  Noualela , fcritta  da  D,  Già 
Luigi  Rocebex.  che  narra  didincameote  tutti  i 
àtti  miracolofi  di  quello  gran  Santo,  si  auan- 
ci»come  dopo  fua  morte»  da  elio  notata  airan* 
no  octocenccltmo  quarantèiimo  (econdo;  con- 
lùundo  l'opinione  dì  France(Ì:o  Agodioo del- 
la Chiefa;  che  alla  pagina  ducenrelima  prima 
delia  fua  Scoria  Cronologica  fcriue»  cb«  Santo 


Eldrado  viocoa  Abbate  di  NoiuleMeU’aniio 
ocuAcnco  qutraoticinque. 

Corladunqne  la  fama» che  nel  Congrego  di 
Verrariafi  moltrauaao  al  publico  le  Reliquie 
tcBé  rinuenote  ; fu  sì  numcrofo  il  concorlo  de* 
Popoli»  che  ne  rimafono  preiTo  che  dipopolate 
tutte  le  Circi, è le  Terre  Subalpine»  e Circópa- 
t dine.  Ondc»c5uenendo  i molti  di  pallare  il  Pò 
foura  vn  Ponte  coRnitto  di  legna»  oueRoin6ri<* 
colifotto  al  pefo  della  numerofa  lolla  de'Pafieg- 
gierì»moIti  caddero  incuitabilmeote  nella  cor- 
rente, Iriqaalivna  Matrona  molto  diuota  del 
Santo.  ASorbiu  la  Donna  daH'onde  rapaci,  era 
Rata  porrata  lungi  forco  acqua  più  di  cinque 
miglia  intere,  bd  ecco  alla  fine  riouenutada’ 
fttoi  figliuoli,  vico  rratra  delPacque,  e potta  lo- 
pra  di  vn  Carro  » condotta  con  (omma  fiducia 
al  Sepolcro  di  Santo  Eldrado,  fii  rifulcicata;vc- 
dendo,  eRupendo  «na  mokitudioe  di  gente 
fenza  numero.  Cosi  rAutore  de* precitati  An- 
nali Hnint  rrn  Bandi  Firi  pretiefiu  exMMÌai,eMm 
bisdiebm  manififiatat,&  in  Cenetiiettfnedf'erra* 
ria  eegebatnr , exptnendm  itniiamm  fnifiet , 
vndiijne  eenenr/m  PepiUtnem  fieri , teta  ^afi 
Cinitatet  fidibm  Jais  cenneBi  •tifa  fimt . MtUm 
Padns  Pente  /ignee  tranfmittendus  erat,  ^ui  m- 
mia  fi^^nen/ia  debilitata*  &e , b continuando 
i miracoli  al  vegnente  anno , molte  donatio- 
ni  pcrqucRo  ricetto  far  facce  al  Moniftéro 
di  Noualcfa  dalla  ptrtd  di  molti  i partico- 
lamKnrc  dalla  ConrtfTa  Adclaida  » per  quel 
Dtp’òma  deiranno  millelìmo  tremcfiiDO  no- 
no: che  gìudicialmence  riconofeiuto , e colia- 
donato  à Noualcfa , s'é  riferito  fopra  alla  fec- 
cima  aonotaaone  del  libro  antecedente.  E del- 
l'anno millefimo  cinquantefimo  fecondo, e cin- 
quantefimo  terzo,  l'AnnalilUmedefimo  fcriue 
cosi.'  Nnilare  ntemtrabìiesfitnt  apnd  net  hi  anni, 
prater^nam  eenrinnit  Bandi  Eldradi  apnd  Neua- 
ìtfiet  pTedi^^tptibnt  Circnmpadani  PopnCt  latèae- 
tilt,  ttltbrint  in pofieret  hemen  eint  feternnt  • 
ps  La  fiant  /ragrama  delle  fdrt'n  Religtefi  c^t, 
cbiami  da/levliìme  Gal/ie  Ermifinda  VeJi  il 
Bcslio,Hifloriade*Duchidi  Aqui'i.'iia:laCfo- 
ntea  di  Ottóne  Frifingcfe  al  libro  fello , capito, 
lo  trentefìmo  quarto  : Porre  nebilifilma  Impera  ■ 
irix.mntatienie  rernm  intmitn  ad  Menafitrinm  Fra  - 
deriatn  religitsi  vìnens  fi  tmtnlit,at  deindeXtmara 
0‘t.  ) Lo  Redo  dice  il  Baronio,  dell'  anno  mi!- 
lefimo  felfantefimo  fecondo,  più  attentamenre, 
che  TAbbate  Vrfpei^efe,  e la  Cronica  m:defi- 
ma  di  Fruttuarta  » onde  queRo  fatto  vico  rap- 
potuto  alcuni  anni  dopo.  E deH’anno  predet- 
to San  Pietrodi  Damianoal  libro fetcimi^Epù 
Rolaquinu»  riferifcel'mgrdTo  della  Impcra- 
drice,e  di  ErtnilìndafuaCognaca  in  Roma,c& 
qucRe  parole:  Pegina  Saba  wnit  in  /ern/à/ean~ 
direJapientiamSalemenit,  hnptratrix  Agntipe. 
mam  adiyt  addifiere  finhitiam  P i fiatar it . Ha, 
fieni  Satra  ttfiainr  Hifitrìa,  ingrefa  efi  tnm  malte 
eemitdtOe  cf*  dinitnt  » Camelit  tfneqnt  fmrtantibm 


Della  Hiftotia 


SoS 


4Mrum 

ti4fiu;  1/4  tvr®  cum  Ermifìnid  Cimmìa [ha  , nan 
di^MriSMttUi  Spiri iHt  ftruBrt  fitBcenfi,  ìAnifUAm 

. Aìa^aUua  ,C!tm  aIibtm  Matim  venitptt  aÀ 

fttmvt  CBTpHS  Itfit  ptrmi^Anf  fBmcnm 
AfvmArutè,  fed  vt  ptdes  etns  jUuntù  irrt^tnt  Ucry^ 
mArrnm. 

91  CaÀaìbb  VeJctMB  di  Patma  tUttB  AntipApA  cbU' 
imeriuntB&c.)  Pietro  di  Damiano , bpiftola 
ventcf^ma.lìbro  primo, fcriuendo  a!  medetìmo 
Cadalóo:  Mnitunt  /auì  UtifcAtt  ftod  hiÙMfmdi 
te  Pontile/  ele^mnt  t PiAcentiniu  •isidelieet 
rtrceìlinus fiditi  nimirrnm  mniiHm pettUcitt^- prete- 
tATtf  ^ feut  nerHHt  dijffutAre  de  (pecie  PmtinATHm  , 
ficvtittAMpetuifent  in  eii^nde  Peniifce  persie ax 
hAkere  iiuUcÌAtn , 

9 ì H AAtnd$  impetTAte  dAlCAkbAte  di  S.  MAnritie 
AfptiMenji  cel  ìaiì^a  di  AdeUidA  &c.  pApi  per 
tjpirt/tuJe  diuertimeMte  4 FmitHAriA  torco- 

co  burio  nella  Viridi  Santo  Annòne,  i di  quat- 
tro del  mefe  di  Decembre  .•  i»  ee  Autem  pefittu 
iùneu  preeibm  ceAteaJit  eb  AdeUidA  » teme  Al- 
pium  CettÌArum  MdrehtempA , ^t  Thebee  Le^ienu 
/ie/iauiui  (im  AxihritAtu  iujfA  mereretur  xb  Appu- 
menJibAs,  ems  ^utppt  ditienis  erAt  ioem  ifle  c^e. 
E l'anno  yegnente»chc  fii  tl  fnillciìmo  fctiin- 
teiìmo  quinto  » fi  trasferì  Annòne  al  Moniiié- 
ro  di  Frutruaria  ; ed  oiceune  ( com'io  diceiu  ) 
da  que'l'Abbare  vna  mano  di  Monaci,  per  con- 
durij  foco  in  Germania,  ad  intento  di  riforma- 
re coli  i Moniiléri  allora  notabilmente  riiaf- 
fati . 11  fopracitaco  Lambrno  Scafnaburgefe  .• 
ImertA , mi  ore  caa/à  ReipHb/itA  B.  Anne  , CeU^ 
nttnfìs  Aniijtet , RetAArn  perderti } a/ìaì  7/4- 
/U  R^tenet  perder  Ara , Prtneipet  eins  Regnine  db 
Ripe  defieerent , /nù  exUriAtiettibm  eemfertAtwrm» 
Ad  MenAperium  tptoddAMt  e ni  FrniluAriA  nemen 
efttCAufd  er Aliente  diuertit . Ibi  AdmtrAtm  Meme- 
eUrnm  driliJJìmAm , ficMitdnm  repnid  infiittetA 
emturfdtienem  , nennuBet  eernm  in  opere  Dei  pre~ 
bAtiffimes  jeetan  redient  Abduxit*  Mt  tet  Ad  rraden* 
dumGAtift  eÌApUfA  Difciplind  jornudAm  in  Sip^ 
berpheenflitmitf  prierthm Mennehit,  tptee  ex  Saa- 
tle  M Animine  AjeiuerAtt  ^neniAm  in  hernm  inftittt- 
td  eencedere  nohterdnt , kenorifici  in  teeuìd  fnnm 
retAiJJie . tini  feilum  imitdti  eeteri  CaBìa- 

rum  Fpifeepi  , aJm  ex  CerzJd  , 4/11  ex  Gleni aca»  dJif 
ex  Sipeberpb , dlif  ex  Altp  MenÀfieri^t  Mendcbet  » 

KétnecAntes  ; neuaìn  Dinini  firmn\  ScheiAm  in  fnie 
fapnit  MenAPtr%\t  infiitnerwnt  ; Adeó^ne  breni  cetu 
uaìmù  fnlicu  eim  ftUi  emnlAiie , Mt pAucA  mnA 
CaBìaìa  Mendperid  videAtHut , ijn*  nen  Um  nenA 
hmtu  tnfiiiMtienù  iupnm  fitbd^  neeperint . Ip/ò 
Mere  Ad onAchet  fnet  ìax/a  (fued  in  F rAlluArU  cem^ 
pererAt  (à-e, 

P3  Apenu  efimte , rìjerpem  piu  Miperefi , e pi  'n  pere 
le di§tnfteni . Pereehi  MendutAÓ-e,  VctulaSto- 
ria  precitata  dì  Carlo  Sigonio  ,al  libro  nono , 
pagina  crecentdima  noiianceftma  fecctma,  dell* 
anno  nùllclìmo  fcdaccciìmo  fettimo  1 c fettaa- 
tefùno  primo  • 


9b  Metti  Cdpt  dellA  Féttien  Pcntipeìs  c^e.  furette 
Mccifi.)  L'Autore  telU  citato  focto  l’anno  mil- 
lefìmo  fcftaficefìmo  qninro,  pagina  quattro- 
cenceft  ma  quinta. 

9^  PertAtefrÀpii  Atemdnni  f Attnifit  che  ttdebr An- 
de Arcididcene  erd  fidte  ddt  Clere , e del  Pepete 
Romene  elette  Pdpdi  tutti  y^enitS'C.)  Il 
medefìmo  Autoic,  lotto  ranno  millenmulec- 
lanrelìmo  terzo , alla  pagina  quactrocentelima 
prima. 

96  Senffè  dunque  Htnriee  di  nnem  PentepeeLet/tre 

pienedt  epequieidAt/e qnAii  (^<‘.)%.’Aucore  illef- 
10,  dell'anno  medefìmo,  alla  pagina  fultegucn- 
te,rìlèrircele  parole fcritte da  Papa  Gregorio 
(opra  qucQo  fogetco.*  Htnàem  RexUterMAÀ 
net  dedit , 9»miù  juAmitAtte  » Aique  ekfeqtè^  plenee  » 
Mdles  nen  memintmnt  db  Mde  unte  Regi  dd  Pentii 
peein  dtiquem  JcrtptM  . Snnt  etUfA  qui  nemine  ip- 
fine  fPentUdMt , ipjnm  in  eenfA  Eeelepd  Mediotd^ 
nenpt  AnèkerttAtt  nq/hn  eejfurum . ’ 

97  Seti  Mélende Henrtee  rieenepere  il  PApA^enin^ 
Gemiti/^  <^.)  1 urto  ciò  che  fece  Papa  Gregorio» 
e rutto  ciò  che  paci , prima  che  procedcKe  per 
via  di  rigore  contro  di  Hcnrko,d  dichiarico 
dairAurore  tefl^  menrouaco  ; lotto  Taono  mil- 
Icfimo  fetrantehmo fello. 

99  EJJènde  i Momipért  di  S.  Benipne  ^ e di  S Mi» 
ebete  tn  Mdriepnije  rrAtteRlUti  i rneeemmAndenne 
il  PdpA  U euTA  aIU  Genie£À  AdeUidd  3 Ciò  fù 
dell'anno  millefìmo  Icuaoccfìmo  terzo, pochi 
meli  dopo  li  lua  elettionc.  Vedi  TP  pillola 
trentelìtnarcctimadel  Libro Secddodelle  Lecr 
tere  del  medcHmo  PapaCregorìo Settimo. 

99  La  Centejfd  AdeUidd  ettenne  del  Pepe  à pAtmre 
delMempére  diPinAreUt  de  lei  pendAte^  qnePs 
Cepiinttone  ó-e.  ) io  quella  Bolla  dì  Papa  Gre- 
gorio, che  fù  fcritca  parimente  deH’anoo  mil- 
le/ìmo  fctcantclìmo  terzo , primo  del  fuo  Poo« 
tiflcaco,  vi  fi  leggono  quelle  parole.*  interpet- 
lAnteGeripìmA  SAntii  Petti  FtlUt  GemitipA  Ade» 
Utdd,  cnm  FUnp  pài,  que  tq^dem  Menerubtlem  le» 
eumpre  redemptiene  Anitae  fitA  tfnernmtpu pdren» 
tnmex proprtftpunltAtibMfundAmt&e.  Vedrai 
libro  (ielle  Proue  della  Scoria  di  Samuele  Gui- 
cènone , gii  riferita , alla  pagina  decima  fella  • 
L’Originale  énrII'Archiuio  di  quel  Monilléro. 

1 QO  /mmilU  % SereBd  di  AdeluidA  djftpn  'o  AHtpUpime 
pePepìeni  elle  Meneeke  dt  5.  Pietre  di  Tenne  ] U 
Padre Moi.òio  ne’ precirati  Annali  della Keal 
CaCa  { /mmiBd  » AdeUidù  Sorer  , peri  pieidtie 
Amntdtiet.e  Pdrtbenenù  Tdiirinen^t  etti  a Dine 
Pare  nemen  eP , inepUm  liberAtiJfmè  bee  eedem 
enne  ( ciod  dciranuo  millefinio  lettamefimo 
quarto  ) pibletutnit  tAjppndm  in  y/nm  Virpin»m 
epnlentis  pTddtp , qtu  deinetpt  non  wia  Aceejpene 
enmaUuit . 

I o I AdeUidd  fende  U Ghiefit  di  MembrÀ,  U f Wc» 
de  lei  prenedntA  &c.  ) L’Autore  teitè  mentoua- 
to , dell’anno  medefìmo  : Deba  buie  enne  prU, 
merdU put  MewArAcenpt  EceìepAi/pum  intxhete» 
Pa  PrinetpH  AdeUidit  liberslttAt  a putdememi^ 
Krs  erexìfè 
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Annotutioni  Copra  l’ottauo  Libro 


ntxit . nmplifimfU  enfi  ìuuplttMÌI , Rntlid- 
tnt,  ^ circitmiiucntimii  ìocniu»  Dicmii  ei  Miri- 
huù  &(•  Vedila  Storia  di  Samuel^Guicend- 
nc,  alla  pagina  ducentelima  feconda. 

jea  Aietuid* , cmt  Hmie  imit»  ietUCtfi  di  Sh- 
fi.dmiA  nunt  deh  Sereh,  À cui  ficeedelie, 
nmi  à P^Jfidtn  il  Msrcbe/ìut  di  SdliUAM  <^c.  ) 
Vedi  tfi’annoutione  quaramefimaquarca  del 
libro  ancecedeotc . Immilla  morì  dell’anno 
roillcfimofcttantcfimoottauo  .•  benché  il  fm- 
góne  ne  fcciua  la  morte  rn’anoo  tuanti. 
j 0 J Ciufibfri»  » ^Mìi*llUnd»  i di  S.  Micm- 

te  f trajfe  eATMtteri  pieni  di  dmnretXA.  ) Queito 
autténe  dcirannonjillcfiroo  fettancefimo  quin- 
to; vedi  al  Libro  Secondo,  Epiftola  trenrefi- 
ma quinta,  efettantefima  nona  di  Papa  Grego- 
rio Settimo. 

J04  Settmtftre  di gf*d»  nmendne  te  lerrniimi  nlf* 
nuteriù  di  Greprie , il  ^tuie  cete  ili  Mimi , cerne 
U lite  een  fiee  Uecreteeempefi  ) Ciò  fu  del’*^no 
millcfimofettantcfimo  octauo;  vedi  al  Libro 
Sefto  «Epiffnla  feila  dello  (leflo  Pontefice  . 

JOy  Scrive  percièwd  Leitern pietut  di  ftlnuri  een- 
Jifli  m'  Vefieni  di  f^ercelli  > di  Terine , d^Afli , d /• 
ur/4,  e di  Ledi  ; dntmeneneLli  (f’c.)  Quella  é Toc- 
taua  Epiilola  del  terzo  Libro  dì  Gregorio, 
fcritta  dcll’aono  mitlefimo  fettantefimo  fello , 
dì  quello  tenore:  Gregerim  Epi/èepm  Semm Ser- 
nernmDei.  Frntribni  & Epifeepie%  Ceepifiepie 
Cregerie  Verceienf  . Cuniberte  Teutrinenfi,  / ngeni 
Aflenfi , Oterie  Ipertlienfi . Opn^m  Utndenfi , c^* 
eetens  $n^*inneu  MtdieUnenfit  Eceleftd  t W»#- 
diennbm  Apejhltcd  òedi  fielutem , & Apeflelieem 
beneditHenem.  Neium  •^bu  ejfe  velnmm  de  Tednt- 
de  C àlibi  tegitie^  Teebàtde  ] MtdieUnenf  Clertce  , 
^nem  Rex , fràierdjtum  nebie  Literù,  àc  L^àttrnm 
vefbu  premi  ferie  • in  Medielàftenfim  Ecctefum  pe- 
fitit , i^ned  Epifiepàtem  Sedem,  àd  tfààm  àlU  priks 
^Hà  àdhne  fnperfiei  efl,  fnerit  àfiffiàtà  Perfinàt  non 
fàiu  erdirtàti  fnfiepijje  Mìdetiir . Qnedt  cum  per 
^fdàm  fideUf  nejh$s  nejhàm  reijuireret  àtniei* 
tià*n  J fcripJìmM  ei  bee  net  tnn/tnm  veHe»  & ctae- 
re  • àt^ne  ee  pàtìe  fàciUimum  cenuenire  pejfe , fi  re» 
e^nìfuU  Ape/Mernm  liminibm , & nefirn  prefentià 
Cànfàtn  premetienù  fità  puràm  , àtqne  prebàbilem 
«fendere  veSet&peJftt  Adtjuedexeenendàmàmi- 
e4bititereHm‘eeCànimm  &prdifi^fiti  termine  àd 

preximàmSyneditmventurà^Mdé^d^tfinà;  àM  fi 

màtifànie  SjnedMnt,firmàm  fienr$tàtem  vettiendi 
àdnet  yfg-redeundi  ex  nejhà  pànepremifimm . (fi 
dàre  fàràti  fimm . fmfitper  eiiàtn  ne  interim  àli- 
4fnem  de  Sàme  Ordiniknt  iràdnm  reeipiàt , Apefie- 
ticà  et  àtdìeritàteinterdixmtu . C«éd  item  (fine- 
btsvtreàm,  ^nxm  B.  Pene  Apefieternm  Principi 
dtbetit  ebedieniiàm . & ex  nefirn , tpuem per  ìBum , 
itcèt  indiini  ,fitJiepimM  Apefielicà  ànlUritàte  in- 
terdicimnt  vt  nnilnt  vefir$m  àd  premeùenem  àli- 
eni$4t  Urdinte  ^mànam  eiprefìemàt  hapenere,  denee 
tblàtà  nebti  fnà  pràfentU . fN/W  de  inneitn  eint  in- 
dicàndnm  (fi Jlàtnendnmfit  fineeràt  Dee  àdinnàn- 
te  pejfmnt  exàminàtten*  difiernere . Qned  ^nidm 


cnm  eemmnni  cenfìUe  » & eeninnttà  emnittm 
diferetiene , àC  indicie fieri  permàximè  cnpimm  ^ fi 
ultimi  Eeclefià  emà , w/  refetìm  Ap^elicàre» 
nerentià , ànt  nefirà  Cbàritàt  Met  àd  hoc  ne^ium 
cennocàre  pettrit . Videa  ititur , ne  tjnU  Mefirnm  , 
centemptehee  interdille , natHint  pàriter  (fi  fni  pe- 
rtenlnmmànumextendàt  : ^neniàm  ,fi  ^nu  {tfned 
nen  crtdimm  ) inen  pràfnmptiene  fi  eeenpàrepre- 
rnperit , centinnè  fi  àffàtià  S>Petri , (fi  nefirà  di- 
leciiene , necnenn  cemmnnieme  Sàcri  Cerperte  (fi 
SàMlninù  Demini  fi^nefiràtnm  ejjè  cegmfiàt . t- 
rnm  ìd  ngte , fi  Deminnm  dUieim , eficere  preen- 
ràte  • w Fràter  ite  , eUm  petejf , d-m  lecnm  hàbet , 
/è*  & Eeclefià  cenfniàt , pàci  ^tefirà.(fi  fàlnti  tàM- 
tàmnltitndinu  beminnmpeni  periclitàntinm  pre- 
uideàti  nec  fuàmet  prtcipitàtiene  Càfnmpetent  » 
mnltes  fecnm  àdeemmnne  perìcnlnm  rrnbàt  > !» 

ijne  nttne  àtpàrebit , 41M  fu  Pàfier  in  vebu , iniejni- 
tàti  àperre  refifhnt } epti  fu  Fnr , fmnlàtienem  fs- 
eientUfnu  Une  y màniftfli  InfiifU  cenrràdieent  • 
Cenfideràte  ergKfuemede  eàniè  àmbnletùi  4K14  , 
fieni  dnrmmefi  t eennà  fiimnlnm  càieitràre  i fic 
àfpernm  efiy  SànSà  Remàne  EecUfie  cennàire  \ ctei 
•oet  , tàn^uàm  Meni  , fimper  acertet  ebedire, 
Dàtà  Reme fixf  idm  OOebru , induiiite  decimn- 
^nàrtà  « 

lod  / Principi  t et  Primati  del  Regie  Germànice  t 
eni  mette  ben  netn  erà  là  peruicàce  nàtnrà  del  Re  \ 
dàl  pre  finte  mete  ttmende  il  peglie  nellàunenire , 
eemineiàrene  i dinifere  fri  tè  deHà  neceffìù  di  ri- 
meuere  ( nltà  Càgene  di  tànti  remeri , eoHa  elettie- 
nedàvn'àltreRe.che^e  ) Di  quella rifolucione 
de'  Principi  della  Germania  controdi  Henrì* 
co, Lamberto ScafhaburgefecoM  ragiona:  Per 
fiptem  ità<jM4  ceminner  dies  eenfiiìà  eonferentet , 
tjued  fàUe  epM  efet , ftà  rnuene  periclitàtui  , ^ 
iàm  iàW  nàufràgum  mtniiànti  Rtipnblicà  cenjk- 
lendnm  fner  . penfnirebànt , Replicàbànt  nb  tene- 
re ( vt  àinni)  vng  emnem  vite  R^ie  infiittuienem , 
t^HÌbnt  prebrù,  i/nibnt  fiàgrijt  exifttmàiienem  fnàmy 
deenfine  Imperi^  •mx  drnm  àdnltà  àfàie  màcnfàfièr  ; 
^nàtininriàd  fintnlie  ^ tfnài  in  cemmnneemnibmy 
vbi  primnm  pnbertàiù  àtinei  nttigt , irregàffet  ; 
qned  remetie  i fàmiliàritàte  Principibnt , infimet 
hemines , (fi  nnBte  màieribm  ertet  jnmmis  henerè- 
bm  extnlijfet  ; (fi  emm  eie  neilet  ptrinde  àc  dite 
in  deliberàttenibnt  injkmens  , vltimnm  , fi  pefi 
fet  y Nebilitàti  extermininm  màchinàretnr  ; qned 
bàrbàris  gentikne  VàCàtiene  dàtà  , in  fnStdUtet 
pepnles  dedità  epern  firrnm  difirixiffety(fi  in  eertem 
nece  hefiiti  emdeliiàtegràfàretnr  . qned 

i Pmreniibm  fitit  pàeàtijfimum  . (fi  benie  emnibm 
fierentiffmnm  àccepit , quàm  fatdàm  , qnàm  dtfpU 
(àbile  y qnàm  iniefiinù  eUdibm  infifinm  , crnen- 
tnmqne  reddidifiit . Ecclefiàt  (fi  MenàfierU  de- 
firuSià  : vilìnàlià  5er«erMi  Dei  verfk  in  fiipendim 
Militum  : findinm  Religemt , (fi  rernm  Eeelefim- 
fiicàrnnt  trànfifjè  àd  àmtà  militàrià , (fi  àd  muni- 
tienee  extrnendàt  ; nen  qnìbnt  vìt  (fi  impetnt  Bàr- 
bàremm  àreeàtnr^  fidqnibta  PàtrU  rrànqniUitme 
eripiàtter , (fi  Uberà  leniibm  dmrijjmà  firnitntie  «m- 

gem 
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j^u'n  Ìn^n4tnr  • Sailnm  v/^MAm  tff  Vidu^  t*r 
OroitMU  f»Ì4UÌnnt , HitlUm  tpprtjjis  ^ ctkUmHUm 
fti^itttiittbiurtfu^tHm.non  Itlibmt  reutrentiMM  H$n 
wuribm  difcipliHAm  , EccUfis  AUthoritAttm  » 
mn  RtiptdfltCA  mantn  dt^murtra  fì$Am  : ità  vi»w< 
btmtMj  temtritAH  Sacta  Pr^hAMA  , Ùiuiha  <>• 
H HmAAA  > f^f({At  lufA/tfAt  eonfujA  ejft  implUitA . 

Pràinde  tAntAnm  CAUmitAtum  ^tCAm  ac  /7ì<^w/4* 

rt  fApirtfft  renudimm  ; ijAAMtt  acjas  Amoto  c*  , 
aUm  Ptx  ertArttur , ^ui  tAndiu  teriAinPt  fmt  tuA  ' 
gAAti  licenÙA  front  A tMtfcertti  (fi-  Mtmdt  vAciBAtitu 
TuiHAm  fithitàn  lAiAtru  fifitmAret  (fi-c.  Vcitial 
Libro nano»ed  alUptgnu  qa«ttroctnc*noia 
otrauti  nona,  e decima  della  Scoria  del  preme- 
morato  Sigonio , forco  l'anno  millennio  fcc- 
rabccHmo  fedo.*  doue  anch’egli  oarra  per  mi- 
noro cotto  CIÒ  che  fece  Henrico , cucco  quello 
che  al  Papaconueonedi  fare;  e ciò  che  rifol- 
nectero,  ed  efeguirono  i Principi  della  Ger- 
mania . 

lOy  RiJÀptucf  4a*  ntfhi  Sohtahì  ch'Hfnricg  giunto 
*TA  vicìm  a' i*ro  StAii  ,gii  AnÀnrono  mAgnt^A- 
MAHtt  memno  Àf'iuty  tiérrA  di  igr  ginridunont  t 
mtl  pAt fedi y Alide  doni  rùf tutto  t ii  JtfteggiArono 
&t.  ) llmedefìmo  Lamberto  Sfcafnalmrgefe  » 
il  quale  fìi coetaneo, narra qucRoim onero, c 
la  cagione  che  fofpinle  Henrico  à torcere  il  Aio 
camino  per  la  Borgogna , così  .*  E a porrò  CAufk 
OTAt  i uereiilh  rtQo  uinere  in  BnrgnndiAm  dttur* 
urot , ^tàod  certo  compererAt , Onets  Rndólphum  , 
PW//.  (fi-  Btrtoldnm  omnes  vini , omne^ne  Adtttu  % 
fiw  Ad  ItAltAM  mutunt , ^t  vu/gAto  nomine  CU- 
fot  *»€ Atte  % Appoftu  cnfiodibtu  AniicipAipt , vìbhìU 
i8ic  ei  c^ìa  frAHjinndi  fiera . ExaHa  filemnitAte 
PÌAtAiu  domini  % profetÌM  inde , cmm  tn  iocnm  ^mi 
Ciois  dicitnrivenijfa , obutAm  bAlmit  Socrnm  fkAt 
fUmm^tte  oint  Amedeum  nomine  : quorum  in  tBtt 
regiombiu  efi-  AMPloritAi  clArijpmA  , ^ pofpeffìonet 
AmpU£ÌMA  • (fi-  nomen  celekerrimnm  etAt  • Hi  vr* 
nientem  hononficè /kfceptrnnt:  trAnfìthm  t Amen  fior 
terminot  fieot  aHai  ei  concedere  nolebAtu , mpt\nin~ 
({Me  ìtnliA  Eptfe^Atut  , pofi'effiomhm  fuu  conti- 
g^ , eii  redimenèi  itineru  pretinm  tr Adora  (fic, 
£ ti  ragionando  aprelfojche  dopo  moki  con- 
tradi d contentarono  hnalm^ncc  di  riceoere 
vna  Prouincìa  delle  più  fcrcilt  della  Borgogna. 
Torti  gli  Scriitori  di  qued#maniera  diuilano 
qoedo  taccoima  di  quale  Prouincti  Henrico  in- 
nedide  Amedéo,  non  ci  è daco  dn'hora  accer- 
tato da  niuno.  FrancefcoGuilIimanoal  fecon- 
do Libro delicfoaHidoriadcglt  Heluettj,  dì- 
ce  che  furono  gli  Antuiti  ; losta  Simiérocriì 
VcfcooadijChe  furda  Henrico  donati  ad  Ame- 
déo incoreda  occafìone,annoaera  quel  di  Lo- 
fànaidi  Geocua.  e dì  Sionne:  ma  il  Conce  Vm- 
berto  Padredi  Amedéo  gii  prima  d’hora  pof- 
fedeua  il  Ciablefe,  e U Valcda:  come  auanci  Ai 
detto»  e Gencua  hauea  ì fuoi  Conti . Samuele 
Guiccnone  aderifee  alla  opinione  di  Gìouanoi 
Botérq,  chelaProoinciada  Henricoccducaal 
Conte  Amedeo  fode  il  fiugey.  Fctcioché(dicc 


egli  ) dtome  gtilaReal  CafapodeJenamnlte 
Terre  delta  òcefi  di  Belley , oltre  il  Monte 
detto  del  Gatto,  Frontiera  del  Bugey.*  euui 
p’ù  d’appareiizi,  che  Amedéo  dimaodade  ali* 
impcradorc quella  Prouincia,  i sé  piùcoiiue- 
nèuoleunzi  che  vn’akra.  Né  d si  per  quale  al- 
tro mezzo  da  diuenuco  alla  Cafa  di  Sauoia,  fe- 
non  per  qnedo.  Filiberto  Pingóne  fcriffe,  che 
fu  vna  Donacione, fatta  d a Henrico  Quarco.da 
lui  chiamato  Quinto,  al  Secondo  Amedeo  del- 
Tanno  m licfimo  cencefimo-rrétefìmo  fettimo: 
ma  egli  é certo,  chc'l  Hugey  gii  molto  tempo 
auanci  (i  appartencuaa'Couct  della  Sauoia.  Ve- 
di nel  Guiccnone  mededmo  alla  pagina  ducé> 
tedma decima.  Nella circoRanza  del  tempo, 
ch'Kciirico  venne , per  cifere  profciolco  della 
Scomunica,  odia  Italia;  tutti  gli  Scorici  con- 
cordano,che  fù  dclTanno  milledmo.fecranced- 
mofeteimo.  Nicolò  Vignerìo  alia  pagina  cen- 
tedma-vcnrcGmaotraua,  recita  quali  leAeile 
parole  dello  Scafnaburgefe,  motUando  in  dne 
l’errore  del  Paradino,che  nota  la  morte  del  Tri. 
mo  Amedéo, dell’anno  niiUefìmo-rectanceiimo 
fcfto. 

Ma  prima  di  andare  più  oltre,  é d’auuercird, 
che’l  luogo,  doue  fì  ferm^  Henrico,  dallo  Sca- 
Àiaburgcfe  apellato  Cinit,  dcac  dirli  flnit,  ch’é 
vn  B orgo  vicino  i temi  io,  (ituato  infra  Lofa- 
na,ela  Borg  >goa,  hoggidi  detto  come 

có  moka  ragione  hi  cògeteuraco  il  premem  >- 
rtcoSimlcro.  Népuòcifcrealtrimcnttichc  che 
alcunodilcorra,  che  Amedéo  Gopponelfc  ad 
Henrico  al  Monte  Cenili o:perciOblié  ri4iper4<i 
dorè  troppo  gii  farebbe  (lato  inoltrato  nella 
Sanoia;  né  v’ùi  Scrictor  n luno,  il  quale  Gn’ltora 
ha'obia  detto,  che  Amedeo  volcdedifcacciate 
i}  Cognato  della  Sauoia;  mi  bensì  tutti  fcrìuo* 
no,  c he  volle  impedire,  eh’  e’  non  v’cntraBe,  né 
VI  paira(Te,rcnon  colla  condic1one,che  s’é  diuìr 
(ara  « Filiberto  Pingóoe  alla  pagina  trentèlima 
quinta  della  fua  AuguRa,  aggiugne,  cb'Henri- 
co  lu  riceuuto  anche  in  Torvìo-.At^nee/tAm 
rini  excepit(  intende  Amedeo  ài  oauoia,  che  é 
drtu»  ) (fi- Ad  CAnoJfnm  Rhegienfìt  Agri  O^itUm» 
* dednxttt  cun^  Gregorio  Septimo  Pontifico  conctiU- 
HH&c.  Cica  Alberto  Crauczio  al  quinto  Libro, 
capitolo  ÀRo;  il  Naucléro,  gencratione  tren- 
tèlima fcRa;  ilSabeiùoal  Libro  terzo,  e mol- 
ti altn* 

108  Henrico  nei  vero pterit  di  GermànÌA  fenCAnmi , 
e fentjo  penfiero  di  ófendere  il  PnpA  (fi-e.  ) Carlo 
Sigònio  alia  pagina  quatcrocenctfinu  vndeci- 
ma.*  Spira  profeeÌMi 'a  nomine  ex  GtrMAtticis  inge- 
UMO  coHtitAini»  & * nemtne ptctutiA  ti^nA plnrimiim 
egebat  t/nbUnAttu , in  BnrgnndiAm  venit  t ac  Vi- 
fontione  filtmne  SAtjiitinm  tgit  (fi-e. 

Il9  UEfÒTciu  tcbe IfegninAtCCAgli fiato mefoinfie- 
me  t fintA  fuA  faputé  da' Vejcoui , e da' Principi 
latgihécrdi  (fi-e.  Vedi  la  Storia  del  precicaca 
Ijtmberco , il  quale  narra  minutamente  cucco 
iirucceQo;aiuoo  potendo  fap  celo  megUodi  luj, 
Rrr  a che 


N. 
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che  fu  di  quel  tempo.  Carlo  Sigonio  alla  pa* 
gina  quatcrocentefima  dodìccfiina,co»i  difcor> 
re, dopo  di  hauere  contala  Tua  diTcera  nella 
Jtsiia  .*  In  Cnmft  inde  d^efurn , TheeinUdm  & 
Cibcrtm  Arrhieptfio^i  Medielnnenfit  R4uenH0t 
M relit^m  t»mknrdi4  Epifisi,  tjnt  Greger$$  injèn/t 
nduenmm  dih  Jkf^tnju  nnimit  expeiiéuurdni , tori 
€nm  flertfipu  Princifibm  txetPerunt  , et^ue  eintti 
nffàe , «r  Re^m  fre/ecuti , injtum  emnitétumt  ntfi 
Exercitutn  emtfec€r$att  (px. 

t lo  R ’uenerntxft  il Papn  in  Csncjfn , e$l  fntme  dein 
CentrJJn  Mniildn  : venne  in»  tl  Re.  e per  te  predine- 
re  dein  medefimn , deUn  Prmcipejfn  Adelnidn , del 
Centi  Amedie  àiSnuein^e.)  Lo  fi- (lo  Laro« 
berto  .•  Interen  Htnriens  Rex  MntUdnmCemi’ 
tiffnm  nd  eeie^iÙHm  ementùt , enm^ne  precibm  ne 
premtffiemtìtHt  enerntntn  nd  Pnpnnt  trnmjmiju  ; 
enm  en  Seernm  fitnm  • Fthnmtjttè  eim , Aixanem 
etinm  Mnrehienem  AbhniemClnnincenJem  ^ 
nlies  nennnUetex  ftnlinPrtneiptym  t^nernm  nn- 
teriintem  mnffti  npnd  enm  mementi  ’ejje  nen  nrnbi- 
febnt  ; ebficrnnt  vt  excemrnnnientient  nitfilneretnr, 
ne  Princ/pibni  Tentenicù  ep-c»  Né  dfffwTcnrcmen- 
te  rifldlo  Gregorio  al  guarcn  Libro,  Eoiflrda 
dodiVeftma  .*  Aceeptit fieuritntibm ttfnninfrrine 
Jèriptn  funi  ttfnnrHm  etinm  confirmntienem  permn- 
nnt  Abbnti»  Clnnineenjìt , fP  Filinrum  nefirnrnm 
Mntiidu.^  Cemttiffn  AdelnuUt  & Aiernm  Prin- 
eip^  reeepimut  Così  fcrìanno  mcdclìmamen- 
tei!  Platina  nella  Vita  di  Gregorio  Seccmio  • 
alla  pagina  ducenrefima  quarintefima  cena  { 
c1  Biondo  «dècade  feconda , libro  terzo, beo> 
cbé  quelli  malaroenec  appellìuo  Amedéo  col 
oomt di  Aia  Madre,  Addio. 

X 1 1 Spedireneprefii  Lep/ui  n Creperie»  nccieebè  ninn* 
embrn  difij^tte^.)  Gli  Annali  unte  rolte  ra- 
gionati dclIaRealC  afa,  dopo  di  hauere  efa- 
gerata  la  perfidia  di  Henrico/  Lepnth ipitnr nd 
Creprinm  mi/fis," Amedent  & Adelnit  enenivt  fi 
npud  enm.  fmfiiciene  Ubernrent  » cenfinnter  pr^jfi 
Jnnt  ebferunntinm  in  enm  funm , emni  neetjjttndine 
petterem  fere  (^’e. 

I X a Mnndòfiientnnde  Henrìee , nccieehi  nen  vefef- 
fi  In  pinrntn  premejfn  mettere  in  nen  en/ire  Che, 
nel  vanente  mefi  dt  Mnrxjedre.')  ^Jmenrouato* 
Lamberto.'  Ipitìer  nceepiie  litterit»  tnmetfi  inm 
pridem  fieifnen»  4de«M[  cioè  a Papa  Cìreeorio] 
fnmn  detnitjfet , Rtpem  mntntn  mente  hefitles  nd^ 
•^fi^fi  fiiritm  perere  . & centemptii  cendttieni^ 
btn  mnibns  extemmnnicntiéne  nbMntnt  fiternt  nni~ 
mefUnm  tenere  »vt  lepts  Eeele^ftient  mnnn  miti, 
tnri  debeinret  : mifit  tnmen  vnnm  ex  Cnrdinnlibm 
Epifeepie  Remnnn  Ecetefin  Grewitm  nemineitp' 
nliet  tpnes  ei  nt^tie  idoneet  nrbitrnbntur  , tjui  et 
dieerent , tempnt  effe  ve premiffu  eempleret»  cennen- 
tnr»t  in  Fereheim  tertie  idtu  Mnrnj  » Prineipet 
Tenienici  R-pni  nd  cempenendnM  , fi  Oem  vetu  nn- 
nnnt  ,fintnm  Reipnblicn  t veniree  erpe  vt  pellscitni 
fit,^  nd criminn , tjnibnt  inneeentf vt ipfi  nffèrni» 
n Cnlnmninteribns  fnit  impetitns  fit  » fi  cepeitore 
ip  indice  prnfidtntt  uffer^it:  mnU'nm  rebnt  fitie^ 


finlntifu  npnd  Denm , npnd  Heminet  celU- 
tnrnt  t fi  Ecclefinm  finndnfi»  » RempubUenm  betit 
cimlibnt  »fiipfim  fmdiffimn  exijhmntiemt  mnenin 
hbernref.  prnfirtimdrc. 

>t|  Hnnennnednn^nemnndntepretefinndenCrepe^ 
rie  inefiri  Principiasi  nen  fitnmente  hnnere  een 
fimme  ffincere  intefi  t nffentnmete  di  Henrìee  (^r.  ) 
Cì’i  Annali  Manofcricci  fopracicari:  tAbperrimi 
fibi  effe  » tjned  in  enm  venerint  neceffttntem , vt  vel 
npndGenernm  Sterne  »vel  é^md  Pentificem filinin^ 
utdiefit  pietnte  Inberntnrn  fit  l fnfìnrts  tnmen  ve 
emnet  intAiterent , Snbnndù  Prineipibns  nnti^e^ 
rnfimper  ^e  Rtltfienis  » tfnnm  Sntnrn  inrn»ò’ 
^nnmtjnnm  prnnìffimerernm  fnnrnm  inennmede^ 
Snpremi  Antifiim  dìptitntem  prepngtntnres . 

Adnnnti  in  Ferc^im  eA  imernente  de"  Legnei 
Apefielici , ne  rimefiere  In  cnpiene , dipenende  Hen- 
rice  del  Selie  Renle  » e mettende  in  Inepe  di  Ini  Ri- 
delfi  Dnen  di  Snenin»  che  hern  fi^Jntn  hnnen  <^e.) 
1 legati  Apolloticj  furono  Bernardo  Abbate 
Malfiliefe , Huomo  di  grande  integrìcé,  e do- 
rato di  molte  vinùrcligiofe.’  c BernardoCar* 
d inala  Diacono . il  prccicico  Lamberto , per- 
cioebé  fu  coetaneo , e confeguencemente 
glio  di  ciafcun'alcro , informato , oarra  dìAio- 
tamence  ogni  cofa . Cario  Sigonio  al  Libro 
già  riferito  I ed  alla  pagina  quattrocentefima 
diciotrefima,  della  dipofitionc  di  Henrico  • 
dopo  di  hauerne  dinifare  le  molte , e varicela 
giont.’  Cenflitnteinde  leee&^e  »Prin£Ìpes  cm- 
nenere»ne  Lepntit  Pentificit prnfintibnt  » de  Henri^ 
ee(pRepni  rniienibnt  retniere . Cnm  fintentU  di» 
eerentnr , neme  extitit , ^ni  nen  prnnijfimè  finfirit , 
tè“  pnxi  feneritnte  cenfinerit . tt»  eemtnnni  cenfilie» 
npprebnntibnt  Lepntit  enm  eitntns  nd  ennjnm  di- 
cendnm  Henricnt  nen  nffnifi'et , Regti  titnle  infiiffU 
mit  de  ennfis  efi  fpelintus . Hee  Ceafilie  expliente, 
enm  deinceps  de  Sneeefière  fitffeiende  cenjnUnretwr, 
emnet  in  vnnm  Rednlphnm»  SntnU  Dneem , fenttn» 
tin  eenfinfinmt^e. 

Mora  dunque,  benché  nel  TcAo  fieno  fiate 
ragionate  le  qnalici  di  RiJolfb,  eie  cagioni, 
chemolTero  i Principi  del  ConAfib,  mlieme 
co*  Legaci  Apofioliciad  elegger  lui , anzi  che 
vo'aitro.nondimeno  le  cofe  nofire  richiedono, 
che  oe  fit  conta  peranche  alcuna  cofa  partico- 
lare, si  intorno  alllfua  origine,  nella  quale  ab- 
bagliano alcuni  Scrittori;  sì  ancora  perciò  che 
rifguarda  reficrc  fiato  iotrinfeco  parente,  non 
foto  di  Henrico,  ma  dc'nofiri  Princìpi,  pe*lcni 
rifpecco,  none'hà  dubio,  che  tutto  il  Concilio 
( come  van  ragionando  gli  Annali  Manofcric- 
ci) già  tante  volte  ciuci , inchinò  alla  foa  elee-' 
rione.  p 

Fu  dunque  Ridolfo,  non(>:ome  volle  Barto- 
lomeo PlatÌna)Duca  dì$aflònia:né(comefcrìf- 
fe  Vincenzo)  Duca  della  Borgogna:  ma  fu  fi- 
gliuolo di  Cunòne  Conte  di  Rinfeld,  vfcico 
della  nobìtìflìma  famiglia  de'Conti  d*Hafbiirg. 
Morto  che  ftl  Ottóne  Terzo,  Duca  degli  Ale- 
manoì,deiraQno  millefimo  cinquaocefimo  fot- 
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cimo;  Ueorteosf^er  conico  deir  Impcradrice 
Agnefe  Tua  Madre,  gli  diede  il  Ducato, ^ochd 
)»riina  d'hon  o'hauclTc  dato  fpcranaa  à Bertol- 
do Duca  di  Zeringeo:  il  quale,  per  pegno  della 
fede,  ceneua  vo*ancUo  del  medefimo  Hcoricob 
Coti  difeorrono  le  Croniche  di  Hermannò 
Coocritco,  e dell'Abbate  dì  Vrrpetg,  deii'ao* 
no  edU  riferito.  Nella  Cronica  di  Conftaoza, 
alla  pagina  (eccncefima  lcBamefima  feda, nella 
Tauola  li  leggono  quelle  parole;  BtriUUus  àSe- 
tDmx  AIìmmmì*  txfrtmffit  H turiti  Ttr^ 
4ii  (mtndtji  ikiÌtptur,Qwn  ) CtfurU  rttmtt 
BntfiHAm,  & e^r.Onde  quelli  per- 

auuearura  non  6 oppole,  né  contradiiTe  in  ve- 
ninmodok  ch'Hcnrico  poTcia  dooalle  U Duca- 
to à sd  prooKiro,  d Ridolfo;  al  quale, perciochd 
biuea  Ipofau  Matilda  Sorella  di  Hemico;rt  ni> 
peradriee  Agnele  lor  Madre,procurò  dal  fìgli- 
ubloquel  Ducato.La  Moglie  di  Ridolfoddal- 
r&uoMi  ÌDConfideiacamcQee  chiamata  A gne- 
lo;  c dall'Abbate  Vrrpcrgcfc Cilunniara  , che 
folte  rapiu  dal  Duca  Ridolfoima  fi  dé  maggior 
fede  alia  ctftjcnooiaoza  oculata  del  precitato 
Lamberto,  il  quale  ne  rìferìlee  airanno  millefi- 
mo  cioquaatenmo'octano,  il  mattimooio  legì- 
Cimo  col  cooCenfo  de*  fuoi,  io  corelU  manieni 
Otht  dt  Smùufmrit  Dux  Sututtum  tlfift:  DmcMtwm 
tius  RtUtipirns  thtinmt^  vt  in  dninfs  tane  rt^ 

kut  txnjfinitém  itHÌn(Utr,^dtittrtfnt  in  Remali» 
tnm  ftrtt^tnr^u»^  RtRit  ti  àtjftnfmtn  tjf,  ttnt- 
Tdtjtdinu  4intt,  trndinufHt  tfi  Ctnpnniitn/i 

ÉMtritntU  , dnn»  thtrt  etningnU  mntnrt/ctrtt . 
£ foggiuogono  gli  Annali  predetti  della  Reai 
Cala.’  che  pofeU  celebrate  le  Nozze  ìndi  à po- 
chi eiomi  morì  Madida;  echeparueconefio 
quella  cflere  morta  alcreii  la  grafia  del  Re  r er- 
to Ridolfo/  e feooo  che  rimperadrìce  andana 
difecetbando  colle  più  Kcooce  maniere  raiti* 
mo  del  figliuolo.molco  infellonito  per  gli  fpar- 
lamenci,e  per  le  maldicenze  degli  Emoli  di  Ri- 
doliu,  cofio  la  fiamma  di  quegli  odi,  accefe  ha- 
rebbe  graoillìme  guerre.  Ma  tnfieme,per  tordi 
mezzo  ogni  ombra  di  fofperto,  e per  rcoerli 
Miiciipensò  i iegatUdinnouo  con  altri  vincoli 
di  parentela.  Adoperò  dunq;  la  Saggia  Impc- 
radrkc.che  Ridolfo  rollo  paHaflead  altre  noz- 
ze con  Adelaida  altra  figliuola  della  nofira  Có- 
telTa  di  Sola, Sorella  veerida  dei  primo  Amedéo 
di  Sauoia:  onde  Henrico,  perciochd  hauea  fpo- 
tata  l’altra  Sorella,  come  dicemmo;  comma  ad 
efiere Cognato  del  Duca  Ridolfo.  Agntitigitnr 
etntUinmet  Cioooparole  deirAnnalilla  della 
Beai  Q^'^hnnditnmnittpoft  AÀtltis  Amtdtint- 
firtStrwmMTntits  Rtdui^iìt  nnpft.  Di  cottilo 
Maritaggio  ne  viene  da Cufpiniano  ficca  men- 
rione  cosi:  Hnhnit  nntm  Rtdnlphns  dnat  Vmrttt 
Mtliitdem  Htnriei  deoe  dir,  lecundì  ) fi- 
iinm,  Htnriei  t^nATii,  (deue  dis  tetti}.-  come 
poc'anzi  fii  éciitiyCnfikrisJir^rmttx^innnniènm 
fnf^epit Frtitm  . Alttrnm  vtrtVxtrtmdnxit  Ad- 

hdiet^nh^néù' AdiU  t epUknJdnTtt^tiiwr^nM 


OihtnisìuiiéMnrebimis,  Strtrm  BertdCtmm^ 
pù  HtnritiCmftrn,  itptMdmt  fiiits  Btrttidtm,& 
Othtntmgennif  (^e. 

Furono  dunque  con  qnelH  nuooi  legami  di 
parentela  Hfiretri,  c riuniti  parimente  gli  animi 
dc'due  r ognari.  Onde  Ridolfo, per  fin  ch'Heiw 
rico  fù  fedele,  e riuerence  alta  Santa  Sede,  achn 
però  nel  vero  fedelmente,  quanto  mai  verno*- 
altro  fecefie  in  acconcio  del  Regoo,e  à prò  del 
Re;  sicolcoofiglionel  ralTectare  oppoteuna* 
mente  Iccofe  gualle,  e manomefie;  si  colla  fpa- 
da,  intrepidamente  vibrandola , quando  fu  io 
nerra  coocra  1 Nemici  del  medefimo  Hcn  rlco. 
Ma,  come  quelli , mcflbfi  fotto  i piedi  il  pro- 
prio, e1  Diuin  rìrpetco , non  fi  recò  ad  onta  lo 
fpregiare  la  Chiefa , e*I  turbare  rautorlti  Fon- 
cìficia;  cominciò  allora  il  Duca  primieramente 
ad  iTiftarfi  dalla  Regia  prcs6za,per  nó  rimane- 
re iofteto  della  medefima  pelle . Indi,  per  ooo 
venir  meno  alla  Republica,  nè  à ti  medefimo, 
firenneco'Qraodidel  Regno,  da' quali  cono- 
fceiia,  sé  eficre  tenuto  in  molta  nputiriooc; 
CoHretti  però  i Principi  del  Cooleirodi  Poc% 
cheim  i diporre  Henrico , e ad  eleggere  nel 
tempo  medefimo  vn' altro  Re;  fii  loro  vnincr- 
falmencc  auoifo , che  non  potelfe  meglio  ap* 
poggiarli  la  Maelli  deirimpéro,  che  al  Duca 
Ridolfo , in  col  fi  mlrauano  rifplendere  tutte 
quelle  Virtù  fingolarmenc^  che'lfaccuano  ca- 
pace,c roerìrcnole  della  Corona.  Perciochè/d- 
tre  alla  grandezza  driraoimo,  ed  alla  potenza 
deirarmt  proprie,qaali  apunto  richiedeuano  la 
cole  dilordinate  della  Cermania , per  edere 
mefie  in  afiecto  fei  tanti  rinolgimeoti;  hauea  di 
molte  aderenze,  eiefbrze  della  Sueuia  vicine 
all'Italia,  per  rimetterla  in  Iiberti,ch'è  ctò,cbt 
più defideriua  il  Sommo  Pontefice.  Fril'alrre, 
qoclla  della  Sauoia,  e della  Subalpina,!  cui  Soa- 
ranì  confi  ieratiertno  de' Primi  Principi  dell* 
Impèro:  che  oltre  airelfere  confederati  col  Pa» 
pa,  econ  tatti  gl' Italiani,  e Germani,  fedeli  alla 
Chiefa,  reneuanoi  pafiì  principali  delle  Alpi 
ad  arbitrio  lòraNè  v*cra  dubittlTe  delle  lor 
parti  veriò  Aidolfb:  mentre  alla  cognationete- 
fiè  fri  elfi  contratta,  aggiugneua  vigore  Tauro* 
riti  del  Pontefice , al  quale  amendue  haueano 
fatta  proferra  d'ogni  Tuo  hauere,e  potere:  ìlchè 
pure  confermauann,econfefiauanoiptena  vo- 
ce loquelUAfiembléagi'iftelfi  Legatidel  Papa. 
Bquefie  Tur  lecagioot,  che  inchinarono  i Co* 
mici)  principalmente  ad  eleggerli  Ridollbpet 
Re;  quantunque,  com'è  folito  delle  cole  huma- 
ne,  alTottimo  cooliglio  mal  conrifpondefie  Te- 
uemo . Cosi  gli  Annali  Manoferitei  Latini  fo- 
pnAttitvCnmifftnrim  ttejftnt^ni  Ftrektmtjttn* 
utn  trenti  m dnnmntt  Htmrtct  CetftTtml^trtnt, 
tmninm  wù  in  Rtàttipimm  inHinjtù  vn$u  mtrnijl 
fivi/nteftftnimnitjinttmptri^  nittrttur,  Etenint 
prnttr  nnimi  wtngnimdtntmiftn  -wm  tmptd$tis  Rti^ 
ptiAité  trmptrdmt  pnr  vìdtri  ptterAt , ntn  mitUf 
fTtm  nd  tini  pttmtùtnt  tx  ntet^undint  cim 
R tr  I SnbàHdt 
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£tnfmnm  ftri  JntùiMi  &t. 

jl,  lT¥rÌMfiiill$rtJhMMtgun*tn<imitCln». 
ri/trtm  nMmrc):tfi  di  RtméfftMt  &€.) 

Filiberto  l‘mi$óne  illa  pagmatrcntcliin»  qiiin- 
n della  (ua  Augulla  de’  radrini.dcU’anno  miii  ■ 

kliino-letti“‘*'"“  feH<V/M«rrti»*r 

m^^frtdms^dmn,  léohu^i- tiinl<iuCm- 
Uu,  Tturmiftdtrd  inunuti  am  T<urtMdfikt, 

CumVH  noK'idCi^ritHfitkttCiditdtMdm^- 

m,fdllietiuiurfifimHi»iimiéT€&f.  VediHer- 
manno  Coattano. 

1 1 d Ttiot,  • imiit  !*  SdMftn*  n Vijnmflttlin 
ùrmi  ntl/d  thditmjt,  ttatn  U Kt/«M  dt  l^rcilU. 

) l*K“o  Monólooi^ 
precitati  Annali*  Dtfctnuihiu  dGnf^rtdprtfi 
emUii  Lmtfidrdid  PrifulHu.  ntfri,ddi,tnuc  ^ 
d.U»Ui,^icfi>dr.-  t»oleodo,lMarù.elcd. 
Monf  rrato  centra  il  dinietode^  Sacci  Canoni 
(pofirc  U Moelied'vii fuo fratello  , Otegono 
Sateimo  Dentò  i che  la  lor  fede  farebbe  meaio 
molto  acconcio,  per  frenirne  rintempetama. 
Quello  i dimoftrato  p*c  la  Lettera,  (critta  dal 
medefimoPapa  Cregotio  a’  Velcoui  d'Alli.di 
Tortno.edi  Acqui,  ch’é  lenone  Epillola  del 
fettimo  Libri:  Greieri»»  Efififiu  Str^^tnd- 

nmDti.frdirHH),  & Cdcfd^fH'lp'f.  T^n- 

mfi.  & MU  »»- 

mdiOiwm  ftrMtmtddwi  ^i»d  BtttifdcÌHi Mmt~ 
thà.tìnmMHi  Mtiafrtdi,  & Am/ilm  *d/>trà. 
unrnfmnm,  linfdm  Anfitmidt^fdidm 
nir  fin  in  anii^mm  npnlnn  Qjud  ^aa^/rylapi» 

fUnnm.  nnàm  nCnifi-nnnKthptnu  l>i*n>  ni^ 

mm.iuint, .»«  S«r»»  Cnntnis  nwi,  fitfi  nmh- 
tm  Qjufrcfnrdilti1i<mi^dr*^f”"^‘ 

/fffff  ily rj  Vfft 

cmn*  Snncinrnm  PnrrnmfinlHtd,  lAi  uaynmnd. 
firn,  cmniUdt/iJlM  v/tnnns  ^nm  d^t  &t. 
OdUn/lmdmti^fWt^if  ^*"*^^***  wr- 

li»  : e fù  dell’ anno  mUlciiaio-latunuliaio 
nono. 

Hp  Dimfiut  h Ci"»  « fiuiififi"»  » fnfnfiutn 
diii&€.}  Callo  sig >nio  al  Libro  gu  tilei_to, 

pagina  quattrocentelimadecimanon^  dell’aiv. 

no  millrfimci.letra'  telim«  fcttimn. 

» • g F'm  dwnpw  d»  Grifiri»  thuu»»u  »U»  difetl» 
inilmtjl»  BmnmjCnnxEt’’*  Clil»4int  t Afit  &0 
Il  Cardinale  Baronio,  lOtto  ranno  millclimo 
fcttanrelìmo nono I lnh»tC»n(ili*di^»i»jfi»dm^ 

ntrpu  Bmni»nitm,S»ntì»m  BrnMmm,  faipaWà 

ffiSifmtjw  m»na  Eftfiifiu.  liniviudtUlf 
fl»mmr.  ct»rninfitdoihin»&S»Mii»nhKl»- 
tM/»tH»tMJ  in  Longdinrdinin  Viit*  SnUri» , Pnir» 
Andrt»,  <)■  Muri  rniUt,  idncnauin  Mmtfiirn 
SdnOi  Pirptini.AJhnfii  Efifiifnuu,  indi  ini»  »• 
ler  Cnntnmi  n^uUiUiint  Knmnm  vtnimtÀ  P •- 
irictgniintnn/pn  AHuunfi  Epifiip» /nfitpiu 
htfiiliilbu  ntntnduirfiu  Birtni»rinn%difiu»MU, 
tì' Siinin»  ifl  Pr»fAiu,Etiiinmini,  Etclefin.f 
ftmitu  €»m  ijhnfii  dininilài  vifitnHu,  ^n»n»r- 
rnunrinriiniffiiu.  Ei  htru  Dinennu  txpuu 
n^iinnffndittndltmum,  ^umndnmùt. 


fiA  Pnjhmli  f»p»  crtnnm  Efifiifmm,  ndtrfutnr 
nhAnOtrtrii*  iffini.tinfdtm  SntnH  Siripnrt^t 
niinon  tOnfui»  Sifiimtriunm  Efificfumi  /rj 
difit^n*  numi  nnndrn^t»  ^nuntr , p^ae  »d  umn 
nninimnPtnii^um  CtlEfii  P»f»  Siemdi  &t. 
vedi  il  quarto  Libro»  capitolo  rrCTtefiioo ter- 
zo della  Cronica  di  Leone  Oli  ICQ  re.  Scrittore 
Contemporaneo  di  Brord 

tip  dìtnftf  m'A$mbléM  d«  tyjM  » U 

fn/^i*rfdirtt  inirrdttti  t efètMmttfMU  -:  i 
d^itfuU  Grtgfrk,  tni  (p-f .)  Cloefto 

Sediciolo  Concilio,  nel  qwleinterumoero  co- 
rra Greqorio  trenta  Vefeoui, Pintori  ddleScii- 
me  di  Henrico;fìi  adunato  in  Brlflm di  Baoifr 
ra,  il  giorno  tentefimo  terzo  di  (Stagno,  dell'- 
anno m»llefimo-o«an»efimo.  Vedi  al  nono  Li- 
bri della  prememorata  Hiftoria  di  CarioSL 

goniopilU  pagina  qn^ttrocentcfima-ventelima 

terza,  il  tenore  dciroltraggiofo  Decreto. 

lao  i^m9rttd*iCmtt,figuimtiiufnétmf*m»- 

àefim&t  } Oiquai'aano  6a  morto  il  Conte 

Amedeo,  noodannoccrtezzaniuotgUScrit* 
tori,  fri  molto  difrordi  AlcuQÌ,<omeCzflH 
perio,Ttboetto,iddePartdini,  eleCrookbe 
manofcrìcce  di  SaooU  Latine,  e Praicefc  affer- 
mano,ch’egli  B>orì  dell'anno  milicfimo-fetta»» 
caffoiofeAo:  roaquefti  ne  ranno  manifeffzmea* 
te  errati:  pcrciocbé  l’anno  regnenre  Amedéo 
z’intramire  della  d tffereoza  tra'l  Papa, e Timpe- 
radore  fuo  Cognato,  com’é  dimoUracozIl'  aa- 
DOtatiooe cenema deetna.  AKri,  che  mod 
dell’anno  mìilelìmo-ietunccfimo  (ett>mo,alai 
ottano,  altri  nono,  altri  dcH’anno  ottancefimot 
c Fraocefeo  Gnillimanoper  vlumo  fcnoc,  eha 
Amedéo  deiranno  millrhmo-nooicefimoquiil- 
to  fu  con  Qoctifredo  Baglione  alla  cóquifta  di 
Terra  Santa ..  Ma  qnefto  Scrittore  confoo^  le 
Anioni  di  Vmberco  Secondo,  ffaltuolo  di  lai» 
che  certamente  più  nonvmea  deiraono  miUa 
occanudae  , che  il  predetto  Vreberto  craffe  al 
fuOiUominiolaTarancafr  ; cfùquefti  che  fo- 
guicòilDuca  di  Loiena  Buglione  à Gerara- 
Icinme, detto  perciò  L'mivr/aO/n'4aMn>#: 
me  é (no  luogo  fi  moAreri  » è dunque  più 
probabile,  Amedéo  monile  dell'anoo  mil- 
lefimo-rcttancefimonooo,  come  fcriucdPa- 
dcc  Mooódo;ò,come  Nicolò  DoglioaLc  Liir- 
bcfto  VaoderborcbiOpdeiranoo  millcfimo-o:- 
tantefimo,  che  molto  più  conuieoe  al  conccAo 
della  Storia  della  Reai  Cafii. 

lai’  ferbMèfrf^MrJìt(et»èHtftrÙ0)vfCÌj9 

ri  Jiitrrt^mm^Aiip» 

mrfiarÌ9  {citi  RùUlft)  tTM^ (^c.  ^ Diuerd  latti 
d’arme,  con  irpargimentodimofcofangt»e,vé* 
goo  narrati  dagltStorici  Ai  Henrìco,  eRidok 
fot  che foAeoctuleparti della  Chtefa.  Final- 
mente Ridolfo  Al  da'  Principi,  col  confenfo  del 
Sommo  Pontefice, creato  Re  di  Germania coo- 
tra  il  foo  Cognato  Henrico,che  tempre  più  an- 
danacrauag]tandoU$.Sede.  Ciò  ptrocnuto 
agH  otcccfrMii  Heatico , che  dalla  <Ùpofitiooe 
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d«l  Pipi,  di' « «fateli  edall'efaftiaeato  dd 
hio  Fautore  GibertaJuiieapRfe  vigore;  fècefl 
con  molta  colera,  econpraardireconcraRi* 
doliotil  qeale^uucgnichi  oieoce  allentade  d«U‘ 
vfato  valore  io  qoca'vkmio  conaicto , oiente- 
roeno  ^ftò  la  vitmria.  eh'  et  riportata  bauca, 
colla  faa  morte,  che  a di  grandilEmo  detri. 
KMico  noo  foto  alla  Chiefaana  i amo  ilRegao, 
Fù  dunque  si  grande,  e panenroa  la  ilrage,  eh' 
e'fecedegliHennciani,  cb' Hcnn'co  ( beocM 
Ri  iolfo  folto  nella  pugna,  indi  d poco  ateo- 
nato  morto  mdirparce)  pdeoo  di  rpauennli 
andò  d aafo>adcie  i e pacarono  ben  dicnTette 
gionl,  prima  che  gli  tomade  ranìmo  di  c6pi- 
rive  IO  uiflaa  luogo.  Cosi  Bartolomdo  Platina 
nella  Vicadi  Giegorio  Settimo,  aUa  pagina 
dncencelima-quaraucelimafelia  E nella  Cro. 
nica  di  Bertoldo  Conliaucienlé,  Scrittore  con- 
temporaneo, rotto  ranno  mìUeiìniO'OctaiKe- 
fiora  leggefi  di  lui  quefto  Elogio,  dai  quale 
chiaramente  fi  vede,  quanto  viuamenre  fen- : i 
liti  foffe  la  mone  del  pio  Ridolfo  pcrtut- 
to  l'Impèro,  /Ut  (cioè  Ridolfo,  dd  quale  poc* 
ami  banca  parlato)  alnr  Mjcktktmi,  emmm- 
Hr  frimM  n/ìmi  im  fermò»  Smm 

CK  ferri  ecemmkerefreetermH.  /»  euùu  Mime  rem- 
memdMÒcnem  Sixemei  imimmereUlet  eleemefiiiMi  jt. 
cermtt.  Erm  enim  freni  Àeàte  ftter  PrnrU,  fir. 
•meiffimei  teftitie,  imiefi/mt  frefegieUT Snii» 
SeeUfi*.  Bd  d nollto  propofico  I*  Auioie  degli 
Annali  Manoferitti  della  Sauoia:  F^hme  iimft 
fre/tetfi^perdiMi^iek/iemmjitlfeeè  rem  eeeròu 
Cmfu in eaetemlje  de rermmemeei»  fnmmnmeeri 
eflimnre filile,  per fnnfiru  Henriei  eemfem  Siberie 
fttnrti^nfiàer  emefiret.  ! emfee  m Henriemm 
finfiu  pitel  mumernm  inetmeue  &e  Henricm» 
in  llnluem  hec  fitlmn  dimiiutenl,eegrnmerem  ha- 
fiihufnu , eee  inpreffern  rehu  imfetenòer  ulne 
efi.  SnFmemepeiiffimnm  ùmminere  tempefim  illn 

•la  Permeili dnnjne  mehetdmte  nllefne  emme 
O^^ieVefienetlvin,  Hnemejner di  mede nm- 
hnefi,  filteeiienne  di  tenete  fide  ific.)  L' Amoc 
preciuto,  rapportando  ciò  all'anno  miUefiroo 
octantrfimn  primo  ; Omifiè  itmpee  eppngeeiienie 
eenfilieyH enricm  nd finndet  verm,fillieiinln  Oge, 
rif  Eperedienjii  Efifiefi  fide,Cnneeltmi\  hnlki  di. 
piimt  in  rum  cetnin  , fi  fini  einifnliiM  Alfenm 
ClenfirnnpndSnlnfiieliiinerifefiemi  (fipreeefie. 
reninpndemtiòefiimbeminemnriei,  nifidefiinn. 
ne  Vmterim  mmnre  eenfiiie  nntenerti^, 

1 aj  Seiln  Germnein  il  Cerne  Fridence  di  Lntenm 
hnrg!  ; etevirilmenee  Inenende  fifienntt  finenUn 
menee^c  ] haruptacicaca  Clonica  di  Bcttoldo 
Oonfiancicnle,  fono  l'anno  mdlelìmo  nooao- 
tefimo  fecondo,  Cede  alCnnte  Friderico  cjueQ' 
Elogia*  Hic  nmem  Cernei  fieb  lenhitn  fèemtnri  mere 
Snntìi  Sebefiinnì  firennijjìmm  MilelChrifii  J^l, 
eaideheet  Eeetefinfiiee  AWijiavi/  frrutmiffiemu 
nmnier,  tfiCniheiicnPneuindefifimPrepi^nnten. 
Hnnt  neneuéilM  Pnfp  CretemrJmnt  Bemm  4f- 


fitmni  iMeenfir  Efifiefnupuifi ■mìnmftidm  dmm 
nermu.  Hnne  Clerici  tf- Meneeki , ime  emnneBt. 
lifiefi  firnin^ni  dUexermn  . Hic  m fdeliuet 
SnnM  ferri  eeenre  Sein/mniitei  vffee  nddeerum 
findiefiijfime  eennnit  ; in  cani:  enem 
kiu$u  triéfidt/»  vrtftusdtiitmin  Cmttfii 

EràtMMitm  fi&mt  DmmiuSé.n 
LudntàriC0mfù,  iftu  wrtu  MdUtrttrm  C#* 
MitijfmMAtUàittjfiee  Quello  blogio  tfrHcnco 
dt!l*Aurore  de*  precitati  Annali  dctla  Saoottt 
conchiodcndoiMboParagrafoi  con  qneftep? 
rolealnoHropropofiro:  Cmm  iutfm Friigrém 

hm»t  CMikr  HnmFrrfi  thifhi  «^fMngnàmmò  *§m 
milnm  ifcium 

nis  imr4  cHtrtt,  - , ^ . 

134  Fk  àinm»m  tfetrtué  U fUttintiU  Ortgm^ 

vece  Ciememe,  eUttfeiUerf 
eifneemrme  Hewrice  » # Benm  fies  Me^ 
fèUrnme^me  im^éderi  ) Ciri* 

Signnio  al  nono  Libro,  oagitM  (ptanrnceitd 
refima-trenrcfifna  p fono  ranno  raidafimóoOfrt 
taorefimoquarto.  , 

l»5  * FMr/eCirti^feCjiìiait^iitnewMnrn^éer* 

MUte  ìm  f^finevàieddfiùnfenmfègrfi^umlée  às 
^^Mfferminfiuréei  fet  mede  che  tpéMemdUedt^M 

hAimieri&c)^\\ìbevf6  ringÀiendla lua  An* 
gnlla  de*Taunnì,aHa  pagina  crmtr6nuqsiiir%' 
fciweqaeilodticr&rmenro,  ddrannomiNefi»- 
mo  octarir*fiaocQKtaC*Mifjr7^ariiv#i^;raNa 
hHtt , dìfidiffifMe  ÌMte/hnie , tum  pejh  > tcmpe^tme^i 
atte,  f>Ummihiui(Utde/èri4  dim,  ^ inhAhusem 
juk.  Frrfiàmn*  Ifi^mmmPee^i  fmeemete^Tes 
pemMm  fucefftrm^t  n Mtquciuparak  vogbooa  la 
cCere  incerprctace  difcrccamente  coa^,  cìodidi*. 
di  quell'anno  cofoiociafle  la  C;cti  od  cd  'ce^per . 
leaccennatecagionlabbandonau.  -ma  nondi- 
fettaia adatto,  benehdpoiciad  lungo  andaro 
ne*l  dioeniiTc . PerciocÙ  fi  trooa  va  Oiplóma* 
della  Coocefla  Adetaida,  e di  AgnefclnaNao* 
nu&cto  alla  ChieiàdiS.  Lorenaod’VtcìodeU'^ 
tono  miUefimo-occaoccfimo  tcraoied'va’altnf 
di  Adeiaida  Cola  i fauore  della  Badia  di  !»■  So-* 
lottare,  ddranaondlefimo*oaafirafin>o<Mtn^ 
uo:  ilprimadacoiaTormootlCattclkrvicf- 
noi  Porca  Sa  fina/  l'alcrofiinridellaPoitame* 
defima  tafi-a'l  Mootfiéropt  IcmòraddlaCktd. 

11  Moniilérocraocllìcoinedefinio,  di’^bdra' 
laCieradclla.  Comaoqoc  fieno  ttacecotefiecor 
fci  kqualìpaiono  coacrarte  airaocoriU dab 
Pmj^ie;eglièYeriSinop  cbeqaetaCict4^v^ 
QUle  per  moki  anu  ddolaca;  < io!  comioriò  à 
popolarli  dimiotto  per  mrracolo  della  Vergine 
Madre,  deiraaoomtllelìino  ccmcfiroatcraot 
e che.rfndocooueoutoa'oofiri  Soutani  di  ab- 
bandonare aacb’cgUoof  Vmberto  Scvoodoicbe 
di  quel  tempo  regaaiia»firiciròQellaSaeofau  • 
la  Cootefia  Adeiaida  io  Valpcrga  nel  Hm* 
chdko  di  Oddone»  «kimo  Tuo  Marito. 
tìé  /èCmt*,fidvféunJ/med^kiMcredic^mtJiiu^$em 
UfiUctmmc9dMmmd'tJlerc  cUmenici  vmtmem 
imféràc^c,l,\%  Modaao Scritto» i.miuìm 
delle 


Aonoiudooi  fopraTotcuio  Libro 


dette  glorkdctURulCarsi  fai  publicato.  che 
Vmbeno  Secondo  fu  portato  «)la  conquili» 
della  Taranufa da  defiderio  ambitiofodiag- 
trandire  i fooi  Scattila  che  che  ne  fcrìua  coltui 
per  maligniti;  egli  è cofa  chiara»  enanatada 
molti  Scorici  non  folopacttaU»  ma  neutrali,  t 
dilincere6ati  I che  Vmbeito  abbracciò  la  glo- 
riofa  inchieda  , colla  quale  fegnalò  nel  ve- 
ro il  principio  ddfoo  Regnare;  ad  irtanaa.  c 

preghiera  di  Eraclio  Arcioefeouo  di  quella  Pro* 

• mncui  »!  quale  più  foderire  non  poccua  » 

quegl'iufrliwi  Popoli  rimanefrcrotrauagliathed 

oppre£  équci  nodo,  ches*é  narrato,  dalla  ci* 
raonla»  e dall* «uarìcia  crudele  di  Akncnco. 
ET  Conte  Vmberto  in  qualità  di  Luogotenen- 
te Generate  deirimperadore.  hauearaucorìrà 
e1  potere»  di  fiume  giuditia»  come  fece.*  con 

3 nel  vantaggio,  che  la  Gente  ( poiché  fu  libera 
el  Tiranno  ) fi  (octomtfe  di  grado  al  (uo  Libe- 
ratore. Così  difeorrono  la  Cronica  mioofcrit- 
udella  Sanoia.Camperio.Ouglieimo  Paradi- 
po,  Filiberto  Pingóne,  Lamberto  Vaodetbur- 
chio,  Giouanni  Bocéro,  Gioì  Nicolò  Doglio- 
BÌ,ilfamofo  Butteccojil  Paure  MonòJone’pre* 
dud  Annali  della  Sanoiaoianofcctai,  eoeir- 
Apologia  feconda  per  la  Screniifima  Ctfadi 
Saooia,alcapicoloÌettimo,  pagina  octaua  .*  le 
cui  parole  recate  nell*  Idioma  Francefe  dd 
Guiecoone.fileggooonellarnaScoria  giàdi- 
oifata»  alla  pagina  ducentefima  qoatcordice- 
fima. 

7 A<ecni^  ÀMtupu ptr  pik  Didimi  CtntrMi  4I4 
\\BàÀi*  di BiMsr9/9 , 4 S.  Urnnjt  d Viti*  &c.)  Alla 
Badia  di  Pinarolo  donò  vn  Scdime,coo  aJeune 
pertinenze  a Saluaao.  Il  Diplòmi  è dcU’anoo 
miUefìmo  ottan'cfimo  primo , riferirò  di  Sa- 
moele  Gufcenonealla  pagina  decimanona  del 
Libro  delle  fuc  Prone.  A S.  Lorenzo  d*Vluo»di 
comptgniad'AgncTe  iuaNuora,  donarono  la 
Chìefa  dì  Ciamonce  con  cflb  ratte  le  rendite 
ddUmedefima.  Il Diplòmafufcrìttoà  Ton- 
no» dcirannomtli«fimo*ocranredmo  terzo , in 
giorno  di  Sabbato,  Indittione  feda,  recato  dal 
prememoraco  Autore  alla  pagina  ventffitna. 
Al  Monidéro  de'Saod  Solutore,  Auuentore,  e 
Otnuiodonò  la  metà  d'voa  Corte  chiamata 
Calpe,  lametà  dVnapiccioU  Chiefàcodrutea 
nel  luogo  medefimo,  con  ratte  le  percinen- 
se  io  proprietà , alla  mifura  di  giornate  mil- 
le di  Cipit  Prati.Setue.Caftellarì  ,coilcragionl 
dclpefcsre,ed  vnPorto  foura*)  Pò,riue,pìanure» 
]folcdittì(r,e  iodiiiife  &c^Mrrrrdr(fonopa- 
role della  Scrittura)  & «/«(parla 

Aéelaida  ) ^ étnhmMrmm  tinmiUm  Mmtfrrdi 
MéPxbiiiùGnti^ritMn  t & agmésm  Stru  Ce- 
mitifi  Gtnitricii  m*  Jiu  Prm, 

^mniUm  AmàH  Cvmitiu  fdkrm 
ff}/erMM(nota  qtit  fe  Francefco  Guillimano 
hobbe  ragione  di  fcituetc»che  Amedéo  fegnitò 
il  Dncadi  Lorena  i Gcrufaltmmr  dell*  anno 
miUefimo  nouàotcfiaoquiiuo»cotn*cgUpeo3 


sòdipetfiiadere,  coofoodendo  i fattidiqnf- 
do  Principe  con  qnegU  di  Vmberto  Secondo 
foo  figliuolo,  come  & accennato  ali'annotttio- 
ne  cctuefima-veniefima)^  téurvtm  fAumm, 
Ciò  fiideiranoo  miUcfimo  otcancefimo  ocu- 
00,  dei  mefe  di  Marzo.  Indittiooe  terza,  reca- 
to dal  Goiccnone  nel  predetto  ino  Libro  delle 
Pronr.alia  pagina  vencefima  prima,  chei'èac- 
cennato  (opra,  alla  centefima-eentefima  anoo- 
tatione.  Vedi  la  Storia  del  medefimo  Guìcei^ 
ne  alla  pagina  ducentefima  terza.*  doo'èragio- 
naca  la  Donacione  filtta  al  Vefcouo  d'Afti»dcl- 
Panno  millefimo-otrantefimo  nono. 

* 2 g Ai  cmi  tfimpic.  CwiAtritgid  mtntmdf  V 
Tmtfk&t.)  Vedila  Storiacronologica  ucl 
Velcouo  Anodino  della  Chiefa,  al  quinto  Ca- 
pitolo, pagina  fercancefima  quarta . 

isp  Sttcttd*m  ymlmn  1 iti  fiu/a, mttfi 
ìmm  , che  md  Cchftrméuicne  &e.)  Vedi  la  Sto- 
na predetta  del  Chiela  alla  pagina  ddu. 

I |o  Fdtn  vm  maccHc  di  cmicmiU  éfrie^nt  riferm 
ifmtU  tditf  infgnc  VittcriM , ddU  ^umie  ii  giccm 
mcde/ÌMt  ^ ) Carlo  Stgooto  al  oono  btOT  » 
pagina  quattrocentefima  trentefima  terzaiwT 

aonn  m ilefimo  ortanrefimofettimo:  fiùreinm 
éiht>yidtr S^dcemtMm , fii  in  AfirÙ4crant$ 

infUtntism  frtuigrr»t,c*iifìlt9eum  Epifecfuk^i»» 

iuffnttmcxcmnihut  ItMtdpnrttkm  ixcrcimmecn- 
mcMMÌt  ; 4C  XJexiUc  B Pttn  tradite . nnxù  tm» 
nibmrtUxétù  in  AfricMm  mifit  ■,  *e  pcrns  cen* 
nm  miiHn  bc/liiim  eecidst , c ctirnm  msxi» 

mnm  eepit . /V«^  ««flifie  W/a  fcr  ^ tem^m 
fint  inj^nicr . tftùfpi  fdem  dit  in  itnlU  mmeUm, 
^ in  Afriem  etmpdrntn»  Cmi  panmttite 
auaoci  del  Sigonio.  la  Crònica  di  Leone  Oftifi- 
fc.librorerto,  rapitolo fertimo. 

13 1 NtlUSémiMktikt  i ntUli  [OriatStenU 
Cc^ttfni  ,tdim  Vtrctiiddvn  ccmfnl  iftitnnredi 
Pédridi  Mtnte Vergine.^  Il  Dorlaodonel  pri- 
mo libro  della  Cronica  Cartuficofe  s in  5a- 

Bsndid  Stinm  inneeefu  mpihnt  vnjhm,  nt^c  ter* 
riha*  inxtn  Ciuùnfcm  Gr4ti*rt«p<fiin$y  ^nU  Carr*- 
^m’CcCMHt.  Htc Icems fèmfcrnimt enndet , ^ ri- 
gtntifrigfrtharrct  Sol94^tÙnen»di$  tji  fvrmidM^ 
hihi  Hke  fi  Mngnm  Brtm9  e9tunlit  pamfcntUtn 
sfhtrnt  .*  hme  Dneem  cgrtgtMm  C9»»it*t /nkfi^w 
ti$r.  Lo  ddfocon&rmaiiSalazarto»  per  celti- 
moDìanza  del  Petréo , nella  Prefiittione  del  li- 
bro della  fenologia  di  Crìdo  : Hnhi/snt  peni- 
tifimnm  Aipittm  SéAnnÀietritm  S9tiiudimm  ^ 
itdi9  rigenttm , & pofctnit  nimihm  9hdntÌ4m , w 
decMMtdtn  ilU  mninmt&  nnti^nn  Snndcrum  A fin-* 
iétrttm  Scpiftprn  h4Cfderem9  ,pr9  tti^crmtiJfiMA 
(fi  smwu  Begì9H9  hdkeri  p9^  . Cbe'l  Con*  ado 
di  Granoble  di  que’  tempi  apparteoeffe  «’  no- 
flrt  Principi,  oltre  la  redimonìanza  che  ne  fila- 
no le  Hidorie,ne  fiinno  inficme  ìndubittfà 
fede  molti  Diplòmi.  CherEremo  da  S.  Bruno 
fondaco,  folle  della  Giurtdiccione  del  Conte 
della  Sauoia,  n*é  tedimonio  il  medefimo  Dor- 
lando  ai  Libro  quarto  » Capitolo  dccimooooo 
dcUa 
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della  Cr6nica  precitata.  Ajmmu  (dice egli) 
SmmmMM  Oriinit  Frsff(htr4ìn4dmÌnifirMmi%A^ 
mMTum  BArtarm  54Ì>4«mÌmm  C*ftH/Unflnu  miefu$^ 
rem  fre<fttenti  ve^àtime  bet  perpMiiJfe  » ve  etm  Sét- 
kétUsA  Cernite  de  imiterijt  ei^efiieUrent,  étpmd  f»em 
pr diutente  Aymari  gratU , Frdncerum  Àegem  De~ 
precdterem  ddbBnurMnt  i ani  prdter  Cdura  eente- 
ftdtut  efi  » nifi  ee  in  SnitAudin  henere  ekfirudrenmr 
Cnrtufienfit , {fnm  eximÌA  /knÙitAt  fi^'tnkAt  » in 
Jm  Repte  demicUntm  iiis  excitAtttrnm , tfteed  tetiut 
Ordinis  CAput  ejfet , La  fondanone  fticomincia* 
ta  deiraniio  mtllenmo*otcanreiiino  fefto;  del 
qual’anno  medeHmacnenre  nacque  riUicutore 
ch*é  detto  a delia  Rei  ìgione  di  Monte  Vergine; 
appellato  Guglielmo  » la  cui  Vuafù  fcritta  da 
Felice  Renda  > citato  negli  Annali  della  Sauoia 
del  Padre  Monódo  a il  quale  cosi  ragiona:  Ac 
eeftt  Aiiud  C 'uuea  parlato  delia  Origine  rne- 
defima  de’  Certofini]  fdnentis  rehm  mfiritDi^ 
mini  Nnminit  Arpmentnm:  bec  ipfe  tnim  Anne  F’er- 
eeUs  nAtms  efi  SAndiJfimms  Mentii  Virtinii  Me^ 
nAcbernm  PAtriArchA  GntietmMi  , mt  eedém  tempt- 
re  CifiUpinA  TrAn/Atpin4qne  Gens  nefirA  » PtetAtit 
per  •mimerfmn  prepAgdndd  Orbem  epe.  • 

Vn  certe  GienAnni  Eremitd , cenfèrtAnde  Ma- 
tHdd  Ad  hAMcre  fidnctA  in  Die,fidfiemè  di  AnteritÀ 
prepriA  (pc,  Carlo  Sigonio  » alla  pagina  quac> 
trocentefìma  trencefimafe(la;e  dcH'a'^no  mil< 
Icfimo  nouantefìmo  fecondo  .■  Interim  Epifie^ 
RbegnHerehertmt  a Clemente  impnt/k/y  AtÀSAdbi* 
bitii  Epifiepit,  pAcem  in  Cnrpinete  rdilAuit  ; re/^i 
fAcite  cennetufiet  t nifi  lennnei  (jnidAm  HeremitAt 
MAtbi/de  J^m  vnnm  in  Dee  bAtere  infiÀ , aaC/r-i» 
ute  fiu  emnid  dtfinrbAfiet . E a re  irriuint  mefit 
Henrient  &c. 

* ^ ? CetTAde  Primegenite  di  Henrice , cet^AMeritA  di 
Zbrbnne  Secentle  5«mwm  Penteficet  crente  Re  de' ipn- 
gebdrdi  <pc.  ) Il  medclimo  Sigonio , deH’anoo 
fDillefimonouanterimo  terzo,  al  libro  nono, 
pagina  quatirocentefìma  trentèlima  otraua  .* 
E Ademr Atiene  CenrAdtu  pAtreretilietAÀ  Methil- 
dem  Vrbdnum^ne  fi  centnlitt  & nexA  pAtenufi- 
Itutet , ex  ipfins  Vibeni  AnàeritAte  Regnum  Adner- 
fini  pAsrem  in  lembdrdid  fnfiepit , td^ifiimmA  emm 
emninm  grAtin , per  nemem  deinde  Anna  ndmini- 
firAHÌt,AcRegen^SicitÌADncit  RtiAm mAtrtmenie 
f^i  cepulAuit . 

Gli  cennennedi  cedere»  de^  feri  centrnfii»  aI 
fmefytineìe  Henriee  ( nnefie  fn  Henrice  ^MArte)  te 
Regie  Infide  pc-)  L Autore  prenominato,  al 
libro  medefimo , pagina  qoattroccotefima  ciò- 
quantefima  % deU'anoo  fnìUdìmocentefiaio 
feno. 

Ijj  StAHA  eSn  [cioè  Ia  Geme  fin  AdelAÌdA'\  rifi  a»- 
rAnde  i tnfigne  Baàìa  de  Saaiì  CenfldinA  e Vittirt 
AlVitUre  di  Piementefpc.  ] QueftO  riltoramen- 
to  fu  fatto  dell*  anno  millclifno  nouanteltnio 
primo  i cosi  nota  Tltalia  Sacra  di  V ghello , ci< 
tata  dal  Guicenone  alla  pagina  ducentefìma 
terza . Il  Vefcouo  Chiefa  al  Capitolo  trencefi* 
mo«  pagina  duccoccfima  fectantefìma  quarta 


della  Toa  Cronologia  ch’é  detta  { doue  ragiona 
della  fondatioBc,e  dello  Raro  dicntcRa  Ba 
loconfermti  A SArrAcenit  defirnlÌAm  » fitpine 
neminAtA  AdtUfiA  SeenfiA  MArchienijfA  Ab  tpfit 
firè  fmdAtnentii  repATAMt . Fu  fond^dlAri* 
perco  Re  de’  Longobardi , deU’anno  feteeeeo* 
ttiimotreduefifi)').'  dopo  la  qual  pia  Opera 
morì  nel  giorno  dkiafcttenmo  del  mele  di  Oe« 
cembi-e . 

l|d  SepeitA  Ia  CenteJfÀ  AÀeUidA»  il  Principe  Cer^ 
rnde , nnte  ditlenricA  Tette  (pc  ] Il  prei-itaco 
Bertoldo  ConRandenfc , dcll’ao  <o  mdlcfìmo 
nouantefìnao fecondo.*  In  LengebxrdiA  CentA- 
dAS»  filini  Henrici  Regie  » benA  Adheleidx  Ta»tì- 
ntnfit  Cemitifix  innAfit»  tfiu  eiu/dem  CemitifiA  He- 
pes  filini  feudericiCemisn  bnbere  debnit.  Hd  apref. 
toiHnini  erge  fUrnm  ex  Nepte  Deminn  AdheleidA 
fnfiepttm  » Henrient  Rex  enm  fitte  exbArednre 
prepe/niifTerrAne^ue  eim  befltiiter  innAdenda  » ac 
circnnufnA^',denAfiAnde , etiAm  FrnìlnAricnfi Me- 
néfierie  mnitA  nuU  intnlit 

1^7  E di  ^efit  One  C dee  il  Vefiene  di  LefinA  3 ejfen- 
de  premente  aI  fine  errine  ( dei  di  Henrice  ] e f Al- 
tre t dei  qnelle  di  Angnfin  } CACciete  de'  Cittedini 
Ve.'\  L’Autor  deg  i Aimaii  manofcricti  della 
Keal  Ctfa,  ragionando  del  Vefcouo  di  Loian- 
naal  nofiro  proposto  , ferine  ch’egli  fu  vcctfo 
deir  anno  milleiimo  nctautelinvi  nono»  RiTc« 
rif^o  le  Tue  parole.-  Debee  etUm  hnic  lece  June- 
finm  exì/nm  onìnt  i nefirit  Ani  fitbm  » tfni  prnter 
H Umberti  velnntntem , Henrici  Regie  Sebifinn  per- 
tinAcsJfmè  imbneret  li  fitit  BercAràm  Lefenenfis, 
MArtem  expertm  vindicem  . ^ni  ataì  belUdt  Ani- 
bnJ pefittdbnerAt , Hpreciuco  Retroido.- 
nenfii  nen  tAm  Epifiepnt  ■ ^nem  Anticbrifint  » dnm 
JèrtiiervnJtAgere»  eccidi tnr , P'ù  chtarimence 
Dodechim<>.’  In  vigilu  NAtinitAtis  Dmnim,mu 
in  die  DeminicA  tnne  ‘oencrAt»  circA  vefietAm»  Seie 
Ad  eccAfnm  declinAnte , (p  Exerdm  • fna  necejfe- 
rie er Ani ,prnpAr Ante»  SpecmiAteret  oenerunt  di- 
eentts  : Merchiemem  Extern  cnm  m^e 
tmdine  epprepintinAre , CentArbem  erge  teli  mmtie 
emnibm.»  ArmAttme  etm  fifiinetieme  erripientibm  , 
Efieertnt  Mercbie  , ut  eret  AndACtfmnt  »fiiper  in- 
ermet  w urbe  vebement , cnm  finii  irrmt , (p  cedit 
initumipfie  fignifir,  (p  Dnx  Exerdtm  fini  finii, 
ineeeerumine  BwrebArdiU  LefienttA  Eùtficepne  in- 
terfiilm  efi,  (jmi  LenceAm  Regelem  fitwt  (pc  Oi- 
ffiApleni  ritiene  [ foggiugoe  vn  Moderno  ] <ur 
uni pre  PefierAli  Fede , UnceAM  eccnpAret , lencee 
eee^  trAntfigeremr . 

I jS  Fece  dentane  vn" Ampie  Venetiene  Al  Menifiéredi 
Nenelefie  pc.  Ceferme  tmii  i Diplmi,e  i PrinUegi 
pc  3'^ueOaDoaarione  colla  (lóiertnationc  de* 
Priuilegi  li  paiono  chiare  inliemc  in  vnDipIo* 
ma  dei  meaefìmo  Vmberto,  deiraono  mil!efì> 
monoultelimo  cerzoijdou’cgli  cornine  iò,come 
Herede  vniuerfalcdi  Adelaidafua  Auolad 
chiamatfì  Marchefe  d*  Italia:  titolo  che  niun  al- 
tro de’fuoi  Afcendenri  fi  diede  à portare  au2- 
u la  morte  delia  Conceda  i la  quale,  per  fiu  che 
• vide, 
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vide,  fi  [f  nne  da  Soanni  nrgli  Tuoi  Staci  . come 
ne  fanno  fede  tutti  i Diplomi  (lati  da  lei  fjiei 
d' ogni  tempo  : ne  ' quali , ó folle  Vedoua  ,ò 
hau^e  il  Marito , Tempre  fi  trema  fcritta  in  ca- 
po . Il  Diplòma  è nelle  Prouc  del  Cjuicenone, 
recato  alla  pagina  vencefima  feda  : di  Tcritto  i 
Santo  Ambrogio,  Tettittotio  della  Badia  di  S 
Michele  della  Chiub  : v’  è fri  cedimóni  fa- 
fcrttto  Merlo  di  Piozzaico. 
jjj  l''mhtrH  fu  Hm  h Infici  di  GmifndtBmgliiiH  • 
(^•c.  ) Non  tò  come  fia  vfeito  della  penna  d'va 
Moderno, che  altroiit  pure  fi  modra  amico  deh 
legione  della  Reai  Caft/  Che  Vmberto,  dicni 
fi  diuifa,  non  fù  col  Duca  di  Lorena  1 Gerufa- 
lemme.QueRi  fattofi  contro  al  Pacadino,  co- 
me contra  vno  Scrittore  di  cofe  indegne,  grida 
accorliuomoich’  eThabbia  Tcritco  fia  que’gci- 
di,  e piecofi  Heroi,  che  la  fpada  impugnarono 
nella  gloriofa  Inchieda  diPapa  VrbaooSecon- 
do.di  fcacciargl’infèdeli  di  quella  Santa  Cittì. 
Ma  permodcare,che  Vmberto,  benchèrimalb 
in  Cafa,  hebbe  in  che  adoperate  1 prò  dell'lca- 
Iia,'edellaChielài  coiiforcacoui  dal medefimo 
Vrbano:  ferine  che  fi  parcuano  fuTcìcare  nuoui 
tumulti  nella  Italia,  onde  inuigoriaano  le  parti 
diHeoricoi  1 cagione  che,  morto  il  Marchefe 
Azzone,  eran  nate  afpre  conteTc  per  l'heredid 
fra’  fuoi  conranguinei,e*l  Duca  Velfonedi  Ba- 
uiera  prenominacoJ}ichéfù  medìereche  Vm- 
betto  fidcllealla  cudodia  de'palCdeir  Alpi; 
acciochl  Heurico,  prcTa  opportunicl  di  cote- 
dedidccenze  , non  a’accingefic  dinuouo  1 
portar  Tarmi  di  qui.  MaHcnrko  più  non  ri- 
ucnne.ol  tampoco  v’hebbe  penfato.-ad  meno  al 
Papafcbethe  fi  vada  iognando  quefio  Scrittore) 
tu  auuiio,  ch'Hentico  facefle  ououi  difegni.  H 
Te  la  Vecchia  Crònica  nò  fece  mentione  di  qoe- 
daandatadiVmbertolquella  lacra  ImpreTu 
fù  egli,  perchl  l'Autore  di  qneUa  non  t'auuen- 
ne  lo  quefio  Diplùnuhch’io  qui  ne  reco-che  pur 
veduto  da  quefio  Cenfore,non  t'annoiò  di  tra. 
fcnucre  pe  l foo  fine,  ma  Opprimendone  mali- 
gnamente alcune  parole  che  gli  contradicono. 
Quella  i la  Douatione  tedi  accennata , che 
Vmberto  fece  alla  Chiefa  del  Borghetro  t 
ATanua  fu  mmuihu SmOe  Munii  EccUfit  fidili- 
Humimu  «AiUffimm  Cernii,  ul^  Mur. 
fU/m  dtditfn  umili  Dii , fj-  SunSluimm  AjuJhli. 


nm  ^ttri  PmmU  Chmiànnfi  Cant^U  , 
tfmd  Biirgttim  dteuur , ^ Aifatchù  in  etitm 
m4nenitbm . dUijiu  manfitm.  Mnnftm  Gmimi  etm 
9mn$btu  Jàis  ptrtnniitr  » 

bdtktnduM  : in  primi  pr§  umed*»  nnimé  Pdurk 
fiti  Amtdei . d‘  otAMÌMm  nntecefimm  fnmtm  % 
pr*  Jki  CmjulniM  » ^ fn*  impltrnndn  k Dtf  gm» 
ÌHmnnwr  imfniytntic»VUrnméenn9,  Ailurnhoc 
fiu't  dipud  Myennmt  Burgmn  Sduttii  Rnnntkrrn  in 
dtm9  Odi/jrdi  » Ann»  dih  Incnmntimt  Drmim 
mìHefim»  ncnngpfìm»  frprim»  * Qnéd  donnm  ipfi  C»» 
mit . ptr  dtgitntn  prtprinm , tfuem  ptlHam  nppifU  • 
mnt  » ^ìt  in  mnrat  Pttri  Prirrii  ipfittt  l»ci , ^ 
Mnlnm  nptimnm  prtpitr  h»c  dtdit  C»miti  <^Cé 
Tnlchccoal  Libro  delle  Proueppagina  vrncefi* 
ma  rcrtimiedcl  Guicenooe;il  quale, oltre  qued* 
aotoritipcbe  vaie  per  mille  telUmoni  di  vcdu« 
ta  , nella  (oaScoriaprecicata,  allapaginada* 
centefìma  quiocadecima , porta  1*  autorird  di 
più  Scritcort  Icaliaoi,  Franceli,  e Tedefchi  di* 
fìncere0ari,e  neutrali  a Onde  Sragione  la  Reai 
Caft  ne  fi  gloria;  oRancandone  d perpetua 
memoria  la  grande , e giecofa  iochiefta  nelle 
parecàdel  Palagio  Reale,coQ  quella  iferittione. 

REDIMA! SACRA  LAVRVS 
HVMBERTVM.- 

QVI  GODEFRIDO  BVLLIONO 
PRi£LIORVM  COMES  b!  PKiEMIORVM» 
REDEMPTORIS  SEPVICKVM 
REUEMIT. 

1 40  VnéfTf»  dtp»  bnucr fignnint»  rm  àinttfi  ntti  di 
pùtk  i/prim»S*c»i»tiinpreJi  ndìitnfirnre 
d»  c»IU  F»ndntì»nt  dei  Prirrnt»  d*  Imimtnt»  , 
fU'  nccrtfciwuut»  deli»  rendu»  &e.)  Samuele 
Guiceoone  , che  cucce  quelle  pietole  ac* 
lioni  hidinifare  nella  predetta  Scoria  alla 
pagina  ddceocelima  re(Udeciroa,coll‘aucorrti 
di  moiri  Scrittori  degni  di  fede,  hanne  inlìcme 
recaci  i Diplòmi  nel  Libro  delle  Proue,alU  pa* 
gina  venrclima  octiua.comporando  quel  d'I  ni* 
monte, e quello  del  Monte  di  GtourfperctOihd 
fono  fenza  la  data  ) aU'anno  milldìmo.centeli* 
mo;e  quello  dì  San  Michele  all’anno  millclimo 
ceotefimo  ccrzotoel  quale  il  Pio  Prìncipe  ceffd 
d’cRere  benèfico  verfo  le  Chiefe,  perché  finì  di 
viuere. 
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fa.  • I99..229 

Aurra  Citta  Atta  loMria  afrdiata  dà  Ccofili  Rf- 
moA. 

’Adalhmi  MariAfi  d! torta.  Atti  Spada  lunga,  e 
Corta  Fede.  221.  tfigandAla Smuri,  idAla 
Mirti!  fi  fa  Caf!  AtU  Cmginra  ama  Birtt^m 
ril,e ehiaou  io  diati  il  Ciati  APriotótaFir  frlr- 
n A Tarn  AiniAia.iiz.  CiaAiiifr^Mà 
tir  morii  ao  Atri  dm  Capi  dilla  Cinta  > Otmici 
Ciati  PAaimi  ài  latta,  1 Gii  Ami  Ciou  Itahaai, 

AdAhati  CAtegaA  Btrtogorii  fm  PaAiotlXiftu 

àliAia  238.  HifruAi  dalia  Seioa  AAIa/da , FA 


Ano  Al  Si  Zatarii,  aUa  ijoAi  ira  flati  ifirl*  gir 
Manti.  238.  Ct/9r«»^J7“"«**4K««dOf- 
lim  Ri  AllaCimaoid.  240.  Si  niraiia  Al  gtn- 
ranuon  friflati  fir  imho'Za.Zdl.  TraAti  dà 
fmi  Fràngi.  240.  Si  ricimra  a Tirim,  riifrrXa  il 
onfiAidAli  Alfh  ipajfa  AFruffiom  a ckiamiri 
à aioti  i Saraltni  jmi  eiofrdirali.  243.  Richi»- 
nati  Al  Papa  A Rigai,  1 dichiaratiCmrAl  AlC- 
Armi  Rimani.  243  • At  Rima  in  Caourim. 
244.  Riuma  ìTlrini,  i.A  Frafmlli , ipifiia 
mila  Cirfica.  244.  Chiamati  A onam  alTrm,l 

rictnnticimltriinfantlà  Poma.  Zhì.CimhatInti 

AII'Bftmiti  A Oiiini.gnidaii  A BnrearA  Duca 
A Sonia.  245.  Ritorna  ptr  II  Alpi  Taurini  A 
Prifintti,iioAntllaCirfica,domfimniri.  24$ 
AdAiifi  PiilinAiAl  RiDifidnii.rimtfli  aiITnm 
d’IiAia  dAPtmpiridir  dAPOrimi . 195 

AdAtulA  frcccA  A Ri  AplAfrfm  Padri  mi  Rigm. 
178.  TraAti  A Er Alai mhiradir arici.  179. 
’^aonranA'  Principi  liogAarA  180 

AAAfr.Vràtipt  Loo^arA , tinta  cootra  Phomfl'a 
A CndÀirga  : Rfrmiati  da,lii,  ruoreo  il  Alita,! 
Caccofr  A Re  fra  Marito.  J 8 1.  » 192 

A Alai  A FiAua  Al  Ri  Uiarii  : fna  dnre^  1 oda 
ànincditi  cootra  Birngaril.  zìS.AJfrdàta  dentri 
Pania.  239.  F atta  priganitra,  foggi  A prigàm  À 
Canifa  fitti  laprimtiooi  àAtiini  Malifpin  firn 
Zài  per  àdoflna  A Martini  fia  Gappillam.  z 59- 
j!frdiataàCamfa.ZÌ9.  luherata  AOtum  tl 
CranA,  fi  fpifr  alA  . 240 

■JAHaiA  CiniiÌdASnfr,MiglaAVo*lraPriio» 
A Saona  Ata  il  Biancamano.  199.  « « 

3 32.  loAta  42  3-  427. 46  3 « 495-  D»«  d Tira. 
pà  A S.  SecioA,  mia  mila  Ciiid  à Afli,  a’  Mi- 
MI>  di  S.  'Btfrgni  A Frmioaria  : c^ine  A mAn 
una  fi  frà  CitiaAoi,  il  Fi  film  ,iiM  nati  1 « A 
gramrifioiiouotidtlla  Pràcipiffa  entri  i Citta- 
■Ji».  +35.  FinA  la  Chiifr  A M imhri,  1 la  pnmA 
A oulticnff.  horai  A'Ctn^i.dàZ.Btnipea 
malti  Chitfi.  440.  Slàtratmiii  Alla  Catfr  A 
Hmriei  TirXl/m  Glnm  un  Papa  Cngirà  Atti- 
oa.  436.  MAhoaAta  pài  nuAfinu  Heorin, 
il  aoAi  on  attimi  la  pnoufla.  447-  SpiAfit  Lo- 
iati  'a  Criggrii,  dkhiaraoAfi  ptr  tfra  per  U Chà- 
fatntnA  Htorin.OrdS.  Si  fa  A In  malta  flima 
mi  Cmeilà  A'  Primipi  Germani.  449.  Adopera 
per  appaeciari  i Pràiipi  Alti  tolta . t la  Ckta  an- 
mfi  A PioteSu.  45  3-  Ahhandioa  Tirim,  tfi  ri- 
tira  i VAperla,  e perche.  457-  eeflaàl^  «* 


l 


JiJtimr*  i éifi^  ititi  Cìuik  é»  Tmn$  idi 

Citi*»  459»  Siu  ktmfieenXA  wrfi  li  Cbiife,  1 1 
tkfim  i/tlU  iti Terrùtrii  d'i£é.l^60  r 5 1 2-. 

/ti^rélA  SéÀtidt*  Sunti  Cèfinnl^t  *Vittìrt4Ì 
Villsrtdi  Pitmmt.  462.  Stu  mirti,  Ctfiì£l 
ili  4J5 

'jàdtUidétfitinié  Militi  di  Htmiti  TirXi.rlpndtitA 
fmtlA  figiinitpiiit  All*  CimtffA  MAtUdAyiATA- 
pAVrhAMi.  4)$ 

'AàriAm  Prtmi  thUmA  CAtk  Mngm  tintrA  il  Rt  Oi» 
/ìdtrii , 187 

AdrUni  Ttr^  fiAtmfiiyiht*l  Rtgni  £ hAìn  timi  AgC^ 
ItAUnni  • 212 

PrinmAìdwt  di  SAdichtlt  dilU  CJm>^249 
Agipiti  Simun  PintiJUi  filluitA  Ottint  À Diiiiri  tn 
ItAÌA  cmtrA  RirttiArii . 2)9 

AgUAifi  Duca  di  Tirim.  174.  Stucidi  aà  jftUAtii 
n*l  Reimt  1 nt  17 iÌAmi,  ptr  eliuiini  dtlU  Viàiha 
RiinATnditAdA.  IjS.i  X^/i^MAnàAinPrAAtiA 

A tifiAtisri  lifnimti,  177.f  191.  Pfflumfu  ikt- 
niAUCkiifA.  178 

‘Afflili*  Vi/cim  di  Tirini  mAndAti  in  Ftaacìa  ìaì  Ri 
AffdAlfi  A riJÌAitArt  1 prì^stA/m  Tirinifuid  Altri . 

177. 

Affiifi  dii  Piitk  SmrA  dillA  CiHttjfA  AdiinìdA  di 
Snfdy  ÀMA  U BaMa  di  5.  DAiaa!^  cih  milti  Ca~ 
péUnA  yifeiAi  £Api,  450 

Affnfi  ImpirAdrtcìt  MaÌti  di  Hmriti  TirT^y  fili» 
tìTA  ÀVitA  SpiTituAlt  mi Mwifttfi  diS,BmiffM 
dìFrAUturiA , 43Ó 

Aimtriei Sigmrt di  BrùmtìmTirAnntiiiA IaTataìI’ 
ia/a.  458.  SnAri/^AAÀ  Vmbirti  II»  di  $AmÌAt 
tbtlli  hAmiA  duuuttiAiA  ffttttAy  fM  mn  fi  Afienefit 
dAlfinfifiAriipAjfiiiitri.  459*  A/tdìAti  in  BriAH- 
tint,  fi  rendi  Àd  Vn^irti  » igiì  Hata  himAiiii , 

459. 

Attui  di*  pik  pititui  ftmfn  pai  nmti  di  ^mtlU  eie 
imm.  SI  nt  rieAin  Apilightdifrmpi*  Ijt 
AUrit*  P.td£  Vtfiffnu  125.  ÙngnAti  cmtrA  Htm- 
rity  fi ififfA  antri ^'innieinti,  127.  t 147.  tUiU 
Stirpi  d£  VifigitH  ktritici,  iptrfitemire  di' CnftU^ 

ni,  147 

Alberti  Artmeftom  di  MUami  chiAmA  A Trmn  dtlfm 
ItdU  Vf^i  Ri  £ Arile  ; tAgimi  di  metti  difìrdi- 
ni.  22$.  SipintiàttéCAtuiiniyt  £a  mAtn  All'ima 
ftefA  dì  Midèlfé  « iintAti  eiH  firXt  firAtiiere  nntrA 
Vff>m.  225.  Si  ritYAttA  di  mnA  À fAmn  di 
yiimyieiìehemfixiù.  ^ 415 

jUBtrti  di  Mrrrthtfi  £fmeA  : fuA  dmAtime  AIa  Ba- 
AAdiBrimmi.iyi,i  365.  Si  fi Miaaii  nel  àh* 
mfiin  A Bremmt,  27  3 

AUmim  Re»  cbiAmAti  dà  NArfitt  AUmptri  Oeeidm- 
tAe  : SnAff^AndifìereXjA,  lyi.MifirAycimi  An- 
hAaIi,  £ fimi  SildAiiyt ÌtAlÌA  dA  •on'At!  Mmtty 
Atti  indi  Mente  RenU.  173.  r 189.  CAliffui  ci 
Re  FrAtmA.  174.  Sua  erndiltì  emm  i MittAti 
ASinAifiu  173. 1 189 

Allif.irid^i  PAfitéeinu  Affirmifrkik.  $9 
Alirimiyfi  Afirrpi  SAftinitAy  è LmgdurdA  nm  fi 
AàA.  248.  Sua  ImnfiuwfA  dAU  CittAy  e éjhit- 
ti  A Teriniy  eridtm  ifier^A  • 348 


# 

Mijfindri  Secmdi  ùmiA  LegAti  ApifiAiei»  Pitm  di 
UAmtAm  Ad  Htnriei  TerXi , per  impedire  il  Di* 
mrtii  eh*  i dt/ifftAAA  di  fin  cut  là  M eliti.  Seni- 
Ia  Al  Prime  Amidéi  di  Samiìa,  4i2 

Alpi^Ariiime,  ijmaIì fiini chtamAti . y.iyO 

Alpi  GrAe  t tputit  fieni,  7.  e 70,  TaAMmutAti  dA 
Dementi . 279*  * 

Alpt  TAttrinit  hig^  Cernie^  <\uaU  . 7 

Alpi  GtAie , 7 

jAp%  Pnmm.  7.  f . 70.  Tttmneiìuue  del  Demnnie, 
279.  « 366. 

Alpi  Rette,  iHilnuiihi.  7 

Alnce  F rAtelle  Al  MArchefe  A Sufie  preme  fi  A Fef- 
eettAA  £Afii  A Henrim  Prime  ImperAdnri.  305* 
e 5 86.  Priffim  A"  Milmtefiy  frefe  txtffterrA , fàue» 
rtnA  le  prcrù  A*£,AuAfi.  404*  e 47^^* 

DnifAfA  Religiem fi^ertAmMinfirteCAfitlie d^ 
Ia fuA  Dmefi.  404.^ 47 ^*Veeifi  A iiAtt^liA.^ 1 1. 
r 488. 

AltATi  PrifAtti  dirt^jAte  A Mr^miAnei  Otfàkre'. 
due  pnltlnè  i'  BAui  : Che  igei  SeldAte  JÀgrtfiiAfie 
i Ciem  » e linrAfii  ffUTTA  i Crifiiinù  1 1 J 

Alnerni  cium  a’  HpmAAh  92.  Difirntti  A FaBìi 
MAjJime.  93 

AmAefnentA  MAre,  e Megli!  A Tir  Anni  - 1 5| 

AmAtrnA  ed  AAilmi  Signiri  A SAlmAtiri  fendAMO 
CaIAaAa  a 5.  Pietri  A SAAglUm . 408 

AmenA ed  ElìAm  Principi  Alle  Alpi  TAKrine,irri* 
tAti  A MAjfmiàm  » e OieeletiAtm  letM  CellegA  » 
122. 

Ambigeti  Re  AlU  CAIA  CeltìcA  : fin  imprefè,  3 
Amedéi  Prmi,  Cerne  A MnnrìAnA  fimeeA  A Vm^ 
berte  firn  FArty  Jute  Ut  emrA  AlU  CentefiA  AdeUi^ 
A/aaMaAi.^zì.  FìlegA  elicente  di  BergegnAy 
ed  Airi  Prir.eipiy  e e*i  Penttfiee  Alijfitidri  SecenA 
tmtrA  Henriee  UIfimCiffHAti,e  perebÌAì3,**%Ol, 
DenA  Ad  Amiine  Aremefcem  A CelentA  ti  Cerpi  A 
SAtim  /nnecenXi  « e‘l  CApi  A S,  Vttile  M Attiri  7V* 
^ni-437*  Rinnt  tìtnruiTerXliSie^*^^^^ 
À CAneJpi  : dette  iattrAtm/i  AlU  Cam/a  A Uieel 
pApA.eglifn  mAiettAdere.^J^.^OyJiftALegMiAl 
Pentcfice  trAAm  dA  HenriUy  e fi  dtebUrA  per  ej}è , 
t^UCimfii,A^t,S»Animeymentrefi  eppnrif 
chìA  AU  Gnerrn  lentrA  ìPlmieiA  Saaia  Chi^A  • 
4U. 

AmìltAte  Ape  oinnìbAe  fitfritn  i Biif  emtré  i RemA- 
ni.  1 29*  TentA  A fitfiìMm  nuAfinumente  i Tau- 
rini.  9®**  '29 

JhAÌiìne  Vefiene  i^j  Terim  fedele  A Ottine  Terl^  • 
255- 

AmAiVefeine  Terinefìy  tenAcifiime  dAU  Cefiitmii^ 
ne  A AAinml erT^t  tenftrmtusdASeéfAni  Sefiek 
fimirt  dA  Re  BireifArie  217.  DèfeAceiAii  AlU 
Cini  > vi  rientré  dipi  nè  Anm  file  firy  A Beren- 
gnrii  t efit  gettere  AtertA  i PrepugnéiAi  %eU  Ter, 
nixy.  e 234.  Cenferui  ^mtème  ÀemnduAri  U 
mene  A MenfreA  firn  Pndre , e fMeecAmenti  Al 
FTAtAle,eAlCeffiAte,  220.  #234 

AnAy  »ir4##/«  A' Fumi  yfitA  erìgine  ineertA,  59 
jtnArebìA  nel  Rigne  A*  LmigtbénA  dt/rn  diemmnti 
275  » *90 

Ams, 


.1 


jimtrtjfi  * i dt*  Oifsiti  <wmnrim  tM 

sim»  de*  TdMrtm  « « Ci/«^ùti  een$r$  et*  Reaumi  IO. 
tare  fMtatM  da  Emihe  26 

jiimrtfltt  pernèii  e^ere  MTriaafe  del  Fili* 

tUT  tmilìe  y Ji  wtide,  26 

Amiftérre  di  Terme  J^iaMtefer  Cingrémdimente  delle 
Cietè  nueus  104 

Annibele  fue  <oete  eemre  4*  Remimi  ì$.  tnaitme  de 
Bei  t e dein»jébri  nelle  Cifeìfine  » weende  e riee~ 
mfiere  U fefe  delle  Jlfi  )7.  Ufinj^e  iademe  i 
TdMrinètper  trerii  elle  fite  farti  )8.  ey^.Treee 
00ec*l$  et  Rfddeee  Pre£e  è MarfìgUe  unftderete 
€9*  Rimani  39.  Arbitro  de' lutggi  M Branco  Re  de- 
gli  Àllebroff  » eeevn  fne  freeeile  40.  MeftreCa- 
meniù  delle  cemfi^at  Iteliene  al  fm  Efkrcite 
delle  cime  ddC  AlfiTearme  # 80.  S' afre  le 
flrede  fe'  Menti  mettjJJhli  eoi  faeee , e eelCaeete 
42.  Dimanda  jfdelte  , ed  emicitte  ri  Tenrini , con 
minecet  44.  « 8 2.  Cenferte  le  fne  Schiere  ilUngni- 
dite  ed  ejjelire  le  Città  do  Terme  * e v* entra  eoi 
forre  in  mene , teglunde  d fel^  i Cittedim  « e di- 
Prngje  ogni  cefo  4Ó.  Ordine  la  jeegenre  eemre  Sct- 
fiene  fè/fe:teceie  de*  Taarini  frigieni  y feret^ 

terrtreglt  altri  Cifeifimjj.etl.  PerftgmteSc^ 
fieno  ferite  * che  firìtiré  ee*  fati  * PiecenT^  49. 
jiUeffete  y e f^anentete  ad  5M  tempo  d^  Odili  ri* 
belleei  contro  e*  Roone»L^\.  brince  Semprente.^^, 
Ferite  nelle  fngtu  » ftgm  eltAfenmne  56.  Pare- 
gemete  è Pretee  y ferPAlntie  de  feafar  delle  meni 
de*  Cifalfini  57.  Perde  oìn*eecbie  netf  Aftnmne 
^7,&t%.Sm^e  58.  « 88.  Perdite  grande  fette 
de*  fati  nel  federe  i Menti  Tenrtm  8 1.  fne  Canni- 
le^ dò  dm  fòrti  8} 

'Ammne  yb  fa  lagene  Fiflineie  di  Manfredo  Afartbe- 
fòdisnfe  y oiendtca  la  morte  del  fndre  , facmce- 
memekelFraeeiley  e del  Cognate  centra  ì,anmerte 
Me  de'  langebmdi  220.  « 234,/iM  l^alità  mrfe 
i Menaci  delle  Nenaiefartfkggm  in  Terine  221. 
Confermate  nel  Marcbefete  di  Snfe  y e nel  Genòr^ 
me  delle  Alpi  Cettìe  da  Ottone  il  Grande,  247 
'Annone  Arcmejcene  do  Celenin  y Aie  dò  Hearite  Ter- 
Xfo^bn  Rema  per  accordare  le  oliftrenT^  tra'l  Pa- 
,pa  y eP/mperadere  436.  Viene  A Menifiere  di 
fmtmarie  y eettìene  tke  alenai  Meneet  fi  tratfe- 
rifinne  fece  in  Gernunia  yper  riformare  1 Moni- 
fieri  riiaffaei  437.  AU  pnlolifa  cura  del 

Magne  44a  Ottiene  da  AmeAe  Prtme  di  Samia  il 
Corpo  di  Sante  /nneccn'^  » e il  Cape  A S,yitAe 
Martiri  TebÀmU  4)7 

Anfilmn  Areimfiene  A Milano  F amore  Alle  ra- 
giem  A BemarA  Nipote  A Carle  Af  agno  cenerà 
iMAnkeU  Pie  Ftglimh  A Carle  : AfoAe  tapar- 
tUlità  Alt  Am  banca  fotte  gran  torte  nella  dini- 
jtene  A*  Regni.  800 

AnJfrnnAennee  Arìberto , t afèetiA  ai  Treno  A Ra- 
ma- 1*7 

Amtncene  Vefiem  A Terine:  fna  ftAlto  mrfò  Ottone 
TetTo  2 < 5 . Confacra  il  Tempie  A 5.  Michele  Al- 
U Chinfa.  249 

Antarie  F tglinAe  A Clefi  « mn  facce  A A PaAe  nei 
Megmy  fi  non  dopo  diete  aamipySneoiaiore  I9a 


SpofaTeeAlinA  Figtimtàdi  GarAAA  Re  Allo 
Bonìera  176.  Prime  Catteitee  A*  LengebarA 
>76 

Aptnmm  Menti  ; enA  ceti  Aiamaù,  ó 2 

Apennino'.  fm  mme  centronerfo  fra  gli  Sterriogri^AA^ 
Apelete  Alla  Colomba  , Al  N Ae  y e Ai  Faleone  : 
Aferifmo  tratto  dAP  Antere  A ^mfia  Hìfieria  9 e fi 
ne  recane  efimpi,  * 1 3 1 

Agalla»  Infogna  AUoCé^aA  Snfimay  e A Sanem, 

Aijaileia  Città  findata  A’  Romani,  21 

Aragìfi  Data  A Benenente  fifa  vnger  Me  AlCltAié 
. da*  Vefcoai  Al  fne  Oncate.  19$ 

ArtaAe  con  la  fimAatiom  fi  Itbern  Alle  infidie  A 
Maffine  fne  Gentrnatore  y e Suocere  y mentri  gtea^i  fi 
ere  A inmlargii  P Import.  8*8 

Aree  A Cefi  amine  : fna  Iferit  tiene,  14 1 

Ardertce  Artueefiom  A Milane  meoroiia  Radatthm 
Ita  Berengario  il  donane  * ternato  M Safiniay  ton- 
tra  Vgem , che  nePhama  Afeaeciate,  -227 
ArAino  Marche  fi  d'fmre.e  centra  AAmfreA  Mar- 
AefiA  Snfdyperla  gmrifiUttiem  della  Badia  A 
Bremme.  256.  Smmagajnimaintkiefiay  per  ricu- 
perare Ala  ItAia  Chapero  atfarpate  A'  Germani, 
2ó2.e  $iO.DìjfìtP£/èrcrto  AHenrke-^'Pmria. 
265.»  357.  FeeAa  PAbbadòn  A S,  Benigm  A 
Pruttnaria,  z66,o  35*.  Ineerenatò  ReAlUltalta 
26}.  Confirmato  Me»  e dickiarate  lmperadere,xG$. 
o 3)6.  Collegato  eoi  Re  A Boemia  , e A Polonia, 
26i.e  ìi9.C9firettoàpremder  PArmì  eentréP- 
ArdmfiemA  Milano.  166,  Cellegate co*  Genomfi 
ocol  Marcbefi  A Snfay  impren  A centra  RiAlfi 
Mf  Alla  Bergegna  yO  fi  fi  padrone  Alla  Tmremta- 
fa.  268 . lena  PafftAe  4 Milane , Am  tenena  firet- 
ma  fiioNineiee  Amelfii  e aà  cornerà  HenrèeoyoA 
batteaUeCbinfi  AlP  Alpi  169.  e lòg.TraAte  da  ^ 
Principi  bendar  A , ceA  il  campo  « e fi  rkombi* 
nella  fna  Città  ePimrea.  270.  t di  nmm  a:ceito  in 
Pamn,  272.  e 264.  InfitUate  A Leove  ZfifiomA 
Fòreelli,  172,  Regna  ette  anni  ferola  Afimbo. 
zBt.Uberate  il  Rogne  dagli  Stranieri, Apom/fin- 
tamamente  P Impero,  292  a 17  A Sm  pie  opere  Afa 
la  fna  ritirata  nella  fiUtuAm  A Frnttuaria.  907. 
e 377.  e 388.  Maare  in  concetto  ASonm  , dipe 
finite  Acnnt  pie  eperoyimprtfi  per  annifi  Alla  San- 
lifJimaVttgine.  J78.  « 389. 

Ariberte  SecenA  * Fi^inéo  Al  Re  RagombertOy  Duca 
di  Terine.  \%o.Jna  cmAltà  \%6.  FonA  la  Ba- 
AaA*  SmntiCefieal^  y eVinert nelle  Alpi  TaA 
rine  con  larfhifitme  Anatieni.  Ì87 

Afibtrte  Rg  A*  LengebarA  dopo  RodoalA,  Aebima 
aperta  guerra  alt* fiere fia  Ariana,  1 82 

Armino  , e Anxìmo  per  opera  A Matafnntaje  teepate 
A*  Greci, 

Armi  della  Reai  Cape  A Samia  le  meAfime  conia 
CafitAAJfinia* 

AeiealADncaATorim:  SpefitGmdtbrrgn  Figlimfa 
'Al  Re  Antarie , e A TeoAlinA,  177*  AfitAn  al 
Bfgne  LongfiaeA.  180 

Arnelfi  Arcmefiene  A béUamfcenetfta  tutta  Cita, 
Ìme»nUeletmmA92  Antki  contro  Ardtim  ^46. 

Ajfidm 


itntro  'A fi  il  Ai 4reh*fi  di  Sufi  y ed  A tritò 
fio  Fruielio  premtjfo  ds  Htnrico  U Santo  à quel 
Vefeouado.  3O5 

Arnolfo  Nipote  ( ma  Spurio  ) di  Cork  Grafo  , eletto 
Aedt  Germania.  212.  Arma  la  Eanitra , e la  Ger- 
mania d fauore  di  Btren^^ario  legitimo  Re  ^Italia 
centra  Guido  Duca  di  Spoleti  y che  tirannicamente 
achtpaua  t Impero.  215 

[érpiafco^  0 Piobefi  : lorChiefi  , 0 Barite  foniate  da 
Landolfo  Zlefcouo  Torinefì.  41^ 

'Arante  da  Chiufi  chiama  Brenne  centra  la  Patria. 

A finitale  fugato  da'  Romani  fin  dentro  l' Africa.  1 9 
Afinario  Abbate  di  Noualefi.  >199 

Afiiafcdiato.  305.  f^n  fuo  Vofcom  feomunicato  da Ni- 
coLao  Secondo,  426 

Afiolfr  t e Defidtrio  : loro  nielenXt  contrai  Pontefici. 
187 

’Afirioniea  Prencipe  degthtfiitri  prigione  del  Confile 
Flamini».  28.  Suo  voto.  29.  « 75. 

'Afltftia  de*  TranfiUpini  editori  dt'Tanrini,  edo- 
Cfilpini  t per  vincere  i Bpmaui . 2 3 

Atanariee  Nipote  di  Teoderico.  153 

Ateniefi tor  Genio  dipinte  da  Parrafio.  250 

Atleti  : loro  vfi  nelle  Paleftre.  85.  Imitate  da  Anni- 
baie per  vincere  Sempronio.  5 3 

'Attila  Pf  degli  Huani  fi  fi  chiamare  il  Flagello  di 
Dio,  146.  Meditala  rouina  di  Roma.  167 

’Amnt  Malefpini  Zio  della  Fitdeua  Reina  Adtlaida 
chiama  Ottone  il  Grande  alle  No^fe  di  iti  t e al 
’ Bfgno  (C  Italia  centra  Berengario.  239 

’jLtotieCberieo  Milane  fi,  eletto  Ardue fcouo  di  Mila- 
no dalla  Fattione  del  Pontefice  , e da'  Cittadini. 
438,  A f olite  da'  F autori  ai  Gottifredo  Simoniaco 
prende  la  fuga.  433 

Audefiada  FigliueU  del  Re  Ckdeuio  Spefata  a Teode- 
rico. I jo 

'Auueator»  * Solutortt  0 Otiauk , detti  Martiri  Tori- 
nefi t benché  flranieri  ; lore  Storia.  1 1 2 

’Auuentoret  o Ottauio  martiriffati  òToritu.  IJ4 

Auiie  Prefètto  dellaCallia  Subalpina  sgridato  Impe- 

radore  dopo  la  morte  di  Majfimo  Patritie.  147 

^^ugKtif  fpregiati  da  Caio  Flatniniot  come  da  Mettere. 
27- 

^fAttxhne , • Arhaim  per  opera  di  Matafuma  occupate 
da'  Greci.  1 57 


Bandiere  di  Cefifittino  miracolefamente  dipinte  cella 
Diuifa  di  Crifio.  1 1 g 

Barcellona  efpt^nata  da  Carle  Magno.  196 

5»  Barnaba  Coapeflolo  di  S.  Pietro  , Primo  Zfefiouo 
della  GAÌia  Cifàlpina.  106. 1 1 39. 

Bafilio  Imperadore  de’  Greci:  fuo  Configlio , per  otte- 
nere da  Papa  Giouanni  vigefimealla  fua  Chiefa  Ce- 
fljtntìnepolitana  il  titolo  di  Fhiuerfale.  311.»  394. 
Battaglia  irà  AmdiAe  Cartaginefi  , e Scipiene  Rp- 
maao.  4g 

BtUfarie  Capitano  di  Giufliniano  Imperadore  con  vn'- 
Efircito  di  Greci  nella  ItAia  : dijìrugge  NapeH. 
X53*  ffccnpa Ruma  Candii  Gotico  Regno,  i J5, 


FaMrito  dalla  Ferimtd.  ! 57I  Prende  Mitdnò.istu. 
Rifiuta  il  Regno  offertegli  da  Vitige.  tóO.fito  difior- 
fi  a'  Delegatt  Duunuiri  > por  romper  la  pace  intem» 
peftiuamente  data  da  Giufliniano  à f^tige.  I6t* 
Imprigiona  l'ttige  à tradimento.  162.  Torna  in  Ita- 
lia contraTotila m*  fini*  frutto.  165 

Betlouefi  riceuHto  da'Torinefiperlor  Signor».  4»  c 68, 
Fendala  Città  di  Milane.  5.  e 68. 

Benedette  Oitauo  precipiìato  dal  Seggio  da  vn' Anti- 
papa eletto  da’  Romani , ricorre  ad  Monrico  nella 
Germania.  zS%,  Vende  il Papite  à Giouanni  Gra- 
tiano  y dette  Gregorio  Stfle,  418,  Toma  per  ferXf 
nella  Sedia.  . 42 1 

BentuolenXu  de' Remani  vtrfi  i Taurini  per  la  coflanfa 
e fermeffa  lore.  92 

Berengario  Duca  dei  Friuli  elette  Re  dtU'ItAia  in  Pa- 
nia di  confinfi  eU  Stefano  Seflo  p fuecedm»  à Papa 
AdrianeTer^.  212.  r ZH.  Confederato  con  Gui- 
do Duca  di  Spoleti  p eonuengono  infieme  : Che  ipi> 

• rato  il  Crallo  > Berengario  coofeguirebbe  il 
Regno  d*Italia>e  Guido  quello  ddla  Francia. 
213.(233.  Tradito  , e rotto  da  Guido  fu^e  nehl- 
A Itmagna,  2 1 5.  Aiutato  da  Amoifi  Re  deUa  Ger- 
mania centra  Guido , ir  di  nuouo  tradito  dai fuo  fic- 
corritere  216.  Coronato  Imperadore  da  Papa  Gie- 
uannl  None , che  indi  à poco  fi  ritratta  à fauore  di 
Lamberto,  ziS.  Si  riceuera in  Verona  ,feruendo  at 
tempo.  219.  Rifiuto  fui  Treno  con  plaufi  vntuerfa- 
le,  zzo.  Perdona  con  pubtieo  Editto  à tutti  quelli  » 
che  l'haueano  offèfi.zz  l.  Tradito  da  Alberto  Mar- 
chefidi Tofianafio  Gènero,  zzz.  Sua  pietà  ver  fi 
Ludouice  Conte  di  TrouenXf  fautore  ehi  fuo  nimico, 
ZZZ.Fà  cauaregli  occhi  al  predetto  Conte  di  Pro- 
ueuXa,  ternate  la  feconda  volt  a in  aiuto  de'fuoi  ninm- 
ci^zzz.  Portai’ Armi  coutragliVngartfi  , venuti 
à difilare  l'insubria  pela  Proni  noia  de'  Taurini  ; 
ed  i coflretio  à coHegarfi  con  effe  loro , per  dfendèrji 
dagCItaliauifauoreggiati  da  Ridolfo  Re  della  Ber- 

• ’ffi,”*-  223.  * 235.  Necefitate  àfuggirfine  in  Ve- 

rena t Città  à lui  fedele  fipra  tutte  f altre  p è vcciji 
à tradimento.  Zi),  e 2}^,  * . , , 

Berengario  il  Gioitane  fitto  la  vtgilanXf  di  Ardoino 
M arckefi  d'Iuria , e di  Ermengarda,  226.  Morta 
Ermtagarda , e dato  con  Anfiario  fuo  Frattlle  vie- 
tino nelle  mani  di  Vgone  » il  qual»  voleua  fargli  ta- 
HoregU  occhi , dopo  hauere  vccifo  Anfeario  : muda 
Latario  Figliuolo  di  Vgono  auuifato\  fogge  al  Duca 
di  Sueuia.  zzy. Torna  con  t aiuto  di  Ottone  il  Gran- 
de pedi  riceuuto , e accompagnato  da  Manaffe  Vef- 
couo  di  Trento  à Verona , doue  dal  Duca  Milone» 
attefieon  fir'^e  grandi.  227.  E incoronato  Re  dell-  7 
Italia  dall’ Arciuefiouo  Arderico  in  Milano.  227. 

A fretto  d comperare  la  pace  da'  Saraceni.  237» 
Affedia  la  Rfina  Adelaida  Vtdeua  di  Lotario  in  Ca- 
nofa  p 0 perchè,  238.  Calennèato  di  Veneficio,  238. 

• e z^j. Suo  Regnare  appellato  Tirannia.  259.  Giu- 

ra fede  per  firX*  ad  Ottone  il  Grondo.  241.  Siri- 
tratta. 24 1.  Sue  errore  politico.  24*.  Affidiate  in- 
Jieme  con  la  M ^Ue  4 Momeftltre.  244 

Berengario  Arcidiacono  di  Angierx  ; fua  M enfia  dau- 
fiata  nella  Città  di  Vercelli.  224.  Contàme  d*  Bru- 
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MMt  irrtUtù  £Afi  « ujhttr. 

■ fvr«  , 9 mmrt  Cétt$ÌKf»  4S  > 

99fgéim0  f9tt0  4*  Ctfì9msm,  4 

dei  R*  Pifitn,  Udmin  H 

P$0,/k$Zi0.  200.  yìHf  fi  Tfitd*  0d*rhttrt9  iti 
tfmckm  ,dKj/»/4#4K«r#(/#4«Ìw‘.20l.  #2ja 

5«  B9TH4rJi»diMtnt0n4  :fmi£Ì0UÌU.  À 

A/^4riM  dt  MÌ9Ìmt  fff  d*l  Fdért 

ftrtM  mir*t9Ì9f*menn  éUU  Cm'à  à^A^afiédt-- 
i^éUM/fu  277,  E f*U0  Antdiiuom,  279.  Ahkéttt 
fid»k  dem  Ptnnm  » i»  etti  kdkumu  Dtmmik 

ìk  ttréomt^iért  tÀIpiPt^kiu  Ziut  lò^,F*ndA 

dm H^fì/tdMi ditti  f •909 rAc^^ll 
Picciolo  S.  Bcnurdo.283.#  )68.Z^r4f«  4^4’. 
fmi  Gtmmi%  mtt  nntfittuUl».  284.  CitafiimfU , 
4fiiimfi9n9h€rtdt  CHtffuUUtddimfindìut.zSt, 

Sm»  mirti  in  287 

Btnldi  Si-wt  t dtl^Mti  ini  Tir^  Ourm  antrt  4'* 
OntimfimfMmridi*  hfdiPrtmnXn  .tdàBwia^ 

rpréutlli,  ZS9  9 %i9.DuÌMMrnt9  PiitrèdAr- 
26 1 . Oìfintggii  Stentini  dtl  Frnfftmm.  260. 
9 HO,  Mnnimnti  iCtmn^*  thr fi rturnmnd ni- 
tri inebkfit.  268.4J60  PnffàmlOtifmnmAfic- 
twfi  di  Gap  t n^dtnti  dà  Bfn^nm  Gitmt  dH 
Mnrtbffi  di  Snfn.  268.  « )éO.  Vfndkàtntn  li 
F«r/«^ » «6 V4«f  finti  prijt  d Ridtlfi  RidiBir- 
M»4.  269.  3?0.  Rintfit  PArmiamn  n^Nmuii 
dii  pmditti  Ri.  29  2.  « ìpt.  Mi  firàfr,  29 
GU  mitii  ùf  yi^4.  295.  Ed^ià  il  Ct^Hk  ditto 
Hrrmlknt.  296.#  3<a  Vmndi  nnom  Ainnfridi 
mlgiormdtS,  298.#  382.  hfiftttotibi 

Mnnfridi  meditn  nmm  iimittti  $ diiàtrn  ^ntan- 
trnrk,  300.  « 382.  Sipomitt  dtft/n  fiprn  tC<oa 
éltà  Rnpté  230.  Ricini  ktfrtmk  dilli  fin  Vit- 
tork  Ut  Mnmimn,  304.  #385*  Cilkgéai  con  Ar- 
tttlfi  Arcimjitm  di  Milnm  > ùnt  tctnlttprnHkiti 
iilFifam  diTorint,  30$.  «387-  FtèricnUCnr- 
kindfà.  294.#  379.  Difctndi  ntl  Pitmnti  por  là 
XJéllt  di  Luttritn  « r frrprtndt  Pittàrolf  $ i Rtntl» 
trn  là  fctrtn  di  Làndtlj*  Vtfiom  di  Tortài.  J06,  f 
38  7.  S'ippom  n*  diftgpU  di  Hitorico  Primo  fiprn  In 
•9org^n  » * *9  difinccin  It  Schiin  Altmnni.  309. 
Fnm  Viari  imandm  % Rogiti  dtlln  Borgognà , • 
diilà  PanntXà,  3l3.'f97*  Mtmt  in  anatto  di 
Snnto.  314.  t 398.  OpinàHÌ<0àric  intorno  ^ fitoi 
Nàtoli,  3 20.  intorno  ài  firn  Màtrimonio,  3 26 
BiTU  F^Hnolà  dtUn  Contt/à  di  Snfà  » J^fia  nd 
HinrtcoTtr'^,  43* 

Btrtà  di  Tofiààà  fiilrrntà  Dormn  fiamtlà  Adàiktrti 
fito  Genero  à npiti  il  l{/egào  d Berongorio.izz  #234 
Btrtà  oC/àréà  Moglie  di  Mànfridi  ultimo  di*  Mnr- 
tÌHfidt  Sàfit  X fm pioOpire.  AC7.0  4H.  OtUni 
dà  Corrndo  il  SAtco  ^4  Confirmàttone  di*  Primi- 
lifiàilàBàSàd*S,Gimfio,^\^,  SopoltàmlTom- 
pm  di  S.  Gmoonni.  489 

Birtàridi  Re , intofit  là  nrnte  dtl  Fràulk  Conddterto 
■ tketfi  dàGrmoàldo  Dmen  i6'i}rFt4NO(r*  « temendo 
«A4  fitmgUànte  fitàgàrn  tfàgge  in  Vngherin.  183. 
Difrfi  dà*  Frànebi,  I84 

iitiiito  Ridigli  Alnomianeentottàntà  millà  finifii- 
mi  in  Armi  9 è wrw  <<4  Fàhio  Màjftm  9 con  fii 


trontàmilà  ConbéitenH  $ t oettoni  In  pàté.  93.  $ 

IM. 

BitirigixBillonèfi  ofiègun  loro  là  Promneim  di*  Tàuri» 
ni.  6.  Appnruent  loro  fekg^i  tl  Re  àdCtltt,  67 
Boati  » i ^mnci  fitti  màrtiri  in prigin.i  dà  Toodi- 
rko.  153 

Biif  terenno  prtdà  neìtltàlin  ; dìfinetiànoi  T ofiàài  di 
tntto  il  tràuo  9 ektè  dnl  Po  nuApenniào.  6.  Ottu- 
pàtio  Bolegnn,  àppellntà  primn  Fallirà,  o pofein 
dàlnome lorohf^ti\z.  7.it»O.BippiolàtidàCim 
fili  Romàni  Fulmio  Flnecoti  Tuo  MomIio  Torfonto, 
26.  S'Dmfeiào  con^*lns»Ari  tornirò  «*  RomnMt  bon- 
ehi  loropmràià  bàtte  fero  fedeltà.  37-  Delpàrtm  di 
Amtkàro  fmr  contro  n*l{omàm.  89.  Amntori  di 
noàititrieemino  <ua  nttomo  Vopolo  di  GàlU.90.  Confi- 
nàti  dà*  PfitààMÌinoim*àMpoio  deilàGormàniài eletto 
pofità  Boioasia  dnl  loro  nome  , boggi  Bauicrt. 
91. « 129. 

BolognàfitàOr^àtt7,ei9. 

Bonèfàcio MnrOiifiÀTofiààà  * ^eàfin  rnuUmente, 

429. 

Botine  Re  di  Promn^':  fi  fio-  • 329 

Botine  Dncà  dtlln  PrómenXà  ricent  il  Pontifici  in  utr- 
kt  t à nome  dol  Redi Frànciàfiti  Cegnàtoie  fofìin 
kfiertà  nel  fm  ruornnn  in  itàlin,  210.  Sne  pre- 
tenfieni  nnértìifi  fin  engiont  di  tumulti  mlln  Frnn- 

iià,  211 

Brnnco  RedegU  AUibrm  promede  Annibàie  di  otetto- 
ààgUà  » PArmi  9 e anmefi  « e gU  dù  fiora  ficttre 
perfino  ni  fimmo  deiPAlpi  Allobrogkm,  40 

BriniA*  Re  de*  Sénoni  m’  Campi  Tncrmi  con  troeento 
milà  anAàttiàtt  , nccoitò  dn*  Termefi  come  Com- 
pàfni.  \z,  Fé  à prender  Cbinfiinmtiuo  dà  Aamte, 
conern^ón  Lnenmint9  ebe  Fbamnoltri^giàto,  13. 
Mette  tnjmn  i Romàni,  e dn  Pfàu  Mie  jUmm,  l $. 
Rdià  i Te^i  dei  Tempie  di  Delfi,  18.  « 73.  Sno 
àrdere  moderàto  dàl  Configlio.  13.  0 71. 

Brenti  : lor  Repio  findnto  dà  7 toderia,  1 50 

Brefetà  fono  4'  Cenimàm.  6 

Briànsim lUdotto de* LàdronecePy  e di  ruivrir,  458, 
Diniene  col  fio  Mignon  » A imerice  lèpo  di  Fmbirio 
Secondo , Cena  delin  Màterinnà,  459 

Britinuro  Cifitnno  de*Tàmrini  9 0 BoÌj  Mna  Attilio 
Confile  Romàno.  2$.  Prigione  de*  Romeni.  26 
Bntnine  di  SàfsonU  Arxinefeom  di  ^4mtaa4)  eletto 
Pepo  dà  Ottim  TaTg  fm  Confimgmneo  > chiàmeto 
CregoràQninto.  ZH-Vccfidi  oteietto  > optreb}^ 
2$$. 

Brnnkie  Alemnào  9 eleta  Pontifico  dà  HonricoSeton- 
do  Mi*  Rome  m bebia  dà  PoUtgrìne  * per  eonfigUo 
diSààPOdilini  A^àte  diClnni.dZZ.  Eportmen 
bràteià  dnl  Popolo  Romnm  mllà  Stdtn  Pontifienlt  • 
dem  Leone  Nono,  422 

Bmnim  C4a*aj€»  » 9 Cittàdim  tPAfii  connince  Beren- 
gnrio  Hertiieo.  45 1 

BTMn9iCé^^eeidon$GmlìoCe/mre.  100 

C 

Càdàlóo  refionodiPàrmàr  eletto  Antipàpà.  436 
Càie  FlàmmioN ipoio  oPnblio  Furio  Sito  Coirli 
$ S Romàni 


Kmsm,  cmrufffnngv) , t iTumim.  xf.  TMr 
yimrtM,  2Ì 

CmtSrfiit  Pnenfilf  f^jiptr  Ttrim  , ffrtmU  U 
pttrrtt' Stili  MlUTriaf»lfiiu:fbf3flice. 

Ctit  Mmtnt  Prtfmn  iillt  cifklfiiu  ntCtrm  t^ 
litri  di’  TtmrimdùftitCffUg^t  f tCEfirtiudi 
CttUat,  96 

Ctiti  ,tZtHliitrm  itHixm  di  FMt.  1)9 

Ctmfidtghi  difefo  dtlli  Otbt%  15.  «72. 

Ctmpt  dtìit  mirti  Witti  tilt  7 rMit:  indi  mi  dttu. 
ii.i  87. 

Ctmpi  Bt/itrdi  tilt  Birfogu  t faM  mi  dilli. 

20Ò. 

Campi  di’ turli  nillt  / tsiibrit  , itdt  mi  tppilltli. 
421. 

Ctrimirt  Ctflilli  ft^rictit  dii  Cnit  Btnldt,  294 
Ctrlt  Emtttih  Primi  Dtct  di  Stwit,  tfri  4M  Pini 
frtnci  wciti  di  Ni^.  66 

Carli  Ettttttli  Simuli  , fiu  mtftifict  Ofirtttllt 
Strtdtfpimuudt  Im  tl  tntirtii  a’  Trttftlpttu 
66. 

Ctrii  Mtgti  thitmtii  dt  Ptpt  .iddritm  Primi  c#»- 
irt  il  Ri  Difidirii  Nimin  dillt  Sidi  ylpijlilict. 
1 8 8.  £*  yitti . i ti  rifirit  it  miradt  It  Cintt 
dilPlmpiri.  188.  Ahriftt  Viiuru  , mt^itifit, 
l tciritttt  dt  Ptpt  LiittTir’li.  197.  Di- 
wdi  • Rifti  t'fiti  FigEmli.  197.  SitHlifci  ipitl- 
in  M trikifiui  tl  enfiti  dii  Ripii  ^litlit.  19I. 
Tri  tini  wrfi  l’Adriiiia  l’I  Miditirrttii.  198. 
Siimt  grttdimttii  i Cnfiffi  di  Cltttdit  Primi  , 
fifiiti  di  Tiriti.  200,  SmiffttdifmiiTririml- 
h ciji  dimtflichi.  200.  lZia,Stt  fiùfl  iirmittit 
ntl  ^U4Tt9irMÌ9,  211 

CmtU  dUitt  il  CaIh»  Zi* . / Stucij^t  Ài  LmÀmuìu  st- 
€9HÀ*  ntl  * nell*  Imfiir*  '.Jiu  eàmlUftAni, 

tpmfuTi  trjit^lipjii  207.  Jiftmigluu»  idUCAmort 
éU'Antm*U  À*n» , FtnmtCéU^nét  208.  t 2 J2.  Per- 
CMrlamdnn*  fin  Nip«n  , tìn  fi  prtfmmeiu 
fmectfitr  tuirimper*  ^ * À4  qmsjlt  rteiprttdmtnit 
ptrfigMM».  208.  £ ÌH€*r$Mf9  Re  dIulU  , e tm. 
perdiÀore  deWOccidtnte.  208 

CdrleménnoperfegHsun  Àd  Càrie  CMm  fin  Zie  t,  e 
perchè.  208.  FeuereggUteqiufi demtii  $ Priec^i 
Tefieni , Speletini  , Lenph*rài  , e Tremfelpini 
tentrdLeÀemce  U Belhe.  210 

Cdtrle  Crdjfe  ebUmdue  slClìdtpèfe  del  Pentefiee  , che 
pei  fi  pente  , N4  terd*.  2 1 1.  Sm  fielideX?*  reppre- 
fentàtA  mi  Pentefiee  Aàriene  Ter^c  àa  Prtnctpi 
ItdlUniy  e lengebàrdi. 2 iz.lpefiidie  Àd  Principi 
Cermeiù , e FrMchi  del  Regne  àeilA  Gemunid  , e 
ieUd  Freniiàt  212 

Càrie yleim^enite  di  Ludetiie*  Pie  t enènunUn  per  il* 
legitime  de  telerie  fin  Freielie  prìmegemiet  fe  le 
vendette  dePPedre  te  le  fin.  2O6 

Cerreecìe  Méehine  de  Guerre  , innentetede  Here- 
berte  Arehufiem  di  MiUne  eeture  Cerrede  il  Se- 
liee.  412./ 490. 

Cdrtegine  Cete  de*  Renern.  89.  « 1 29. 
Certeginefififenne  Ufiredepe'l  Cio^e  de*  Salici.  8. 
Ceceien  delle  CiciUe.  { 9 

PfAe  delle  Semìe  : (ite  Origjhn%  J 1 5.  Set  eir~ 


mefiimghenii.if^ltedelUtéfkMS^tiiU, 
Temute  degPìmperederi  encere  Bentime, . 434 
teffie  t e Brute  vecidene  Giulie  Cefiere.  lo4 

CeJfiedereCenfiglme  diTeederic9.l$z.e  l68< 
Cefiite  ne*  Preleti  » tpeel  fi  de/Uerù  427 

Cett^etii  tram  ilmrbe  piu  forte  deU'Efireke  dd^ 
Tenrtni.  ] 1. 1 70. 

Cetiline  eenginrdtre  contro  elle  Petrie  : dùfuttn  de 
Càie  Murene  Prefettedeile  Cifelpme  cnilefynedr* 
de’  Teetrini , ed  eltri  Cifelpmit  96 

Ceneri  Seere  di  molti  Senti  Merùri  mi  Tempia  de*- 
P^iCefuui  erette  mlUCiieèdiTerim.  41é 

Canimeni  fette  le  eeodatte  de  Eiiteuie  ter  Cepiuena^ 
efintimentodi  Bellouefi  difeeeeiene  liTeJcemde 
tutte  quei  treno  » deue  bere  fina  le  Chiù  di  Trenm» 
Bergeme , Brefiie  tVerane  » e Mentane.  6.  a 69. 
Vuiti  ee*  Teurini,  a Seneni  venuti  con  Brenna.  1 2« 
F amari  delle  Romene  Reptdtlice  contte  i Cifelptm. 
22.  Aquifteno  dalle  Cifitlpine.  69*  ymti  ca'Teuri» 
mi  irreconciliabili  coifiro  Anntbele  * che  henee  dè^ 
firuttc  le  lor  Citta  , fiemn  feldi  nelle  fedeltà  ver  fi 
I Romeni , benché  tutti  gli  nini  ederifeetn  e'  Cmum 

51.  ^84. 

Cenomeni , e Liguri  ederifeona  elle  perù  di  Amiicer* 
Certaginefi  contro  e'  Ppmeni,  89 

Certofini  ; lar  Origine  de  5.  Brune  nelle  Seuaie.  44 1 . 
« 512. 

Cefere  fiuto  Dittetare  perpetue  con  eutarità  fìmrene 
fipre  tutti  i Pepali,  JOO 

Chiert  firn  precìnte  di  mure  eefirutte  de  Leedatfe  Vefi 
cena  di  Terine,  415*  Sua  megnifiee  Tempia  eefirmt- 
to  del  medefima.,e  eanfecreie  eileSentifiinee  Ver- 

41 5 

ChufieCetteliee  ^ carne  leVerbene.  tl5 

Childeherte  B^e  de*  Ereneht  ceec  'te  il  Bf  Geribelde  del- 
le Beuiere.  174 

Cieblefe  denete  edTmberte  Primade  Correda  il  se- 
hea.  410 

CteilUni  eeteieti  delle  Celdbrie.  .19 

Ciféipìne  ejfegnete  a Brute.  . ìfio 

Città  le  più  umili  peragenete  e*pùt  uoIhìì  Fiumi  nelle 
origine  toro  I.»  59. 

Ciuice  appelleuefi  vne  Cerone  di  Qutreie  » le  quel  fi 
deue  i (ht  no*  Combettimenti  felueue  ve  Cìttedèno. 
H. 

Clefiidie  Città  delle  Ligurie , a^dietede  Viridame- 
ro  Re  de*  Geffiui  in  eiuto  da*  Taurini  : fieearje  de 
Marcello.  30.»  75* 

Claudio  t^erene  : fimi  Editti  rigorofi  contro  a^  Cri- 
fiteni.  106.  Sivecide  de  tè  medefimo.  107 

Claudio  Primo  Vefeom  dt  Torino fettofiritta  td  Dipla- 
medi  Carla  Magno  e femore  delUBedie  di  None» 

20C2 

Claudio  Seconda,  TefiauP  di  Tonno  » Herefierce, 
Icanoclefie , eletto  de  Ludouica  il  Pia  , che  noi  ca- 
nofieueper  le fke grande  facondie  > a Hipacrifie. 
202.  e 23 1.  Conofeiuto  tlfigèrifee.  2O5.  iJn#  ùfe- 
me  vento  in  vn  Libra  iferitto  alt  Abbate  Teada- 
miro,  203.  Detefie  il  proprio  errart  * a fi  mofire 
enefio  in  fatti  eengùua  , imprandenda  perfinalmentt 
nnvn’LfirdtaffntroiSereteni , meechieù  dflie 
mede- 


f 


■meiefmà  Tftrejld,  202.  f4p. 

^Imuàio  Ttr\9 , fucccàmo  i CUudio  Secando  PI coh«~ 
cl*JÌA  : c<m  U yi4  puiÀ  ttglie  'f  odio  > fh<  ctneitMtv 
i'kauea  il  jm»  yinteceJfor$,  210. r 232 

CUffofitvtdtAl  Rt  Jilbottn  n*l  dt'  LoH£pb»rdi, 

175. # IPO. 

€ltmenu  Sitondo  tonfacr*  Jptptr adori  H tariti  » « 
■Affttfi  fùa  AI  oglii . 41  * 

Citine  GoM«rntuort  delle  Alpi  T turine  tentede  il 
fagpfi  i Aiarco  Antonie , cfc*  và*  treutr  Lepide  , 
lOl, 

Cledouieiu  Italitdi  Gentile  fatto  Crifliane.  I47 
elitarie  J{e  de'  Franthi protese  Pinnecen^di  Cende» 
berga  T^eina  de'  LongohtrM.  1 8 1 

Ceeren'^  del  Marekejkte  di  Suftt  e del  Regno  di  Coir 
tio  . 197 

Collegio  degli  Auguri  » e’I  Senato  Remane  sbigottiti  da 
predigtf  veduti  in  Ariminty  e nel  Piceno.  17 
Collegio  della  Santijfma  Trinità  nel  Tempio  dì  S.  Gio- 
Monni  di  Tirine,  come  iftituito . 411 

Ciliegio  di  ventiqttattro  Canonici  à Teftena  fondato  da 
Lande  IfiTefìouo  di  Torino  . 4 >5 

Colonie  ) falde  Colannt  dell' l mpin . 7 8 

Comentarie  di  Oungalle  Nobilitimi  Scrittore  cotura 
l'empietà  di  Claudio  Vejcouo  di  Torino  li  eretico 
iconoclrtfla,  mandato  à Ludouico  Pio  , che  l’bauea 
elette  Ftfieuo . 205 

Come  fitto  l'Impèro  degli  Htdui.  6.  Saccheggiato  da 
Cendtbaldo  Bjt  de'  Burgondi . 149 

Concilio  adunato  in  Vercelli  da  Papa  Leene  N ono.per 
diflruggere  l'HertJta  di  Berengario.  4 24 

Concilio  adunato  da  Fide  Areiuefeouo  di  Milane  à 
F ontaneto  in  fattore  di  Nieolaiti.  42  5 

Concorrenti  all’ Impero  dopo  la  morte  tU  Giulio  Cefare 
100. 

Congiura  centra  Vitell io.  lOO 

Congelitàno  Re  da'  Traufalpnù  con  Efercito  flipendia’- 
rie  in  aiuto  de'  Taurini  , e de' Galli  Cifalpini.  20. 
Sue  Vittorie.  23.  e 25.  Vinte,  e prigione  del  Cen^ 
file  Romano.  26 

Confideratieni  fatte  da'  Taurini  , e da’  Principi  Cifal* 
pini  , dopo  la  perdita  di  Aeerra  ,e  de  Milano , e la 
rotta  de' lor  Efirciti.  32 

Cenjìgiio  de'  Taurini  cantra  Annibaie.  44 

Confidilo  mutato  de’  Galli,  efimpio  agli  Aniuù  Nobifi. 

49. 

Configlio  de'  Galli  cantra  Scipione.  . 5° 

Cenjtglio  da'  Duchi  in  Pania  dopo  la  morta  di  Albeino. 
174; 

Cenjìgiio  de'  Principi  Longobardi  , di  eleggere  il  Re , 
dopo  la  morte  del  Re  Antario.  1 7 6 

ComroktrHa  tri  gli  Scrittori,  donde  fieno  denominate 
l'Alpi  Pennine.  8.  t 69.  e 3ó7- 
pafiajfe  Annibale. 

Cenuito  di  Ottóne  Secondo  in  Roma,  2 5 1 

Carbonio  Vefiouo  di  Populénia  ofpofio  da  TotUa  ad  tfi 
Jire  diuarato  dagli  Orfi.  *70 

Corfinio  Città  Capitale  do'  Peligni  , fatta  Vn'aitra 
Rema  centra  Roma . 9 5 

Cornelio  Doial'ella  Gbnfile  Romano  dopo  Lucie,f  accia 
i Senonefi  col  ior  Re  dai  Picèno, 


r 


Corpo  principale  déti'Sfiìrpite  Rtn^ana^ua/’fiJfé,  4 3 
Cerràiie  Genero  diOttonetikGrande còntra  Berengario 
ilCiouane  zi%. Che eofitoptrò  e 1^7. 
Corrado  il  Salico  fuccedmo  nell'Impero  ad  Henrret^  il 
Santo.  3 1 i.  e 396.  Sue  crudeltà  accennate,  fi  fi'# 
f 96.  Coronate  Imperadero.  J^z..Fiene  in  Lom\aar~ 
dìa.  403.  In  404.  t 47'5'  Sue  ctAMtà 

vfiue  contro  ad  alcuna  Città  Longobarde.  404.  c 
48  5.  f'i  in  Fhgherla  centra  quel  Re,  e perchè,  tqog. 
Toma  in  Borgcgnacontra  Oddone  Conte  delia  Cel- 
tica , che  l'haueaajjalita.  410.  « Torna  in 
Lombardia,  e fìi  prigione  F Areiuefeouo  di  Milane 
con  tri  Veficoui  di' f noi  Smffragìnei,  -i  484; 
AJfedia  Milane  , e incende  i Borghi.  '41  f;  « 490. 
Condanna  tré  Vefeoui  Longobardi  , come  'Rei}  di 
Matfla  lefia , e abbandona  l’Italia.  414.  CoUfiftaa 
iTriuilegi  alla  Badsa  diS.  Giuftoér  Sufir.’^Ti^ 
Riunifee  tl  Vèfiouado  di  Mauriana  alla  Sèdia  To- 
ritiefi , con grandijfime  donationi  à yido  che  n’ora  il 
Vefiouo  I da  lui  condotto  fico  in  Colonia-A^^.  Sua 
morte.  417 

Corrado  Primogenito  di  Heurico  Terì^  * coll’ autorità 
del  Pontejiec,  e col  f nuore  della  Conteffa  Alatilia. 
incende  al  Tfono  dell’ Italia  centra  del  Padre fio- 
. munitato,  436.  Sne  protenfieni [opra  i Beni  di  Od-' 
done  vltimo  Marito  delia  Conteffa  Adclaida  , vel 
Canautfi,  453 

Carolano  Prencipede'  Boj  s'vnifie  ad  Amilcare  ,-eA* 
auto  di  Cartàgint  dopo  Annibaie , contro  a*  Roma- 

m.  89.  «129. 

Corona  del  Ferro  firbaia  in  M ogonT^  per  Cincof ma- 
ttone de’  Re  Longtbardi.  177,  e 191. 

Corfiea  eonqusflata  da  Carlo  Magno.  1 96 

Caytfia,  e fedeltà  de’  Calli  Cifalpini  Kerfie  i Romani. 

49.  . ‘ 

Coflantc  Imperadere  della  Italia , deìltoCicUia  ,a  del- 
le I file  aggiacenti.  12 1.  Vccifoà  tradimento  da 
mo  Sgherro  mandato  da  Megnentiofuo  Prefetto  noi 
la  Tranfitlpina.  I2z.  Abbraccia  l’UeresU  degli 
Ariani,  * muore  nel  fino  errore,  1 3 J 

Cofiantino  dà  la  i itti  di  Sufi  allefiatume,  1 17.  Efi- 
pugna  la  Città  di  Torino  tniracolofameme  aiutato 
dal  Cielo,  Ili.  Vince  Ma  fiondo,  edèrìceusuo  iti 
Roma  in  trionfi  , come  l mper adora.  119,  Suo 
Editto  per  abolire  le  Reliquit  dei  Centi  Le  fimo.  I20. 
Sua  morte.  i;-I.  Tratiaccmt  F igliuoii.i  Taurini , 
che prhna  hauea  maltrattati  come  Ntmiei.  142 
Coftanlo  Cloro  Prencipe  dP  7 aurini  : fisa  ClemanXa. 
1 16. 

Coftiiuiione  di  Gregorio  Quinto  «1  fauore  degii  Alemad. 
■ ni , dando  loro  i’ Impero , eh’ era  degl’ Italiani  i mA 
accettata  da  ntuno , fiorchè  da  Ottone  TerTo.  2 j 3. 
C2Ó2. 

Cottie  famefijfimo  Ladrone  fa  molte  vccifioni , e rtdga- 
menti  nelle  Alpi  Taurine.  \Ol.  E fatto  Re  delie 
Alpi  da  Onauiano  Atigufte:onde  le  Alpi  che  Tau- 
rine fi  appellauano,furpofcia  chiamate  Ùouie,  103. 
Cremona  , e PiacenT^a  fondate  da'  Rpmani , e daftinata 
Colonie.  3 6 

Crefieiio  Cosole  Rom.  Sua  inchiefle  p liberar  l’Impero 
dt^li  Altmamti.  252.  Caccia  d*  Rgma  Papa  Grigó- 

rro: 


% 


untemi 

miU  Ifficté  di  Adr$im  e*mrM  Ott^m.  254* 
ditoddOttom€.2$S>C*pjfnm  i C$tt4dm$ 
gn*^  X*  ftMiùmt.  25I 

Cmdftrm  Vtftm»  Ài  Ttrù*  fnmmieéf  . 0 f0rthi, 
A^6.L0dMmd*S.P^  04MM«».  427«'  495*  P*»’ 
ÌUU  Pr0p0fiims  di  Vìm  in  tinU  di  C^UfMM* 

4f  ».  t ^ao,  Citét9  d J^MM  Mi  Cmwi/ot  f n0H  ^di- 

fa,  443 


DMeÌ0  0 Rif0rMt0Qi$tMdim  di  MUMmt  f0ffi- 

ftìim0  é BitifMTÌ»  di  €MCiUr  di  MtÌMn$  . 0 d*lÌM 
KÀféiftMMtnttih  G0ti,ti7.0  lSt.fi^  $MC0/hH- 

tùMptIi,  159.  0 16S. 

Ddméfi  Sie0Bd0  0Ì0U0  ds  H0M0ÌC0  St00MÀ0  f mM0r0 
pdnt0  Mjfmt0  Mi  Tr0m  PpmificMlt.  42 1 

D0CÌMm  Pr0f$tt0  C0»tr0  m OriJIutiti  milM  Sf4^My  mm** 

n di  r*AiM,  1 1 5 

Vtertn  dii  St»Mt0  PfmdM  « cU  nimt  CsuM/ien  hé- 
tufi  4Mi0ru» gmdicùtU  m*  TtàmmmH.  95 

V0crtt0  ifi0rt0  dd  Htnri00  y di  frdiimdtciM  di- 

UCkitfd  P^iMénd.  4t9 

OtÌptMt9  : fìt0$P0^li*ìmtic0*  T*nrini  , p0T  imf0diT€ 
dd  AMMtkéic  ii  pdfi  dilCMfi.  4 1 • « 8 1 > 
l)0m$ni  inttccMii  tù*  P/fmdni  etntrd  i Gdtti  2 1 • #74. 
VtwtdtM  Ttrdium  dtiU  Aifi  Ttnmn0  0 Crdu.  279. 0 
366. 

Dejidtri0 , 0 Afiolf»  : Ur  <QÌ0ltnX0  0010000  4'  P0Mttfi<i. 
187. 

Defdtrid  inddrw0  ftrrà  Ì0  Atpi  «mi  dlt0  mard  p0r  im  • 
ptdir  Id  difetfdd  CdrU  Md^dd.  lS8.  0 19^. 
J)tddM\fd0T0mpÌ0ÌMT0rim , didicMtd  'àS, 

120. 

Dmktid»0  Idniè  CdUtgd  di  Md£imiMM0  mtf/mperp  4 
009ntT0  4*  Crifiiddi,  1 12 

Difedfd  di  AMHÌhdli  ntltltdiU  ppr  i'Aipi  Tdmrtnt, 

40.«  79. 

Vifdprfò  di  Bili/drtd  4'  Z^j4ii  D4M4iwri  , per  dijfdd^ 
dprii  ddifdfìgMtri  il  DttrttP  di  CÌHfiintdn9  d fditdri 
dt  yingi»  t'6 1 

J}otm0um0  mPTdU  ttdUP  À0Ìld  FdHùtd  di  Fttpme.  64 
ì>0miMÌ0 fpdJPtdt*  PfmddtnpiU  CAlidCifdlpitid»  34 
OPWtiUnp  » ptr  dcum^dre  l* Imfkrp  dddtltnd  tlFrd- 
t0lÌ0  VefpdjidMd.  1 10.  S$i0Md0  P00jicutPr0  dp*  Cri- 

fiidMi.  1 1 1 . Si  dumldnd  dd  jì  /itfi.  1 1 6 

lUminp  : fiu  perfidis  ipntra  Bndup  B0  dtgh  Altutr- 
•i.  93 

Ddmm  EmAmAp  fidgMi  U pdrti  di  Ctfdrt.  99 

id  pik  fdmd  ddi  Mdndd  t <u44^r4»  Befiid  : /" 
tfemptp.  171 

X)ondtunifétttdd  Ahpnt  Pdtriitp  dlid  BddU  diN§$u- 
^d  tCdfftntmintd  dii  A«  Ptpimp  , dtctifctmi  dd 
Cdrii  Mdf^p.  199 

X>0tM0dm0nXd[cdt0trife0M0ddl  MdMttGintpn.  8 
Ut  dpi  % 0 Ltpnt , inftfmt  dtlid  Cdfd  dt  Sdjtpmd»  3 1 7 
DMMgdiit  ^ikUiftimd  Striutn  di  ttmpt  dt  LMdtmn 
Fu  : fd0  ComidtértP  ctntrd  Cetdptut  di  Cidddio 
Vtfipdé  Tiridift  liitmidJU.  20  3 

J)mrtd{d  0 Dmtd  fidimtjtddp  idi  Mtmt  Cméprt,  • 8 


S' 


Bditi0  di  Mdjpmidnt  tiiun  4'  Crijfidni,  1 1 3 
£dùt0  di  Cdfidntmt  ,ptr  dMir0  it  Ptliutdi  dii  Ginti-  ' 
itfimd  t cdMgtMdd»  i Ttmpii  dd  fdif  Smìmì  ìm  Bdfiii^ 
chi  dii  ^tT0  iddio.  120.  0 142. 

£giHf  ddorduMMi  Apiiton  Iddio  . Jom  ofyti  di  T#r#« 
62 

S»  EiÀrddi  t mifMeoii  dd  Idi  ipiTMii  mi  Momjhrd  di 
4 16.  « 50  ) . 

Eiifdftti  mdi  pUt  viduti  in  tinifit  contrddt  » ncdm/^d- 
MMvr*.  45>«  82. 

Eitfdmi  di  Annikdlt  optici  mti  ptrrmto  mild  hdttd- 
gliddilU  Trthhid.  88 

Eitdno , 0 AtMdddo  Prontipi  diili  Alpi  Témrimt  trri» 
tdti  ddild  crtuUitd  di  Mdjftmidno  , t Dioeittidnd 
contro  d*  Crijiumi.  Ili 

Eiiprnndo  Coppo  doiin  N Arili  Fdmigiid  dt  yijionti  : 
f'ctidi  in  MMiiti  fitigoidrt  C4  Ntpou  di  Corrddo  il 
SAìco  in  preftnXddil  midtfìmolmprrdddrifChd 
hdfUd  dfiétdto  fdtidno.  4 1 3 . f 440 . 

Elo^tijd  di  5.  Vittori  Vtfcond  Torini/i.  I 5 1 
Emtrieo  Signor  dt  PfuÀrd  tCorio^  Bdrbdnidj  iBnfd~ 
m»  ftnéMAMom^cTodi  Bnfmo  per  UhUid'fnd 
Figlinoid , congrnmitjfimi  nuditi.  3 IO.  « >39  f. 
Emilio  Cinféli  Romnorn  rrtonfdton  di  duo  Ri  Trdnjkl» 
pini  : fciotliili  cdttnt  d' CddAitri  > 0 Ali  mdtront 
Tojcdno.  té 

Emilio  Lrpido  Gonordlc  dtlid  CdUdUtridfdopo  td  morto 
di  Gin  io  Ctfdrtprcttudi  F/mptro.  lOO 

Fpdminondd  Atfd  F E/hrcùo  do’  Spdrtdnimlld  Bmid. 
8t« 

Epifd/iio  SdntijfÙMd  Vofeono  A Votrid  : Jito  rdgiondm0n~ 
to  con  Ttodorico  y Ai  rifcdttdrt  Kn  gtnn  nnmiro  A 
Cifdlpiai  ifnntiSchidHÌ  dd  CondriulA  Rt  ABor* 
fogno,  isi.0  167. 

Epondid  (hoggi  /nr/d)  tfpngndtd  dd  SifnAA  Rt  d^U 
HtrAi*  165 

E<^mmcdmtnto  grdndi  fi  può  prtndtn  dd  Tito  Limo  : 
ofitrudtiont  dilF Amore.  84 

Eroclio  hnptrodnr  Croco  y per  ronindri  il  Regno  A*» 
LongAnrdit  trodifit  il  Rt  AdAuAA.  1 79.  0 19 1. 
Erdclio  Arcimfeono  Allo  Tdrdntdfd  : firn  Afigni 
riefìono  4 fonerò  AVmhrrto  StconA.  4$8.«  41 1. 
£r4ri*  Al  Regno  Altdlid  ofonfio  At  Vglmo  « 0 do  Le* 
torio  fio  y Apo  lo  Anorid  A Berengorio, 

237. 

Eridono  nomi  Egittie  « 0 non  Greco,  6 3 

Eridono  Principe  Egiiiio , Fondotort  AlF  Angnfio  A'* 
Tonrini,  I.#60. 

Erigorìo  Morchtfi  A Snfo  cemdndd  4*  Tdmini  in  fo- 
nere  A Lotorio.  206.  CU  ficctde  nel  Mnrehtfito , 
e no  gli  honori  MonfreA  Conto  PAorim  y il  efooio 
ufior'o  t Tempii , ogii  Allori  Afirutti  Ai  Tempo  , 
0 A’ Borbori,  2 10 

Ermtr^orAyeAuoAAAlkortoSpdA  lungo  y po- 
rogonoto  À Zenobio  223.  0 235.  b' hnpoAoniJit 
Allo  Reggio  A Pomo  in  nome  Ai  Tnpille  Btrengo- 
rtofioFigiiofiro.  223.  Sofiiene  <on  lungo  opdio:  0 
corno  non  hèpinfòr'^  ,porAfinderfi,  tronomdnio- 
ro  éFAnor  ntllt  mnA  FAjftAotore.  224.  Sorpoojo 

iti 


/Sm  Tiiùttsrs  Mmim  àdU  Arm  M Pf$im  « 
xbimmmfMl  R9^HtA.iéà4lCArcutt/nm  aàMi^ 
Imm  VduiéM*  MmtiAlpe^t  dilU  firn 

ilìtruis^  Àm  jmi  Gimumitti  AittU.  225. 
^rmmt^MrtU  M0gti4  Ài  RiÀtlft  U fn^trMtR*  tU  Bm- 
: JiufrMttubt  i*n  Hittric$  Prim9  Imptradm 
re  « per  efelier»  àne  fitti  ¥igfimU  dei  prime  lette  A- 
ìm  Certnd  delU  Berj^jpié,  spt,  Efitrce  un  Utfin^ 
d*lC intènte  Mnrite  In  Cerenn , tbe  perù  nd  Hen^ 
rteon  Megen^e.  J09.  # ^^uCinrn  fedeitn  infie^ 
me  een  f'mberte  Frimt  di  SnuM  elClmperninr 
Cerrndt.  400.  468 . e 486, 

%nmJÌndn  Vedette  di  Gnglieime  • Duce  di  Tette  , fi 
ritirnmfiluedtm  nel  Menifiere  di  S,  Benigpedi 
Fruitunrin,  4)6 

M/èmpie  tC Arimte de Cbè^ ^ feguite de N nrfite,  13. 
#72. 

t/èmpin  n*  Rrelnti  di  mn  imprender  negetif  fimi  delle 
lere  Sfere*  $9 

MfercUe  A Fkidimere  difipete  de  tfnel  di  Mercelie* 
SU  e 76. 

M/èrcite  de*  Stemmi  : fiie  prmeipA  Cerpe,  83 

Fte  delCOre  attente  uiye  dure,  9.  e 70. 

Bndejfie fpefete  e Mefjme  Petritie  » inteje  eh* egli  ere 
finte  Antere  delle  mene  di  VAennmem  firn  Prime 
Mente  » ùtiemè  Cenferiee  Re  dF  S'iedeli  è wie- 
dicerie.  147*  e 1$7« 

Mt^enie  Seeeitde  » Pepe  X firn  eentre  tHeretie 
àegtSeeneelefiu  203 


t tre  Pi^B  di  Feiie  Ambnfie , NeSile  Cute- 
dine  Remene  » trngere  een  Intere  Aterigie  U Pp 
Brenne  à hAnere  le  Perrie.  14 

Feeteme , i fin  Eridem  » Fendetere  Alle  Cittì  A Te» 
fine,  I.«60w  SiM  meru,Z.e  63.  Sue  neme  rm  i 
fiemUfè  % benché  ctiehrnte  nelle  Fenele.  60 

F Arride  il penerefitiAtterie.  19 

Felle  grendijftme  A Gerle  Me^  nelAmdere  i Pg» 
gei  A fitei  Figlimti , e N iptit*  200 

FAJitè  • e Allerte  eewte  d^renti.  59 

FemU  prette  CemAriùdAle  Cittì.  59 

FetueriAUeCnerre  SeeiAe.^^.e  I32« 

F e Alte  e terteRe  A*  CAli  CifApmi , fperimentete  A 
Sctptene , che  fi  creAue  Atrementi.  49 

FletAnie  Remene  comhdtte  eentre  il  Amete  Al  Senettf 
emneegPlruAri , e iTenri^.  2%.  e 7^.  Depene  il 
- Cenfilettyper  mentenere  U ere Ate  èlle  Petrie  fit» 
perfiuteni.  29 

Fentenete  Inegt  nel  Dijirttte  A KeAre  : imf  Aehie» 
re  mem  CenctliMe  A Fefitm  : Eikre  lecito  2* 
SaccidoùilMatnmonio.  425 

Fermefi  Pepe  yfiteceAie  4 Stefene  Sefie  « henere  cen 
le  CerenelmperiAe  il  troAmente  fette  ACAA 
Dece  A Spelett  è Berengerte  Re  Altftelie  » AJii» 
nete  per  Ugge  AC  Impero.  2 1 5.  Cegitne  A fieri  di» 
Aretini  ycA  mteA  treAmenti  etntre  il  pie  Berenge» 
rie»  216 

FmdQSt  etempH  cefirmti  de  LdnAlfeVefcene  A 
Terme.  4^5 


FrMmieefeluedA  Meri, 

Frenehi  tenremile  oceifi  nelle  BétteglietrA  F^ltueli 
A LmAmce  Pm  tpt^ndaA  t pie  Gieneni  eentre  A 
Prìmegeniee,  266 

Fregete  Ricenere  A*  Sereeeni , ejpngnete  de  Berel» 
A Ceppe  AlleCefe  PpAe  A Senete.  259.4  330. 
Prideriee  A Ittcenmitrfe  Sptfii  Agnefi  FiglineU  A 
Pietre  A AAUide  Centefie  A Sefie, 

454.  Peregtnete  'e  S.Sebnfiinne,  454 

Friderice  il  Ciemene  , Gente  A iMCtmbterge  epprejfe 
ne*  Beni  A Henriee  TerXg>  46  3 

FngeA  .AnnAAe.  56 

Fnge  emgegnefe  A*  ppmeni,  87 

F erte  Pterpnrie , Qmnte  Minutie , 9 Menlie  AdAm 
Legnti  P^ment  , neeeetp^ffteee  «4  nttene  Tepele  A 
QAli  'frenfApini  Ale  Peme  lere  » eglt  emenifie^ 
ee,  chele  Alpi  fine  le  mete  àtlleT’renfitlpine.  9 1 
Ferie  CAene  Genemetere  Alle  GAlie  > e Alle  Legio- 
m A Merce  ,4ettete,  lil,  Refifie  feAlmcntend 
Otteniene  ychetìeleueimpeAenirfi  AllePremnde 
A*  Tenrtei,  * 102 


CAeeXfe  Vifeeete  fieglìete  Alle  Signerie  A Indpi» 
ce  il  BneereAne/eete  in  Ante  eentre  A Pg  Rehc^te» 

151. 

CAIA  CifApine  frrmideltile  e*  Remeni.  $.468. 
ferme  A geuerne.  IO.  Dette  U lete  pik  fiorite  AtC» 
ItAfit’  66.468.  5#//4  Cltepere  di  Merce  Ante» 
nie.  . 101 

CellieNerhenefi  cedete  fitte  ilDeminie  A*  Ppmeni, 
93.4HU 

GAlie  Trenfielpine  fitte  Meree  Ameme,  lOl 
Celli  Cifelptm  » 4 Temmi  : ler  genie , 4 <QAere,  io* 
Ttmmt  A tutti.  1 2. 4 7 1. 

Celli  CtfApini  infuperhiti  Alle  Fitterie  ettenute  een» 
tre  e'  Remeni , weidene  gli  Oreteri  •unuti  e tre»» 
tere  Al.rtfcetto  A*  prtgmti.  I7.  472. 

QelU  cbietaene  i Certnginefi , per  dtlfruggere  Creme» 
ne  i e VìecenXji  Celome  Remene  JettAte  A*  Confili 
Rjemeni  Tite  Sempreni*  » e PtAlio  Comelie  Sc^ienu 
l7SeMuedene  Alt errere,kench<  ter A^e lere  njoltm 
ne  CArmi.  ^S.Ceunnendeti  Agenerefitèj  e difeAl» 
tè  <oerfi  i Ppmeni.  49.  Lere  firennitè  eentre  A An» 
mhale.  55 

CerihAA  1(4  Alle  Betùere  fieedete  dA  R^ne  A 
Qhildeherte  pe  A*  Frenehi.  1 76 

GerihAADucdATerinet  emice  A CrimeelADnee 
A Btneuente  t firn  fellenie,  183.  Vedfi  da  <^n  Ck» 
teAne  Terinefi , entree  A nel  Tempio  AS.C  iene»» 
A,  184 

CeneA  Cittì d^UAllehreiiSikeuA.  97,  Seggiogete 
deitImpereAr  CerrAe  ilSAice,  410 

Genie  A Terinefi.  2.  e 65* 

Genie  A*  OAli  nelle  Cipilpine.  tO 

Genie  A AnwhAe  ef peritali  nel fimte,  39. 4 79. 
Genio  A F attente  wrfo  U Jkn  Ceieme  Tenrine.  6z 
Genie  Agli  Ateniefi dipinto  A Perìlfio,  250.  4 258. 
Cenoue  : fine  Origine.  59 

Cenotufi  : lere  cmiditè  feflendtre  U proprie  Deminie 

$ $ s 


mt  HsrS  P4»enu.  flMfi  jtràfim 

f9ntrMH Rt  <UB9Tg9^ìM,  268.  BMtmi  dé  Sfr$U» 
C*pp9  delU  Cufk  ktgtf  di  Smi9ÌM4  26  8 

fftnJirUp  R*  dt*  rendali  t chi4mdt9  <U  Eudp^  0 era- 
dicMTt  U mrtt  di  ViU9ntiri.tn9  : cecidi  MéffmPt 
R910M  , r epndm^e  fìc9  EtuUjffùi  Mt- 
tmM.  147 

CtrMrdpSactrdpteFrtnctfir.fnéHifiirié.  500 
CtrmmtM délU  /tdlid.  262.  « ) 5 }• 

Cpfif/h'tt^Ams.  21.  r74. 

CesiiK  Fefiom  di  T9rim  : fité  j^éndt  hetufic9ii(4 
tAhh4dl4diS,Mkh(U.  éUtrt  Ckkji 

dtlU  fiu  Diictfi.  27} . Rejiétird  It  mtmt  dii  Tm- 
pi9  di  S,  S$/$ttor9. 274.  »'365. 

Ce ftim  Abiètti  MBrmm  J^tp4tt9  » f màitrmtdtp, 
273.  FemUcdtP  ddt  CieU  cn  e»  273 

Gtiitit  pfTchi  (9sid€ttùi\t  Mamiup  dtfRowumi, 

25.  Dpue  hdbi/djfèn,  7} 

Ciiidn:  UrTem^hrUco  dimMCprfi  S>mti.  416 
tìihtrtp  Arcimftpm  d^^fiteimM  elette  Antifdfd  een- 
rrd  Gregttric  Settime  . 452 

Ciertd  Vefretee  ttOrledJis  /èritte  «»  Libre  delt ddvrérfi 
delU  Qrece , che  fìrne  XApelefia  centra  ClAndie 
yeftem  dìTertne  Hertfutrca  IconecUfia,  20J 
Wkmdta  della  Trebbia.  56 

Gieudnnt  Pentite  MaJ^nte  incarcerate  da  Teederico, 
MJ.rlóS. 

S^Cienanni  Battifia  elette  Proiettere  del  Regte  Lea’ 
gibarde,  177.  e 191. 

Cieaanni  Ottaae  dà  la  Qarena  delPLmpere  à Carle 
Cahte , fcr  e£ire  difeje  da  Saraceni  $ rimane  deia^ 
fìyeaflretteà  eemperar/t  *ana  fjerpgiepe  tregi0 
een  •ùrt' annue  tvibate  di  '•jcntictnqHea^a  marche  d'- 
ardente.  209.  Sua  mene.  2IT 

Cieaanni  Decitoe  qmnte  Somme  Pentt^ct  tacciate  di 
Rema  dal  Cenfele  Crefìentie , e ptrthè.  253 
Cieaanni  Decimerone  celUprefejf^fua  ejlingte  il fite^ 
e*  fredigiefamete  apprefifi  nel  Tempie  dt  S.  Ptetroye 
tiene  fermi  t Rem.cbe  •oatillanane  nella  fede,  27+ 
Cicaaxni  Piiliaele  dìGnidaS^ente  dt  Sanmartine.crea- 
te  Abkdte  dt  5.  Benigne  di  Frawuria,  } 1 1.^  394 
Cieaamu  Ptge/im»  [accede  cengande  feanàate  4 Bene- 
dette  Ottaae  nella  Dì^ìtà  Pearifcale.  3 1 1 . Rrpreji 
da  S.  Qa^lielme  Abbate  di  S.  Benigne  di  Frattaa» 
ria  y e perche,  2IZ 

Cieue  PreJtdt.fudT mpi»  nelPAt^a/la  de'Tawrini.  1 04 
Giaditta  AÌeflie  di  Ludeaiee  Pie  : calaaniata , e certm 
dannata',  ft  faina.  ^^<35 

5.  QialianA  Vergine  trasfbrijie  il  Carpe  diS,  Seluterh 
éClnrea  a Ttrine.  j 14 

dolio  Cepcrr  (atte  Confile  centra  fjeglia  del  5f44/9, 
96.  Sae  paaentefe  pareU  in  piena  curia.  97. 

126.  OKh.àr.fo  rtimtcù  tei  Semio^ 
tfriuAie  delle  aneicbt.  99.Ul[eJijpm*li>rtll  ri- 
nrtliue  in  Reme  ,1  irienjì.  tod 

GIuImN  Ifue  rsbunn  Olicerie  iel  Trine  Imfetùle;  ei 
e^li  è hhktt^e  in  Orete.  1^7 

Giulie  nildiee  , pulire  ielUe  fnilUn  liberii,  166 
OinttMme  -di  AmitMt  il  din  »/>/♦/»««  t/inlln,  ài 
di  liieragi.  Cifilpm  dedU  efdrejftea  de’  Rem*- 
■gl-  ii 


Ski^àre  /mperaderf  de/POrlme  ejf/iagii  Ariam.  15 1 
Gmtfiieiaiie  fmperadere  delFOriente  manda  Beèifmte 
*90  rerfEfereiee  di  Greci  nel/a  Italia.  133 

Oikérei  nbatta  Anlie  iA  Trene  Imperiale.  147 
Gnee  Cermlie  Scipione  > t Maree  Céandk  Marceli 
Cenfbli  Remani  centro  agCimibri  » « Taurim.  29. 
A^diane  Acerranelia  Irfstihrra,  30 

9ne$  IHmitie  Emhatbn>Pretenfele  centragli  AUéitre* 
g , m fatare  degli  Hédni , eemtneia  e [Afre  lagnerà 
ra  Attekrègka.  92 

Ceniebaldo  dtfìefì  à/  Bf  della  Bergegna  9 de  Aridne 
fatte  Caielice,  11^7.  Oifrrf a Cerne  , mtmUpima 
LtgnriayilTerrUerk  Jtfieria  , ediTmim  . « fà 
cmtitavn gran  ntemere iPegni Pepek.  ii9.e  167. 
Oendeberga  Rema  de*  LengAardi  cAanmata^  e utree- 
rata  \ fra  tnnectti(a  fr/hmua  ctlPArmi.  l8l.« 
igz.MerteilBf  ArieAde fra  Morite  ^ perduri- 
te  de*  Cemidì , Peltggtpft  Onnfrrte,e per  Re  Aeté^ 
ri  Principe  degli  AreÀf.  I8 1.  « 192. 

Cenfkald»  Principe  della  Banicra  trance  A Dettate 
d’Aftu  176 

Giti  manemejfi  da  Belifkrk  » ejetidene  Tebdtete,  e àoA 
ne  la  Cerena  a Vltig*.  1 54*  Vinti  da  Hetrtke  » gE 
cedane  teli*  Armi  in  mane  Acmi  terrene  da  ceitùme. 
X65.M70. 

GettifredeDacadiLerena  fpefi  Matilda  Cemejpt  di 
safa.  430 

Cettifreda  di  Cafii^iene  Arcimfrena  Simeniate  di  Mk 
lane  : ribattate  da  Erlembalde  Cape  della  Pkde, 

438. 

Cettifredù  Bagliene  '.fragUriefa  efreditiene  di  Terra 
Santa.  464.  < S 1 3* 

Oeuifrede  Abbate  di  Brtmme  y neminate  da  Manfreek 
Marche/i  di  Sufi  cÉgnntdignerra,perlapemnm 
/iene  di  Arderne  Marchcjèetlnréa,  S56 

Greci  isoprene  ilp^e  Ala  GMIié  Tranfalpinaper  lé 
Valle  d/  SAa^.  S,  Lòfeiarem  il  nome  ' MC  Alpi 
Crùe,  8.  Tfniane , ehe  la  terChkfk  ma  ktàbia  k 
dipendere  dalla  Sede  ^04mm.  211.#  294. 

S*  Gréferie  Semme  Tenttfet  dedka  il  Libre  ia*frA 
OtAeghi  Ala  Rema  TeedtHnda,  T78.  #191. 
àugerio  Quinte  ribattale  dal  Confile  Órefiemk  » rk 
terre odOtteneTtrle,  254.  AmeAeMnda* Rema* 
ni.  zy^.Saa  ce/tita/kneà  famr  de* Germani  idtte* 

fiatadatafftleN'atkHi.z6l,e3S9‘  * 

Cregerie  Sefio  Apefe  y ed  efiluae  d Cimi»,-  4 1 8 
CregorieVefeeae  iiZiìgceHiàncefiaafr,  42) 

Cregorie  Settime  \ faa  eletti  enetemàta  értVefrudli* 
cenno ft  della  G ermadia,  439.  Gnaiapta  Panimè  A 
Henrieo  Ter'^.  4 39.  l^accemMoada  i MenifiM  di 
S.  Benigno , e di  $.  Michele  Aia  Cemtffa  Adetnk 
da.  440.  CeUteie  PriaiUgie  Ala  Badia  do  PiatBrele 
della  elettteae  AlC Abbate, t^i.  Cempene  la-éfi* 
ren'U  traCnniberteVeftena  M Tenne  » et  Abbate 
di  S.Aficbele.  443.  Sua  Lettera  pièna  di  fAntari 
Confili  a*  VtfeA  di  i *er<elll , di  Terine  , dtAfii  » 
tt/ureateALeditiperquA  metim.  444. féà- 
mate  in  Germania  altAfèmbUa  dt  Principi  ♦ fr 
mette  .in  cornine.  445.  Preaenate  iACarrém  di 
Henrieo  ,frkeaeri‘ùi  Canejfa.  447.  AJfibmHeèm 
rice , per  cA  fanne  mAlcaeria  il  Cerne  A SJbmia> 

Uè 


U Cnttjfk  jidtUi4i  Méàrt  deiU  Rthkt , $d  éttri. 
447>  Awiké^utàtri  i*iU  Cèmsiffi»  AdtidùU 
t d»l  Cwi9  Am*À€*  di  54N»m  y eb€  f ^thuran* 
dii fm  iiiurs  Hmricf.  44& 

^rimiaéOi  Oìum  di  Btinantti  wid*  il  Mi  Gindthtrf 
fiT  infida diCartkaldt  Duea di  T*rim.  il), 
fìì^ana  U Mo*Va  «*/  FiilimUPargtUm  di  Btf 
$Afid»  Praalii  di  Cind$lnrat  iki  mtnyi  la  faa 
'Stdia  iuMilam.  xt^.SifaRtan  kNiXJ*  dilla 
Stilla  di  dui  infilki  Rt.  1 84 

€ntrra  SaUie:  fua  tigim  mila  Pnmatia  di*  Alarfi, 
94.  i \li»V<nfi»riiira»dtJfimi  in  tfiafatti,  131 
€ Mirra  Ciuilt  in  B/fmaytiUff^andiunfifiiii  i *fia* 
Mimi:  ifiriki.  2 16 

Cuim  fin  ami  li  l^ddi,  • Bailimi  di*  DanC^atirt  92 
Cu^liilmi  Vifaui  Torimft  , Jktadut»  ad  AmtaHl* 
mi  Vifauadi  y t mila  ^iKridittam  fifra  i Cuta- 
dini.  Ili,  i 1%^, 

Cn^liilm*  Abbate  di  S.  Benij>n$  di  Frnttnaria  « famfi 
fer  li  fua  Santità  > ehiam  ita  in  dinarfi  Re^ni  f*r  la 
rifirnudi* Mimfieri,  idi* Mtnaii  rili^ati.  3 li. 
#393.  Riprendi  il  Finttfiei  Gauauni  «amifina , # 
ftrcbì.  3 11.  t 395 

Gtt  do  Principi  Tifiarte,  Duca  di  Spileti  anfidiraa 
an  Beren^arii  buca  dii  Friuli  ilttf  da* Principi  pp 
dilP/tai:a  ; eoafierat»  Re  delta  Francia,  zit.  e 
233.  Cedi  4 Lambirti  fan  Fi^ltuah  laOueéa  di 
Spileti , e %*ineamina  à Parigi  : md  'Oùn  nbattaa  4 
Mitt  y i pircbè.  214.#  23}*  Tradifii  Benufarii» 
ediinannati  Imperadert  daPapa  Fermafi.  2I>. 
iZJl. 

Gnidi  <oa  di*  Mareiafi  dii  urea  y maltratta  Getim 
Afbart  di  Brmmt  y ed  è vifinimente  tafiigata  dal 

Cala,  27  3 

H 

HabitidFCittaVni  Ttrine/h  fiatila  aumlla  daCit- 
radinif  e Ciuatieri  Rimani.  104 

Hednifeeera  il  mme  al  nnaua  Milam:  lar  Impinfiifò 
àCima^PJanirai  Pauia.6.  Implarana  C aiuta  de* 
Bpmmi  tantra  gCAllilnigiy  dai  far  figgiagaii  dal 
Praanfila  Ona  Damitia  Endtarba,  92.  Cadana  affi 
fitta  il  Daminia  degli  Aimari  . ' 93*  « 1 3 1 

Helueitj èrncidati  da  Gtuita  Cifigra.  98 

HenricaSiftam  alatta  Antire  delF Italia  da  Amalfa 
Arciuefiam  di  Milana.  264.  d%  Germa- 

niaperfirli.  26$.  FienaalfiiorfidiArnalfa  afi 
fidata  in  Milana  1 ed  i battuta  da  Ar^iua  alle 
ChiUfi  delfAlpi  269.  Eriauuta  in  Pania.  270.  a 
Sòì.Cafintta  iprtapiurfigm  dalle  Mura.fi fiar. 
pia  27Ì.Ì  363.  Tama  tn  Germ.  271.Ì  364.^1- 
Mane  m Italia  , chiamali  da  Papa  Bene  detta  Otta- 
m eaeeuta  di  Rama.  289.  e 37»*  Orpana  l* Auti- 
pnpdy  i rimette  Btnedtta  mi  Stggn.  289.  » J7 1.  £ 
annate  ìmperudare  290.  Fa  incararara  tra  Ali- 
mannì^per  plac.trt  tl  Pepala  Ramane  fiUemata  ean- 

' mal  firn  Efireita  290  .<  372-  Tieaa  Tnbumala  alle 
Rpnei^la  : tafiia  t Italia  , ne  piu  u terna,  fi  nen 
dopi  la  mera  dii  Re  Ardami.  29  1.»  172*  Prema- 
• ue  Alrita.  franila  del  Manhafe  di  Safa,  al  Vafia- 
uaia  d*Afii  : t frr  ifnMfina.  50$.  Suai iifignt  frpra 


U Ppgm  dilla  Bargegna.  |08.  Armaatim  a*  Rk 
ballati  dal  Re  Rtdafi'.i  fi  fiudiadtptimkreaUuna 
Cittadina  Bargagna,  ma  JenJa  frutte.  309.  M na- 
ri Santa.  313 

Htnrita  Saanda,  FigUmla  di  Carrada  il  Salita,  placa 
fanima  di  Hertberra  Arciuafianadi  Milana,  rrrr* 
tata  da  Cerruda.4ì7.  Viaaa  in  Ltmbardea.^tp. 
Efiirpa  le  Simonia  nella  Germiniate  nella  ItAta,  a 
dpene  PapaGragarta  Stfia.  e^\%.  Efiam  da* Re* 
mani  mn  OatreH  pragmaiaiata  alUChiafa,  419. 
Dana  malta  chiafi,  a mala  rendita  a Ppffàmifa  Vefi 
tana  di  Tarine.  420.  Treema  A Aiariraggta  dì 
Hanreae  Tar^  firn  FigUnale  ean  Berta  FigUuaia  del- 
la Cameffa  Adelaida.  420.  Guadagna  an  Lettera 
deprteataria  i Triniipi  iuhan»,par  timare  del  Dm- 
ea  di  Lerena,  fi»fata  a Matalda  Canaeffa  dt  Tafia- 
ha,  430 

Hanria  TerXa  : di  tafiuim  diffìmiftìantiffÌM*  a*  tffiu- 
mì  del  Padre  firn:  430.  Spafit  Berta  Ftgi.uala  della 
Caraffa  AdelAda.  43 1.  Fual  ripudiarla. 4 il.  e 
499.  difetrfi  a*  Prmeipt  della  Germania  , per 
trarli  ad  Marfìntne  al  meditala  dìnartìa.^^j. 
Sua  Denatiana  A Mamfiera  dt  Fruttuaria.  435  a 
503.  Repudia  Adelaida  fua  feeenda  maghea  lapra- 
fiitmjce  Alt  tafeiuie  del  pabltn.  4 36.  Sdegnate  an- 
tra  Carrada  fita  Primagentiaypercbe  niega  dt  diala- 
re  la  pndieitia  della  M atùgna4t\t,Vende  CArci- 
weftauai»  di  Milana  a Cauifreda  diCafiigliine  : 
attiene  A^andt  eburrafii.  438.  Saiue  latterà  «t 
ebUe'da  a Papa  Gregaria  Settima.  Gh  i inter- 

detta ti  Deminia  dA  Ragna.  440.  Sua  fammeffitne  ri 
Preneipi  della  Germania  , eie  fi appareeentauana 
i fargli  guerra.444.  Si  ritira  b Spira.  445.  Viene 
fitpplieheualt  al  Papa  in  ItAia  44Ó.  Incentrata  k 
Viueù  dA  Carne  AmeAa  l.A  $auaia.itM>.Frafiial- 
ta  Alla  Samunttanane  , falltfia  di  fede  ai  Pa- 
pa, e a*  M Alenadart.  447 . Priuata  Al  Xcgne, 
dien  fifiitnita  in  Ina  luigi  didelfa,  45  2.r  5 IO.  tleg- 
ga  Antipapa  Gi^ia  Areiuefcane  A Ranenna  Atta 
Clemente  Ttrlg.  45  2.  Manemene  al  ferra , e cA 
fuaa  i Barghi  A Rama.  454-  Cerrampt  O/gena 
Veftaua  A! mia  perfarfi padrtne  de* puff!  Alle  Ai* 
pt*  454.  PrtuA  Rama,  egnafia  tl  Tempia  A S.  Pie- 
tra. 455.  Stamnnicata  tal  fua  Antipapa.  455.  Ca- 
renata ImperaAre  AlfAntipapa.  456.  Celebra 
uuaui  fiunfali,  e aJjalA  nueua  gente  ,per  riiamara 
in  ItAia  cantra  l'rbana  SecauA.  46  i . Ratta  Alla 
Cameffa  Mai  il  A,  alla  prigtanìa  A due  l'efcamfuai 
Fautari.  46 1.  Spagliata  del  Regna  A CarraA  fua 
Primagtnìia,  e pafiia  A Henria  Secandagenita,  e ri- 
fintaiM  da  tmti.fimuera  et  affanna.  462.  Sue  pre-^ 
tenfiani  fifra  i Beni  Al  M arcAfi  OAame  fua  Sua- 
etra  nel Cauaueft.  4ò$.Satckaggia  tl  Mamfiira  di 
S,  Benigna  A Fruetuaria  • 46  3 

HenrUa  Qi^ta,  Re  A Francia,  rifiutA  gli  Ami  Alla 
Rema  EliJkAtta  antra  tl  fg  A Spagna,  ehegli  ha- 
uta  prefi  Calie.  132 

HecAana  Vefaua  di  Perugia  Màrtiri  * 169 

Henale  Efittiafuil  prima  A aprirfi  la  firAa  per  C - 
Alpi  Maritimi.  8,  e 70.  Si  fi  adarara  carne  Gieue 
FtUmìnaare.  i.  e 70 

SSSS 
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Hèreiem  yeffnt  di  Mmumut»  tlMt*  PéfdddOuiae. 

$0.  Cki,tmMto  Btntdeuo  Seconda.  255 

Horcbmo  ArctuefcoHO  di  Aitlnno  , mprigienoto  da 
Corridoi/.  Sòlito.  412.  t 489-  il  Carroc- 

eio ..  490 

Htresia  Bofoxo^ariana  dannata  nel  Sinodo  dà  VorcelUt 
deuMbtfriitciDio,t^zA.  Comtinta  da  Brnnónt  Ca» 
nenicoy  0 CitiaMno  i'Afih  chiainato  fer  ciò  dal  Pa- 
fa  in  Poma . 5 io 

Jieruia  do'  Nkolaiti  fifionuta  da  Vida  Arcinofeono 
JB  Milano.  4^5 

Hermillom  Cajhllo  noi  Duetto  diManriana^fabri- 
tato  dal  Conto  BtroldajCofpo  dalla  Beai  Caja  di  Sa- 
noia . 296 

Hermondo  dalla  Roieoro  Capitano  Gonorato  daWEfir- 
cito  da'  Tawrim  : Suo  vàloro  . 1 86 

Hijkria  mefiolata  con  la  Fanola  nello  Fondationi  dil- 
la Cina  pia  antkiìò  della  ItAia.  59 

Honoria  Filinola  di  Abine  Patritio  t col  Marthofato 
di  Sn/ài  e’I  Contado  diTorint  in  dott,fifp^aaTo- 
daldo  Figlinolo  di  Manfredo  dal  Beai  Sangue  di 
Cajligliat  0 Parante  di  Carlo  Magno,  199*  ^ 229 
Jitnorio  tradito  da  Stilicòne;  1 26.  Sua  ftueriii,  1 27 
Honorio  Sommo  Pontefice  eonjìgliai  Principi,  e Prelati 
Longobardi t 4 rimettere  nel  Trono  Adalnaldo.lSo, 
e 191. 

t 

Idolo  nelle  Alpi  Pmtiney  abbattuto  da  S.  Bernardo  di 
Muntine , 28 1 

Imògine  di  Cefare  fra  le  Imigini  da'  Numi , lOO 
imbòfcata  di  Annibaie  per  trarre  nelle  fina  reti  Sem- 
pronio . 53.^86 

Immilla  Sorella  della  Centejfa  Adelaida , dona  molte 
pojfejjioni  alle  Monachi  di  S.  Pietro  eli  Torino.  442 
Impèro  Occidentale  ejlwto  da  tre  Stranieri  Contjnifta- 
tori.  147.  SottoCarlo  Magno  Redi  Franchi.  188, 
Sotto  agC Italiani.  212.  # 2\ì.  Sotto  i Germani  che 
vi  s'intrufera  per  yòr^.  238.  Sotto  gf  Italiani  di 
nuauo.  262.  350.  e Torna  fitto  a’  Germani, a 

vi  fi  ferma  per  fcmpre . 29O 

incendio  apprefi  in  Milano  aafitalmentet  quafiin- 
eftinguibile.  438 

ìndole  de'  Taurini , 2. 6? . # 77 

Inganno,  e Vèrta  egualmente  ledauoli  contro  al  N imi- 
co.  0 169 

InmcenXa  di  Condeberga  protetta  da  Clotaria  Re  di 
Francia,  l8l 

infigne  della  Reai  Cafa  di  Samia,  fin  le  medtpme  con 
efaelU  della  Cafa  l mperiate  di  Safsinia  , 316 

ìnsdbri,e  Taurini  vini*  da  Flaminio  Confile  Bgmano. 
2 8 . Chiedono  la  pace  al  Senato  Romano,  0 vien  loro 
negata,  29.  Dimandano  aiuto  d Firidòraaro  Re  de' 
Ctjfati,  che  viene  con  trentamila  Combattouti  mer- 
eenàri . , 30 

ìnsubri  ,.e  Boij  s'vni frane  contro  a'  Romani  de’  tjuali 
erano  ligif , e chiamane  Annibale  nella  CifaJpìna , 
frnla  faputa  do' Taurini.  37.  Dichiarano  aperta 

guerra  a Romani.  38 

ìfcritiiont  della  Reggia , ò Palagio  AugufiAt  do’  Tau- 
rini , fimilo  à stuella  di  Roma.  104 


I/irlttione  Trionfalo  fatta  dal  Sonato  à Cefiantim,J  20 
ìfrrittionodtl  Sonato  Rpmatw  adhonore  dilla  Fituria 
di  Augufio,  147 

ffide  : fuo  Tempie  nella  Città  di  Torino.^  X04.  Confi^ 
croio  da  S,  V ùtero  Tefcouo  Torinefi  à S.  Solutom. 
120. 

l tolta  manomeffa  da' DuebiLongtdtardi,  duranuFIn- 

terregno.  17 i.  SenX*  Bf-  307 

ìtAiani  fi  fanne  firada  alla  Ctrmtmia  por  le,  A^i 
Rette  , e Tridentine.  8.  ComegouematiddTofeani, 
0 pofria  da’ C Ali.  IO.  Lor  aùtfUta  A regnare  nella 
Francia  , fin  anione  A granA  rtuelueiem.  ZI 3. 
Ricuperano  il  Regno  ePIialia , vfitrpato  lamgamonto 

dagli  Alemanni.  263.  Lorgenio.  250 

iuta  f Monte  che  dioùA  gli  Allobrpgi  dagli  HAuetg,' 

98. 

L 

Ldbiinofi  ribolla  da  Cefare  à Pompeo.  lOO 

Lamberto  Figliuolo  A GAA  dì  Spoleto  , portato  A 
Treno  AlCltAia , ofc Infine  Berengario  legitimo  Re. 
215.  fpcitamanto  a’  Cittadini  Tortnefi , onA  pren- 
dono t Armi  contro  AmAo  lor  Vefcouo , Afiacdan- 
Alo  Alla  Città.  2 17.  Fi  troncar t il  Cape  à Man- 
freA  M archefi  di  Sofà  , e Conte  A M liano  , e ca- 
ttare gli  occhi  A filo  Genero , e al  filo  Figlinole  Pri- 
mogenito : perche  hauea  fiAlmente  tenute  le  parti  A 
Berengario.  2l9.Vccifi  da  Ant>óne  Figliuolo  Al 
proAtto  ManfreA,  220.  e 234. 

LanAlfi  Arctuejiouo  A Milano  , cacciato  A'  Miim- 
ne  fi , in  difpregio  di  Ottone.  253 

LanAlfi  Vefcouo  Torinefi  : fua  beneficen1(a  vtrfi  la 
BaMa  A S,  Michele.  255.  Eletto  al  FefiouaA  A 
Henrico  il  Sante.  287.  e 369.  Fabrica  l' Altare 
Alla  Trinità  nel  7 empio  di  S.Giouanni  di  Torino. 
288.  e 370.  FonA  l' AbbaA'a  di  Cauorre.  288.  0 
370.  Sua  morte,  41 4»  Sue gtandtffime  opere  narra- 
te. 255. «415. 

LaualAgi  Anata  A VefieuaA  d'Afti  A Agntfi  Al 
Peiiu , F e Atta  A Pietro  Mar  che  fi  A Suf*.  460 
Lega  Trionuirale  tra  Ottauiauo , Antonie , e LtpiA, 
101. 

Lega  AL  Primo  Amedeo  A Samia  cA  Papa  , e altr 
Principi  Cantra  Henrico  Tor^  fiuo  Cogndto,  oper-i 
ckè.  502 

legati  Romani  vcefi  A’  GAlu  17.  #72. 

Legai  ione  dp  Kamanì  sC  Tranfalpini  , che  fimaraui- 
gliano  A ila  Ur  toriefia.  9 1 

Le^e  Agrattn  ferina  A Caio  Flaminio.  20.  Cagione 
ài  horribdifimo guerre  trài  GAli,  e i Bgmani,  21. 
Cagione  d' vna  gran  A Vittoria  a’  Bpmani.26.  Difi 
piacque  al  Senato.  73 

Legge  Agraria  fatta  nella  Cifiilpina  A imitatient  d' - 
Emilio  nel  Piceno  , fu  la  fortuna  A Annibale.  3 5 
Legge  de'  Romani  fati  a Apo  il  ritorno  A’  GAli  nella 
Cifalpina.  72 

Legge  Al  Senato  Romano  : Che  tutte  le  Città  ItAian* 
feAli , e loro  atutrici  contro  4 Rubelii , gpdejjèro  Al 
I US  Romano.  95 

Leggi  Santi ffime  flatuite  ATtod orice.  150 

Legione  Tebea:fita  rifilutione  dopo  l’empio  E Atte  A 

Majfi- 
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éUU*  Cdltrittfirwuun  Ì4  Gimlm  Crfttrt,  97 
LsgM  l^mém  » ^ftui 

■ ti.  PiTiUt»  il  fumrt»  S5 

L»om  Pmtfici  Sm»  Àttfiirifa  UtùU  t»ÌU  /kd  njHf* 

LmM  T»rXf  imrmu  Cttrk  197 

Lmt»  Vtfem  Ài  V»ruUh  in/iduuiÀ»  di  Rm  ArtUm», 
t»i»mmnM»idt»iA  Ci»l»f»n  tìdfr»Àigk*  Z72.» 
36}. 

/jtm  » i Drt^  mll»  Inftpn  àà  Pnmifi  À»Ud  St^s»^ 

dim.  ÌI7 

gjtmt  S»mm  P»»uf^  • »lm»  Àd  Htnrin  $»• 
g»MÀ»  t fa»  Liggi  SdMi^im  etttTd  U Se  fan,  42  }# 
Adtmd  'UJ«  Ctnetlt»  ntiU  Cini  di  V»re*lU  e»mrd 
tH»rniM  di  Sembri».  4^.  Sm  Dteret» 
difiéU  d*  P”»/»»***  Tmmfa  42}.  C»^nu  dt  m»li» 
mnttfa  tU'y»fc»ui  frtdttn  e»H  ^i  di  5,  Mi- 
teni», * 4^3 

^ fan»  Letni  ctrremi  ^ fififff*»  dtlCArmc 
ÀtUé  fijtdi  Cdfa  di  Sdmi4  $ ttnnddti  dà  Amdu  d 
Cfddà»  àd  H*nric»  >ntim»,  1 19 

Itffid»  m Cdmertu  nwfaldr»  ridulf»  U Pnmnctd  ir ’• 
Tddrini  t»U  CAii»  A fa»  dritttri».  100 

Zduerdgrdd»  di  S.Grtg»r$»  Psfd  ÀTt»d»rie»  »r  Trr^ 
dèhtrt»  R*  frdMchi.  17S,»  I91. 

ZdittrddiS.  B»mdrd»diMdM»n»ldfeuudiulfa»tuu 
àdrtdUdPfli^nn»  276 

JLnurd grm  di  Gt^helm»  Prim»  Aklfdt»  diS.Btni- 
gd»  di  Frtutddru  d Pdfd  Gmdddi  WiUtJtm»  , r 
g»r<hi.  ìli.  » 39}* 

Iduerddi  S.  Pmr»  di  Ddmidd»  fcrùtd  4Ìid  Centtjfa 
429*  «496. 

Ltdtrt  Cdtnpe  infadfi»  4 gli  Spdruni,  3 7 

likddid  FiglmU  d»l  crwr  Emerts»  Sig.  di  RiusTd, 
diCtri»  t &e.  Ftnddtriett  * primd  Bddtjf»  dU 
HÌ^tr»SBdtdd».  Ì70 

Liktti  t » Lshtù  dtp»  Behmfi  iìntiui  mlld  SdUid  C*> 

faipmdyftrmdd»  idkr  S4d*i»y»rteUi  f » tnlM- 

mèli»  6.  » 69. 

Lipmd  mdiuddéi  mdmmijpi  dd*  M»mdm.  19 

Liguri , Ccnimddi  » » B»d  fitguon»  il pdrtà»  di  Amtl- 
ettr»  *ttnnt»  deiPAfrkd  dtp»  Anmkdi*  e»ntr»  4*- 
Roméni.  ^9 

lÀgdrio  Figiidtl»  f » Sneetfar»  di  Fdtttnt»  Ftndéttr» 
di  Twin»  ntUd  Cifalptnd  » dettd  dllwd  Lignrtd 
Fdtttdtid,  2 

Limo  Htfiwic»  pértiél»  di  Roméni  nel  rdcetnfw»  Id 
firégo  di  CdUifdtu  dd  Cémdl».  72 

Lodi , » Milém  ffmmgmrrd , r ^rW,  404 

Lotéh»  Prinwgtnuo  éU  Udameo  Pio , innidiéto  , » rr- 
mut»défa»$Fréteilit»p»rchn  Z06.  E for^ft»  d 
pértir»  il  Rtgno  in  pérti  pik  eg$odli.  207.  Lé/èid  il 
fifgmd  Lddomeo  S»*»itd»  » fan  Figlimi»  t»  finnr* 
mvn  Monijltro.  i07>»  22}. 

Lwéri»  Figlimi»  di  VgoM  fìfphekiWtU  in  nome  di 
fa»  Pédr» , 4 pir  i*  Bc rrj»^4Tir , ottmttpw  tjj»  il  ;»• 
$»l»diR»i»ltélid,  227 

luci»  Confai»  Ppmdu»  weifa  in  SdU^lié,  1 7 

iiiTM  y»tttn»  Filintt  » Ldtért»  Cml»  Confali  ^mk4* 
Mhé  H»m»  dii  S»mu»  prtndtn»  pmifi»»  pofafi  di  lu- 


tdUGéiiidCifatpiMS»  )4 

Lmi»  Mèdio»  Pfttof»  fo(t»n»  » Tooonnin  nfadiéti 
di  Gèli*  m MUédd,  jS.  Mdmmt£»  dd’  GéUi  » 
fagg»  dCnnit».^  59 

létco»  Fwri»  Prtttr»  wòd»  AmfUm»  d Cromom»  fon 
ertntéém^mmildM /mi  Wd  morti  e prigioni,  no. 
» 129. 

léwi»  Copér»  Cmfat»  Romém , fnlnét»  di  Ténrim  nel 
fifmrfa  di  Aewrd.  95, r 114. 
dMeooPtfaio»C*nfal»l/ii»idifagnio»nGÌMli*  Qtjdrtfn» 
Cémr»  , tmrhdm  mtd  U Géllid  Trénfélpintu  • 97 
léoeoo^  tfmlUo  , prim»  intridnnor»  dtlU*  Ooifaémn» 
di  Cjfmiédowdmimnù.  136 

Lmoomni ohi  fafaro.  XJn  iMcomld»  »£tmindt»e*^ 
gion»  tUlid  ehidmétd  di  Brtnn*  ntiU  Tofadmn  1 3 
IndmeoPiofà  t odor» gii Hdii é Mwnétd» fio»  S ipotu 
odmaiiPrmipifho  Ckdm»m  fémrfgguto.  201. 
^kgg»  Vo/tom  di  Torino  «t  fm  Umofamer»  Hort* 
timJoomcldfaé  » dd  Im  mm  oomfttm»  por  tole.iOZ» 
0 230.  Conofaimoii  fafarifi».  205.  Péfd  oddliTo 
^ Ginditté  ho  li  fané  Ptin€ip»ffé.zo^.  Trtw 

dko.tnìHìpofagi  /mi  F tgltmU.dtpwoo  /*/Bn^rrr.206 
Lndoioie»  Soeond»  , Figlimi»  di  Lttério  ImporMort  : 
faogomrmgòdOOMdfaoooétmtéatélid*  2O7 

loìdodie»  il  Bétìfo  t FigltmU  di  Céri»  Cd/m  » otut»  Rt 
di  Fréneié  dèi  Ft/cono  di  Rtnt  » fi  eorondt»  ImpA 
rédore  kencbè  pw»  étto  « r ptrekò.  2O9 

lomdCittÀàifarmtddd’Sdré»»»».  207,  0 190, 

Lop»  rohhi»/»  ontro  mll»  famédr»  /{pnodut  » prefa  per 
fm/hr»  ditguno.é^B.oZ$, 

Lntéiu  Cétdlo  » 0 Foimio  Fil»m  Corfali  ^«4»» , 
prendono  pojfef»  doUé  GAlid  C/éipind  in  nomo  del 
Stnét».  34 

M 

Méoodonié  • » Greeié  otapéto  dd  Stnom,  il 

S.  Méggìol»  Abkét»  mi  Moniftor»  Silmniéc»  mmre. 
27h-Al/m  Sepoter»  oporélddi»  m»in  médooli, 

274.4376. 

Mégnentio /éweider»  4 rr^iimrnrr  PhoporédwCo- 
fldnto  t do  r«  egli  ttd  Prefa  u»  nolté  Trédfalptnà. 
Prmoe/empkdortlwilmm  ttd’Crifiiéni.  \zz,  S* 
«rciif  ié  te  medtfam» , dap»  oMa/d  Id  modr»  , e*t 
FrouU».  122 

Méddff»  Fi/e»m  di  Trento  eontrd  Vgoke /m  Con/mgui^ 
nto  Ttrnnm  deltliéhd  , infénore  di  Berengori»  il 
Cionéne  Itpum»  hendo , r faetefaro  dei  Re  Sertm 
gnrioJmAm.  227.  r 2}}. 

Ménti»  : /dd  fa  ttd.  11} 

Bdsnfrtdo  Mérehefa  di  Snfa , » Como  Pélétmo  faortd 
il  Tonitfat  mlfaoritorh»  di  Fréneié  in  ltdiid.iio» 
Crodto  Come  di  MUmto  dèi  ReBorongétio.xij. 
Difende  per  effo  l4  Cittd  di  MUnno  « *^^^r4  per 
empueontinniénni  ds  enti»  le  forile  di  LémUrtOt 
eoi  fai»  E/èreit»  diTéoorim.  2l7.«  il%.  Doto  nel- 
leménidi  Ldmiort»  to' /mi  Figlimti  » eCemr»^ 

■>  rrwr  J^rif /r/iiiv4r/?j.  219 
Mdéfatdi  Olderieo  Mérehefa  d*  Snfa  . fa  j4riT4  4/ 
MorehefiArdoinoetlnredperldginridittuno  del- 
UBédno  di  Bremm».  256.  Coiiegét»  eoi  wri^sM . 
tiitmRedtii’/tdiidtetntrdilBodi  Bofgognd  , »»• 

enpd 


iti  Cmu  Btr0lit.  i9ì‘  29S>  * 29*- 
Ctncilh  Ài  Gmrrd , t iiftm  a'Jmt  tdfitdiu,  t 
CddftiiTdti  iTdlldCCdrt  iiddfff  il  IdrfìiKUdrt, 
209  1 2^  Affdtidil  Nùma  mnmdufifrd  a. 
Od  Cfllt , nd  tfi»  dulu  Mlia.  302.  Otnd  >n. 
ftid  dlCArdUtd.  304-  Afiiidtt  id  Jtfiicdd  Al- 
riu  fdd  Frdiilld  ,—ddit Araddfadd  it  Milddd. 
^os.  Cifiritu  Aid  fdtt  cm  Btnlit , tn  ftriud 
a Tiddnh.  ’Oà-  $ 3&S.  AjfAifid  dt  ddtdt  U 
Mddriddd.  i93_  • 467-  OmtnidUfdei  di  Vtd- 
iHrnPrmd  , Cddtdid  Mddriddd  ; diUfTdftdd 
AtUldiid  fdd  Fitliddid  id  Mtiiid , chi  WM  ddi.»- 
ttud.dfla.  d^^Sdifittfm.ifi7.i,ii.d Hi, 
• éilt 

Mddlit  AfCuUdt  .Fmrid  Pdrfdrid,»  Qdidld  Min»- 
ih , Ltidti  RiddM  dttimfdfddiu  Od  diadi  ffir- 
mi  Ji  Trddfdtfidi  éftt/i  diUd  Itdltd  ■ dlh  Pdirh 
hn -.iddi /iddìi ili diddadifciddl  ihdll  Alfijiiw 
U wutt  àt  TrémfMfv^.  S l 

Mmuhìm  fnn  M*  Cemmtni.  6.  SttM  tri^me.  59 
ÀéMrctihpdrdgtnmf  mÀ  AUjJMmén,  3 i.x  76. 
à dmU$ jin**ÌArt  Vmdtnuv  $ì.  t 

jÓ.VtnttnmtU  LtgunM4»n  ntn£Jkrcu9  , dmmiu» 

U g»errd  dd  HU»m  di  QdlU  mti 

• terrmri$  di  Cdmi»  90 

Aidube  iimiidri  dei  Atgne  Uniebdrdd,  198 

MdTcbtfditdiSdfdltmttdJ*  ddCdr/9  Mdgm  » md 
Ctw^endtHd  Ttrtd*  * ch*trd  G9rp9  dtl RtgHto  198 
MéPrektfdf  di  SdidXJ*  dppdrtetitntt  d Mdrcktf  di 
Sdfd,  560.  Ligi»  4»'  C»dti  dtUd  Sdddtd,  ^4^  # 
Mi. 

Ai^g4riid di  Mi»ldns fp»fdtd  4 5.  Btrndrd» d»*Men^ 
fnt.  27<.  Dtlufd  tùlio  Sp»f»  t eh» hdHtd  Wdtd  » 
Dto  Id  fdd  l'trgwitd  j dneh*tUd  fi f»  RtUgiof».  2 7 S . 
Aldrt»  Antoni»  HnotmCon^dr»  ,d»po  u laort»  àt 
Cefitre  prtund»  Clmfir».  100.  t^rtnd»  U Ctfdld 
pidd  4 Brut»  » » i'djjodtd  ifi  Modeod,  IO  l . A lui 
toccd  Cimpéndtlld  Citùt  » d»lU  ProtMCu»  d»*- 
Tdurim.  lOC 

Ai  tire*  Sdlui»  Otton»  / mptrddtr»  dopo  Cdlbd  : ditfdt- 
t»  dd  VittUio  crtdX9  ad  ««  imp»  /mperddar»  dd’^ 
Ctrmtmiyfiwetdedd  timtdtjimo.  jo8 

AtdrcoQldddioMareollot  »Gmo  Cornelio  Seipton» 
Conili  ppnìdni  contro  agClntidcri  » « a'  Tdurinù 
29  Affodiano  Aurrd.  ^ Su»  trionfo.  1% 

Marco  Agrìppu  Goucrnaioro  dtUAugùfid  d»'  Tatui- 
ni  9»  d'dMcndue  UGdJlie,  105 

Manu  GUudnna  Battifd  di  ATrtwir/  Duthejfa  di  Sa- 
u»td  ppggtnte , loàdtd.  499 

Mari»  > 0 Stila  diedero  fin»  all»  Guerra  Sociale,  95 
Muffi  t loT  pretenfioni  > e dimanda  ai  Senato  Momàn», 
Ci^iou»  della  Guerra  Sociale.9^.  « 1 ji. 
Marfiliaiconfederàtd  cof  komaniTToppò^ ed  Anniba- 
ie nel  fitoijerire  tn  Itdltd  per  <!uetie  partu  J9.r.92. 

Marfilufi  Cddone  fino  U Dominm  do'  tiftuani  , da'- 
éfitdli furono  mutasi  contro  a*  Sdip,  ^ ^ L Ì L 
M arettto  de'  SS.  Solutore , Auttetuore  , 0 Otfouie  » 
deut  Martiri  Tenne  fi, 

Mdfiontio gridate  /mperadere  delPOeeidente  da*  Tre^ 
torianttida'Tréiuii,  I ìt.Dishonora  tlSmoUer» 


diCofiamino.  117.  M mr» nelle  ùfiàio^^fi  ha- 
ma  4 Cofiamine.  f 19 

Md/fimiane  Uercàleo:  fiod  crudeltà  coeuro  Crifiia- 
nt.  II?.  SlKcctàe  da  si  fitfbi  1*^16 

S»  Mdjfitno  Lhfiouo  tUTerine  celebra  il  Martiri»  dà* 
Santi  Solutore  t Auuentere  ^eOttame  { ^foltda- 
doli  Manieri  Torinefi.  i ^ « 140.  Rifmaf  Ormi 
colo  della  fioriti . 124.  Honorato  mi  Stmd»  dei 
mo  luogo  upprofi  1 Ponici. 

Màffimo  Vatritt»  occupa  f Impero  » 0 Jpofie  Emiojfia 
Z/edouà de  Zlalrutiniam,  447 

Matafimia  fpofiua  à Vitigo  centra  •ooglìotcoopora  cen- 
tra il  Manto  allo  f^ittorio  di  Belifario,  t s ? 
èidtiUd  yitdoud  di  BomfdOi*  Marcbefi  di  Tofiana  ,fi 
ff»fa  4 Gott^irodà  Duca  di  Lortua.  430 

Maurutna  occupata  dal  Marcbefi  di  Sufi».  26S. 
Ofùfidtd  da BereltU.z^idtdin premtoTBt^du 
dai  Re  Rtdài^.  • |Q4 

Mercifiranitreptit  nociteà  , che  <otili , doue firn  intro- 
dotte. 4 

Milantfi  ofitfi  da  Corrado, per'hduer  loro  haprigìonato 
t Arciuefiou»  à tradimento  ,pren4»n»  i'Arm  con- 
tra  di  Imi , » del  Fefiou»  » che  lor  teletta  furrotset» 
in  we  dell'altro.  4^^^ 

Miianofindato  da  Belhnifi.  5j  #68.  Ltborato  delta 
fermtud»' Goti  da  Belifitrie.  ì^^^^efi  , efptm 
nato  con  ifirap  di  trecentomila  Cittadini  da  Teodu- 
berto  Re  de'  Frantht^  9ennto  in  aiuto  di  litigo  , 
Occupato  ion  tutta  la  Intùbrtadai  Hp  jilbòino, 
Ì73‘  Ajfedtato  dal  ip  .Ardotno,  2bò . Soccorfida 
H Càrico  il  Bauaro.  269.  Afieiiaio  da  Corrotto  il 
Salico.  Sm  Artiuefiom  mmue  guerra*  tfun 
di  Pauta  , e perciò.  ^ K Incefi  cafualmente  da 
fuoco  paueniofi. 

M iracol»  del  Santijftmo  Sàgrtumenio  iu  Noualefii,  424 
Modano  (ondata  da'  Romant, 

Mogli  de'  Gotti  fiutano  tn  feeem  a'  lor  Mariti , pef- 
ehè  refifi 4 Belifario. 

Moline  Cafiello  altro  volto  della  Diocefi  J^Afii  :fna 
firdiàijjiìna  ReligioM’.  difirutta  da  Alrteo  i^efeom 
W*  Afit  « coll' aiuto  di  Manjrtdi  Marchofe  di  Sufa 
404  #476.  ^ 

Monte  C ^ro  ft^erato  da  Belhuefi,  ^ Da  ejfi  ban  - 
no  origine  due  t'inmt  DurenXa , e Duriu.  s 

M onte  ('ergine  : Ifittuioro  de'  Boàri  di  Monto  reroim 
nato  in  Vercoili.  ^1.0  \ 11. 

Munatt»  Bianco  : fmConfyùVdaio  al  Senato  Roma^ 

J04 

Mundilla  inuiato  da  Belifario  ù dar  mano  con  te  armi 
alle  Città  Cifalptne  uppareeehtateji  alla  hberfa- 
«iZi 

U 

Maatelino , Primo  elmo  Prepofm  della  Cotlef  Usa  di 
Vitto.  * 

Uofolt  \fua  origim.  59.  Difirutta  da  Belifario, 

Narfete  Eunuco  . Capitano  General,  dt  GmfiiuUna 
^àhe  lyo^Bcitàe  ToHla  al  primo 
conpefiotCarmtriò^.  1 170.  A baotathaton  Tm 
ut,  f^)ccUà.ibjr-Bfiominatmt,i,}u^^  , 

Capi 


et»é.ì66.»l79.  CékmliM  I7t. 

CltùmirT  Lm^lAtrJi  idUMPénmmttiflmfm, 
17I.«  1^9- 

À»C»U  Mipm.  ^ 

iJtrtntf  Ji^U  wmu  éiMér(*Gmii»C9fmriétt* 
U dodici  Citi*  iti  R>S»  > dttt»  di  C«M  > mfrrtm 
di  /rumiM  gfmtM,  >°S 

Sit’liiiti  : I"  hmwi fiJUimU  da  ridt  Arcùu/cu» 
di  MiUiu.  ^kài 

NiniM  StcnuU  àmU  L^mt  « MiUuf  S.  Piun  di 
Dtmim  ypfr  tflirfiBt  CHtruU  dt' NinUùi, 
, 4>6.  DitiUr*  Min  / Fi/tni  UngAmdt  f«- 
nri  dtlU  mtddfM*  Htfd*.  dtlU  nAilt 

ftmiili*  dt’Bmni  di  Ctmu.  4Si 

Nili  : fin  trifim  intru.  Ì9.  Ctru.  ili 

ATmu  di’TtfedUifMufi.  $Z 

Nmì  imtp  dtiU  ^i . »-«»»•  film*- 

muli  dfli  Sunti,  "L 

Nnu  CtjUlU  ni  Ttnim»  tAfi  > dtui»  *1 
mtdt  JfAftidt  Afiufi  dtlPtitk  , Sun*  dtlU 
Cnuift  Adtitidt.  tóa 

HuuUf*  :y»i4  ii^ffit  AUtditdifllMdél 

né  ctm  ijité^i  di  tin^ntetnié  Adénéti,  173.  Btnt^ 
tétédé  Cnrh  Utgné.  188.«199  Lètrtui  éiU‘- 
Htrnit  di  Btrngmié , t itmt.  ^-4 

HéUétréfMu  il DéMÙiiié digit  Htdm.  ^VnfiéXitf’ 
firn  JcmimitMti  » e fértkì, 

Hnmi/féi  cininti  mTiriné  dé  Fmmu,  6j, 

Nmai  PéMlidiTrénfélfiti , vnuui  nltlulm,  fir 
frmdérfi  nnulU  fidi , fi fiumtiafii^  amkuun, 
Ménnruddil  CnJiU  MtralU.  7.  S'ktmilim 
tU  Stntué  I « éiungiiu  di  ritirMn  'HU  Pétrid  firn 
l'énm,i  tniliniutiérudiuiiin.g0.tli9. 


Oibi d^ndiM ilCdmfidiglié.  15-  *7*- 
odéicn  Ri  digli  Htrnli , finiéil  nncni  Kigm^  diti* 
tuiié.  H7.P  ttifci  fèndimi  dilli  Ciitédi'TM- 
rini.  ik^TPui  Véla  vani  diTiidiriii  Pf  di’  £>«• 
fidi.  liT  f i««  I RMumi  I dn’i  ifidiiii.  149- 
Piti/à  <U  TaMici  i iridimi*ii. 

Oddim  Abbiti  di  Bnmmi  , iig^  di  gium  tri 
Mmfridi Miribifi diSn/i,  1 Ardtin  Mtribifi 
iPlmii.  zi6.  Ribmtiiti  U ficnidi  «•//«.  40}. 
CnfirméaTAbbiii.  40  3 . » 476. 

Oddm  Cuti  dtlU  Litnciijfil^  U Birgfg^ifrd 
UiiùRlgmbliiilfrittifim,  ij» 

addilli  di' Mtpibifii’lmii  , ultimi  MmudilU 
Cimii  AdihididiSifii. 

Ollirii  Pifiim  dlmu , Hmm  imbimfi , di  Hf 
rui  TirXi  filini  un  Min  Pmbiru  SiMdi  SSi‘ 

mi4d  4H.  « i LL  II.. 

Oldnk0  fifcm»  di  BrtfìU  i ruiM 

ii  diiU  MdUfrùmdt  slU  BtdU  di  Ttr^ 

Q^t  PnfimdilU  Miliiii  ribuii  diItlmftnGim- 
li  Sifiii.i  fi  fi»  CiUigi  Mmilli  Allevili  4*- 
tin  BimbiM.  UZ^I 

OTigiM  dilimttitbi  CiuSTnmi  dMi  èV^mpé 


Cmmim Cifid* dipi  Sili»  Cifmi  t mmngimbi 
AdntimfnmdiilSimmtlmfin.  iao.Difinif 
gt  ikniitilùCifilfitiitfirfirlifiii.  iol.£««» 
tnf indi’ Tintili  firn  iliimiiididtPiifiiQitim 
104.  Smi  mUintti  iiimiti  Infili.  lOj.  SnnU 
fimlmfiniifiiit  PiglmitdiDii.  il* 

Ottmi  t Anutin , siùain  • ifftUiù  Adinìn 
Titiaijii  bachi firmitri'.  ImSimii.  i ia.Q//4« 
M , I AmmiiiTimiriirilJiii  i»  r«ri». 
OuimCiiU iTAigii  frimdi  UTntilldi  Culi  H 
fimfltt*  I di  Gntnn  diUiFritieii.  414 

OumulxiiiiditAmindtlUfirtimi  diBiragiiiii 
idiltliilii.  117. Pininliilii  Min  A mafifi- 
wm  Bimfginirifiiiirt  dilli  timi  Adiliidi, 
Ifidm  dii  Ri  limi.  43^ Pi  mM Prmiligi  il- 
UCitti  di  Tirin, 447-  »4j7.  Difignm t ifiidi- 
limdAPriffiiimTfmci^i  Mmidiiiirieiii- 
cbitjld.  -447 

Oitini  Cafiagimii  di  Hnma  Stimici  te  liilii 
M ad t fittili Mtn  Ardnm , i ditfani  Pimrii, 
265. 

Q»«w  .Tifiwite  finndiin  A Pidn  mi  tigli  dilli 
G<rm«te  ; teMUM  donili  mlfitkiA  Tmn 
diiriitiu.  1 iO.  Dnn  il  Sangnioatio.  nt.Afi 
Jidii  Béfimili  mlliCiUbMZil.Cnin  dSmn. 
Miyjitrfmvi  dilli  Pigliiéi  ddli  CiUnii. 
25 1_  Stu  mteita  ^52. 

OtMt  TtrTi  teteaMwte  /m&>  ditPaufici , 1 diUr- 
Aràmfiim  diMilm»  ilTnM  dtiriiilU , > diir 
Imftn.Hl.Tnd^ci  itCmfii  cr^iati,  235. 

(23*.  CadminiUMiglifiiiidifin Attinia 

«ìm7(  pircbì.  zid-  ytewteu»  diUi  Migin  di 
CmfiaSdTij.  Sa  bnifM^i  arfi  U Ciiifi 
Mimfiluiai  di  Tnim,  433 

Ouatfiiglitimi  FigfimléSAdilbini  Ri  dliAii  ; 
flAn^ctiC^i  vcxfi  U Bidii  di  Fninmii. }io. 
I S9Z.  PrigimdiltlmftndinQfMt  • ifiéglM 
u dii  Riga  > iffindi  imiti  Fatiiilii.^S- 1 47*. 
Succidi  id  tìarici fi»  Parie»  mi Ottnndiii» 
Birgigii,  403.  ( 479'  Afiiltn  di  tgbcrn  Ri  di 
FnncU  , yiSfimliTfioi.  1 479-  enfi  ddft» 
gradi  M limbi  dilfftS»rfi.~frf-  Smi  podi 
Miaifii,  4*0.  Na  i « Ptrfimgei  midifimi  «m 
BmldiCifiidi’  Priaipi  dAU  RiACifidiSi. 

mii  \ citm  t’i putì  i crtdirt  ai  Rdidtni  Scr»»m 
rt.ttSi.Pfiipiribillt  i Ribirutf  di  Frinii n 
MÌtfm^di  mifirm  ai’Hi/nici  mutami. 

Ottmi ufiuf miri  dtl  tpmm*  tmftn,  zàz.  1 
MmmmiJli  dtgfjiiliim.  Ufi, 

F 


Plettri  i Gilli ,if  timaif  - ^ 

Fm  immftllimtmmi  dami  di  Oitfimim»  i Più- 
j(f.i6o.  CipinAtBilifiriippitimiUriitmU 
TOlndimati.  ^ 

Pidia  : fiuOripmt  iS. 

Fami  ifiinti  di  Cali  Mtpm 
PiUidi  Attiu  : fimTtmp»  mlC  Acttfi  dd  Tarn 
li.  1*4 

«sue  Tuoi- 


Pémfti0né tU  Csifk  Méfalh 
Fsnn*nis  dé  JitiiU  thimméié  Z^htrié»  146 

Ftpf*n$  VefiifdiBrixM»,tlnn  PfnttfU*  dé  Htn- 
nctjiftimU  dé  Cérrédc  il  SmBì*.  _42  X 

FérriéUidiGitUmCtsért  , iémhè  m$lti  c$éf9rT4fir0 
■'  éltlmptro^frttffìrtdietnfifkértlé  Uktrti  eoifér- 
■ ttr^dlwUVAttiélikrraxé.  lOO 

Férmsf$iuLuMdé*  Ffimàéì.  ()U$*ÌltuéUcéi$tréC9r» 
rtuU  il  Sétiict,  — 41^ 

Férwl^diBtli/4ri$t  ^létiì^fiiti  pért9r»  ntiUìts» 
tié,  _l^63 

Fé^élt  Frimp , 5«mmm  Fmtjkt  ; fé$  ettnrs  gU 
• Hfrttki  i etn»cUfii,  20} 

Fmiitfitf  gii  Hfdm.  S.  Jftdimé  dèi  R§  A^ÌÌm. 

^ l7^*Céf9dtl  RtgtirUi^érdo,  SkUiuté 

-nrnré  il  Rt  ^rib^f  Semtd^.  1 8 <9H 

mitri  F9f9li  dillm  UmkmrdU  nmm  U Ttrmrmim  di 
tigone  Rt  ^ ^ritt  mjf»fit9  di  Rtgnc  tPItmlim,  12$, 
Détémjmc9dmirEfirtih  di  H4»ru9  Prtm.SfJ, 
Ù^Ì4tmc9tnMMUt4rrùm9dmC»rrmd9ilSÌlin. 
409 

. F$mmiMC0fitU9miTirritùrÌ9tCA/Hd»mmi9mlV*Jh-- 
mmdm  rf*  Afti  dm  Agmtft  tfAtfmtmmm  » 7im9rm  ilU 
C9nt9ffÀ  Adtlmtdm,  4^0 

P€rfJiM  Ktmou  verfi  Sùmtt  Kt4igU  Aìmni.  g j 
Pixn/^,  I CnnHruftkricdn  U Rttiumi  , « 
nmtt  laro  Cohtiù,  36. « 78. 

PUnu  dtlU  Puff)  tillM  mifit  iiputnu  ,pu  fgù- 
fcÉlinu.  ^ 

Pian  fiihmlt  itIU  Cuuftéi  Snf»  Afft- 

fr  di  AifuitànU.  ^26 

S.  Pitm  A Damunt  t»  TtrmtJ^ij.  Viu  fiu  Lnur, 
» CiMktTf  Vtfcim  ldrmtjt.j,i7 . Ctmmnit éJU 
Ctnujft  A dtUid,  e t/lirpàtiafdlUM  HcrtuddP- 
NmlMinelU  Saitifm,. d'^g.  jjfMu  AffjUUct 
ti  Hnria  Ttrjm  , chtdippau  "i,  ri/iiuUtri  U 
C4(WW.  452.  < 502,  Sm  iifirrfi  A 
WMiifim*  Htmut, 

HUtJl,t  Arfitfn  : ltrCU<fi,tfrKimiiimiirt,t 
Btflittfnitudt  416 

rifft  : hrfUiin  tlltffricMtnn  iiatrfrtiut.  '64 

fifunPfie' FrtmchimdififtdtlUSMUdSidt.  iSf 

ftm  ìA  Rtmtni, 

Ptmit , » Strtime  tftrmtm  : ekt  Ttrùu  fu  fondtn 
d*  Fdttmt,  ^ 

Plmtra,  fl'lrgUù  difimrdi  Mirtatiutrt  Uftm  di 
MtrttlU  ctttrt  Vrridimtn,  *5 

Pi  : fMi  turni  dump.  óì.Diin  Rt  da' Fiumi.  é iT 
OttnFimmt  c ittica.  — 
ttliuPtfifci  iilCiPin  AminUiimm  ntiriiAid 
Citi  pica  ^tnu.  A. 

Pillili^  ìmu  tUiptmmt  d*  Attrici  Rt  di'  Pi/ìnti, 
127.  e 14!.  ■* 

Pwmpiw  ctmri  Ctptrt  pm  Smicirt.  gg 

PumptipumitÙMMli  tdmrU  Ctnaa  dtlt/mfcriA 
Rf  Strtnitn . che  iptiuiuitii , t pirchè,  aoo 
Paru  Frundu  pnitii  i NiT;jp  da  Cari,  EmaarnìT 
Frm,.  ^ 

Piunlf  di'  Teflam  paadigma.  5, 

PrlacfiTralià^  p marauiilUm,  ditta  CUmeCÌar 
mamfarMt  di’  Rmam.  gì 


fn*dpifnd,tanfariFr>^i’Dtt»i»i.''  «-44» 

Frigia  ndmn  hi  Arhaim , c nit  Ficin  ./hmìA  ttm 
il  C cllep,  dilli  Aiiari , ,’t  Snan  Rpmaiu.  -ap 
Pndtiu  vidui,  i MUatu  litania  Ctrradi  an  nùta 
■ Afa,  Elhrcim.  41».  ia90. 

PrtaiacU  di'  Taariaigriad,fma..p.  Era  gAadmt. 
mni,  di  aulii  Citù  ,i  CaPillaAtAc^t.  OiOal- 
ti*CnùttdianiaeaUUT,iata.^.cj.it, 
PtadiaXa  di  Scipiena  nati  gali  à ritniri  tu  trmaritì  di 
Simpreaii , ludi  mu  ì ptrieell  tEOnite  , 

a Chner  da'  Rfmaai. 

Paili,  Ceraelù  Sa^i  Olaate  da  FtiU,  fa,  FMme- 
h aattrt  Fmactnli,.^,  444. 


QlàmiFalaiiFlaae,  Cnpi,  Rmaaai  , Niaùc,  fiala 
dalN,ma  Galtiee,  entrai Ruf.  -46 

Qaiau  Minali,.  Fari,  Parpari, . a Maati,  Aieiali^ 
a,  , tapan  Rnaani  aampapaaa,  giftfardi,  di 
Tranpalpini  atta  Patria  ter,  . a pii  auaurtìpaaa  i 

galarePareaa' Emiri  lira  diUi  Alpi. 


R^uaamnmdiirnaUrieacnSam»  Fpifaaii  Pafum 
M Fama  dal  rifeatt,  da'  Cpalphri  aartìai  iti  Gaudi- 
btrt9  Ff  dtllmBmrgtgnm. 

RmgotiAmrt9/9ttrmti9  rim  Jimi  mllt  ìmJì^  di  GTimmmUm 
di  RvfHtntm  1 che  Chmiumm  prfdifrimmmuf 
friumtm  dA  Fmér , e del  Regm.  lij.  Rkernm  m 
Terino  Jbm  heéin  ^deniete,  i8  j.  E fette  Dmem  di 
Teritto  dml  ]{9  Bertmrid»  fm  Zt9g  hentbè  mn  etne^ 
fiiute.  l8s.  Riciferm  la fiu  meta  del Rtfn9  Len**^ 
barde. 

Rmnenna  manemejfa  , eU  Pegeh  tagliate  bpel^dé 
Teederice.  1 50.  Pttjk  dm  Beltfmrie  à Vitigt  em 

Rappiadi  TaarimpriailipiatadalCiale.  anp- 

Rapm  AhAia  fndan  daJOdeàcn  Ra  degli  HirAi, 
dalla  Campagna  Fihcaiapm  atta  fnnait'a  dalt- 
Alpi  Taurina.  uz-Jtmipfri  Taularin  . e Odia- 
era.  I jgJHuifi  da  Aràperie  4 Bartarida  , a Gn- 
dahrupmiFipUMU.  iU-^tàaran  dalftendiiU 
Almamei.  otr} 

Rtgmmre  Vefleme  di  Terim„  Hmme  di  gramde 
grum.  419.  Fenda  9*  Cell^  di  Cammei  mtlé 

Chìtfa  di  5,.  Sahumt,  420 

Reliquie  di  S.  Mmetritiég  rienptrate  dal  Dma  Carle 
Etmmnnelt  Prime. 

Fàdcip  Ri  dilla  Bmpapaa  , fammi  dalla  enriara  di 
Ad^berte  Sgmdahtaga  MarebefeUmrUg  diOU 
deriee  Cerne  Pmlatim  pedi  Cihberte  Cerne  ita>im^  * 
nttenrra  tl  Re  Berengarie , e le  éener  hneti  i Co» 
f$  della  Cima  fieno. fatti  pri^eni.  l^a^^fiedia  Erm 
tMnparda , chif,piai  il  Ptaith  Bernparu  Urada 
dal  Rapa,  m Pania.  li^Jiffift  i tu , huckiam- 
•^  ■aai.z^Jmprrfidallafmla  d.  Fpiua  Rad’. 
Arlet , chiamate  alla  Cerenadeff/sMlta  da  Albert 
nArcmalcm  di  MUim.  2L^Jinpgi  nella  Sterna 
adimaadaraaiaiaal  Duca  Bnrcardi  fu,  Suiem. 


é 


**  V' 1 j , T#nM  «»•  A/ i- 

i iu:  msU  fimf{$àt*  A Hi»rt4$fé»  guàfi»  U dtfign». 
1ZS.  : rkttu  A>^Mfii^dmn 

4*  > Ar^/i  t^rifcim  U R*^*  ^ ArUs  « òf 

fàmbit  À4lU  réfittù  ehé  bdtujfeJ^M  Chélié  ; # 

tMUUé. 

Biyb»if9  R*i»  BTi<»gné-%i*tfÌ9Sei^rrM9  t 

céi^»mÀi  miti  jmimntiml  R^m» 

Ibi.*  ao8, 

■BlftUif»  0mt4  a Simm44  #/#/<•  Rf  A CirmdiM  c$ntrs 

■ Htnuc9r€r'l9<Up9fi9àélPtf4Èt9À*lC9mfiiitéd4* 
fnncifi.  449.*  A éw?4jii4,  4^a.  # 

510.  “ 

Mifétrm  Cùtédim , « D-fi»  MiUtuftfi 

ftrift^n*  A tMcttMrt  dtlÌ4  Citté  A HtUm  * « A /*</*• 
/4  /4  CÌ/ÌifÌMé  i Cttù'l^  • ^ 04f#  i«4»rgi4rr 

4*  C4A.  i 12 

Céttnlies  dii  Ri  Armld».  l80- 1 19^- 
ìiifiltuii*i  di*  Rmuutid^9^tTmi»srti_  Bnj'HnMitM» 
lièti  frrekd.  Si 

Ritinrd  di*  GiUi  mlU  fmiUpimété  diUé  Trtbbtét 
déttlt  Sirittiri  Mum  diUè  jw^ 

RùtiiMin  Hilié  Gdllié  $ Pnfitt»  mitri  4 CrifinMt’.  fi 
fi  Grifiùtii.  ni 

BfUjUti  ftrtificdtM  dè  LioUilfi  Fifina  di  Tirièi.  4 1 $ 
JUnirnA^  afktè  di  F/imèii  wjì  dii  Pédri  fm,  7 J 
MJualtiéi  Vifili  iilUFrMtU  $ i.di’  Fnni^i Miff^ 
ItèiidimtriCérli  Mì^mì.  ISi 

Ridirti  Kf  A FrsHtU  ijfil*fif  ^ Dmtè  » 

pir  imulsrU  ti  Dut  Omni  Gng^litim  Adtttm  di 
Hitrriti, 

RidtluuU  Riinn  il  tnlis  al  fa  Pttralita  Cundarti^ 
imfrifitnéti di  Grtmuddi  Dntè  di  Bmumm,  ?» 
Rimtjfì  in  lilnrtÀ  em  U mirti  dii  Dnen.  T?j 
Ridésldi fuetidi  4 ffpinri  firn  Pndn  mi  ianfi^ 

hnrdi.  .-ìtl.Fiiifi*  pir hémrt  iitrnilisté  Phina 

ftàiCvuimhili  MntnnA*  l8a.  i ?9^»- 
RigéUtdi  Dncn  dii  Frinii  iunfn  il  Rltélià, 

• 195»  VeàfidnCnrli  Mnjm,  12^ 

R»nut  dnn  4 /ma  ds  ftrr»4»>  H.  S#4  59» 

Citi  di*  CmugintfiA^-  * 119.  Smtkii^iMn'Bi 
Cucina  Ri  dPVna£3t.  ^ Pàtt*  A eiifnf*- 
ni  f di^tarrn  cinili , i di  fpnmrnt  « ipirthì.  216. 
# 274.  Silitnntn  antm  Htitria  Prim  tfn  nmal^ 
I0  A*  fai  Atimànnu  290.  Ctnftè  Cirrnà»  mdtfi» 
mnmtui  ilpirm  chi  fn  inttmuti,  402.  i 474* 
$9tti  a Pnmftnti  di  Clemmti  SicHHr , i firn 
f Imperi  di  Hittrtci  Siandi  pnrgntA  dilli  Scifm. 

■ 412: 

Jtmi»  UIIM  i ^ TTT./.II1 

A*  Gnili.  ^ yìncuiri  di  T nttrim,  ^ Frenai 
pntifiii  piffijf*  di  mtn  U Ciftlpim,  34»  Mnndéni 
ulmiét^nHi , chitimium  nfbdUtìprtrmi^ 
^ MedmUtfertrnttnrpdCiconifilm»  38-  ^ 
l^^defiUruitm  di' Gèli*  ntUd  Ciftlft^J^» 
tir  ufi  nel  gpmmnri  li  Ptimnai  lemdm.?^. 
dtditri  Cthnii  mlUCifdlfind  : A^it»i 
ddHà  > i Pnrmd  , e ni  diuidim  » Cnmpi  4 Ur 
dnn.  Ql.  CtnftdiTdti  cdCiftipmu  19- 
- riifimFdhriciiUPiUiri,  19.  Implifnm  * 

m^cimrdiCdlli,  U fnet  dd 


Brtnm»  t < . « fìi'  FA^(dtS  à jArSr  -FiRn  è 
mènni , fmm^idti  pr^  che  da  fiuti . Princ^ 
deltlmfiri, *z\o.  Sdifftdti antra  Ptfa  Firmju 
firtki  hamfifipMdti  U Regm  Lmphmdd  dniP- 
Imperi.  z\bi  h*ippingtmaUd  Cifimumm  dàpri» 
^ti QtMm,  Ibi,  i <53- 

RimdJi0  lmptn~^mfi  d tri  Pifiimli  di  CéfinatùA» 
izi.  Sittiddi  Imprrddtri  » ilitiiad^an^tonn 
CPrtmiafà  Ramnsi  in  Rima  % t (altri  da*.  Prtm 
rUni  Germani  mlU  Germama,  _ 10Ì 

Z.RimioldiAlthatiammin^OtiatmlirXi-  155 
Rnmri  Prmeipt  dilli  Aridii  yilitti  Ri,  iMatiiiiià 
Cindiber^  &«Am4  del  Ri  Ariioldi. 
il  editi  Ariam,  ll2t 

Ritiri  Dnea  dì \Berfami  fatti  hifana  dan  Re.  da 
fehirXi  , 4 meìfi  £U Ri  Artheta»  187.4  J93» 
Rf^no  infiManda  ad  Areadii  la  tuta  > i (Imperi  « 
fiid  tl  Capi  nelk fu  Rfti. 

Rnfi  Pefieno  di  Tìtihì  chiamati  A 5«»#A  A Cifiami^ 
mpiti da Gitfiimaai Impcradar  Cna^  >185 

5 

Séfinti  efingnata  da  serpiini.  ?7 

SaUjfi Pipiit  Btilkifi  : hr  DitniniijG.  Dijtefimlta 
Cifalpina.  . ^9 

Saij  : lOrciniiuif amenti. (ì.Oeenpmn  la  U^tria  mm- 
4444. 7.  Inftfimdi  i Marfiilitfi  « traigtm  (Armi 
Rimani  nella  Tranfalpina.  ^ Codem  fifa  (Im* 
peri  del  Pipili  Rinum.  93  44.131.  v 
Salnurf  britanni  ai  Tteim,  7 . Oienpannila  Lìgnria 
Minùna.  7.  Dìfendtni  dilla  Ct(aipina.  ;68 

SahO^  Marehi^i  dinaa  in  due  Ar  ManfreAt 
Marchifi  di  St^a  ad  Immilla  fu  Fiiltmla  Primi- 
finita,  l'idi  ubi  7.  anmt,  43.  Tèrna  Ala  Cafitdi 
Snfa  a dinmm  9 afiumntn  Dm  alla  FigUuila 
di  Pietri  Marchifi  di'Safu 
544  Raféle  '.SmCafelloyiTtmpii  findati  da  Lan- 
dilfi  yefemt  dtTirim. 

Saraetni  mi  Frajfnttt  antra  Bertngarìi  il  Ginuni 
in  aiuti  digli  Vnganf  lafeiati  4^iMrA^  delie  Alpi 
Taurini  da  Fgint.  2 xf.  Efingnaày  • mammeft  da 
* Benldi.  tzijs 

Saraceni  didruggini  la  Città  di  Lama  > e fanne  di 
mela  ctudaUa  nella  jpia^ia  Remano.  32;^  ymd 
dal  Pinttfiee , che  meta  in  fuga  il  Rp  tefad$mfita> 
fi  laPpma.  308.4390. 

54t4^44  rae^niflata  da  Carli  M 4^44.  lo6 

Samia  : 1 fui  Prhtetpi  hintrati  al  Tiala  Regia  fin  éd 
tempi  di  S.  Pietro  di  Damiam.^zg.i  496. 

Seipiine  (tnfaàrinifce  dì  Aeerra . eperfìgnita  i_  Gol- 
lift^uiniinfmàMilam.il.Sittimeta  la  Città 
■ dìMUam.  32.  Ordina  le  fu  Schieri  antradìAu- 
mbali.  47.  Fifui  mila  pngna  « falmate  da  Ptàlia 
fu  Ftglimli  ancera  fanciulli.  Si  rkimtra  al 
fm  Ffircia  in  ^«4444^  ^ Si  rùpraper  ptufea» 
rtHa  neltApeimim.  51» 

Scanftla  A*  Galli,  zh. 

Smrerié  de’  CAlt  Cifalpim  centr  * Rfmani  » defei 
chigmfl»funm4^rìtnatempirarfida  Brenm  la 
paci  ti»  (ifi.  *l6 

Sciti- 


\ 


9HrimÉ0ti  fimMjfmi  tkilt€itù  tnéimt  » « i» 

fr$Uti  • 'frìmifi  » t CémUini  t tfmthc,  zoo 

^,S*c*Md»iJkMSmU.  11^ 

liw^i  $nk  tmtrmm  : ySM  «ìmmm  cntn  AmtìkMlc, 
Tr4/i«  lU  Amu^t  cufhJi  À miétu 
5 j.  &M  fWKm4  cmipétM  m misTtU^u  ^ 

S4KM9  di  fitrmmw  i Bdi  iAtlu^ 

liM^9f9nlà, 

imnfsUié  émmum  CéUttUiméM  emrM  à Cèlli» 
-ag. 

tiiuni , Cnimmi  » < TWMimmì.  F*ndém9)itM 
. umttd  Cèlli*  t t tki*m*m  l*  MunfUnlwmè 
àtlU  N ètmui  S*w^Ali*»'j  j,  Ckifi^in.  >71 
Bdifèi , cèccùui  dèi  Pkim  , K**m  ^ 9cnf*r9~t* 
MMtàmi*  » « U QfttU.  li. 

Snp9  Siti^é  Cétlkè  Iwfnèdmt  di  ijm*m  d*f  fJt- 
fMtf.  107.  5m  àtusrituu  107 

Antifèf*  9pfrìm  Fvrmjk  Pm^t*  l^ttm», 
zi$. 

Smtt  diftlJkBèligkni  ftut  ffmfir»  di  : ch€ 

m»tf  4U»Ptr*  f«r  tfiirférl*,  0 *11* fin*  ùuùftnt*  d* 
ili H trijtnrthi  tfitgn»  U hr D0ttrin*»  IZ} 

Séili*  d*  Altjfimdr*  à^trrnt*  ftrli  Céstiti  , f*r 
f*rl*f*rl*r«.  76 

$ign**rd*  CrM#  dtll*  C*f»  Imptrùd*  di  Sé^Umi» 
115.  Cpmvnu*  tèi  /tt  di  Vindnti.  316 

Sili*  t* Mèri* ànmn  fini *U*Gmtrr*S*ci*l*,  9) 
Siluri*  P*p*  0U0ÌM0  di  A*m*  d*  , eh*  miui 

ulS*g^0>iAntiféf*» 

Sm*»*t0 1 0 B0*tf  $mfrigt*iuui  d*  7Mrr/V».  1 5 7 

Smdiirr* V*fi0m di Btmkrti* » èUmPnf*  > * Sm 
Cltmtnt*  S9€*nd*,  4iS 

Stfk*lÀ0  Bf  àcfk  Htrnli  fintnifc*  di  *tl*rg*M  il  firn 
Bfgm.  164. 

Sit^0  fUrifiiim  C$n  > Pnfttt*  d*/l*  Alpi  T*nriu, 
lj4.  Si  ttnd*  *U'lmp*ri*  di  R*m*nk  0 «1  nfirign* 
SJum0  lutti  t C9UTn*$0r*  di  Prtfidi)  dell*  jtlpi 
T*nrin*  1 0 X69. 

S$ft*  Angufi*:  fìuf*lju0  uetpu  h tmt0  tlmpir*, 
•U1 

Selmer*  » AnntntPri  • 0 Otteni*  : ter*  l LI 

5.  S*im*r0  m*rùri^t0  nell*  Citi^  tPInr**  t fu  d* 
S*nt*Gìuli*n* Ftrgin* tr*J^0Tt*t0  kTerim»  114. 

* 140.  ^ 

Sp0tt*i0l0  h0rri^ilt  j*U0  di  Temimi  i*  Admknlr,  ptr 
mtterrir* gii  *ltTÌCtf*ipM»  47.  # Sz.- 
Sp0gU*  rip0rt*ttdi  BtmnmiinSmfJthmghi  , 010*0-^ 
pi,  74 

Sfu*^^  di*  C*t/*fr*tri  *r*  il  pi*  firt0  dtlCEfircm 
di  Temimi,  i ^ « 70. 

Sl4t0  dell*  eia*  di  T*rin0  diJiUt*  d*  Amtib*i*t  c*m» 
gi*t0  d*p0  U fu*p*rttHX*.  ^ 

Si^*n*  R0  d*THgl»*ri*  , irTÙ*t0  di  B*nm0fi  »prtd* 
*kmm  Preminei*  del  Nurie*  , fimd*  Cerrmd*  in 


l0mA*rdut. 


Shlieue  : fu*  perfidi*  fitptrt*.  Pmmit*»  127 

SerSin*  » 0 Plini0t^m*n0  U Città  di  Terim*  tfer* 
fi*t*  frnd*t*d*F*0mtt*. 

Sirtgt  di  nn^me*9mt*  M*m*ci  deli*  S0tul*/*  f*$t*  d*i 
£t  Alàem.  189.  #230. 


SdneA*  firn*  •pigprmiemimimmilUU fede* Uni* tires 
fimpr*f*  di  Cernili*  e*mtr0ÌGAli  in  Arde*»  7» 
Stf*  det*  à fm*0  de  Cefientme  il  Grendt,  1 17.  f#  ^ 

CietàBpifitfA*  fètiò:Opmi0m9erÌ0» 471 


Tdremtt^  eeempefedA  pp  Ard*im*.z69.  Ttrerm*^ 
petnde  Am*rie0  Sigur*  di  Brietueu»  45S.  £*• 
Iteret*  d*Vmà0rt0S*€*nd*,  Cent*  AMeUiemn» 
glifi  dà  in  fide  Imi*,  459 

Terentmi  •pfrtjfi  di  R0mumi.  , 19 

Teruini0  TÌrifc0  : prin0ipi*  del  fu*  r^nert,  » 67 

Tefileu  Du*  di  Benier*  eentr*  Ceri*  Megm*  tem. 

tArmi  depi  Fngertfi,  aóo 

Temnnit0nu  tegumàuti.  i.  eòi.  Len  indile  • # 
pni*.  2 . # 6 5 . Ler  DimuM  fin  de  ut  itjìendefiijS^ 
Fuiimètitifii*  eitegU  Am  Pepili,  prifentbAù*» 
0 i cefiumi  di  Celli  « 0 penhi.  10.  L*r»  Ejiram 
firmidebile.  II.  Lunfiti  enni  fidi*  %urte,  12. 
Vmn  ei  Senèi^,  e Cemmern  tenm  i T efremi,  1 z, 
#71.  Stàtuifiene  nmu*  gutrr*  centri  * Remeni, 
■ ifTVet^eu  à betté^li*  cen  grendefiregt  de*  Remu» 
mTlz.  Infiemeee*  Libm,  5#y>  0 Otftdti  ferme  l* 
ter  refign* , per  eeminàere  le  gnerr*  centri  **  Re, 
mesi.  2^  Menemettem , 0 feeeheggien*  l*  Tifi** 
n*.  2^  Strt^  di  Rtment.  2 ) . p^emend*  Ai* 
Cefi  ler*  cericA  Afieglieperlefptei^AlTrr- 
renetfimuenemmeXfs  ànu  Cinfiti  Attili*  • ed 
Emtli0  * Tetemeu.  ^ Fennti  i betteglt*  » nxci^ 
deni  Attili*  etn  meli*  fireet  Alt*  Sijuedri  Pr*t§» 
rieu.  2^  Vinti  d ^/niAr*  de  Ftemini*  Cenfile 
Ppmene.  ^ Ckiedem  l*  fece  *l  Senet*  Rtmen*  9 
ebe  Ain  ler*  nigete,  39.  dnemen*  m Atu*  Viri» 
demer*  Pp  A’  Gefieti.  30.  Retti  , 0 dufetti  de*» 
Cenfeli  Rememi  Metcell* , * Seipène  , rìfetmem*  A 
tresferire il DemmiedeilelerCuiÀ f * Premmienel 
P^  il*  Rimenefi*  Auer*  m peci,  i 3 . Gimrem  f*A 
cen  tetti  CAtrt  Prenincie  Ci/Apiniel  Pepite  Rem, 
34-  N ùren*  tCederire  i Certegmeji  « bencA  già 
^ufii  filler*  intefieen  (Atre  Premntk  CifApimr, 
3 8 . Centri  gfintnkri , che  henenem*  fillite  A fi  A 
S’Remeni , 0 ihUmete  Anmbele  0*ntr*  A Ure.  ^ 
Vmtici  Dilfinenghi , meUfien*  AnmbA*  utl*  di» 
fi*f*  Atti  Alpi  dui*.  40.  0 %l,Cli  fernn* perdere 
trent*  fi*  mite  bmemmT^ . LifC*nfiiHe  eentreil 
meAfime.  4^  Vmti  « e tmprigieneti  d*  AnnàAu 
finf*ttifpett*eAergiiAmCifApini,e  n*  Ppmeni 
per  ettertrgli,  47.  e Si.  Sett*  le  fnfìgne  A Seipiene 
fifiengene  feti  tutte  Infili  A*NmmtA,  eA'Cee» 
t^inefigA^i  A Armikele,  ^ Penile  AnnéA* 
firttirnneàrifierere  le  Vetri*,  58.  PAfiiteifitt* 
e*  Hpmem  » cA  meli*  primier*~lir  libertà  34.# 
77.  Lmfingnei  A AmntbAe  nen  Pefielteme,  JV.9 
'79-  Prime  * menttner  FeA  **Remnni , ficeemSen* 
Afmrere  A AnnibAe.  aCì,  82.  #84.  Ler  trettgAl» 
litedepe  Ufenetl^*  dTCertr^m^,  ^ Zelemti 
enfieA  AlPmgrtfie  Alleluli* , ripeteme  A ricene» 
uvnnmuePepAtACeUù  ^ Aufilimi  de*  Re» 
meni  eemtre  d Pfielli  Atnteri  A C*,* 

Mnren*  Prefiut*  dell*  Cfelpim*  eentr* 

2^ 


4/ 


4 


^6.  S*tf  À Ltfid».  100.  $Mf9  jlnttrikl  TOT.  X»- 
formnt  it  rtmnt  dtlU  Citti di  Ttrint,  T4S..Ot*«^ 
à$f<9n»  4 Odticrt  ArÌ4Ui0.  14-8.  Càttm  dtt  A0 
CtndtbéUd»,  \ € 167.  SwM  U tiréttnié  «U  T*- 

I63.  Prendomf^rmi  cultrii  U Vtfttm  « « 
ftrebt»  ZI7.  Ctntré  Oddìhm , th*  t'trà  ^ 
fui*  Ah^tdt  fireutnt.  403.  P^ntofi  dtlU  Vn- 
* turiti  dii  Ri  Ardnrn  cintrti  Cffìrcif  di  Hutrtc 
Stftìniti^lòò.  t Lcr  fid*h*rieiMfciHt»d4 

Htnrici  Stcinii.  -430.  St fitttmittin»  sd  Ouuu  ii 
Grtuìdt.  246.  CiUiiMi  M*  di 

n*  t ptr fttrgutrrti  4 ifnt*  di  Chitri.  440.  Si  di€t)i4^ 
9trn*  pur  U Sidt  Apijhticé»  n ^ ■>- 
T'tddld»  dii  Pf4i  SdttffU  di  C4fit^ii4  f Psfhttl  di  CttP^ 
Il  M4gn9  MmiflUti  CUI  Hinirùi  figUmU  di 
jSkóne  Tétrtnr  col  Mttrehtfdto  di  3npi  « iU  tnwum^ 
d$  di Tutni  m diti.  iqq.  iiq,  $ 

Tiùt  fuuedt  4 Tiuls  : /V  Cdlun.  io4.  Cmdmt$ 
contrMNdrfitc.  16^,  RimMicweifi. 

Tmtritédi  Scmprinu  cintrM  UprudenT^di  Sr^io- 
ni. 

TunpiidìDtififMcehi^idtc  dtp  Sirnm,  « 'iT 
Tempii  di  S,  CttHutni  in  Ptuùd  , detto  dette  Donrn , 
edificéto  déiU  ReÌM4  Gendthergtt.  rS  ], 

Templi  d^Cìdèli  delU  Cittk  di  Turim,  104. 

ermti  4 Dte , e 4'fuoi $44ti,  'iio 

7 empii  dtiCld»li  in  Hpm4  tengmi  m Bàfitieke  del 
*aero  iddio,  1 20 

Templi , e ForteX^  cofirmted4  Lmdeifo  Vefiouo  di 
Terim  4 dinerft  immiti  delUSide4lpin4. 

Teoheid»  Re  de"  Snrimdi  mmtdU  At^lùeri  A Tua. 
164- 

Teidéto  •Qteifo  d4*  Goti,  4^ 

Teodekerto  f(e  de’  Frénehi  eonftderdto  eon  Vitì^t.  155. 
A£èdi4  Miltmo  tolto  4 Fttige  dti  Greti.  1^8»  fi 
priiioneVrfieiMoVefcom  diTonm.  178 

TeodelindA  Ft^Umls  di  G4ri^4Ìdo  Re  delU  BérnUA, 
fpofAtA  Ad  AAtétrio  Re  de  LongoltArdù  176.  ifiitn- 
triee  delÌA  CorooA  del  Ferro  » con  cui  j’tneeruwiAno 
f /{f  Lon^iiArdi.  J7P 

Tooderico  Re  de*  Gepidi  eoiurd  OdoAert  « lo  <omee. 

, 148.  Sn4perfidi4  f e Retipon  fimtUétA.  j >;  o.  Ri/^ 
Adttd  i TAmrmi  e Attilli  di  Gonde^Aldo  Re  delU  Ber^ 
liL  * T67.  Sua  /ìt44iu4.  Morte  di 
iiutedi  nutA [aa  fiirpe,  i\X.Fa  morire  in  priiiene 
il  Pontefice.  \ 

Teedofio  imperAdmre  : inpAmtAto  dÀllA  fiu  ìmonnopu 
nione  » commette  U cuta  de* fimi  FiglmoUÀ  dne  per- 
fidi Cepiténi.  izs 

Te/ori  del  TemptedìDe/fiiridhuidA  Brenne,  it.epj* 
TeJlonéhorA  difirtutA  ; firn  procinto  di  mnrA  « e C/t/A- 
del/ACofirntte  dn  Ltendelfa  Vefeon»  di  Torino,  4 1 5 
Tu/iiefi  rrruAti  delU  hArbArie  di  Arnolfo  Re  eh  Ger^ 
t4AniA  t fierebè  tolto  bAiuJJe  con  tredimento  il  Rexno^ 
eCimpero Al  Kf  Beren£Ario. ?. t /> . Non ricono/eono 
Altro  Re  ìCiiaJia,  Seoon  Beren^Ario,  217 

Tmtì-.dttA  Re  dP Sdiif  fttRAto  dei  Proeonfiit  Caio  Se- 

_/L ’£A 

Tito  Menilo  Tor<jnAto  « e Fulnio  FUeto  Confili  Remn- 
fu , fieri'Nimei  de*  CaIU  > fiXitogAno  .Beif,  . z6 

Tito  VefpéfiAtto  vceifi  di  lìeUno  ds  OomitUno  fino 


FfAiello, 

Tirìmfi  : e>9di  TAwrmi  , eTÒrino, 

Torino  : ftut  Oriftne  • firn  dtnommAtiom.  T . 60.  4.6?. 
Suo  fin.  òì.Diebe  tempo  fondAto.  z.  e oTTSmìÉ^ 
fìrittionè~JAÌ  fin.  2.  EfpofioAJUtnondÀiionrdo*- 
BestbATi,  2_^  Sotto~ÌA  ijnA  tempetAtA.  Prefi 
etéffA/tOt  empttmeffi  dA  Anndmtt,  M'-CoUmte 
de*  Tofeeni  contro  a'  Popoli  TtAnfAÌpim.  ^ Rietne 
Bellenefi  perfino  Signore,  4 . « 6 8 . CbiAmÓM  Anpi- 
fte  dA  Angufio  Cefikre.  òiTCHpodi  Pronmeié,  02* 
4 S . Lmgfi  molto  ìmportAnte per  eonfiruAre  Cetnio- 
nnUtlA  GaIHa  CifiùpinA  con  Ia  TrAn/ilpinA,  r r . 
Molto  eontribni  Alle  vittorie  RomAnoetntrA  / TrAÌi^’ 
Jklptni.  2^.0  132.  Scelto  per  Pid^Xf  tPArmid* 
Giulio  Cifiaro  : chÌAmAto  Colonia  luiia  • bonorAto 
de*  PriatUgi  medefimi  dtUA  CittÀ,  do'  Cittedìni  » e 
CAUAliert  RomAni.  t l ; Sotto  l* impero  dì 
Matco  Antonio.  loi . Faha  Angn/tà  do  OttAnÌAno- 
Angnfio,  105.  Cdpodel  Rej^odi  MAreoCitdio  F»« 
alinolo  di  Cottio.  10^4  198.  TomA  fitto  fi  impero 
eU'CójAri.  iai.5M4  RTAniìXJfi  ^ opnlonXA , 0 mAoJld 
fitto  OttAnÌAno  Angufio.  104.  Imegine  di  Roma, 
104.  541/4  f Impèro  di  Serate  SnlPttio  CaIIia.  107. 
Sotto  fi  Impero  MVÌttiliofiiprtj/o  che  difirntto  . 4 
jneeneritOsi’^y  Sotto  f^efiefieno.  £I0.  Crefie  di 
Ì^4/^/4>i4  CrifiìAitA.  111.  Sotto  CùfiAutt  F igUnoio  di 
C<^l^ri44.  121.  SottfCofiAnXo  Fr Atollo  di  Cefi  An- 
te. 1 iz.  EJpn^to  e prò  fi  mirAcolofiAmente  àa  Co- 
fi  Antino.  118.  DAto  Alle fiAmme  Uà  jilnrico' Re  de*- 
Fifiigoti: 'iìtTo  143.  C4jp4  del  Rigno  ItAlìeo  , in- ■ 
gr Andito  dd  Ododcre.z^S.  Prende  fi  Armi  contro 
di  Prefidio  dfi  Goti , e coifidinto  di  Tomefio  Prefetto 
di  Belifierio  yfi  motte'  in  libertA,  158.  Affedituo  àd 
SiJuÀldo  Re  digit  Pier  Ai  « fi  difìnìt.  165.  Oopo 
cento  Anni  di  fierAtn  tfi  Bnrbnn  « ritomÀ~STA  pri- 
mierd  Itberù  del  Popolo  RoniAno.  166.  e 170.  Ih 
^trro  del  Bf  Aiboino  , erndeliffìmo  fro*  Tirnnnii-. 

1 " 3 . Ci^o  del  DncAto  do*  T Aurini  fitto  Ìl  comdndo 
di  AplAfi.  de’  ljongpbArdi,»\7'7.  e 

181.  Som  fiiwnéro  ài  Cerio  Mogno  R#  d/Fran- 
elii.  17S.  ConfederAto  con  Atri  CittÀ  dells  /tdlÌA 
àfAMore  dii  fino  B.oBernArdo  y prendo  fi  Armi  eon- 
trA  ludomeoPiOy  e rinuno' eoli' Atre  Cuti  fiotto  il 
dominio  dell’ AmurfArio,  20 1 , 54//#  à CUndm  ter  * 
Vefieom  IcutocUfin  y non  d^iiiono  le  Croti  y ni  U 
Imegmi  de*  Senti  » me  ricorrono  4 PefiAe  Primo, 
54»m«  Pontifieo,  ■ ~ ' .0  2 J k Som  fi / mpero  A lo- 
utrio  y fi  erme  il  Pèpofo  nfiéort  A Im  y conundAio 
dA  Merebofii  Engerm  A^fie,  i-Z-O.  Sotto  ii  Do- 
minio A LnAmeo  5rcoRj4  ; # pofeidA  Cerio , eo- 

• gnommeto  CAno,  Som  Cerio  Créjfi.  zìi. 

• Sotto  Berengerio.  iZJi.  DifieeciA  il  XJefihm  » eSi 
ritntTAtoA  dopo  trTenni  cAfi ermi , ebbette  le  Ter- 

. ri  y 0 - Propi^neeoii , e lo  mere.  z^7 ■ Abben Aneto 
de  futi  gli  hebÙAntò,  rimeno  viTO^to  per  Innghi 
Anni.  4,'’^ 

Torre  A’^omeniriX^e  pfT  Trofeo  egli  Alhbngi 
JòggiogAii.  • _ :9z 

TnroàiMermotrtttAA  FAtioperTroft»  tttifiAU 
MornÌA  e' figgiog^i  Alnemi,  :9  j 

To/eAtùilorgrende  Itnpern  • enetuì  ehi  R4am  4 , 

SSS5SS  -'•«•-A 


éUméft»  • 67* 

TfttU  nmit*  Fl^iijaSÙh  '»  chi  R« 

Rifluii*,  X63«  # I ^ f^ct^ éU Nérfw  Etmm*. 
164.  f 4 iiMmi^jir»  iiT»Ì4W  FtTH- 

rmfdfim  tnUàmgrMk  mi  St$iét9  RtsMH*  ì*Um  tc» 
€ijjUu  CkmtnXf  •afum*  UnT*fii  « «/mim n'c- 
frtfinti  d L^mì,  £1 

Trtnn fitt%  d CtnSmmi,  ^ 

Trmwiri  » m$ntr$  ditUà$m  < Céotfi  ^ CrmiMA  # A4* 

él^uiid 

tntwrriytfiigm'k  ìiiàém^ 

Tr^  ài  CtftM  Auff^$,  103 

Tmìnàtfm^riiùH»  103 


V^lminùuf  impnéuUrt  tgmùnut^  146.  Z/ecid$ 
Atm  fu$fmmit$,  147.  ycei/t  àMCtM/Mgttfim  di 
Atti0.  »47 

P^AtJU  d»tut4  àd  Ctridà  H SJUin  dà  ymktrf  fn* 
m*  ài  Sdmid  > « ftrthi.  4-10 

VAtrt  » « Am$rt  di  Viéli»  dattrd  fd»cmU$  litrfi  ài 
Stip't$n*  fìu  Fdàrt  ftrtf  ntUd fdgHd.  48 

VtMrt  Erkidd  x fm  Tim^i4  ntlU  Citt^  ài  T^rùu» 

104. 

Vtmtì,  7^  FddUri  àtUd  Rttiumd  Rf^ukikd  ctiurd  i 
GdUsCi/dipidi,  22.  #74« 

ViMtùi FAntUd : JSd  Ttgmt, 

VirctUi  : Lmm  l*r  Fi/hm  infiàùmd$  di  Rt  Aràtin*, 

4 mirtdecuut àdl Citi».  272- 1 36$.  Ctrrdà» tdmtd- 
t»  àdl  Aràtricù  ctlekrd  idi  U Sddtd  Rdf^ud. 
404.*475«  Cifiitmtrtàd  Fdàri ài  AÌ9n^ 

UFtTf^t  461.  t 512. 

Vtrr»nd  [ndftnàdtitmTii.t  71.  Ftàtlt  di  Gkudnt 
Btujt^drip  f il  griàd  S^r»  ^tjm  R»,  ^7 

ytrrgrtd »BnfftmlTtrtmrf  iiCdrmdsntld  wRw 
4/  F»,  504 

V»Jf>djidd9  dumltMdt*  àd  Dimuidm  fm  FrdttìU.  mo 
ytfdm»  F*’^  migèid  im»rm  tpti  a/d.  VfT» 

t ?06 

ygp  Difìàt»  CdMdlitrt  AUum»  , »à  tfnimàd  fkd 
MilU  finàdttri  àilU  m/^nt  Bdàis  ài  S.  Mitktlt 
* 249.  ^2<7. 

%ff»Ht  Bf  ài  Ariti  » nm$  àdU  fdmtft  Btpd  ài  Ttjtd^ 
jM  m yrm»  , thumdt»  idUd  PrtmtO^  Aid 
Cmnnd  àtl  Ptrr»  àd  Alìttrt»  Arcimfam  ài  MUd- 
r-o-  225.  Cm  It  i6  Mtprtetid  ài Tt/idad^ di^ 
ftnùiSiSdtrt  ài  B^mi. ’ 226.  Cdceidi» àt  Rpmt  m- 
ài  t_F*^  àdl  fanrt  àtl  FtfU  > gudàdffid  FAmm» 
piti  Mfrtbtji  Aràtim  , ebt  gtwtmdUdld  Marea 
à^htrtà  , t tP^lù  Id  «V4  dà  Anfearìp  Fi^lhlp  ài  Er^ 
mtngdràd mtrtd f/44^.227  t2^y Fttg^p d/ìd- 
Od  fPd  mtt»  tl  Ttftrp  àtl  B<tgm  welld  fdd  PrputtXF 
t trpudtdld  pecdpdtd  àd  Rtàtljp  JU  àt/U  Btrgpgnd, 
fi  mutre  dafann»  t»m  tff»  il  fm  FtilimU  Lctart»'.  t 
fdiftt  ftr  fnafrt  id  hAia  tlwftrp  àt  Fraachu 
■228.  t 

Vgtat  àd  Epi  ! fm  wtgmiatitm  ftr  fi/Untrt  il  Rt  Ar> 
àtinp  epdtr»  Htnrìe»  Sefimùp,  264 

rtàt  ytfipdo  Tormtfi  amia  ài  Ctrraà»  il  SaJim , ckt 


fi»  tìi  ridtt^  'UppfètudàdàiMaarimd  à fw/  ài 
Ttriat.  416 

Vià»  Areimfctm  ài  MUam  à»fp  Htrtbert»  « iactr»- 
da  R4  àliAid  Htaritp  Stetdàp  nelTtmfit  ài  San» 
tp  Adàrrpgtt.^i^.  AàtuidiMCpneUtP  ài  Fifoni 
4 Fintanti»  àtn»  fi  àiebiard  Iteit»  tl  matrimtitt»  4 
Wdttrd»ti.42 5 ■ SepmnnadtpàdN itila»  Stetnàtt 
tp* fitti fi^dganti,  426,  BptnnudAFAretntf»»Hd~ 
àt.  437 

Vk  àtll* Alpi  ài  panài/ftm  àanni  alf  Italia*  2 
Vinàtltt»  it  à^li  Htini  <9tnàiedtP  entrigli  All»» 
kr^i  àdl  Frpunjplt  Rtmam.  gz 

Vitum^lidbtntrdtdtil Martiri» ài S.SttPdà». 

Firgjài» , t Fintare  àifiprài  ntl  racenn  dall»  J^lk 
r^uatt  àd  Marceli».  76 

Viriàamarp  R«  àt*  Cefati  c»n  trentamila  mercenari  in 
dintp  àt  Tdttrini  eentr»  a*  Remaai  : Afitàia  C /4/?i« 
ài» Citta àtlld  ldfftrid.  ìO.  t js.Veeifiinfit^plar 
àntli»  àd  Maretll»,  2_iTr* 76. 

Vtnkt  ti^dntutgndlmtnteUàimli  entra  4/  Nimk 

<».  .;09 

VitAlip  tltte  ìmftraàart  àA  Freteriani  àtlt  Efercit» 
Germanie»  » mentre  U Freteriani  Rimani  eleggtn» 
Maree SAnk  Otttnt.  lOS.  f^nct  Otttne  tede  e»n~ 
fermati  Im^eradere  da*  B.pmani  tntàtfimi.  109 
Vitubinà»  t e Figberte  vinti  da  Carle  Maga»  te*  ler» 
TefplitfibdttTJanaAFtnmeViferd.  né. 

Vitige fatti  B^e  de' Giti:  fnt  rifilnttem . per  fifitnere 
kB.*gntt»mraBetifìtriilnna/9redeltltAia.  154. 
Si  eempera  famtekia  di  Teedtberti  Re  de  Prancbi. 

1 5 5- » l6t.  Tradii»  dalia  kt»glk  t e v»ndni»s 
Btlifark.  157.  Fngge  a Rauttma.  158.  OfitrifitU 
a Btlifark  1 1 tjntfii  il  rifnta.  160.  Traditi 
da  Btlifark,  j ^ 

$.  Vittere  yefetm  Termejl  rtljfi  vn  Temfk  a*  Santi 
Solntire  • Annenttre , » Ottani»  Vicin»  alle  mura 
delia  Cittì.''  I ^ Legai»  4 Ctnàebalà»  R#  ài  B»rg»» 
gna  pt’i  rifeatt»  à»*  CifiUpini  eattini  * à n»mt  di 
Te»dtriti.  I_J  4 167. 

$.  yittire  Seeendct  Fefiin»  di  Terim  dtertfit  t entrate 
alla  Badia  di  S*Stlntert,  1 s 2.  Rìjpetti jyanàe  vfa» 
tigli  da  tre  Tiranni  Tranfalpità.  16S 

Vittere  Ter^  Stmm»  Pinttpee  manda  ad  effètt»  il  di» 
fegne  del  fin  Anueefibrt  eentra  gl»  Africani  ^ t nt 
fa  vm  Mattili  di  cent»  mila.  « 460 

Fitteria  di  Seràprenk  antri  Annìkate,  52. 

Fitttria  di  AnnéAe  eemtra  Sempnnk.  -5  5.  r 87. 
yitttrk  di  Annibale  , e vtrgegne  de  ìèmaiSìfititt» 
mente  àtferitte.  ^ 

Vittiria  ài FUmiwk entra  àeCaliift  TanrM.  28. 
♦Zìi 

y ittiria  àiFabii  eentragli  Alueml,  9} 

difteria  miraaltfa  ài  Cefiantìn»  eantra  Maftntk," 

11^ 

Vuterkgrandi/fmt  ài  Carli  Magni.  l88.#i96. 
Vitii  : ijìa  ijna  Freptfintra  fondata  òt  tuoi»  ài 
^ Cenciata  da  Cnniberti  Vefan»  Terint/b,  4;^ 

ymherti , dette  il  Biancamant , Figliuole  ài  Benlit^ 
t firn  Jnece/firt  ntl  Dtmhtk  della  Samia  , t della 
Mauriana.:rì\4t.SHo  maritaggk  een  larimmtta 
Adtlaida  CtmeJJà  di  Stfa.  26 1 . c 2/^40^ . t 

4^~ 


A 


KKnuh  Ctrrtdt  <1  Sdlitt  tvmMTfit  Gmrm  àf 
Ténrim.iiillt  A!fi.^o\.  Htimtu  dtl  mtiifi- 
m Cm*JU  iti  Titti»  ctmUtli  itU»  Sttuu,  t^l- 
U Mirnimt.  tfiX.  * 474.  C/""  Otmtlt  itili 

^rmilltlUiu,  lùmiti  iàltimftrtiirt  cmtT* 
OdiniCnuitlUCiltUt  , eh»  h*HittJ*lin  U 

/»m  itUtt  Biriipi*.  410.  46S  « 4*7*  Brimtiti 
cilU  iinijhiiiri  ili  CiàUift , 1 itili  Viltju.  4 10. 
Frimiifiiir/rftii  et*  ifi  U Rtiit  C-nmj^i» 

tunmftrtitr  Ctrrtit.  410.  * 46*.  »•« 

4*3.  . j 

rmhniSttiiuU.CmiiilU  Mutrutumuitn* ^ 
^ÓUTUI  Siffurl  ii  BriMiim  1 » TirMm  HIH 
Ttrtmtufr.  4$». 

4S9.  lijiiù  jimtria  mlfmCrftllt  i dMlltfi 
rait  «A* <^459.*  5»».  Mt^i  Tip- 
ri , t Rrummi  rtlU  Smiii , ifirtU.  4$7- »« 
hiufenTt  <lir/iUClrip,tiMtm^.ifi^* 

ji 3. Stili  II irfn«i iiCm^riit Biilitt 
iiiitniiTimStmu.^6i.tilir  fniiUBr». 
Tut  ilnimmii.  463.  « $ >4.  CnfiitirirM  ilf- 
Hijptiiltitl 

Mt  Biiii  a S.  Màkili  itlUCUr/d.  46  54  $ 
Vili  eMhiU  tAlucrifi  miu  Duef  it  hfp 
M.  46  ; . F«  >3  primitn  U Cuti  iiU* 
ftrtijli U tiiiii it Mirtlufi itSitfr » lAltiltip 
ii  Duci  ii  Tirili.  ^6A.  • 5*1* 

Viiirifi  fluri»»»  tAlfi  T umim  i»  mw»  • » 

t ehimmi  iiiFri0»m  i^Mtm  emiri  Btrtif 


ririi.  , 

friiiiii/  Smmieniitiiii  Bramimnifi  U Ci- 

filùiiiminATifeiiiu  ** 

Viiim  ii  mtiigriiAimi . ehimuti  Smf,  emtn  il 
Semi»  Rimili. 

Vili  ii  AimiiAi  entri  lUi  Rimmi  Rtfmlup  3 S 

ViiifAfirinitiFrencifiiurtiuiSri  mani 

29><  75*  j.  « 

VniiHipitiriCifiiiiiii  Vttiff  rifilm Aiftmi- 
nreifiiirm,  e Ultr  Cini.  Hf-Biimn  ii- 

priHrilmRiriiti,  lAimiimitiii  du  , fi  ai 

nfemitrt  Itili  Ligini.  . . r n- 

Vrfiuiiii  TtfenuTtriitfifinirnmii  il  ine  Frittili 
Re  Fmehi  Tnitriti  > « Tiiitinrii.  17* 

Vii  il'  Rimmi  ni  ftmriiiri  U Pnmieii  Imtim.  7» 
yiAtniVtreiiii  iiTirim  emfirmiUViflmuiiCii- 
lAnnfimAim^^  1 ^ Fr^fimn^ 

Vita.  ^ 


ZmomiCmnfiAtUtii  GófiiniimSitmii , Imfu 
rédtrGru9, 

ZmtirU  Simmi  Fmiifci  Mmm  Fifim  Re  iPFrin- 
eki  liti  iififii  dtlU  Smu  Siii.  1*7; 

Ztmii  inmìdn  Grtei  triiiii  il  Tnimiei  Ri  ii 
Gifiii. 

Z«T«  CiimOirimiMl  Hs^  U Af.iw#. 

Ii9‘ 


IL  fine. 


l-.M  H I OT  Kj 


Ol'iaù  R*sr  V.  '^3  .■[onBfìl?':., 


f 


IN  T O R I N O.  M.  DC.  LXXIX* 

Per  Bartolbmco  Zappata , Librato  di  S.  A.  R.  ^ 

licenzia  de  Superiori . 
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